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LO  ST4T0  DI  RIO  GRANDE  DEL  Sl'D  (D.       °^^- 

(Rapporto  del  emv.  E.  CIJkP£LI«I,  WL,  Console  In  Porto  Aleyrej. 


I.  —  Posizione  geograiifta,  confini,  superficie  e  popolazione. 

Lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  è  il  più  meridionale  del  Brasile.  Confina 
a  nord  con  gli  Stati  di  Santa  Caterina  e  del  Parane;  a  sud  con  la  Repub- 
b]ica  deirUruguay;  ad  est  con  l'Oceano  Atlantico;  ad  ovest  con  la  Repub- 
blica Argentina,  dalla  quale  lo  separa  il  fìume  Uruguay. 

È  situato  fra  29^'  17'  e  33''  45'  33"  di  latitudine  sud,  a  contare  dai  suoi 
.punti  estremi,  che  sono  a  settentrione  la  foce  del  fiume  Mampituba  ed  a 
mezzogiorno  quella  del  Chuy,  nell'Atlantico,  e  fra  6<>  50'  29''  e  U*  45'  34" 
di  longitudine  oyest  dal  meridiano  di  Rio  de  Janeiro. 

La  superfìcie  dello  Stato  è  di  kmq.  236,553  e  la  popolazione  di  1,145,019 
abitanti,  secondo  il  censimento  fatto  eseguire  dal  Governo  Federale  nel 
dicembre  1900. 

Dal  Mampituba  alla  foce  del  Rio  Grande  si  stende  una  lunga  e  stretta 
penisola  sabbiosa,  piena  di  dune  costantemente  agitate  dai  venti,  chiusa 
fra  rOceano  ^  la  vasta  laguna  dos  Patos,  ed  interrotta  da  molte  altre  lagune 
di  differenti  dimensioni,  ma  molto  più  piccole  della  prima,  comunicanti  quasi 
tutte  l'una  coH'altra. 

Lo'  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  presenta  due  regioni  divìse  dalla  catena 
di  montagne  chiamata  Serra  Geral,  la  quale,  dal  confine  nord,  s'avanza,  per 
un  breve  tratto,  parallelamente  alla  costa  e,  volgendo  poscia  verso  ovest. 


(1)  Vedasi,  per  altre  notizie  sullo  Stato  di  Rio  Grande  dei  Sud,  il  rapporto  del  conte 
P.  Antonelli,  già  Ministro  in  Rio  de  Janeiro:  Lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul  e  Vemigratione 
italiana^  pubblicato  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  (giugno  1899).  Vedasi 
pare  nello  stesso  Bollettino  (marzo  1900)  un  rapporto  del  cav.  E.  CUapelli:  Lo  Stato  di  Rio 
Grande  do  Sul  nel  Brasile  e  V immigrazione  italiana,  QaesVultimo  rapporto  contiene,  oltre 
molte  notizie  sulle  principali  colonie  dello  Stato  di  Rio  Grande,  il  testo  dei  principali  ar- 
ticoli del  Regolamento  sulle  colonie^  sancito  il  19  agosto  1899. 

Nel  Bollettino  dell'emigrazione,  n.4  del  19(M,  è  contenuto  un  altro  rapporto  dello 
■ieeso  Console  cav.  Giapelli  sullo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud.  Il  presente  rapporto  si 
riferisce  alla  situazione  dello  Stato  di  Rio  Grande  al  principio  dell'anno  1903. 
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attraversa  lo  Stato  in  tutta  la  sua  lunghezza,  terminando  al  limite  suo  occi- 
dentale verso  le  sponde  del  fiume  Uruguay.  Questa  catena  prende  succes- 
sivamente i  nomi  di  Serra  do  Mar,  Botucarahy,  S.  Martinho,  S.  Xavier, 
Iboray-aga,  ecc. 

A  nord  di  essa  si  trova  la  regione  dell'altipiano,  nella  quale  sono  situate 
le  colonie  italiane  Caxias,  fìento  Gon^alves  e  Garibaldi,  poste  fra  la  Serra 
Goral  ed  il  fiume  das  Antas,  e,  più  verso  settentrione,  di  là  dal  fiume 
stesso,  le  altre  di  Alfredo  Chaves,  Antonio  Prado  e  Guaporè,  nella  quale 
ultima  predomina  la  nazionalità  italiana. 

Nella  regione  nòrd-ovest,  verso  il  confine  con  la  Repubblica  Argentina,  a 
poca  distanza  dalla  città  di  Cruz  Alta,  è  sorta  da  pochi  anni  la  colonia  Jjuhy, 
che  in  questi  ultimi  tempi  ha  ricevuto  un  grande  impulso,  specialmente 
per  opera  degli  agricoltori  italiani. 

Il  resto  dell'altipiano  è  occupato  dai  Campos^  vaste  regioni  coperte  di 
pascoli  ricchi  di  bestiame  bovino,  di  cavalli  e  di  muli,  al  cui  allevamento 
attendono,  quasi  esclusivamente,  i  Brasiliani. 

I  Campos  sono  molti:  ad  est  quello  da  Vaccaria,  a  ponente  quelli  do 
Meio,  Comprido,  do  Bugre  Morto,  de  Nonohay,  de  Santo  Angelo,  de  Morrò 
Pellado,  das  Missoes  ed  altri.  L'altipiano  raggiunge  la  sua  massima  altezza 
nei  Campos  da  Vaccaria  con  1100  metri  sul  livello  del  mare. 

Nel  versante  sud  della  Serra  Geral,  fino  a  raggiungere  la  pianura,  si 
trovano  i  seguenti  nuclei,  alcuni  dei  quali  costituiscono  oggi  degli  impor- 
tanti municipi:  Tres  Forquilhas  (Tedeschi);  Marquez  do  Herval  (Italiani); 
Villa  Nova  (Italiani);  Nova  Petropolis  (Tedeschi,  Italiani);  Estrella  (Tedeschi); 
Monte  Al  verno  (Tedeschi);  Santa  Cruz  (Tedeschi);  Santo  Angelo  (Tedeschi, 
Polacchi  e  Russi);  Silveira  Martins  (Italiani);  Jaguary  (Polacchi,  Austriaci, 
Italiani,  Tedeschi);  ed  altri  centri  coloniali  di  minore  importanza. 

Nella  zona  centrale  dello  Stato  sorgono  le  città  di  Porto- Alegre,  Rio 
Pardo,  Cachoeira,  Santa  Maria  da  Bocca  do  Monte,  Alegrete,  Uruguayana. 

La  parte  meridionale  di  esso,  conosciuta  generalmente  sotto  il  nome  di 
Campanha,  è  una  vasta  pianura,  interrotta,  verso  Test»  dalle  ramificazioni 
della  Serra  Geral,  che  prendono  i  nomi  di  Serra  do  Herval,  da  Encru- 
zilhada,  de  Cagapava,  dos  Tapes,  das  Asperezas,  e  da  varie  serie  di  colline 
(coxilhas). 

A  levante  si  stende  la  laguna  dos  Patos,  la  cui  lunghezza  è  calcolata  a 
264  chilometri  e  la  larghezza  massima  a  50,  e,  a  mezzogiorno  di  essa,  quella 
minore  di  Mirim,  congiunta  alla  prima  per  mezzo  del  canale  di  S.  Gonzalo, 
sulla  riva  destra  del  quale  si  trova  la  città  di  Pelotas.  Oltre  questa  città, 
nella  regione  sud  esistono  pure  le  seguenti:  Rio  Grande,  Bagè,  S.  Gabriel, 
Santa  Anna  do  Livramento,  Jaguarào  ed  altre  minori. 
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Nella  Campanha  la  maggior  parte  del  territorio  è  destinata  airalleva- 
mento  del  bestiame;  però  vi  sodo  zone  fertilissime  coltivate  a  cereali  ed  in 
qualche  luogo  anche  a  vigneti.  Questa  regione  è  la  più  ricca  di  minerali, che 
abbondano  particolarmente  nei  territori  dei  Municipi  di  Lavras,  Eocru- 
zilhada,  S.  Sepè  e  Cagapava. 

II.  —  Cenni  descrittivi:  clima,  razze  e  nazionalità,  religione,  lingue 

é  colonie  straniere. 

Clima,  —  Il  clima  è  temperato  in  tutto  il  territorio  dello  Stato;  sulPal- 
tipìano  la  temperatura  è  più  bassa,  ma  di  rado  gela. 

Il  vento  delle  Ande,  che  prende  il  nome  di  Minuano,  si  fa  sentire 
qualche  volta  durante  l'inverno  e  mantiene  per  alcuni  giorni  una  tempera- 
tura fredda,  che,  però,  discende  raramente  sotto  i  5  gradi. 

Le  stagioni  non  sono  regolari:  in  alcuni  anni  il  caldo  incomincia  in 
novembre  e  dura  fino  a  marzo;  in  altri,  invece,  il  dicembre  è  piovoso  e  si 
mantiene  relativamente  fresco.  Esse  sono  così  divise:  estate  (gennaio, 
febbraio  e  marzo);  inverno  (luglio,  agosto  e  settembre);  autunno  (aprile, 
maggio  e  giugno);  primavera  (ottobre,  novembre  e  dicembre);  le  due  prime 
sono  le  più  pronunziate. 

Il  paese  è  sano  e  la  malaria  vi  è  sconosciuta,  anche  nelle  vicipanze  dei 
fiumi  e  delle  lagune.  Le  malattie  predominanti  sono  i  reumatismi,  quelle 
degli  organi  respiratorii  e  digestivi  e  le  febbri  tifoidee,  le  quali,  sebbene 
assumano  qualche  volta  un  carattere  epidemico,  tuttavia  presentano  quasi 
sempre  forme  meno  gravi  che  nei  paesi  d*Europa.  La  tisi  è  la  malattia  più 
comune  e  quella  che  dà  la  più  alta  percentuale  alla  mortalità. 

Razze  e  nazionalità.  —  Il  territorio  di  questo  Stato  era,  originariamente, 
abitato  da  differenti  tribù,  tutte  appartenenti  ai  Tupis  do  Sul  o  Guaranys, 
frale  quali  primeggiavano  quelle  dei  Patos,  Charruas,  Minuanos,  Guaycanas 
e  Tapes.  Popoli  selvaggi,  che  non  avevano  idea  alcuna  di  leggi,  né  di  sot< 
tomissione  ad  autorità  qualsiasi;  indolenti,  imprevidenti  e  brutali.  Non  co- 
noscevano nessuna  industria,  eccettuata  la  fabbricazione  di  una  bevanda 
alcooiica  che  estraevano  da  frutta  selvatiche,  ed  il  solo  prodotto  che  colti- 
vavano era  la  mandioca. 

Il  principale  alimento  veniva  loro  fornito  dalla  caccia  e,  quando  una  zona 
era  esaurita,  andavano  vagando  in  un'altra,  ciò  che  dava  luogo  a  continue 
lotte  fra  le  diverse  tribù.  La  loro  civiltà,  anche  al  tempo  della  scoperta  del 
paese,  era  quella  della  pietra,  poiché  di  pietra  o  di  legno  erano  fatti  tutti  i 
loro  strumenti  e  non  conobbero  il  ferro  ed  il  rame  se  non  quando  ven« 
nero  a  contatto  coi  Portoghesi. 
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Grindiani  si  sottomisero  soltanto  air  influenza  dei  Gesuiti  spagnuoli,  i 
quali,  con  100,000  di  quei  selvaggi,  quasi  tutti  della  tribù  dei  Tapes,  fonda- 
rono le  sette  missioni  dell'Uruguay.  Queste  prosperarono  dal  1631  fin  verso 
il  1800,  nella  quale  epoca  furono  conquistate  dai  Portoghesi  e  decaddero 
rapidamente,  perché  gr Indiani,  malcontenti  dei  nuovi  governanti,  passa- 
rono nel  Paraguay  o  si  dispersero  nelle  più  remote  località  del  Rio  Grande. 
Se  ne  trovano  ancora  in  diversi  municipi,  in  uno  stato  di  relativa  civiltà. 
Nelle  vicinanze  di  Nonohay  ne  vivono  alcune*  centinaia  e  nei  campi  della 
Vaccaria  esistono  in  numero  abbastanza  rilevante  i  discendenti  della  tribù 
dei  Guaycanas,  conosciuti  sotto  il  nome  di  fìugres»  che,  fino  a  trent*anni  fa, 
'  occupavano  il  territorio  dell'attuale  municipio  di  Caxias,  il  quale  viene 
tuttora  designato  dai  coloni  col  nome  di  Campo  dos  Bugres,  storpiato  in 
Campo  dei  Bulgari. 

La  popolazione  di  questo  Stato  era  calcolata,  nel  1890,'  a  897,455  abi* 
tanti  e  si  divideva  come  segue  rispetto  alla  razza:  bianchi  629,690;  discerr- 
denti  da  Indiani  48,038;  neri  77,876;  meticci  141,851.  La  divisione  per  razze 
e  per  nazionalità  non  è  data  dal  censimento  eseguito  nel  dicembre  1900. 

Religione,  —  La  religione  predominante  è  la  cattolica;  pochi  sono  i  pro- 
testanti e  gli  anglicani.  Non  v'è  religione  di  Stato  ed  è  libero  Tesercis^^o  di 
qualsiasi  culto. 

Linguq.  —  La  lingua  del  paese  è  la  portoghese  ;  ma  nelle  scuole  s'inse- 
gnano il  francese,  il  tedesco  e  T  inglese. 

Colonie  straniere.  —  L'elemento  tedesco  è  il  più  importante  fra  quelli  di 
origine  straniera,  i  quali,  insieme  air  indigeno,  costituiscono  la  grande  fa- 
miglia rìograndense  e  noverano  non  meno  di  200,000  persone,  tutte  natura- 
lizzate brasiliane  e  considerate  tali  anche  dal  Governo  della  madre  patria,  ad 
eccezione  di  poche,  forse  un  migliaio,  che  hanno  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza mediante  dichiarazione  fatta  dinanzi  all'Autoriià  consolare  nei  primi 
dieci  anni  della  loro  residenza  in  questo  Stato.  Airelemento  tedesco  segue 
l'italiano,  che,  sebbene  sia,  forse,  eguale  di  numero,  è  meno  importante  del 
primo  in  fatto  di  commerci  e  d'industrie  e  nella  vita  politica  del  paese. 

L'immigrazione  tedesca  cominciò  nel  1824  e  fu  più  favorita  della  no- 
stra, non  soltanto  per  la  maggior  fertilità  dei  terreni  ottenuti,  ma  anche, 
e  soprattutto,  per  la  loro  posizione,  generalmente  meno  discosta  dalla  capi- 
tale e  più  vicina  ai  fiumi  navigabili.  Oltre  di  ciò,  parecchi  fra  i  principali 
nuclei  tedeschi  godono  da  circa  un  ventennio  del  beneficio  delle  comunica- 
zioni ferroviarie,  come  S.  Leopoldo,  Novo  Ambui^o,  Cruz  Alta,  e  presto  un 
altro  ancora,  quello  di  Santa  Cruz,  sarà  legato  alla  ferrovia  Porto  Alegre- 
Uruguayana  mediante  un  apposito  tronco. 

Il  grosso  dell'immigrazione  italiana  è  stato,  invece,  confinato  suU'alti- 
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piano,  in  terreni  generalmente  non  abertosi,  lontani  dai  corsi  d'acqua  navi- 
gabili, e  la  strada  ferrata,  tante  volte  promessa  e  che  dovrebbe  legare  i 
Municipi  di  Garibaldi,  Bento  Gongalves  e  Caxias  con  la  capitale,  non  ha 
avuto,  finora,  principio  d'esecuzione;  ciò  nonostante,  i  nostri  contadini 
hanno  acquistato,  in  pochi  decenni,  una  posizione  superiore  a  quella  di  tutte 
le  altre  nazionalità  per  la  quantità  e  la  varietà  dei  prodotti. 

Alla  popolazione  di  origine  tedesca  spetta  il  primato,  anche  sull'indigena, 
negli  affari  commerciali  ed  industriali;  anzi  si  può  dire  che  ad  essa  appar- 
tenga tutto  quanto  havvi  d'importante  in  questi  due  rami  dell'attività 
umana.  E  si  comprende  che  così  debba  essere,  poiché  la  nostra  immigra- 
zione cominciò  molto  più  tardi  e  fu  quasi  esclusivamente  di  agricoltori. 
Di  capitali  italiani  ne  entrarono  ben  pochi  e  quelli  che  si  formarono  e 
vanno  formandosi  qui,  non  sono  ancora  abbastanza  rilevanti  per  darsi  alle 
grandi  imprese  e  si  limitano,  quindi,  ad  alimentare  le  piccole  industrie  e  a 
dar  vita  ad  ogni  specie  di  commerci  minuti,  pei  quali  gl'Italiani  hanno  delle 
preziose  attitudini,  fra  cui  un'insuperabile  parsimonia  ed  una  rara  perseve- 
ranza nella  via  intrapresa,  ne  siano  pur  modesti  i  risultati. 

Intellettualmente  anche  le  colonie  tedesche  progrediscono  poco  e  le  loro 
scuole,  eccettuate  quelle  dei  centri  maggiori,  sono  pressoché  nelle  stesse 
condizioni  delle  nostre,  per  nulla  soddisfacenti.  In  esse,  però,  esiste  quello 
spirito  di  disciplina  e  di  solidarietà  che,  disgraziatamente,  manca  nei  nostri 
connazionali  e  la  tendenza  ad  associarsi  é  molto  più  spiccata  che  fra  questi 
ultimi,  sicché  non  vi  è  nucleo,  per  piccolo  che  sia,  che  non  abbia  le  sue  so- 
cietà ricreative,  di  musica  e  di  tiro  a  sogno.  Soprattutto  i  Schùtzeneereine 
sono  istituzioni  che  i  nostri  dovrebbero  imitare,  ed  é  per  la  difesa  orga- 
nizzata da  esse  che  le  colonie  tedesche  nulla  ebbero  a  soffrire  durante 
Tultima  rivoluzione,  poiché  nessun  rivoltoso  osò  molestarle,  mentre  i  centri 
abitati  dagli  Italiani  rimasero,  per  mesi  interi,  alla  mercé  di  facinorosi, 
fatta  eccezione  di  un  sola,  quello  di  Antonio  Prado,  a  difesa  del  quale  si 
formò  un  drappello  comandato  da  un  nostro  ex- militare. 

L'emigrazione  dalla  Germania  per  il  Brasile  fu  proibita  nel  1859  e 
permessa  nuovamente,  per  gli  Stati  meridionali,  nel  1896.  Dal  1889  al 
1901  entrarono  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  soltanto  8647  immi- 
granti tedeschi;  mentre  gl'Italiani  entrati  nel  medesimo  periodo  di  tempo 
furono  35,249. 

Qui  appresso  sono  indicati  i  principali  nuclei  fondati  dai  Tedeschi  e  gli 
anni  della  loro  fondazione  : 

Feitoria  Velha  (1824),  da  cui  ebbe  origine  la  città  di  S.  Leopoldo; 
Santa  Cruz  (1849):  Mundo  Novo  (1850);  Conventos  (1853);  Mariante  Silva 
ed  Estrella  (1851);  Maratà  (1856);  Santa  Maria  da  Soledade  e  Santo  Angelo 
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(1857);  Nova  Petropolis  e  S.  Lourengo  (1858);  Rio  Pardense  (1859);  MoDte 
Averne  e  Teutonia  (1860). 

Le  città  di  S.  Leopoldo,  Taquara  do  Mundo  Novo,  Santa  Cruz,  Estrella 
sono  abitate  quasi  esclusivamente  da  Tedeschi,  ed  in  numero  predominante 
essi  sono  pure  nelle  città  di  Lageado  e  di  Cruz  Alta. 

I  principali  articoli  di  produzione  sono:  mandioca,  granturco,  riso,  fa- 
giuoli,  patate,  canna  da  zucchero,  tabacco  e  strutto  (banha).  Questi  due 
ultimi  sono  i  principali  articoli  che  vengono  esportati  per  gli  altri  Stati  del 
Brasile. 

L'immigrazione  portoghese,  negli  ultimi  decenni,  fu  più  di  commercianti 
e  di  operai  che  di  agricoltori,  e  questi  si  dedicarono  non  alla  colonizzazione 
propriamente  detta,  ma  piuttosto  alle  piccole  coltivazioni  nelle  vicinanze 
delle  città.  I  Portoghesi,  sia  negli  affari  commerciali,  sia  nei  bancari,  occu- 
pano una  buona  posizione  rispetto  alle  altre  colonie. 

Gli  Spagnuoli  sono  numerosi  specialmente  nel  mezzogiorno  dello  Stato 
ed  ivi  costituiscono  l'elemento  straniero  più  importante,  non  soltanto  nel 
commercio,  ma  anche  per  le  estese  proprietà  che  possiedono. 

Polacchi  e  Russi  ammontano  a  qualche  migliaio  e  quasi  tutti  sono  de- 
diti all'agricoltura;  non  formano,  però,  dei  nuclei  a  sé,  bensì  vivono  mesco- 
lati a  Tedeschi  ed  Italiani,  nei  vari  centri  fondati  da  coloni  di  queste  due 
nazionalità. 

L*Austria  ha  in  questo  Stato  un  rilevante  nùmero  di  agricoltori  polacchi 
e  trentini  sparsi  un  po'  dappertutto;  gli  ultimi,  eccellenti  lavoratori  (ciò  che 
non  si  può  dire  dei  polacchi),  si  confondono  con  gli  italiani,  coi  quali  hanno 
comune  la  lingua,  e  con  essi  rivaleggiano  nella  coltivazione  della  vite. 

La  colonia  inglese  è  piccola  e  sì  compone  di  qualche  negoziante,  di  pochi 
commessi  di  commercio,  degli  impiegati  delle  succursali  della  London  and 
Bra^iilian  Bank  e  di  qualche  altro  che  ò  addetto  alle  varie  Compagnie  di 
strade  ferrate:  in  tutto  circa  un  centinaio. 


III.  —  Ordinamento  amministrativo  e  giudiziario; 

finanze;  istruzione. 

Ordinamento  amministrativo.  —  Il  territorio  dello  Stato  si  divide  in 
(j6  municipi,  a  capo  di  ognuno  dei  quali  sta  un  intendente,  che  è  coadiuvato 
da  un  Consigliò,  la  cui  competenza  è  limitata  alla  fissazione  delle  rendite  e 
delle  spese,  e  da  uno  o  più  subintendenti  nominati  dall'intendente.  Questi 
ed  i  membri  dei  Consigli  municipali  sono  eletti  per  suffragio  diretto  e  durano 
in  carica  cinque  anni. 
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Ordinamento  giudiziario.  —  Le  funzioni  giudiziarie  sono  esercitate  da 
UD  tribunale  superiore  che  risiede  nella  capitale,  dai  giudici  di  coroarca,  dai 
giurì  e  dai  giudici  distrettuali.  Il  tribunale  superiore  è  composto  di  sette  giu- 
dici Donainati  dal  Presidente  dello  Stato  fra  i  giudici  di  comarca,  per  ordine 
di  anzianità.  Ad  esso  spetta  di  decidere  sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  le 
autorità  giudiziarie  o  fra  queste  e  le  amministrative.  Giudica  in  ultima 
istanza  le  cause  in  grado  d'appello,  in  materia  civile  e  penale,  e  le 
eause  promosse  contro  il  Governo  dello  Stato.  I  giudici  di  comarca  sono 
puro  nominati  dal  Presidente  dello  Stato,  previo  un  esame  di  concorso 
davanti  al  Tribunale  superiore.  Essi  giudicano  in  primo  grado  le  cause  civili 
di  valore  superiore  a  reis  500,000  ed  in  appello  quelle  decise  dai  giudici  di- 
strettuali. 

II  territorio  dello  Stato  ò  diviso  in  32  comarche  ed  ogni  comarca  ha 
giurisdizione  su  uno  o  più  municipi  ;  vi  sono  poi  tanti  giudici  distrettuali 
quanti  sono  i  distretti  in  cui  è  diviso  ciascun  municipio. 

Finanze  dello  Stato.  —  Le  entrate  e  le  spese  ordinarie  dello  Stato  re- 
lative all'ultimo  quinquennio  sono  indicate  nel  prospetto  che  segue: 


ANNI 


1887. 
1808. 
1S99. 
1900. 
1601. 


Entrate 


Milreis  - 

Q,d35^Id 
1O»810,718 

ii,oas;e49 

10^,l?4 
8.835,133 


Spese 


Avanzo 


^ilreia 

Milreis 

7,071,6^ 

1,663321 

10.856,«>6 

563.0-22 

10,502,022 

596,227 

8,774.4i0 

1.308,704 

S3S4,'14d 

450,487 

PerTesercizio  1901  era  stata  preventivata  una  rendita  di  milreis  9,758,800, 
ma  quella  realmente  conseguita  fu  di  milreis  8,835, 13d;547.  La  differenza  in 
meno  di  milreis  923,666;453  fra  il  reddito  preventivato  e  il  reddito  realizzato 
fa  principalmente  causata  dalla  notevole  diminuzione  delle  tasse  sull'espor- 
tazione e  sulle  trasmissioni  di  proprietà. 

Infatti,  nel  1901,  il  valore  ufficiale  'dei  prodotti  esportati  fu  complessiva- 
mente di  milrcifi  44,128,912,  mentre  nelPanno  precedente  era  stato  di  miU 
rei*  50,034,171,  con  una  differenza  in  meno,  nel  1901,  di  milreis  5,905,259, 
vale  a  dire  di  circa  sette  milioni  di  lire. 
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Per  quanto  riguarda  gli  stabili,  deyesi  osservare  che  i  prezzi  dei  fabbri- 
cati  diminuirono  della  metà,  e  più  ancora  quelli  dei  terreni. 

La  Companhia  Territorìal  Porto  Alegrense  ha  venduto  all'incanto,  du- 
rante il  1901,  terreni  di  sua  proprietà  per  un  terzo  del  valore  che  avrebbe 
potuto  ricavarne  tre  o  quattro  anni  or  sono. 

Mettendo  a  confronto  le  rendite  del  1900  con  quelle  del  1901,  risulta  che 
in  quest'ultimo  anno  lo  Stato  introitò  milreis  1,247,990;910  meno  che  nel 
precedente.  La  spesa  ordinaria  fu,  nel  1901,  di  mi7reis  8,384,646;509  e  la 
straordinaria  di  milreis  1,353,028;  147;  in  totale  milreis  9,737,674,656.  Alla 
prima  si  provvide  con  i  proventi  ordinari  ed  alla  seconda  mediante  preleva- 
menti sugli  avanzi  degli  anni  precedenti,  previamente  autorizzati  dall'Assem- 
blea dei  Rappresentanti. 

Dal  prospetto  che  segue  appariscono  i  tìtoli  delle  diverse  spese: 
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TITOLI  DELLE  SPESE 


Assemblea  dei  Rappresentanti  (indennità  giornaliera  ed 
altre  spese) 

Assegno  al  Presidente  dello  Stato 

Segreterìa  di  Stato  per  gli  affari  interni 

Istrazione  pubblica % 

Brigata  miliiare 

Giastixia , 

^nicA  pubblica 

Polìxia 

lUuminasione 

Oionta  commerciale , 

SoYveasioni  e  pie  istitusioni 

Segreteria  di  Stato  del  Tesoro 

Uffici  statuali  delle  imposte  .  .  ; 

Collettorie 

Diverse 

Interessi  del  debito 

Ammorti zxssione  del  debito 

Pensioni 

Eventuali 

Residui  passivi  delT  ultimo  eserclsio 

Segreteria  di  Stato  per  le  opere  pubbliche 

Servisio  delle  terre  e  coloniszasione 

Telegrafo 

Opere  pubbliche 

Contributo  per  la  repressione  del  contrabbando  (!) .  .  . 

Totale  delle  spese  ordinarle  .   .  . 

Supplemento  di  spesa  per  I^  Brigata  militare 

Mantenimento  dei  Corpi  provvisori  della  Brigata  militare 

Esami  di  licensa  deglf  istituti  secondari 

Totale  delle  spese  straordinarie  .  .  . 

Totale  generale  .  .  . 


Spesa 


Reis 


131,S4d,lS8 

1,729,066,909 

1,302,884,152 

815399,000 

73,123,754 

4ir7,997J88 

488,640 

15,301,996 
212.205,053 
259,243,249 
603,451,088 
350,651,575 

41,893,246 
516,013,940 
203,89:»,570 
161.775,602 

93,790,884 
13S,fll7380 
435426,548 
259,168,679 

88,712,«78 
227,596,327 


745,453,154 

603,413,993 

4,161,000 


Reis 

79,497.870 

37,7«7,16'J 


4327.713,360 


2,373,728^14 


1,011,103,832 
54,875,773 


8,384,646,509 


1,353,028,147 


9,737,674^56 


(1)  Il  Governo   dello  Stato   riceve  da  quello    foderale   una  sovvensione  di  eontos  400  per 
qnAto  servizio. 
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La  brigata  militare  ed  i  corpi  provvisori  della  medesima»  sparsi  su  vari 
punti  del  vasto  territorio  dello  Stato,  ed  in  particolar  modo  verso  i  confini 
con  la  Repubblica  dell'Uruguay ,  gravarono  sul  bilancio  per  conios  2720, 
vale  a  dire  per  circa  un  terzo  delle  spese  ordinarie. 

Grinteressi  pagati  ammontarono  a  reU  516,013,940,  compreso  quello  del 
7  per  cento  in  oro,  garantito  alla  strada  ferrata  dalla  capitale  a  Novo  Am- 
burgo, sempre  passiva. 

Il  debito  dello  Stato  al  31  dicembre  1901  era  di  conto^' 3702,  costituito 
come  segue: 

Obbligazioni  doi  moli  di  Rio  Grande,  al  6  per  cento.  Milreit       671,000 
Id.  per  l'acquisto  di  terreni  (1),  al  6  per  cento       »        339,000 

Id.         per  miglioramenti  al  fiume  S.  Gonfio,  al  6 

per  cento »        196,700 

Id.  prestito  del  1881,  al  6  per  cento  ....  »        302,000 

Id.  prestito  del  1893,  al  6  per  cento  ....  »        931,000 

Id.  prestito  al  5  per  cento »        804,500 

Debiti  diversi  senza  interessi »         58,080 

Debiti  in  conto  corrente,  al  7  per  cento »        400,000 


Totale  .    .    .  MilreU  3,702,280 


y 


Al  30  aprile  1902  il  debito  era  ridotto  a  milreU  3,661,250. 
^  Nel  bilancio   preventivo   per  Tanno  1903  l'entrata  fu  calcolata  a  rei$ 
9,169,166,660  e  la  spesa  a  reU  9,124,529,984. 

L'Assemblea  dei  Rappresentanti  dello  Stato,  alla  chiusura  dei  suoi  la- 
vori nei  primi  giorni  di  novembre  1902  (le  sessioni  durano  due  mesi  per 
ciascun  anno),  autorizzò  varie  spese  straordinarie  ,  che  interessavano  il 
paese  in  generale  ed  in  particolar  modo  le  colonie  agricole,  poiché  mira- 
vano principalmente  a  facilitare  le  relazioni  commerciali. 

Le  più  importanti  di  queste  autorizzazioni  furono  le  seguenti: 

1°  Prelevamento  di  800  contos  di  rcis  sull'avanzo  della  gestione 
del  1902,  da  impiegare  nella  costruzione  di  strade  e  di  ponti,  in  diversi  nu- 
clei coloniali; 

2°  Esecuzione  delle  operazioni  di  credito  necessarie  per  far  fronte  alla 
garanzia  dell'interesse  dol  4  per  cento,  accordata  dal  Go^rno  sul  capitale 
che  sarà  impiegato  nella  costruzione  della  strada  ferrata  da  Novo  Amburgo 
a  Caxias,  in  conformità  del  contratto  stipulato  con  gli  attuali  concessionari; 


(1)  Questo  prestito  fu  emesso  in  origine  allo  scopo  di  facilitare  al  Governo  l'acquisto 
di  terreni  dai  grandi  proprietari,  ina  non  ebbe,  in  realtÀ,  tale  destinazione. 

884 


i 


13 

3°  Prestito,  all' in  terno  od  alFestero,  per  essere  destinato  a  servizi  e 
miglioramenti  straordinari,  di  lire  sterline  1,000,000,  o  Tequi-valente  in 
moneta  brasiliana,  a)  tasso  del  5  per  cento  annuo,  da  ammortizzarsi  in  una 
misura  non  eccedente  l'I  1/2  all'anno. 

Un'altra  decisione  pre^^a  dall'Assemblea  dei  Rappresentanti  nella  ses- 
sione del  1902  interessa  in  modo  particolare  i  centri  agricoli,  ed  è  quella 
con  cui  il  Governo  é  stato  autorizzato  ad  imporre  un'imposta  sui  beni  im- 
mobili rurali  in  ragione  del  0.  2  per  cento  del  loro,  valore  reale  e  di  10  rei$ 
per  ettaro,  alia  condizione  di  diminuire  le  tasse  sull'esportazione,  a  mi- 
sura che  sarà  iniziata  la  riscossione  dell'imposta  fondiaria;  mentre,  finora, 
la  tassa  sui  prodotti  esportati  era  la  sola  che  colpiva  gli  agricoltori,  se  si 
toglie  qaella  di  focatico,  di  spettanza  dei  municipi,  e  che  in  media  è  di  reis 
10,000  per  ogni  famiglia. 

La  naova  imposta  non  costituirà  un  ònere  gravoso  per  i  coloni,  purché 
sia  mantenuta  la  promessa  —  e  lo  sarà  senza  dubbio  —  della  soppressione 
graduale  delle  tasse  di  esportazione  ora  in  vigore  (1). 

Il  Presidente  dello  Stato,  nel  messaggio  con  cui  ha  presentato  all'Assem- 
blea dei  Rappresentanti  il  progetto  della  nuova  imposta,  osserva  appunto 
che  i  coloni,  ed  in  generale  i  possessori  dei  terreni,  non  ne  risentiranno  un 
gran  danno. 

Infatti,  egli  dice,  se  si  suppone  un  complesso  di  terreni  coltivati  del  va- 
lore di  cinque  contos  di  reis  e  dell'estensione  di  50  ettari,  la  tassa  sarà  di 
reis  10,000  sul  valore  e  di  500  sull'area;  in  tutto,  cioè,  di  reis  10,500. 
Limitata  a  questa  misura,  essa  non  rappresenterà  che  un'insignificante 
diminuzione  della  rendita  del  produttore,  o  un  piccolo  aumento  delle  spese 
generali  di  conservazione  della  proprietà. 

Istruzione.  —  II  territorio  dello  Stato  è  diviso  in  sette  circoscrizioni 
scolastiche,  ognuna  delle  quali  ha  a  capo  un  ispettore.  Nella  capitale  risiede 
un  ispettore  generale. 

Le  scuole  elementari  governative  sono  903  e  presentemente  ne  funzio- 
nano 780,  con  una  popolazione  scolastica  di  34,639  alunni.  Nelle  principali 
città  furono,  in  questi  ultimi  anni,  creati  degli  istituti  di  insegnamento  pri- 
mario complementare  (collegi  distrettuali)  ed  a  Porto  Alegre  funziona  una 
scuola  normale.  Vi  sono  inoltre  un  ginnasio  governativo,  una  scuola  d'inge- 
gneria, una  di  medicina  e  l'Accademia  di  diritto.  Sparse  per  tutto  il  terri- 


(1)  Le  tasse  sull'esportazione  variaDO  dal  1/2  al  10  per  cento:  i  prodotti  delle  in- 
di«trìe  manifatturiere  sono  generalmente  tassati  il  4  per  cento  del  valore  ufficiale  e 
quelli  deiragricoltura  in  generale  il  6  per  cento,  eccettuato  il  tabacco  che  paga  il  10 
per  cento.  Pagano  pare  il  10  per  cento  i  cuoi  e  gli  altri  prodotti  bovini. 
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torio  dello  Stato  esistono  molte  scaole  prìfvate,  nelle  quali  s^impa'rtisce 
l'istruzione  primaria  e  secondaria.  Si  può  calcolare  che  nel  1901  siano  state 
frequentate  da  18,825  alunni. 

IV.  —  Agrioottura  e  pastorizia. 

Colture  agrarie.  —  La  ricchezza  principale  dello  Stato  consiste  nella 
pastorizia  e  nell'agricokii.ra  ;  circa  la  metà  del  suolo  è  a  pascoli  e  l'altra 
metà  in  parte  a  foreste  ed  in  parte  coltivata.  I  terreni  coltivati  rappresen- 
tano, nel  loro  insieme,  una  porzione  molto  minore  di  quella  coperta  da  fo- 
reste, ma  vanno  aumentando  di  anno  in  anno,  benché  lentamente,  e  di  al- 
trettanto si  restringe  la  zona  boschiva,  poiché  é  in  essa  che  si  trovano  la 
maggior  parte  dei  nuclei  coloniali  di  antica  e  di  recente  fondazione.  Si  cal- 
cola ohe  lo  Stato  possieda  circa  2000  leghe  quadrate  di  foreste,  ossia  chilo- 
metri quadrati  87,120  (1),  e  soltanto  quelle  della  regione  nord,  verso  il 
fiume  Uruguay,  misurano  660  chilometri  di  lunghezza  e  da  60  a  66  di  lar- 
ghezza. Nei  boschi  dell'altipiano  i  tipi  di  piante  predominanti  sono:  il  pino^ 
che  arriva  fino  a  40  metri  di  altezza  e  l'ipè  (Tecona  Ipò);  nella  regione 
oentrale  il  lauro  (Cordia  eccelsa),  l'augico  (Acacia  riparia);  in  quella  del 
sud  il  cedro  (Cedrela  brasiliensis);  l'a^nta-ca vallo  (Luhea  grandiflora);  la 
canjeirana  (Cabralia  canjeirana). 

Riguardo  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  il  territorio  di  questo  paese  si 
può  dividere  in  tre  regioni,  trascurando  quella  marittima,  che  si  stende 
lungo  la  costa  sabbiosa  dell'Oceano  ed  ò  di  poca  importanza,  così  per  l'una 
come  per  l'altra  delle  due  suddette  grandi  industrie: 

1^  altipiano  situato  nella  parte  settentrionale  dello  Stato,  costituito  da 
un  grande  numero  di  eampos  (2),  i  più  importanti  dei  quali  sono  quelli  di 
Cima  da  Serra,  Vaccaria,  Passo  Fundo,  Nonohay,  Palmeira; 

2'  regione  montuosa,  che  si  stende  principalmente  sugli  scaglioni  che 
conducono  dall'altipiano  alla  pianura; 

3**  pianura,  che  comprende  la  parte  centrale  e  meridionale  dello  Stato 
ed  é  limitata,  a  nord,  dai  fiumi  Jacuhy,  Vaccacahy  ed  Ibicuhy. 

Nella  prima  regione  predominano  le  colonie  italiane;  nella  seconda  le  te- 
desche e  quelle  di  popolazione  mista,  eccettuata  Silveira  Martins,  abitata 
esclusivamente  da  nostri  connazionali.  La  >terza  regione,  conosciuta  comu- 
nemente col  nome  di  Campanha,  é  quasi  interamente  destinata  all'alleva- 


ci) Una  lega  quadrata  equivale  a  mq.  43,560,000. 

(2)  Vaste  estensioni  utilizzate  per  rallevamento  del  bestiame  ed  in  parte  trasformate 
in  terre  coltivate  per  opera  di  agricoltori  stranieri,  le  quali  ultime  costituiscono  delle 
grandi  oasi  nelFimmensità  dei  eampw. 
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mento  del  b^Uanie,  e  conta  pochi  centri  coloniali  e  di  scarsa  importanza, 
come  Marianna  Pimentel,  Bar&o  do  Triunpho,  S&o  Feliciano,  S&o  Louren^o, 
Maciel,  Faccioli. 

La  fertilità  varia  secondo  le  zone.  In  generale  si  paò  dire  che  la  parte 
orientale  dell'altipiano,  dove  sono  situate  la  maggior  parte  delle  colonie  ita- 
liane, DOn  ò  molto  fertile,  ad  eccezione  di  alcune  località,  come,  ad  esempio, 
il  nucleo  Gaaporè  e  qualche  altro  che  si  trova  nelle  valli  dei  fiaml,  special- 
mente di  quello  das  Antas. 

Fertilissima  invece  è  la  parte  occidentale  delPaltipiano,  nella  quale  si 
trovano  le  colonie  Ijuhy  e  Guarany,  ed  egualmente  fecondo  è  il  suolo  dei  mu- 
nicipi di  Santo  Angelo  e  di  Palmeira,  ove  sono  disponibili  vasti  terreni  di 
proprietà  del  Governo  e  di  privati;  eccezionalmente  fertile  è,  poi,  tutta  Te- 
strema  zona  settentrionale  dello  Stato  verso  il  fiume  Uruguay. . 

Fra  le  regioni  colonizzate,  la  seconda,  quella  che  ho  chiamato  montuosa, 
è  indubbiamente  la -migliore,  poiché,  le  sue  terre,  oltre  che  contenere  ab- 
bondanti depositi  organici  delle  selve,  sono  ricche  di  elementi  minerali, 
sostanze  calcaree  e  fosfati,  mentre  nelle  colonie  italiane  dell'altipiano  abbon- 
dano la  trachite  e  le  roccie  feldspatiche  ignee. 

Per  farsi  un'idea  della  fertilità  delle  colonie  tedesche,  basta  dire  che  in 
esse  esistono  dei  terreni  che  danno  granturco  fin  dal  1835,  senza  aver  mai 
ricevuto  la  benché  minima  quantità  di  concime.  A  questo  proposito  giova 
notare  che  nessun  colono  usa  concimare  la  terra;  quando  essa  è  esausta, 
è  lasciata  riposare  per  parecchi  anni,  fino  a  che  sia  coperta  di  arbusti, 
che,  giunti  ad  una  certa  altezza,  vengono  tagliati  e  bruciati,  ed  in  questo 
modo  il  suolo  riacquista  forza  e  può  sopportare  nuove  colture.  Però,  se  tale 
sistema  sarà  possibile  ancora  per  molto  tempo,  poiché  non  mancano  terreni 
da  sostituire  a  quelli  divenuti  sterili,  verrà  il  momento  in  cui  i  coloni  do- 
vranno adottare  metodi  più  razionali  e  più  consoni  alle  regole  di  una  buona 
economia  rurale. 

La  terza  regione  é  costituita  da  pascoli  ed  é  ricca  di  minerali.  In  essa 
Tagricoltura  non  é  esercitata  su  larga  scala,  bensì  limitata  ai  bisogni  locali, 
sebbene  i  terreni  lungo  il  confine  meridionale  sieno  di  una  fertilità  da  po- 
tersi paragonare  a  quella  delle  migliori  terre  dell'Argentina  e  dell'Uruguay. 

11  territorio  dello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul  é  adatto  a  tutte  le  colture 
del  mezzogiorno  dell'Europa,  poiché  la  media  annuale  della  temperatura 
oscilla  fra  18  e  19  centigradi,  secondo  le  altitudini. 

Le  sole  piante  indigene  sono  il  granturco  e  la  mandioca.  Quest'ultima  era 
coltivata  anche  dagli  aborigeni;  tutte  le  altre  sono  state  importate  qui,  come 
negli  altri  paesi  dell'America  del  Sud. 

La  coltura  cui  sì  applicarono  gl'immigranti  portoghesi  delle  Azzorre,  che 
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furono  i  primi  agricoltori  venuti  a  stabilirsi  nel  Rio  Grande,  è  quella  del  fru- 
mento, e  nel  1805  cominciò  l'esportazione  di  questo  cereale  per  il  Portogallo, 
ma  pochi  anni  dopo  la  produzione  decrebbe  e  fu  gradatamente  abbandonata. 

Insieme  al  frumento  si  coltiva  l'orzo;  senonchè  l'agricoltura  in  gene- 
rale fu  totalmente  paralizzata  dalla  rivoluzione  del  1835,  che  durò  per 
dieci  anni,  e  soltanto  più  tardi  ricevette  un  poderoso  impulso  dai  coloni  te» 
deschi.  I  principali  prodotti  sono:  granturco,  frumento,  orzo,  segala,  avena, 
fagiuoli,  riso,  mandioca,  patate  irlandesi  e  dolci,  amendoim,  canna  da  zuc- 
chero, tabacco,  erba  mate,  fave,  lenticchie,  piselli,  vino,  lino,  canapa;  ed  i 
più  importanti  per  i  coloni  italiani:  granturco,  vino,  frumento,  riso,  fagiuoli, 
patate  dolci  e,  nelle  regioni  più  calde,  canna  da  zucchero. 

Nelle  nostre  colonie  abbondano  pure  varie  qualità  di  frutta  (mele,  pere, 
pesche,  susine),  ma  codesto  è  un  prodotto  che  va  quasi  totalmente  perduto 
per  mancanza  di  mezzi  rapidi  di  trasporto. 

« 

Principali  prodotti  agricoli  (1).  —  Granturco.  —  La  coltura  più  estesa 
è  quella  del  granturco,  il  quale  cresce  in  tutto  il  territorio  dello  Stato  e  dà  in 
media  da  50  a  60  ettolitri  all'ettaro. 

Q)tre  che  all'alimentazione  domestica,  serve  anche  a  quella  dei  cavalli 
e  dei  muli  in  sostituzione  dell'avena;  ma  il  suo  impiego  più  importante  è 
l'ingrassamento  dei  maiali,  il  cui  prodotto  maggiormente  rimunerativo  è  lo 
strutto,  che  è  facilmente  trasportabile,  mentre  l'esportazione  del  predetto 
cereale  non  può  aver  luogo,  a  causa  del  poco  valore  che  rappresenta,  se 
inon  dalle  colonie  più  vicine  alla  capitale  e  che  sono  con  essa  in  diretta  co- 
municazione per  mezzo  di  vie  fluviali. 

Infatti  il  prezzo  del  mais  varia  su  questa  piazza  da  4  a  6  mila  reis  il  sacco 
di  60  chilogrammi  e  lo  supera  soltanto  eccezionalmente  e  per  breve  durata, 
mentre  il  trasporto  dai  diversi  nuclei  dell'altipiano  Ano  a  Porto  Alegre  coste- 
rebbe quasi  altrettanto. 

Il  granturco  dà  due  raccolti,  uno  nei  primi  mesi  dell'anno  ed  il  secondo 
in  maggio  e  giugno. 

La  prima  seminagione  si  fa  in  settembre  o  in  ottobre  e  la  seconda  in 
gennaio  o  febbraio. 

Frumento.  —  Viene  largamente  coltivato  nelle  colonie  italiane:  quelle  di 
Caxias,  Bento  Gongalves,  Alfredo  Chaves,  Silveira  Martins,  ne  producono 
quantità  rilevanti.   Importante  ne  è  pure  la  coltivazione  nelle  colonie  Ja- 


(1)  Questi  cenni  fono  ricavati  da  informazioni  fornite  dal  signor  Giuseppe  Paldaof, 
direttore  della  Stazione  agronomica  etatuale  e  dalle  notizie  suiragricoltnra  contenute  nel 
libro  Rio  Grande  do  Sul,  di  Gustavo  Konigswald. 
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gnary  ed  Ijuhy,  dove  va  sempre  più  estendendosi.  Rende  da  30  a  40  ettolitri 
airettaro. 

Sventurata  mente  anche  questo  prodotto  è  poco  rimunerativo  a  causa  della 
concorrenza  delle  farine  provenienti  dall' Argentina,  per  vincere  la  quale 
bisognerebbe  ricorrere  alla  grande  coltura,  possibile  soltanto  in  vaste  esten- 
sioni piane,  ^  ale  a  dire,  pel  Rio  Grande,  nelle  zone  dei  eampos,  dove, 
però,  non  sono  molte  le  terre  adatte  alla  coltivazione  di  questo  oereale.  1 
mesi  più  prop-zi  per  la  seminagione  sono  il  maggio  ed  il  giugno;  la  raccolta 
ha  luogo  in  di  ombre  od  in  gennaio. 

Segala,  or:o  edaoena,  —  Vengono  coltivati  a  preferenza  dai  coloni  tede- 
schi e  poìaccl  i. 

Grano  deì^e  Canarie  (alpiste).  —  È  coltivato  nella  regione  meridionale 
dello  Stato  e  sopratutto  nei  municipi  di  Èncruzilhada  e  Piratiny  e  se  ne  fa 
una  discreta  esportazione  per  la  regione  settentrionale  del  Brasile. 

Riso.  —  La  coltura  del  riso  va  sempre  più  estendendosi  e  si  può  dire  che 
ora  sia  sufficiente  a  sopperire  ad  un  terzo  del  consumo  locale. 

Ci  sono  delie  plaghe  che  danno  un  prodotto  eccellente,  che  può  reggere 
al  confronto  con  quello  del  Piemonte:  soltanto  viene  rovinato  nella  brilla- 
tara  per  la  m:  ncanza  di  macchinari  perfezionati.  La  seminagione  si  fa  in 
settembre  o  ii  ottobre  e  la  raccolta  dopo  5  o  6  mesi. 

Fagiuoli,  —  I  fagiuoli,  insieme  al  riso  ed  alla  farina  di  mandioca,  costi- 
tuiscono il  principale  alimento  della  bassa  popolazione  brasiliana  e  dei  vec- 
chi coloni  tedeschi.  La  qualità  nera  chiamata  preto  de  Porto  Alegre  è  colti- 
vata  specialmente  nelle  colonie  tedesche,  perché  esige  terreni  fertili,  mentre 
i  coloni  italiani'  si  attengono  alle  varietà  bianche  o  rosse,  che  sono  meno 
esigenti  e  resistono  alla  siccità  più  del  fagiuolo  nero. 

Il  fagiuolo  rende  in  media  da  16  a  20  ettolitri  per  ettaro,  ed  i  mesi  più 
propizi  per  la  piantagione  sono  agosto  e  settembre.  Le  qualità  coltivate  dai 
coloni  italiani  si  piantano  da  settembre  a  tutto  geniftiio. 

Patate  —  Si  piantano  due  volte  all'anno  e  producono  persino  30  mila 
chilogrammi  all'ettaro.  La  patata  inglese  viene  coltivata  di  preferenza  nelle 
colonie  tedesche  ed  ò  largamente  esportata  nel  nord  Brasile,  specialmente  da 
S.  Leopoldo  e  da  Novo  Amburgo,  situate  a  poca  distanza  da  Porto  Alegre, 
con  cui  sono  unite  per  mezzo  di  una  ferrovia. 

li  colono  iti  liane  ne  pianta  quanto  basta  ai  suoi  bisogni,  perchè  non  po- 
trebbe esportare  Teccedenza,  essendo  molto  difficile  la  conservazione  dei 
tuberi  e  carissimo  il  trasporto. 

Piselli,  fave,  lenticchie,  ceei,  —  Sono  coltivati  su  piccola  scala. 

Canna  da  zi  cchero.  —  Cresce  nelle  regioni  basse  ed  i  coloni  italiani 
ne  piantano  gr«  ndi  quantità  nei  nuclei  situati  presso  il  Rio  das  Antas,  a 

2  —  BoU.  delVemigraz,  N,  12. 
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Santo  Antonio  da  Patrulha,  a  Jaguary,  Ijuhy  é  Silveira  Martins.  La  zona 
più  adatta  alla  sua  coltura  è  quella  delFalto  Uruguay,  ma  si  può  dire 
che  dà  risultati  soddisfacenti  in  tutte  le  colonie  delPaltipiano  e  della  re- 
gione montuosa.  Serve  quasi  esclusivamente  alla  fabbricazione  dell'acqua- 
vite (cacha^),  e  di  un  dolce  chiamato  rapctdura,  di  cui  si  fa  larga  esporta- 
zione al  nord. 

La  canna  da  zucchero  del  Rio  Grande  contiene  in  media  dal  15  al  18  per 
cento  di  zucchero. 

Tabacco,  —  È  uno  dei  più  importanti  prodotti  delle  colonie  tedesche  : 
Santa  Cruz  e  Cruz  Alta  ne  producono  grandi  quantità. 

Caffè.  —  Cresce  a)  nord,  verso  il  fiume  Uruguay,  nella  valle  di  quello  das 
Antas,  a  Santo  Antonio  da  Patru]ha;,ma,  finora,  la  sua  coltura  è  fatta  sol- 
tanto  a  modo  di  esperimento;  però  si  afferma  che  é  suscettibile  di  prendere 
un  grande  sviluppo  nelle  regioni  più  calde  dello  Stato. 

Mandioca  (Ma,nìhoi  utilissima).  —  È  coltivata,  principalmente,  dagli  in- 
digeni e  dai  coloni  tedeschi  e  polacchi.  Vegeta  in  qualunque  terreno  e  non 
richiede  cure;  si  pianta  da  agosto  a  tutto  novembre,  fiorisce  in  autunno  e 
subito  dopo  la  fioritura  le  radici  sono  utilizzabili.  Lavate  e  mondate,  sono  sot- 
toposte alla  macinazione  in  molini  primitivi  e  la  farina  grossolana  che  se  ne 
ottiene  è  collocata  in  grandi  canestri  di  bambù,  e  dopo  averne  spremuto  il 
succo  velenoso,  che  contengono  i  tuberi  di  questa  pianta,  viene  seccata  nei 
forni  e  convenientemente  stacciata.  Così  preparata,  la  si  pone  in  commercio 
e  se  ne  fa  una  larga  esportazione  non  soltanto  negli  Stati  brasiliani  del  nord, 
ma  anche  nelPUrugnay  e  nell'Argentina.  Una  pianta  di  mandioca  dà  fino  a 
30  chilogrammi  di  tuberi  di  varia  lunghezza,  che  qualche  volta  raggiunge 
50  e  perfino  80  centimetri. 

Una  varietà  importante  della  mandioca  è  l'ai pin  (manihot  alpi),  chia- 
mata dolce  perchò  non  contiene  succhi  velenosi. 

Amendoim.  —  È  una^ianta  oleosa,  i  cui  frutti  crescono  sotto  terra,  una 
specie  di  arachide  (Arachis  hypogaea).  Preferisce  i  terreni  sabbiosi;  viene 
piantata  in  settembre  e  raccolta  in  marzo  od  aprile.  L'olio  che  se  ne  ritrae 
serve  per  Tilluminazione,  e  la  bacca  spremuta,  nonché  la  parte  superiore 
della  pianta  (fusto  e  foglie)  costituiscono  un  eccellente  alimento  per  gli 
animali  bovini,  pei  cavalli  e  pei  muli. 

Erba-mate  (Ilex  paraguayensis).  —  Cresce  in  quasi  tutti  i  municipi  dello 
Stato,  ma  principalmente  in  quelli  di  Santa  Cruz,  Passo  Fundo,  Rio  Pardo, 
Dores  de  Camaquam,  Santa  Maria,  Palmeira,  Lageado,  Taquary,  nelle 
colonie  Barào  do  Triunpho  e  Marianna  Pimentel,  ed  in  tutto  il  restante 
della  Serra  do  Herval.  Essa  è  data  da  alberi  dell'altezza  di  6  a  10  metri,  che 
formano  dei  boschi  interi  chiamati  dagli  indigeni  «  Hervàes  ».  La  raccolta 
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dura  dal  maggio  all'agosto  e  settembre  ed  è  fatta  da  paesani  brasiliani  (Her- 
veiros  o  Carijneirog). 

L'esportazione  di  erba-mate  si  è  mantenuta  quasi  stazionaria  negli  ul- 
timi anoi  e  rappresenta  annualmente  un  valore  medio  di  240  contot  di  reis. 

Vite.  —  È  largamente  coltivata  dai  coloni  italiani;  anzi,  dopo  il  gran- 
turco, costituisce  per  essi  la  più  importante  coltura.  Però  il  vino  che  se  ne 
ricava  è,  io  generale,  di  qualità  molto  deficiente  e  resiste  poco  al  trasporto. 
L'uva  I-uibella,  che  è  la  specie  che  più  si  coltiva,  dà  un  prodotto  la  cui 
forza  alcooìica  media  è  di  7  gradi  e  non  supera  i  9.  A  tale  difetto  si  rimedia 
con  alcool  impuro  e,  più  usualmente,  addirittura  con  l'acquavite •  estratta 
dalla  canna  da  zucchero,  ciò  che  rende  i  vini  di  questo  paese  poco  gradevoli 
al  palato  e  per  nulla  confacentì  allo  stomaco.  Alcuni  fra  i  coloni  più  intelligenti 
ed  attivi  hanno  da  qualche  tempo  sostituito  od  innestato  la  v  ite  Isabella  con 
altre  di  provenienza  italiana  o  francese,  ma  si  tratta  di  tentativi  isolati. 

GeUo.  —  II  gelso  prospera  in  tutte  le  colonie,  ma  la  coltura  del  baco  da 
seta,  più  facile  qui  che  in  Italia,  a  quanto  assicurano  molti  contadini  che  ne 
fecero  la  prova,  è  limitata  a  piccole  quantità,  poiché  manca  qualsiasi  stabi- 
limento di  filatura. 

Allevamento  del  bestiame.  —  La  principale  ricchezza  dello  Stato  è 
rappresentata  dairindustria  pastorile,  che  è  esercitata  quasi  esclusivamente 
dagli  indigeni. 

Essa  è  svilappatissima  specialmente  nei  municipi  di  Bagé,  Uruguayana, 
Rosario,  Cangussù,  Cacimbinhas,  Canapa  va,  e  Dom  Fedri  to,  ciascuno  dei 
quali  conta  complessivamente  da  200  mila  a  500  mila  capi,  così  ripartiti: 


MUNICIPI 


AinilALI  BOVIKI 


Cavalli 


B*gÀ  .  .  .  . 
Uraguayaoa. 
Rosario  .  .  . 

C^ngQStù  .  . 
CAcimbiBlutt. 

Cac*P*v*  •  • 
Vcm  P«drito 


500,000 
SOO/XK) 
300,000 
360.000 
800,000 
823,000 
280,000 


30,000 
40,000 
80.000 
18,000 
12,000 
30,000 
20,000 


Muli 


500 
2,G0i) 
3,000 
1,000 
50O 
12,000 
1,000 


Totale 


330.500 
342,000 
383,000 
379,000 
212.500 
207.000 
301/)00 


891 


20 

Seguono  i  municipi  di  Alegrete,  Livrainento,  Lavras,  Passo  Fuodo, 
Quarahy,  S.  Borja,  S.  Vicente;  ognuno  di  essi  non  conta  meno  di  100,000 
capi  di  bestiame. 

Gli  animali  bovini,  per  ia  maggior  parte,  sono  destinati  alle  xarquea- 
dai  (1)  e  soltanto  in  piccola  quantità  esportati  vivi  a  Rio  de  Janeiro  ed  a 
Santos.  Le  più  importanti  xarqucadas  esistono  nei  municipi  di  Pelotas, 
Bagè,  S.  Gabriel,  Jaguarào,  Cachoeira,  Santa  Maria,  Quarahy  e  Urugua- 
yana.  Una  delle  più  notevoli,  soprattutto  per  la  varietà  delle  conserve  alimen- 
tari che  vi  si  fabbricano,  è  quella  che  porta  il  nome  di  Paredào,  a  poca  di- 
stanza dalla  città  di  Cachoeira.  È  di  proprietà  della  Compagnia  Brazilian 
Extrdct  of  Meat  and  Hide  Factory  Uniited,  fondata  nel  1887  a  Londra, 
dove  ha  la  sede,  ed  il  suo  capitale  efiFettivo  è  di  lire  st.  96,500,  diviso  in 
azioni  di  lire  st.  5  ciascuna 

li  prospetto  che  segue  dimostra  il  numero  degli  animali  bovini  macellati 
nelle  xarqueadat  durante  gli  anni  1899,  1900  e  1901: 


Santa  Maria 
Quarahy  .  . 
Pelotas .  .  . 
Cachoeira  . 
Bagé.  .  .  . 
Jaguarào.  . 
Uruguayana 
S.  Gabriel   . 


1899 


1900 


1901 


11^ 

152,195 
2,612 

61,402 
8,478 
3^ 

14372 


8^5 

21,9(& 

1S6,0M 

2,316 
61,906 
20,398 
27,450 
15;S35 


276^40 


283,079 


9,450 

51«(»9 

141,478 

7/»2 
54,829 
13,758 

6,038 
16.582 


300,376 


Che  quest'industria  sia  la  più  importante  dello  Stato,  risulta  chiaramente 
dal  seguente  prospetto,  nel  quale  sono  messi  a  confronto  i  valori  complessivi 
dell'esporlsizione  della  carne  secca  e  degli  altri  prodotti  bovini  (cuoi,  crine, 
ossa  e  cenere  di  ossa,  carne  conservata  in  scatole,  ecc.)  avvenuta  negli  ul- 


(1)  Stabilimenti  deittiDati  alla  macellazione  ed  alla  preparazione  della  carne  secca 
(xarque)  e  degli  altri  prodotti  bovini:  cuoi,  crine,  ossa,  cenere  di  ossa,  ecc. 
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timi  cinque  anni  con  i  valori  totali  di  tutti  gli  altri  ariicoli,  sieno  agricoli  o  ma- 
nifattarieri,  esportati  dallo  Stato  di  Rio  Grande  durante  lo  stesso  quinquennio  ; 


ANNI 


Valore 

deireaportasione 

dello  ccarque 

e 

degli  altri  prodotti 

bovini 


Valore 

oomplessivo 

della  esportazione, 

esclusa 
quella  dello  xarque 

e 

degli  altri  prodotti 

bovini 


1997 

1»9 
1900 
1901 


MilreU 

28,584,794 

37.827,183 

31,277,079 

31,286.028 

84,592,497 


MUreU 
24,351,431 
14,755,946 
S6,819.721 
18,748,149 
19p36,4l5 


Valore  totale 

deir 

esportasione 


MilreU 
52,936,825 

-  52,583,129 
58,096,800 
50,034,171 
44,188,912 


Il  lavoro  delle  xarqiieadas  comincia  in  novembre  e  finisce  in  giugno. 
Oltre  lo  xarque,  vi  si  preparano  i  cuoi  salati  e  seccati ,  le  lingue  salate  ed 
atTomicate,  la  cenere  di  ossa,  ed  in  qualche  stabilimento  anche  Tes tratto  di 
carne  e  la  carne  conservata  in  scatole. 

Lo  xarque  è  preparato  nella  seguente  maniera:  il  bue,  appena  any^azzato, 
viene  dissanguato,  scuoiato  e  tagliato  in  quattro  parti  e  la  carne  che  se  ne 
ricava^  dopo  essere  stata  liberata  dalle  ossa,  è  salata  e  lasciata  così  per 
24  ore,  poi  appesa  a  delle  stanghe  ed  esposta  al  sole.  Di  notte  la  si  ritira, 
avendo  cura  di  coprirla  con  delle  tettoie  mobili  per  preservarla  dalfumidità. 
Dopo  cinque  o  sei  giorni,  se  il  tempo  si  mantiene  bello  ed  asciutto,  Io  xarque 
è  pronto;  quello  destinato  al  consumo  locale  è  spedito  alla  rinfusa,  mentre 
quello  che  si  esporta  viene  messo  in  sacchi  di  60  o  di  75  chilogrammi.  È  da 
notare  che  le  ossa  sono  adoperate  nelle  xarqueadaf  come  combustibile  per 
le  macchine  e  poscia  ridotte  in  cenere,  esportata  quasi  tutta  in  Inghilterra, 
dove  è  impiegata  nella  fabbricazione  di  una  specie  di  porcellana  ordinaria. 

Cavalli,  —  11  cavallo  riograudense  (cavallo  crioulo)  non  conserva  nulla 
della  razza  spagnuola  da  cui  discende.  Però  si  distingue  per  una  resistenza 
con  comune,  ed  incrociato  con  puri  sangue  dà  un  buon  prodotto  (cavallo 
mestico),  che,  se  non  é,  come  il  crioulo,  resistente  alle  fatiche  dei  lunghi 
▼i^gi>  ha  certamente  forme  molto  più  belle.  L'esportazione  é  nulla,  ma 
viene  grandemente  utilizzato  pei  bisogni  locali  e  non  v'è  famiglia  di  coloni 
che  non  ne  possieda  qualcuno. 

Muli.  —  All'allevamento  dei  muli  si  attende  specialmente  nei  Campos 
de  Cima  da  Serra  ed  esso  ha  un'importanza  maggiore  di  quella  dei  cavalli, 
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Fino  a  pochi  anni  or  sono  se  ne  esportava  un  grande  numero  negli  Stati  di 
San  Paolo  e  di  Minas  Geraes.  Nelle  regioni  montuose  ed  in  generale  in  tutte 
le  colonie  agricole  è  il  solo  animale  che  serve  al  trasporto  dei  prodotti  col*>- 
nialì. 

Animali  laniferi.  —  Abbondano  al  sud  dello  Stato,  nella  Campanha.  La 
pecora  indigena  dà  una  lana  grossa,  la  cui  produzione,  costantemente  in 
aumento,  è  abbastanza  rilevante,  come  risulta  dalle  cifre  che  seguono: 

1897 Cbiloìf.    1,3?0,0)2     Milreis    1,161,426 

18P8 »  l.49»,472  »  USO^'S 

1899 »         2,161,472  »  2,995,443 

La  sola  fabbrica  di  tessuti  Rheingantz  di  Rio  Grande  consuma  annual- 
mente circa  800,000  chilogrammi  di  lana  nostrana. 

Apicoltura  e  avicoltura.  —  L'apicoltura  è  sviluppata  specialmente 
nei  municipi  di  Santa  Cruz,  Gravatahy,  Itaquy,  Lageado,  Rio  Pardo,  S.  Joào 
de  Camaquam,  Santa  Maria,  Venanzio  Ayres,  e  nelle  colonie  Jaguary  ed 
Ijuhy. 

Nel  quinquennio  1897-1901  si  ebbe  la  seguente  esportazione  di  cera: 

1897 Chilog.  44,699  Milreis  132,371 

189S »  3tf,i»32              »  111,5:U 

1899 »  S5,939      »  1?>2,742 

1900 »  47,206      »  ? 

1901 »  4«4.1      »  91,613 


• 


L'avicoltura  non  costituisce  un'industria  a  sé;  soltanto  nelle  vicinanze 
delle  città  vi  attendono  alcuni  brasiliani  e  spagnuoli,  ma  né  i  coloni  italiani, 
né  i  tedeschi  se  ne  curano. 

I  gallinacei  sono  lasciati  vagare  pei  campi  e  le  uova  raccolte,  quando  se 
ne  presenta  il  destro,  sono  vendute  ad  incettatori,  i  quali  le  accomodano  in 
cassette  di  legno  che  vengono  trasportate  a  scliiena  di  mulo  fino  al  porto 
eluviale  d'imbarco  per  Porto  Alegre,  da  dove  sono  spedite  a  Santos  ed 
A  Rio. 

V.  —  Industrie  mineraria  e  manif attrice. 

Industria  mineraria.  —  Nel  territorio  dello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud 
•esistono  molti  minerali:  principalmente  carbon  fossile,  rame,  piombo,  oro. 
La  più  importante  miniera  di  carbon  fessilo  è  quella  chiamata  «  do  Arroio 
-dos  Ratos  »,  nel  municipio  di  S.  Jeronimo,  di  proprietà  della  «  Coropanhia 
Estrada  de  Ferro  e  Minas  de  S.  Jeronimo  ».  È  situata  a  20  chilometri  dal 
porto  dos  Xarqueadas,  sul  fiume  Jacuhy,  col  quale  è  unita  mediante  una 
ferrovia,  e  dista  circa  60  chilometri  dalla  capitale.  Ha  cominciato  a  funzio- 
nare nel  1852;  presentemente  é  aperto  un  solo  pozzo  profondo  100  metri, 
con  40  gallerie,  al  cui  lavoro  attendono  90  operai.  La  produzione  media  men- 
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sile  Del  cori*ente  anno  fu  di  450  tonnellate,  sufficienti  alla  richiesta  attuale, 
ma  si  afferma  che  se  ne  possono  estrarre  da  5  a  H  mila  tonnellate  al  mese 
con  no  personale  più  numeroso. 

Secondo  le  esperienze  fatte  qui,  una  tonnellata  di  carbone  CardifT  corri- 
sponde a  1.  6  tonnellate  di  carbone  nazionale;  in  realtà  è  né  più  né  meno  di 
una  delle  nostre  inferiori  ligniti;  di  più  ha  effetti  deleteri  sui  metalli  per  la 
presenza  di  una  grande  quantità  di  zolfo. 

I  prezzi  di  vendita  per  ogni  tonnellata,  a  Porto  Alegre,  sono  i  seguenti: 

!•  qualità reis    25,1)00 

?•  qualità »      20.000 

«  minuto 9       12,000 

Le  sole  miniere  di  rame  in  esercizio  sono  quelle  del  municipio  di  Caga- 
pava,  di  proprietà  della  «  Société  de  mines  de  cuivre  a  Camaquam  (Brésil)  ». 
che  ha  sede  a  Bruxelles.  Il  materiale  estratto,  previamente  ridotto  in  grossa 
arena,  viene  spedito  in  Europa. 

L'estrazione  dell'oro  è  stata  tentata  da  parecchie  Società,  ma,  finora, 
senza  risultati  soddisfacenti,  come  ho  rilevato  parlando  dei  municipi  di 
Dom  Pedrito  e  Lavras. 

Nel  municipio  di  S.  Gabriel  è  in  esercizio  una  miniera  d'oro,  chiamata 
Bom  RetirOf  di  proprietà  di  una  Società  nazionale.  Si  ricava,  in  media,  50 
grammi  d'oro  per  tonnellata  di  minerale  e  la  produzione  mensile  è  di  6  chi- 
logrammi. Il  prezzo  di  vendita  è  di  circa  2  contos  di  reis  per  chilogramma. 
Vi  ha  inoltre  abbondanza  di  graniti,  marmi  bianchi  e  colorati,  ardesia, 
^(^illa,  gesso,  calce. 

Industria  manifattrice.  —  Le  industrie  manifattrici  hanno  raggiunto 
QD  notevole  sviluppo  e  tendono  a  progredire,  per  cui  l'importazione  di  molti 
prodotti  dall'estero  diminuisce  di  anno  in  anno.  Devesi  però  notare  che  la 
nt&ggioreo  minore  prosperità  di  molte  fra  esse,  e,  per  talune,  perfino  Tesi- 
stenza,  dipende  da  una  circostanza  aleatoria,  quella  della  tassa  sul  cambio 
della  moneta  brasiliana  con  Toro:  infatti  il  cambio  agisce  a  guisa  di  dazio  pro- 
tettore e  quanto  più  è  basso  tanto  più  protegge  le  industrie  del  paese.  Tre 
0  quattro  anni  or  sono,  quando  s'aggirava  fra  i  7  ed  i  9  pencet  per  un  mllreis, 
sorsero  fabbriche  di  tutti  i  generi,  che,  poco  dopo,  quando  salì  repentina- 
mente a  12  pences,  dovettero  sospendere  o  almeno  diminuire  la  produzione. 
Finché  si  manterrà  al  disotto  di  15  pences  per  milreis,  la  maggior  parte 
delie  industrie  potranno  sostenersi;  ma  se  per  avventura,  ciò  che  non  sembra 
probabile,  sorpassasse  quel  limite,  ben  poche  riuscirebbero  a  vipcere  la 
concorrenza  degli  articoli  similari  che  vengono  dall'Europa  e  che  sono,  ge- 
neralmente, di  qualità  superiore  ai  nostrani. 

Le  più  importanti  fabbriche  sono  quelle  di  tessuti,  di  macchine,  di  casse 
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forti,  di  birra,  di  mobili,  di  vetture  e  carri,  di  scarpe,  di  saponi,  di  cappelli 
di  feltro,  dì  conserve  alimentari,  di  vetri.  Numerose  sono  puro  le  fabbriche 
di  paste  alimentari,  di  candele,  di  corde,  di  cappelli  di  paglia  (queste  ultime 
nei  municipi  di  Garibaldi  e  CSaxias).  Per  la  macinazione  del  frumento  v'è  un 
solo  molino  a  vapore  a  Rio  Grande,  il  quale  non  sopperisce  che  in  minima 
parte  al  consumo  del  paese,  sicché  la  farina  continua  ad  essere  importata  in 
grande  quantità  dalle  vicine  Repubbliche  del  Piata;  esistono  inoltre  alcuni 
stabilimenti  per  la  brillatura  del  riso,  ma  difettano  di  macchine  perfezio- 
nate. Quasi  tutte  le  industrie,  come  ho  notato  altrove,  sono  in  mano  di 
Tedeschi:  però  il  capitale  del  paese  vi  è  bene  rappresentato,  e  la  sola  fab- 
brica importante  in  cui  entra  il  capitale  italiano  è  quella  della  Companhia 
Tecelagem  Italo  Brazileira  Santo  Bechi  d  C,  &  Rio  Grande. 

A  Porto  Alegre,  Pelotas  e  Rio  Grande,  le  città  più  industriati  dello  Stato, 
esistono  le  seguenti  fabbriche  degne  di  menzione: 

Porto  Alegre.  —  «  Companhia  Fia^ào  e  Tecidos  Porto  Alegrense  », 
Cominciò  a  funzionare  nel  1893  con  un  capitale  di  1600  contoi,  che  due  anni 
dopo  fu  portato  a  eontoi  2400.  L'area  occupata  dalla  fabbrica  e  dalle  sue  di- 
pendenze è  di  8702  metri  quadrati,  e  la  Compagnia  dispone  di  altri  20,000 
metri  quadrati  per  le  costruzioni  future.  Ha  76  telai  e  96  macchine  per 
la  preparazione  della  lana,  dalla  prima  operazione  della  lavatura  fino  all'ul- 
tima della  stiratura  delle  stoffe.  Il  suo  motore  ha  la  forza  di  250  cavalli, 
e,  come  la .  maggior  parte  del  macchinario ,  proviene  «dalla  Germania , 
dall'Inghilterra  e  dal  Belgio.  La  fabbrica  può  produrre  100,000  metri  fra 
panno  per  l'esercito,  panni  fini  e  flanella;  40,000  coperte  da  letto  e  30^000 
mantelli  americani  (ponckos  de  pala)  ed  altri  impermeabili  da  viaggio,  per  un 
valore  di  1500  contos;  essa  consuma  annualmente  circa  300,000  chilogrammi 
di  lana  indigena  e  20,000  di  lana  filata  straniera.  Vi  sono  occupati  300  operai 
fra  uomini,  donne  e  fanciulli  di  età  superiore  ai  12  anni. 

«<  Companhia  Fabril  Porto  Alegrense  ».  Fondata  nel  1891;  il  capitale  è 
di  300  contoB  di  rei$.  Produce  specialmente  calze  e  camicie  da  uomo,  a 
maglia,  di  cotone  e  di  lana  (sìsiem&  Jaeger),  La  produzione  mensile  è  di  circa 
4000  dozzine  di  calze  e  camicie.  Occupa  160  operai. 

«  E.  Berta  &  C.  ».  Fabbrica  casse  forti,  cucine  economiche,  molini  a 
vento,  campane,  serrature,  letti  in  ferro,  ecc.  fi  stata  fondata  nel  1873  e 
considerevolmente  ampliata  nel  1893.  Occupa  un'area  di  8900  metri  qua- 
drati. Vi  lavorano  giornalmente  130  operai. 

«  José  Becker  &  Irmào  «.  Fonderia  e  costruzioni  navali.  Fabbrica  e  ri- 
para specialmente  i  vaporini  adibiti  alle  diverse  linee  di  navigazione  fluviale. 

«  Viuva  Gustavo  Hugo  ».  Fabbrica  di  casse  forti  e  cucine  economiche. 

«  So  &  Filhos  ».  Fonderia  di  ferro,  bronzo  ed  altri  metalli;  costruzioni 
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navali  e  di  motori  a  petrolio,  largamente  usati  nel  paese  per  la  macinazione 
del  caffè  ed  altre  piccole  industrie. 

«  Germano  Ulner  ».  Fonderia  di  metalli  e  costruzione  di  macchine  a 
vapore. 

«  Emilio  Matilde  >.  Costruzioni  navali. 

«  Laiz  Rothfuchs  <&  Irmào  ».  Fabbrica  di  vetture  e  carri  d'ogni  specie. 
Impiega  24  operai  ed  i  suoi  prodotti  possono  rivaleggiare  con  quelli  dell'in- 
dastria  europea  o  nord  americana. 

«  Fabrica  de  Moveis  »,  di  proprietà  di  una  Società  anonima,  il  cui  ca- 
pitale ò  di  420  eofUos.  È  una  fabbrica  grandiosa  e  dà  degli  eccellenti  prò- 
dotti,  ma  é  in  grande  decadenza  a  causa  del  ristagno  degli  afifari,  dovuto 
principalmente  ad  una  produzione  eccessiva.  La  fabbrica  conta  diversi  abili 
operai  tedeschi  ed  italiani. 

«  G.  Einloft  »,  con  un  capitale  di  325  conto9  di  reis;  impiega  100  operai. 
Produce  sedie  di  tutte  le  specie,  mobili  e  lavori  in  legno  (finestre,  porte,  ecc.) 
per  costruzioni  di  case. 

«  Germano  Steigieder  Sobrinho  ».  Lavori  in  legno  per  costruzione  di 
case,  specialmente  porte  e  finestre. 

«  Cervejaria  (birreria)  ChristofTel  »;  proprietario  Luiz  Englert;  capitale 
600  contoé;  fu  fondata  nel  1864. 

«  Guilherme  Becker».  Fabbrica  di  birra,  fondata  nel  1878;  capitale 
500  eontos, 

«  Carlos  Bopp  ».  Fabbrica  di  birra,  fondata  nel  1881. 

«  Fabrica  de  vidros  Sul  Brazileira»  ;  fondata  nel  1894;  capitale  220  eontos. 
Impiega  circa  100  operai*  Le  materie  prime,  meno  l'arena  e  la  calce,  sono 
tutte  importate  dalPestero.  La  produzione  media  annuale  si  può  calcolare 
a  700,000  bottiglie  colorate  e  bianche;  500,000  bicchieri;  300,000  tubi  da 
lampade,  più  vari  prodotti:  il  tutto  per  un  valore  di  circa  250  contos  di  reis. 
l  suoi  prodotti  sono  venduti  neirinterno  dello  Stato. 

«  Companhia  Fabrica  de  Pregos  Pontas  de  Pariz  ».  Fondata  nel  1891;  ha 
un  capitale  di  250  contos, 

«  (Companhia  Progresso  Industriai  ».  Fabbrica  di  scarpe;  capitale  300 
contos;  ha  circa  150  operai,  in  maggioranza  italiani. 

Ptlotas.  —  «  C.  G.  Rheingantz,  successori  Cordeiro  <&  Wiener  »;  è  la 
fabbrica  di  cappelli  di  feltro  più  importante  dello  Stato.  Nel  1901  occupava 
101  operai,  ma  negli  anni  precedenti  fino  a  200.  La  produzione  giornaliera 
fa,  durante  alcuni  anni,  di  800  cappelli;  ora  varia  da  4  a  500.  Per  la  fab- 
bricazione della  qualità  comune  s'impiegano  le  pelli  dì  grossi  sorci  d'acqua 
(ratào  de  banhados)  e  per  le  qualità  fine,  pelli  di  lepre,  di  coniglio,  di  ca- 
storo, tutte  importate  dall'Europa.  Nella  confezione  dei  cappelli  molli  si  ado- 
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pera  lana  nostrana.  Consuma  annualmente  circa  6000  chilogrammi  di  pelli 
e  10,000  chilogrammi  di  lana. 

«  Carlos  Ritter  &  Irm&o  »:  è  la  più  importante  fabbrica  di  birra  dello 
Stato;  dispone  di  un  macchinario  perfezionato  e  completo,  sicché  la  sua 
birra  può  gareggiare  con  le  migliori  d'Europa.  Ha  un  capitale  di  1000 
eontos, 

«  Ambrosio  Perret  »,  produce  vini  ed  acquavite. 

«  Marciano  Terra  &  C.  ».  Fabrica  Sul  Americana  per  la  preparazione  di 
lingue  dì  bue  conservate  in  scatole. 

«  Bauer  &  Sobrinho  »,  conserve  alimentari,  prosciutti. 

«  Locascio  e  Dangelo  »,  conserve  di  pomidoro. 

«  F.  C.  Lang  &  C.  »,  fabbrica  di  saponi  e  candele,  fondata  nel  1864.  Pro^ 
duce  annualmente  da  200,000  a  250,000  chilogrammi  di  candele  e  da  200,000 
a  300,000  chilogrammi  di  sapone. 

«  Hadier  &  Sassen  ».  Conceria  di  pelli  e  fabbrica  di  cuoi  inverniciati. 

Pelotas  è  Tunica  città  dello  Stato  in  cui  ai  prepara  il  cuoio  inverniciato. 

Rio  Grande,  ■—  «  Companhia  Uniào  Fabril  »,  succeduta  alla  Società 
in  accomandita  «  Rheingantz  &  C.  ».  Fondata  a  Rio  Grande  nel  1784;  nel 
1891  si  trasformò  in  Società  anonima,  con  un  capitale  di  3500  eontos  di  rei$. 

Questa  compagnia  ha  tre  fabbriche  : 

1.  Fabbrica  di  tessuti  di  lana,  che  produce  in  media»,  ogni  anno, 
300,000  coperte,  200,000  metri  di  panno  e  flanelle,  20,000  mantelli  e  scialli 
di  diversa  qualità,  per  un  valore  complessivo  di  2000  conios, 

2.  Fabbrica  di  tessuti  di  cotone,  che  produce  circa  2,200,000  metri  di 
cotonine  bianche  e  rigate,  di  qualità  ordinaria  e  di  qualità  fina,  per  un  valore 
di  1250  conio». 

3.  Fabbrica  di  traliccio;  produzione  media  annuale  metri  3,000,000,  pel 
valore  di  1250  eontos. 

Nella  prima  di  queste  fabbriche  s'impiegano  circa  800,000  chilogrammi 
di  lana  nostrana  tra  fina  e  grossa,  eccettuata  una  qualità  speciale  molto 
grossa  che  s'importa  dall'estero.  Nella  seconda  impiegansi  circa  540,000 
chilogrammi  di  cotone,  importato  da  Pernambuco,  e  nella  terza  circa  960 
tonnellate  di  juta,  importata  dalla  Scozia. 

I  tessuti  di  lana  vengono  smerciati  principalmente  nell'interno  dello 
Stato  e  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  San  Paolo,  Minas,  Bahia  e  Pernam- 
buco, quelli  di  cotone  e  di  canovaccio  quasi  esclusivamente  nel  Rio  Grande. 
La  Compagnia  occupa  circa  900  operai. 

«(  Companhia  Tecclagem  Italo  Brazileira,  Santo  Bechi  &  C.  »;  fabbrica  di 
tessuti  di  cotone,  fondata  nel  1896;  dispone  di  200  telai  ed  occupa  400  operai, 
producendo  giornalmente  da  8  a  9  mila  metri  di  stoffa. 
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«  Fabrìca  de  charatos  havanezes  e  nacionàes  »;  fabbrica  di  sigari,  di  pro- 
prietà di  una  Società  anonima,  di  cui  è  fondatore  e  gerente  Gustavo  Poock. 
Capitale  600  eontos. 

l^e  fabbriche  più  importanti,  come  risulta  dai  cenni  che  precedono,  sono 
quelle  di  tessuti  di  lana  e  di  cotone,  e  nel  prospetto  che  segue  sono  messi  a 
confronto  la  quantità  dell'esportazione  di  ciascuno  di  questi  'articoli  e  il 
rispettivo  valore  per  gli  anni  1897-1901. 
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L'esportazione  maggiore  si  verificò  Deiranno  1899,  per  un  valore  di 
eomioé  3,262,478»  e  la  minore  nel  1900,  per  un  valore  di  eontos  738,182. 

Questa  grande  differenza  dipese  principalmente  dalla  cattiva  amministra- 
zione di  una  delle  più  importanti,  fabbriche  di  qui;  però,  essendo  stata  rias- 
sunta dai  fondatori,  le  sue  condizioni  non  tardarono  a  migliorare. 

VI.  —  Commercio  e  navigazione. 

Importazione  in  generale.  —  La  sola  fonte  dalla  quale  si  possono 
attingere  dati  suH'importazioue  e  Tesportazione  dei  singoli  Stati  del  Bra- 
sile è  il  Bollettino  deW  Ufficio  di  Statistica  commerciale  di  Rio  de  Janeiro, 
che  s'incominciò  a  pubblicare  soltanto  nel  1891,  almeno  a  quanto  mi  consta. 

Diamo  qui  appresso  l'ammontare  del  valore  complessivo  delle  merci  im- 
portate nel  Brasile  nell'anno  1901,  secondo  i  paesi  di  provenienza,  ricavato 
dalla  citata  pubblicazione. 

I 

Valore  oomplesaivo  delle  meroi  importate  nel  Brasile  nell'anno  1901, 

per  paesi  di  provenienza. 


IngWlterrft MHrei$  X^Xt^Ml 


ArgeDiina  . 
Stati  Uniti 


Germania 


Frueia 


Uruguay   . 

Poil4>gallo 


Italia 


l 


56,173.430 


51^5,665 


39,080,606 


33^,290 


tlfiè&Ml 


26,9Ì»M0 


ìb^7^ÌQ 


Belgio 


Svezia  e  Norvegia  .... 


Spagna 


Svizzera 


Olanda 


Altri  paesi 


9,547,634 


Anstria-Ungheria Milreis      7,632,843 


4,966,550 


2,973,S94 


2^10,347 


2,5l4;e48 


4,204,992 


ToUle  .  .   .  Milr0i8  415,053,516 


L'importazione  complessiva  delle  merci  nel  Brasile  nell'anno  1901  ascese 
a  milreis  415,053,516,  o  lire  italiane  518,816,895  (1).  L'Inghilterra  tiene  il 
primo  posto  e  figura  nell' importazione  con  milreis  130,278,411,  o  lire  ita- 


li) Un  milreis  equivale,  al  cambio  attaale,  a  circa  lire  1.25  ed  un  conto  di  reis  a  circa 
IÌT«  l^SO;  al  eambio  legale  una  lira  sterlina  vale  reis  8,890  oro  ed  al  cambio  attuale  vale 
fnt  90,400  carta. 
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liane  162,848,014;  V  Italia  Tottavo  posto  con  milreis  15,857,616,  o  lire  ita- 
liane 19,822,020.  Relativamente  all'Italia  devesi  notare  che  molte  merci,  che 
in  realtà  provengono  dal  nostro  paese,  passano  per  merci  tedesche,  essendo 
esportate  per  la  via  di  Amburgo  per  mezzo  di  Case  commerciali  di  quella 
piazza. 

Dal  medesimo  Bollettino  commerciale  ricaviamo  l'ammontare  del  valore 
delle  merci  importate  nel  Brasile  nell'anno  1901,  classificato  secondo  gli 
Stati  dell'  Unione  ai  quali  erano  dirette  le  merci. 

Valore  complessivo  delle  meroi  importate  al  Brasile  nell'anno  1901, 
secondo  gli  Stati  dell'Unione  ai  quali  erano  destinate. 


Rio  de  Janeiro Milreis  178T357,ldS 


San  Paulo    .  . 
Pernambuco.   . 


Bahia 


Para 


Rio  Orando  do  Sul 


Amaxonas, 


Maranhào 


Santa  Catharina Mtlreis     2.S16SX 


84.844.215        Paranà 


I 


38<4d4;?81 


89,270,558 


Matto  Grosso 


Parahyba * 


27,125,0^3       Espirito  Santo 


24,044,097    '    Piaahy 


10.495,667    I    Rio  Oraade  do  Norte  . 


4,821,074    '    Sergipe 


2jmJB99 
2489,168 
1^1,1549 
584,in 
359/^ 
332,036 
331,960 


Alagoas 


Cearà 


3,541,727 


3,063,197 


Totale  .  .  .  mirtit  415,053,516 


Lo  Stato  di  Rio  Janeiro  occupa  nell'importazione  il  primo  posto  con 

milreiè  178,357,168,  pari  a  lire  italiane  222,946,460;  quello  di  Rio  Grande 

del  Sud  il  sesto  posto,  con  milreis  24,044,997,  pari  a  lire  italiane  30,056,246* 

Nel  prospetto  che  segue  sono  indicati  la  quantità  ed  il  valore  di  ciascuna 

categoria  di  merci  importate  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  nell'anno  1901. 
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Movimento  del  oommeroio  di  importa»ione  nello  Stato 
di  Rio  Grande  del  Sud  nell'anno  1001. 


MERCI 


Ukità 

di 
mÌMura 


Quantità 


Valobe 


Acciaio,  ferro  e  loro  prodotti .  • 

Cotone  e  «uè  manifatture 

Appareochi,    istrumenti,   macchine    •   accessori, 
utensili  e  ferramenta 

Prodotti  alimentari 

Argilla,  maiolica,  pietre,  porcellana  e  loro  pro- 
dotti     -, 

Gattaperca  (oggetti  di) 

Catrame 

Carbon  fossile 

Sigari,  sigarette  ed  altri  prodotti  di  tabacco    .  . 

Rame,  piombo,  stagno,  alluminio,  lamiere  di  latta 
e  ttDco  e  loro  prodotti 

Coke  ed  altri  oombnstibili  artiflctali  di  minerali . 

Caoi,  pelli  e  loro  prodotti 

ColtellerU  (articoli  di) 

Foglie,  corte  coi  e,  legni,  bacohe.  fiorì,  radici  e  si- 
Mili,  por  uso  medicinaU  e  di  tintura 

Tabseco  in  foglia 

Cavalli  •  moli • 

Grasso  e  sego 

GioiellerU 

Filati  di  jota 

Petrolio  od  altri  oli  minerali  raffinati 

Lana  e  soe  manifattore 

Lino  e  sue  manifatture 

Libri  e  stampati 

Legnami,  giunchi,  vimini  e  loro  prodotti 

Marmi 

Olii 

Carta  da  stampa 

Carta,  cartoni  e  lavori  di  cartone 

Pnfamerie 

Prodotti  chimici 

Seta  e  tue  manifatture 

Tinte  e  vernici 

Vetri,  cristalli  e  loro  lavori 

Articoli  vari 

ToUle  .  .  . 


chilog. 

» 


ohilog. 


'  capi 
chilog. 


3,5^1,613 
1,147,745 

708|0a0 


1,929,560 

9,495 

1,238.315 

13.S7d,398 

135 

],266,6«3 

4,913,530 

S0,67i 

10,486 

29,015 

6JSS5 

1,693 

7,0«0 

5S3 

596,877 

3,320,053 

108,009 

3a^7S 

459401 
157,741 
180.951 
419,1681 
343^1 

0,5S» 
1,587,718 

5,032 
230326 
421,102 


MUreis 

960,051 
3^9.426 

972364 
10,627,854 

809,760 

88^"^ 

123,748 

504,663 

914 

619,557 

201,580 

'     216^6 

46,981 

68344 

29,146 

71392 
4382 

37,134 
351,753 
611,183 
560,752 
163,191 

73310 
151345 

23»937 
110,652 
16832« 
249^1039 

58,097 
824390 
225329 
215,x82 
187302 
1370,938 


(1)      24,060,537 


(1)  Nel  testo  ufficiale  è  segnata  la  cifra  di  reìt  24.044,997  che,  però,  non  corrisponde  al  totale 
dei  valori  delle  diverse  categorìe  di  merei. 
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I  prodotti  alimentari  tengono  il  primo  posto  con  milreis  10,627,854,  pari 
a  lire  italiane  13,284,817  ;  al  secondo  posto  sono  il  cotone  e  le  sue  manifat- 
ture, con  mt7rec«  3,649,426,  pari  a  lire  it.  4,561,782;  seguono  poi:  mac- 
chine, istrumenti  e  ferramenta,  ecc.,  per  milreis  972,864  (lire  it.  1,216,080); 
acciaio,  ferro  e  loro  prodotti,  per  milreU  960,051  (lire  it.  1,200,064),  eco. 

Importazione  dall'Italia.  —  I  principali  articoli  di  importazione  dal- 
ritalia  in  questo  Stato  sono  i  seguenti:  olii,  vini,  marmi,  tessuti  di  cotone, 
formaggio  parmigiano,  vermouth,  fernet,  cappelli  di  feltro  e  conserve  ali- 
mentari, limitate,  queste  ultime,  alle  olive,  acciughe  e  tonno. 

Si  dovrebbe  procurare  di  allargare  Timportazione  dell'olio,  del  formaggio 
parmigiano,  del  vermouth,  del  fernet  e  dei  cappelli  di  feltro  e  converrebbe 
tentare  quella  della  biancheria  confezionata,  specialmente  colli,  polsi,  camicie 
e  sparati  di  camicie,  cravatte,  ori fìcerie  di  genere  comune  (orecchini,- me- 
daglioni per  contadine),  attrezzi  di  agricoltura,  ferramenta  per  costruzioni 
edilizie  e  per  mobili,  arnesi  per  calzolai  e  falegnami. 

Da  un  calcolo  approssimativo  fatto  da  persone  pratiche  del  commercio, 
poiché  nessun  dato  statistico  è  possibile  di  avere  al  riguardo,  si  può  dedurre 
che  nel  'l901  T importazione  italiana  nello  Stato  di  Rio  Grande  fu  rappresen- 
tata, nei  sudì  principali  articoli,  come  segue: 

Olio,  chilogrammi  80.000  ;  il  00  per  cento  olio  di  qualità  Inferiore,  cioè  olio  di  cotone  che 
passa  «otto  il  nome  di  olio  italiano,  ed  il  10  per  cento  olio  di  oliva. 

Formaggio  parmigiano,  chilogrammi  3000. 

Conserva  di  pomidoro,  circa  500.)  chilogrammi,  di  cui  tra  quarti  dalla  Sicilia  e  un  quarto 
da  Genova.  Parma  e  Lucca. 

Riso  piemontese,  chilogrammi  30,000. 

Vini  pif  montesi.  100  bordolesi;  vini  meridionali  200;  vini  toscani  500. 

Vino  marsala,  circa  800  casse.  Capri  bianco,  circa  100  e  Chianti,  circa  500. 

vermouth  dei  fratelli  Cora,  casse  1000  (1). 

Fernet  del  fratelli  Branca,  casse  800  (2J. 

Marmi,  tonnellate  160  circa. 

LMmportazione  degli  articoli  qui  appresso  indicati  subì,  in  questi  ultimi 
anni,  una  forte  diminuzione  o  cessò  completamente. 

Paste  alimentari.  ~  Nel  1896  era  valutata  a  chilogrammi  60,000;  cessò 
in  causa  delFaumento  del  diritto  doganale,  che  da  60  rei*  al  chilogramma  fu 
portato  a  600,  più  il  25  per  cento  in  oro,  ciò  che,  al  cambio  attuale,  costi- 
tuisce un  aumento  del  30  per  cento  sulPimporto  del  dazio,  di  modo  che  un 
chilogramma  di  pasta  paga  soltanto  di  dogana  reis  780,  mentre  la  pasta  no- 
strana si  vende  a  rei»  500  il  chilogramma. 

Riso  piemontese,  —  Da  120,000  chilogrammi  nel  1896  è  scesa  a  chilo- 
grammi 30,000  nel  1901,  a  causa  della   concorrenza  del  riso  giapponese 


(1*2)  Le  sole  marche  bene  accette  nel  paese;  le  altre  non  trovano  smercio. 
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brillantato,  simile  a  quello  che  proviene  dal  Piemonte,  e,  più  ancora,  del  riso 
indiano  di  qualità  scadentissima  ma  che  si  vende  a  prezzi  infìmi.  Vi  ha  poi 
sensibilmente  contribuito  la  produ/.ione  locale,  che  si  estende  sempre  più; 
sicché  Questo  è  un  mercato  quasi  perduto  per  il  riso  italiano.  Paga  di  dazio 
60  reis  per  chilogramma,  più  il  25  per  cento  in  oro,  in  totale,  cioè,  reis  78, 
che  equivalgono  a  circa  10  centesimi  di  lira. 

Vini.  —  L'importazione  dei  vini  da  pasto  piemontesi  e  meridionali  tende 
a  diminuire;  aumenta  invece  quella  dei  vini  toscani,  che  vengono  introdotti 
direttamente  dai  singoli  commercianti.  Cessò  del  tutto  Timportazione  dei 
vini  spumanti  a  causa  del  dazio  che  è  di  reta  1600  per  chilogramma  di  peso 
lordo,  più  il  25  per  cento  in  oro,  cioè  reis  2080, 

Carla  da  inoolgere,  —  Se  ne  introduceva  in  quantità  abbastanza  rilevante 
fino  a  pochi  anni  or  sono;  adesso  è  totalmente  soppiantata  da  quella  prove- 
niente dalla  Germania  a  causa  della  gravezza  dei  noli  cui  è  soggetto  Tar- 
ticolo  italiano,  il  quale,  altrimenti,  sarebbe  ancor  oggi  preferito  per  la  sua 
qualità. 

Corda,  —  L'importazione  di  quest'articolo  dair Italia  fu  vinta  dalla  con- 
correnza tedesca  ed  anche  dalla  produzione  locale.  Esistono  parecchie  fab- 
briche di  corda  di  proprietà  d'Italiani. 

Salumi.  —  Fino  a  poco  tempo  fa  se  ne  importava  una  grande  quantità, 
specialmente  di  salame,  prosciutto  e  mortadella  in  scatole;  ma  la  produzione 
delle  colonie  italiane  e  tedesche  ha  fatto  cessare  Timportazione  di  questi 
articoli, -eccezione  fatta  per  la  mortadella,  di  cui  arrivano  ancora  piccole 
partite. 

TeMMuti  di  lana  e  di  cotone.  —  Prima  delle  nuove  tariffe  doganali,  s'im- 
portavano dall'Italia  in  grande  quantità  cotonine,  stoffe  di  cotone  per  vestiti 
da  uomo,  coperte  da  letto  di  cotone  e  di  lana  e  mantelli  confezionati  dalla  fab- 
brica Rossi  di  Schio.  Ma,  in  seguito  alFaumento  dei  dazi,  sono  sorte  nel 
Brasile  molte  fabbriche  di  tessuti,  specialmente  negli  Stati  di  San  Paolo,  Rio 
de  Janeiro  e  Bahia,  le  quali,  insieme  a  quelle  del  Rio  Grande  —  sebbene 
queste  ultime  sieno,  si  può  dire,  al  loro  inizio  —  hanno  chiuso  le  porte  del 
paese  all'importazione  straniera. 

Cosi  la  fabbrica  italo-brazileira  di  Rio  Grande  domina  il  mercato  con  le 
cotonine  e  le  flanelle  di  cotone;  quella  della  Companhia  Fia^do  e  Tecidos 
Porto  Alegrense  con  i  mantelli  ed  i  tessuti  di  cotone  per  vestiti  da  uomo,  per 
non  parlare  della  Rheingantz  di  Rio  Grande,  che  è  la  più  importante  e  pro- 
duce una  grande  varietà  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone,  come  è  già  stato 
osservato. 

Oramai  l'importazione  dall'Italia  è  limitata  ai  tessuti  diagonali  di  cotone 
aero  ed  a  qualche  flanella  di  cotone. 
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È  da  notare  che  la  fabbrica  italo-brazileira  di  Rio  Grande  impiega  i  filati 
crudi,  bianchi  e  tinti,  che  le  vengono  spediti  dalla  Gisa  principale  di 
Genova,  ed  egualmente  le  altre  fabbriche  importano  dall'Italia  e  dalla  Ger* 
mania  i  filati  preparati,  i  quali  pagano  da  500  a  700  reis  il  chilogramnfko,  più 
il  25  per  cento  in  oro,  cioè  in  tutto  da  515  a  910  reis^  mentre  la  media  del 
diritto  sui  tessuti  di  cotone  ordinari  è,  complessivamente,  di  reU  2,600  il 
chilogrammo. 

I  principali  importatori  di  articoli  italiani  sono  i  seguenti: 

Tessati  ed  articoli  di  biancheria:  Bina  e  G. 

Vini,  oli,  commestibili:  A.  Cademartori  e  C;  A.  Zerbonl.;  Otero  Qomes  e  C;  Julio  Isaler. 
Marcucci  e  Micheli;  FratRlli  Morelli;  Fratelli  Damiani. 

Prodotti  farmaceutici:  Nicola  Dapelo  e  Hecoo. 

Ombrelli  e  bastoni:  Agostino  Riccardo;  Nicola  Piccardo. 

Stoffe  per  uomo:  Paolinelli  Bernardo. 

Commissionari  e  grandi  importatori  di  stoffe  ed  articoli  diversi  :  Fraeb  Nieckele  e  C.  (la 
casa  principale  è  a  Rio  Grande;  ha  filiali  a  Porto  Alegre,  Pelotas  e  Santa  Maria  Bocca  do 
Monte). 

Esportazione.  —  L'esportazione  complessiva  dal  Brasile  è  stata  valu- 
tata, nel  1901,  in  mtZretf  860.826,694,  equivalenti  a  lire  iUliane  1,076 ,033,367, 
e  quella  dello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  in  milreis  13,155,756,  (lire  ita- 
liane 16,444,695)  per  Testerò,  e  in  milrei$  30,280,552  (lire  italiane 37,850,690) 
per  gli  altri  Stati  deirUnione. 

Queste  sono  le  cifre  ricavate  dal  citato  Bollettino  delV  U/ficio  di  Sta- 
Ustica  commerciale  di  Rio  de  Janeiro;  ma  il  Governo  statuale  ha  calcolato 
l'esportazione  in  milreis  44,128,912  (lire  italiane  55,161,140)  di  cui  milrei^ 
13,848,359  (lire  italiane  17,310,449)  per  Testerò  e  milreis  30,280,553  (lire 
italiane  37,850,691)  per  l'interno,  la  quale  differenza  dipende  da  una  diversa 
valutazione  dei  valori  delle  merci. 

L*esportazione  dallo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  fu  così  divisa: 

Stati  del  Brasile Reis  30,880^52,815       Portogallo Reis        76,271/)60 

Inghilterra »  4,9«,853,U0       Italia »          12,863,000 

Repubblica  dell'Uruguay.  .  »  3&>0.09333l       Paraguay *           5,250,000 

Germania »  3,075,479,010       Grecia »           4^.500 

Siati  Uniti »  1,413,1(K).330                                                                 

Belgio »  (525,274,100  Totale  .  .  .  Reis  44,128,912,754 

Argentina »  432,528,468                                                                    

L'esportazione  per  Testerò  consiste  principalmente  nei  vari  prodotti 
bovini,  cuoi,  crine,  ossa,  cenere  di  ossa  ed  altri  residui  di  animali.  Si 
esportano  inoltre:  farina  di  mandioca  e  mate  per  l'Uruguay;  tabacco  per 
la  Germania,  lingue  di  bove  secche  ed  in  conserva  per  T Inghilterra. 

Gli  articoli  principali  delTesportazione  per  Testerò,  nel  1901,  risultano 
dal  prospetto  che  segue,  nel  quale  sono  stati  omessi  quelli  di  minor  valore. 
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Articoli 


Quantità 


Valor» 


Farina  dì  mandioca  .  kg. 

Tabacco  in  corda  .  .  . 

Id.     in  foglia.  .  . 

Mate 

Liogne  secche    ed   in 
conserva    ..... 


Oro 

Pietre  agate  ed  altre 

Cera 

Coma  di  buoi  .... 


1,306,198 

82,541 

79i,l47 

212^98 

187^74 

•  * 

30^055 
374.079 


Milreis 
138,471 

72,755 

40e,119 

73,143 

240.355 

5y^38 

10353 

71,767 

£08,668 


Articoli 


Quantità 


35 


Valore 


Cenere  di  oBsa    .   .  .  kg. 

Cuoi  conciati » 

Cuoi  secchi » 

Crine  animale  ....  » 

Estratto  di  carne    .   .  » 

Ossa » 

Lana ». 

Pelli  diverse » 

Residui    bovini    non 

specificati » 


930,193 


MUreis 

6,392,757 

286358 

7.338384 

4351335 

3^83,511 

4,954.215 

353,758 

621,290 

87,701 

168,740 

249.4d0 

18.960 

L002,618 

792,976 

1,752 

8,037 

117,434 


Gli  articoli  più  importanti  deiresportaziono  per  gli  altri  Stati  del  Brasile 
sono:  carne  secca  (xarqué),  strutto  di  maiale,  mate,  farina  di  mandioca,  tes- 
suti di  lana»  carne  di  maiale  salata  ed  afFumìcata,  salumi,  uova,  vino, 
fagiuoli,  patate,  cipolle  ed  aglio,  grasso  di  animali  bovini,  olio  di  amendoim, 
piselli  secchi,  sego. 

I  valori  delfesportazione  per  Tìn terno  e  per  Testerò  durante  gli  ultimi 
cinque  anni  furono: 

1367 Milrtis  52,936,225       1900 Milreis  50,034,171 

1498 »       62,58^,129       1901 »       44,128,912 

18B9 »       58,096300 

Eàportaiione  che  interessa  particolarmente  le  colonie  agricole  dello 
Statua  —  La  carne  di  maiale,  i  salumi,  lo  strutto  interessano  in  modo  spe- 
ciale le  colonie  italiane  o  tedesche;  le  uova  ed  il  vino  quasi  esclusivamente 
e  italiane;  il  tabacco  quasi  esclusivamente  le  tedesche;  i  fagiuoli,  le  patate, 
l'olio  di  amendoim,  il  mate  in  primo  luogo  le  colonie  tedesche  e  poi  quelle 
di  popolazione  mista. 

Carne  di  inaiale  salata  ed  affumicata  e  salumi.  —  L*esportazione,  nel- 
raltimo  quinquennio,  fu,  in  media,  di  circa  770  tonnellate  all'anho,  com- 
presi i  salumi.  Notasi  però  una  sensibile  diminuzione  nei  prezzi  della  carne 
di  maiale;  nel  1899  era  di  circa  700  rcis  il  chilogrammo  nei  luoghi  di  produ- 
zione; oggi  è  appena  di  300  rcis.  Quest'articolo  potrebbe  costituire  una 
delle  più  lucrose  industrie  pei  coloni,  qualora  adottassero  metodi  più  razio- 
nali di  salatura  ed  affumicatura  e  curassero  maggiormente  Timballaggio, 
che  ora  è  fatto  in  cattivi  barili. 

Strutto.  —  È  il  prodotto  di  maggior  importanza  pei  coloni. 
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La  produzione  nei  quattro  quinquenni  dal  1880  al  1900  fu  la  seguente: 


Dal  1881  al  1885 Kg.  S,6d9   Dal  1891  al  1805 Kg.  %334 

>  1883  »  1890 »  11,688    »  1806  »  1900 »  23yl00 

I  prezzi  subirono  diverse  mutazioni,  dipendenti  principalmente  dal  cambio 
della  moneta  brasiliana  con  Toro,  giacché  il  cambio  basso  ostacola  l'entrata 
del  prodotto  similare  nord-americano  e  viceversa  la  protegge  quando  mi- 
gliora. Ad  ogni  modo,  il  prezzo  attuale  di  circa  1000  reis  il  chilogrammo  è 
sufficientemente  rimuneratore  e  l'articolo  nazionale  potrà  resisterò  alla  con- 
correnza di  quello  degli  Stati  Uniti  del  Nord,  qualora  i  coloni  procurino  di 
migliorarlo,  rendendolo,  mediante  una  conveniente  preparazione,  atto  a 
conservare,  anche  nei  climi  caldi  degli  Stati  settentrionali  del  Brasile,  la 
compattezza  che  presenta  lo  strutto  proveniente  dal  Nord  America. 

Uoea,  —  Col  commercio  delle  uova  parecchi  negozianti  delle  colonie  e 
qualcuno  di  Porto  Àlegre  si  sono  arricchiti.  Nelle  colonie  una  dozzina  di  uova 
rappresenta  il  valore  di  100  rei$;  a  Porto  Alcgre  da  3  a  600  reu;  a  Rio  ed 
a  Santos,  che  sono  i  centri  di  sbocco  più  importanti,  reU  1000  e  più. 

Vino.  —  Le  colonie  italiane  ne  producono>in  grande  quantità,  tanto  che, 
nelle  annate  abbondanti  ed  in  parecchi  nuclei,  resta  senza  prezzo,  a  causa 
della  difficoltà  dei  trasporti  e  della  quantità  che  non  regge  ai  lunghi  viaggi; 
se  ne  esporta  per  la  capitale  e  per  gli  Stati  di  San  Paolo  e  di  Rio. 

Pagi uoli  e  farina  di  granturco.  —  L'esportazioua  della  farina  è  quasi 
terminata  e  quella  dei  fagiuoli  tende  a  diminuire  sensibilmente  a  causa  della 
concorrenza  che  anche  quest'articolo  soffre  da  parte  dei  prodotti  similari 
degli  altri  Stati,  specialmente  di  Minas  Geraes  e  San  Paolo. 

Le  principali  Case  esportatrici  per  Testerò  sono  le  seguenti: 

Thomson  &  C.  —  Fraeb,  Nieckele  «&  C.  —  Lawson,  Husham  &  C.  — 
Kessler  &  C. 

Navigazione  e  porti.  —  1  soli  porti  marittimi  dello  Stato  sono  quelli 
di  Rio  Grande  e  di  S.  José  do  Norte,  quest'ultimo  sitiiato  di  fronte  ed  a 
pochi  chilometri  di  distanza  dal  primo.  Pelotas,  Porto  Alegre,  Uruguayana 
sono  porti  fluviali. 

Le  Società  di  navigazione  a  vapore  che  fanno  viaggi  per  Porto  Alegre 
sono  : 

II  Lloyd  BragileirOy  che  ha  sede  a  Rio  de  Janeiro.  Fa  cinque  viaggi  al- 
l'anno fra  quel  porto  e* quelli  di  Porto  Alegre  e  di  Rosario.  Nel  V  e  nel  3*^ 
viaggio  (partenze  da  Rio  il  1^  ed  il  15  di  ogni  mese)  tocca  i  seguenti  porti: 
Santos,  Paranaguà,  Antonina,  S.  Francisco,  Itajahy,  Florianopolis,  Rio 
Grande,  Montevideo,  Buenos  Ayres  ed  in  transito  con  un  vapóre  della  stessa 
Compagnia  a  Pelotas  e  Porto  Alegre  (servizio  Rio  Grande-Pelotas-Porto 
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Alegre  e  viceversa).  Nel  2"*  viaggio  (partenze  da  Rio  il  10  di  ogni  mese),  il 
porto  di  destinazione  é  Porto  Alegre,  con  scali  aSantos,  Cananèa,  Iguape, 
Paranaguà,  Antonina,  S.  Francisco,  Florianopolis,  Rio  Grande  e  Pelotas. 
Nel  4**  viaggio  (linea  Norte-Sul),  partenza  da  Rio  il  20  di  ogni  mese  per 
Porto  Alegre,  con  scali  a  Santos,  Paranaguà,  S.  Francisco,  Florianopolis, 
Rio  Grande  e  Pelotas.  Al  ritorno  tocca  gli  stessi  porti,  proseguendo  fino  al 
Para.  Nel  5**  viaggio  la  partenza  è  da  Rio  il  25  di  ogni  mese  per  Porto  Alegre, 
con  scali  a  Santos,  Cananèa,  Iguape,  Paranaguà,  Antonina,  Itajahy,  Floria- 
nopolis, Rio  Grande  e  Pelotas. 

La  Companhia  Namional  de  NaoegaQào  Costeira,  la  quale  pure  ha  la  sua 
sede  nella  capitale  federale,  fa  viaggi  settimanali  fra  Rio  de  Janeiro  e  Porto 
Alegre  toccando  Santos  (soltanto  nel  ritorno),  Paranaguà,  Florianopolis, 
Rio  Grande  e  Pelotas. 

Le  Compagnie  Hamburg  Sud-amerikanische  e  Amerika  Linie  fanno 
quattro  viaggi  al  mese  fra  Amburgo  e  Rio  Grande,  toccando  Havre,  Li- 
sbona, Maceiò,  Paranaguà,  Antonina,  San  Francisco,  Itajahy,  Florianopolis. 
I  vapori  di  questa  Compagnia  importano  annualmente  una  media  di  24,000 
tonnellate;  sull'esportazione  non  ho  potuto  avere  nessun  dato. 

La  Società  di  Naoigasione  Generale  Italiana  e  la  Veloce  danno  polizza 
diretta  per  Porto  Alegre,  con  trasbordo  a  Rio  Grande  sui  vapori  della 
Coileira. 

Si  è  fatto  ultimamente  risorgere  il  vecchio  progetto  del  porto  das  Torres, 
che  dovrebbe  mettere  Porto  Alegre  in  diretta  comunicazione  con  l'Oceano 
mediante  una  ferrovia  di  circa  220  chilometri,  ma  si  tratta  di  un'opera  gran- 
diosa, la  quale  richiederà,  nella  miglior  ipotesi,  parecchi  anni. 

Intanto,  Rio  Grande  è  la  sola  entrata  marittima  dello  Stato,  non  scevra 
d' inconvenienti,  come  si  rileverà  dalle  informazioni  che  seguono  e  che  ho 
compilato  in  base  ai  dati  forniti  dalla  Commissione  della  Barra  e  completate 
con  quelli  ulteriori  che  ho  attinto  da  persone  pratiche  della  navigazione  della 
Laguna  dos  Patos: 

11  punto  meno  profondo  si  trova  a  2500  metri  dalla  costa,  nel  banco  della 
Barra,  ed  è  segnalato  da  un  gavitello  munito  di  campana  e  di  fanale,  visibile 
di  notte  a  6  miglia  di  distanza.  In  quel  luogo  la  profondità  media  è  di  5  metri, 
sebbene  spesso  vi  transitino  delle  navi  col  pescaggio  di  metri  5.  50. 

I  temporali  di  N.  B  ,  frequenti  nella  primavera,  causano  l'abbassamento 
del  livello  dell'Oceano  nei  paraggi  della  barra,  mentre  nell'  inverno  preval- 
gono i  venti  da  S.  O.  a  S.,  i  quali  hanno  per  effetto  di  alzare  il  livello  delle 
acque,  pur  provocando  una  maggior  ondulazione  sui  banchi.  Non  esiste  marea 
propriamente  detta  e  sono  i  venti  che  provocano  le  correnti,  le  quali,  gene- 
ralmente, non  superano  la  velocità,  di  2  miglia  all'ora. 
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li  passaggio  delle  navi  attraverso  il  banco  della  Barra  è  fatto  con  Tausilio 
dei  piloti,  i  quali,  dalle  barche  o  dai  vaporini  in  cui  si  trovano,  guidano  le 
navi  indicando  loro  le  varie  profondità,  mediante  dei  segnali  convenzionali 
che  vengono  contemporaneamente  ripetuti  dalla  torre  di  Atalaia,  Le  navi 
che  hanno  un  pescaggio  superiore  a  metri  4.  30  devono  fermarsi  nel  porto 
di  S.  José  do  Norte  od  altrimenti  alleggerirsi  prima  di  entrare  nel  canale 
che  mette  al  porto  di  Rio  Grande,  la  quale  operazione  è  effettuata  da  apposite 
barche,  della  portata  da  150  a  350  tonnellate,  equipaggiate  con  personale 
pratico.  Il  porto  di  S.  José  do  Norie  ha  una  profondità  da  8  a  10  metri  e 
quello  di  Rio  Grande  di  metri  5.  Il  canale  che  unisce  i  due  predetti  porti  é 
molto  tortuoso  ed  ha  un'estensione  non  minore  di  8  miglia  ;  è  segnato  con 
pali  e  gavitelli  provvisti  di  fanale,  in  modo  che  é  praticabile  anche  di  notte, 
a  differenza  di  quello  esterno  che  unisce  la  barra  al  porto  di  S.  José  do 
Norte. 

Rio  Grande  comunica  con  Pelotas  mediante  il  canale,  che  prende  il  nome 
dalla  prima  delle  due  predette  città  ed  ha  una  profondità  media  di  4  metri, 
ad  eccezione  di  un  punto  chiamato  Aseitia,  nel  quale  non  supera  i  metri  3.  30. 
Questo  bassofondo  è  segnato  da  8  gavitelli,  4  a  destra  e  4  a  sinistra,  dipinti 
in  rosso  ed  in  nero. 

Dal  canale  di  Rio  Grande  si  accede  a  Pelotas  per  mezzo  del  fiume  o  canale 
di  S.  Gonzalo,  dalla  cui  imboccatura  quella  città  dista  15  chilometri.  Il 
S.  Gonzalo,  fino  a  Pelotas,  ha  la  profondità  di  8  metri  e  la  larghezza  di 
500;  non  vi  esistono  banchi  di  sorla. 

Le  navi  in  partenza  da  Pelotas  ridiscendono  il  S.  Gonzalo  ed  entrano 
nuovamente  nel  canale  di  Rio  Grande,  che  continua  in  direzione  del  nord  e 
presenta  uno  specchio  d'acqua  della  larghezza  di  18  chilometri,  mentre,  in 
realtà,  il  passaggio  navigabile  arriva  appena  a  200  metri. 

A  37  chilometri  dair imboccatura  del  S.  Gonzalo  s'incontra  il  banco  di 
Cangassù,  che  ha  la  lunghezza  di  3  chilometri  ed  è  attraversato  da  un  pas- 
saggio della  larghezza  media  di  50  metri,  con  una  profondità  massima  di 
metri  2.  50  nell'estate  e  di  metri  3.  50  nell'inverno. 

Non  é  segnato  da  fanali,  sicché  tutti  i  piroscafi  regolano  la  loro  partenza, 
così  da  Pelotas  come  da  Porto  Alegre,  in  modo  da  passarlo  di  giorno.  Al  di  là 
del  bassofondo  di  Cangassù  sorge  un  faro  (Fharol  do  Estreìto),  il  quale  segna 
il  principio  della  laguna  dos  Patos,  I  piroscafi  seguono  la  sponda  sud-est, 
vale  a  dire  quella  posta  a  destra  di  chi  entra,  alla  distanza  di  5  miglia,  e  pos- 
sono contare  su  di  una  profondità  che  varia  da  8  metri,  molto  maggiore  del 
loro  pescaggio. 

Lungo  la  sponda  stessa  si  trovano  tre  fari:;Sa/arà,  Capéo  da  Marca  e 
Christoedo  Ptreira,  ed  infine  un  quarto  sulla  punta  Itapuan  a  circa  190  chi- 
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lometri  dal  banco  di  Cangassà.  Qui  comiDcia  il  fiume  Guahyba,  che  con- 
duce a  Porto  Alegre;  alla  sua  imboccatura  si  trova  un  ba*>sofondo  che  misura 
un  chilometro  io  lunghezza  e  mezzo  in  larghezza  ed  ha  una  profondità  che 
varia  da  m.3.30  a  m.  3.  60.  É  segnato  ccn  un  gavitello  munito  di  fanale. 
La  profondità  del  Guahyba  varia  da  m.  3.  30  a  18  ed  il  cammino  è  segnato 
mediante  gavitelli  provvisti  di  fanali.  La  sua  velocità  é  di  circa  3  miglia 
airora. 

11  porto  di  questa  capitale  ha  la  lunghezza  di  3  chilometri,  la  larghezza 
di  1  e  la  profondità  media  di  8  metri.  È  dotato  di  moli  in  legno,  ai  quali  si 
può  accedere  facilmente  con  un  pescaggio  di  3  o  4  metri,  ma  privi  di  grue, 
sicché  le  operazioni  di  carico  e  di  scarico  devono  esser  fatte  soltanto  con 
queUe  di  bordo. 

Da  Rio  Grande  a  Porto  Alegre  il  pilota  costa  da  200,000  a  250,000  reis 
per  il  viaggio  di  andata  e  ri  torno ,  qualunque  sia  la  portata  della  nave. 


VII.  —  Vie  di  comunioazione  e  strade  ferrate. 

Strade  ordinarie.  —  II  Kònigswald,  parlando,  nel  suo  libro  intitolato 
«  Rio  Grande  do  Sul  »,  delle  vie  di  comunicazione  della  Campanha,  dice  bene: 
Strassen  die  keine  Strassen  sind,  ed  io  aggiungerò  che  quelle  della  regione 
coloniale  si  trovano  in  condizioni  peggiori  delle  strade  della  Campanha,  le 
quali  ultime,  se  non  alt^o,  presentano  il  vantaggio  di  un  suolo  generalmente 
compatto,  mentre  le  altre  che  conducono  ai  nuclei  agricoli  dell'altipiano 
sono,  durante  l'inverno,  tutte  a  pozzanghere  ed  a  buche. 

Al  giungere  della  buona  stagione,  si  riparano  i  danni  fatti  dalle  pioggie 
colmando  le  buche  con  pezzi  di  tronchi  d'albero,  con  frasche  e  terra,  ma 
non  occorre  dire  che  ai  primi  acquazzoni  ritornano  allo  stato  di  prima. 

Presentemente  le  strade  Buarguede  Macedo  e  Rio  Branco ^  le  più  impor- 
tanti per  le  colonie  abitate  da  connazionali,  sono  ridotte  in  tale  stato  che 
non  v*è  carrettiere  che  osi  percorrerle  da  solo;  sicché  si  uniscono  in  tre  o 
quattro  allo  scopo  di  prestarsi  mutua  assistenza,  e  quando  un  carro  resta 
arenato,  lo  si  tpglie  d'imbarazzo  attaccandovi  i  muli  degli  altri  carri. 

Sa  questo  argomento,  che  ho  trattato  in  precedenti  rapporti,  aggiungo 
solo  che  anche  le  strade  vicinali  sono  in  cattive  condizioni;  infatti,  percor- 
rendo i  terreni  dei  vari  municipi,*  rare  volte  accade  d'incontrare  una  strada 
salla  quale  possa  passare  un  carro. 

Da  Bento  Gongalves  al  nucleo  Monte  Bello  v'è  un  viottolo  di  circa 
15  chilometri,  che  attraversa  ininterrottamente  un  immenso'  numero  di 
lotti  coloniali  coltivati  a  vigneti;  ebbene,  quei  contadini  in  un  ventennio  non 
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hanno  mòsso  una  pietra  per  niigliorarlo  e  dalle  loro   proprietà  non  è  uscito 
un  barile  ài  vino  se  non  a  dorso  di  mulo. 

È  uno  stato  di  cose  deplorevole,  che  rende  impossibile  qualsiasi  serio 
progresso  delle  colonie  agripole  di  questo  Stato,  e  non  vi  si  porrà  rimedio 
fintanto  che  la  manutenzione  delle  strade  resterà  affidata  alle  amministra- 
zioni municipali,  quasi  tutte  inette. 

Strade  ferrate.  —  La  rete  ferroviaria  dello  Stato  è  costituita  di  1860  chi- 
lometri in  esercizio  e  comprende  le  linee  seguenti:  Porto  Alegre-Novo  Am- 
burgo; Porto- Alegre-Uruguayana;  Santa  Maria- Cruz  Alta-Passo  Fundo; 
Cacequy-Bagè;  Rio  Grande-fìagè;  Quarahy-Itaquy. 

Linea  Porto  Alegre-Nooo  Amburgo.  —  È  la  prima  costruita  nel  Rio 
Grande;  passa  per  S.  Leopoldo  ed  attraversa  territori  abitati  esclusiva- 
mente da  coloni  di  origine  tedesca.  Ne  è  concessionaria  la  Porto  Alegre 
and  New  Hamburgo  (Bragilian)  Railway  C.  L.  con  sede  a  Londra,  e  fu  ul- 
timata nel  gennaio  1876.  Ha  un'estensione  di  43  chilometri  e  costò  2600 
contos  di  rei$,  vale  dire  circa  60  contos  per  chilometro. 

L'Assemblea  Provinciale,  con  legge  del  1867,  ha  garantito  Tinteresse  del 
7  per  cento  in  oro  sul  capitale  di  contos  1800,  ed  il  grave  onere,  poiché  la 
strada  fu  quasi  tutti  gli  anni  passiva,  continua  a  pesare  sul  Governo  statuale. 

La  somma  degli  interessi  pagati  dal  Governo  della  Provincia,  prima,  e 
dal  Governo  di  questo  Stato,  dopo  la  proclamazione  della  Repubblica,  ascen- 
deva a  conto*  6142  fino  al  1900. 

NelPesercizio  1901,  giuncassi  aumentarono  complessivamente  a  reis 
325,039,000  e  le  spese  a  rei*  325,839,000. 

Fèrrooia  da  Porto  Alegre  a  Uruguayana  (1).  —  Non  è  che  una  parte 
dell'intera  linea  che  dovrebbe  effettivamente  unire  queste  due  città. 

Sono  in  esercizio  i  seguenti  tronchi: 

da  Margem  a  Cacequy Chilom.     375 

da  Uruguayana  a  Alegre  te »  HO 

Totale  .  .       Chilom.     515 

Il  tragitto  da  Porto  Alegre  a  Margem  viene  fatto  con  vaporetti  lungo  il 
fiume  Jacuhy. 

La  costruzione  del  tronco  da  Cacequy  ad  Alegrete  fu  sospesa  nel  1898 
per  mancanza  di  fondi;  ora  vi  attende  il  2^  battaglione  del  genio,  che  ha  quasi 
compiuto  il  tratto  luhanduy-Alegrete. 

Il  tronco  tra  Alegrete  ed  Uruguayana  è  provvisoriamente  esercitato  dalla 


(1)  In  base  ad  appuntì  deiring.  Alberti,  capo  traffico  della  *"  Compagnie  auxiliaire  dee 
Gbemins  de  Fer  au  Brésil  ,. 
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Compagnia  BraMtl  Great  Southern,  la  quale  è  proprietaria  delta  ferrovia 
Qaarahy-Itaquy. 

La  proprietà  della  linea  (in  traffico  ed  in  costruzione)  da  Porto  Alegre 
ad  Uruguayaoa  è  del  Governo  federale. 

La  linea  Margero-Cacequy  (compreso  il  suo  prolungamento  fino  a 
S.  Gabriel)  è  stata  esercitata  dal  Governo  dell'Unione  fino  al  1898  e  poi 
affittata  alla  «Compagnie  auxiliaire  des  chemins  de  fer  au  fìrésil»,  con  sede 
a  Bruxelles,  per  la  durata  di  60  anni,  alle  seguenti  condizìpai:  Alla  firma  del 
contratto  lire  st.  160,000;  durante  i  primi  cinque  anni  lire  st.  3000  all'anno; 
dai  6  ai  10  anni  lire  st.  3750;  dagli  11  ai  15  lire  st.  4500;  dai  16  ai  20  lire 
st.  5250. 

Questa  linea,  mercè  l'ottima  amministrazione  della  Compagnia  suddetta, 
comincia  a  dare  un  discreto  benefìzio. 

Strada  ferrata  da  Santa  Maria  a  Cruz  Alta  e  Passo  Fundo.  —  Fa 
parte  della  linea  interstatuale  che  deve  legare  lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul 
con  quelli  di  Paranà,  San  Paolo  e  Rio  de  Janeiro.  La  sua  lunghezza  è  di 
chilometri  355. 

La  proprietà  di  essa  fu,  sino  al  31  dicembre  1901,  della  Compagnie  dee 
Chrmins  de  fer  Sud-Ouest  BréBilieas,  alla  quale  il  Governo  Federale  aveva 
garantito  il  6  per  cento  oro  sul  capitale  integi*ale  speso,  che  fu  di  reie 
10,597,78.1,000  oro,  equivalenti  a  lire  st.  1,192,250.8.9. 

Al  primo  gennaio  1902  fu  riscattata  dal  Governo  Federale  mediante  il 
pagamento  di  circa  1,600,000  lire  sterline  ed  a  titolo  provvisorio  è  esercitata 
dalla  predetta  «  Compagnie  auxiliaire  des  chemins  de  fer  au  fìrésil  »,  ma 
per  conto  del  Governo  Federale. 

Tale  tronco  è  passivo. 

Linea  Cucequy-Bagè,  —  È  stata  aperta  al  traffico  nel  1900  ed  ha  una 
lunghezza  di  chilometri  490.  Appartiene  al  Governo  federale  ed  è  esercitata 
sul  tratto  da  Cacequy  a  S.  Gabriel  dalla  Compagnie  auxiliaire  predetta,  e 
nel  tratto  da  S.  Gabriel  a  Bagò  àdWoL Southern  Brazilian  /2a(/u7at/, proprietaria 
della  Rio  Grande-Bagè. 

Strada  ferrata  da  Rio  Grande  a  Bagè  (l).  —  È  di  proprietà  della  Com- 
pagnia The  Southern  Brazilian  Rio  Grande  do  Sui  Railway,  Limited,  con 
sede  a  Londra,  e  congiunge  il  porto  di  Rio  Grande  con  Pelo^as  e  Bagè.  La 
sua  lunghezza  è  di  chilometri  282  ed  è  stata  inaugurata  il  2  dicembre  1884. 
11  ponto  più  alto  della  linea  è  Pedras  Altas,  a  394  m.  sul  livello  del  mare, 
ed  il  suo  profilo  è  molto  accidentato,  svolgendosi  in  terreno  montagnoso, 
sicché  si  rende  necessaria,  a  due  riprese,  la  decomposizione  dei  treni  nel 


(1)  Appunti  del  predetto  ing.  Alberti. 
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tragitto  da  Cerro  Cbato  a  Bagè.  Le  rampe  di  30  mm.  sono  comuni  ed  inter- 
calate da  curve  di  100  m.  di  raggio.  Il  traffico  in  questa  linea  è  rilevante  e 
può  considerarsi  il  più  intenso  di  tutte  le  strade  ferrate  del  Rio  Grande. 

Le  entrate  e  le  spese  durante  i  tre  ultimi  anni  appariscono  dal  prospetto 
che  segue: 


ANNI 


Entrate 


Spksb 


1899 
1900 
1901 


Milréis 
1,717^6 
1^'563,147 
1,563.337 


Milreis 
1^8,109 
1,464,743 
i;e95,934 


La  spesa  di  costruzione  della  linea  non  è  ufficialmente  nota;  il  capitale 
garantito  è  di  reis  13,521,453,322  oro,  pari  a  lire  sterline  1,521,630.10.0, 
o  franchi  38,040,750.  La  garanzia  sul  detto  capitale  è  del  7  per  cento  oro, 
pari  a  lire  sterline  106,481.8.10.  I  benefìzi  del  traffico  appartengono  al 
Governo  dell'Unione,  che  ogni  semestre  versa  alla  Compagnia  la  somma 
suddetta  di  106,481  lire  sterline. 

La  spesa  di  costruzione  per  chilometro  corrispondente  al  capitale  garan- 
tito sarebbe  di  139,419  franchi,  cifra  addirittura  enorme. 

La  stessa  Compagnia  non  comunicò  mai  al  Governo  come  il  suo  capitale 
sia  formato. 

La  linea  da  Rio  Grande  a  Bagè,  come  altre  che  godevano  garanzia  di 
interessi,  doveva  essere  riscattata  dal  Governo,  per  poi  essere  confidata  allo 
esercizio  privato  mediante  il  pagamento  di  un  canone  annuo,  ma  le  difficoltà 
incontrate  a  Londra  dal  rappresentante  del  Governo  brasiliano  furono  tali  da 
indurlo  ad  abbandonare  le  trattative.  Così  questa  strada  ferrata  continuerà 
sino  al  1914  a  godere  della  garanzia  del  7  per  cento;  al  termine  del  tren- 
tennio di  garanzia  (1914)  il  Governo  potrà  riscattarla  mediante  il  pagamento 
del  capitale  garantito. 

Ferrovia  da  Quarahy  a  Itaquy,  —  Lunghezza  della  linea  chilometri  175 
circa.  Corre  parallela  al  fiume  Uruguay  e  congiunge  Uruguayana  con  Itaquy 
al  nord  e  con  Quarahy  al  sud  ;  quest'ultima  città  è  posta  sul  fiume  dello 
stesso  nome,  affluente  delPUruguay.  Di  fronte  a  Quarahy  sta,  sulla  sponda 
opposta.  Santa  Rosa,  stazione  terminale  della  Nord  Ovest  Uruguay,  di  modo 
che  Itaquy  è  in  comunicazione  diretta  con  Montevideo.  La  linea  da  Quarahy 
a  Uruguayana  fu  inaugurata  il  20  agosto  1887  e  il  prolungamento  da  Uru- 
guayana a  Itaquy  il  30  dicembre  1888.  Il  punto  più  basso  della  linea  è  Qua- 
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rahy  a  m.  70  sul  mare,  e  il  punto  più  elevato  é  Gutterres  a  m.  118  sul  mare 
e  a  22  chilometri  da  Quarahy. 

Le  condizioni  planimetriche  e  altimetriche  della  linea  sono  molto  favore- 
▼oli,  ma  il  traffico  è  scarsissimo  e  le  entrate  nel  triennio  1899-900-901  non 
furono  sufficienti  a  coprire  le  spese,  come  risulta  dal  seguente  specchietto  : 


ANNI 

Entratk 

Spese 

1809 

Reis 
166,065,000 
133,047,000 
Ui;875,000 

Rois 
242,602,000 
251,993,000 
213^28,000 

1900 

1901    ...----  ^ 

Ne  è  proprietaria  una  Compagnia  che  ha  sede  in  Londra  e  che  sentitola: 
«  The  Brazil  Great  Southern  Railway  >.  La  linea  gode  la  garanzia  del  6 
per  cento  sul  capitale  di  6000  contos,  o  675  mila  lire  sterline,  e  costò  reis 
7,886,646,291  oro,  cioè  45,066,550  per  chilometro.  Esiste,  dunque,  una  parte 
dì  capitale  (1,886,616,291)  che  non  è  garantito. 

11  capitale  della  Compagnia  è  costituito  da  rtié  3,111,150,000  in  azioni,  da 
rei^  3,991,161,000  in  obbligazioni  e  da  reis  "^19,893,443  non  consolidato. 

Fa  costruttrice  la  stessa  Compagnia  concessionaria.  Le  trattative  per  il 
riscatto  della  linea  furono  temporaneamente  interrotte  in  seguito  al  muta- 
mento del  Governo  or  ora  avvenuto,  ma  pare  che  saranno  riprese  da  quello 
attuale.  Questa  Compagnia  esercita  provvisoriamente  per  conto  del  Governo 
federale  il  tronco  da  Uruguayana  ad  Alegrete,  che  fa  parte  della  Porto  Ale- 
gre-Umguaya  na. 

lo  costruzione  non  c'è  che  il  tronco  Novo  Amburgo-Taquara  do  Mundo 
Novo,  di  chilometri  44. 

Poste  e  telegrafi.  —  La  rendita  postale  complessiva  degli  Stati  Uniti  del 
Brasile  fu,  nel  1900,  di  reis  6,607,811,735  e  nel  1901  di  rei«  6,644,422,873(1), 
e  la  spesa  di  reis  9,427,872,205  nel  primo  e  di  reis  8,077,482,286  (1)  nel  se- 
eoodo  anno.  Lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul  ha  dato,  nel  1901,  una  rendita 
di  reis  423,827,827  di  fronte  ad  una  spesa  di  reis  387,807,341. 

Questo  Stato  occupa  il  quarto  posto  nel  reddito,  essendo  preceduto  da 
quelli  di  Rio  de  Janeiro  con  reis  1,876,206,224  (1),  di  San  Paolo  con  reis 


(I)  Cifra  calcolata  al  31  marzo  1902,  ma  aon  ancora  definitivamente  accertata,  man- 
cando i  dati  di  diverse  località. 
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1,773,676,090  (l)  e  di  Minas  Geraes  con  reis  514,363,660  (1);  viene  ultimo 
lo  Sato  ài  Matto  Grosso  (2)  con  reìs  10,546,250  (1). 

Le  lettere  con  valore  dichiarato  in  partenza. ammontarono  a  12,624,  per 
un  importo  totale  di  reis  2,637,235,430  e  quelle  in  arrivo  a  4229  per 
r«>  234,667,560. 

I  vaglia  nazionali  emessi  furono  1216  per  un  valore  dì  reis  372,738,913; 
quelli  pagati  furono  1538  per  reis  171,002,671.  I  vaglia  internazionali 
emessi  per  il  Belgio,  la  Francia,  la  Germania  e  la  Svizzera  furono  130 
per  un  valore  di  reis  12,950,170,  pari  a  circa  lire  15,576;  quelli  pagati  fu- 
rono 29  per  reis  6,562,790. 

Telegrafo.  —  Dal  1"  giugno  1901  al  31  maggio  1902  il  telegrafo  statuale 
dette  una  rendita  di  reis  48,186,902,  in  confronto  di  una  spesa  di  reis 
92,426,728. 

Vili.  ->  Banche  ed  Istituti  di  credito. 

Banche.  —  Banco  da  Provincia  do  Rio  Grande  do  Sul,  fondato  nel 
1851,  capitale  5000  eontos  ;  fondo  di  riserva  8000  contos.  Fa  tutte  le  opera- 
zioni di  credito,  compresi  mutui  su  ipoteca  al  tasso  del  12  per  cento  all'anno; 
da  qualche  mese,  però,  non  ne  accorda  più,  a  causa  del  forte  deprezza- 
mento che  subirono  le  proprietà  immobiliari. 

Banco  do  Commercio  fondato  nel  1896,  capitale  4800  contos-,  fondo 
di  riserva  800  contos\  fondo  lucri  e  perdite  contos  200. 

London  and  Braxilian  Bank,  capitale  nominale  lire  sterline  1,500,000; 
versato  lire  sterline  750,000;  fondo  di  riserva  lire  sterline  600,000.  La  sede 
principale  è  a  Londra;  in  questo  Stato  ha  tre  filiali,  una  a  Porto  Alegre,  una 
a  Pelotas  ed  un'altra  a  Rio  Grande  (3).  Fa  transazioni  suH'Europa;  non 
accorda  mutui. 

Caixa  Economica  do  Rio  Grande  do  Sul,  fondata  nel  1875  e  garantita 
dal  Governo  federale.  Accetta  depositi  di  denaro  da  1  a  2000  milrcis,  pa- 
gando l'interesse  del  5  per  cento.  La  sede  principale  è  a  Porto  Alegre  ed  ha 
filiali  a  Pelotas,  Rio  Grande  e  Bagè. 

Al  31  dicembre  1901  le  somme  depositate  erano  le  seguenti: 

Porto  Alegre Reis  10,718,747,810 

Rio  Grande: »       2,631,846,307 

Pelotas »      4,130,342,747 

Bagè »          251,632,575 

Totale     ...  Reis  17,732,569,439 

(1)  Cifra  calcolata'al  31  marzo  1902,  ma  non  ancora  definitivamente  accertata,  man- 
cando i  dati  di  diverse  località. 

(2)  Lo  Stato  di  Matto  Grosso  ha  una  superfìcie  di  1,879,651  m.  q.,  vale  dire  quasi  cinque 
volte  quella  deiritalia,  e  una  popolazione  di  poco  più  di  100,000  abitanti. 

(3) .  La  filiale  di  Pelotas  fu  soppressa  nel  gennaio  1903. 
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Sistema  mcmetario»  pesi  e  misure  (1).  —  L'unità  monetaria  brasi- 
liana è  il  real,  che  è  un'entità  immaginaria  corrispondente  alla  millesima 
parte  di  un  milrcis  (2). 


Pem: 
Teneiada  (54  arrobas)  .  = 
QviBtal  (4  arrobat).  .  .  ^ 
Amba  (3S  libraa)  .  .  .  =s 
Libra  (16  onca«)  .  .  .  .  = 
Caca  (8  oitayai) .  .  .  .  = 
OhaTa  (Tt  gràos).  .  .  .  = 
Gra» = 

MUiàT^  per  liquidi: 

Tornei  {2  pipa*)    .  .  .  .  = 

Pipa  (180  canadas) .  .  .  = 

Alnvdo  (12  eaoadas) .  .  = 

Canada  o  Medida  (4  quar- 
tllhoa) .  = 

QvartUho  o  Garrafa  (bot- 
ligtia) = 

Mi9uré  per  cereali: 

Alqoeiro = 

Qvart — 

Meia  quarta = 


Miture  di  tunghetsa: 

Le^a  (3000  bra^as)  .  . 
ifillàa  (1000  bra^as)  .  . 
Qaadra  (60  bra^as).  .  . 
Braca  (8  Taras;  .... 
Vara  (5  palmos)  .... 


703,^88  chilog. 
58,753       » 

'  u/m      » 

459.(fó  grammi 
28.09 
359 
005  » 


960        litri 

480  » 

31.94  » 

286  > 

0.66  » 

36.27  > 
9.07 

4  53  > 


6,600       metri 
2»«00  » 

132  » 

2.20       » 

1.10 


Covado = 

Pè  (12  pollegadas) .  .  .  == 
Palmo  (8  pollegadas).  .  = 
Pollegada  (12  linhas)  .  « 
Linha  (12  pontos)  .  .  .  = 
Ponto   .  .  .  .' s 


Misure  di  superficie: 
Legna  2     (9,000,000     bra- 

Milha     z     (1,000.000    bra- 
<;a8  2) = 

Braca  s  (4  varas  S)  .  .  » 

Vara  2  (25  palmos  «) .  .  = 

Pò  2  (141  pollegadas  2).  = 

Palmo  2  (64  pollefradas)  = 

Pollegada  2  (144  linhas)  » 

Misure  agrarie: 

Sesmaria  de  campos  (3  le- 
gnas  2) = 

Id.  de  mattos   2   (2,250,000 
braQus  2) = 

Data   de    campos   (562,500 
bracas  2).   ...,.= 

Data  de  mattos  2  (1,125,000 
bra^as  2) == 

Legna    2    (  9/)00/)00     bra- 
«as  2) = 

Alqneire  (5,000  braQas2)  = 


0.68  metri 
0.33       » 
022       » 
27.5  m.  m. 
2.29       » 
0.19       » 


=    48,560XH)0  m2 

4340.000  > 

4.84  » 
1.21 

1.089  » 
484        ciD.t 

7.56  » 


13,068   ettari 

1,089       » 

272ett25are 

544  »  50 

4,356  ettari 
2ett.42are 


IX.  —  Istituzioni  di  previdenza  ed  assistenza. 

Società  di  mutuo  soccorso.  —  Vi  sono  circa  40  Società  italiane, 
lotte  quante  aventi  per  scopo  principale  la  mutua  assistenza.  Qualcuna 
mantiene  delle  scuole  e  fra  queste  ultime  vanno  citate,  a  titolo  di  lode,  le 
Società  «  Principessa  Elena  di  Montenegro  »  e  <  Palestra  Umberto  I  »,  nella 
capitale.  Le  sole  Società  italiane,  che  dispongono  di  un  capitale  in  denaro  di 
qualche  importanza,  sono  :  la  Società  di*  mutuo  soccorso  «  Vittorio  Eraa- 
Doele  II  »  e  due  di  Uruguay ana,  ma  può  darsi  che  ve  ne  sieno  delle  altre, 
poiché  i  dati  che  ho  al  riguardo  sono  molto  incompleti.  La  Società  <  Prin- 
cipessa Eiena  di  Montenegro  »  possiede  una  piccola  casa,  che  le  serve  di 

• 

sede  ed  è  anche  adibita  ad  uso  di  scuola.  A  Pelotas,  a  Santa  Vittoria  do 


(1)  Notizie  ricavata  dal  libro  *  Rio  Grande  do  Sul  „,  di  Gustavo  Konigswald. 
(2j  Si  veda  la  nota  (1)  a  pag.  29. 
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Palraar,  a  Caxias,  a  Santa  Maria  Bocca  do  Monte,  esistono   Società  con 
edifìzi  propri. 

Assistenza  medica.  —  Fino  a  pochi  anni  fa  era  nulla  od  esercitata  da 
empirici.  Presentemente,  oltre  che  nella  capitale,  vi  sono  medici  italiani  a 
Caxias,  ad  Alfredo  Chaves,  a  Garibaldi,  in  Antonio  Prado,  in  Uruguayana, 
a  Santa  Anna  do  Livraraento. 

X.  —  Condizioni  economiche  dei  principali  INunicìpi. 

Diamo  un  cenno  descrittivo  dei  più  importanti  municipi ,  con  speciale 
riguardo  al  commercio,  all'industria,  alla  produzione  agricola  e  mineraria 
ed  alla  viabilità. 

A  proposito  della  viabilità  devo  premettere  un 'osservazione  »  che  vale  per 
tutti  i  municipi  cosi  del  nord  come  del  sud,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
colonizzati,  nei  quali  ultimi,  bene  o  male,  l'opera  dell'uomo  è  entrata  per 
qualche  cosa  nella  costruzione  delle  strade. 

Negli  altri  prendono  questo  nome  degli  spazi  di  terreno,  più  o  meno 
larghi,  generalmente  tracciati  dagli  Indi  sulla  pianura  o  sul  corso  delle  col- 
line e  lungo  i  quali  sono  sempre  passati  e  seguitano  a  passare  uomini  e 
carri.  Ma  nessun  movimento  di  terra,  nessun'altra  opera  è  intervenuta 
per  spianarle  o  comunque  migliorarle,  all'infuori  di  qualche  ponte,  sicché  se- 
guono tutte  le  ondulazioni  del  suolo,  quasi  sempre  meno  sensibili  nella 
Campanha  del  sud  e  più  frequenti  e  pronunziate  nei  CampoB  dell'altipiano. 

Quando,  dunque,  dirò  che  la  villa  di  Palmeira  è  unita  con  la  città  di  Cruz 
Alta  mediante  una  strada  carrozzabile  lunga  130  chilometri,  si  dovrà  inten- 
*dere  che,  a  rigore,  è  possibile  andare  dall'uno  all'altro  di  quei  due  centri  su  di 
un  carro,  dalle  ruote  tutte  d'un  pezzo  e  tristamente  cigolanti,  mosso  da  sei  paia 
di  buoi;  e  il  dire  che  da  Bagè  si  va  a  Dom  Pedrito  ed  a  Santa  Anna  do  Livra- 
mento  in  diligenza,  significa  che  c'è  una  vettura  tirata  da  nove  cavalli  di- 
sposti uno  alla  testa  montato  dalla  guida  (ponteiro)  e  gli  altri  otto  in  due  file 
da  quattro  cadauna,  che  percorre  imperterrita  184  chilometri,  trabalzando  in 
modo  orribile  e  sempre  di  galoppò,  anche  dove  la  più  elementare  prudenza 
consiglierebbe  il  piccolo  passo.  Ma  ,  insomma,  sono  strade  carrozzabili 
per  chi  non  vuole  o  non  può  andare  a  cavallo. 

Alegrete.  —  Contava,  alla  fine  del  1900,  12,000  abitanti  ed  il  municipio, 
complessivamente,  18,449.  Ha  un  importante  movimento  commerciale,  spe- 
cialmente di  bestiame  bovino,  il  cui  allevamento  costituisce  la  principale  in- 
.dustria. 

Nel  territorio  di  questo  municipio  si  trovano  traccie  di  giacimenti  di 
1)1 8 
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ferro,  molti  banchi  di  pietra  arenaria  di  color  rosa  e  cenere,  eccellenti  pietre 
da  filtro,  molte  varietà  di  quarzi  e  di  agate. 

Nella  città  vi  sono  64  case  commerciali  (oendas)^  nelle  quali  si  spacciano 
indistintamente  tutti  gli  articoli  di  consumo  (commestibili,  bibite,  medici- 
nali, tessuti,  ferramenta,  ecc.),  e  nelle  circostanti  campagne  ne  esistono 
molte  altre  consimili.  / 

Alegrete  dista  dalla  capitale  594  chilometri  e  si  trova  sulla  strada  ferrata 
Porto  Alegre-Uruguayana,  soltanto  in  parte  costruita,  sicché  Alegrete  ò 
unita  con  la  città  di  Uruguayana,  ma  non  ancora  con  la  capitale,  mancando 
il  tronco  fino  a  Cacequy.  Nel  territorio  di  questo  municipio  risiedono  circa 
3000  Italiani  cosi  divisi:  agricoltori  e  braccianti  2924;  negozianti  18  ed  il 
resto,  circa  60,  operai. 

Si  calcola  che  i  negozianti  possiedano  complessivamente  circa  200  contos 
di  reta  e  che  il  valore  delle  proprietà  urbane  degli  Italiani  sia  di  120  contos. 

Alfredo  Chaves.  —  La  colonia  Alfredo  Chaves  fu  fondata  nel  1885  ed 
elevata  a  municipio  nel  1898.  É  collocata  ad  856  metri  sul  livello  del  mare; 
dista  216  chilometri  dalla  capitale  e  118  da  S.  Jo&o  do  Monte  Negro,  che 
ò  il  porto  d'imbarco  più  prossimo  sul  fiume  Cahy. 

La  popolazione,  nell'anno  1898,  era  calcolata  a  28,700  abitanti  (escluso 
il  nucleo  Guaporè  che  ne  contava  8835),  dei  quali  circa  22,000  e  forse  più 
sono  di  nazionalità  italiana;  gli  altri  polacchi  e  brasiliani;  pochissimi  i  te- 
deschi. La  villa  di  Alfredo  Chaves,  come  tutte  le  sedi  dei  municipi  agricoli, 
ha  poche  centinaia  di  abitanti. 

La  superfìcie  deirex-colonia  Alfredo  Chaves  è  valutata  a  ettari  112,650, 
di  cai,  nel  1898,  erano  coltivati  ettari  93,420  ed  incolti  ettari  19,230. 

Nel  1896  la  produzione  fu  stimata  a  2358  contos  di  reis  ;  l'esportazione 
a  936;  l'importazione  a  1050.  Nel  1898  la  produzione  fu  valutata  a  contos 
2922,  l'esportazione  a  contos  1404;  l'importazione  a  1312. 

Nel  1901,  secondo  i  dati  procuratimi  dal  signor  Mario  Garrou,  regio 
vice-console  in  Alfredo  Chaves,  la  produzione  totale  di  quel  municipio  venne 
calcolata  di  un  valore  di  2393  contos;  l'esportazione  di  contos  2072;  l'im- 
portazione di  1700. 

La  produzione  dei  principali  generi  fu,  nello  stesso  anno,  la  seguente  : 

•  Oranloreo sacchi  250,000  valutati  in  1000  contos 

FrunMoto »  30,000  »         »  300  » 

SeyaU »  16,000  »        »  80  » 

Fagiuoll »  1«>000  »         »  160  » 

Rito »  500  »         »  5  » 

AT«aa »  6,205  ».  39  » 

PaUie *  10,000  »         »  30  » 

Vino litri  6,300.000  »         »  630  » 
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I  principali  articoli  di  esportazione  furono  : 

Strutto chilog.  dOO.000  Frumanto sacchi  10,000 

Acquavite litri  30^00  FagiuoH »  7,000 

Uova doMlne  700,000  Patate »  3/)00 

Granturco sacchi  90,000 

Durante  lo  stesso  anno  entrarono  nel  municipio  : 

550  conto»  di  tessuti  di  cotone  e  stoffe  varie; 

150  contos  di  ferramenta  ed  utensili  per  ragricoltur»; 

800  eontot  dì  generi  coloniali  (caffè,  zucchero,  petrolio,  ecc.); 

200  contos  di  articoli  diversi. 

Nel  prospetto  che  segue  è  riassunto  il  valore  in  contos  di  reis  della  pro- 
duzione, esportazione  ed  importazione  relative  ai  detti  anni. 


ANN  I 

Produiione 

Esportasione 

Importazione 

1896 .' 

1898 

1901 

2338 
2P22 
23P3 

Contos  di  rai 
936 
1404 
2072 

1030 
1312 
1700 

I  dati  che^recedono  non  sono  certamente  esatti,  soprattutto  quelli  rela 
tivi  alla  produzione,  a  calcolare  la  quale  manca  qualsiasi  base  precisa.  Più 
attendibili  sono  le  cifre  relative  airesportazione,  inquantochè  tutti  i  prodotti 
che  escono  dai  municipi  sono  colpiti  da  una  tassa  e  vengpno  quindi  regolar- 
mente registrati.  Comunque  sia,  si  può  alTermare  che  Tesportazione  è  in 
continuo  aumento  e  se  la  produzione  di  alcuni  articoli  si  mantiene  pressoché 
alla  stessa  misura,  ha  avuto,  invece,  un  considerevole  aumento  quella  dello 
strutto,  delle  uova  e  del  vino. 

Infatti, nel  1896  furono  esportati  300,000  chilogrammi  di  strutto  e  200,000 
dozzine  di  uova,  e  nel  1901  chilogrammi  600,000  del  primo  prodotto  e  700,000 
dozzine  del  secondo;  e  la  produzione  del  vino,  che  nel  1896,  era  appena  al  suo 
inizio  ed  era  stata  valutata  a  litri  120,000,  è  salita,  nel  1901 ,  a  litri  6,300,000. 
É  d*uopo  notare  che  all'aumento  del  quantitativo  non  corrispoude  un  au- 
mento proporzionato  del  valore,  pel  motivo  che  i  prezzi  di  tutti  i  generi  sono 
diminuiti  in  questi  ultimi  tempi.  Tre  o  quattro  anni  or  sono  i  fagiuoli,  per 
esempio,  valevano  16  o  17  milreii  al  sacco,  mentre  oggi  valgono  appena  7 
milreis,  e  lo  strutto  si  vendeva  nelle  colonie  a  1500  reis  e  fino  a  1800  reis 
al  chilogramma,  mentre  oggi  vale  poco  più  di  900  reis,  e  così  via. 

Nella  città  di  Alfredo  Chaves  vi  sono  101  case  di  proprietà  di  Italiani  per 
un  valore  di  483  contos,  ed  altre  39,  situate  in  diversi  centri  minori  dello 
920 
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stesso  manicipio,  per  un  valore  di  eorUoB  155.  Le  proprietà  urbane  degli 
Italiani  sarebbero  quindi  140,  rappresentanti  un  valore  complessivo  di 
eonto$  638. 

Il  nomerò  degli  operai  è  esiguo:  non  arriva  alla  dozzina. 

Antonio  Frado.  —  L'ex-colonia  Antonio  Prado  fu  fondata  nel  1886 
e  costituita  in  municipio  nel  1900.  È  situata  a  770  metri  sul  livello  del  mare 
e  dista  dalla  capitale  260  chilometri  e  161  da  S.  Sebastiào  do  Cahy,  che  è  il 
porto  d'imbarco  più  prossimo.  Nel  1895  contava  7376  abitanti,  la  maggior 
parte  italiani;  havvi  però  un  numero  abbastanza  rilevante  di  Polacchi,  e  se- 
condo il  censimento  del  dicembre  1900  la  popolazione  ascenderebbe  a  8331 
abitanti. 

La  sua  produzione  nel  1896  fu  calcolata  in  660  contos,  ma  oggidì  dev'es- 
sere molto  superiore  per  l'incremento  verifìcatosi  anche  in  quella  località 
Della  prodazione  dello  strutto,  delle  uova  e  del  vino. 

In  quelFanno  era  cosi  divisa: 

Granturco sacchi  22,4t0  Pollame ca^i  30,000 

Fmnento »  3»150  Uova <]o»in«  10,000 

Fatinoli >  830  Strutto chilog.  0,400 

Cereali  divarsi »  310  Salame »  1,000 

Vlao litri  4d,000  Tavole dozzina  1^ 

Antonio  Prado  comunica  con  Alfredo  Chaves  mediante  una  strada  maestra, 
ridotta  però  in  tali  condizioni  da  essere  impraticabile  dai  carri,  e  con  Caxias 
mediante  un  viottolo  che  presenta  in  qualche  punto  delle  pendenze  enormi. 

Nella  villa  di  Antonio  Prado  le  case  possedute  da  Italiani  sono  in  numero 
di  85  e  rappresentano  un  valore  di  circa  230  contos;  nei  rimanenti  nuclei  del 
municipio  ve  ne  sono  altre  24  del  valore  di  contos  60;  in  tutto,  quindi,  109 
stabili  del  valore  complessivo  di  290  contos  di  reis,  I  negozianti  (proprietari 
di  eeiufof)  ascendono  a  15,  dei  quali  1 1  nella  sede  (che  si  calcola  posseggano 
an  capitale  comple3.sivo  di  circa  140  contos)  e  4  nelle  diverse  linee,  con 
nn  capitale  di  41  contos. 

Da  pochi  mesi  è  stata  aperta  in  Antonio  Prado  una  farmacia  italiana,  e 
vi  si  é  stabilito  un  giovane  medico  connazionale. 

Arroio  Grande.  —  È  una  piccola  città  situata  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  omonimo,  a  poca  distanza  dalla  sua  foce. 

La  popolazione  deirintero  municipio  è  di  circa  7000  abitanti,  tutti  brasi- 
liani, sparsi  sopra  un  territorio  di  15,600  ettari,  dei  quali  sono  coltivati  poco 
più  di  2000;  il  restante  del  territorio  è  destinato  a  pascoli. 

L'esportazione  di  animali  bovini  si  può  calcolare  a  quasi  4000  capi,  ed  è 
rilevante  quella  di  cuoi,  crine  e  lana. 
Oli 

4  —  Bill.  deìVemipraz.  X.  12 
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Bagé.  —  La  popolazione  di  questa  città  era,  alla  fioe  del  1900,  dì  circa 
9000  abitanti  e  quella  dell'intero  municipio  di  28,956.  È  ano  dei  centri  più 
progrediti  della  regione  meridionale  dello  Stato  ed  è  molto  importante  per  il 
suo  commercio  e  per  T industria  pastorile.  Nel  territorio  di  questo  municipio 
esistono  miniere  di  carbon  fossile  e  di  calce;  queste  ultime  in  grande  quan- 
tità e  quasi  tutte  utilizzate,  mentre  per  le  prime  furono  fatti  soltanto 
degli  assaggi. 

Bagé  è  legata  con  la  città  di  Rio  Grande  mediante  la  ferrovia  della  «  Sou  - 
thern  Brazilian  Rio  Grande  do  Sul  »  ed  a  Santa  Maria  Boc^a  do  Monte  e 
Porto  Àlegre  con  la  linea  Bagè-S.  Gabriel-Cacequy,  esercitata,  nel  tronco 
■Bagè-S.  Gabriel,  dalla  predetta  Compagnia,  ed  in  quello  da  S.  Gabriel  a 
Cacequy  dalla  <  Compagnie  Auxiliaire  des  Chemins  de  fer  au  Brésil  »,che  ha 
l'esercizio  della  linea  da  Porto  Àlegre  ad  Uruguayana. 

Bagè  ò  sede  di  una  Agenzia  consolare,  nella  cui  giurisdizione  si  trovano 
circa  700  Italiani,  fra  i  quali  50  negozianti  e  3  grossi  possidenti  {estanceiros), 
le  cui  proprietà  sono  complessivamente  valutate  a  850  conios.  Circa  20  sono 
gli  stabili  che  vi  possiedono  gli  Italiani,  ed  il  loro  valore  varia  da  2  contos  di 
reis  fino  a  20,  30  e  40  per  cadauno. 

L'elemento  operaio  vi  è  largamente  rappresentato  in  ogni  specie  di  me- 
stieri e  di  arti,  e  le  mercedi  giornaliere  variano  da  4  a  6000  reis, 

Bento  Gon9alves.  —  11  municipio  di  Bento  Gongalves  è  formato  dal  ter- 
ritorio dell'ex-colònia,  che  portava  il  nome  di  Dona  Isabella,  e  la  cui  fonda- 
zione risale  al  1875;  contava,  alla  fine  del  1900,  17,920  abitanti,  quasi  tutti 
Italiani,  sparsi  su  di  un'area  di  84,000  ettari,  per  due  terzi  circa  coltivati. 

La  sede,  o  capoluogo  che  si  voglia  dire,  si  trova -all'altezza  di  540  metri 
sul  livello  del  mare  e  dista  circa  78  chilometri  dal  porto  fluviale  di  S  Jo&o  do 
Monte  Negro,  al  quale  è  legata  per  mezzo  della  strada  Buarque  de  Macedo, 
reputata  la  migliore  arteria  della  zona  coloniale,  malgrado  che  presenti, 
durante  la  stagione  invernale,  molte  difìScoUà  al  transito  dei  carri. 

Vi  esistono  140  case  di  proprietà  di  Italiani,  del  valore  complessivo  di 
conto8955,  e  nei  diversi  nuclei,  Monte  Bello,  Santa  Thereza,  Nova  Pompeia, 
Caravaggio,  Novo  Borghetto,  Barracon,  Alla  Linea  Paolina,  Paria  Lemos« 
altre  69,  valutate  a  265  contos.  I  negozianti  residenti  nella  sede  sono  7,  con 
un  capitale  complessivo  di  circa  200  contos^  e  16  altri  sparsi  per  le  differenti 
linee.  A  questi  ultimi  si  attribuisce  un  capitale  di  260  contos.  Le  proprietà 
urbane  possedute  da  connazionali  nel  municipio  dì  Bento  Gon^lves  rappre- 
sentano, quindi,  un  valore  di  contos  1220,  ed  il  capitale  dei  negozianti  ascende 
complessivamente  a  contos  460. 

Nel  territorio  dello  stesso  municipio  vi  sono  circa  40  operai  fra  falegnami, 
9:2-2 
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seHai,  muratori,  stagnini,  maniscalchi,  e  si  può  calcolare  che  guadagni  do  da 
4  a  6000  reU  al  giorno. 

Il  regio  yice-console,  signor  Garrou,  il  quale  mi  ha  procurato  i  dati  che  pre- 
cedono e  quelli  che  seguono  sulla  produzione  di  questo  municipio,  soggiunge: 

«  I  generi  alimentari  prodotti  in  colonia  sono  relativamente  molto  a  buon 
mercato:  350  reis  il  chilogramma  la  carne  bovina  e  300  reU  la  suina;  200  a 
400  reU  la  bottiglia  di  vino  nazionale;  il  pane  da  400  a  500  reU  il  chilo- 
gramma; la  farina  di  frumento  da  150  a  160  reis  e  da  80  a  90  quella  di  gran- 
turco; il  riso  nazionale  400  reis  il  chilogramma;  il  formaggio  700;  la  pasta 
nazionale  lo  stesso  prezzo  ». 

Se  però  il  vitto  deiroperaio  è  a  buon  mercato,  tutto  ciò  che  deve  venire 
da  Porto  Ale|;re  o  dall'Europa,  come  stoffe,  maglierie,  ecc.,  ò  carissimo. 
Questi  generi,  a  cagione  dei  trasporti  difficili  e  dispendiosi,  aumentano 
di  prezzo  a  misura  che  aumenta  la  distanza  dal  porto  di  S.  JoéLo  do 
Monte  Negro.  I  prezzi  suindicati  valgono  per  tutti  i  centri  agricoli  coloniali 
dello  Stato. 

Dai  calcoli  approssimativi  fatti  dall'Intendenza  municipale  di  Bento  Gon- 
^alves  risalta  che  la  produzione  generale  nel  1898  fu  la  seguente: 


FnnMBio 47,000  sacchi  di  60  kg. 

Grantarco 50:!,000  id. 

Fagiaoli 125.000  id. 

Lefiiicchìa 5.000  id. 

Segale 10,000  id. 

AvMa ,  3,500  id. 

Fave 34/)00  id. 

Riso 70,000  id. 

Orio 3,000  id. 

Patate  inglesi  .  .  .  5,000  id. 

Patate  dolci  ....  31^)00  id. 

Vino 11,700,000  litri 

Acquavite  di  canna 

di  laccherò.  .  .  1,900,000  id. 

Acquavite  d*aTa  .  .  245/)00  id. 

Sfratto  di  maiale .  .  2,^00,000  chilog. 


Salami  .  .  . 
Carni  suine. 
Prosciutti.  . 
Lardo.  •  .  . 
Zucchero  .  . 
Cera  .... 
Miele.  .  .  . 
Seta  filata  . 
Lino  canapa 
Canapa.  .  . 
Formaggio  . 
Erba  medica 
Tavole  .  .  . 
Uova .... 
Galline.   .  . 


230.000 

ohilog. 

500.000 

id. 

4,000 

id. 

6,000 

id. 

19.000 

id. 

11,100 

id. 

80,000 

id. 

330 

id. 

10,400 

id. 

4,300 

id. 

59,000 

id. 

ld,000 

id. 

17,80) 

doBzine 

548,000 

id. 

498,000 

Si  può  ritenere  che  tutti  questi  prodotti  siano  aumentati  del  5  per  cento 
negli  anni  successivi. 

Ca9apava.  —  È  una  piccola  villa,  che  conta  poche  centinaia  di  abitanti 
ed  è  situata  quasi  al  centv*o  della  zona  meridionale  dello  Stato,  al  sud  di 
Cachoeira  (I),  dalla  quale  dista  106  chilometri. 

Da  Ca^apava  parte  una  strada  carrozzabile,  che  si  divide  in  due  rami. 


(1)  Stazione  della  ferrovia  Porto  Alegre-Uruguayana. 
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uno  dei  quali  termina  al  porto  di  S.  Loureogo  sul  fiume  Jaculiy  e  Taltro  a 
Cachoeìra. 

Il  Municipio  aveva,  alla  fine  del  1900,  una  popolazione  di  14,417  abitanti 
e  la  sua  superficie  è  calcolata'  in  ettari  73,616,  di  cui  una  minima  parte 
è  coltivata;  è,  invece,  importante  pei  minerali  che  contiene:  oro,  carbon  fos- 
sile, ferro,  piombo  e,  sopratutto,  rame.  Miniero  di  quest*ultimo  metallo  si 
trovano  nella  località  chiamata  Camaquam  e  sono  esplorate  dalla  «  Socióté 
des  minos  de  cuivre  de  Camaquam  »,  con  sede  a  Bruxelles. 

Con  decreto  del  19  giugno  1902  il  Governo  statuale  ha  accordato  all'in- 
gegnere José  GonQalves  Chaves  il  privilegio  per  la  costruzione  di  due  linee 
ferroviarie,  le  quali,  partendo  dalle  minore  di  Camaquam,  si  dirigeranno 
una  verso  mezzogiorno  fino  a  raggiungere  la  Rio  Grande-Bagè  della 
«  Southern  Brazilian  Rio  Grande  do  Sul  »  e  la  seconda  verso  il  nord  fino  a 
Cachoeira,  mettendo  cosi  quelle  miniere  in  comunicazione  ferroviaria,  al 
nord,  con  Porto  Àlegre,  e,  al  sud,  con  Bagè  e  Rio  Grande;  ma  anche  questa 
è  una  delle  solite  concessioni  fatte  a  persone  che  non  dispongono  di  capitali 
e  che  rimangono,  quindi,  senza  seguito. 

La  durata  del  privilegio  è  di  cinquant'anni,  senza  garanzia  d'interessi; 
all'impresa  viene,  però,  concessa  in  proprietà  una  zona  di  terreno  della  lar- 
ghezza di  dieci  chilometri  da  ambo  i  lati  della  strada. 

Cachoeira.  —  La  città  di  Cachoeira  dista  da  Porto  Alegre  260  chilo- 
metri ed  è  unita  ad  essa  dalla  ferrovia  dell' Uruguayana  ed  inoltre  per  mezzo 
del  fiume  Jacuhy,  navigabile  fino  alla  capitale.  Conta  7507  abitanti,  la  mag- 
gior parte  brasiliani;  havvi,  però,  un  numero  rilevante  di  Tedeschi  e  circa 
un  migliaio  d'Italiani,  divisi  fra  il  capoluogo  ed  i  nuclei  coloniali  Cortado, 
Paraizo,  Agudo  e  Dona  Francisca.  L'intero  municipio  ha  una  popolazione 
complessiva  di  32,510  abitanti  e  un'area  di  65,340  ettari,  della  quale  un  do- 
dicesimo appena  è  coltivato. 

Si  afi'erma  che  nel  suo  territorio  esistono  importanti  giacimenti  di  carbon 
fossile,  di  ferro  e  di  altri  minerali,  ma,  finora,  i  tentativi  dell'estrazione  del 
ferro  e  del  carbone  non  dettero  nessun  risultato,  e  riguardo  agli  altri  nulla 
ancora  si  fece. 

L'esportazione  del  tabacco  costituisce  la  rendita  principale  di  questo 
municipio;  seguono  poi  i  seguenti  prodotti:  riso,  fagiuoli,  granturco,  pa- 
tate, farina  di  mandioca,  ecc.  Vicino  alla  città,  nella  località  chiamata  Pa- 
redào,  vi  è  una  grande  xarqueada  (1),  dove  si  macellano  non  meno  di  40  mila 
capi  di  bestiame  all'anno. 


(1)  Stabilimento  ove  si  prepara  il  xarque  (carne  salata  e  disseccata  al  sole). 
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Fra  gli  Italiani  vi  sono  circa  100  negozianti,  con  un  capitale  medio  per 
cadauno  di  10  contos  di  rcis^  e  le  proprietà  urbane  possedute  da  connazio- 
nali sono  circa  200,  rappresentanti  un  valore  totale,  approssimativo,  di  1000 
conios, 

Cruz  Alta.  —  È  situata  sull'altipiano  nella  zona  nord>ovest,  a  528 
chilometri  da  Porto  Alegre,  alla  quale  città  è  congiunta  per  mezzo  delle 
strade  ferrate  Santa  Maria*Cruz  Alta-Passo  Fundo  e  Porto  Alegre-Uru- 
guayana. 

La  città  contava,  alla  fine  del  1900,  circa  4000  abitanti,  la  maggior  parte 
di  nazionalità  tedesca,  e  l'intero  municipio  ne  aveva  23,671. 

Oltre  ai  soliti  prodotti  delle  colonie,  hanno  molta  importanza  il  tabacco, 
il  rìso  e  l'erba  mate. 

A  50  chilometri  da  Cruz  Alta  vi  è  la  colonia  Ijuhy,  abitata  da  8847  agri- 
coltori fra  polacchi,  tedeschi  ed  italiani.  Questi  ultimi  non  sono  certamente 
meno  di  3000  ed  il  loro  numero  accenna  ad  aumentare,  poiché  parecchi  fra 
i  DQOvi  immigranti  preferiscono  questo  nucleo,  più  fertile  e  meglio  dotato  di 
strade  di  parecchi  altri. 

Nel  1900  la  produzione,  a  causa  di  una  prolungata  siccità,  fu  di  contos 
1200,  l'esportazione  di  400  e  l'importazione  di  300.  Nel  1901  la  produzione 
è  stata  valutata  in  contoB  1800;  l'esportazione  in  contos  600  e  l'importazione 
in  500.  I  principali  prodotti  sono:  granturco,  frumento  (nel  1901  la  produ- 
zione di  questo  cereale  si  elevò  a  30,000  sacchi),  riso,  piselli,  che  vengono 
disseccati  e  di  cui  si  fa  una  grande  esportazione,  tabacco,  vino,  canna  da 
zucchero.  La  coltura  di  quest'ultimo  prodotto  si  è  molto  estesa  ed  è  pure 
incominciata  quella  del  cotone,  che  dà  buoni  risultati. 

Caxias.  —  L'ex-colonia  di  Santa  Thereza  de  Caxias,  che  ora  forma  il  più 
importante  municipio  agricolo  dello  Stato,  fu  fondata  nel  1875;  ha  un'area 
di  100,000  ettari,  dei  quali  due  terzi  coltivati  ed  un  terzo  circa  incolti. 

La  villa  di  Caxias,  posta  all'altezza  di  828  metri  sul  livello  del  mare,  si 
estende  su  di  un  ripiano  misurante  ettari  172,1364;  conta  circa  600  case,  di 
cui  più  di  due  terzi  sono  in  legno. 

Dista  1 16  chilometri  da  S.  Sebastiào  do  Cahy,  che  è  il  porto  fluviale 
più  prossimo,  ed  al  medesimo  ò  legata  per  mezzo  della  strada  Rio  Branco, 
la  quale,  oltre  un'enorme  pendenza  che  comincia  a  pochi  chilometri  dalla 
villa  e  termina  alle  falde  della  montagna,  durante  l'inverno  presenta  lo 
stesso  inconveniente  di  quella  di  Buarque  de  Macedo,  di  un  suolo  estrema* 
mente  fangoso  e  pieno  di  buche,  di  modo  che  il  transito  dei  carri  vi  si  ef- 
fettua a  stento  ed  anche  quello  degli  animali  da  soma  non  è  facile. 

Le  terre  sono,  in  generale,  poco  fertili  e  più  adatte  alla  vite  che  ai  ce- 
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reali;  ciò  non  toglie  però  che  il  granturco  cresca  bene  dappertutto  e  che  il 
frumento  dia  discreti  risultati  in  parecchie  zone. 

Prima  che  vi  giungessero  grim migranti  italiani,  era  stata  tentata  una 
colonizzazione  di  russi  e  di  polacchi,  ma  andò  completamente  fallita,  poiché 
molti  di  essi  soccombettero  alla  dura  prova  ed  i  restanti  andarono  in  cerca 
di  luoghi  meno  aspri  e  di  terreni  maggiormente  fecondi. 

La  vita  dei  primi  immigranti  fu  incredibilmente  dura,  sebbene  il  Go- 
verno facesse  tutto  il  possibile  per  venir  loro  in  aiuto  ;  ma  tante  erano  le 
difficoltà  dei  trasporti,  che  spesso  venivano  a  mancare  i  generi  di  prima 
necessità  per  parecchi  giorni  e,  qualche  volta,  anche  per  intere  settimane. 
L'energia  e  T impareggiabile  costanza  di  quei  lavoratori  vinsero  tutti  gli 
ostacoli  ed  in  meno  di  un  decennio  buona  parto  del  territorio,  già  coperto  da 
dense  foreste,  fu  trasformato  in  estesissimi  vigneti  ed  in  innumerevoli  campi 
coltivati  a  mais,  a  frumento,  ad  orzo. 

Vicino  al  centro  della  villa  esiste  un  lotto  coloniale  di  proprietà  di  un 
ex-maresciallo  dei  carabinieri,  trentino  di  nascita,  il  miglior  agricoltore  del 
municipio,  che,  in  origine,  gli  costò  200  franchi  e  pel  quale  ha,  ultimamente, 
rifiutato  30  contos  di  rei».  Questa,  naturalmente,  è  un'eccezione,  ma  non 
v'è  colonia,  per  mal  coltivata  che  sia,  che  non  valga  presentemente  un 
conto  e  mezzo  o  due  conroè. 

La  popolazione  deirintero  municipio  era,  alla  fine  del  1900,  di  circa  29,000 
abitanti,  dei  quali  nove  decimi  italiani,  pochissimi  brasiliani  e  gli  altri 
trentini. 

Vi  sono  150  negozianti  italiani,  con  un  capitale  da  5  ad  80  conto»  di 
rei»  per  cadauno,  ed  ammontano  a  5900  le  case  di  proprietà  di  connazio- 
nali, delle  quali  350  a  due  piani.  Non  mi  è  stato  possibile  di  ottenere  dati 
sulla  produzione,  ma  ritengo  che  non  sia  inferiore  a  5000  contos  di  rei» 
all'anno.  Esporta  in  grande  quantità  per  la  capitale  di  questo  Stato  e  per 
gli  altri  Stati  del  Brasile  vino,  uova,  strutto,  salami. 

Concei9ào  do  Arroto.  —  Dista  132  chilometri  da  Porto  Àlegre  e  80 
da  S.  Domingos  das  Torres,  una  piccola  borgata  di  200  case,  ma  desti- 
nata ad  un  grande  avvenire,  poiché  è  colà  che  deve  venir  aperto  il  porto 
artificiale  suirOceano,  destinato  a  sostituire  quello  di  Rio  Grande.  L'area 
totale  del  municipio  è  di  ettari  52,272,  per  un  terzo  soltanto  coltivata,  e 
la  popolazione  ascendeva,  alla  fine  del  1900,  a  11,694  abitanti. 

Il  prodotto  principale  è  la  canna  da  zucchero,  e  si  è  cominciato  a  pian- 
tare anche  il  caffè,  che  cresce  benissimo,  ma  la  cui  coltivazione  è  stata, 
^nora,  limitata  a  degli  esperimenti.  Più  dell'  industria  agricola  é   impor- 
tante la  pastorizia. 
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Nel  territorio  di  questo  municipio  si  trovano  due  nuclei  coloniali:  Tres 
Forquilhas,  foodato  nel  1827  da  immigranti  tedeschi,  e  Marquez  doHerval. 
sorto  nel  1891  per  opera  di  coloni  italiani.  La  nazionalità  predominante  in 
quest'ultimo  è  l'italiana,  che  conta  circa  1200  agricoltori  sparsi'  su  di  un*area 
di  6000  ettari. 

Oltre  la  canna  di  zucchero^  dalla  quale  si  estrae  l'acquavite,  vi  si  col- 
tivano granturco,  fagioli,  patate  e  frumento.  Nel  1901  la  produzione  è  stata 
calcolata  a  143  contos  di  reis;  l'esportazione  consiste  principalmente  nello 
stratte  di  maiale,  poiché  gli  altri  generi  non  possono  sopportare  le  spese 
di  trasporto,  che  dev'essere  fatto  a  schiena  di  mulo. 

In  questo  nucleo,  come  in  quello  vicino  di  Villa  Nova,  situato  nel  mu- 
nicìpio di  Santo  Antonio  da  Patrulha,  esistono  ancora  molti  lotti  disponi- 
bili: ma  nessun  immigrante  chiede  di  esservi  destinato,  poiché  é  noto  che 
ambedue  sono  stati  i  più  disgraziati  centri  della  colonizzazione  italiana, 
anzi  i  soli  che  non  abbiano  dato  un  risultato  apprezzabile,  a  causa  del- 
Tassoluta  mancanza  di  vie  di  comunicazione,  tanto  più  difficili  a  stabilirsi 

m 

in  quanto  il  suolo  é  più  accidentato  che  altrove. 

Dom  Pedrito.  —  Il  municipio  di  Dom  Pedriio  é  posto  al  sud  dello  Stato, 
verso  la  repubblica  dell'Uruguay.  La  popolazione  era,  alla  fine  del  1900, 
di  14,441  abitanti,  tutti  brasiliani,  e  Tarea  di  ettari  48,800,  soltanto  in  mi- 
nima parte  coltivata.  Abbonda,  invece,  di  pascoli,  esportando  annualmente 
da  3  a  4  mila  animali  bovini,  ed  é  ricco,  almeno  a  quanto  affermasi, 
di  oro,  argento,  rame,  ferro,  piombo,  carbon  fossile,  calce,  granito. 

Nella  località  chiamata  Taquarembosinho  vi  è  una  miniera  d'oro  che  fu 
esplorata  dal  1887  al  1890  dalla  Società  «  Gold  Mine  Barcellos  »,  che  aveva 
sede  a  Londra,  ma  con  poco  risultato,  tanto  che  fu  abbandonata.  Le  altre 
miniere  non  furono  finora  esplorate. 

Dom  Pedrito  è  unito  a  Bagò,  verso  l'est,  ed  a  Santa  Anna  do  Livramento, 
in  direzione  ovest,  mediante  una  strada  carrozzabile  percorsa  da  diligenze 
che  vi  fanno  un  servizio  bisettimanale. 

Garibaldi.  —  Questo  municipio  é  formato  dall' ex-colonia  Conde  d'Eu, 
la  quale,  fino  al  1900,  faceva  parte  di  quello  di  Bento  Gongalves. 

La  villa  Garibaldi  ò  situata  a  560  metri  sul  livello  del  mare  e  a  64  chi- 
lometri dal  porto  fluviale  di  Sào  Joào  do  Monte  Negro,  sul  fiume  Cahy, 
il  quale  é  perfettamente  navigabile  fino  a  Porto  Alegre,  mentre  nel  tratto 
superiore  la  navigazione  dei  vaporini  si  arresta  a  Sào  Sebastiào,  che  é  il 
porto  di  cui  si  serve  la  colonia  di  Caxias,  ed  anzi,  durante  la  stagione 
estiva,  qualche  chilometro  più  in  giù,  sicché  merci  e  passeggieri  prò- 
veaienti  da  Caxias,  o  che  vi  sono  diretti,  devono  venir  trasbordati  su  dei 
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canotti  per  giungere  a  Sào  Sebastiào.  Il  municipio  di  Garibaldi  ha  un'area 
di  ettari  50,000  e  la  sua  popolazione,  quasi  esclusivamente  italiana,  ascen- 
deva, alla  fine  del  1900,  a  12,178  abitanti. 

Nel  capoluogo  esistono  120  stabili  di  proprietà  di  connazionali,  un  al- 
bergo,  una  farmacia,  e  da  poco  tempo  vi  si  è  stabilito  un  medico  ita- 
liano. 

Otto  sono  i  negozianti,  con  un  capitale  valutato  complessivamente  a  150 
contos,  ed  altrettanti  divisi  fra  le  diverse  linee:  Alfandega,  fìorghetto,  alla 
Garibaldi  e  Figuera  de  Mello,  con  un  capitale,  ft*a  tutti,  di  95  eonios  di  reis. 

Nelle  linee  medesime  le  proprietà  urbane  possedute  dai  nostri  connazio- 
nali ascendono  a  52,  per  un  valore  complessivo  di  157  contos.  A  poca  di- 
stanza da  Bento  Gongalves  sorge  una  fabbrica  importantissima  di  cappelli  di 
paglia,  che  ha  un  forte  smercio,  specialmente  sul  mercato  di  San  Paolo. 

Nel  territorio  di  questo  municipio,  come  in  tutti  gli  altri  territori  agri- 
coli dello  Stato,  gli  operai  sono  poco  numerosi,  poiché  molti  coloni  cono- 
scono qualche  mestiere,  che  viene  da  essi  esercitato  secondo  l'opportunità 
della  stagione  ed  il  tornaconto. 

La  produzione,  nel  1901,  è  stata  valutata  a  contos  4127  e  risulta  dal  se- 
guente prospetto,  nel  quale  sono  pure  indicati  i  quantitativi  delP  esporta- 
zione: 
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PRODOITI 

Uhità 

di  misura 

0 

di  peso 

Quantità 

della 
produzione 

• 

Valore 

approssimativo 

della 

produzione 

in  eontos 

di  reis 

Unità 
di  misura 

0 

di  peso 

Quantità 

della 

esportazione 

PramentA  ........  r 

■ 

Litri 

l,0Oi),OOO 
550,000 

120 
40 

Litri 

600,000 

Fave 

300,000 

Granturco 

» 

2.600,000 

950 

» 

100,000 

Fagioli 

• 

» 

800,000 

600 

» 

700,000 

Vino 

» 
Chilogr. 

S,5ia,000 

2;soo 

400 
1 

» 
Chilogr. 

1,516,000 

Erba  mate 

2,000 

Erba  medica 

» 

20,000 

2 

» 

10,000 

Cipolle « 

Reste 
Litri 

20,000 
2^ 

2 

1 

Reste 
Litri 

5,000 

Nocciole  americane .... 

500 

Palate , 

Sacchi 

5,000 

n 

15 

Sacchi 

» 

2,000 

Seffale 

2,000 

Orro 

1,500 
600 

5 
4 

» 

500 

Lenticchie 

300 

Birra 

Litri 
Chilogr. 

60,000 
600/)00 

18 
480 

Litri 
Chilogr. 

10,000 

StniLio  di  maiale 

560,000 

Carne  4i  maiale 

» 

200,000 

60 

» 

180,000 

UoTa 

Dozzine 
Numero 

2.920,000 
21,000 

6 
17 

Dozzine 
Numero 

2,000,000 

Pelli  di  pecora  e  vacca.   . 

20,000 

Capi 

» 
» 

200,000 

30,000 

800 

6,000 

90 

120 

9 

30 

Capi 

» 
» 

150/)00 

Porci 

3,000 

Pecore 

200 

Animali  vaccini 

1,000 

Bono 

Chilogr. 

» 
Numero 

4,000 

• 

1,200 
2,080,000 

4 
2 

506 

Chilogr. 

» 

Numero 

2,000 

Cera 

1,000 

Cappe/li  di  paglia    .... 

2,000,000 

Sporte  dì  paglia 

» 

1,600,000 

290 

» 

100,000 

Tavole 

Dozzine 

26400 

145 

Dozzine 

ttfiOO 

Cnoio 

Chilogr. 

76,800 

207 

Chilogr. 

60,000 

d29 
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Herval.  —  Questo  municipio  ha  per  capoluogo  la  villa  di  S.  Joào  do 
Herval,  che  non  conta  pia  di  300  case,  ed  è  posta  nella  parte  sud  dello  Stato, 
verso  il  confine  con  la  Repubblica  dell'Uruguay.  La  sua  area  è  di  30,000  et- 
tari e  la  popolazione  era,  alla  fine  del  1900,  di  7168  abitanti,  tutti  brasiliani. 
S.  Joào  do  Herval  dista  da  fìagè  118  chilometri,  ed  il  territorio  del  municipio 
è  attraversato  dalla  ferrovia  «  Southern  Brazilian  Rio  Grande  do  Sul  » ,  sulla 
quale  ha  due  stazioni  chiamate  Bazilio  e  Cherro  Chato. 

L'agricoltura  è  poco  sviluppata;  importante,  invece,  è  l'allevamento  degli 
animali  bovini  e  ovini  e  dei  cavalli.  Quest'ultimo,  anzi,  è  oggetto  di  cura  spe- 
ciale, cosa  rara  in  questo  paese,  e  vi  si  ottengono  dei  buoni  prodotti  me- 
diante Tincrociamento  della  razza  riograndense  con  l'inglese  e  la  normanna. 

I  minerali  abbondano,  specialmente  il  ferro  e  il  carbon  fossile  che  appa- 
risce alla  superfìce  del  suolo  nella  valle  chiamata  Camdiota.  Nel  1888  un 
ingegnere  francese  esegui  dei  sondaggi  e  trovò  del  carbone,  che  si  afferma 
di  buona  qualità,  fino  alla  profondità  media  di  quattro  metri. 

Jaguarào.  —  È  collocata  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  omonimo,  di 
fronte  a  quella  di  Artigas,  uruguayana,  e  conta  7000  abitanti,  compresa  la 
guarnigione,  che  è  numerosa  a  causa  della  prossimità  della  frontiera.  L'area 
del  municipio,  la  cui  popolazione  totale  era,  alla  fine  del  1900,  di  12,172  abi- 
tanti, quasi  tutti  brasiliani,  misura  19,166  ettari,  di  cui  sono  coltivati  ap- 
pena 2000.  È  abbastanza  estesa  la  coltura  della  vite  ed  è  importantissimo 
l'allevamento  del  bestiame. 

Questa  città  comunica  con  quelle  di  Pelotas  e  di  Rio  Grande  mediante 
un  regolare  servizio  di  vaporini,  che  discendono  il  fiume  Jaguarào  e,  attra- 
versata la  laguna  Mirim,  entrano  nel  canale  S.  Gonzalo,  sul  quale  è  situata 
Pelotas,  e  poi  proseguono  per  Rio  Grande. 

Jaguary.  —  L'ex-colonia  Jaguary,  già  appartenente  al  municipio  di 
S.  Vicente,  forma  ora  il  municipio  omonimo,  ed  il  capoluogo  è  situato  a 
459  chilometri  dalla  capitale  ed  a  41  dalla  stazione  Umbù.  Si  compone  dei 
seguenti  nuclei  coloniali,  nei  quali  predominano  le  nazionalità  italiana  e  po- 
lacca: Jaguary,  Ernesto  Alves,  Toroquà,  S.  Xavier  e  Toropy.  La  popola- 
zione complessiva  è  stata  calcolata,  nel  1900,  a  13,000  abitanti  e  l'area  ad 
ettari  63.  891 ,6208,  dei  quali,  nell'anno  seguente,  erano  occupati  60,575  ettari. 

La  produzione,  nel  1900,  fu  appena  di  840  conios  a  causa  della  prolun. 
gata  siccità;  l'esportazione  non  superò  350  contos  e  presso  a  poco  uguale 
fu  l'importazione.  Nel  1901  la  produzione  ascese  a  1400  contos,  in  grazia, 
sopratutto,  della  coltura  del  riso  che  si  è  molto  sviluppata  in  questi  ultimi 
tempi,  e  l'importazione  a  contos  700.  1  principali  articoli  di  produzione  e  di 
esportazione  risultano  dai  due  prospetti  che  seguono,  relativi  al  1896  : 
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Produaione. 


PRODOTTI 


Unità 
di  misura 


Valore 
unitario 


QOAKTITÀ 


Valore 
compleisivo 


AcqaaTtt« 

Grano  delle  Canarie  (alpiate) 

ABendoim  (t) 

Riso 

Grauo  di  miùale  (banha)     .  , 

Patate  dolci , 

Cipolle , 

S«gala 

Cera , 

Orto 

Farina  di  mandioca    .  .  .  .  , 

Fagiaoli , 

Tabacco    

Graatorco 

Frumento 

Vbo 


Pipali) 

Sacchi 

Arrobas 

Sacelli 

Cliilogr. 

Sacchi 

Reste 

Sacchi 

Chilogr. 

Sacchi 

» 

Chilogr. 
Sacchi 

» 
Pipa 


Reis 

S50,000 

6,000 

5,000 

12,000 

800 

3J»)0 

500 

8.000 

1,800 

10,000 

8,000 

16.000 

l^KX) 

4,000 

10,000 

272^ 


400 

80 

1,000 

3,582 

6S^10 

21.190 

1.000 

1,545 

1300 

170 

180 

6,000 

16,000 

9/)00 

2,000 

600 

Totale  .  .  . 


Reie 

100,000,000 

480,000 

bfiOOfiOO 

42^84,000 

50,80^,000 

500,000 

12,360jOOO 

1380,000 

1,700,000 

1,440,000 

93,000,000 

16,003300 

360,000,000 

20,000,00C 

163300,000 


939,560,000 


(1)  «  Pipa  »  misura  di  capacità  equivalente  a  litri  480. 

(2)  «  Aroendoiro  »  pianta  oleosa,  specie  di  arachide. 


Esportasione. 


PRODOTTI 


Aoqaavite 

ABeadelm 

Riso 

Oraste  di  naiale  (banha) 

Cera 

Cntaeeia  di  tannino  .  .  . 
Cappelli  di  paglia  .  .  .  . 

Cael  conciati 

Fatinoli 

Tabacco 

Oraatarco 

TaTole 

Vino 


Unità 
di  misura 

Quantità 

Valore 
complessivo 

Reis 

Pipa 

200 

50,000300 

Sacchi 

500 

'      2300,000 

» 

2300 

16,000300 

Chilogr. 

30,000 

24,000.000 

• 

1300 

2380.000 

Arrobas 

SOjOOO 

20,000300 

Numero 

2300 

4,000,000 

Arrobas 

500 

12,000,000 

Sacchi 

3,000 

48300,000 

Chilogr. 

12,000 

12.000300 

Sacchi 

20,000 

80,000300 

Do2Sine 

1,500 

45300,000 

Pipa 

100 
Totale  .   .  . 

27,200300 

343.580,000 
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L'ex-colonia  Jaguary  contava  alla  fine  del  1900  : 


Cavalli S,000  Capre 500 

Muli 250  Capi  di  pollame 42,600 

Animali  borini .- 1,000  Anitre 2.500 

Maiali 10,000  Alveari 4,000 

I  negozianti  italiani  stabiliti  nei  diversi  nuclei  di  questo  municìpio  sono 
circa  50,  la  maggior  parte  con  piccoli  capitali;  3  o  4  soltanto  dispongono  di 
una  sostanza  da  25  a  30  contos  per  cadauno. 

Vi  sono  i  seguenti  operai  :  16  fabbriferrai;  20  muratori;  12  calzolai; 
1  sarto;  10  mugnai;  8  falegnami.  Le  mercedi  variano  da  4  a  5000  rete  al 
giorno. 

Segue  un  prospetto  deir immigrazione  italiana  in  questa  ex-colonia  dal 
1889  al  24  dicembre  1902  :  ^ 


Sesso 

Età 

Slato  civile 

Religione 

Istruzione 

Professione 

o 

s 

a 

« 
a 

B 

& 

« 

Minori  di  12 
anni 

Maggiori  di 
12  anni 

O 

a 

a 
o 

> 
o 

> 

'S 

•< 

Sanno   leg- 
gere 

® 

.a 

"ili 
< 

« 
O 

Trafficanti, 
industriali 

o 

1 

tu 

< 

• 

5 

o 
H 

26^5 

7 

2718 
3 

1272 
6 

4071 
4 

3485 
6 

1785 
4 

73 

•  • 

5343 
10 

•  a 
.  « 

2346 
4 

2997 
6 

40 

e  • 

134 

•  • 

5169 
10 

5343 

ih) 
10 

2632 

2721 

1278 

4073 

3491 

1789 

73 

5353 

.  • 

2350 

8003 

40 

134 

5179 

5853 

(a)  Arrivati  6no  al  31  maggio  1902. 

(ò)  Arrivati  dal  1*  giugno  ài  24  dicembre  1932. 


Lageado.  —  La  città  di  Lageado  è  posta  sul  fìiime  Taquary  ed  il  suo 
municipio  contava,  alla  fine  del  1900,  30,708  abitanti,  la  maggior  parte  dì 
origine  tedesca. 

Nel  territorio  di  questo  municipio  esistono  le  colonie  Encantado^  Espe- 
ranga  e  Guaporè,  ove  l'elemento  italiano  predomina.  Nelle  due  prime  si  tro- 
vano circa  16,000  connazionali,  quasi  tutti  agricoltori:  i  negozianti  sono 
circa  250,  con  un  capitale  complessivo  di  4000  contos^  e  gli  operai  da  400 
a  500  e  guadagnano  4000  reis  al  giorno  in  media,  mentre  la  spesa  giornaliera 
può  essere  valutata  a  2000. 

Le  proprietà  urbane  degl'Italiani  ascendono  a  2500,  del  valore  medio  di 
2  contos  cadauna. 

I  principali  prodotti  sono:  cereali,  fagioli  e  canna  da  zucchero.  La  colti- 
vazione della  vite  è  poco  estesa  e  meno  curata;  serve  appena  ai  bisogni 
locali. 
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La  produzione  e  Tesportazione  inedia  annuale  è  calcolata  come  segue: 

Centri  Produzione  Esportazione 

Grantarco 150,000  quintali  110,C00  quintali 

Frumento 3^0       »  1,000       » 

Fagiuoli 80,000       »  45,000       » 

Fare 15,000       »  5»000       » 

Strutto 150,000  chilogr.  liOfiOO  chilo^r. 

Acquavite  di  canna  da  succherò   .  .  .  100,000  ettolitri  75,000  ettolitri 

Qaest^ultimo  prodotto  ha  subito  un  enorme  rinvilio;  tre  anni  or  sono  una 
pipa  di  acquavite  (480  litri)  si  vendeva,  in  queste  colonie,  da  150  fìno  a 
180  milreU  ;  oggi  ne  vale  appena  75. 

Guaporè.  —  L'area  di  questa  colonia  è  di  circa  18.000  ettari,  dei  quali, 
nel  1900,  erano  concessi  7120  circa,  divisi  in  3029  lotti  rustici. 

Dal  giugno  1900  al  maggio  1901  furono  misurati  altri  322  lotti  ed  imme- 
diatamente concessi,  e,  dal  giugno  1901  al  maggio  del  corrente  anno,  832, 
anche  questi  quasi  tutti  già  occupati. 

La  popolazione  nel  1900  era  valutata  ad  un  minimo  di  13,727  abitanti,  e 
Del  1901  a  17,600.  Vi  predomina  la  nazionalità  italiana;  seguono  i  Polacchi 
ed  i  Tedeschi. 

La  produzione,  nel  1898,  venne  calcolata  a  circa  949  contos;  T espor- 
tazione a  213  e  l'importazione  a  282;  per  gli  anni  susseguenti  non  esiste 
nessun  dato.  L'esiguità  delPesportazione  in  confronto  della  produzione  si 
spiega  con  Tassoluta  mancanza  di  strade,  per  cui  è  impossibile  lo  sbocco  dei 
prodotti  dì  poco  valore,  come  il  granturco,  il  quale,  però,  viene  largamente 
otilizzato  nell'allevamento  dei  maiali. 

La  colonia  Guaporè,  che  è  fertilissima,  specialmente  nelle  valli  dei  fiumi 
Goaporè,  Carreiro  e  Taquary,  sorgerà  a  nuova  vita  appena  sarà  ultimata  la 
strada  rotabile  che  la  lega  al  porto  fluviale  di  Lageado. 

Allo  scopo  di  dare  un'idea  dei  principali  articoli  di  produzione,  di  espor- 
tazione e  d'importazione,  ed  in  mancanza  di  dati  più  recenti,  si  danno 
le  notizie  relative  al  1896. 

Produzione  :  Oranlurco sacchi  80.000  valore  milreii  320,000 

Frumento »  10.000  »  150,000 

Segala »  5,500  »  44,000 

Fagiuoli *  5,000  »  75,000 

Orso »  750  »  7,500 

Patate »  l^BO  »  7,200 

Vino litri  50,030  ^»  30,000 

Canoa  da.aucchero piedi  100/00,000  >  25,0C0 
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Ciò  che  darebbe  un  valore  di  658  eorUos  di  reis,  superiore,  però,  a 
quello  che  da  quei  prodotti  si  potrebbe  ricavare  oggi. 

Esportazione:  Grasso  di  maiale chllog.    bOfiOO  valore  Milreis  40,000 

Carne »         18,750             »  ^/SS5 

Aeqaavite litri       £0,000              »  O/KX) 

Erba  mate chilog.  175.000              »  ìlflOO 

Fagiaoli sacchi     4,000             »  88,000 

Rapaduras  (1) —          1                  »  5,W0 

in  tutto  contos  148  e  reis  825. 

Importazione  :  Tessuti  di  lana  e  cotone vnXonMUréis  SQyOOO 

Ferramaota »  7)500 

Caffè,  zucchero,  petrolio,  ecc •  125*000 

Articoli  diversi »  5^500 

in  totale  contos  188. 

Nella  sede  della  colonia  Guaporè  vi  sono  60  case  di  proprietà  d'Italiani, 
valutate  complessivamente  a  100  contos  di  reis;  nel  nucleo  Esperanga  14  per 
50  conto»  e  nel  nucleo  Mussum  10  per  30  conto». 

Ài  Guaporò  si  trovano  12  proprietari  di  t^endas,  con  un  capitale  valutato 
complessivamente  a  125  contos;  all'Esperan^  14  con  50  contos^  a  Mussnm 
10  con  30  contos. 

La  colonia  Guaporè  è  unita  ad  Alfredo  Chaves  per  mezzo  di  una  strada 
mulattiera  di  difficilissimo  percorso,  e  con  Lageado  mediante  un'altra  strada 
non  ancora  ultimata,  come  ho  notato  più  avanti. 

Lavras.  Questo  municipio  è  situato  nella  zona  meridionale  dello  Stato, 
al  nord  di  Bagè,  da  cui  dista  71  chilometri,  e  contava,  alla  fine  del  1900, 
7604  abitanti. 

L'agricoltura  vi  è  abbastanza  sviluppata,  ma  l'industria  principale  è 
quella  deirallevamento  degli  animali  bovini,  la  cui  esportazione  media  an- 
nuale è  di  10,000  capi.  Nel  territorio  vi  sono  diversi  giacimenti  di  minerali, 
sopratutto  di  oro,  d'argento,  di  rame  e  di  piombo.  Devesi,  però,  notare  che 
tutte  le  compagnie  che  tentarono  l'estrazione  dell'oro  ebbero  un  completo 
insuccesso,  sia  che  non  fossero  bene  amministrate,  come  si  vorrebbe  so- 
stenere, sia,  e  sembra  più  probabile,  per  la  scarsità  del  prodotto  ottenuto. 
La  miniera  «  Serrito  do  Ouro  «  è  stata  esplorata  con  qualche  risultato 
nei  primi  decenni  del  secolo  passato  e  poscia  abbandonata  a  causa  della 
rivoluzione,  che  durò  dal  1835  al  1845.  Nel  1873  si  costituì  a  Rio  de  Janeiro 
una  Società  per  l'esplorazione  delle  miniere  d'oro  situate  nel  territorio  di 
questo  municipio  ed  i  lavori  furono  iniziati  con  un  numeroso  personale  e 
con  un  macchinario  perfezionato;  ma  le  spese  del  primo  impianto  assorbi- 
rono ben  presto  il  capitale  e  nel  1880  l'impresa  cessò.  Questa,  più  tardi 


(1)  Dolci  fatti  con  la  canna  da  zucchero. 
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cedette  il  priyilegio  ad  una  Compagnia  inglese,  insieme  agli  stabili  ed  alle 
macchine,  ma  anch'essa  non  ebbe  migliore  fortuna  della  precedente,  ed 
ugual  sorte  toccò  ad  un*altra  Compagnia  inglese,  che  si  mise  ad  esplorare 
la  miniera  chiamata  «  Aurora  ». 

Pelotas,  la  città  più  importante  dello  Stato  dopo  Porto  Alegre,  sorge 
sulla  riva  siDistra  del  canale  di  S.  Gonzalo,  che  unisce  la  laguna  dos  Patos 
con  quella  di  Mirim;  alla  fine  del  1900,  aveva  23,971  abitanti,  e  l'intero  mu- 
nicipio ne  contava  44,581.  È  legata  a  Rio  Grande  ed  a  Bagè  mediante  la  fer- 
rovia «  Southern  Brazilian  Rio  Grande  do  Sul  »,  ed  il  suo  porto  è  praticabile 
da  grossi  vapori.  Primeggia  per  le  sue  industrie,  la  più  importante  delle  quali 
è  quella  del  xarque:  seguono  poi  le  fabbriche  di  birra,  di  prodotti  alimentari 
in  scatola,  di  cappelli  di-feltro,  di  saponi,  candele,  profumerie  e  concerie  di 
pelli.  Più  che  neiragricoltura,  il  municipio  di  Pelotas  è  avanzato  nella  pa- 
storizia. Delle  colonie  agricole  comprese  nel  suo  territorio,  le  più  impor- 
tanti sono  qaelle  dì  Santa  Clara,  Santa  Silva  e  Santo  Antonio,  che  producono 
ertut  medica,  granturco,  patate,  tabacco,  riso,  lenticchie,  cera  e  miele. 

Nuclei  di  recente  formazione  sono:  Maciel,  che  ha  un'area  di  ettari 
18,56;  Accioli,  ettari  9,03;  Affonso  Penna,  ettari  79,50.  In  essi  i  terreni 
sono  in  parte  di  proprietà  di  privati  ed  in  parte  di  proprietà  dello  Stato; 
questi  ultimi  vengono,  generalmente,  venduti  airasta  pubblica  e,  finora  aN  ^ 
meno,  il  Governo  non  vi  ha  destinato  nessun  immigrante. 

Pelotas  è  sede  di  un'Agenzia  consolare,  nella  cui  giurisdizione  si  trovano 
circa  1040  Italiani,  fra  i  quali  25  negozianti,  con  un  capitale  complessivo  di 
600  eontos  circa;  40  merciaiaoli,  1  pittore,  1  medico,  1  avvocato,  3  in- 
segnanti, 3  costruttori,  198  fra  commessi  di  negozio  ed  impiegati  di 
commercio.  Vi  sono  inoltre  354  agricoltori,  183  braccianti,  117  calzolai, 
14  cappellai,  46  falegnami,  20  fabbri -ferrai,  30  sarti,  15  scalpellini  e  141  fra 
tintori,  panattieri,  cuochi,  pasticciere,  giardinieri,  ecc.  L'operaio  guadagna 
da  4  a  6  mUreis  al  giorno;  il  terrazziere  o  bracciante  3  milreis.  Il  costo  della 
▼ita  per  un  operaio  si  può  calcolare  in  media  da  75  a  100  milreis  al  mese. 

A  Pelotas  vi  sono  18  case  di  proprietà  di  Italiani,  del  valore  complessivo 
di  circa  190  eontos. 

Porto  Alegre,  capitale  dello  Stato,  è  situata  sul  Guahyba,  anche  questo, 
come  il  S.  Gonfio,  non  esattamente  chiamato  fiume,  poiché  è  piuttosto 
un  prolungamento  della  laguna  dos  Patos;  nelle  vicinanze  della  città  riceve 
i  fiumi  Gravatahy,  Sinos,  Cahy  e  Jacuhy.  Costruita  a  modo  di  anfiteatro  su 
di  una  penisola  che  s*avanza  nelle  acque  del  Guahyba,  ha  un  aspetto  va- 
riato e  pittoresco  e  le  suo  condizioni  di  viabilità  e  d'igiene  migliorano  ogni 
giorno  mercè  l'opera  attivissima  del  suo  Intendente.  L'area  urbana  è  di 
U35 


6( 

1600  ettari  e  quella  dell'intero  municipio  di  2400,  con  un  perimetro  calcolato 
a  383  chilometri. 

Secondo  il  censimento,  eseguito  nel  dicembre  1900  per  conto  del  Governo 
federale,  la  popolazione  della  città  sarebbe  di  59,395  abitanti  e  quella  del 
resto  del  municipio  di  24,279,  ma  in  realtà  dev'essere  maggiore.  Infatti  il 
numero  delle  case,  nel  dicembre  1901,  era  di  12,657,  delle  quali  occupate 
12,228;  calcolando  a  sei  la  media  degli  abitanti  di  ogni  casa,  si  avrebbe  una 
popolazione  di  73,000  abitanti;  e  questa  dev'essere  la  cifra  che  più  si  ap- 
prossima alla  verità. 

Porto  Alegre  può  essere  considerata  come  una  città  salubre  e  lo  diven- 
terà ancor  più  quando  saranno  compiuti  i  lavori  di  fognatura,  iniziati  nel 
corrente  anno,  e  quando  sarà  provveduta  più  abbondantemente  di  acqua, 
ciò  che  è  stato  pure  deliberato  di  fare. 

La  mortalità  è  in  decrescenza,  malgrado  Taumento  naturale  della  popola- 
zione, come  risulta  dal  seguente* prospetto: 


ANNI 


1893 
1893 
1894 
1895 
1890 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 


Nascite 


1,525 
l,39i 
2,210 
2,6n 
2,795 
2,799 
2,&15 
2,S03 
2,750 
2,371 


Decessi 


2,115 

1,992 
1.99Q 
2,865 
2,333 
2,278 
2,213 
2,133 
1,893 


Matrimoni 


374 
870 
390 
473 
527 
459 
387 
388 
327 
307 


La  malattia  che  miete  il  maggior  numero  di  vitame  è  la  tisi. 
Finanse  del  municipio,  —  I  suoi  debiti  ammontano  complessivamente  a 
contos  2219,  all'interesse  annuo  del  7  •* /o;  meno  un  prestito  di  500  contos  che 

èal6  7o. 
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Per  Tesercizio  1903  il  reddito  ò  preventivato  in  reis  1,592,96^,394  e  in 
uf^ttàì  somma  è  fissata  la  spesa,  la  quale  cosi  si  suddivide: 

Emolnmento  dell*  Intendente  (12  eontos  airanno),  degli  impiegati  e  pensioni  contos  173 

Interessi  del  debito »  180 

Spese  di  polisia »  iS8 

Servisio  d'igiene »  181 

Illnminaf  ione  pnbblica »  290 

UaBDtensione  dogli  stabili  di  proprietà  del  municipio  e  spese  d'esercizio  del 

tram  a  vapore  Porto  Alegre-Tristesa »  118 

Manntensione  delle  strade,  costruzione  di  ponti,  eco »  173 

Spese  per  pabblicaziooi,  stampa,  ecc »  50 

Spese  pei  lavori  di  catasto »  80 

Spese  varie »  S 

Totale  .  .  .  contot  ìfi^ 

Il  movimento  commerciale  vi  è  notevole,  poiché  Porto  Àlegre  è  lo  scalo 
di  tutta  la  zona  centrale  dello  Stato,  eccettuate  le  città  situate  sul  fiume  Uru- 
guay (come  Uruguayana)  o  vicine  ad  esso,  le  quali  comunicano  a  preferenza 
ooD  la  Repubblica  Argentina. 

Le  industrie  sono  molto  sviluppate,  e  le  più  importanti,  come  la  maggior 
somma  degli  affari  commerciali,  si  trovano  in  mano  di  Tedeschi. 

Precisare  il  numero  dei  nostri  connazionali  qui  residenti  ò  cosa  addirittura 
impossibile,  perchè  manca  qualsiasi  base  di  un  calcolo  sia  pur  approssimativo. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  stabili,  i  negozi  e  le  officine  possedute  da  Italiani 
ed  il  numero  degli  esercenti  il  piccolo  commercio,  posso  dire,  in  mancanza  di 
accertamento  sicuro,  che  se  ne  trovano  dappertutto.  Non  c'è  strada  della 
città  o  dei  dintorni  che  non  conti  una  e  più  botteghe  di  proprietà  d'Italiani  e 
ad  ogni  momento  s'incontrano  venditori  di  generi  commestibili  e  di  frutta  e, 
aoprattttto,  spacciatori  di  biglietti  di  lotteria,  che  formano  un  vero  esercito. 

Albergatori,  trattori,  barbieri,  calzolai,  falegnami,  sarti,  fabbri  ferrai, 
muratori  e  facchini  abbondano  e  nel  mercato  quasi  tutti  i  banchi  sono  occu- 
pati da  Italiani,  i  quali,  forse,  appariscono  più  di  quanti  sono  in  realtà,  perchè 
si  muovono  molto,  ciò  che  contrasta  con  le  abitudini  calme  e  compassate  del 
restante  della  popolazione;  ad  ogni  modo,  il  loro  numero  è  certo  rilevante  e 
nessuno  se  ne  sta  ozioso.  Vi  sono  vari  negozianti,  quattro  medici,  tre  farma- 
cisti, alcuni  insegnanti,  parecchi  commessi  di  negozio  ed  impiegati  di  com- 
mercio. 

A  meno  di  due  ore  dalla  città  esistono  due  nuclei  formati  esclusiva- 
mente da  agricoltori  veneti  e  lombardi:  Villa  Nova  e  Tristeza.  Il  nucleo  Villa 
Nova  é  stato  fondato  nel  1894  ed  ora  conta  51  famiglie,  ciascuna  delle  quali 
possiede  in  media  3  colonie  e  nessuna  ne  ha  meno  di  due.  I  terreni  furono 
comperati  da  privati  al  prezzo  medio  di  300  milreit  per  ciascuna  colonia 
misaraote  25,000  ro.  q.  Il  prezzo  attuale  è  da  600  a  700  milreis  per  colonia  e 
ve  ne  sono  circa  300  da  vendere. 

5  —  Btilett.  emigraz,  N.  12. 
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La  Companhia  Territorial  Porto  Alegrenae  ne  ha  presentemente  in  ven- 
dita 56  al  prezzo  di  1  conto  di  rei$^  pagabile  in  rate  annuali  con  l'interesse 
dell'  8  o/o. 

La  maggior  coltura  è  quella  della  vite,  che  dà  un  prodotto  abbondante  e  di 
buona  qualità,  il  cui  prezzo  minimo  è  di  reU  3,000  per  arrota,  cioè  di  reis  200 
per  chìlogramma,  poiché  un^arroba  equivale  a  15  chilogrammi.  La  produ- 
zione totale  dell'uva  è  calcolata  a  105,000  chilogranimi  all'anno,  per  un  va- 
lore complessivo  di  almeno  eon(o^2ì.  Due  famiglie  ne  producono  fino  a 
10,000  chilogrammi;  dieci  da  5000  a  7000;  cinque  circa  3000  e  le  rimanenti 
da  500  a  2000  chilogrammi.  Ogni  famiglia  ha  una  casa,  il  cui  valore  minimo 
si  può  calcolare  a  2  conto»  di  reis. 

Vi  sono  poi  due  proprietà  di  maggior  importanza:  una  casa  ed  un  molino 
valutati  contos  22,  ed  una  casa  con  vari  terreni  che  costarono  complessiva- 
mente all'attuale  proprietario  12  conto»  e  mezzo  e  pei  quali,  due  anni  or 
sono,  ne  ha  rifiutati  50  che  gli  erano  stati  offerti  dalla  predetta  Companhia 
Territorial, 

Nel  nucleo  Tristeza  vi  sono  50  famiglie  italiane  nelle  medesime  condi- 
zioni di  quelle  del  nucleo  precedente. 

Palmeira.  —  Il  municipio  di  Palmeira  è  situato  nell'estremo  nord  dello 
Stato,  sull'ai tipiano;  confina  col  Paranà  e  con  la  Repubblica  Argentina,  dalla 
quale  lo  separa  il  fiume  Uruguay.  Alla  fine  del  1900  aveva  una  popolazione 
di  18,423  abitanti»  tutti  brasiliani,  ed  un'area  di  96,000  ettari,  dei  quali 
53,000  di  boschi  e  43,000  di  campi. 

I  principali  prodotti  dell'agricoltura  sono:  erba  mate,  tabacco,  acquavite 
di  canna  da  zucchero,  farina  di  mandioca,  granturco,  fagioli,  ecc.  L'esporta- 
zione dell'erba  mate  fu,  in  media,  nell'ultimo  decennio,  di  circa  1200  ton- 
nellate all'anno;  ma  vi  sono  stati  degli  anni  in  cui  se  n'esportarono  fino  2500 
tonnellate.  Segue  il  tabacco,  che  è,  generalmente,  di  qualità  migliore  che 
negli  altri  centri,  ed  anche  i  cereali  danno  un  prodotto  abbondante,  la  cui 
esportazione  ò,  però,  impedita  dalla  lontananza  dei  mercati  consumatori. 

La  villa  Palmeira  dista  132  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cruz 
Alta,  alla  quale  è  unita  mediante  una  strada  carrozzabile. 

Rio  Grande.  —  La  città  di  Rio  Grande  aveva,  alla  fine  del  1900,  21,916 
abitanti  e  l'intero  municipio  29,492. 

È  importante  per  il  commercio  e  l'industria  e  per  il  movimento  ma- 
rittimo, poiché  è  il  solo  porto  dello  Stato  fintantoché  non  sarà  costruito  quello 
das  Torres. 

II  suolo  di  questo  municipio  é  per  la  maggior  parte  arenoso  e  paludoso; 
poco  il  coltivabile  e  quel  poco  occupato  da  coloni  portoghesi;  non  vi  sono 
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agricoitori  ìtaliaDÌ.  La  colonia  italiana  è  composta  di  2000  persone,  per  lo 
più  operai,  molti  dei  quali  sono  occupati  nella  fabbrica  ìtalobrasiliana  ed 
in  quella  di  Rheingantz,  con  una  paga  che  varia  per  gli  uomini  da  4  a  6  mil- 
rm$  al  giorno  e  per  le  donne  da  2  a  4.  Vi  sono  circa  150  connazionali  che 
esercitano  il  commercio  ambulante  e  18  negozianti;  di  questi  ultimi  uno  di- 
spone di  100  contOM;  cinque  da  30  a  50;  per  gli  altri  non  si  conosce  il  capitale. 

Sào  Jofto  do  Monte  Negro.  —  La  città  è  posta  sul  fiume  Cahy  alla  di- 
sianza di  85  chilometri  dalla  capitale,  con  la  quale  è  in  comunicazione  gior- 
naliera mediante  due  linee  di  vaporini.  La  città  contava,  alla  fine  del  1900, 
7704  abitanti  e  l'intero  municipio  ne  aveva  27,849  fra  brasiliani,  tedeschi 
ed  austriaci;  Telemento  tedesco  è  quello  predominante. 

Questo  municipio,  eminentemente  agricolo,  possiede  diverse  raffinerìe  di 
stmito,  fabbriche  di  candele,  di  sapone,  di  birra,  segherie  a  vapore,  ed  ha  un 
movimeoio  commerciale  rilevante,  poiché  pel  suo  porto  passa  tutta  l'espor- 
tazione e  tutta  l'importazione  dei  municipi  di  Garibaldi,  Bento  Gon^alves  ed 
Alfredo  Chaves. 

Santo  Angelo.  —  Il  municipio  di  Santo  Angelo  è  stato  creato  nel  1874, 
ed  alla  fine  del  1900  aveva  21,000  abitanti;  in  origine  il  suo  territorio  for- 
mava una  delle  sette  Missioni  fondate  dai  Gesuiti,  ma  deirantico  dominio  di 
quei  padri  nulla  più  esiste,  nemmeno  la  chiesa.  È  bagnato  dal  fiume  Uru- 
guay, che  lo  separa  dalla  provincia  argentina  di  Corrientes,  per  una  lun- 
ghezza di  99  chilometri,  nel  quale  tratto  però  non  è  navigabile. 

I  piroscafi  della  Ferroearril  Leste  Argentina^  che  fanno  il  servizio  fra  i 
porti  ai^entini  Caseros  e  S.  Thomé,  toccano  Uruguayana,  Itaquy  e  S.  Borja, 
ma  da  quest'ultimo  punto  cessa  la  navigazione  a  vapore,  ed  anche  quella 
delle  barche  non  si  efiettua  liberamente  a  causa  delle  numerose  cascate 
{cachoeira$)  che  interrompono  il  corso  del  fiume;  sicché  si  può  calcolare 
che  questo  comincia  ad  essere  navigabile  70  chilometri  più  in  basso  della 
colonia  Guaranhy. 

Mi  soffermo  su  questa,  non  tanto  per  la  sua  importanza  attuale,  scarsa 
a  motivo  deireaiguità  della  popolazione,  quanto  per  quella  cui  potrebbe  arri- 
vare, poiché  i  suoi  terreni  sono  di  una  fertilità  eccezionale,  qualora,  ciò  che 
non  potrà  effettuarsi  che  in  un  avvenire  lontano,  fosse  posta  in  comunica- 
zione ferroviaria  con  il  resto  dello  Stato  o,  meglio  ancora,  l'Uruguay  fosse 
reso  navigabile  fino  ad  essa. 

La  colonia  Guaranhy  si  compone  di  due  nuclei:  Comandahy  e  Uruguay, 
designato  anche  col  nome  di  Guaranhy;  il  primo  più  verso  Santo  Angelo  ed 
il  secondo  sulla  sponda  stessa  del  fiume  omonimo,  alla  distanza  di  66  chilo- 
metri l'uno  dall'altro  e  comunicanti  per  mezzo  di  una  delle  solite  così  dette 
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strade  carrozzabili,  che  si  prolunga,  in  più  o  men  buone  condizioni,  fino  a 
Cruz  Alta.  Il  nucleo  Uruguay  dista  dalla  capitale  556  chilometri,  dalla  sta- 
zione ferroviaria  di  Cruz  Alta  120  e  da  quella  di  Tupaceretan  130. 

I  due  nuclei  contano  complessivamente  4300  abitanti,  per  un  terzo  brasi- 
liani ed  i  rimanenti  polacchi  (1500),  svedesi,  tedeschi,  austriaci. 

Gli  Italiani  sono  appena  250,  quasi  tutti  vecchi  coloni,  i  quali,  stanchi 
della  sterilità  delle  terre  che  furono  loro  assegnate  la  prima  volta,  si  deci- 
sero a  ricominciare  la  vita  e,  pratici  com'erano  dei  sistemi  di  coltura  del 
paese,  si  crearono  presto  una  posizione  soddisfacente,  tanto  che  (e  sono 
poco  più  di  tre  anni  che  Timmigrazione  italiana  è  cominciata)  parecchie 
famiglie  già  possiedono  belle  case  ed  estese  piantagioni. 

Oltre  ai  soliti  prodotti,  gli  agricoltori  italiani  si  sono  dati  alla  coltivazione 
della  vite,  che  prospera  rigogliosa:  cosi  mi  viene  comunicato  da  un  conna- 
zionale residente  in  quella  lontana  colonia. 

L'area  coltivata  era,  nel  1899,  di  ettari  2024  e  l'area  incolta  di  ettari 
556,146;  i  lotti  rustici  misurati  ascendevano,  nello  stesso  anno,  a  4200,  dei 
quali,  fino  al  31  maggio  1900,  erano  stati  occupati  soltanto  798. 

L'immigrazione  vi  si  mantiene  scarsissima,  e  dal  mese  di  giugno  1901  al 
maggio  del  1902,  vi  furono  destinati  107  coloni,  la  maggior  parte  tedeschi, 
dei  quali  soltanto  49  arrivarono  a  destinazione  e  gli  altri  ne  furono  sviati 
durante  la  strada,  molto  probabilmente  da  grossi  proprietari  di  terreni 
situati  nei  municipi  limitrofi,  che  stanno  cercando  compratori.  Ma  su  tale 
circostanza  ritornerò  parlando  deirimroigrazione. 

La  produzione,  nel  1901,  è  stata  valutata  a  contos  350  e  Tcsportazione 
a  circa  150. 

Due  anni  prima,  cioè  nel  1899,  era  stata  valutata  quasi  alla  stessa  somma 
ed  a  quest'ultimo  anno  si  riferiscono  i  dati  che  trascrivo  allo  scopo  di  dare 
un'idea  della  varietà  dei  prodotti  dei   due  predetti  nuclei. 


Granturco.  .  . 

sacchi 

31,040 

Milreit  124,100 

Acquavite    .  .  . 

litri 

6,000    Mih 

•«<<4300 

Lardo 

cbUog. 

05,620 

05,620 

Strutto  di  maiale 

chilog. 

2,963 

'       3,555 

Rapaduras  .  . 

pezsi 

250,000 

22,500 

Cera 

» 

2,400           > 

^       3,600 

Fagiuolì   .  .  . 

sacchi 

2,328 

20,952 

Miele 

litri 

3,600          « 

>       2,160 

Tabacco.  .  .  . 

chìlog. 

24,000 

16,000 

Piselli 

sacchi 

2%           1 

^       2360 

Riso 

sacchi 

889 

13,335 

Erba  mate  .  .  . 

chilog. 

7530 

p       1,827 

Patate 

> 

2,300 

11,500 

Farina  di  man- 

Frumento  .  .  . 

» 

353 

4.236 

dioca 

sacchi 

206          > 

»      4,120 

Altri  prodotti  sono:  cotone,  amendoim,  avena,  orzo  e  cipolle. 

Il  territorio  del  municipio  di  Santo  Angelo  dovrebbe  essere  attraversato 
da  una  strada  ferrata  di  cui  è  concessionaria  la i^to  Grande  Nord-West-Bahn 
Gesellschaft^  che  ha  sede  a  Berlino;  ma  i  lavori  di  costruzione  non  furono 
ancora  principiati  e,  credo,  non  Io  saranno  per  molto  tempo  ancora,  ad  ec- 
cezione,  forse,  del  primo  tratto  da  Tupaceretan  a  S.  Luiz. 
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Secondo  il  progetto,  la  linea  avrà  il  suo  punto  di  parteuza  a  Tupace- 
retan  (1),  e,  arrivata  a  S.  Luiz,  si  dividerà  in  due  rami:  uno,  passando  per 
S.  Borja,  finirà  ad  Itaquy,  dove  si  unirà  con  la  linea  Itaquy-Guarahy  (2),  e 
l'altro,  volgendo  a  nord-est,  attraverserà  tutto  Paltò  Uruguay,  che  è  la  re- 
gione più  fertile  dello  Stato,  toccando  successivamente  Santo  Angelo, 
Palmeira,  Nonohay,  Lagóst  Vermelha,  per  terminare  a  Caxias,  in  con- 
giunzione con  la  progettata  linea  Novo  Amburgo -Caxias.  Ma  il  lanciare 
una  linea  ferroviaria  della  lunghezza  di  mille  chilometri  in  una  regione 
coropletanaente  spopolata,  fra  centri  che  poco  o  nulla  contano,  sia  per 
ragricoltura,  sia  per  il  commercio,  mi  sembra  un  sogno,  piuttosto  che 
un  progetto  realizzabile,  o,  tutt'al  più,  un  mezzo  per  ottenere  dal  Go- 
verno statuale,  come  infatti  è  avvenuto,  concessioni  di  terreni  a  prezzi 
infimi  (3). 

La  Società  stessa  apparisce  essere  di  ciò  convìnta,  tanto  che,  in  luogo  di 
costruire  la  strada,  pensa  ora  a  colonizzare  la  zona  di  terreni  avuta  in  con- 
cessione (10  chilometri  da  arabo  i  lati  della  linea)  ed  ha  già  delineato  due 
nuclei:  Serra  Azul  e  Boa  Vista,  il  primo  a  sud  ed  il  secondo  a  nord  delle 
colonie  Comandahy  e  Uruguay. 

Il  nucleo  Serra  Azul  è  posto  a  circa  40  chilometri  da  S.  Luiz,  fra  i  fiumi 
Ijuhy  Grande  e  Comandahy,  e  misura  50,000  ettari,  divisi  in  2000  lotti  da 
25  ettari  cadauno,  e  quello  di  Boa  Vista  ha  un'area  di  100,000  ettari  ripartiti 
in  4000  lotti.  Il  prezzo  di  ogni  lotto  varia  da  400  a  600  milreis,  pagabili  in. 
sei  anni.  Finora  nel  nucleo  Serra  Azul  si  sono  stabilite  20  famiglie  di  vecchi 
coloni  tedeschi  e  nessuna  in  quello  di  Boa  Vista. 

« 

Il  progetto  (e  resterà  tale  per  un  pezzo)  di  un'altra  ferrovia,  che 
interessa  questo  municipio  ancora  più  della  precedente,  è  quello  della 
linea  che,  partendo  da  Cruz  Alta,  attraverserà  la  colonia  Ijuhy  e  poi,  toccato 
Santo  Angelo,  quelle  di  Comandahy  e  di  Uruguay,  terminando  a  poca  di- 
stanza dairultima,  nella  località  chiamata  Povo,  precisamente  dove  il  fiume 
Ijuhy  sbocca  nell'Uruguay. 

Santa  Cruz.  —  £  posta  al  sud  della  Serra  de  Butucarahy  ed  al  nord 
della  città  di  Rio  Pardo  (stazione  della  strada  ferrata  Porto  Alegre-Urugua- 
yana),  da  coi  dista  37  chilometri  e  con  la  quale  sarà  unita  per  mezzo  di  un 
tronco  di  ferrovia  d'imminente  costruzione. 

Santa  Cruz,  sorta  da  una  colonia  tedesca  fondata  nel  1848,  contava 


(i)  Stazione  della  linea  Santa  Marìa-Cruz  Alta-Passo  Fundo. 

(2)  In  esercizio  fin  dal  1890:  ne  è  concessionaria  la  **  Brazil  Great  Southern  Rail- 
wty  C.  L. ,. 

(3)  Il  prezzo  fa  di  reta  2020  per  ettaro. 
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13,139  abitanti  alla  fine  del  1900;  Tintero  municipio  ne  aveva  23,158,  quasi 
tutti  tedeschi.  L'agricoltura  vi  è  sviluppatissioia;  i  principali  prodotti  sono: 
orzo,  frumento,  riso,  fagiuoli,  granturco,  mandioca,  tabacco,  erba  mate, 
miele,  cera,  vino,  acquavite  di  uva  e  di  canna  da  zucchero,  cotone,  ecc. 

Nel  territorio  di  questo  municipio  si  trovano:  amatiste,  cristalli, 
quarzi,  ecc.  Vi  sono  delle  importanti  raffinerie  di  strutto,  fabbriche  di  birra, 
stabilimenti  per  la  preparazione  delPerba  mate,  fabbriche  di  tabacco,  di 
liquori,  di  cappelli,  fonderie  di  ferro,  ecc.  II  municipio  di  Santa  Cruz  esporta 
annualmente  non  meno  di  3000  tonnellate  di  tabacco  e  circa  600  di  erba 
matte,  oltre  una  grande  quantità  di  riso,  patate,  acquavite,  liquori,  strutto,  ecc. 

Santa  Marìa  Bocca  do  Monte.  —  É  un'importante  stazione  della  fer- 
rovia Porto-Alegre-Uruguayana  ed  il  punto  di  partenza  della  strada  ferrata 
Santa  Maria-Cruz  A  Ita- Passo  Fundo.  Dista  da  Porto  Alegre  330  chilometri. 
La  città  contava,  alla  fine  del  1900, 13,628  abitanti  e  Pintero  municipio  30, 185. 

Alla  distanza  di  29  chilometri  dalla  città  di  Santa  Maria,  si  trova  Tim- 
portante  colonia  di  Silveira  Martina,  una  delle  più  antiche  e,  come  quelle 
di  Caxias,  fìento  Gongalves,  Garibaldi  ed  Alfredo  Chaves,  fondata  e  fatta 
prosperare  unicamente  da  Italiani. 

È  situata  a  280  metri  sul  livello  del  mare,  a  18  chilometri  soltanto 
dalla  stazione  Colonia,  con  la  quale  è' unita  mediante  una  buona  strada 
carrozzabile. 

La  sua  popolazione  è  quasi  tutta  italiana  e  si  fa  ascendere  a  16,500 
persone.  I  negozianti  sono  in  numero  di  32  e  gli  operai  di  88. 

Le  proprietà  urbane  possedute  da  Italiani  ammontano  al  valore  com- 
plessivo di  conios  140  ed  i  lotti  rustici  sono  in  numero  di  3,400;  ora,  at- 
tribuendo a  ciascuno  di  essi  un  minimo  valore  medio  di  contos  1  e  1/2,  si 
ha  un  totale  di  contos  5100  di  proprietà  rurali  posseduto  da  nostri  conna- 
zionali. 

In  mancanza  di  dati  più  recenti,  riproduco  il  prospetto  che  segue  re- 
lativo alla  produzione  del  1895,  notando  che  in  questi  ultimi  anni  au- 
mentò sensibilmente. 

Mi  consta,  per  esempio,  che  nel  1901  la  produzione  del  frumento  fu 
di  40,000  sacchi,  mentre  nel  1895  era  stata  di  sacchi  10,000,  quella  del  gran- 
turco di  sacchi  283,300  in  confronto  di  sacchi  100,000  nel  1895,  quella  dei 
fagiuoli  di  sacchi  45,000  in  confronto  di  sacchi  12,000  nel  1895. 
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PRODOTTI 


Quantità 


sacchi 

(1) 


arrobe 
(2) 


pipa 
(3) 


Valore 

medio 

anitario 


Valore 
medio  totale 


Riso 

Franento 

Fapneli 

Orantarco 

Paute.* 

Orso,  segala,  arena 

Viso 

TaImcco 

Erba  medica 

Senenii  irarie 

AcqoaTite 

Grasso  di  maiale,  lardo,  prosciutti 

Totale  .  .  . 


100 


153,100 


10^ 

•  • 

10,000 

•  • 

12^000 

•  ■ 

100,000 

•  • 

20.000 

•  ■ 

1,000 

•  • 

•  • 

•  • 

•  •* 

12,000 

•  • 

11,000 

15,000 


38,000 


2,000 


1,000 


3.000 


Reis 

6,000 

5,000 

4,000 

3,000 

8|000 

4,9C0 

80/)00 

10,000 

1,200 

U,000 

10,000 


Reis 

60.000,000 

50,000,000 

48,000.000 

30^,000,000 

60,000,000 

4,000,000 

160,000,000 

120,000^000 

13,200,000 

1,200,000 

200,000,000 

150,000.000 


1.166,400,000 


(1)  Del  peso  di  60  chilogrammi. 

(2)  Bqiiìvalente  a  15  chilogrammi  circa. 

(3)  Bqoi  valente  a  litri  480. 


Santo  Antonio  da  Patrulha.  —  La  villa  è  situata  in  una  va)le  della 
Serra  do  Mar  vicino  alla  Laguna  dos  Barros  e  dista  93  chilometri  dalla  ca- 
pitale. La  sua  popolazione  era,  alla  fine  del  1900^  di  8519  abitanti  e  quella 
dell'intero  municipio  di  20,584.  Nel  territorio  di  esso  trovasi  la  colonia  Villa 
Nova,  che  conta  2129  agricoltori,  quasi  tutti  italiani,  ed  ha  un'area  di  14,000 
ettari,  di  cui  circa  un  terzo  coltivati  a  canna  da  zucchero,  granturco,  fagiuoli, 
frumento  e  riso.  Questo  nucleo,  al  pari  di  quello  che  porta  il  nome  di  Marquez 
do  Herval,  nel  municipio  di  Concei^ao  do  Arroio,  non  ha  progredito  a  causa 
della  mancanza  di  vie  di  comunicazione,  e  le  sue  condizioni,  due  o  tre  anni 
or  sono,  erano  veramente  deplorevoli,  tanto  che  molti  coloni  avevano  divi- 
sato di  abbandonarlo. 

Il  Governo  dello  Stato  ha  aperto  una  strada,  la  quale,  però,  poco  giova 
allo  sbocco  dei  prodotti,  perchè  non  avvicina  la  colonia  a  nessun  mercato  di 
qualche  importanza. 

Sào  Jeronimo.  —  La  villa  di  S.  Jeronimo  è  situata  sulla  sponda 
destra  del  fiume  Jacuhy,  a  73  chilometri  dalla  capitale,  con  la  quale  si 
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trova  in  comunicazione  giornaliera  mediante  vaporini.  Alla  fine  del  1900  essa 
contava  3247  abitanti  e  l'intero  municipio  14^262,  quasi  tutti  brasiliani.  Vi 
esistono  molti  minerali:  ferro,  rame,  piombo,  zolfo.  Sono  importanti  le  mi- 
niere di  carbon  fossile  «  do  Arroio  dos  Ratos  »,  le  sole  in  esercizio.  La  prin- 
cipale industria  è  la  pastorizia. 

GF  Italiani  residenti  in  questo  municipio  sono  113,  dei  quali  18  nego- 
zianti ed  i  restanti  braccianti  e  minatori,  e  le  proprietà  urbane  di  con- 
nazionali ammontano  a  10,  per  un  valore  complessivo  di  circa  60  contos 
di  rei9. 

Sào  Leopoldo.  —  La  città  di  Sào  Leopoldo  è  situata  sul  fiume  dos 
Sinos  alla  distanza  di  33  chilometri  da  Porto  Alegre  ed  é  la  stazione  più 
importante  della  ferrovia  Porto  Alegre- Novo  Amburgo.  Alla  fine  del  1900 
aveva  11,015  abitanti  e  l'intero  municipio  28,812,  quasi  tutti  di  origine 
tedesca. 

A  Sào  Leopoldo  esistono  due  collegi  importantissimi,  i  migliori  isti- 
tuti d'istruzione  dello  Stato,  che  farebbero  onore  a  qualsiasi  grande  città, 
sia  per  gli  edifìzi  in  cui  funzionano,  appositamente  costruiti  allo  scopo, 
sia  per  la  serietà  dell'insegnamento  che  vi  s'impartisce.  Quello  per  i  maschi, 
frequentato  da  circa  200  alunni,  è  tenuto  da  padri  gesuiti  tedeschi  e  quello 
delle  femmine  da  suore  della  stessa  nazionalità.  La  lingua  in  cui  s'insegna  è 
la  portoghese,  ma  si  fa  larga  parte  anche  all'insegnamento  delle  lingue  stra* 
niere. 

La  produzione  del  municipio  consiste  principalmente  nei  seguenti  ge- 
neri: patate,  granturco,  fagiuoli,  lenticchie,  fave,  piselli,  farina  di  mandioca, 
tabacco,  olio  di  amendoim,  cera,  acquavite,  vino,  miele,  ecc.  L'industria  è 
abbastanza  sviluppata;  vi  sono  un'importante  fabbrica  di  zolfanelli,  una  di 
cappelli,  una  di  candele  e  varie  di  liquori,  molte  fonderie,  dalle  quali  escono 
tutti  i  motori  e  le  altre  macchine  di  cui  hanno  bisogno  i  coloni  per  le  loro 
piccole  industrie  o  pei  lavori  agricoli. 

Santa  Victorìa  do  Palmar.  —  '  Il  municipio  di  Santa  Victoria,  do 
Palmar  si  trova  all'estremità  meridionale  dello  Stato  e  conBna  con  la  Re- 
pubblica dell'Uruguay  mediante  il  fiume  Jaguarào  ed  il  Chuy,  che  segna 
il  limite  sud  del  Rio  Grande. 

La  città  è  situata  sulla  riva  occidentale  della  laguna  Mirim  ed  è  in  co- 
municazione con  le  città  di  Jaguarào,  Pelotas  e  Rio  Grande  per  mezzo  di 
vaporini  che  fanno  un  servizio  settimanale;  alla  fine  del  1900  aveva  5457 
abitanti  e  l'intero  municipio  8970.  L'industria  pastorile  è  la  sola  importante 
ed  è  notevole  l'esportazione  della  lana,  dei  cuoi  e  del  crine. 

Il  numero  approssimativo  dei  connazionali  residenti  nella  città  di  Santa 
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Victoria  do  Palmar  è  di  circa  600,  dei  <]aa]i  100  sono  negozianti  ed  il  resto 
operai  e  braccianti.  Il  capitale  posseduto  dai  negozianti  ò  valutato  complea- 
sivamente  a  1300  eonioM  di  rei$  e  le  proprietà  urbane  sono  40  e  rappresen- 
tano un  valore  di  300  conto$, 

m 

Urtiguayana.  —  La  città  di  Urogoayana  è  situata  sulla  sponda  sini  stra 
dell'Uruguay  ed  è  l'ultima  stazione  della  ferrovia  Porto  Alegre-Uruguayana. 
Alla  fine  del  1900  aveva  18,638  abitanti  ed  il  municipio  ne  aveva  complessi- 
vamente 23,194.  Finora  di  questa  ferrovia  sono  in  esercizio  due  tratti:  il 
primo  ed  il  più  importante  da  Margem  a  Caceqny,  il  secondo  da  Urugua- 
yana  a  Alegrete. 

Dalle  cifre  che  seguono  si  rileva  l'importanza  della  colonia  italiana  di 
questa  città  riguardo  al  commercio,  all'industria,  alle  arti  ed  alle  proprietà 
urbane 

luliftni  r«sid«nti  in  Uraguft-  Indastriall,  profess^DDfsti .  .    N.  50 

J*"* N.  600  Capitale  complessivo  da  essi 

Nel  rannlcipio »  200          impiegato Milrtiz    7(^,000 

Figli  di  Italiani >  1000       Proprietà  urbane N.                     60 

Operai >  360  Loro  valore  complessivo   .  .    MilreU  1,275,000 

ConmerciaDti »  48 

Capitale  complessivo  da  essi  Totale  del  capitale  della  Co- 
impiegato  . Milreit    1,100,000  Ionia  italiana  Uruguajana    ifi/r^tt  3.060,000 

Operai. 

„  Guadagno  M„m-f.*  Guadagno 

Numero                      ,                ^{^  gp^.e  Numero  ^,...             medio  Spese 

degli  Mestrer,         gj^^iliro  diritte  ,115.5                                giornaliero  di  vitto, 

operai                —              ®      _  operai                —             °       jg  _       ' 

""  nei»  Reti  "  /?*ia  R^i» 

80  '      Calzolai  ....         6,000  4,000  4        Pittori 6,000  4,000 

40        Sarti 6,000  AfitìO  iq       Lattonieri  .   .  .         4X00  3jOOO 

80        Coloni   agricol-  8       Fabbri  ferrai.  .         5,000  3,000 

*°'* t^  J*^  100       Giornalieri  ma- 

«0        Muratori ....         5,000  3,000  nuali 3,000  2,000 

8        Marmisti.  .  .  .         5.000  3,000  ""^ 

10       Falegnami.  .  .         5.000  3X00  .._ 

La  maggior  parte  dei  giornalieri  manuali  sono  adibiti  alla  coslruzione  e  manntensione  di 
strade  ferrate,  e  probabilmente  il  nunnero  di  essi  è  superiore  a  quello  indicato. 

Nella  città  di  Uruguayana  esistono  due  società  italiane:  l'Unione  e  Ben  efl- 
cenza,  fondata  nel  1879,  che  ha  130  soci  e  dispone  di  un  capitale  di  20  con  toB 
di  reU,  e  il  Circolo  Democratico,  fondato  nel  1897,  che  ha  60  soci  ed  un  ca- 
pitale di  5  eontos. 

XI.  —  L'immigrazione  nello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul. 

Movimento  dell'immigrazione.  —  Dal  prospetto  che  segue  risulta  che 
dal  1889,  cioè  dalla  proclamazione  della  Repubblica,  fino  al  1901  l'immigra- 
zione fu,  complessivamente,  di  76,492  persone,  fra  uomini,  donne  e  fanciulli, 
con  un  massimo  di  20,739  nel  1891  ed  un  minimo  di  855  nel  1894. 
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L'immigrazione  cominciò  a  declinare  nel  1893  a. causa  della  rivoluzione 
e  non  riprese  più  l'incremento  di  prima,  poiché  nellSOG  il  Governo  federale 
cessò  di  sussidiarla,  ed  a  partire  da  quell'anno  furono  soppressi  i  viaggi 
gratuiti  dall'Europa,  passando  tale  servìzio  a  carico  del  Governo  statuale,  il 
quale  fornisce  agli  immigranti  soltanto  il  viaggio  gratuito  dal  porto  di  Rio 
Grande  al  nucleo  coloniale  che  prescelgono. 

Le  seguenti  nazionalità  concorsero  maggiormente  all'immigrazione  du- 
rante il  precitato  periodo: 

Italiani S5;M0  Spagnuoli 5^10 

Polacchi  (1) 9,156  Austriaci 2JB21 

Russi 8,768  Svedesi ÌJ57S 

Tedeschi 8^7  Portoghesi 1,652 


(1)  Non  è  designato,  lo  Stato  da  cai  provengono  ;  per  lo  più  sono  austrìaci. 


946 


75 


o 


co 


• 

«•  o 
d  d 

0 
;3  d 
li  0 

d  g 

11 

•d  4 
•d  5 

SS 

h  d 
_  d 

SS 

3s 

o 


t 


8 


s 


i 


s 


I 


s 


-< 
ss 
o 

3 


=  i  2  i  «  S  5  S '- ^  8  »  ^  g  i  1 2  S  «  ' 


s  •-  ^ 


«  ?  2  ss  s  «^ 


M 


8  .    fe  «^  S  -"  « 


«  35  2  55  - 


co    M 


•       ^J"  •  •  a  • 


m 


s 


09    «^    -• 


•       •       • 


$888««g« 


00  <o  «  M         e» 

a    -  . 


.1    ...-2SS8»-22    . 


g 


-g§§ 


*-  ••  5  a 


ro  00 


S  2  £5  8  ^  *  S 


•  •       •       •  •    ^ 


«  a  ^  s  ^  *»  5 


a  -  "  S 


S23 


00 


SS      § 

■        <  «in 


M 


8  8  -  S  Ss  -^  I 


•  •*' 


-g     «sss-asgg-gjsi»? 


-88 


«  g  —   rr?   >i    »o 


04 


00 


s  s 


s 


•3   — 


«  X  -  I  "S 

S)  •  ^  s 


« 

3 


O 

a 
m 


•<  <<  pQ  pQ  a  Pn 


« 

«  s  § 

«  .9  ^ 

t-4      »H     ^ 


Z    O  flU   0U   tf 


-  «e  uà 


9 

Q  ^ 

■  «  -a 

o.  >    > 

00  OQ    93 


o 
0  jt 


S 


8 


§ 


S 


S 


t 


g 


s 

o 


11  prospetto  seguente  dà  notizia  degrimmigranti  giunti  nell'anno  1901, 
ckssificaii  per  sesso,  età,  stato  civile,  istruzione,  ecc. 
947 


76 


m 

9 


C 

d 
o 
o 
a> 


o 

(d 


o 

'^    6 

I  s 

II 


Ò 


4» 
00 


OD  o 

O  "^ 

■tì  e 

Q>  •■H 

g  o 

P^  o 


o 

« 

OQ 


9 

d 

15 

d 
d 

(A 


4» 

d 

U 

a 


9i8 


0![9TanBj  oipp  ojooinM 


»l«»0X 


d)  otinivjo 


e  !  J  d  o  j  d 
òseds  V 


N 

«S 
IO 

i 

o 
te 


H 

CU 


IWASOVJX 


^«nSnjQ 


8e«ae£)  svuifv 


ifa«jv«j 


0(OWd  u«s 


«dojiig 


o2 
OS  n 
CU 


M 

o 


H 


o 

N 

D 


ivjodo 


\joi\o'ju8y 


p  1^0)  IVO  V. 


pi|oji»o 


i1»a»«8Hi 


eja399[oua«s 


Ih 

laav  gì  IP 

H 

laaw  RI  IP 

H 

•A 

lAopaA 

1 

uvSniaoQ 

iqii^o 

Sesso 

aafaiaidj 

!qD8«w 

E- 

Ni* 

< 
O 

2 


—  OO^lA-MtOaktO 


$ 


C«        _  -4 


ig 


s  -  « 


r*    00    n  o    lA 


S 


e» 


»*. 


€4 


^-8     .5ii5l8     .55IS5 


35-    .•"g«S2-'-^8J 


•fì 


00 


eo 


00 


s 


Sì 


—    » 


^  s 


Ol    o»    o» 


g-^Ojoeogogjjcogg 
•*  -* 


lO 


:§?-S  :-"S2^gt5 


--CM-^S'^^^SS 


^  25 


00    •    ■  l*»  fr» 

•    •        •    •   Ci 


i  = 


OS  »-•  ^^  .ra  «D  ce 


99 


CO 


M 


g  «  £:  *-  $  5 


M 


:  «  - 


co  (M    •    •  lA  04 


2  -  §5  «  « 
co 


Q  m  rr  >A  ^  <o 


-*  r- 


e»  co 


e* 


» 


00 


« 


eo 


o» 


O) 


o 


9i 


M 


^ 

• 
• 

i 

«o 

• 
• 

§1 

• 

s 

-2"^g**«S2'^5S 

0>» 

g 

•4 


SS 


—  e»  o   •  ^<  »o    • 


S 


J};«COgWgO«0«ag3J    M 


£3 


fi 


e    :SJ«g»»S52J:    :8a 

'- 

S'-SS^g'^^^tf.  '-gs 

^ 

g 

P   .-    •      ^      ,m       9 

«t      «  .^   •  ^  US 
r>   «*  /«> 


«  u  2 

o  »  a 


¥ 


•<ca(&CE<^cauo.p£eAt^GQ 


o 

a: 

a 

^  e 

a 


"3 

o 


e 
o 

a 

D 


•e 


« 
S 


3> 


a 

> 
o 

a. 


I  I 


77 

■ 

Disposizioni  riguardanti  la  collocazione  degli  immigranti  e  la  con- 
cessione di  terreni.  —  LMmmigrazione  in  questo  Stato  è  disciplinata  dal 
regolamento  del  4  luglio  1900,  approvato  col  decreto  n.  313  dello  stesso 
giorno.  Si  divide  in  tre  parti,  concernenti  la  prima  il  servizio  delle  terre 
demaniali,  la  seconda  la  colonizzazione  e  la  formazione  dei  nuclei  e  la 
terza  il  regime  forestale. 

Le  principali  norme  che  interessano  gl'immigranti   sono  contenute  nei 
seguenti  articoli  del  predetto  regolamento. 

Art.  67.  Ad  ogni  straniero,  qualunque  sia  la  sua  nazionalità,  venuto 
spontaneamente  nello  Stato  e  che  desidera  dedicarsi  all'agricoltura  e  dive- 
nire piccolo  proprietario  rurale,  lo  Stato  fornirà  il  trasporto  dalla  città  di 
Rio  Grande  fino  al  luogo  di  destinazione. 

Art.  68.  Nella  capitale  gl'immigrati  riceveranno  alloggio  e  vitto  per  dieci 
giorni  al  massimo. 

Art.  69.  Gl'immigrati  saranno  mantenuti  a  spese  del  Governo  nella 
sede  dei  nuclei  per  lo  spazio  di  otto  giorni,  il  qual  termine  non  potrà  essere 
prolungato  se  non  in  caso  di  malattia  o  per  altra  causa  di  forza  maggiore. 

Art.  70.  Ogni  straniero,  agricoltore,  arrivato  a  sue  spese  fino  alla  capi* 
tale,  presentandosi  all'uflScio  competente  entro  sei  mesi  dal  suo  arrivo  ed 
esibendo  il  passaporto  ed  un  docunnento  comprovante  i  suoi  buoni  prece- 
denti, potrà  essere  trasportato  nei  nuclei  a  spese  dello  Stato. 

Art.  71.  Arrivando  nei  nuclei,  l'immigrato  sceglierà  un  lotto  fra  quelli 
misurati  e  disponibili. 

Art.  72.  Entro  otto  giorni  egli  sarà  trasportato  nella  sezione  o  linea  dove 
è  situato  il  lotto  scelto  e  vi  sarà  immediatamente  installato. 

Art.  73.  Al  momento  in  cui  ne  prenderà  possesso,  l'immigrato  riceverà 
gli  istrnmenti  di  lavoro  fino  all'importo  di  relè  30,000,  che  sarà  iscrìtto  a 
suo  debito. 

Art.  74.  Nel  primo  semestre,  l'immigrato  capo  di  famiglia,  o  por  esso  il 
figlio  maggiore,  sarà  adibito  alla  costruzione  delle  strade  vicinali  e  perce- 
pirà 500  reU  per  ogni  metro  eseguito. 

Questa  sovvenzione  non  potrà  superare  125,000  rei$  per  ogni  famiglia. 

Art.  75.  In  caso  di  malattia  o  di  assoluta  mancanza  di  mezzi  di  sussi- 
stenza, l'immigrato,  durante  il  primo  anno,  sarà  soccorso  nei  limiti  del 
possibile. 

Art.  76.  Gl'immigrati  agricoltori  saranno  esenti  da  qualsiasi  imposta 
dorante  il  primo  anno. 

Gli  aiuti  che  il  Governo  accorda  ai  nuovi  arrivati,  durante  il  primo  anno, 
SODO,  senza  dubbio,  impari  ai  bisogni  di  una  famiglia  che  arrivasse  sprov- 
vista di  qualsiasi  risorsa  finanziaria;  debbo  però  osservare  che,  in  quasi 
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cinque  anni  dacché  mi  trovo  qui,  nessuna  lagnanza  mi  venne  fatta  in  pro- 
posito, ciò  che  mi  fa  supporre  che  grimmigrati  trovino  fra  i  connazionali^  già 
stabiliti  nel  paese,  appoggio  sufficiente. 

L'avviamento  nelle  colonie  e  l'assegnazione  dei  lotti  si  compiono  con 
regolarità  e  con  soddisfazione  generale  degl'  immigranti. 

Per  il  mantenimento  di  essi  durante  la  breve  permanenza  a  Porto  Alegre 
e  per  il  loro  trasporto  nei  diversi  nuclei  coloniali,  lo  Stato  spese  73  eontos 
nel  1900  e  circa  40  nel  1901. 

Ritengo,  però,  che  stia  per  cessare  una  delle  principali  facilitazioni  ac- 
cordate dallo  Stato,  quelle  del  viaggio  gratuito  dal  porto  di  Rio  Grande 
al  nucleo  scelto.  Infatti  è  noto  —  e  la  Segreteria  di  Stato  per  le  opere  pub- 
bliche vivamente  lo  lamenta  nella  sua  relazione  di  quest'anno  ^  che  molti 
immigranti,  specialmente  di  nazionalità  tedesca,  non  arrivano  a  destinazione, 
essendo  sviati  da  diversi  proprietari  di  terreni.  Per  rimediare  a  tale  incon- 
veniente, la  Segreteria  di  Stato  consiglia  di  sopprimere  il  trasporto  gratuito 
anche  pel  tratto  da  Rio  Grande  alle  colonie,  destinando  l'economia  che  ne 
risulterà  al  miglioramento  delle  strade. 

Le  norme  per  le  concessioni  dei  terreni  sono  contenute  nel  capitolo  III 
del  citato  regolamento;,  riporto  qui  appresso  gli  articoli  che  vi  si  rife- 
riscono: 

Art.  77.  I  lotti  di  terra  destinati  airagricoltura  avranno  l'area  di  circa 
25  ettari  ed  il  prezzo  non  sarà  inferiore  ad  un  reale  ogni  metro  quadrato  e 
sarà  fissato  secondo  la  qualità  dei  terreni  e  la  loro  situazione  (1). 

Art.  78.  11  prezzo  dei  lotti  urbani  non  sarà  minore  di  20  reis  per  metro 
quadrato  nei  nuovi  nuclei  e  di  40  reis  nelle  colonie  già  formate. 

Art.  79.  1  lotti  rustici  saranno  concessi  agli  immigranti  e,  previo  decreto 
del  Governo,  a  Brasiliani  od  a  stranieri  già  stabiliti  con  le  loro  famiglia  nello 
Stato,  i  cui  precedenti  ed  attitudini  sieno  tali  da  garantire  l'utilizzazione 
dei  terreni. 

Il  palmento  dei  terreni  deve  effettuarsi  entro  cinque  anni;  qualora 
venga  fatto  nel  secondo  anno,  sarà  accordata  una  riduzione  del  12  per  cento 
e  se  entro  il  terzo,  una  riduzione  del  6  per  cento.  Passati  cinque  anni  dalla 
data  della  concessione,  sarà  imposta  una  multa  del  20  per  cento  nel  sesto 
anno  e  del  30  per  cento  nel  settimo  ar.no  sui  prezzi  dei  lotti  o  sul  residuo 
da  pagarsi  (articoli  87,  88  e  89). 

Il  Governo  statuale  anche  su  questo  punto  si  mostra  longanime ,  non  ri- 


Ci)  Il  prezzo  dei  terreni  rurali  varia  da  1  a  5  reis  per  metro  quadrato,  vale  dire  da  1 
a  6  centesimi  di  lira  italiana. 
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fiutaDdosi,  quando  le  circostanze  lo  consigliano,  di  accordare  Tesonerazione 
dai  pagamento  delle  multe  per  un  certo  periodo  di  tempo,  dando  così  agio 
ai  coloni  di  saldare  i  loro  debiti  senza  ulteriori  aggravi. 

Nel  1901  il  Governo  riscosse  milreis  185,089  per  prezzo  di  terreni,  mil^ 
m$  19,681  per  multe  e  milrei$  33,834  in  rimborso  d'istrumenti  di  lavoro  ed 
altri  aiuti  forniti  agli  immigrati  al  momento  deirinstallazione. 

L'importo  dei  crediti  del  Governo  per  questo  titolo  è  di  circa  3000  contos 
dtreù,  divisi  come  apparisce  dal  seguente  prospetto,  ricavato  dalla  relazione 
della  Segreteria  di  Stato  delle  optare  pubbliche  per  Tanno  1902. 

Io  esso  non  sono  compresi  i  debiti  dei  coloni  del  Guaporè,  la  cui  popola- 
zione è  per  tre  quarti  italiana,  e  dei  nuclei  Santa  Cruz  e  Nova  Petropolis, 
abitali  quasi  esclusivamente  da  Tedeschi  e  da  Polacchi. 


COLONIE 


Prezzi 
dei  terreni 


Alfredo  Chaves 

Aatoaio  Prado 

&.  M&rcos 

&  Pelictaao 

Bane  do  Trinnpho  .... 
M4rìaBD«  Pimentai      .  .  . 

ipky 

VìJliaova 

*^qn«  do  Hcrvel .... 
Ja^trr. 

SutoAigelo 


Reis 
SS5,480,e03^ 

108,758,65$ 
40315^5 

111,918,094 
80,117^7 
47,998,146 

328,748,11» 

153^7,078 
76,554,835 

298,906.490 
28,640,710 


1,525,991,086 


Multe 


ISTRUMENTI 

di  lavoro 
ed  altri  ausili 


Reis 
116,572,143 
50,031,093 
19,602,586 
29,702,910 
25,836,381 
123I9JB29 

•  •  •  • 

10389,004 
11,779,077 

•  • .  • 
6,927350 


289,710373 


en^jètó 


Reis 
163,474,398 
62,619,450 
28.286,200 
79,013,000 
55,2^,400 
26,499,000 

•  •  •  e 

34320,400 
-   8,000,000 


Totali 


Reit 


846,190,726 


469,164357 

328,748,126 

300300388 

298,966,490 
29368360 


2,273339,147 


MancaoG  i  dati  per  poter  calcolare  quanta  parte  di  questa  somma  sia 
^^la  da  nostri  connazionali  ;  ma,  tenuto  conto  che  neirultimo  decennio 
l'immigrazioDe  italiana  superò  di  gran  lunga  la  tedesca,  Taustriaca  e  la 
T^AStt,  che  le  popolazioni  di  Alfredo  Chaves  ed  Antonio  Prado  sono,  si  può 
dire,  totalmente  italiane,  e  che  nelle  colonie  di  Jaguary  e  Ijuhy  gli  Italiani 
^ormaoonna  parte  ragguardevole  della  popolazione,  ritengo  che  di  circa  due 
terzi  della  somma  di  3000  eontos  siano  debitori  i  nostri  connazionali. 
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temporanea  qui  non  esiste;  tutti  grimmigranti  vengono  in  questo  Stato  con 
rintenzione  di  prendervi  stabile  dimora.  Infatti  accade  di  raro  che  taluno 
faccia  ritorno  in  patria  se  non  per  un  breve  periodo  di  tempo  e  la  maggior 
parte  delle  volte  per  sbrigare  affari  privati  o  per  prendere  la  famiglia. 

L'immigrazione  si  può  dividere  in  due  correnti,  una  di  agricoltori  e 
una  di  operai  e  braccianti.  Della  prima,  che  è,  senza  paragone,  più  im- 
portante e  si  compone  quasi  esclusivamente  di  veneti,  dirò  in  appresso. 
La  seconda  è  costituita  da  uno  scarso  numero  di  operai,  la  cui  venuta 
non  è  consigliabile,  poiché  il  lavoro  scarseggia  a  causa  della  crisi  finanziaria 
che  sta  attraversando  il  paese,  e  da  pochi  braccianti  delle  provincie  di  Sa- 
lerno e  di  Cosenza,  i  quali  trovano  sempre  modo  di  vivere  e  di  economizzare 
dandosi  al  commercio  girovago  o  alla  vendita  di  commestibili  e  sopratatto 
di  biglietti  di  lotteria. 

Questa  classe  d'immigranti  non  è  certamente  tale,  pel  genere  di  me- 
stieri e  di  speculazioni  cui  si  dedica,  da. rialzare  il  prestigio  della  colonia 
italiana;  però  si  compone  di  gente  attiva,  frugale,  disciplinata,  tanto  che  è 
diffìcile  che  un  meridionale  abbia  da  fare  con  la  polizia,  se  non  per  la  ven- 
dita di  cartelle  di  qualche  lotteria  clandestina,  che,  al  postutto,  è  accettata 
dalla  generalità  della  popolazione. 

L'immigrazione  degh  agricoltori,  cominciata  nel  1872,  fu  numerosa  du- 
rante l'Impero  e  si  mantenne  relativamente  rilevante  anche  nei  primi  anni 
delia  Repubblica;  poi  principiò  a  declinare  a  motivo  della  guerra  civile  e, 
più  tardi,  in  seguito  alla  soppressione  dei  viaggi  gratuiti.  Nell'ultimo  quin- 
quennio è  stata  in  media  di  825  persone  all'anno. 

Il  sistema  di  colonizzazione  adottato  da  questo  Stato  ò  buono,  cosi  ri- 
spetto all'immigrante,  come  al  paese  che  lo  accoglie.  Infatti,  l'agricoltore, 
divenuto  proprietario  del  terreno  che  coltiva  (il  che  soddisfa  il  suo  più 
intenso  desiderio)  si  affeziona  al  Rio  Grande,  ch'egli  considera  come  una 
nuova  patria,  e  non  pensa  più  al  ritorno,  ma  procura  piuttosto  di  aumen- 
tare la  sua  proprietà,  investendo  le  economie  nell'acquisto  di  altri  terreni» 
tanto  è  vero  che  vi  sono  molte  famiglie  che  possiedono  due  o  tre  lotti^  Dato 
un  sistema  cosi  razionale  di  colonizzazione,  i  risultati  di  questa  non  possono 
essere  che  soddisfacenti,  quando  la  si  consideri  da  un  punto  di  vista  generale 
senza  soffermarsi  su  accidentalità  di  carattere  passeggiero. 

La  bisogna,  nel  principio,  è  certamente  molto  difficile,  ma  il  colono  si 
toglie  facilmente  d'imbarazzo  qualora  possa  contare  sull'aiuto  di  una,  o, 
meglio,  di  più  persone  adulte  della  famiglia,  e  le  sue  condizioni  migliorano 
appena  superato  il  primo  anno. 

La  maggiore  o  minore  prosperità  avvenire  dipende  da  parecchie  circo- 
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stanze,  fra  le  quali  in  particolar  modo  il  più  o  meno  intenso  amoro  al  lavoro, 
la  fertilità  del  terreno,  la  vicinanza  di  un  mercato  di  sbocco. 

Ma  a  nessuna  famiglia  manca,  fino  dai  primi  anni  deirinstallazione,  di 
che  sostentarsi  abbondantemente,  ed  eccettuato  qualche  raro  caso,  tutte 
hanno  un  residuo  di  prodotti  da  vendere  o  da  permutare  con  i  generi  di  cui 
abbisognano  e  che  non  sono  di  produzione  locale.  Non  v'è  dubbio  alcuno 
che  le  condizioni  degli  agricoltori  in  generale,  e  quelle  degli  Italiani  in  par- 
ticolare, poiché  i  principali  nuclei  abitati  da  essi  sono  nella  regione  alta 
e  quiodi  più  difficilmente  transitabile,  sarebbero  migliori  qualora  il  paese 

fosse  provveduto  di  una  sufficiente  rete  di  vie  di  comunicazione. 

» 

Il  Governo  è  convinto  di  questa  necessità  e  già  deliberò,  come  ho  esser* 
Tato  in  altro  luogo,  di  contrarre  un  prestito  di  un  milione  di  lire  sterline 
per  far  fronte  alle  spese  di  lavori  straordinari,  fra  i  quali  la  ferrovia  da 
Porto  Alegre  al  progettato  Porto  das  Torres  suirOceano,  la  cui  costruzione 
dipende  dal  Governo  Federale. 

■ 

Il  compito  principale  del  Governo  statuale  dovrà  essere,  allora,  diretto  a 
ravvivare  fortemente  la  corrente  immigrato  ria  e  ad  assicurare  il  rapido  ed 
economico  trasporto  dei  prodotti  fino  al  mare  mediante  buone  strade;  con- 
dizioni indispeo sabili  affinchè  il  Rio  Grande  ritragga  dal  nuovo  scalo  i 
Tantaggi  corrispondenti  alla  grandiosità  di  tale  opera,  la  quale,  altrimenti, 
sarebbe  poco  giustificata,  poiché  il  movimento  commerciale  attuale  è  scarso 
e  non  può  aumentare  senza  un  notevole  incremento  delle  forze  produttive: 
braccia  e  capitali. 

Oltre  gli  agricoltori,  è  da  considerare  l'elemento  che  nei  vari  centri 
coloniali  si  é  dato  al  commercio.  Esso  è  numeroso  e  si  trova  non  soltanto  nei 
cipilooghi  dei  municipi,  ma  anche  nei  piccoli  borghi  e  perfino  nelle  varie 
linee  in  cui  ogni  colonia  è  divisa.  Sono,  generalmente,  immigranti,  i  quali, 
messo  da  parte  qualche  risparmio,  hanno  lasciato  l'agricoltura  per  darsi 
id  un  mestiere  più  rimuneratore,  ed  oggigiorno  se  ne  contano  parecchi 
che  possiedono  da  10  a  30  conto$  di  reis.  In  qualche  località  ne  ho  incontrato 
qualcuno  che  rammentava  di  aver  fatto  a  piedi  la  strada  da  Treviso,  da  Pa- 
dova o  da  Vicenza  fino  a  Genova  per  non  aver  avuto  i  denari  necessari  per 
acquistare  il  biglietto  ferroviario  1 

I  coloni  italiani  si  mostrano,  a  ragione,  fieri  dei  risultati  conseguiti  e  si 
compiacciono  di  mettere  a  confronto  le  condizioni  in  cui  trovarono  il  paese 
quando  vi  furono  trasportati  con  lo  stato  in  cui  si  trova  ora,  e  si  sentono  in 
cisa  loro  e  quasi  si  meravigliano  di  dover  sottostare  a  leggi  ed  a  costu- 
oianzeche  non  sono  quelle  della  patria,  in  memoria  della  quale  alle  numerose 
borgate  da  essi  fondate  hanno  dato  i  nomi  di  Nova  Padova,  Nova  Venezia, 
Nova  Treviso,  Nova  Bassano,  Nova  Vicenza,  Nova  Pompei,  Nova  Roma. 
953 


82 

Insomma  è  una  nuova  Italia  in  miniatura  sorta  in  luoghi  dove,  fino  a 
trent'anni  or  sono,  non  esistevano  che  pochi  Indi  ed  una  grande  quantità 
di  giaguari,  di  pantere  e  di  puma  (una  specie  di  leone). 

Disgraziatamente  l'energia  dei  nostri  connazionali  è  diminuita  e  va  sem- 
pre più  affievolendosi  ed  i  vizi  si  diffondono  largamente,  in  ispecie  quello 
dell' ubbriachezza.  Né  la  colpa  di  ciò  è,  in  fondo,  da  attribuire  interamente 
ad  essi,  perchè,  da  quando  hanno  lasciato  l'Italia,  nessuno  ha  loro  ricordato 
i  doveri  di  una  vita  civile  e  morale,  all'infuori,  forse,  di  qualche  buon  sa- 
cerdote. 

Vi  sono  dei  nuclei  discosti  dalle  sedi  dei  municipi  in  cui  nonv'è  mai  st&ta 
traccia  di  autorità,  sicché  ivi  la  gente  ha  sempre  vissuto  e  vive  in  uno  stato 
semiselvaggio,  senza  freno,  né  guida  di  sorta.  Il  Governo  aumenta  il  nu«> 
mero  delle  scuole,  ma  non  può  provvedere  ai  bisogni  di  tutti  i  centri,  né  i 
maestri  sono,  per  la  diversità  della  lingua  e  dell'indole,  in  grado  di  miglio- 
rare le  condizioni  intellettuali  e  morali  dell'ambiente.  Gioverebbe  quindi 
istituire  delle  scuole  italiane,  mandandovi  dall'Italia  maestri  onesti  e  capaci, 
ai  quali  si  potrebbero  affidare  anche  le  funzioni  di  agenti  consolari ,  prov- 
vedendo in  tale  modo  anche  alla  tutela  dei  connazionali,  oltre  che  alla  loro 
istruzione.  Una  prova  in  questo  senso  è  stata  fatta  ed  ha  dato  buoni  risul- 
tati e  sembra  che  sia  stato  deciso  di  estenderla  ad  altre  località.  Utilissimo 
sarebbe  pure  l'aprire  scuole  infantili. 
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GL'INTERESSI  SOCIALI  ED  EGONOMIGI  ITALIANI 

nel  Distretto  consolare  di  Rio  de  Janeiro 


Relaxlone  d«l  dott.  FerdluAiido  HA  ZZIMI»  R.  Tlec-Console 

(veniiAlo  1909). 

Lo  stadio  degl'interessi  sociali  ed  economici  italiani  nel  Distretto  conso- 
lare di  Rio  de  Janeiro  esige  una  netta  separazione  di  esso  in  due  parti,  com- 
prendenti Tana  la  capitale  ed  il  Distretto  federale,  l'altra  lo  Stato  di  Rio  de 
Janeiro.  Le  profonde  e  generali  differenze  che  intercedono  fra  la  prima  — 
ana  grande  agglomerazione  di  persone  su  di  un  territorio  ristretto  —  e  la  se- 
conda —  un  esteso  territorio  poco  popolato  —  inducono  una  totale  diversità 
nei  detti  interessi»  tanto  nella  loro  qualità  o  modo  di  essere,  quanto  nella 
loro  intensità  o  misura. 

Dividerò  quindi  il  mio  lavoro  in  due  parti,  trattando  prima  il  detto 
argomento  nella  capitale  e  nel  Distretto  federale,  poi  nello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro. 

PARTE  PRIMA. 

Crinteressi  sociali  ed  eeonomiei  italiani  nella  capitale 

e  nel  Distretto  federale. 

SI  —  Cenni  sulla  capitale  e  sul  Distretto  federale.  —  La  capitale 
federale  ò  la  sede  degli  organi  dell'Unione,  ed  il  territorio  che  la  circonda  e 
sa  cai  sorgono  i  numerosi  e  popolosi  sobborghi,  forma  l'attuale  Distretto 
federale,  antico  Municipio  neutro.  La  loro  estensione  complessiva  è  di 
1^  kmq.,  e  la  popolazione  censita  il  31  dicembre  1890  risultò  di 
429,848  anime.  Questo  censimento  è  però  dichiarato  deficiente  dallo  stesso 
officio  di  statistica,  il  quale,  il  1°  gennaio  1904,  calcolava  che  la  popolazione 
ascendesse  ad  850,000  abitanti.  Questo  territorio  è  direttamente  ammini- 
strato dall'Unione  per  mezzo  di  un  prefetto  municipale  nominato  dal  Presi- 
dente della  Repubblica  ed  assistito  da  un  Consiglio  municipale  eletto  dal 
popolo.  Agli  effetti  giudiziari  è  diviso  in  15  Pretorie,  agli  effetti  di  polizia  in 
20  Circoscrizioni  urbane  ed  8  suburbane  e  partecipa  al  Parlamento  federale 
per  mezzo  di  una  rappresentanza  composta  di  4  deputati. 

I.  —  Interessi  sooìali. 

§  2  —  Genesi  e  sviluppo  storico  della  colonia  italiana.  —  Gli  ele- 
menti sicuri  della  genesi  storica  della  colonia  italiana  di  Rio  de  Janeiro  che 
mi  è  stato  dato  incontrare  rimontano  al  1843.  Fu  colla  venuta  (3  settembre) 
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di  una  principessa  italiana,  Donna  Teresa  Cristina  di  Borbone,  figlia  del  Re 
di  Napoli  Ferdinando  II  ed  Imperatrice  del  Brasile,  che  vennero  al  suo 
seguito  alcuni  Italiani,  artisti,  suonatori,  cantori,  cortigiani. 

Prima  esisteva  certamente  in  Rio  de  Janeiro  una  colonia  italiana,  per 
quanto  poco  numerosa  e  poco  importante,  composta  di  lavoratori,  in  gran 
parte  marinai  sbarcati  dai  velieri,  senza  nessun  commercio  importante,  se 
si  eccettui  quello  de)  marmo  e  dello  zolfo.  Di  quell'epoca  ormai  lontana, 
pochi  sopravvivono;  di  molti  restano  i  figli  ed  i  nipoti  fusisi  in  gran  parte 
colla  popolazione  brasiliana,  ma  che  si  distinguono  anche  oggi  da  essa  pel 
nome  italiano. 

La  più  antica  famiglia  della  nostra  colonia  è  oggi  quella  dei  Farani,  origi- 
naria di  Sapri.  Una  parte  di  essa  conserva  la  cittadinanza  italiana  ed  è 
proprietaria  di  una  Casa  di  gioie  fondata  nel  1846.  Questa  famiglia  si 
distinse  per  le  sue  relazioni  coi  personaggi  più  influenti  dell'epoca  dell' Im- 
pero e  colla  stessa  ca.sa  regnante,  nonché  per  l'opera  da  essa  prestata  nello 
ingrandimento  della  città.  I  fratelli  Farani,  coadiuvati  dagl'ingegneri  italiani 
Ballerini  e  Bosisio,  aprirono  nuove  strade  di  comunicazione,  come  le  vie 
Ferreira  Vianna  e  Guaratiba  nel  quartiere  di  Cattete  e  le  vie  Farani,  Itamby, 
Dona  Anna,  Nossa  Senhora  da  Piedade  in  Boiafogo  ed  altre,  ed  innalza- 
rono edificii,  fra  cui  quello  che  è  anche  attualmente  sede  del  Consiglio 
municipale.   * 

Da  quell'epoca  sino  al  1870  la  colonia  italiana  della  capitale  presentò  un 
leggero  ma  costante  aumento.  Negli  anni  seguenti  la  corrente  dei  nuovi  ar- 
rivati cominciò  ad  ingrossare  considerevolmente,  tanto  che  nel  1877  le  sta- 
tistiche presero  a  distinguere  gl'italiani.  Il  porto  di  Rio  de  Janeiro  cominciò 
da  allora  ad  assumere  una  notevole  importanza  come  porto  di  transito  dei 
nostri  immigranti  e  conservò  questa  qualità,  ad  esclusione  quasi  di  ogni 
altro,  sino  al  1889,  anno  in  cni  la  corrente  immigratoria  dei  nostri  connazio- 
nali si  divise  fra  Rio  e  Santos,  questo  oggi  sotto  tale  rispetto  più  importante 
di  quello.  Nel  1881  furono  2705  gl'Italiani  che  sbarcarono  in  questo  porto  e 
negli  anni  seguenti  il  loro  numero  oscillò  fra  10  e  17  mila,  eccetto  nel  1884 
in  cui  fu  di  7933.  Ma  nel  1887,  ad  un  tratto,  il  movimento  immigratorio  ita- 
liano accennò  a  svilupparsi  considerevolmente,  verificandosi  un  arrivo  di 
40,157  Italiani,  numero  che  nell'anno  seguente  salì  a  104,353.  Senonchè  le 
tristi  condizioni  in  cui  non  tardarono  a  versare  i  nuovi  arrivati  ed  i  provve- 
dimenti in  conseguenza  presi  dal  patrio  Governo,  fecero  scendere  a  36,124 
Del  1889  ed  a  31,275  nel  1890  il  numero  degl'immigranti  italiani.  Il  1891 
segna  tuttavia  il  massimo  della  nostra  immigrazione,  che  pel  solo  porto  di 
Rio  de  Janeiro  ascese  a  116,537  Italiani.  Da  queirepoca  la  nostra  immigra- 
zione in  genere,  e  in  ispecie  quella  che  riguarda  questo  porto,  andò  dimi- 
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naeodo  tanto  da  presentare  negli  ultimi  anni  un  eccedenza  degli  usciti  sugli 
entrati  come  meglio  vedremo  appresso. 

Da  tale  corrente  di  passaggi  la  nostra  colonia  trasse  vantaggio  in  quanto 
una  parte  dei  nostri  immigranti  prese  stabile  dimora  in  questa  città  e  con- 
tribat  al  suo  progressivo  incremento  e  sviluppo.  Malgrado  l'arresto  subito 
dalla  nostra  immigrazione,  la  colonia  italiana  di  Rio  de  Janeiro  deve  rite- 
nersi alquanto  aumentata  dal  movimento  dei  nostri  connazionali  che  dalle 
campagne  si  riversano  nella  città,  indotti  ad  allontanarsi  dalle  une  per  le 
tristi  condizioni  in  cui  si  trovano,  attratti  verso  Taltra  dalle  notizie  dei  lavori 
in  córso  nei  quali  sperano  di  trovare  occupazione. 

§  3.  —  Numero  degl'Italiani.  —  Il  numero  degl'Italiani  residenti  nella 
capitale  e  nel  Distretto  federale  è  molto  difficile  ad  essere  calcolato  anche 
in  via  approssimativa,  e  ciò  per  ragioni  molteplici.  Questo  porto  è,  in- 
fatti, come  già  avemmo  occasione  dì  constatare,  essenzialmente  di  tran- 
sito, non  solo  per  quelli  che  si  recano  neir interno  dello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro,  ma  anche  per  quelli  diretti  in  Minas-Geraes,  che  non  ha  porti,  in 
Bspirito  Santo,  il  cui  porto  principale  di  Vittoria  non  riceve  che  raramente 
piroscafi  provenienti  direttamente  dall'Europa,  e  dal  1902  nessun  piroscafo 
italiano.  Sotto  un  certo  punto  di  vista  ed  in  misura  minore  è  anche  qn  porto 
di  transito  per  lo  Stato  di  S.  Paulo,  perchè,  quantunque  questo  Stato  abbia 
il  suo  sbocco  naturale  in  Santos,  pure  molti  immigranti,  dopo  una  perma- 
nenza più  o  meno  langa  in  Rio,  si  recano  a  S.  Paulo,  dove  li  attirano  il 
clima  e  le  condizioni  sanitarie  migliori,  rapporti  di  parentela  e  conoscenze. 
Così  essendo,  si  capisce  come  non  sia  possibile  calcolare  la  popolazione  ita- 
lianadella  capitale  e  del  Distretto  federale  in  base  agli  arrivi  ed  alle  partenze. 
Le  statistiche  locali,  a  parte  le  inevitabili  imperfezioni,  sono  inspirate  ai 
criteri  secondo  i  quali  il  Governo  brasiliano  considera  la  nazionalità  degli 
stranieri  stabilitisi  sul  suo  territorio.  Né  qui  può  soccorrere  l'indice  della 
mortalità,  sia  per  la  continuata  applicazione  del  detto  criterio,  sia  perchè  il 
coeflSciente  della  mortalità  medesima  è  profondamente  alterato  dalle  malattie 
che  dominano  in  ispecial  modo  fra  gli  stranieri  non  ancora  acclimatati. 

Nonostante  la  mancanza  assoluta  di  qualunque  dato  sicuro,  io  non  esiterei 
ad  indicare  fra  i  20,000  e  i  25,000  il  numero  gli  Italiani  oggi  residenti 
nella  capitale  e  nel  Distretto  federale,  giudicando  l'appartenenza  alla  nostra 
consociazione  politica  secondo  i  principii  sanciti  nel  Titolo  I  del  libro  I  del 
Còdice  civile  patrio  (1). 

§  4.  —  Luogo  oi  origine.    —  Quanto  al  luogo  di  origine   della  popola- 


ci) Il  cav.  Bertolla,  console  in  Rio,  li  calcolava  nel  1892  in  90fiOO  (Emi graziane  e  colonie^ 
1893,  pag.  133). 
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zione  italiana  vivente  nella  Capitale  e  nel  Distretto  federale,  un  fatto 
colpisce  immediatamente  chi  si  accinga  a  studiarla,,  ed  ò  la  sua  origine  in 
massima  parte  meridionale.  I  veneti,  i  lucchesi,  i  garfagnini  ed  i  lombardi 
sono  scarsi  nella  capitale  ed  il  loro  numero  aumenta  solo  un  poco  nel  Di- 
stretto federale  ed  in  esso  quanto  più  ci  si  avvicina  alla  periferia.  GP Italiani 
abitanti  in  città  sono  quasi  esclusivamente  originarii  delle  provincie  di  Co- 
senza, Potenza  e  Salerno,  e  solo  in  minor  parte  di  quelle  di  Napoli,  Caserta 
e  Reggio  di  Calabria.  I  circondari  di  Paola,  Lagonegro,  Vallo  della  Lucania 
offrono  la  più  alta  percentuale  e  più  precisamente  i  Comuni  che  danno  il 
maggiore  contributo  sono:  in  provìncia  di  Cosenza,  Fuscaldo,  San  Lucido, 
Rogiano  Gravina,  Laino  Borgo,  Laino  Castello,  Belvedere  Marittimo,  Mo- 
rano Calabro,  San  Demetrio  Corone,  San  Sosti-,  San  Fili,  ecc.;  in  provincia 
di  Potenza,  Satriano  di  Lucania  ed  Albano  di  Lucania,  San  Chirico  Raparo, 
San  Severino  Lucano,  Lauria,  Muro  Lucano,  Rotonda,  ecc.;  in  provincia  di 
Salerno,  Piaggine  Soprane,  Celle  di  Bulgheria,  Vietri  sul  Mare,  Rocca  Pie- 
monte, Polla,  San  Pietro  al  Tanagro,  fìuonabi taccio.  Rocca  d^Aspide,  ecc. 
E  questo  raggruppamento  deiremìgrazione  per  comuni  di  origine  indica 
quanto  su  di  essa  influiscano,  oltre  che  cause  locali,  rapporti  di  parentela  e  di 
conoscenza. 

§  5  —  Luogo  di  abitazione.  —  Questi  motivi  influiscono  pure  sul  luogo 
di  abitazione  che  nella  grande  città  scelgono  di  preferenza  gl'Italiani.  In  Rio 
de  Janeiro  non  vi  è  propriamente  un  quartiere  italiano,  vi  sono  bensì  strade 
dì  preferenza  abitate  da  Italiani.  Esse  sono  però,  in  generale,  le  une  distanti 
dalle  altre  ed  in  quartieri  per  lo  più  poco  sani,  perchè  bassi.  Ignoranza,  mi- 
seria, necessità  di  vita,  hanno  impedito  ai  nostri  connazionali  una  scelta 
migliore  delle  loro  residenze,  malgrado  Tenorme  tributo  da  essi  pagato  al 
flagello  giallo,  oggi  così  gagliardamente  e  felicemente  combattuto  dalle  previ- 
denti autorità  sanitarie  federali  (1).  Le  strade  di  preferenza  scelte  dai  nostri 
connazionali  come  loro  dimora  sono  quelle  chiamate:  Formosa  (attualmente 
General  Caliceli),  S.  Luzia,  d'America,  San  Leopoldo,  Visconde  de  Rio 
Branco,  Visconde  de  Itanna,  Paula  Mattos,  e  i  Morros  (colline)  do  Castello  e 
do  Pinto;  ma  specialmente  il  quartiere  compreso  fra  le  vie  dos  Invalidos, 
Lavradio  e  do  Senado,  dove  si  trovano  molti  caseggiati  comprendenti  piccoli 
appartamenti  abitati  quasi  esclusivamente  da  Italiani. 

Nel  Distretto  federale  s'incontrano  poi  nuclei  abbastanza  forti  di  nostri 
connazionali  nei  vari  sobborghi;  ma  specialmente  in  quelli  di  Rangù  e  Campo 
Grande. 


(1)  11  numero  totale  dei  morti  di  febbre  gialla  in  Rio  scese  da  584  nel  1908  a  49 
nel  1904. 
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§  6.  —  Professioni  e  mbsi-ibri.  —  L'operosità  dei  nostri  connazionali 
assume  le  forme  più  svariate.  La  parte  la  più  importante  della  nostra  colonia 
si  dedica  ai  commercio,  specialmente  d'importazione,  essendo  questa  città 
la  sede  più  adatta,  come  la  più  centrale  ed  in  diretta  e  frequente  comuni- 
cazione coli' Italia.  Un'altra  parte,  assai  ristretta  però,  si  dedica  all'eser- 
cizio delle  professioni  liberali,  contandosi  quattro  medici,  cinque  ingegneri, 
alcuni  insegnanti  e  giornalisti,  vari  artisti  di  canto  e  maestri  di  musica  venuti 
qui  con  compagnie  d'opera  italiane  e  qui  stabilitisi.  Ventidue  sono  i  nostri 
connazionali  che  nel  Distretto  e  nella  Capitale  federale  mi  risulta  profes- 
sino i)  sacerdozio.  Molti  sono  poi  occupati  nel  ramo  imprese  e  costruzioni, 
che,  date  le  attuali  opere  di  risanamento,  presenta  certo  molto  avvenire. 
In  questo  ramo  si  contano  molti  architetti,  disegnatori,  geometri,  impresari 
e  costruttori. 

Ma  la  grande  maggioranza  dei  nostri  connazionali  qui  giunti  senza  capi- 
tale e  senza  istruzione  ha  trovato  da  occuparsi  nel  piccolo  commercio,  spe- 
cialmente ambulante,  ed  ha  portato  il  suo  prezioso  contributo  a  quei  molteplici 
ed  utili  servizi  giornalieri  indispensabili  alia  vita  4i  ogni  grande  agglomera- 
zione di  persone.  È  così  che  sono  italiani  i  venditori  ambulanti  di  giornali, 
di  pesce,  di  pollame,  di  scope,  di  legumi  (guitandeiros)^  di  frutta,  di  stagni 
(fùnileiroé),  di  mercerie  {mascatef),  che  annunziano  il  loro  passaggio  con 
grida  in  cui  si  riconosce  il  patrio  accento  e  con  speciali  suoni  e  rumori  che 
formano  una  delle  caratteristiche  del  movimento  delle  strade  di  Rio,  special- 
mente al  mattino.  Dopo  il  meraviglioso  sviluppo  che  i  mezzi  i  più  economici 
di  trasporto  hanno  preso  in  questa  città,  distruggendo  le  distanze  per  quanto 
considerevoli  e  diminuendo  le  abitudini  casalinghe  della  donna  brasiliana, 
molti  di  qnesti  venditori  ambulanti  hanno  perduto  alquanto  della  loro  impor- 
tanza. Questo  commercio  ambulante  forma  tuttavia  quasi  un  monopolio 
degli  Italiani  e  dà  occupazione  ad  una  parte  notevole  della  nostra  colonia. 

Un'altra  parte  trova  impiego  nei  tramways,  nelle  ferrovie,  nella  nettezza 
ed  illuminazione  pubblica,  nonché  negli  altri  servizi  cittadini.  Molti  sono  im- 
piegati in  qualità  di  muratori,  scarpellini,  manovali,  sterratori  nei  lavori  di 
costruzione  e  specialmente  nelle  opere  di  risanamento  della  città,  come  i 
lavori  di  atterramento  nella  baia  di  Botafogo  e  di  apertura  dell'  «  Avenida 
Central  «.  Ai  lavori  di  demolizione,  terminati  nel  settembre  del  1904,  succe-, 
deranno  quelli  di  riedificazione,  offrendo  per  lungo  tempo  campo  alla  feconda 
attività  dei  nostri  imprenditori  ed  operai.  Ottimo  augurio  è  la  vincita  del 
concorso  pei  disegni  delle  facciate  della  nuova  Avenida  fatta  dall'ingegnere 
R.  Rebeochi,  da  Roma,  e  l'ordinazione  della  prima  casa,  già  in  costruzione, 
per  la  ditta  Gainle  e  C,  affidata  all'Impresa  A.  Jannuzzi  e  F.  da  Fuscaldo. 

Molti  lavoratori  d'ambo  i  sessi  e  d'ogni  età  trovano  occupazione  nelle 
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fabbriche,  specialmente  in  quelle  di  tessuti  di  Larangeiras,  del  Corco  vado, 
nonché  nella  Fabrica  de  Texidos  Carioca,  situata  presso  il  Jardim  Bothanico, 
munita  di  case  operaie  ed  in  cai  lavorano  150  Italiani  (40  uomini,  60  donne, 
50  ragazzi),  e  nell'altra  di  Bangù,  uno  dei  sobborghi  di  Rio  de  Janeiro,  in 
cui  trovano  occupazione  173  dei  nostri  connazionali  (uomini  62,  donne  41, 
ragazzi  70). 

Nei  sobborghi,  specialmente  in  quelli  più  lontani  dalla  città,  troviamo 
coloro  che  si  dedicano  alla  coltivazione,  e  nel  sobborgo  di  Campo  Grande 
oltre  500  Italiani  sono  occupati  quasi  esclusivamente  nella  fabbricazione  e 
nel  commercio  del  carbone  vegetale. 

Troppo  lunga  sarebbe  l'enumerazione  delle  forme  in  cui  si  esplica  l'at- 
tività italiana  nella  capitale  e  nel  popoloso  territorio  che  la  circonda.  Ricor- 
deremo ancora  che  molti  dei  nostri  connazionali  sono  impiegati  nel  com- 
mercio, fanno  i  camerieri,  i  giardinieri,  i  parrucchieri,  i  sarti,  i  calzolai,  ecc. 

Osserveremo  pure  che  il  luogo  di  origine  esercita  una  grande  influenza 
sul  genere  di  attività  prescelta.  Sono  ordinariamente  i  meridionali  quelli 
che  vivono  del  piccolo  commercio  e  fanno  i  venditori  ambulanti,  spe- 
cialmente  di  pesce.  Gli  originari  di  Torre  del  Greco  lavorano  il  corallo; 
quelli  di  Castellammare  di  Stabia,  pochissimi  del  resto,  fabbricano  guanti, 
qui  raramente  usati.  Sono  di  preferenza  i  veneti  ed  i  lombardi  che  s'impie- 
gano nelle  fabbriche  di  tessuti;  i  garfagnini  ed  i  lucchesi  che  si  dedicano  alla 
fabbricazione  ed  al  commercio  del  carbone  vegetale. 

§  7  —  Movimento  dblla  popolazionb.  —  Esso  può  essere  considerato 
sotto  il  punto  di  vista  dello  stato  civile  (nascite,  matrimoni  e  morti)  e  dello 
spostamento  delle  persone  (arrivi  e  partenze). 

Sotto  il  primo  aspetto  le  statistiche  locali  non  ci  offrono  che  i  dati  relativi 
alle  morti  degli  Italiani,  ed  essi  sono  esposti  per  Tanno  1903  nel  seguente 
prospetto: 

Vamero  deffU  Ztallani  morti  la  Bio  de  Janeiro  ia  oiasoaa  mese 

doU'aaao  1908. 


Mesi 


Numero 


Mesi 


Namero 


Gennaio . 
Febbraio 
Marzo.  . 
Aprile.  . 
Mag^o  . 
Giugno  . 
Luglio    . 
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49 
40 

35 
27 
ti 
«0 


Agosto 

Saltembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale 


SI 
24 
32 
21 
18 


368 


Relativamente  a  qaeste  cifre  osserverò  che,  calcolata  la  popolazione  ita- 
liana della  città  di  Ri(f  de  Janeiro  escluso  il  suburbio,  a  15,000  abitanti,  la 
cifra  di  366  morti  annuali  dà  una  percentuale  di  24.  4  per  mille,  avente  un 
massimo  nel  mese  di  marzo,  in  cui  raggiunge  il  40  per  mille  ed  un  minimo 
nei  mesi  meno  caldi,  come  in  luglio,  in  cui  scende  al  16  per  mille.  Essendo 
stato  nel  medesimo  anno  il  numero  iotale  dei  morti  di  16,197,  calcolata  la 
popolazione  complessiva  in  800,000  persone,  la  percentuale  annua  della  mor- 
talità è  di  20.  25  per  mille.  La  differenza  fra  la  mortalità  degl'Italiani  e  quella 
della  popolazione  totale  dipende  dalle  malattie  che  colpiscono  di  preferenza 
gli  stranieri  non  ancora  acclimatati.  Questa  differenza  é  infatti  più  grande 
nei  mesi  caldi,  come  nel  marzo,  in  cui  dominano  quelle  malattie. 

Quanto  al  movimento  della  popolazione  italiana  delia  capitale  e  del  Di- 
stretto federale,  considerata  sotto  il  secondo  punto  di  vista,  mancano  dati 
specifici  circa  le  entrate  ed  uscite  per  via  di  terra  degli  Italiani.  Il  movi> 
mento  complessivo  delle  persone  per  questa  via  ammontò,  nel  1903,  al 
numero  di  362,036,  di  cui  205,596  all'entrata  e  156,440  all'uscita,  con  una 
eccedenza  quindi  delle  entrate  sulle  uscite  di  49,156  persone.  Questi  dati  in- 
dicano un  aumento  della  popolazione  urbana,  che  dal  locale  Ufficio  di  stati- 
stica è  stato  calcolato,  dal  1^  gennaio  al  31  dicembre  1903,  in  50,000  anime. 
Avvertasi  che  questo  aumento  è  dovuto  esclusivamente  alla  corrente  dei 
nuovi  arrivati,  la  quale  deve  compensare  anche  l'inferiorità  del  numero  delle 
nascite  in  confronto  di  quello  delle  morti.  Nel  1903  si  verificarono  infatti 
16,197  morti  contro  14,269  nascite. 

À  questo  movimento  centripeto  hanno  contribuito  anche  i  nostri  conna- 
zionali, i  quali  manifestano  una  tendenza  a  trasportarsi  dalle  campagne, 
dove  la  loro  coadizione  diviene  sempre  più  critica,  nella  città,  dove  sono 
attratti  dalla  speranza  di  trovare  occupazione  nei  nuovi  lavori. 

Dati  specifici  per  gl'Italiani  si  hanno  invece  pel  movimento  effettuatosi 
per  via  di  mare  Bisogna  distinguere  il  movimento  degl'Italiani  in  questo 
porto  dae  per  porti  brasiliani,  da  quello  da  e  per  porti  esteri.  Per  l'anno  1903 
il  movimento  provenieuza  e  destinazione  a  porti  brasiliani  è  dato  dal  pro- 
spetto che  segue: 
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Xovisieiito  deffU  Italiani  nel  porto  di  &io  do  Janeiro  da  •  par  porti  brasiliani 

in  oiaaonn  mese  dell'anno  1903.  % 


Mesi 


Entrati 


Usciti 


Totale 


Diff(»renxe 


Entrati 


Ueciti 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Mano  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Scfttembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


Totali  •  .  . 


33 

17 
51 
59 
59 
61 
3P 
58 
51 
70 
52 
32 


5S2 


37 
66 
34 
35 
48 
91 
S9 
47 
•  87 

no 

'  142 
72 


918 


70 

83 

85 

94 

107 

ibi 

128 

105 

138 

240 

194 

104 


1,500 


17 
24 
11 


11 


63 


Eccedenza  degli  usciti  sugli  entrati  .  .  .  ' 


49 


30 
50 


S6 

100 
90 
40 


399 


336 


Un  movimento  complessivo  quindi,  da  e  per  i  porti  brasiliani,  di  1500 
Italiani,  con  un  eccedenza  di  336  usciti  sugli  entrati.  Avvertasi  che  i  porti 
di  destinazione  e  di  provenienza  dei  nostri  connazionali  sono  prevalen- 
temente quelli  del  Nord  della  Repubblica. 

Il  contributo  portato  dagli  Italiani  al  movimento  del  porto  dì  Rio  de  Ja- 
neiro verso  e  da  porti  esteri  durante  Tanno  1903,  è  indicato  dal  seguente 
prospetto: 
964 


11 


Aegll  Ztallanl  d»  •  p«r  porti  esteri  nel  porto  di  Bio  de  Janeiro 
in  olASona  mese  dell'anno  1903. 


Mesi 


Entrati 


Gflonaio  . 
Ftbbnio  . 
Mano  .  . 
Aprile  .  . 
Kagflo  . 
Gingilo 
lAglio  .  . 
Ag»slo .  . 
8«U«iDbra 
Ottotre  . 
NoTcmbre 
Dioaabre 


151 
181 
S05 
330 
373 
488 
3d5 
218 
?86 
341 
?72 
276 


Totale  .  .,  . 


3^8(t 


Usciti 


234 

225 

329 
435 
349 
4U 
474 
725 
638 
413 
418 
161 


4362 


Totale 


385 
406 
.534 
761 
722 
952 
830 

0(14 
924 
754 
690 
437 


8348 


r>ìfierenxe  in  più 


Entrati 


24 


24 


115 


163 


Eccedenza  degli  usciti  sugli  entrati  .  .  . 


Usciti 


83 

44 
124 
101 


109 
SOS 
352 
72 
146 


1,539 


1,376 


Un  movimento  complessivo,  quindi,  da  e  per  i  porti  esteri,  di  8348  per- 
sone, con  un'eccedenza  degli  usciti  sugli  entrati  di  1376.  I  porti  esteri  a  cui 
aono  di  preferenza  diretti  i  nostri  connazionali  e  da  cui  provengono  sono 
qaelli  di  Genova,  Napoli,  New-York  e  Buenos  Ayres.  Mentre  però  nel  cor- 
rente anno  il  movimento  per  New- York  è  diminuito,  quello  per  Buenos 
Ayres  ò  considerevolmente  aumentato. 

Riunendo  ora  i  dati  precedenti  a  questi  ultimi  si  ha  che  il  numero  com- 
M5 


12 


plessivo  delle  partenze  e  degli  arrivi  degl' Italiani  in  questo  porto  fu  di  9848 
persone,  di  cui  4068  all'entrata  e  5780  alPuscita,  con  un'eccedenza  di  1712 
persone  uscite  su  quelle  entrate. 

Ma  particolare  interesse  ha  per  noi  lo  studio  del  movimento  dei  passeg- 
geri in  questo  porto  da  e  per  l'Italia.  Nel  1903  tale  movimento  ha  raggiunto 
la  cifra  di  7384  persone,  con  2898  all'entrata  e  4486  all'uscita,  con  una  diffe- 
renza in  più  di  queste  sopra  quelle  di  1588.  Di  questi  può  calcolarsi 
che  il  90  per  cento  fossero  Italiani  ed  il  93  per  cento  passeggeri  di  terza 
classe. 

A  questo  movimento  parteciparono  nel  decorso  anno  1903  quattro  Com- 
pagnie italiane,  il  cui  nome  ed  il  cui  contributo  risulta  dal  prospetto  che 
segue  (1): 


DeNOMIK  AZIONE 

della   Compagnia 


Entrate 

Uscite 

Eccedente 

Entrati 

Usciti 

Totale 


La  Veloce 

La  Ligure  Brasiliana 

Navigazione  Generale  Italiana.  . 
Italia 

Totali  .  .  . 


],là5 

ìfiSÒ 

» 

i30 

ìfiìO 

1380 

» 

are 

133 

745 

» 

612 

» 

76 

» 

76 
1,488 

2,898. 

3,786 

» 

2.740 

878 
76 

6.084 


Un  movimento  complessivo  quindi,  da  e  per  l'Italia,  su  vapori  italiani, 
di  6084  persone,  di  cui  2298  in  arrivo  e  3786  in  partenza,  con  un*eccedenza 
delle  partenze  sugli  arrivi  di  1488  persone. 

Una  Società  estera  che  fa  pure  questo  servizio  è  la  «  Société  Generale 
de  Transports  Maritimes  à  Vapeur  de  Marseille  »,  i  cui  vapori  ora  toccano 
Genova,  ora  trasbordano  i  passeggeri  a  Marsiglia. 

§  8.  —  Organizza ziONB  colonialb.  —  L'organizzazione  coloniale  ci  con- 
duce a  parlare  in  primo  luogo  delle  Società  italiane. 

Prima  fra  esse  per  antichità  ed  importanza  è  la  Società  italiana  di 
beneficenza  e  mutuo  soccorso ,  fondata  il  17  dicembre  1854;  l'attuale  sua 
denominazione  ed  il  vigente  statuto  rimontano  al  17  gennaio  1897.  Essa 
sorse  all'epoca  dell'  Impero  per  iniziativa  di  un  nucleo  di  buoni  conna- 


(1)  Vi  sono  compresi  alcuni  Spagnuoli  sbarcati  a  Barcellona  ed  alcuni  Siriani  tra- 
sbordati a  Genova  per  Marsiglia. 
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zioDali,  di  cai  pochissimi  sono  quelli  che  vivono  ancora,  e  si  pose  sotto  Talto 
patronato  della  Principessa  Reggente,  che,  memore  della  sua  origine  ita* 
liana,  contribuiva  ogni  anno  con  vari  regali  ed  un  conto  di  reis.  Al  primo 
perìodo  dì  calma  e  di  benessere  seguirono  epoche  di  maggiore  o  minore 
prosperità,  a  seconda  delle  condizioni  del  paese  che  l'ospitava  e  della  nostra 
colonia,  il  cui  accrescimento  induceva  aumento  di  bisogni.  In  complesso 
l'indifferentismo  più  volte  lamentato  e  le  rivalità  personali  ebbero  effetti 
Docivi  su  questa  Società,  la  quale,  se  potè  vivere,  non  ebbe  però  sulla  nostra 
colonia,  tanto  bisognosa  di  aiuto  e  di  guida,  quell'azione  efficace  e  quell'ef- 
fetto benefico  che  sarebbe  stato  desiderabile. 

Oggi  le  condizioni  morali  e  finanziarie  della  maggiore  Associazione  no- 
stra sembrano  alquanto  migliorate.  Il  numero  dei  soci,  che  alla  fine  del  1903 
era  di  285,  di  cui  154  contribuenti,  è  aumentato  nell'anno  1904,  di  altri  70 
fra  contribuenti  e  benefattori.  Il  patrimonio  del  sodalizio  ammonta  com- 
ples<«ÌTamente  a  93  contos  di  reis,  pari  a  lire  it.  120,000  circa.  L^uscita  com- 
plessiva nel  bilancio  1903  ammonta  a  reis  11,010,561,  pari  a  circa  lire 
italiane  14,000,  di  cui  reis  7,251,214  pel  ramo  mutuo  soccorso  e  reis 
3,759,357  pel  ramo  beneficenza. 

Delle  migliorate  condizioni  della  Società  nell'anno  1904  è  indice,  oltre 
l'aumento  verificatosi  nel  numero  dei  soci  e  del  capitale,  la  posa  della  prima 
pietra  dell'edifizio  in  cui  avrà  sede  la  Società,  effettuatasi  solennemente  in 
Rua  Visconde  do  Rio  Branco  il  20  settembre  1904. 

Vengono  in  seguito  per  ordine  cronologico  di  fondazione: 
la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  Umberto  /,  cooperativa  a  quella  di 
Fusealdo,  limitata  ai  Fuscaldesi  ed  ai  figli  dei  Fuscaldesi,  i  cui  scopi  sono  in- 
dicati dal  nome.  Rimonta  al  1888,  ha  sede  in  Rua  Lavradio,  n.  172,  conta  140 
soci  ed  ha  un  capitale  di  12  contos  di  reis^  pari  a  circa  lire  it.  15,000. 

la  Lega  operaia  italiana ^  fondata  il  10  ottobre  1897  ed  avente  per 
iscopo  l'istruzione,  l'aiuto  reciproco  fra  i  soci  ed  il  mutuo  soccorso,  ha  sede 
in  Rua  Chile,  n.  7,  conta  25  soci  e  non  possiede  capitale. 

la  Società  Calabresi  Uniti  Bernardino  Telesio;  fu  fondata  il  7  giu- 
gno 1903,  commemorandosi  la  festa  dello  Statuto  ed  ha  sede  in  Rua  San 
Leopoldo,  n.  42.  È  limitata  agli  originari  delle  tre  provincie  di  Cosenza, 
Catanzaro  e  Reggio  Calabria  ed  ai  figli  loro,  ha  per  iscopo  l'istruzione,  la 
beneficenza  ed  il  mutuo  soccorso,  conta  197  soci  e  dispone  di  un  capitale 
sociale  di  reis  1,300,000,  pari  a  lire  it.  1700  circa. 

il  Circolo  operaio  italiano,  ricostituitosi  nel  settembre  1904,  ripren- 
dendo le  tradizioni  e  gli  scopi  della  Società  di  egual  nome  sorta  il  16  agosto 
1891  ed  in  seguito  discioltasi.  Quest'Associazione  aveva  per  iscopo  la  fra- 
tellanza, la  concordia  e  l'unione  della  classe  operaia  italiana  residente  in 
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Rio  de  Janeiro,  l'onesta  ricreazione,  il  mutuo  soccorso,  Tistruzione  e  la 
beneficenza.  Alcuni  dei  suoi  membri  si  distinsero  pel  soccorso  prestato  all'e- 
quipaggio del  regio  incrociatore  «  Lombardia  »  colpito  dalla  febbre  gialla 
in  questo  porto  nei  primi  mesi  del  1896.  Si  deve  pure  ad  alcuni  membri  di 
essa  l'avere  iniziato  e  condotto  a  termine  il  monumento  eretto  nel  cimitero 
di  S.  Francisco  Xavier,  in  questa  città,  ai  morti  delia  detta  nave,  inaugu- 
rato nel  1902  e  definitivamente  destinato  al  suo  scopo  pietoso  dal  18  agosto 
1904,  in  cui  vi  furono  riuniti  i  resti  mortali  delle  vittime  (134),  di  cui  una 
parte  trovavansi  nello  stesso  cimitero  (17),  gli  altri  in  quello  del  Lazzaretto 
deiniha  Grande.  La  cerimonia  solenne  che  segui  il  21  dello  stesso  mese 
vi  apportò  la  consacrazione  ufficiale  delle  autorità  brasiliane  ed  italiane  riu- 
nite  in  quest^opera  pietosa. 

L'attuale  Circolo  operaio  italiano  conta  circa  100  soci  ed  ha  sede  prov- 
visoria  in  Rua  Ouvidor,  143. 

Scuole.  —  L'organizzazione  scolastica  della  colonia  italiana  di  Rio  Ja- 
neiro ò  rappresentata  dal  «  (dentro  italiano  d'istruzione  »,  fondato  il  16 
giugno  1896  e  sussidiato  con  lire  italiane  3000  annue  dal  patrio  Governo. 
L'articolo  1  del  suo  statuto,  approvato  nell'assemblea  generale  del  31  agosto 
1902,  gli  assegna  come  scppo  di  promuovere  l'istruzione  popolare  fragilità- 
liani  qui  residenti.  Il  bilancio  preventivo  del  corrente  anno  è  di  re»<  9,240,000 
cioè  di  circa  lire  italiane  12,000  con  un  deficit  previsto  di  reis  1,350,000,  ma 
colmato.  Le  sue  scuole,  tenute  attualmente  in  Praca  1 1  de  Junho,  hanno 
tre  insegnanti  e  132  alunni  iscritti,  di  cui  30  alunne,  e  132  alunni,  58  pel 
corso  diurno  e  44  pel  notturno. 

La  lingua  italiana  viene  poi  insegnata  nell'esternato  Ribotta  in  Rua  Cor. 
Figueira  Mello  28,  ed  in  un  corso  apposito  delle  scuole  dell'  «  Associazione 
commerciale  ». 

Patronato  del  laeoro.  —  Lo  studio  del  movimento  della  popolazione  ita- 
liana nel  porto  di  Rio  di  Janeiro  ci  ha  dimostrato  quanto  esso  per  la  sua  im- 
portanza sia  degno  di  essere  considerato,  regolato  e  protetto.  Questa  oppor- 
tunità diviene  poi  una  necessità  quando  si  pensi  che,  in  conseguenza  del 
passaggio  dei  nostri  connazionali,  per  la  maggior  parte  di  ritorno  in  Italia  e 
quindi  muniti  di  qualche  economia,  si  è  formato  in  questa  città  una  vera 
banda  di  malfattori  composta  di  sensali,  albergatori,  cambisti,  ecc.,  e  avente 
per  iscopo  la  spogliazione  dei  nostri  emigranti.  La  furberia  che  dà  la  pratica 
nel  crimine,  la  dabbenaggine  dei  nostri  contadini,  specialmente  quando,  dopo 
un  lungo  soggiorno  nelle  campagne  deserte,  giungono  in  questa  rumorosa 
città,  dove  si  trovano  sperduti  e  spauriti;  la  confidenza  che  infonde  loro  la 
comunanza  di  origine  e  di  lingua  con  questi  malfattori,  per  la  maggior  parte 
italiani,  producono  la  riuscita  e  la  ripetizione  di  queste  truffe,  il  cui  ammon- 
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tare  raggiunge  già  nna  cifra  molto  considerevole,  senza  che  sino  ad  oggi 
neppure  ano  di  questi  reati  abbia  avuto  la  meritata  repressione. 

Conscia  di  questo  deplorevole  stato  di  cose,  la  R.  Legazione  pensò  sin 
dal  decorso  anno  di  porvi  rimedio,  costituendo  in  Rio  de  Janeiro  nn'  «  Opera 
di  patronato  dei  laooratori  e  di  assisterusa  degli  emigranti  »,  avente  per 
fine  la  tutela,  la  difesa,  la  guida  delFemigrante  italiano  e  destinata  ad  eserci- 
tare la  sua  azione  nel  Distretto  Federale,  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro, 
Minas,  Geraes  ed  Espiritu  Santo  Questa  istituzione  era  costituita  mediante 
rassociazione  dei  differenti  sodalizi!  italiani  in  un^opera  comune,  alla  quale 
tatti  prendevano  parte  sul  piede  di  una  perfetta  uguaglianza  e  sotto  la  dire- 
zione immediata  delle  regie  Autorità.  La  base  finanziaria  sarebbe  stata 
formata  dairemissione  illimitata  di  azioni  a  fondo- perduto  da  reie  500  ca- 
dauna e  da  un  eventuale  sussidio  del  R.  Governo. 

Tale  l'istituzione  che,  costituitasi  nell'adunanza  tenutasi  nella  sede  della 
R.  Legazione  in  Petropolis  il  6  settembre  1903,  si  stabilì  in  Rio  de  Janeiro, 
Ruada  Alfandega,  n.  31,  e  che  si  sciolse  il  27  dicembre  dello  stesso  anno 
senza  avere  potuto  rendere  alcuno  di  quegli  utili  servigi  che  le  erano  stati 
opportunamente  assegnati. 

Non  cessò  tuttavia  quella  condizione  di  cose,  che  aveva  resa  necessaria 
r  istituzione  dì  quest'ente  e  che  assunse  anzi  sempre  maggiore  gravità. 
Menire  essa  sta  ad  indicare  l'urgenza  di  adeguati  provvedimenti,  l'esperi- 
mento  Catto  dimostra  la  necessità  di  mutare  il  carattere  del  cessato  Patro- 
nato, trasformandolo  da  un  istituto  coloniale  sovvenzionato  dal  Governo  in 
nn  organo  amministrativo  dipendente  dal  Commissariato  delP emigrazione, 
sotto  la  diretta  autorità  o  vigilanza  dei  Coilsoli;  e  ciò  non  solo  per  l'intima 
relazione  fra  i  due  servizi,  ma  anche  per  evitare  difficoltà  da  parte  delfe 
tiitori&  locali,  per  le  quali  non  può  ragionevolmente  esistere  altra  rappre- 
sentanza del  Governo  che  non  sia  quella  diplomatica  o  consolare. 

Giorruili  italiani,  —  La  stampa  italiana  di  Rio  de  Janeiro  è  rappresentata 
da  dee  giornali,  redatti  in  lingua  italiana:  La  Voce  d^ Italia,  che  conta 
venticinque  anni  di  esistenza,  ò  settimanale^ ed  ha  sede  in  Rua  Lavradio, 
n.  80,  ed  Jl  Bersagliere^  che  da  cinque  anni  si  pubblica  due  volte  la  settimana 
^  ha  i  suoi  uffici  in  Rua  do  Ouvldor,  n.  143. 

9  9  —  Importanza  b  condizione  socialb.  —  L'importanza  di  questa  nostra 
colonia  non  ò  quale  potrebbe  e  dovrebbe  essere,  dato  il  numero  delle  per- 
one che  la  compongono  e  la  sua  attrvità.  Le  cause  di  questo  fatto  possono 
sommariamente  indicarsi  : 

a)  nella  mancanza  di  un  forte  nucleo  di  persone  colte  ed  influenti  ; 
h)  nell'indifferentismo  dei  più  ; 
e)  nelle  ambizioni  e  nelle  invidie  di  alcuni  ; 
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d)  nello  scarso  numero  ed  importanza  della  classe  commerciale  ed  in* 
dustriale  italiana  ; 

e)  nella  ristrettezza  dei  nostri  traffici  e  capitali  ; 

/)  nella  dispersione  della  nostra  colonia  nella  grande  città  ; 
g)  nell'ignoranza  e  bassa  condizione  dell'immensa  maggioranza  dei 
nostri  connazionali,  dediti  ai  mestieri  più  umili. 

È  tuttavia  doveroso  riconoscere  che  gì*  Italiani  qui  residenti  si  distin- 
guono pel  loro  spirito  laborioso  e  sobrio  e  che,  interamente  dediti  alle  loro 
occupazioni,  non  si  mescolano  alle  lotte  locali  e  forniscono  uiio  scarso  con- 
tributo alla  criminalità  (1).  Conservano  il  ricordo  e  Taffetto  verso  la  patria, 
nonché  la  speranza  di  ritornarvi;  molto  raramente  rinunziano  con  atto 
espresso  alla  cittadinanza  di  origine,  parlano  la  lingua,  loro,  quantunque 
fortemente  alterata  dal  linguaggio  locale,  e  poche  sono  le  abitudini  del  paese 
che  contraggono,  quantunque  non  siano  le  migliori. 

I  nostri  connazionali  sono  abbastanza  rispettati  dalla  popolazione  brasi- 
liana, la  parte  illuminata  della  quale  riconosce  ed  apprezza  la  loro  attività, 
nonché  i  servizi  che  essi  rendono  al  paese.  Ciò  si  verifica  specialmente  da 
quando  è  cessato  il  forte,  forse  eccessivo,  e  certo  non  spontaneo,  affiusso  di 
braccia  italiane,  verificatosi  specialmente  nel  decennio  1887-1897.  Si  ag- 
giunga che  i  nostri  connazionali  si  occupano  in  mestieri  utili  e  necessari,  di 
modo  che  sfuggono  a  quell'antipatìa  ed  a  quel  disprezzo  che  li  circonda  in 
altri  paesi,  dove,  più  o  meno  esclusivamente,  si  dedicano  a  cantare  ed  a 
suonare  per  le  vie. 

II  fatto  stesso,  poi,  di  risiedere  in  una  grande  città  assicura  loro  Tassi- 
stenza  sotto  ogni  forma,  sociale,  politica,  medica,  intellettuale,  religiosa^ 
giudiziaria,  e  la  tutela  dei  funzionari  del  patrio  Governo,  nonché  la  rapidità 
e  la  facilità  delle  comunicazioni,  che  diminuisce  la  grande  distanza  che  li 
separa  dal  loro  paese,  dai  parenti  e  conoscenti. 


II.  —  Interessi  economici. 

§  10  —  Commercio.  —  Il  movimento  commerciale  italiano  in  questo 
porto  va  distinto  secondo  che  esso  proviene  dall'  Italia  o  vi  è  diretto;  deve, 
cioè,  distinguersi  l'importazione  dali* esportazione. 


(1)  Nei  disordini  che  funestarono  Rio  de  Janeiro  dal  14  al  17  novembre  1902,  per 
quanto  si  potè  verificare,  solo  un  italiano  fu  ucciso,  due  feriti  ed  una  trentina  arrestati, 
nonostante  che  si  profittasse  dello  stato  di  assedio  per  eliminare  gli  elementi  ritenuti 
turbolenti. 
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a)  Commef^eio  d*  importazione.  —  Il  movi  omento  commerciale  di  im- 
portazione nel  porto  di  Rio  de  Janeiro  (1)  risalta,  per  gli  anni  1902  e  1903, 
dal  prospetto  che  segae,  in  cui,  come  farò  in  seguito,  il  valore  delle  merci  è 
calcolato  nel  portò  di  destinazione  ed  in  milreis  carta,  pari  ad  un  valore 
medio  approssimativo  di  lire  it.  1.  25. 


A  NH  1 


Valore 

delle 

importasioni 

milreiB 


1902 
1903 


210,891161 
200,996,568 


Gli  Stati  che  vi  parteciparono  ed  il  valore  delle  singole  importazioni 
SODO  indicate  dal  seguente  prospetto  : 


o 

Stati 

Valore 
delle  importasioni 

a 

'5 

u 
o 

# 
• 

Z 

Stati 

Valore 
delle  importazioni 

• 

1902 

1903 

1902 

1908 

1     Inghilterra    .  .  . 

5  Oermania  .... 

3  Argentiaa  .... 

4  Francia 

6  Stati  Uniti.  .  .  . 

milrns 
8^,480.095 

26,661,256 

24,842,947 

2<i.017.897 

16.253,733 

14,602,2» 

11,406,676 

t 
t 

milreis 
79,673,903 

26,933,233 

19,259/^99 

90,445^ 

13.306,470 

13.126345 

10,573.656  1 

8 

9 

10 

11 

12 

Belgio 

Italia 

Chile 

Spagna    

Altri  Suti  .^.  .  . 

• 

Totale  .  .  . 

milreis 
7,738,240 

3,096,759 

1/)66,146 

554,117 

1,541,170 

milreis 
9442340 

4,174,559 

924,680 

1,232,061 

1,901,171 

7 

Unignaj 

210^1,261 

200,996,568 

Da  questi  prospetti  si  rileva  come  il  complessivo  commercio  d'importa- 
zione in  questo  porto  sia  nel  1903  in  diminuzione  in  confronto  deiranno  pre- 
cedente, diminuzione  dovuta  al  minor  valore  delle  importazioni  dairinghil- 
terra,  Argentina,  Stati  Uniti,  Portogallo,  Uruguay  e  Chile,  non  compensato 
dairaamento  verificatosi  nel  valore  delle  importazioni  dalla  Germania, 
Francia,  Belgio,  Italia  e  Spagna.  L'Argentina  presenta  la  maggiore  dimi- 
nuzione e  la  Spagna  il  maggiore  aumento,  dovuto  alla  quasi  quadruplicata 
importazione  dei  vini. 


(1)  Per  lotto  il  Brasile  il  valore  delle  importaziooi  ammontò  nel  1902  a  milreis 
*7l,tl4,l20. 
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Il  nostro  paese  tiene,  quanto  al  valore  delle  importazioni  nel  porto  di 
Rio,  il  nono  posto  (1),  con  un  valore  di  milreis  3,696,759  nel  1902  e  milreit 
4,174,559  nel  1903,  presentando  quindi  un  aumento  di  milreis  477,800. 

Queste  cifre  complessive  delle  importazioni  italiane  in  questo  porto  sono 
formate  e  distribuite  fra  le  seguenti  merci,  distinte  nelle  trentacinque  classi 
in  cui  si  divide  la  tariffa  doganale  brasiliana  e  che  risultano  dal  seguente 
quadro  : 


a 

u 
o 


Merci  importate 


Valore 

9> 

delle 

e 

importazioni 

'§ 

» 

• 

•o 

1902 

1903 

z. 

Merci  importate 


Valore 

delle 

importasioDÌ 


1902 


1903 


1 
2 
3 


6 

7 
8 

9 

10 
11 

12 
13 

14 

15 
16 
17 

18 


Animali  vivi  o  disseccati 
Capelli,  pelli  e  penne  .  . 

Pelli  e  cuoi 

Carni,   pesci   e   prodotti 
animali 

Avorio,  madreperla,  tar- 
taruga   

Frutta 

Legumi,  farinacei,  cereali 

Piante,   fiori,    fruiti,   fo 
raggi 

Sughi  o  succhi  vegetali  . 

Profumerie,  tinte,  pitture 

Prodotti  chimici  e  farma- 
ceutici   

Legname 

Canna    d' india,    baml>ù, 
giunchi    . 

Paglia  e  materie  fìlaraen- 
tose 

Cotone 

Lana * 

Linot  juta  e  canape  .  .  . 

Seta 


870 

216 

19 

17^19 

17,924 

20 

30,102 

16,526 

21 

878,465 

682,145 

22 
23 

10,370 

12,247 

24 

6l,S61 

77,521 

196,886 

190,677 

25 

73,427 
671,564 

98,803 
649,556 

26 
27 
28 
29 

5,503 

5.009 

197,873 

128,4!f9 

30 

4,777 

8,360 

31 

1,445 

749 

32 

61,172 

131,491 

33 

746,423 

1,152,1^ 

34 

14,313 

29,130 

35 

185,732 

265,536 

43.714 

71,555 

Carta  e  sue  applicai  ioni 

Pietre,  terre  e.  minerali 

Vetri  e  porcellane  .  .  . 

Oro,  argento  e  platino. 

Rame  e  sue  leghe.  .  . 

Piombo,  stagno,  zinco  e 
loro  leghe 


Ferro  ed  acciaio.  . 

Metalloidi  e  metalli  varii 

Armi  e  muniiioni  .  .  . 

Coltelleria 

Orologeria 

Carri  ed  altri  veiooli   . 

Strumenti  per  sciense  na 
turai i,fi8iche  e  chimiche 

Strnmenti  chirurgici 

Strumenti  di  musica 


Macchine,  apparecch 
utensili  diverbi   . 


Articoli  diversi 


Totali 


ed 


159^72 

105,996 

28,374 

280 

10,914 

3379 
3,033 
38.917 
» 

36 
1,075 
» 

6,736 

10,145 

7,122 

25,004 

16,420 


3,696,759 


241348 
190,991 

32,625 
1,046 

23,400 

3,250 

2,719 

16^1 

163 

107 

1.149 

100 

43 

31^42 

5,530 

35.5S3 
120,259 


4,174^559 


Questo  prospetto  ci  dimostra  come  le  classi  in  cui  è  maggiore  T impor- 
tazione italiana  in  questo  porto  sieno  la  15*,  4%  9*,  17*,  19*,  7*,  14*,  11*, 
20*.  Dal  confronto,  poi,  del  valore  delle  singole  importazioni  per  classi  nel 


(ij  Nel  commercio  complessivo   d*  importazione  esso  occupa  l'ottavo  posto  con  md- 
reis  17,^28,884  nel  1902. 
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1902  e  1903  si  rileva  che  le  classi  le  quali  presentano  un  aumento  veramente 
considerevole  sonò  la  14^,  in  cui  il  valore  della  nostra  importazione  si  è  più 
che  raddoppiato  (da  61,172  a  131,491}  e  la  15'' che  segna  un  aumento  di 
milreU  405,732.  Minori  aumenti  hanno,  fra  le  precitate,  la  19^,  la  17^  e  la 
20'.  Presentano  invece  diminuzione  la  4*,  11*,  9*,  7*. 

Procediamo  ora  ad  un  esame  dettagliato  delle  merci  per  le  quali  le 
importazioni  dall'Italia  sono  più  considerevoli,  e  cominciamo  dalla  classe  15' 
comprendente  il  cotone  ed  i  suoi  derivati.  Questa  classe,  che  nel  1902  occu- 
pava per  impoFtanza  il  secondo  posto  nella  nostra  importazione,  nel  1903 
tiene  il  primo.  Fra  gli  articoli  in  essa  compresi,  quelli  di  cui  facciamo  mag- 
giore importazione  sono  i  tessuti  di  cotone  lisci  stampati,  di  cui  nei  1902 
importammo  pep  nUlrei$  221,553  e  per  332,754  nel  1903,  venendo  al  terzo 
posto  dopo  l'Inghilterra,  che  ha  in  questo  genere  di  articoli  un  primato 
incontrastato,  e  la  Germania. 'Il  terzo  posto  occupiamo  pure,  dopo  le 
medesime  nazioni,  nei  tessuti  di  cotone  lavorati,  con  un  valore  di  milreis 
77,061  nel  1902  e  212,406  nell'anno  seguente.  Nella -Importazione  di  bian- 
cheria stiamo,  con  un  valore  di  milreis  36,221  nei  1902  e  38,639  nel  1903,  al 
quinto  posto  dopo  la  Germania,  la  Francia,  T Inghilterra  ed  il  Portogallo. 
Di  tessuti  di  cotone  in  pezze  importammo  nel  1902  per  un  valore  di  mil- 
reis 35,451  e  15,890  nel  1903,  di  modo  che  dal  terzo  posto  che  avevamo 
nel  1902,  dopo  la  Francia  e  la  Germania,  siamo  passati  nel  1903  al  quarto, 
venendo  anche  dopo  la  Svizzera.  Importammo  anche  cordoni  e  frangio  di 
coione  per  milreis  31,346  nel  1902  e  49,923  nel  1903;  in  fazzoletti,  lenzuoli, 
tovaglie  per  23,708  nel  primo  dei  detti  anni  e  26,717  nel  secondo;  per  mil- 
reis 17,125  nel  1902  e  35,470  nel  1903  di  filo  di  cotone  per  tessere,  venendo 
dopo  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia. 

La  4^  classe,  comprendente  la  carne,  i  pesci  ed  i  prodotti  animali  in  ge- 
nere, occapava,  quanto  al  valore  delle  nostre  importazioni,  il  primo  posto 
nel  1902,  ma  è  passata  nell'anno  seguente  al  secondo.  L'articolo  di  questa 
classe,  di  cui  il  nostro  paese  fa  maggiore  importazione,  è  il  burro  {milreis 
443,484  nel  1902  e  294,723  nel  1903);  vengono  poi  il  formaggio  (milreis 
190,823  e  202,029),  il  latte  (156,256  e  126,000)  e  le  carni  insaccate  (milreis 
S7,745  e  48,568).  Nell'importazione  del  burro  ci  supera  la  sola  Francia 
con  un  valore  di  milreis  1,209,707  nel  1902  e  1,438,763  nell'anno  seguente; 
in  quella  del  formaggio  occupiamo  il  terzo  posto,  dopo  l'Inghilterra  e  l'O- 
landa, e  in  quella  del  latte  ci  supera  solo  la  Germania,  con  milreis  167,700 
Del  1902  e  197,925  nel  1903.  Per  ciò  che  riguarda  le  carni  conservate  ed 
innccate  veniamo  al  terzo  posto  dopo  l'Inghilterra  ed  il  Portogallo. 

La  diminuzione  verificatasi  nelle  singole  voci  di  questa  classe  è  dovuta 
alla  concorrenza  della  produzione  locale  per  ciò  che  riguarda  il  burro  e 
eerte  qualità  di  formaggio,  la  quale  diviene  ogni  giorno  più  forte.  Si  ag- 
973 


20 

giunga  che  il  progetto  di  riforma  della  tariffa  brasiliana  eleva  la  tassa  per 
questi  due  articoli  da  reis  1200  a  1600,  cioè,  tenuto  conto  dell'aggio  sairoro, 
di  oltre  reis  520  al  chiiogramma. 

Nella  9^  classe,  comprendente  i  sughi  ed  i  succhi  vegetali,  le  bibite  al- 
cooliche  e  fermentate,  tenevamo  il  terzo  posto,  dopo  il  Portogallo  e  la 
Francia;  ora  teniamo  invece  il  quarto,  essendoci  passata  innanzi  anche  la 
Spagna.  L'articolo  di  questa  classe  che  maggiormente  importiamo  è  il  vino, 
per  un  valore  di  milreU  568,736  nel  1902  e  555,212  nel  1903.  Si  tratta  quasi 
esclusivamente  di  vino  comune,  nella  cui  importazione  ci  superano  il  Por- 
togallo {milreis  8,448,030  nel  1902  e  7,863,398  nel  1903),  la  Francia  e  la 
Spagna;  quest'ultima  ha,  dal  1902  al  1903,  quasi  quintuplicata  l'importa- 
zione di  questo  articolo  {milreis  237,132  e  950,773).  L'Italia  tiene  il  primo 
posto  nell'importazione  della  manna  con  un  valore  di  milreis  43,858  e  42.988 
rispettivamente  nel  1902  e  1903,  ed  il  terzo  nell'importazione  dell'olio  d'o- 
liva, dopo  il  Portogallo  e  la  Francia,  con  milreis  36,657  e  36,355. 

Col  nuovo  progetto  di  tariffa  viene  creata  una  tassa  unica  di  reis  3O0 
per  le  diverse  qualità  di  olii.  Quanto  ai  vini,  i  bitters,  i  fernets,  i  ver- 
mouths,  ecc.,  passano  da  reis  300  a  400  al  kg.;  ma,  accordandosi  una  ridu- 
zione del  20  per  cento  quando  sieno  in  fusti,  ciò  faciliterà  le  falsificazioni 
già  tanto  abituali.  La  tassa  sui  vini  comuni  resta  inalterata;  non  così  la 
forza  alcoolica  che  da  14°,  viene  elevata  a  16°,  facilitandosi  Timportazione  di 
vini  da  taglio  e  le  conseguenti  falsificazioni  e  miscugli. 

La  classe  che  pel  valore  della  nostra  in^portazione  occupava  il  quarto 
posto  era  ri  1%  la  quale  è  passata  nel  1903  all'ottavo,  essendo  sostituita 
dalla  17^,  che  è  passata  da  un  valore  di  185,732  a  265,536.  In  questa  classe, 
che  comprende  il  lino,  la  juta  e  la  canapa,  i  nostri  concorrenti  sono  l'Inghil- 
terra, la  Germania,  il  Belgio  e  la  Francia,  che  in  quest'ordine  ci  precedono. 
La  nostra  importazione  in  questa  classe  è  formata  quasi  per  intero  dal  filo 
per  tessere,  di  cui  importammo  nel  1902  per  un  valore  di  milreis  125,078  e 
198,708  nel  1903,  venendo  dopo  l'Inghilterra  che  in  questo  genere  di  articoli 
tiene  nella  piazza  un  incontrastato  primato. 

Neirimportazione  della  carta  e  delle  sue  applicazioni,  formanti  la  classe 
19^,  abbiamo,  nel  1903  in  confronto  all'anno  precedente,  guadagnato  un  posto, 
passando  dal  sesto  al  quinto,  superando  cioè  T Inghilterra.  Veniamo  dopo  la 
Germania,  che  si  è  assicurata  quasi  la  metà  del  valore  della  importazione 
totale  di  questa  classe,  la  Francia  il  Belgio  e  gli  Stati  Uniti.  La  nostra  im- 
portazione in  questa  classe  si  concentra  sulla  carta  semplice  per  vari  usi, 
in  cui,  con  un  valore  di  milreis  137,140  nel  1902  e  188,486  nel  1903,  occu- 
piamo il  terzo  posto  dopo  la  Germania  ed  il  Belgio. 

Nell'importazione  degli  articoli  compresi  nella  classe  7" (legumi,  farinacei 
e  cereali)  sì  è  verificata  nel  1903  una  leggiera  diminuzione  in  confronto 
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dell'anno  precedente;  ciò  nonostante  siamo  passati  dal  decimo  al  nono  posto 
pel  fatto  che  l'Uruguay,  il  quale  nel  1902  aveva  importato  i  generi  compresi  in 
questa  classe  per  milreis  2,773,139,  non  ne  importò  nell'anno  seguente  che 
permi/reù  165,083.  In  questa  classe,  mentre  non  possiamo  pretendere  di 
hre  concorrenza  a  paesi  quali  Tlnghilterra,  la  Germania,  gli  Stati  Uniti, 
TAi^entina  e  lo  stesso  Uruguay,  potremmo  però  facilmente  superare  il 
Belgio  ed  il  Portogallo.  Dalla  nostra  importazione  restano,  infatti,  esclusi 
Toizo,  il  miglio  comune,  il  grano  e  le  farine;  ma  potremmo  tenere  un  mi- 
glior posto  nell'importazione  dei  fagiuoli,  del  riso  e  dei  legumi.  Pei  fagiuoli 
eravamo  terzi  nel  1902,  dopo  il  Chili  e  l'Argentina,  con  milreis  76,033,  ma 
abbiamo  perduto  questo  posto  nel  1903  non  avendo  importato  questo  arti- 
colo che  per  milreis  5850.  Importammo  riso  per  milreis  39,270  nel  1902  e 
34,279  nel  1903:  ma,  quantunque  il  riso  italiano-  sia  molto  apprezzato,  pure 
non  può  sostenere  la  concorrenza  di  quello  delPIndo-Cina  che  si  importa  in 
quantità  immensa  (Rg.  35,983,463  nel  1902  e  39,565,355  nel  1903).  Di  le- 
gumi freschi  e  conservati  importammo  un  valore  di  milreis  75,996  e  83,427 
rispettivamente  nel  1902  e  1903. 

Occupa  il  7®  luogo  la  14*  classe  comprendente  la  paglia  e  le  altre  ma- 
terie filamentose,  in  cui  la  nostra  importazione  complessiva  è  salita  da  un 
valore  di  milreis  61,173  nel  1902  9^  milreis  131,491  nell'anno  seguente, 
lasciando  il  quinto  pel  quarto  posto.  I  generi  di  questa  classe  in  cui  è  mag- 
giore la  nostra  importazione  sono  il  filo  torto  di  paglia  {milreis  17,383 
oel  1902  e  90,311  nel  1903)  ed  i  cappelli  di  paglia  (milreis  37,426  nel  1902  e 
37,680  nel  1903). 

Neiri lodasse  la  nostra  importazione  si  riferisce  quasi  esclusivamente 
a  prodotti  e  specialità  farmaceutiche,  che  importammo  nel  1902  per  un  va- 
lore di  milreis  196,715  e  126,727  nel  1903,  venendo  dopo  la  Germania,  l'In- 
ghilierra,  gli  Stati  Uniti  e  la  Francia. 

11  sesto  posto  che  occupiamo  nella  20*  classe,  comprendente  le  pietre,  le 
terre  e  gli  altri  minerali,  ci  è  assicurato  più  dalle  risorse  naturali  del  nostro 
paese  che  dalla  nostra  attività.  Infatti,  oltre  la  metà  del  valore  delle 
nostre  inaportazioni  in  questa  classe  è  costituito  dal  marmo,  che  impor- 
tammo per  un  valore  di  milreis  65,455  e  84,828  rispettivamente  nel  1902 
e  1903,  essendo  i  soli  a  fornirne  il  mercato  all'ingrosso.  Mi  è  stato  anzi 
assicurato  che  di  tale  articolo  si  sente  spesso  la  mancanza  sulla  piazza,  onde 
sarebbe  utile  farne  una  buona  importazione,  specialmente  in  questo  periodo 
di  eostruzioni. 

In  questa  classe  sono  pure  comprese  le  tegole,  che  vengono  esclusiva- 
mente importate  dalla  Francia,  ordinariamente  su  velieri  italiani  che  le  ca- 
ricano a  Marsiglia.  Nel  1902  ne  furono  importate  per  un  valore  di  milreis 
96,225.  nel  1903  per  un  valore  di  milreis  312,549  e  nel  1904  TimporUzione 
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sarà  anche  maggiore,  trovandosi  attualmente  in  questo  porlo  quattro  ve- 
lieri italiani  che  stanno   procedendo  allo  scarico  di  questo  articolo. 

Il  carbone  minerale  assicura  all'Inghilterra  il  primato  in  questa  classe, 
avendone  essa  importato  per  milreis  7,491,610  nel  1902  e  8,449,585  nel 
1903.  11  cemento  greggio  ed  in  polvere  dà  un  buon  posto  al  Belgio,  che  ne 
importò  per  mtZrec^  879.217  e  1,068,789 rispettivamente  nel  1902 e  1903. 

Nelle  altre  classi  la  nostra  importazione  non  supera  il  valore  di  milreis 
100,000.  Vi  si  avvicina  bensì  la  classe  8*,  comprendente  le  piante,  le  foglie, 
i  fiori,  i  frutti,  le  sementa,  le  radici,  le  corteccie  ed  i  foraggi,  che  impor- 
tammo complessivamente  per  milreis  73,428  nel  1902  e  98,802  nel  1903. 
La  maggiore  importazione  ed  il  più  forte  aumento  si  ebbe  negli  agli,  ci- 
polle, funghi,  ecc.  (2404  e  35,134)  e  frutti,  semi,  erbe,  ecc.,  per  medicina 
e  tintura  (24,413  e  34,913).  In  questa  categoria  sono  comprese  pure  le 
patate,  che  importammo  nel  1902  per  milreis  2868  e  niente  neiranno 
seguente,  mentre  Timportazione  di  questo  articolo  dkl  Portogallo,  dalla 
Francia,  dall'Inghilterra  e  dal  Belgio  raggiunge  ogni  anno  il  valore  di  quasi 
3500  contos  di  reis. 

Viene  poi  la  classe  6^,  comprendente  le  frutta,  nella  quale,  quantunque  il 
valore  deir  importazione  italiana  sia  cresciuto  (da  mt^reù  61,261  a  milreis 
77,521),  pure  siamo  passati  al  sesto  posto  dopo,  il  Portogallo,  la  Francia, 
rUruguay,  la  Spagna,  la  Gran  Bretagna,  dal  quarto  che  occupavamo  nel 
1902. 

Neir  importazione  della  seta  (classe  18*),  nonostante  un  considerevole 
aumento  (da  milreis  43,714  a  71,555)  siamo  scesi  dal  quarto  al  quinto  posto 
nel  1903  trovandoci  in  unMmmensa  inferiorità  di  fronte  alla  Francia,  che 
importò  sete  per  milreis  2,021,182  nel  1902  e  1,696,772  nel  1903.  La  nostra 
importazione  consiste  specialmente  in  filo  di  seta  per  tessere  (milreis  6555 
nel  1902  e  31,814  nel  1903)  importato  dalla  «  Companhia  Manifactora  de 
Seda  »  in  Petropolis,  di  cui  parleremo,  ed  in  tessuti  (milreis  24,256  nel  1902 
•e  11,400  nel  1903),  che  la  Francia  importa  da  sola  per  oltre  un  milione  di 
lire  italiane. 

Fra  i  singoli  articoli  di  cui  il  nostro  paese  fa  maggiore  importazione  su 
-questa  piazza,  meritano  di  essere  ricordati  i  cappelli  di  feltro  della  classe  2^ 
(milreis  16,682  e  17,536),  le  porcellane  della  classe  21*  (milreis  22,465  e 
25,828),  il  rame  lavorato  della  classe  23*  {milreis  5131  e  15,154),  lo  zolfo 
•della  classe  26',  in  diminuzione  quantunque  siamo  quasi  gli  unici  fornitori 
<iel  mercato  (/?u7r(?w  37,752  e  16,101),  e  gli  oggetti  di  gomma  e  celluloide, 
•compresi  fra  gli  articoli  diversi  formanti  la  classe  35*  (milreis  44,313  nel 
1902  e  53,111  nel  1903). 

Da  quest'esame  analitico  si  rileva  che  la  posizione  occupata  dal  nostro 
paese  nel  commercio  d' importazione  in  questo  porto  non  è  quale  potrebbe 
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e  dovrebbe  essere.  Lasciando  da  parte  i  prodotti  che  sodo  un  nostro  mo- 
nopolio naturale,  come  il  marmo  e  lo  zolfo,  e  quelli  che  lo  sono  per  altri 
paesi  come,  per  esempio  il  carbone  minerale  per  l'Inghilterra,  T Italia  non 
poò  certamente  pretendere  dì  vincere  la  concorrenza  dell'Inghilterra  stessa, 
della  Germania  e  degli  Stati  Uniti  peri  prodotti  manifattura  ti,  nò  quella  del- 
rUruguay  e  dell'Argentina  per  i  cereali  ed  il  bestiame.  Potrebbe  bensì  vitto- 
riosamente competere  colla  Francia  pel  burro,  formaggio,  latte,  vino  comune, 
seta,  tegole;  col  Portogallo  pei  frutti  ed  i  vini;  col  Belgio  per  quasi  tutti  i 
prodotti.  I  nostri  commercianti  in  Italia  non  si  rendono  conto  esatto  della 
vastità  e  delle  forti  esigenze  di  questo  mercato,  raramente  rivolgono  ad  esso 
la  loro  attenzione  e  non  vi  mandano  quasi  mai  rappresentanti  e  viaggiatori. 
1  nostri  commercianti  qui  stabiliti  sono  scarsi,  privi  d'iniziative,  di  capitali, 
di  credito  e  spesso  di  cultura. 

Questi  mali  esigerebbero  adeguati  rimedi.  In  Italia  dovrebbe  compren- 
dersi che,  se  anche  il  Brasile  non  si  trova  in  prospere  condizioni,  pure 
ha  immensi  bisogni,  cui  è  obbligato  a  soddisfare  in  gran  parte  per  mezzo 
delle  importazioni  per  le  quali  paga  all'estero  un  fortissimo  tributo.  Le 
industrie  vi  sono  ancora  scarse  e  deficienti,  l'allevamento  del  bestiame  e 
le  coDsegaenti  industrie  del  latte,  dei  formaggio  e  del  burro  sono  poco  svi- 
luppate e  la  terra  non  dà  in  abbondanza  altro  prodotto  che  il  caffè;  onde  pei 
prodotti  manifatturati  d'ogni  sorta  il  Brasile  costituisce  un  mercato  vasto 
e  ricco.  In  esso  dominano  nazioni  di  cui  alcune,  se  sono  a  noi  inferiori 
per  potenza  industriale  e  commerciale,  sono  però  più  attive  e  profittano 
a  nostro  danno  della  nostra  ignoranza  ed  inerzia.  Occorrerebbe  quindi  che 
sotto  questo  punto  di  vista  il  paese  fosse  studiato  nei  suoi  bisogni,  nelle  sue 
esigenze  e  nei  suoi  gusti;  che  si  formasse  in  Italia  un  gruppo  di  esportatori 
dei  nostri  prodotti,  ed  un  nucleo  di  importatori  italiani  attivi,  intelligenti, 
pratici,  nnuniti  di  credito  e  di  capitali,  si  costituisse  qua  e  che  fra  l'uno  e 
l'altro  sì  stabilisse  una  corrente  d'interessi,  di  scambi,  di  relazioni  regolari 
non  solo  epistolari,  ma  anche  personali.  Allora  i  nostri  traffici  non  man- 
cherebbero Hi  assumere  uno  sviluppo  normale  con  grande  vantaggio  dei 
due  paesi,  del  nostro  credito  e  di  queste  nostre  colonie. 

Avanti  di  terminare  questo  argomento,  credo  opportuno  far  cenno  delle 
speciali  condizioni  in  cui  si  trovano,  rispetto  ai  dazi  d'introduzione,  le  merci 
in  arrivo,  in  seguito  al  diritto  concesso  con  decreto  presidenziale  6  novembre 
1901  alla  Compagnia  «  Docks  di  Rio  de  Janeiro  »,  incaricata  dell'esecuzione 
dei  lavori  del  nuovo  porto  commerciale  della  capitale,  cioè  di  percepire,  par- 
tendo dal  1*  gennaio  1902  e  durante  un  periodo  massimo  di  40  anni,  una  tassa 
Doo  superiore  al  2  per  cento  del  valore  delle  merci  importate.  In  seguito  al- 
rapplicazìone  di  questa  tassa,  che  è  stata  imposta  nella  misura  di  1 .  5  per 
cento,  ed  all'obbligo  del  pagamento  di  essa  in  oro,  come  di  ^ja  dei  diritti 
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doganali  già  esistenti,  il  commercio  d'importazione  in  Rio  si  trova  adesso 
gravato  di  una  sovratassa  del  40  per  cento  dei  diritti  già  tanto  considerevoli 
portati  dalla  tariffa  doganale  brasiliana. 

b)  Il  commercio  d* esportazione  nelPanno  1902,  a  cui  si  riferiscono  gli 
ultimi  dati  pubblicati,  raggiunse  in  questo  porto  il  valore  complessivo  di 
nùlreiè  168,084,918  (1).  la  esso  il  nostro  paese  occupa  il  decimo  posto, 
venendo  dopo  gli  Stati  Uniti,  I* Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia,  TO- 
landa,  l' Austria-Ungheria,  l'Argentina,  il  Belgio,  l'Uruguay. 

Le  statistiche  brasiliane  non  danno  il  valore  specifico  delle  esportazioni 
effettuatesi  dal  porto  di  Rio  per  l'Italia,  ma  solo  quello  delle  esportazioni 
brasiliane  complessive  per  l'Italia,  che  fu  nel  1902  di  milreis  6,566,806. 
Gli  articoli  che  figurano  nell'esportazione  da  questo  porto  per  l'Italia  sono: 
cuoi  secchi,  metalli  vecchi  (quasi  esclusivamente  ferro  vecchio),  gomma, 
cacao  ed  una  piccola  quantità  di  fruita,  legno  ed  heroa-matè.  Ma  1*85  ""U 
è  costituito  da  caffè  in  sacchi,  e  nell'esportazione  di  questo  articolo  te- 
niamo il  dodicesimo  posto  con  un'esportazione  dì  .sacchi  35,984,  pari  a 
kg.  2,164,320.  1  porti  italiani  di  destinazione  furono  i  seguenti: 


Porti 

Sacchi 

1 
Kg. 

Porti 

Sacchi 

Kg. 

Genova 

Venesia 

Messina 

Palermo 

29391 

3,006 

2,?70 

500 

1,793.460 

186,360 

136.200 

30,000 

Napoli 

Ancona  

Totali  .  .  . 

300 
17 

23,280 

ijoeo 

^,084 

2,164,320 

§  11  —  Navigazione.  —  Il  movimento  complessivo  della  navigazione  nel 
porto  di  Rio  de  Janeiro,  durante  l'anno  1902  (2),  è  indicato  dalla  seguente 
tabella: 


Entrate 

Uscite 

Numero 
delle  navi 

Tonnellaggio 

Numero 
delle  navi 

Tonnellaggio 

1,987 

2,632;S3l 

1^81 

2,625,567 

(1)  Per  tutto  il  Brasile  milreU  735,940,125. 

(2)  1  dati  posteriori  non  sono  ancora  stati  pubblicati. 
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Distinguendo  le  navi  di  bandiera  brasiliana  da  quelle  di  bandiera  estera, 
si  ha: 


• 

Nati  di  bahdiera  brasiuana 

Navi  di  ba5DIERa  estera 

EntraU 

Uscite 

Entrate 

Uscite 

Nomerò 

Tonnell. 

Namero 

Tonnell. 

Numero 

TonnelL 

Numero 

TonnelL 

8S3 

410,063 

082 

• 
410,274 

1,054 

2^13,168 

1,040 

s;uo,283 

Nel  movimento  delle  bandiere  estere  l'italiana  tiene  il  quarto  posto, 
essendo  precedala  dall'inglese,  dalla  tedesca  e  dalla  francese.  Il  contributo 
complessivo  apportato  dalla  nostra  bandiera  al  movimento  marittimo  di 
questo  porto  è  dato,  per  gli  anni  1902  e  1903,  dal  seguente  quadro: 


A 

Estuate 

Uscite 

AUKI 

Numero 
delle  navi 

Tonnellaggio 

Numero 
delle  navi 

Tonnellaggio 

i9oe 

86 
76 

187^11 
150.080 

85 
74 

186367 

vm 

157^1 

Il  prospetto  che  segue  indica  il  movimento  delle  navi  italiane  a  vela  nei 
medesimi  anni. 


« 

4 

• 

Ehtrate 

UsaTB 

A5NI 

Numero      Tonnellaggio 

Numero 

Tonnellaggio 

IM 

2 
3 

• 

3^84 
2,518 

2 
2 

3,584 

1903 

2,045 

La  differenza  che  si  nota  nel  1903  fra  le  entrate  e  le  uscite  delle  navi  a 
vela  è  data  dal  fatto  che  il  brigantino  a  palo  Giacomo  C,  di  tonnellate  503  (1), 
restò  in  porlo,  e    fu  poi  venduto  a  stranieri  (18  aprile  1904). 


(1)  U  touoelUggio  è  qui,  come  sempre,  indicato  al  oetto. 
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Più  importaDte  è  il  movimetito  delle  navi  a  vapore,  che  risulta  da  questo 
prospetto  : 


Anni 

Entrate 

Us<:iTB 

Numero 

Tonnellaggio 

Numero 

Tonnellaggio 

1902 

S4 
73 

183,427 

• 

156^32 

83 
72 

182,783 

1903 

156^ 

La  differenza  fra  le  entrate  e  le  uscite  neiranno  1902  dipende  dal  piro- 
scafo Guarany,  di  tonnellate  644,  il  quale  dimise  (3  gennaio  1903)  la  ban- 
diera nazionale  in  seguito  a  vendita  a  stranieri.  Così  pure  la  differenza  tra 
le  entrate  e  '\e  uscite  nell'anno  seguente  proviene  dal  fatto  che  restò  in  porto 
il  piroscafo  Anna  Villa,  di  tonnellate  996,  il  quale  fu  poi  (16  gennaio  1904) 
venduto,  e  dimise  colla  stessa  data  la  bandiera  nazionale.  Il  movimento 
normale  fu  quindi  nel  1902  di  piroscafi  83,  con  tonnellate  182,783,  e  nel  1903 
di  piroscafi  72,  con  tonnellate  155,536,  tanto  all'entrata  che  all'uscita. 

Questo  movimento  normale  di  piroscafi  è  dato  interamente  da  Compa- 
gnie nazionali  dì  navigazione,  e  va  ripartito  tra  esse  nel  modo  che  risulta 
dal  quadro  che  segue  : 


Compagnie 


1902 


Entrate 


Num. 


Toiìn. 


Uscite 


Num. 


Tonn. 


1908 


Entrate 


Num. 


Tonn. 


Uscite 


Num. 


Tonn. 


La  Veloce. 


La  Ligure  Brasiliana 


Navigazione  Generale  Italiana 


Italia 


O.  Zino,  fu  Domenico 


To'ali  .  .  . 


36 

81«i47 

36 

81,447 

32 

67,976 

32 

SO 

42363 

20 

42363 

27 

56,485 

27 

15 

38,525 

15 

32.585 

11 

26384 

11 

5 

13,743 

5 

13,743 

1 

2,784 

1 

7 

1«,7(» 

Mi 

12,705 

1 

1,143 

1 

83 

1S«,7jO 

83 

182,783 

72 

155,536 

72 

67,976 


56,485 


2638Ì 


2,784 


1.443 


155,536 


980 
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Questo  prospetto  indica  come  il  maggior  contributo  al  movimento 
della  navigazione  italiana  in  questo  porto  sia  stato,  in  ambedue  gli  anni, 
dato  dalla  Società  La  Veloce ,  seguita  dalla  Ligure-Brasiliana  e  poi  dalla 
Natigazion*ì  Generale  Italiana.  Esso  spiega  pure  la  diminuzione  verifìca- 
tasi  tanto  nelntimero  degli  arrivi  e  delle  partenze,  quanto  nel  tonnellaggio 
e  dovuta  alPabbandono  di  questo  porto  per  parte  delle  Compagnie  Italia  ed 
O.  Uno,  fu  D.,  le  quali  non  vi  parteciparono  nel  1903  che  con  un^entrata 
ed  uo^uscita.  La  seconda  ha  ripreso  il  servizio  nel  1904,  e  la  prima  lo  rista- 
bilirà col  principio  del  1905.  La  medesima  diminuzione  è  resa  più  grave 
dal  più  rado  servizio  compiuto  dalle  Società  La  Veloce  e  Navigazione  Gene- 
mie  Italiana  nel  1903,  in  confronto  del  1902,  ma  compensata  da  un  aumento 
nei  viaggi  e  nel  tonnellaggio  per  parte  della  Ligure- Brasiliana,  che  ò 
Fuoica  Compagnia  nazionale  facente  scalo  in  questo  porto,  il  cui  movi- 
mento segni  nel  1903  un  aumento  sull'anno  precedente. 

Se  poi  si  prescinda  dalla  bandiera  e  si  consideri  il  movimento  della  na- 
vigazione in  questo  porto  da  e  verso  Tltalia,  alle  Compagnie  sunnominate 
si  deve  aggiungere  la  Socie  té  Generale  de  Transporte  Mariiimes  à  Vapeur 
di  Marsiglia,  che  fa  scalo  a  Genova,  e  la  Società  del  Lloyd  austro-ungarico 
e  quella  ungherese  Adria,  che  hanno  un  servizio  combinato  e  fanno  scalo 
in  Genova  nei  soli  viaggi  verso  il  Brasile.  Il  primo  servizio  dei  Transports 
mariUmes  è  per  merci  e  passeggi  eri;  il  secondo  per  sole  merci. 

È  per  mezzo  di  queste  Compagnie  che  si  effettua  il  commercio  d'impor- 
tazione e  d'esportazione  da  e  per  Tltalia.  La  parte  presavi  dalle  Compagnie 
nazionali  (1)  nell'anno  1903  è  data  dalla  seguente  tabella: 


^■^ 

Import  \ziOKE 

Esporta  LIONE 

Coup  A6IIIE 

Tonnullate 

M» 

Tonnellata 

M> 

U  Veloce 

» 
2,713 

» 

2,224 

» 
• 

3,446 

1,554 

994 

044 

La  Li^re  BraailiaDa 

Nafiguione  Oc  aerale  Italiana 

» 

All'esportazione  speciale  del  caffè  nel  1902  dal  porto  di  Rio  de  Janeiro 
le  Compagiiie  nazionali  contribuirono  nella  misura  che  segue: 


(1)  La  Società  ungherese  Adria  importò    da  Genova  nel  1903  tonnellate  1345,  ed  il 
Uoj^  austriaco  tonnellate  861. 
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Compagnie 

Sacchi 

Kg. 

'                    COMFAGVIE 

1 

1 
1 

Sacchi 

Kg. 

La  Veloce 

Navigazione   Gener.  Ital. 

73^0 
23^76 

4^12,400 
1,414.560 

Ligure  Brasiliana.  .  .  . 
Italia  (I) 

10,941 
19A75 

1.106,460 
1,174,500 

(1)  Compresi  i  piro«eafl  di  bandiera  germanica. 


§  12  -^  Case  commerciali.  —  Esaminato  il  commerciò  italiano  di  questa 
piazza  sotto  Taspetto  obbiettivo  delle  merci  provenienti  dall*ltalia  e  ad  essa 
destinate,  consideriamo  adesso  questo  stesso  commercio  sotto  l'aspetto  su- 
biettivo, cioè  degritaliani  che  ad  esso  dedicano  la  loro  attività.  Le  Case  ita- 
liane esistenti  nella  capitale  federale  ammontano  ad  oltre  300  e  quelle  del 
distretto  federale  sono  quasi  1000,  occupandosi  le  une  e  le  altre  nei  com- 
merci i  più  svariati.  Queste  ultime,  di  cui  solo  cinque  ne  conosco  di  consi- 
derevole importanza,  sono  piccole  Case  con  esigui  capitali,  che  rivendono 
ai  clienti  i  generi  di  ordinario  consumo  di  cui  si  provvedono  nella  capitale. 
Le  prime  sono  quelle  che  fanno  Timportazione  diretta  dall'Italia,  rivendendo 
i  generi  importati  ai  piccoli  rivenditori  della  capitale,  del  distretto  federale, 
dello  Stato  di  Rio  Janeiro  e  degli  Stati  circonvicini,  dove  mandano  ad  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi,  speciali  incaricati  a  prendere  ordinazioni,  eccetto 
nello  Stato  di  San  Paulo,  dove  i  piccoli  commercianti  ed  i  consumatori  si 
provvedono  nella  capitale  dello  Stato,  il  maggior  centro  di  prodotti  italiani 
del  Brasile. 

Le  merci  che  formano  oggetto  del  loro  commercio  sono  quelle  di  cai 
si  fa  maggiore  importazione  dairitalia,  e  più  specialmente  vini  e  generi 
alimentari.  Quanto  al  loro  luogo  di  origine,  alcuni  sono  settentrionali,  delle 
Provincie  di  Genova,  Savona,  Como,  Milano  Torino;  ma  non  mancano  nel- 
l'elemento meridionale,  originario  prevalentemente  delle  provincìe  di  Sa- 
lerno, Potenza  e  Cosenza,  elementi  buoni  ed  operosi.  Quanto  airantichità 
di  queste  Case,  una  rimonta  al  1846,  un'altra  al  1870,  molte  agli  anni  pros- 
simi al  1890  nei  quali  giunsero  più  numerosi  i  nostri  immigranti. 

Segue  un  quadro,  per  ordine  cronologico  di  fondazione,  delle  principali 
ditte  commerciali  italiane  esistenti  nella  capitale  federale,  con  l'indicazione 
del  genere  di  commercio,  del  Comune  di  origine  del  titolare  e  dell'anno  di 
di  fondazione  : 
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Panni  Nipote  e  C.  .  •  . 

Villa  Figlio  e  C 

a  Oìorelli 

L.  Camograao 

N.  Allotti 

fi.  Brando  e  C. 

C.  Pareto  e  C 

Ctaffo  e  Perini 

5.  Pelalo 

6.  Accetta  e  Figlio  .  .  . 
Bìfano  Rocha  e  C.   ... 

G.  Fuoco 

N.  Zagari  e  C 

Maree  Baratta  e  C. .  .  . 

&  A.  Attademo 

M.  Oro 

N.  Pentogna  e  C 

D'Orsi  e  C 

A.  MaUtaDo 

0.  Latorraoa 

• 

M.  Ftrraro  e  C 

A.  Falci  e  C 

L.  A.  Bruzzo 

G.  Maasoni 

C.  Bellaudi 

A.  Bove 

P.  If.  Oenesio 

C.  De  Pasquale 

D.  Cafflerìni  ........ 

F.  Giffbni  e  C 

F.  Cantila 

Uataraszo  e  Di  Vlncenso 

D.  Klertta  e  C 

Fabiani  e  Olivieri.  .   .  . 


1840 
1870 
1880 
1882 
1883 
1SS4 
1885 
1885 
1885 
1885 
I8S8 
1890 
1890 
1890 
1890 
1892 
1893 
1893 
1894 
1*894 
1898 
1806 
1900 
1900 
1901 
1901 
1901 
1902 
190e 
1903 
1903 
1904 
1904 
1904 


Gioielleria 

Vini  e  coinmeetibili  .  >  . 

Ristorante 

Importasioni 

Farmacia 

Chincaglierio 

Operasionl  bancarie  .  .  . 

Ferrarecce 

Sartoria  e  stoffe 

Commestibili 

Chincaglierie   .:.... 

Qfoielliere 

Vini  e  commestibili  .  .  . 

Stoffe 

Sartoria  e  stoffe 

Gioielliere 

Commestibili 

Gioielleria 

Commestibili 

Orefice 

Ferrarecce.  

Ferrareoce 

Imporiazioni  e  rappresen. 
Cuce  incandescente  .  .  . 

Ristoratore 

Gioielleria 

Ristoratore 

Libreria 

Rappresentanza  e  comm. 

Farmacia 

Importazioni 

Agenzia  di  navigazione . 
Agenzia  navig.  e  cambio 
Ristorante 


Titola  re 

■      COHUKE 

o  (gerente 

di  origine 

N.  Parani 

'  Sapri. 

G.  Villa 

Como. 

C.  Giorelli 

Savona. 

L.  Camugrano 

Casteggio. 

N.  Allotti 

Casaletto  S. 

B.  Brando 

Torraca. 

C.  Pareto 

Genova. 

G.  Ciuffo 

Casaletto  8. 

S.  Pelalo 

Fuscaldo. 

G.  Accetta 

Radula. 

B.  A.  Bifano 

Torraca. 

O.  Fuoco 

Paola. 

G.  Barabub 

Genova. 

N.  Di  Marco 

Tramutola. 

B.  A.  Attademo 

Laino  Borgo. 

M.  Oro 

Napoli. 

N.  Pentugna 

Scario. 

R.  D'Orsi 

Napoli. 

A.  Melfitano 

Paola. 

G.  Latorraoa 

Moli  terno. 

N.  Ferrare 

Torraca. 

A.  Falci 

Torraca. 

L.  Bruszo 

Genova. 

G.  Massoni 

Roma. 

C.  Bellaudi 

Pisa. 

A.  Bove 

Napoli. 

P.  M.  Genesio 

• 

Roma. 

C.  De  Pasquale 

Napoli. 

D.  Camerini 

Milano. 

F.  Gfffoni 

Vibonati. 

F.  Canella 

Milano. 

R.  Di  Vincenzo 

Genova. 

D.  Agnesa 

Genova. 

— 

~~ 
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Accanto  a  questo  vive  e  prospera  il  commercio  ambulante,  il  quale  è 
quasi  esclusivamente  esercitato»  come  già  avemmo  occasione  di  notare,  dai 
connazionali.  Esso  riguarda  i  generi  più  diversi,  come  frutta,  legumi, 
pesce,  pollami,  giornali,  mercerie,  stoffe,  scope,  stagni,  ecc.,  dando  un  suf- 
fìcidDte  guadagno  a  questa  numerosa  classe  di  nostri  connazionali  e  permet- 
tendo loro  disfare  anche  qualche  economia.  Il  commercio  ambulaote  è  sotto- 
posto ad  un'imposta,  riscossa  dalla  Camera  municipale,  che  dà  diritto  ad  una 
targa  metallica  portante  un  numero  progressivo  e  il  cui  importo  varia  a 
seconda  dei  generi  di  commercio  esercitato.  Per  esempio,  è  annualmente  di 
reis  60,000  pei  venditori  di  frutta  nazionali,  100,000  pei  venditori  di  frutta 
forestiere,  25,000  pei  poUaiuoli,  ecc. 

§  13.  Industrie,  —  Parecchie  industrie  sono  pure  esercitate  da  Italiani 
nella  capitale  e  nel  distretto  federale,  sebbene  le  industrie  non  siano  molto 
sviluppate  nel  Brasile,  il  quale  provvede  ai  suoi  bisogni  mediante  Timpor- 
tazione,  gravata  da  fortissimi  diritti  che  costituiscono  il  66.  9  per  cento  delle 
entrate  dell'Unione. 

L'industria  italiana  nella  capitale  e  nel  distretto  federale  riguarda  di 
preferenza  i  dolci,  gli  acidi,  gli  ombrelli,  ecc.,  come  dimostra  il  prospetto 
che  segue: 
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• 
fi 

• 

Desomiji.azione 

Gemere  d'ixdustria 

• 

Titolar  e 

COMVXE 

m 

z 

della  ditta 

esercitata 

* 

o  gerente 

di  origine 

1 

T.  Gnau 

6.  Accetta  e  Figlio  .  .  . 

Mosaici •  • 

V.  Cresta 
G.  Accetta 

Genova^ 

♦ 

Fabbrica  paste 

Padala. 

3 

6.  Padala  e  Figlio   .   .  . 

Fabbrica  paste 

Q.  Padula 

Lago  negro. 

4 

6.  Lippiaai 

Fabbrica  confetti  .... 

S.  Lippiani 

Castellabate. 

5 

P.  Falcone 

Fabbrica  dolci  e  confetti 

P.  Falcone 

Torino. 

5 

M.  P.  Bertea 

Fabbrica  ombrelli .... 

M.  F.  Bertea 

Torino. 

7 

G.  B.  Ferrini 

Fabbrica  ombrelli  .... 

G.  6.  Ferrini 
V.  Cartone 

Domodossola. 

8 

V.  Cartone  e  C 

Fabbrica  bigliardi.  .  .  . 

Genova. 

9 

F.  Borgonno-vo 

Tipografia  e  litografia.  . 

F.  Borgonnovo 

Genova. 

IO 

Compagnia  Acid  Trading 

Fabbrica  acidi 

C.  Resina 

Varese. 

11 

B.  Brando  ....*.... 

Fabbrica  acidi 

B.  Brando 

Torraca. 

» 

1^  Cosenaa 

Calzoleria  .  .  . 

L.  Cosensa 

Laino  B. 

13 

R.  Tavolare 

Calxoleria 

R.  Tavolare 

Morano  C. 

i4 

R.  Nattri 

Calzoleria 

R.  Nastri 

Potè  n  sa. 

15 

P.  Giorno 

Calzoleria 

P.  Giorno 

Lussi. 

W 

P.  Cavaliere 

Calxoleria 

F.  Cavaliere 

Cosenza* 

17  '  DTvo  e  MeroU    .... 

Fabbrica  paste 

A.  Lauro 

Melfi. 

18  .  Vedova  Seirchio 

Fabbrica  paste 

Vedova  Seirchio 

Castell uccio  Su- 
periore. 

19    S.  Spinelli  e  C 

Fabbrica  gelati 

S.  Spinelli 

Tropea. 

»     L.  Uiotto 

Tipografia  e  litografia.  . 

L.  Miotto 

Milano. 

ti     L.  Badeschi 

Tipografia  e  litografia.  . 

L.  Bedesohi 

Bologna. 

e  '  0.  Sala 

Legatoria  di  libri  .... 
Sartoria 

G.  Sala 

Lodi. 

23  .  0.  Paiano 

G.  Fasano 

Arquata. 

U 

1  F.  Poloo.   ■■•..... 

Sartoria •  . 

F.  Fulco 
P.  Della  Valle 

Salerno. 

'  P.  Della  Valle 

Costruttore 

Varese. 

Accanto  alla  maggiore  industria  s\  svolge  la  piccola,  avente  specialmente 
per  oggetto  la  sartoria  e  la  calzoleria,  le  quali,  la  seconda  specialmente,  danno 
lavoro  a  molti  dei  nostri  connazionali. 

§14.  Imprese.  —  Fra  le  imprese  ve  ne  sono  pure  alcune  esercitate  da 

Italiani,  specialmente   nel   ramo    costruzioni.   Cosi   quelle  delP  ingegnere 

R.  Rebecchi,  da  Roma;  P.  Caminada,  da  Milano;  C.  e  F.  Rossi,  da  Lucca; 

la  ditta  launnzzi  e  Piglio,  da  Fuscaldo. 
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Nell%  stagione  invernale  rimpresa  di  spettacoli  lirici  è  per  tradizione  as- 
sunta da  impresari  italiani  ed  un'impresa  italiana  permanente  di  spetta- 
coli è  quella  della  ditta  Pasquale  Segreto,  da  San  Pietro  (Cosenza),  fondata 
nel  1900. 

§  15  '  Banchr.  —  Il  piccolo  commercio  e  la  piccola  industria,  nonché  le 
economie  e  le  rimesse  dei  nostri  connazionali,  esigerebbero  un  ben  organiz- 
,zato  servizio  bancario,  che  nell*é1emento  italiano  troverebbe  appoggio  e  nei 
suoi  bisogni  speciali  ragioni  di  essere  e  prosperare. 

Pu  per  soddisfare  a  questi  bisogni  che  nell'anno  1889  fu  fondato  il 
«  Banco  Italia-Brasile»,  avente  sede  in  un  edifìzio  proprio  in  Rua  Alfandega, 
n.  31,  con  un  capitale  interamente  versato  di  1500  eontos,  il  quale  cominciò 
le  sue  operazioni  nel  settembre  del  medesimo  anno.  Da  principio  lavorò 
molto  e  bene;  ma  nel  1893,  pel  fallimento  di  varie  Banche  e  Compagnie 
brasiliane,  nonché  per  mal  riuscite  speculazioni,  dovette  restringere  la 
sfera  della  sua  azione  e  dei  suoi  affari.  Più  tardi  ebbe  a  lamentare  moltis- 
sime perdite  in  titoli  scontati  a  privati,  finché  ultimamente,  vivendo  vita 
stentata  e  meschina,  dovette  limitarsi  appena  alle  operazioni  di  chèque^. 
Gli  mancò  però  airestero,  per  la  cattiva  amministraziene  e  direzione,  il 
credito  necessario  e  fu  costretto  a  chiudere  gli  sportelli.  Oggi  una  Commis- 
sione nominata  all'uopo  procede  alla  sua  liquidazione  ed  ha  già  pagato  i 
conto-correntisti  col  40  per  cento  a  saldo  d'ogni  loro  avere,  con  perdita 
totale  degli  azionisti. 

Il  servizio  affidato  dalla  legge  l*"  febbraio  1901,  n.  24,  al  Banco  di*Napoli, 
è  qui  compiuto  dalla  ditta  C.  Pareto  e  C  Per  mezzo  di  essa  si  effettuano 
trasmissioni  di  somme  in  Italia,  impiego  dei  risparmi,  depositi  presso  Casse 
di  risparmio  del  Banco  di  Napoli,  rimesse  all'estero  ad  emigrati,  vaglia  a 
favore  di  emigrati  in  ritorno.  Le  rimesse  eseguite  dalla  detta  Banca  in  Italia 
ammontarono  nel  1903  a  lire  italiano  1,627 ,t)49e  a  lire  italiane  2,112,436  nel 
primo  semestre  del  1904. 

A  questo  servizio  deve  aggiungersi  quello  dei  vaglia  consolari,  pel  qual 
mezzo  furono  trasmesse  in  Italia  lire  ital.  26,580  nel  1903  e  27,253  nel  1904. 

§  16  —  Salari  dbi  lavoratori.  —  Nel  momento  presente,  in  vista  delle 
opere  di  risanamento  della  città  e  dei  lavori  del  porto,  merita  speciale  con- 
siderazione la  retribuzione  degli  operai  che  vi  sono  impiegati.  I  lavoratori 
impiegati  nelle  demolizioni  e  nel  trasporto  di  terra  e  materiali  sono  pagati 
in  ragione  di  reis  4000  al  giorno,  che  si  può  considerare  il  salario  medio 
del  lavoratore  ordinario,  di  q^uello,  cioè,  adibito  ad  un  genere  di  lavoro  che 
non  esiga  uno  speciale  tirocinio.  Ma  siccome  ad  un  periodo  di  demolizioni 
incomincia  già  a  seguire  uno  di  ricostruzioni,  così  vediamo  che  i  salari  degli 
operai  occupati  in  questi  lavori  hanno  avuto  un  lieve  aumento  come  risulta 
dalla  seguente  tavola. 
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Salari 
giornalieri 


Minitni 


Mas- 
simi 


Reis 


Mestieri 


Salari 
giornalieri 


Mlaimi 


Mas- 
simi 


Reis 


Msratorì 

ÌIsBOYsli  e  sterratori  .... 

Falegnami 

Fabbri 

Ebanisti  e  ax^giostatori  uiec* 


caoici. 


5.500 

7,000 

3,000 

4,000 

6,000 

7j00O 

7/X)0 

8,000 

7,000 

9,000 

Scalpellini  (1).  .  .  .  . 

Imbiaoohini ...... 

Stuccatori  e  marmisti 
Pittori  di  ornato    .  .  . 


•  •  •  . 


8,000 

0,000 

6,000 

10,000 


Conduttori  di  carri  (D  •  .  |  J  ^HiuVo' bSs'tìi  !  lISlSoO  }  '«»»  ™*"»"i 
(1)  In  grande  maggioranza  portoghesi. 


10,000 

» 

8,000 
15,000 


Quanto  agli  altri  mestieri  a  cui  di  preferenza  si  dedicano  i  nostri  con- 
nazionali, ricorderemo  che  molti  di  essi   sono  impiegati  nelle  fabbriche  di 

« 

tessuti  di  cotone,  e  i  loro  salari  mensili  sono  i  seguenti  : 


Salari  meksili 

1 

i 

1  Apprendiste  tessitrici.  . 
Cardatori  .           

Salari  mensili 

Minimi 

Massimi 

Minimi 

Massimi 

Reis 

Reis 

Tessitori 

Apprendisti  tessitori  .   .  . 
Tcssiirìd 

170,000 

90,000 

130.000 

200,000 
100,000 
100,000 

30.0(0 
133,000 

45,000 
150,000 

Diversi  altri  mestieri  forniscono  occupazione  e  guadagno  ad  una  classe 
d'italiani  residenti  nella  capitale  e  nel  distretto  federale,  e  anche  per  essi  è 
opportuno  indicare  i  salari  giornalieri  o  mensili  : 


Mestieri 


Salari 
giornalieri 


Minimi 


Mas6Ìini 


Reis 


Mestieri 


Salari 
mensili 


Minimi 


Massimi 


Reis 


Tipofrail 

Lavoraatì  sani 

Barbieri 

Calselai '.  . 

Apprendiati  ealsolai  .  .  . 
Tramvieri 


7.000 

1 
IOjOOO 

0,000 

8,000 

4,500 

7,000 

5,000 

8,000 

1,000 

1,500 

4.000 

6,000 

1 

Facchini 

Facchini  con  carretto. 

Camerieri 

Lustrascarpe 

Arrotini  (1) 


150,000 
200.000 
150,000 
120.000 
300,000 


200,000 
300,000 
400,000 
350,000 
400,000 


{!)  Tre  quarti  degli  arrotini  sono  italiani,  un  quarto  spagnuoli. 
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Alcuni  di  questi  mestieri,  e  precisamente  quelli  che  si  esercitano  nelle 
pubbliche  strade,  sono  sottoposti  ad  una  tassa  annua  municipale,  che  varia 
dalPuno  all'altro  mestiere.  Quelle  che  più  interessano  i  nostri  connazionali 
sono  le  seguenti: 


Mestieri 


Tassa 
annuale 

Reia 


Mestieri 


Tassa 
ajinQale 

Reis 


Facchini  . 

Facchini  con  carretto 


SOtOOO 
120,000 


Lustrascarpe  con  sedia. 
Arrotini 


115,000 


Ma  il  quadro  dei  salari  sarebbe  insufficiente  a  dare  un'ideaesatta  delle 
condizioni  dei  lavoratori  se  non  fosse  paragonato  col  costo  dei  generi  di  prima 
necessità,  che  risulta  appunto  dalla  seguente  tabella: 


Generi 


Costo 

UhitX 

in 

di 

reis 

misura 

Generi 


Carne  di  bue 

Carne  di  vitello 

Carne  di  maiale  e  montone   . 

Carne  secca  

Pane 

Patate 

Pasta 

Fagiuoli 

Riso 

Caffè  in  polvere 

Zucchero  (3^  qualità)    .  .  .  . 


600 

Kg. 

1,500 

Id. 

],S00 

Id. 

1,000 

Id 

400 

Id. 

800 

Id. 

000 

Id. 

400 

Id. 

400 

Id. 

1,000 

Id. 

500 

Id. 

Vino  estero  comune. 
Vino  naxionaie  .  .  . 

Olio  d'oliva 

Olio  di  cotone.  .   .  . 

Aceto 

Latte 

Spirito 

Petrolio 

Legna 

Carbone  di  legna.  . 
Camera  (l) 


ijeoo 

Litro 

700 

Id. 

3^ 

Id. 

1,800 

Id. 

400 

Id. 

500 

Id. 

800 

Id. 

700 

Id. 

7^ 

M.C 

1400 

Sacco 

40,000 

Mese 

(1)  Senza  mobili.  Le  pigioni  sono  in  aumento  del  10  per  cento  a  causa  del  crescere  della 
popolasione  urbana  e  delle  demolizioni. 


§  17  —  Mercato  del  lavoro.  —  Le  condizioni  del  mercato  del  lavoro 
sono  in  questo  momento  favorevoli  agli  operai,  specialmente  per  quelli  che 
si  occupano  in  lavori  di  demolizioni  e  costruzioni.  A  causa  delle  opere  in 
corso  la  richiesta  della  mano  d'opera  è  senza  dubbio  aumentata;  ma  ad 
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essa  poò  ancora  far  fronte  TofTerta  locale;  oltre  di  che  è  da  tener  conto  di 
coloro  che  dalle  campagne  sono  spìnti  verso  la  città  dalle  tristi  condizioni 
ÌD  cai  versano  e  dalle  notizie  di  naovi  lavori  in  cui  sperano  trovare  occu- 
pazione. Cosi  stando  le  cose,  non  possiamo  consigliare  ai  nostri  connazio- 
nali di  venire  qua  ;  soltanto  abili  muratori ,  potrebbero  trovare  da  occuparsi 
coQ  salari  giornalieri  di  reis  5500  a  7000. 

§  18  —  Coedizioni  finanziarie.  —  Le  condizioni  finanziarie  degli  Italiani 
residenti  nella  capitale  e  nel  distretto  federale  sono  in  generale  abbastanza 
buone.  I  venditori  ambulanti  si  dedicano  ad  un  commercio  utile  alla  citta- 
dinanza, di  modo  che  realizzano  notevoli  profìtti. 

Dalle  indicazioni  precedentemente  date  circa  i  salari,  confrontati  coi 
prezzi  di  prima  necessità  ed  in  relazione  alle  attuali  condizioni  del  mercato 
dellavoro»  si  rileva  che  anche  le  condizioni  degli  altri  lavoratori  sono  gene- 
ralmente buone. 

§  19  —  Economie.  —  Gli  uni  e  gli  altri  realizzano  infatti  delle  economie 
quantunque  non  possano  a  rigore  considerarsi  come  tali  le  somme  da  essi 
rimesse  in  Italia  dovendo  sppsso  servire  al  mantenimento  delle  famiglie 
lasciate  in  patria.  Considerevoli  sono  le  somme  appartenenti  ad  Italiani  che 
si  trovano  depositate  nella  «  Caixa  Economica  da  Capital  Federai  »,  da  essi 
preferita  agli  altri  istituti  di  tal  genere  perchè  dà  un  maggiore  interesse 
annuo,  vale  a  dire  l'interesse  del  4  e  mezzo  per  cento. 

La  ragione  di  queste  ed  altre  economie  realizzate  dai  nostri  lavoratori 
in  QQ  paese  in  cui  le  condizioni  finanziarie  non  sono  troppo  brillanti,  va  ri- 
cercata nell'adattamento  dei  nostri  connazionali  a  occuparsi  in  mestieri  da 
altri  negletti,  nell'attività  e  sobrietà  loro,  nel  loro  spirito  di  economia  e 
nello  itandard  oflife  eccessivamente  basso  da  essi  seguito. 

§20  —  Capitale.  —  Il  forte  numero  degl'Italiani  che  si  trovano  all'e- 
stero e  che  annualmente  vi  si  recano,  ha  fatto,  a  mio  modo  di  vedere,  tra- 
scurare lo  studio  del  capitale  che  agli  Italiani  stabiliti  all'estero  appartiene. 
È  il  fratto  del  loro  lavoro  e  della  loro  attività,  frutto  degno  della  maggiore 
attenzione  e  corrispondente  appunto  a  quell'interesse  economico,  che,  uni-, 
tamente  a  quello  sociale,  ho  cerceto  in  questo  mio  studio  di  illustrare. 

Nei  limiti  di  questa  città  e  del  distretto  federale  si  può  ritenere  che  il 
capitale  italiano  ammonti,  in  via  largamente  approssimativa,  a  20,000  coniof 
di  rei$  pari  ad  oltre  lire  ital.  35,000,000,  cosi  ripartito  : 

In  commercio  ...*....  Contos  11,000 

In  industrie  . »  2,500 

In  proprietà  immobili ....  »  5,000 

In  economie »  l  ^500 
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PARTE  SECONDA. 

Gl'interessi  sociali  ed  economici  italiani  nello  Stato 

di  Elio  de  Janeiro. 

§  21  —  Cenni  sullo  Stato  di  Rio  db  Janeiro.  —  Lo  Stato  di  Rio  de  Ja- 
neiro forma  una  parte  della  zona  costiera  centrale  del  Brasile  e  si  presenta 
come  una  striscia  di  territorio  lunga  700  km.,  larga  in  media  70,  stendentesi 
da  sud-ovest  a  nord-est  intorno  alla  baia  del  medesimo  nome  fra  TOceano 
Atlantico  e  gli  Stati  di  Sào  Paulo,  Minas  Geraes  ed  Espiritu  Santo.  Ha 
una  superfìcie  di  kmq.  68,982  ed  una  popolazione,  censita  il  20  agosto 
1892,  di  1,053,817  abitanti,  di  cui  54,148  stranieri. 

Politicamente  esso  è  uno  dei  venti  Stati  che  formano  la  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  del  Brasile,  ed  è  rappresentato  da  3  senatori  e  17  deputati.  È 
retto  interiormente  da  una  costituzione  promulgata  il  9  aprile  1892,  in  base 
alla  quale  il  potere  esecutivo  è  esercitato  dal  Presidente  dello  Stato,  coadiu- 
vato da  tre  Vice- Presidenti  o  Segretari  di  Stato.  Il  potere  legislativo  spetta 
ad  un'assemblea  elettiva  composta  di  60  membri,  e  quello  giudiziario  ad  una 
Corte  d'appello  (Tribunal  de  RelaQao),  a  pretori  (juizes  de  direitó),  a  giu- 
dici municipali  ed  a  giudici  di  pace  elettivi. 

Il  territorio  è  diviso  agli  effetti  giudiziari  in  29  comarche,  di  cui  17  di 
prima  istanza  e  12  di  seconda,  ed  agli  effetti  amministrativi  in  48  municipi 
comprendenti  211  distretti. 

1.  —  Interessi  sociali. 

§  22  —  Genbsi  e  sviluppo  storico  della  colonia  italiana.  —  Le  prime 
colonie  italiane  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  rimontano  al  1870;  ma  sola- 
mente dieci  anni  più  tardi  la  corrente  immigratoria  dei  nostri  connazionali 
cominciò  a  dar  loro  più  ampio  sviluppo  e  maggiore  importanza.  Sin  da 
quando  l'abolizione  della  schiavitù  s'impose,  si  pensò  di  sostituire  al  lavoro 
degli  schiavi  quello  dei  bianchi  d'oltremare^ed  il  Governo  brasiliano  cominciò 
a  fare  attiva  propaganda  in  Europa  onde  attrarre  la  popolazione  delle  cam- 
pagne. Nel  1887,  infatti,  l'immigrazione  nello  Stato  di  nostri  connazionali,  per 
la  maggior  parte  lavoratori  dei  campi,  fu  assai  notevole  e  Tanno  seguente, 
in  cui  ebbe  luogo  coli' abolizione  della  schiavitù  (13  maggio  1888),  segna  uno 
dei  più  forti  arrivi  dei  nostri  connazionali.  Ma,  come  osserva  il  cav.  Bertolla, 
console  in  Rio  de  Janeiro,  questa  data  si  può  dire  nefasta,  non  meno  per 
Topera  di  colonizzazione  di  questo  paese,  che  per  gli  stessi  emigranti,  perchè 
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portò  il  discredito  sai  metodi  seguiti  da  questo  Goveruo  neirintroduzione 
degl^immigranti  (1).  Malgrado  i  contratti,  le  leggi  ed  i  regolamenti  fatti  a 
questo  scopo,  non  si  erano  prese  sufficienti  misure  pel  ricevimento,  Tintro* 
dazione  ed  il  collocamento  dei  nuovi  arrivati.  Molti  perirono  nelle  hoipeda" 
ria»,  dove  furono  agglomerati,  vittime  delle  epidemie  e  delle  privazioni^ 
specialmente  in  quella  àeWHha  da*  Flores,  di  ben  triste  memoria  (2);  gli 
altri,  inoltrati  nell'interno,  furono  esposti  ai  sacrifici  più  duri  ed  alle  prepo- 
tenze più  inaudite  àeìfasendeiros.  Essi  mandarono  tale  lamento  che  si  riper- 
cosse nella  madre  patria,  ed  il  nostro  Governo  proibì,  con  decreto  13  marzo 
1889,  l'emigrazione  al  Brasile,  la  quale  tuttavia  continuò  ed  anzi  due  anni 
dopo,  revocato  il  decreto,  raggiunse  il  massimo.  Ad  oltre  4  mila  può  calco- 
larsi il  numero  dei  nostri  connazionali  che  vennero  in  quell'anno  a  raffor- 
zare le  nostre  colonie  dello  Stato  di  Rio.  Gli  anni  S3guenti,  specialmente  il 
1895  ed  il  1896,  apportarono  nuovo  contributo  di  braccia  italiane,  ma  da  quel- 
l'epoca il  numero  dei  nuovi  arrivati  andò  sempre  diminuendo  e  negli  ultimi 
anni,  in  conseguenza  della  crisi  agricola  ed  economica,  si  è  manifestato  un 
esodo  di  lavoratori  che  ha  assottigliato  e  sempra  più  assottiglia  le  schiere 
dei  nostri  coloni  in  questo  Stato. 

§  23  —  Numero  dbgli  Italiani.  — Nel  1892,  il  cav.  fìertolla  (3)  calcolava 
gl'Italiani  nello  Stato  di  Rio  in  numero  di  5000;  ma  il  censimento  brasiliano 
del  30  agosto  dello  stesso  anno  li  fa  ammontare  a  11,849,  cifra  che  deve  con- 
siderarsi per  quell'epoca  di  poco  inferiore  alla  realtà  e  che  pone  la  nostra 
colonia  seconda  per  numero  dopo  quella  portoghese,  composta  di  28,353 
persone.  Gli  arrivi  degli  anni  seguenti  fecero  salire  questa  cifra  sino  a 
raggiongere  un  massimo  di  circa  30,000  Italiani  nel  1897;  ma  negli  anni  se- 
guenti si  nota  una  diminuzione,  divenuta  più  sensibile  in  questi  ultimi  tempi 
e  causata  non  solo  dai  rimpatri^  ma  anche  dallo  spostamento  dei  nostri  con- 
nazionali verso  la  capitale  federale.  Il  numero  complessivo  si  aggira  oggi 
intorno  ai  27,000. 

§  24  —  Luogo  di  oaiciNs.  —  Gl'Italiani  residenti  nello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro  sono  in  maggioranza  originari  del  Veneto,  delle  Calabrie  e  della 
provincia  di  Salerno.  Vengono  poi  quelli  delle  provincie  di  Napoli,  Caserta, 
Bologna,  i  Toscani,  specialmente  Lucchesi,  e  i  Lombardi.  Scarsi  sono  i  Pie- 
montesi ed  i  Siciliani,  scarsissimi  i  Romagnoli. 

§  25  ~  Luogo  di  residenza.  —  Se  volessimo  su  di  una  carta  geografica 
indicare  là  densità  delia  popolazione  italiana  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro, 


(1)  Si  7ed&  ti  rapporto  del  cav.  BertoUa,  pubblicato  nel  volume  Emigrazione  e  eo- 
^ie.  Anno  1893,  pag.  134. 

(2)  Nel  1890  vi  morirono  4^  minorenni,  cifra  ufficiale. 

(3)  Rapporto  citato,  pag.  133. 
99! 


38 

potremmo  dire  che  essa  coincide  approssimativamente  coiraltitudine.  Gli 
Italiani  sono  infatti  più  numerosi  nelle  parti  alte  dello  Stato.  Nei  municìpi 
costieri,  fatta  eccezione  per  Nictheroy,  che  può  considerarsi  come  un  sob- 
borgo di  Rio,  essi  sono  infatti  scarsi  e  raggiungono  la  loro  massima  densità 
nei  municìpi  montani  ed  in  tutto  il  restante  dciraltipiano  che  digrada  verso 
il  fiume  Parahyba.  I  nuclei  più  forti  si  trovano  in  Petropolts,  Cantagallo, 
Campos  e  Nictheroy.  Ragioni  di  fertilità  di  suolo,  di  clima  e  di  condizioni 
sanitarie  motivano  questa  distribuzione. 

Quanto  alla  residenza  urbana  e  rurale,  si  nota  una  tendenza  dei  nostri 
connazionali  a  trasportarsi  dalle  campagne  nei  maggiori  centri  di  popolazione. 

§  26  —  Professioni  e  mestieri.  —  In  tutto  lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro  non 
ho  notizia  di  alcun  italiano  dedito  a  professioni  liberali.  Alcuni  esercitano  il 
sacerdozio  e  fra  essi  citerò  i  parroci  di  Monte  Verde,  Sant'Antonio  de  Padua, 
Miracema,  San  José  do  Rio  Proto,  San  Sebasti&o  do  Alto,  nonché  alcuni  ge- 
suiti della  provincia  romana  nel  collegio  Anchieta  in  Nuova  Friburgo.  Una 
classe  abbastanza  numerosa  ed  attiva  dei  nostri  connazionali  vive  col  com- 
mercio e  colla  piccola  industria;  ma  la  maggioranza  trae  i  mezzi  di  sussi- 
stenza dal  lavoro  della  terra,  retto  da  differenti  patti  colonici  che  variano 
a  seconda  del  prodotto  che  è  oggetto  della  coltivazione. 

Un'altra  parte  trova  occupazione  nelle  fabbriche,  specialmente  in  quelle 
di  tessuti  e  nei  maggiori  centri  sopratutto  in  Petropolis,  Nictheroy  e  Campos; 
analogamente  a  quanto  accade  nella  capitale  federale,  i  nostri  connazionali 
fanno  i  facchini,  i  braccianti,  i  venditori  ambulanti,  ecc. 

Questi  ultimi  sono  specialmente  delle  provihcie  meridionali,  gli  agricol- 
tori veneti  e  lombardi,  i  tessitori  di  cotone  quasi  totalmente  veneti,  ì  lavo- 
ranti in  seta  lombardi  e  in  ispecie  comaschi. 

§  27  —  Organizzazione  coloniale.  —  La  deficienza  di  questa  organizza- 
zione, già  constatata  nella  Capitale  federale,  aumenta  quando  si  consideri  lo 
Stato  di  Rio  de  Janeiro,  dove  la  nostra  colonia  è  sparsa  su  di  un  esteso  ter- 
ritorio. Le  Agenzie  consolari  sono  due,  le  Associazioni  cinque,  aventi  tutte 
per  iscopo  la  benefìcenza,  il  mutuo  soccorso  e  Tistruzione,  le  scuole  italiane 
una,  e  già  vedemmo  come  il  tentativo  deiristituzìone  di  un  patronato  che 
avrebbe  avuto  sede  nella  Capitale  federale  ed  azione  anche  in  questo  Stato, 
sia,  almeno  in  quella  forma,  completamente  mancato. 

A  rendere  efìfettiva  la  protezione  e  l'assistenza  dei  nostri  connazionali 
neirinterno  occorrerebbero  un  maggior  numero  di  Agenzie  consofari,  Tisti- 
tuzione  di  scuole  nei  maggiori  agglomeramenti  di  nostri  connazionali  e  so- 
pratutto sarebbe  necessario  porre  a  disposizione  del  personale  consolare 
i  mezzi  onde  potersi  personalmente  recare  sui  luoghi  a  visitare  le  colonie 
che  esso  non  conosce  e  dalle  quali  non  è  conosciuto. 
092 


39 

§  28  —  Condizioni  sociali.  —  Le  condizioni  sociali  dei  nostri  immigrati 
▼ariano  a  seconda  delle  loro  residenze  e  dei  mestieri  a  cui  si  dedicano. 
Mentre  coloro  che  dimorano  nelle  città  e  fanno  i  giornalieri  ed  i  venditori 
ambulanti  stanno  discretamente  bene,  lo  stesso  non  può  dirsi  dei  lavoratori 
dei  campi.  Essi  risentono  maggiormente  del  vizio  di  origine  della  nostra 
immigrazione  nel  Brasile,  dell'essere,  cioè,  stata  artificialmente  provocata 
per  sostituire  il  lavoro  degli  schiavi.  É  forza  inoltre  riconoscere  che,  alPin- 
foori  dei  maggiori  centri,  l'organizzazione  locale  è  del   tutto  deficiente. 
Scarse  le  scuole,  tanto  che  in  certi  municipii  il  censimento  del  1892  ebbe  a 
constatare  1*886  per  mille  di  analfabeti,  manchevole  l'assistenza  medica, 
imperfetta  Tamministrazione  della  giustizia  affidata  a  giudici  di  pace  elettivi 
e  non  pagati.  I  nostri  coloni  sono  quindi  privi  di  qualunque  assistenza  ed  alla 
mercé  del  proprietario,  che  può  su  di  essi  esercitare  le  più  inaudite  prepo- 
tenze a  cui  lo  spingono  l'impotenza  del  colono,  la  sicurezza  dell'impunità  e 
le  sue  condizioni  economiche  che  divengono  più  critiche. 

Si  comprende  quindi  come  avvenga  l'esodo  dei  nostri  lavoratori  e  si 
spiega  pure  quel  movimento  dei  nostri  connazionali  dalle  campagne  alle  città 
ed  il  conseguente  abbandono,  per  altri  più  remunerativi,  dei  mestieri  agri- 
coli, fonte  per  chi  li  esercita  di  immeritata  miseria  e  di  sicura  oppressione. 
Oggi  la  legge  federale  del  4  gennaio  1904,  intesa  a  garantire  il  paga- 
mento delle  mercedi  dei  lavoratori  agricoli,  può,  per  quanto  sia  insuffi- 
ciente, essere  considerata  come  un  indice  dell'intenzione  dominante  nelle 
alte  sfere  governative  di  porre  un  termine  all'attuale  stato  di, cose,  dannoso 
pertutti,  e  specialmente  per  questo  paese ."^ L'attuale  Governo  dello  Stato  di 
Rio  pare  altresì  conscio  della  necessità  di  rivolgere  le  sue  cure  all'agricoltura 
e  attivare  una  nuova  corrente  di  lavoratori  dei  campi.  Ma,  se  l'idea  è  giusta 
ed  opportuna,  più  giusto  ed  opportuno  sarebbe,  a  mio  modo  di  vedere,  comin- 
ciare dal  proteggere  ed  assistere  gli  attuali  lavoratori  agricoli,  arrestando 
innanzi  tutto  il  progressivo  abbandono  dei  campi. 

II.  —  Interessi  economici. 

§  29  —  Agricoltura.  —  Lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro  è  essenzialmente 
agricolo  ed  agricoltori  sono  in  prevalenza  i  nostri  connazionali  che  in  esso 
risiedono.  I  due  maggiori  prodotti  del  suolo  sono  il  caffè  e  lo  zucchero;  se- 
guono poi  il  mais,  i  faginoli,  le  patate,  la  mandioca  (1),  il  cacao,  il  cotone,  il 
tabacco,  la  manisoba  (2)  e  numerosi  generi  di  frutta  e  di  legumi. 


(1)  Specie  di  radice  con  cui  si  fa  una  farina  che  si  mescola  alle  vivande. 

(2)  Pianta  di  caoutchou  originaria  del  Para. 
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I  patti  agricoli  da  cui  è  retto  il  lavoro  dei  nostri  coloni  nello  Stato  di  Rio 
sono  prevalentemente  la  mezzadria  od  il  cottimo.  Colla  prima  il  colono  riceve 
la  metà  del  caffè  che  raccoglie,  e  di  più  può  fare  per  suo  conto  esclusivo,  ne- 
gl'intervalli  delle  piantagioni  nuove  (sino  ai  cinque  anni)  e  vecchie  (oltre  i 
trenta)  delle  piantagioni  di  granturco,  fagiuoli,  legumi,  ecc.,  ciò  che  gli 
fornisce  una  parte  del  nutrimento  e  gli  permette  l'allevamento  di  qualche 
suino.  Il  proprietario  anticipa  in  generale  gli  alimenti  al  colono,  in  attesa 
che  questi  possa  dividere  il  raccolto,  ed  il  colono  vende  in  generale  la  nua 
parte  al  padrone  e  col  ricavo  della  vendita  aggiusta  i  conti  relativi  alle  prov- 
vigioni somministrategli.  Egli  è  libero  di  vendere  ad  altri,  se  lo  trova  con- 
veniente, il  suo  raccolto  :  ma  in  questo  caso  deve  rimborsare  al  padrone 
le  spese  inerenti  alla  preparazione  del  prodotto. 

Mentre  questo  sistema  è  prevalente  nello  Stato  di  Rio,  quello  del  cot- 
timo è  più  usato  nello  Stato  di  Sào  Paulo,  onde  ò  detto  anche  empreitada 
paulUta^  Consiste  nel  retribuire  le  sarchiature  a  un  tanto  ogni  mille  piante 
ed  il  raccolto  a  un  tanto  ogni  alqueire  (40  litri)  di  caffè  secco.  Molti  servigi, 
però,  che  stanno  a  carico  del  colono  mezzadro,  sono  invece  retribuiti  al  co- 
lono cottimista;  così  quelli  del  ierreiro  (specie  di  aia  dove  viene  seccato  il 
caffé),  di  pulitura  dei  viottoli  (carreadores),  di  facchinaggio,  ecc.,  e  non  è 
escluso  che  anche  in  questo  sistema  i!  colono  faccia  piantagioni  per  suo 
conto. 

Vi  .sono  poi  molti  patti  misti.  Così  alcuni  proprietari  danno  a  mezzadria 
il  caffè  adulto  e /anno  contratti  coi  coloni  pel  trattamento  del  caffè  nuovo, 
oppure  pagano  di  più  la  raccolta  nOn  pagando  le  sarchiature,  o  pagano  solo 
la  raccolta  facendo  fare  le  sarchiature  da  uno  speciale  personale  salariato. 
Qualche  volta  poi  i  proprietari  affittano  ai  coloni  appezzamenti  di  terreno 
(arrendagao).  Più  rari  sono  i  lavoratori  agricoli  giornalieri. 

L'agricoltura  è  tuttavia  in  grande  decadenza  nello  Stato  di  Rio  de  Ja- 
neiro. Quantunque  il  caffè  sia  il  principale  prodotto,  pure  il  cambiamento  del 
clima  in  seguito  al  troppo  rapido  diboscamento,  la  concorrenza  dello  Stato  di 
San  Paulo,  il  cui  clima  e  suolo  sono  più  adatti  alla  cultura  del  caffè,  ne 
hanno  ridotta  la  produzione,  negli  ultimi  venti  anni,  da  quattro  ad  un  mi- 
lione di  sacchi.  Alla  diminuzione  della  quantità  si  è  aggiunta  la  diminuzione 
del  prezzo,  producendo  una  crisi  di  cui  i  nostri  coloni  sono  i  primi  a  risen- 
tire le  conseguenze. 

Al  caffè  ed  alla  canna  da  zucchero  dovrebbero  quindi  aggiungersi  o 
sostituirsi  altri  generi  di  cultura,  oggi  in  tutto  od  in  parte  negletti,  ed  a  cui 
il  clima  ed  il  suolo  dello  Stato  si  presterebbero,  specialmente  il  tabacco, 
il  cacao  e  la  manigoba,  di  cui  nel  1902  si  esportarono  dallo  Stato  solamente 
11,563  kg.  Occorrerebbe  dare  maggiore  impulso  alla  coltivazione  del  co- 
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tooe,  del  mais,  delle  patate,  dei  fagiuoli,  e  nelle  parti  basse  dovrebbe  in- 
trodarsi  la  coltura  del  riso  (1),  tutti  generi  di  cui  il  Brasile  è  per  una 
fortissima  somma  annuale'  tributario  dell'estero,  e  così  pure  dovrebbe 
iocoraggiarsi  l'allevamento  del  bestiame  ovino  e  suino.  Queste  ed  altre 
riforme  sarebbero  senza  dubbio  fonte  di  ricchezza  per  lo  Stato  e  di  pro- 
sperità pei  nostri  coloni,  che  ad  esse  darebbero  il  contributo  prezioso  del 
loro  lavoro.  Ma  per  tutto  questo  necessitano  iniziative,  braccia,  capitali, 
tre  elementi  che  fanno  difetto,  ed  a  sostituire  i  quali  non  credo  sufficienti 
i  premii,  con  ottimi  intendimenti  del  resto,  assegnati  dal  Governo  dello 
Stato  alle  culture  di  cotone,  tabacco,  cacao,  riso,  ecc.  e  la  distribuzione 
gratuita  di  semi  delle  medesime  piante. 

§  30  —  Comi  BACIO.  —  Il  commercio  di  esportazione  dello  Stato  di  Rio  de^ 
Janeiro,  gravato  da  una  tassa  statale  (2),  ha  per  oggetto  quei  generi  cho  esso 
produce  in  abbondanza,  e  cioè  caffè  e  zucchero  e  suoi  derivati.  Il  commercio 
di  importazione  ha  per  oggetto  quei  generi  che  lo  Stato  non  produce  e  di 
cai  hanno  bisogno  i  lavoratori,  principalmente  commestibili  e  stoffe.  Questi 
generi  vengono  importati  da  Rio  de  Janeiro,  che  a  sua  volta  H  importa  dal- 
l'estero, funzionando,  come  avemmo  occasione  di  notare,  come  un  grande 
deposito. 

L'esportazione  del  caffé,  dello  zucchero  e  dell'alcool  è  fatta  in  generale 
direttamente  dai  proprietari.  Sono  invece  i  piccoli  commercianti  che  per  lo 
più  importano  gli  altri  generi.  Numerosi  sono  i  commercianti  italiani,  i  quali 
esplicano  la  loro  attività  su  mercanzie  per  lo  più  italiane,  di  cui  si  forni- 
scono in  Rio  de  Janeiro,  specialmente  dalle  Ditte  Villa  e  Figlio,  Gennaro 
Accetta  e  Figlio,  N.  Pentagna,  N.  Zagari,  ecc.  Le  più  importanti  delle  no- 
sire  ditte  sono  stabilite  nei  maggiori  centri,  specialmente  in  Petropolis, 
Campos  e  Nuova  Friburgo,  ed  i  nostri  piccoli  commercianti  sono  più 
Damerosi  là  dove  maggioro  è  il  numero  dei  nostri  connazionali  che  sono 
i  loro  clienti.  Eccettuate  le  città,  dove  la  concorrenza  e  l'importanza  della 
clientela  permettono  la  specializzazione  del  commercio,  nei  minori  centri  e 
nelle  campagne  questo  si  effettua  nelle  oendas,  dove  i  coloni  possono  trovare 
tutto  quanto  ò  loro  necessario  per  gli  ordinari  bisogni  della  vita. 

Questa  classe  di  nostri  connazionali  soffre  una  grande  concorrenza  per 
parte  ^éifasendeiros,  che  spesso  provvedono  i  generi  necessari  ai  coloni,  e 
dell'elemento  portoghese.  Per  questi  motivi  e  per  la  condizione  sempe  più 
precaria  dei  nostri  coloni,  nonché  per  la  progressiva  diminuzione  del  loro 


(1)  Il  signor  V.  Migliora,  nostro  Agente  consolare  in  Nictheroy,  ha  offerto  per  la  di- 
vtnbaziooe  5000  kg.  di  riso  piemontese  al  Governo  dello  Stato. 

(*)  8  V'i  •/.  sopra  il  caflè,  1  e  7  »/•  auiralcool,  2  '/■  Vo  sopra  lo  zucchero,  10  %  sul 
««Acne  vegetale,  ecc. 
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numero,  il  nostro  piccolo  commercio  è  in  decadenza.  Assai  namerosi  sono 
poi  gl'Italiani  che  si  dedicano  al  commercio  ambulante. 

§  31  —  Industrie.  —  Anche  le  industrie  dello  Stato  di  Rio  di  Janeiro 
hanno  in  parte  per  oggetto  i  due  principali  prodotti  del  suolo.  Il  caffè  viene 
preparato  per  la  vendita  in  appositi  engenhot;  dalla  canna  da  zucchero  si 
estrae  nelle  usinas  lo  zucchero  raffinato  e  l'alcool.  Fra  le  altre  industrie  la 
più  importante  è  quella  dei  tessuti,  di  cui  vi  sono  nello  Stato  numerose  e 
grandi  fabbriche  che  si  servono  come  forza  motrice  dell'acqua,  di  cui- il  paese, 
per  la  sna  natura  montuosa,  è  molto  ricco.  Vengono  poi  fabbriche  di  fiam- 
miferi, di  carta,  di  paste-,  di  birra,  di  conserve,  officine  meccaniche,  cave, 
fornaci,  ecc.  Quando  poi  l'allevamento  del  bestiame  avrà  preso  più  forte 
"Sviluppo,  assumeranno  eerto  maggiore  importanza  le  industrie  del  latte  e  dei 
suoi  derivati  (latte  conservato,  burro,  formaggio),  liberando  il  Brasile  da  quel 
tributo  (1)  che  esso  paga  adesso  senza  ragione  all'estero.  A  tutte  queste  indu- 
strie gl'Italiani  portano  il  loro  contributo  di  braccia;  ma  non  manca  neppure 
il  capitale  italiano  in  esse  impiegato.  Cosi  è  italiana  un'importante  fabbrica 
di  tessuti  di  cotone  e  sono  italiane  nel  capitale,  nella  direzione  e  nella  mano- 
d'opera  la  più  importante  fabbrica  di  fiammiferi  e  la  principale  tessitura 
di  seta  dello  Stato.  Appartengono  poi  a  nostri  connazionali  fabbriche  di  mo- 
bili, di  paste,  di  sapone  e  nelle  loro  mani  sono  prevalentemente  le  piccole 
industrie,  come  sartorie  e  specialmente  calzolerie. 

§32  —  Condizioni  economiche.  —  Le  condizioni  economiche  dei  nostri 
connazionali  sono  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  abbastanza  soddisfacenti, 
eccezion  fatta  pei  lavoratori  della  terra,  i  quali  sono  i  maggiormente  colpiti 
dalla  crisi  agricola  dovuta  al  ribasso  dei  prezzi  dei  prodotti  del  suolo. 

Nonostante  le  ricerche  da  me  fatte,  non  mi  è  risultato  che  in  tutto  lo 
Stato  siano  più  di  cinque  i  nostri  connazionali  proprietari  di  fazende, 
mentre  assai  numerosi  sono  i  proprietari  di  piccoli  possessi  {sitios)  e  case. 

La  cifra  dei  capitali  investiti  nelle  industrie  é  alquanto  elevata,  perchè  in 
essa  sono  compresi  capitali  delle  due  ditte  «  Fiat  Lux  »  e  €  Fabriea  de 
TexidoB  Cometa»,  antica  Scarsi  e  Migliora  la  prima,  con  un  capitale  di 
2000  contos,  ed  antica  Carlo  Pareto  e  C  la  seconda,  con  un  capitale  di  2400 
contos.  I  capitali  di  queste  due  ditte,  nonostante  la  trasformazione  delle 
ditte  in  Società  anonime,  trovansi  ancora  in  prevalenza  nelle  mani  degli 
antichi  'itolari. 

Gli  operai  hanno  un  salario  che  può  considerarsi  del  10  per  cento  infe- 
riore a  quello  dei  lavoratori  della  Capitale  federale,  ma  la  vita  nello  Stato  ha 
minori  esigenze. 


(1)  Milreis  3,182.469  nel  1903  nel  solo  porto  di  Rio. 
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I  commercianti,  specialmente  quelli  che  risiedono  nelle  campagne,  risen- 
tono della  povertà  dei  loro  clienti  e  della  progressiva  diminuzione  del  loro 
numero,  onde  il  capitale  complessivo  posseduto  dagli  Italiani  nello  Stato  di 
Rio  de  Janeiro  può  approssimativamente  essere  calcolato  in  eontos  18,500, 
pari  a  circa  23,200,000  lire  italiane,  così  ripartito: 

in  commercio Contos  6,100 

in  industrie »  6,100 

in  proprietà  immobiliari  ........         >  4,100 

in  economia »  2.200 

III.  —  erinteressi  sociali  ed  economici  italiani 
nei  sìngoli  Municipi  dello  Stato. 

Per  studiare  gl'interessi  sociali  ed  economici  italiani  nei  singoli  Municipi 
dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  è  opportuno  distinguerli  in  tre  gruppi,  e  cioè: 

a)  Municipi  costieri; 

b)  Municipi  montani  del  centro; 

e)  Municipi  della  valle  del  Parahyba  e  dei  suoi  affluenti. 
È  una  divisione  giustificata  da  ragioni  di  suolo,  di  clima,  di  prodotti  e 
di  densità  della  nostra  popolazione. 

A)  Muniolpi  oostierl. 

§  33  —  I  Municipi  costieri  in  genere.  —  Essi  giacciono  sulle  coste  dello 
Stato  che  vanno  dalla  Ponta  da  Trinidade,  dove  ha  termine  lo  Stato  di  Sào 
Paolo,  sino  alla  foce  del  Rio  Itabapoana,  dove  comincia  lo  Stato  di  Espiritu 
Santo.  Sono  municipi  generalmente  poveri,  dove  il  clima  è  caldo  e  malsano. 
I  prodotti  del  suolo  consistono,  in  ispecial  modo,  in  canna  da  zucchero  e 
frotta;  più  abbondanti  sono  quelli  della  pesca  e  notevoli  le  industrie  dell'alcool 
al  nord  ed  ai  sud  e  del  sale  nel  centro. 

Questa  zona  comprende  in  complesso  sedici  Municipi  nei  quali,  la  popola- 
none  italiana  ascende  a  circa  3000  persone,  con  un  capitale  complessivo  di 
circa  4700  eontos,  pari  a  lire  italiane  5,875,000,  così  ripartito: 

in  commercio Contos  600  L.  it.  750,000 

iu  industrie  (1) »  3,500        »  4,400,000 

in  proprietà  immobiliari »  400        »  500,000 

in  economie »  200        »  250,000 


(1)  Gontando  per  metà  i  capitali  investiti  nella  fabbrica  Cometa,  di  cui  solo  una  parte 
tfOTisi  in  questa  zona. 
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Cominciando  dal  sud  e  rimontando  al  nord  essi  si  seguono  in  questo 
ordine. 

§  34  —  Paraty  (kmq.  911,  popolazione  22,369)  (1)  è  situata  suirestremo 
lembo  dello  Stato,  è  privo  di  comunicazioni  per  via  di  terra  e  si  divide 
in  due  distretti.  La  sua  maggiore  risorsa  consiste  nella  canna  da  zucchero, 
da  cui  si  estrae  un  alcoolico  detto  appunto  paraty  ed  analogo  alPacquavite. 
Gritaliani  che  vi  risiedevano  erano  41  nel  1892,  ma  non  raggiungono  adesso 
la  metà  di  questo  numero  Uno  fa  il  calzolaio,  un  altro  ha  un  piccolo  com- 
mercio di  commestibili  e  gli  altri  lavorano  la  terra.  La  loro  situazione  è  pre- 
caria ed  il  capitale  trascurabile. 

§  35  —  Angra  DOS  Reis  (kmq.  729,  popolazione  24,193)  si  divide  in  cinque^ 
distretti  ed  ha  molte  analogie  col  precedente.  Gl'Italiani,  che  nel  1892  risul- 
tavano essere  44,  sono  adesso  una  trentina,  dediti  al  piccolo  commercio  ed  al 
lavoro  della  terra.  Uno  dei  distretti  di  questo  municipio  è  formato  dall' Ilha 
Grande,  dove  trovasi  il  lazzaretto  federale,  in  cui  nel  1896  morirorono  e  fu- 
rono sepolte  117  persone  del requì paggio  del  R.  Incrociatore  «  Lombardia  », 
attaccato  dalla  febbre  gialla.  Nell'isola  non  risiede  alcun  italiano  e  tutto  il 
municipio  ha  per  noi  uno  scarsissimo  interesse  sociale  ed  economico. 

§  36  —  Mangakitiba  -  è  un  municipio  di  nuova  formazione,  e  nei  tre  di- 
stretti che  Io  compongono  non  si  trovano  che  15  Italiani,  di  cui  uno  calzo- 
laio, gli  altri  piccoli  negozianti  ed  agricoltori. 

§  3.7  —  Itaouay  (kmq.  350,  popolazione  15,861)  comprende  tre  distretti, 
in  cui  non  risulta  ci  siano  degl'Italiani .  Il  censimento  del  1892  ne  dava  pre- 
senti 30. 

§  38  —  Iguassù  (kmq.  1528,  popolazione  24,226)  comprende  sei  distretti 
di  cui  alcuni  bassi  e  pantanosi,  gli  altri  montani  e  ricchi  di  acque  potabili 
che  servono  ai  bisogni  della  capitale  federale.  È  un  municipio  ricco  di  co- 
municazioni  ferroviarie  e  di  frutta,  specialmente  agrumi,  di  cui  si  fa  una 
forte  esportazione.  Il  censimento  del  1892  dava  presenti  47  Italiani,  i  quali 
superano  adesso  i  cento,  in  maggioranza  originari  delia  Garfagnana,  e  de- 
diti, specialmente  nelle  località  di  Rio  d'Ouro  e  Palmeiras,  alla  fabbrica- 
zione ed  al  commercio  del  carbone  vegetale. 

§  39  —  Magè  (kmq.  718,  popolazione  24,611)  è  formato  da  sei  distretti, 
nei  quali  l'ultimo  censimento  dava  presenti  48  Italiani;  ma  il  loro  numero 
supera  oggi  il  centinaio.  Dodici  d'ambo  i  sessi  sono  impiegati  nella  fabbrica 
di  tessuti  di  Pào  Grande,  una  cinquantina  risiedono  in  Rais  da  Serra  ed 
altrettanti  sono  impiegati  nella  Fahrica  de  Texidos  Cometa,  che  trovasi 
nella  località  detta  Melo  da  Serra  ad  un'altezza  di  circa  400  metri. 


(1)  Questi  dati  ed  i  seguenti  si  riferiscono  airultimo  censimento. 
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L'elemento  economico  non  avrebbe  per  noi  importanza  alcuna,  se  non  vi 
fosse  la  detta  fabbrica,  di  cui  una  parte  si  trova  in  Alto  da  Serra,  nel  munì- 
eipio  di  Petropolis.  Essa  fu  fondata  nel  1897,  in  seguito  ad  acquisto,  dalla 
ditta  nazionale  Carlo  Pareto  e  C,  che  la  ridusse  da  fabbrica  di  cucirini  a  fab- 
brica di  tessuti  di  cotone.  Nel  1903  si  costituì  una  Compagnia  anonima 
per  azioni  con  un  capitale  di  2400  conto*  interamente  versato.  Produce  circa 
qn&ttro  milioni  di  metri-,  per  un  valore  di  2000  eontos^  ogni  anno.  Usufruisce 
della  forza  idraulica  e,  nella  parte  compresa  in  questo  municipio,  impiega 
drca200  operai,  di  cui  un  terzo  italiani. 

§  40  —  S.  GoNQALO  è  un  municipio  di  nuova  formazione  composto  col 
territorio  tolto  a  Nictheroy,  cui  appartenevano  i  tre  distretti  di  cui  consta. 
Scarsa  la  popolazione  e  scarsissimi  i  nostri  connazionali. 

§41  —  Nictheroy  (kmq.  245,  popolazione  54,855  prima  della  separa- 
zione) fu  già  capitale  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  e  lo  è  di  nuovo  dal  1903. 
11  capoluogo  ha  una  popolazione  di  36,056  anime  ed  è  quindi  la  maggiore 
città  dello  Stato.  Posto  a  20  minuti  di  navigazione  da  Rio  e  con  essa  colle- 
gato da  un  frequente  e  rapido  servizio  d'imbarcazioni  a  vapore,  ne  forma 
come  un  sobborgo.  La  nostra  colonia  di  Nictheroy  era  calcolata  nel  1892  di 
1116  persone^  ma  oggi  superale  1500.  Per  la  vicinanza  presenta  grandi 
analogie  con  quella  di  Rio,  onde,  come  per  questa,  può  ripetersi  che  è  com- 
posta in  massima  parto  da  meridionali,  e  che  consta  di  venditori  ambulanti, 
Pechini  e  lavoranti  negli  opifìci.  All'assistenza  di  questa  nostra  colonia  prov- 
tede  dal  febbraio  1904  una  R.  Agenzia  consolare. 

L'elemento  economico  è  rappresentato  dalle  seguenti  ditte  commerciali 
ediDdastnali  enumerate  per  ordine  cronologico  di  fondazione: 


3 

•a 


D I  R  O  M  I  N  A  Z  I  O  If  E 

della  ditta 


9 

a 
o 

SS 


Commercio  od  industria 
esercitata 


Titolare 
o  gerente 


.  Comune 
cui  appartiene 


1 1  0.  Selvaggi  . 
ti  A.  Seoppetta. 
}'  L  Manieri.  . 


«  Fiat  Lux  » 
L. Ricca.  .  . 


1890 
18M 

» 

1895 
1904 


Sartoria 

Lattoneria 

Oreficeria 

Fabbrica  fiammiferi  .  .  . 
Deposito  vini 


G.  Selvaggi 
A.  Scoppetta 

L.  Manieri 

P.  F.  Guasco 

L.  Ricca 


Fu  scaldo. 
Capitello. 
Morano  C. 
Alessandria. 
Saracena. 


Speciale  considerazione  merita  la  fabbrica  di  fiammiferi  del  signor  Vit- 
torio Migliora,  recentemente  trasformata  in  Società  anonima  «  Fiat  Lux  ». 
Ne  ò  presidente  il  Migliora,  e  Tamministrazione  è  composta  tutta  di  Italiani, 
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di  cui  si  trovaDO  pure  una  cinquantina  fra  gli  operai  che  ammontano 
complessivamente  a  600.  Produce  32^000^000  di  fiammiferi  di  legno  para- 
fi nato  e  3,000,000  di  cera  amorfi  al  giorno.  Il  macchinario  proviene  dalla 
Germania;  la  forza  motrice  è  di  105  cavalli  a  vapore  così  ripartita  :  nella 
fabbrica  sita  in  Travessa  da  Cunha  60  cavalli  e  2  caldaie  della  ditta  Franco 
Tosi,  di  Legnano;  nella  fabbrica  Barreto  45  cavalli  ed  una  caldaia  Galloway 
di  fabbricazione  inglese. 

Calcolato  in  2,500,000  lire  italiane  il  capitale  impiegato  in  questa  fab- 
brica, può  stimarsi  in  circa  lire  italiane  3,000,000  il  complessivo  capitale 
italiano  in  questo  municipio. 

Dopo  Nictheroy  comincia  la  costa  bassa,  piena  di  lagune,  che  continua 
sino  al  confine  dello  Stato.  Il  primo  municipio  che  s'incontra  è 

§  42  —  Maricà  (kmq.  293,  popolazione  17,621).  —  Comprende  due  di- 
stretti, ha  una  linea  ferroviaria  locale  ed  è  situato  intomo  alla  laguna  dello 
stesso  nome.  Nel  1892  vi  abitavano  71  Italiani  il  cui  numero  è  restato  sta- 
zionario. 

§  43  —  Saquarbma  (kmq.  333,  popolazione  18,188)  è  formata  da  tre  di- 
stretti situati  intorno  alla  laguna  che  da  essa  prende  il  nome.  In  questo  mu- 
nicipio, come  nel  precedente,  gli  scarsi  prodotti  sono  dati  dalla  canna  da 
zucchero  e  dalla  pesca.  Gritalianì,che  nel  1892  ammontavano  a  24,  resultano 
essere  adesso  7,  originari  delle  provincie  di  Massa-Carrara,  Napoli,  Lucca 
e  Salerno.  Cinque  sono  negozianti,  uno  maestro  ed  un  altro  muratore. 

Attorno  alla  grande  laguna  Araroama  si  trovano  i  seguenti  municipi: 

§  44  —  Araruama  (kmq.  554,  popolazione  23,180)  comprendente  tre  di- 
stretti. 

§  45  —  S.  Pbdro  d'Aldeia  di  nuova  formazione,  comprendente  un  solo 
distretto  che,  prendendo  nome  dal  capoluogo,  si  chiama  Sapiatiba. 

g  46.  .—  Cabo.Frio  (kmq.  780,  popolazione  22,053)  comprendente  due 
distretti.  Il  capoluogo,  che  dà  il  nome  a  tutto  il  Municipio,  conta  8186 
abitanti  ed  ha  un  porto  di  una  certa  importanza  (tonn.  14,737  all'en- 
trata e  14,691  all'uscita  nell'anno  1902),  specialmente  pel  commercio 
del  sale.  È  questa  infatti  la  maggiore  risorsa  dei  detti  Municipi,  i  quali 
contano  72  saline.  Gli  altri  prodotti  sono  scarsi  e  consistono  in  cereali  e 
caffè. 

Gl'Italiani  residenti  in  questi  Municipi,  che  nel  1892  ammontavano  a  105, 
non  sono  risultati  nel  censimento  da  me  fatto  che  20,  di  cui  10  nel  Muni- 
cipio di  Cabo  Frìo,  2  in  quello  di  S.  Pedro  de  Aldeia  ed  8  in  quello  di 
Araruama. 

Quanto  ai  comuni  di  origine,  12  sono  di  Capannori,  3  di  Vergemoli,  gli 
altri  di  Casalbuono,  San  Pietro  al  Tanagro  e  delle  provincie  dì  Napoli,  Mi- 
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lano  e  Massa  Carrara.  Quattro  sono  proprietari,  sei  negozianti  ed  indu- 
striali, doe  contadini,  due  braccianti,  un  impiegato  del  Governo,  un  orolo- 
giaio, due  calderai  ed  un  sarto.  I  commerci  a  cui  si  dedicano  i  nostri  con- 
nazionali SODO  quelli  delle  pannine  e  dei  commestibili;  duo  di  essi  esportano 
il  sale.  Pei  tre  Municipi  il  capitale  posseduto  da  Italiani  può  calcolarsi 
in  300  eonios  di  reU  o  circa  lire  it.  375,000. 

§  47.  —  Barra  db  S.  Joao  (kmq.  632,  popolazione  10,866),  diviso  in  due 
distrettì,  è  poco  importante  è  sterile  a  causa  del  suo  terreno  arenoso.  Gli 
Italiani,  che  nel  1892  erano  31,  sono  restati  stazionari. 

§48.  ~  Macahè  (kmq.  3211,  popolazione  35867)  è  il  più  esteso  ed  uno  dei 
più  importanti  Municìpi  costieri.  Comprende  8  distretti  ed  il  suo  capoluogo, 
che  dà  il  nome  a  tutto  il  Municipio,  conta  5089  abitanti  ed  è  un  porto  assai 
frequentato  (tonn.  8614  all'entrata  ed  8533  alFuscita  nel  1902)  ed  un  im- 
portante centro  ferroviario.  Comprende  una  parte  bassa  ed  assai  pantanosa, 
in  cni  si  coltiva  il  cotone,  ed  una  parte  alta,  che  produce  specialmente  il  caffè 
e  la  canna. 

La  nostra  colonia,  che  nel  1892  era  appena  di  205  persone,  raggiunge 
adesto  quasi  le  1000.  GFltaliani  residenti  in  questo  Municipio  sono  per  la 
maggior  parte  toscani,  veneti,  salernitani,  napoletani,  ed  in  maggioranza 
SODO  piccoli  commercianti,  braccianti,  artisti  e  contadini,  più  numerosi- 
questi  nel  distretto  di  Macabù.  Altri  lavorano  in  una  fabbrica  di  tessuti,  che 
trovasi  nel  capoluogo,  e  nelle  concerie  dei  distretti. 

§  49.  ~  S.  JoAO  DA  Babra  (kmq.  1790,  popolazione  20,652)  comprende 
4  distretti,  che  si  prolungano  sino  ai  confini  collo  Stato  di  Espiritu  Santo. 
Il  capoluogo,  situato  alla  foce  del  Rio  Parahyba,  conta  5484  abitanti  ed  ha 
an  movimento  portuale  assai  notevole,  che  ascese  nel  1902  a  21,588  tonnel- 
late all'entrata  e  21,780  all'uscita.  È  inoltre  testa  di  linea  che  lo  ricollega 
con  CampoB,  e  produce  specialmente  canna  e  cereali.  La  nostra  colonia,  che 
Del  1892  contava  103  persone,  segna  un  leggero  aumento  ed  è  composta 
prevalentemente  di  romani  e  meridionali,  che  si  dedicano  al  piccolo  com- 
mercio e  dei  quali  uno  è  proprietario  di  una  salina.  Il  capitale  italiano  .  in 
questo  Municipio  può  essere  in  via  approssimativa  calcolato  in  350  contos 
direig, 

6)  Municipi  montani  del  centro. 

§50—1  Municipi  montani  obl  centro  in  generale.  —  Un  primo 
gruppo  di  essi  (It&borahy,  Rio  Bonito,  Capivary,  S.  Anna  de  Macacii)  oc- 
copale  pendici  delle  montagne  ed  un  secondo  (Petropolis,  Theresopolis, 
Naova  Friburgo,  Bom  Jardim,  Sào  Francisco  de  Paula.  S.  Maria  Mag- 
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dalena,  S&o  Sebastiào  do  Alto)  giace  ìd  cima  airaltipiano.  Hanno  migliore 
clima,  maggiore  fertilità,  migliori  comunicazioni,  popolazione  più  densa  dei 
Municipi  costieri.  Alla  coltura  del  cotone  ,  predominante  nei  primi,  sì 
sostituisce  in  questi  quella  del  caffè,  continua  quella  della  canna  ed  ha  mag- 
giore sviluppo  quella  dei  cereali,  fagiuoli  e  patate.  All'industria  del  sale  si 
sostituisce  quella  del  latte  e  dei  derivati. 

Questa  zona  comprende  1 1  Municipi  e  le  nostre  colonie  vi  sono  più  nu- 
merose ed  importanti  che  nella  precedente,  ammontando  complessivamente 
a  circa  9000  persone,  che  dispongono  di  un  capitale  approssimativo  di  6300 
contos  o  lire  ìt.  7,950,000,  così  ripartito: 

in  commercio Contos  2000  L.it.  2,500,000 

in  industrie  (1) »  1800      »     2,250,000 

in  proprietà  immobiliari »  1700      v     2,125,000 

in  economie »  800      »     1,000,000 

Del  primo  gruppo  di  questa  zona  fanno  parte  i  Municipi  di: 
§  51  —  Itaborahy  (kmq.  546,  popolazione  25,687)  comprende  4  di- 
stretti, è  attraversato  da  due  ferrovie,  ha  poche  risorse  e  scarsa  impor- 
tanza. La  nostra  colonia,  che  nel  1892  contava  97  persone,  è  adesso  un  poco 
diminuita  ed  è  composta  di  meridionali  dediti  al  piccolo  commercio,  di  veneti 
e  toscani  agricoltori. 

"  §  52.  —  Rio  Bonito  (kmq.  360,  popolazione  30,284)  é  formato  da  due 
distretti  e  la  nostra  colonia  che  in  esso  risiede  è  stazionaria  intorno  alle  100 
persone .  I  nostri  connazionali  residenti  in  questo  Municipio  sono  in  mag- 
gioranza agricoltori;  alcuni  di  essi  hanno  piccoli  negozi  di  commestibili  e 
di  calzoleria. 

§  53  —  Capivary  (kmqs  649,  popolazione  22,189)  è  formato  da  due  distretti 
ed  attraversato,  come  il  precedente,  dalla  ferrovia*del  Rio  Bonito.  Ospita  una 
cinquantina  dì  nostri  connazionali. 

§  54  —  8.  Anna  db  Macacu  (kmq.  796,  popolazione  16,805)  comprende 
tre  distretti  ed  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  ferrovia  che 
conduce  a  Nuova  Friburgo.  I  nostri  connazionali,  che  nel  1892  non  erano  che 
11,  superano  adesso  il  centinaia  e  sono  prevalentemente  meridionali  e  dediti 
al  lavoro  della  terra. 

Nella  zona  propriamente  montuosa  trovansi  i  Municipii  che  seguono  : 

§  55  —  Petropolis  (kmq.  384,  popolazione  29,331,  in  aumento).  Com- 
prende cinque  distretti  ed  è  uno  dei  più  importanti  dello  Stato  di  cui  fu,  dal 


(1)  Compresa  la  metà  dei  capitali  investiti  nella  Fahrica  de  Texidos  Cometa,    dì  cui 
una  parte  trovasi  nel  Municipio  di  Petropolis. 
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1894  al  1902  Ja  capitale.  Situata  sulla  Serra  Estrelia  ad  oltre  800  metri  di 
altezia,  gode  di  un  clima  saoo  e  temperato,  è  in  frequente,  rapida  e  comoda 
comunicazione  colla  capitale  federale,  è  sede  del  corpo  diplomatico  e  nella 
stagione  calda  del  Presidente  della  Repubblica,  nonché  delle  famiglie  più 
facoltose  di  Rio.  Ciò  gli  assicura  un  certo  movimento  commerciale,  mentre 
i  corsi  d'acqua  di  cui  è  ricco,  forniscono  forza  motrice  a  numerose  industrie, 
specialmente  tessili,  che  questo  Municipio  hanno  scelto  per  sede. 

La  colonia  italiana  di  Petropolis  è  la  più  importante  dello  Stato  e  di  tutte 
le  altre  colonie  estere  ivi  residenti,  onde  la  città  è  dal  luglio  1904  sede  di 
una  R.  Agenzia  consolare.  Il  censimento  del  1892  indicava  in  1481  gl'Italiani 
residenti  in  questo  Municipio,  ma  oggi  i  nostri  connazionali  superano  i  5000. 
Di  essi  1500  risiedono  nel  capoluogo,  3500  nel  distretto  di  Caxatinha  e  circa 
250  negli  altri  distretti  (quasi  150  in  quello  di  S.  José  do  Rio  Prete). 

La  ma^ioranza  dei  nostri  connazionali  è  originaria  dello  provincie  di 
Napoli,  Salerno,  Lucca,  Roma  e  della  Lombardia,  ma  specialmente  del  Ve- 
neto, perchè  il  nostro  maggior  nucleo  coloniale,  quello  di  Caxantinha,  ò 
formato  quasi  totalmente  da  originari  dei  comuni  di  Pescantina  e  San 
Giovanni  Lupatoto,  in  provincia  di  Verona. 

I  mestieri  a  cui  si  dedicano  sono  i  più  diversi  :  la  massima  parte  sono 
impiegati  nelle  fabbriche  di  tessuti  Cometa  in  Alto  da  Serra,  D.  Fedro  de 
Alcantara  in  Petropolis,  Petropolilana  in  Caxatinha,  in  cui  trovano  occu- 
pazione 780  dei  nostri  connazionali  fra  uomini,  donne  e  fanciulU.  Alcnni 
sono  impiegati  in  altre  fabbriche  e  nella  ferrovia.  Nella  città  molti  fanno  i 
fiu»;hini  (carregadores)  il  90  per  cento  dei  quali  sono  italiani,  i  venditori 
ambulanti,  i  giardinieri,  i  muratori,  i  braccianti;  nelle  campagne  sono  spe- 
cialmente  agricoltori. 

In  questo  Municipio  esistono  quattro  Società  italiane,  di  cui  tre  nel  ca- 
poloogo  ed  una  in  Caxatinha.  Quanto  alle  prime,  sarebbe  desiderabile  che 
un  lodevole  spirito  di  accordo  le  conducesse  alla  fusione.  Esse  per  ordine 
cronologico  di  fondazione,  si  seguono  in' quest'ordine: 

a)  Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza^  fondata  il  17  aprile  1892. 
Conta  109  soci  inscritti,  e  dispone  di  un  capitale  di  10  contos  di  reis,  pari  a 
circa  lire  italiane  12,500,  depositati  presso  un  Banco  della  capitale  fede- 
nie.  Il  suo  bilancio  porta  una  spesa  di  circa  3  contos  (lire  italiane  3750) 
io  beneficenza  e  mùtuo  soccorso  ai  soci.  Fu  quesia  Società  che  provvido 
alla  costruzione  della  tomba  nel  cimitero  di  Petropolis,  in  cui  anche  oggi 
riposano  le  ossa  del  capitano  di  fregata  Oli  vari ,  comandante  della  regia 
nave  Lombardia  e  vittima  della  febbre  gialla  nel  1896. 

^)  Società  operaia  italiana,  Vittx>rio  Emanuele  ///,  di  mutuo  soccorso 
^d'istruzione^  fondata  il  4  gennaio  1903,  con  100  soci  inscritti  e  25  al  cor- 
1003 
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rente,  con  un  fondo  di  cassa,  nel  luglio  1904,  di  reis  813,280  (circa  lire  ita- 
liane 1000). 

y)  Società  di  mutuo  soccorso  italiana,  fondata  nel  1904,  con  45  soci  e 
reis  500,000  di  capitale. 

In  Caxantinha  poi  ha  sede  la 

8)  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso,  fondala  il  27  ottobre 
1902.  Conta  75  soci  effettivi  e  6  onorari;  ha  un  capitale  di  reti  2,991,740, 
pari  a  circa  lire  italiane  3750.  Questa  Società  si  è  resa  benemerita,  oltre  che 
pei  soccorsi  prestati  ai  soci,  anche  per  aver  aperto,  sin  dall'aprile  1902, 
e  mantenuto  col  sussidio  governativo  di  lire  italiane  500  annue,  una  scuola 
in  cui  i  figli  dei  numerosi  Italiani  di  Caxantinha  possono  istruirsi  nel  patrio 
idioma.  Conta  oggi  85  alunni  ed  è  l'unica  scuola  italiana  dello  Stato. 

La  parte  più  importante  di  questa  nostra  colonia  è  quella  che  si  occupa 
nel  commercio  e  nell'industria,  è  quindi  opportuno  considerare  Tuna  e  Tal- 
tra  di  queste  classi.  Cominciando  dai  commercianti,  diamo  una  Usta  delle 
principali  Ditte  italiane  aventi  sede  in  questo  Municipio,  per  ordine  crono- 
logico di  fondazione. 
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G.  BesTennto 

A-  Vita 

Casa  itaKana 

D.  Pellegrini  e  Figlio  .  . 
«  Aa  bon  marche  »  .  .  . 

A.  AcoD  • 

Casa  italiana 

R.  Pongetti 

L.  Attillo 

(t.  Vtyarini 

«La fonte delPeconomia  • 

V.  SaUnstio 

P.  ITAiQto 

F.  Martora 

P.  Terando 

Panetteria  iuliaoa  .  .  . 

Hotel  Braganca 

Caia  Speranza 

Casa  Popolare 

Hotel  Verona 

A.  Morelli 

<  Alla  Perfesione  »  .  .  . 

A.  Vigato 

A.  Pavone 

«  Roeta  della  fortuna  » . 
Gareia  e  Marcbete  .  .  . 

Pensione  Roma 

Saatot  Dmnont 

Hdtel  italiano 

G.  Foracco 

HMel  dltalia 

R.  Pedrini 

«  Salone  elegante  »... 
C.  Paladino 


18S4 
\\8S6 
1893 
18% 
1895 
1800 
1808 
1809 
1899 
1899 
1899 
1900 
1900 
1900 
1900 
1901 
1901 
190S 
190S 
1902 
1902 
1902 
190e 
1902 
1903 
1903 
1903 
1903 
1903 
1903 
1903 
1904 
1904 
1904 


Commestibili.  ...... 

Stoffe 

Frutta,  vini,  pollami    .  . 

Commestibili 

Mode 

Vini  e  commestibili  .  .  . 
Frutta,  vini  e  ristorante 
Mobili  e  tappezzerie.  .  . 

Sartorìa 

Commestibili 

Commestibili  e  vini  .  .  . 
Mode,  coralli  e  fiori  .  .  . 
Importazione  vini  .  .  .  . 

Fratta  e  pesce 

Commestibili 

Forno  ...  

Albergo 

Commestibili  e  vini  .  .  . 
Ristorante  e  vini  .  .  .  . 

Albergo  

Commestibili 

Pasticceria 

Commestibili 

Commestibili 

Agenaia  dì  lotterie    .  .  . 

Frutta  e  vini 

Albergo  

Commestibili  e  viuì  .  .  . 

Albergo  

Commestibili,  vini  e  stoffe 

iUbergo 

Commestibili 

Barbiere  e  profumiere.  . 
Importazione  vino.  •  .  . 


G.  Benvenuto 
A.  Vita 

C.  B.  Zurbaro 

D.  Pellegrini 
L.  Dell'Orto 

A.  A  con 
R.  Gareia 

R.  Pongetti 
L.  Altilio 

G.  Vivarini 

R.  Rovigati 

V.  Sallustio 
P.  D*Aluto 

F.  Martora 

P.  Terando 
A.  D.  Marchi 

A.  Capitani 
C.  Bialetti 
R.  Frasca 

A.  Magiolti 
A.  Morelli 

A.  Falcone 
A.  Vigato 
A.  Pavone 

A.  Marchese 
R.  Garda 

L.  Raffaela 

F.  Coppola 
S.  Bonisolo 

G.  Foracco 
A.  Mantone 
R,  Pedrini 

N.  Carlcchio 
C.  Paladino 


Pisa. 

Trechina. 

Paola. 

Polignanda  M. 

Cuneo. 

Genova. 

Paola. 

Sinigaglla. 

Aoletta. 

Serravano. 

S.Margh.d'Ad. 

Napoli. 

Cardile. 

S.  Lucido. 

Napoli. 

Terrazzo. 

Como. 

Genova. 

Napoli. 

Verona. 

Moro  vita. 

Torino. 

Padova. 

Pescanti  na. 

Paola. 

Paola. 

Roma. 

Bari. 

Padova. 

Salerno. 

Cardile. 

Lucfa. 

Treohina. 

Cardile. 
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Grindustriali  italiaDi  sono  nello  stesso  ordine  indicati  qui  appresso  : 


e 
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Genere  di  commercio 
esercitato 


Titolare 
o  gerente 


COMUHE 

di  orìgine 


1 
S 

3 

4 
5 
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Casa  Schettini 

Companhia  Man.  de  seda 
Fal)b.  de  tex.  Cometa  .  . 
L.  Pellegrini  e  Fratello  . 

M.  De  Marchi 

Nova  Marcenaria  .... 
F.  Cos'Enza 


1804 
1890 
1897 

1001 
1002 
1003 


Calzoleria 

Tessitura  di  seta  . 
Tessitura  di  cotone 
Fabbrica  di  paste  . 
Fabbrica  di  sapone 
Fabbrica  di  mobili 
Argentat.  e  nichelatore 


M.  Schettini 

Cav.  E.  Capitani 

Cav.  C.  Pareto 

L.  Pellegrini 

M.  De  Matchi 

F.  Geli! 

F.  Cosenza 


Treechina. 

Como. 

Genova. 

PoiignanoaM. 

Venezia. 

Comacehio. 

Salerno. 


Ho  ricordato  qui  la  «  Fabrica  de  Texidos  Cometa  »  dopo  averne  già 
trattato  quando  parlai  del  municipio  di  Magé,  perchè  una  parte  di  questa 
fabbrica  si  trova  nel  municipio  di  Petropolis.  Questa  porzione  della  fabbrica 
impiega  circa  la  metà  del  numero  totale  degli  operai,  cioè  circa  250,  e  dà 
metà  del  prodotto  complessivo»  cioè  circa  due  milioni  di  metri  di  tessati  di 
cotone. 

Qualche  maggiore  notizia  merita  pure  la  Companhia  Manifaetura  de 
Seda.  Essa  venne  fondata  nel  1896  sotto  la  ragione  sociale  Capitani  e  C,  e 
nell'anno  seguente  assunse  la  denominazione  che  tuttora  porta.  Il  capitale 
sociale  è  attualmente  di  200  contos  di  reis^  o  lire  italiane  250,000,  diviso  in 
1000  azioni  di  reie  200,000  cadaftina.  Nella  fabbrica  lavorano  70  operai,  per 
la  maggior  parte  italiani,  venuti  espressamente  da  Como,,  dove  già  esercita- 
vano il  mestiere  di  tessitori  in  seta.  L'operaio  guadagna  da  6  ad  8  milreii 
al  giorno,  l'operaia  da  4  a  5,  le  ragazze  che  lavorano  all'incannaggio,  ordi- 
mento, spole,  ecc.,  guadagnano  da  2  a  3  milreis  giornalieri.  Gli  operai  e  le 
loro  famiglie  abitano  nella  case  che  circondano  Tedifìcio  principale,  situato 
in  amena  e  salubre  posizione.  Il  numero  dei  telai  è  di  50,  sistema  lionese, 
dei  quali  20  trovansì  nell'edificio  della  fabbrica  unitamente  al  materiale  ac- 
cessorio e  con  orditoi,  macchine  per  incannare,  per  fare  le  spole,  ecc.,  e  gli 
altri  30  trovansi  nelle  stesse  case  operaie.  La  produzione  mensile  è  di  circa 
25  contoe  di  rete  (lire  italiane  33,250).  Il  consumo  della  materia  prima  è  di 
circa  300  kg.  ^1  mese  e  questa  proviene  quasi  tutta  dall'Italia,  causa  lo 
scarso  prodotto  locale. 

DeJle  altre  fabbriche,  quella  dei  fratelli  Pellegrini  potrebbe  produrre  sino 
a  1500  chilogrammi  di  paste  al  giorno,  quella  De  Marchi  è  molto  accreditata 
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per  ]'otiima  qualità  dì  sapone  che  produce,  la  fabbrica  di  mobili  di  F.  Celli 
dispone  di  forza  motrice  a  vapore,  dà  lavoro  a  12  operai  italiani  e  gode  ot- 
timo nome  per  la  perfezione  dei  suoi  lavori. 

La  condizione  sociale  ed  economica  dei  nostri  connazionali  nel  Municipio 
di  Petropolis  è  soddisfacente.  Le  buone  condizioni  climatiche  e  saùitarie,  la 
presenza  di  una  numerosa  classe  di  persone  facoltose,  nonché  la  richiesta  di 
mano  d'opera,  sono  le  cause  di  questo  stato  di  cose  e  dell'aumento  verifica- 
tosi dal  1892  ad  oggi  nel  numero  degritaliani  residenti  in  questo  Municipio. 
Malgrado  che  il  benessere  sociale  ed  economico  sia  maggiore  in  Caxatinha, 
pare  quivi  si  nota  una  diminuzione  nel  numero  degli  italiani  e,  mentre  nel 
corrente  anno  nessun  nuovo  arrivo  dall'Iialia  si  ò  verificato,  già  70  persone 
SODO  rimpatriate.  Può  calcolarsi  che,  oltre  le  spese  di  viaggio,* ogni  famiglia 
abbia  portato  seco  circa  lire  italiane  3000  e  può  prevedersi  che,  ove  le  condi- 
zioni finanziarie  lo  consentano,  il  loro  esodo  sarà  più  forte  l'anno  venturo. 
Ciò  dimostra  come,  anche  in  buone  condizioni,  i  nostri  connazionali  serbino 
il  ricordo  della  patria  ed  il  desiderio  di  ritornarvi. 

Da  quello  che  siamo  venuti  esponendo  risulta  come  l'elemento  econo- 
mico in  questo  Municipio  abbia  una  certa  importanza.  11  capitale  italiano 
può  infatti  considerarsi  Qome  ammontante  a  circa  3800  eontos  di  reis  pari  a 
lire  italiane  4,750,000,  così  ripartito: 

in  commercio contos        1050 

in  industrie »  1550 

in  proprietà  immobiliari ....       »  800 

in  economie »  400 

8  56  —  Thbrbsopolis  (kmq.  707,  popolazione  2738),  comprendente  due  di- 
stretti, è  situata  sulla  Serra  dos  Orgaos,  ad  un'altezza  di  quasi  1000  metri.  È 
un  ameno  e  salubre  luogo  di  villeggiatura,  cui  solo  la  mancanza  di  comunica- 
zioni colla  Capitale  federale  impedisce  di  emulare  Petropolis.  La  nostra 
colonia,  che  il  censimento  del  1892  indicava  come  composta  di  31  persone, 
è  rimasta  stazionaria.  La  massima  parte  sono  negozianti  e  proprietari, 
gli  altri  artigiani  ed  agricoltori. 

§57 — Nuova  Friburgo  (kmq.  1246,  popolazione  22,806)  comprende  tre  di- 
stretti ed  è  un'altra  stazione  climatica  posta  a  quasi  900  metri  sul  livello  del 
mare  e  fornita  di  buone  comunicazioni,  tanto  da  essere  un  vero  centro 
ferroviario.  Fu  fondata  nel  1820  da  un  nucleo  di  coloni  svizzeri,  e  non  pro- 
duce caffè  a  causa  della  sua  temperatura.  La  nostra  colonia,  da  qualche  anno 
stazionaria,  comprende  circa  600  persone,  di  cui  la  maggior  parte  meridio- 
uli,  parecchi  veneti  e  toscani.  1  commercianti  e  grindustriali  formano  la 
p^rte  più  numerosa  ed  importante  di  questa  nostra  colonia,  ma  non  mancano 
io  essa  gl^agricoltori,  i  venditori  ambulanti,  i  sarti,  i  calzolai,  i  muratori  ed 
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i  facchini.  Degna  di  menzione  è  Timpresa  del  doit.  Carlo  Eboli,  da  Sapri 
(Salerno),  il  quale,  in  vista  delle  ottime  condizioni  climatiche  ed  igieniche 
di  questi  luoghi,  vi  impiantò  un  grande  stabilimento  idroterapico  che  ebbe 
fortuna.  Alla  morte  del  direttore-proprietario,  avvenuta  nel  1884,  Timpresa 
passò  ad  una  Società,  ma  nel  1895  fu  chiuso  e  nell'edifizio  si  trova  adesso 
installato  il  collegio  Anchieta,  tenuto  dai  gesuiti,  originari  in  parte  delia 
provincia  di  Roma.  Essi  hanno  ora  in  costruzione  un  grande  edifizio,  che 
sarà  sede  del  Collegio  e  costerà  circa  un  milione. 

Dairil  novembre  1903  Nuova  Friburgo  è  sede  deUs^  Società  italiana  di 
beneficenza  Principe  di  I^apoli^  la  quale  ha  sede  in  Praga  15«  de  Novembro, 
n.  13,  conta  30  soci  ed  ha  un  capitale  di  mezzo  conto  di  reis^  cioè  circa  lire 
italiane  625. 

L'elemento  economico  in  questo  Municipio  è  assai  importante.  Nel  dì- 
stretto  di  Sebastiana  specialmente,  contansi  alcuni  nostri  connazionali  che 
hanno  delle  proprietà  in  terreni.  Sono  in  massima  parte  meridionali,  origi- 
nari!, cioè,  dei  comuni  di  Corletto,  Piaggine  Soprana,  Teggiano,  Montecchio 
Maggiore.  Nel  capoluogo  risiedono  numerosi  commercianti  ed  alcuni  indu- 
striali, in  grande  maggioranza  meridionali,  e  qualcuno  veneto  e  toscano, 
i  quali  sono  dediti  al  commercio  di  stoffe,  commestibili,  vini  e  frutta. 
Le  due  Case  più  importanti  e  più  antiche  sono  quelle  D.  Baccelli  ed  F.  Guer- 
rilia,  lucchese  la  prima,  salernitana  la  seconda. 

Segue  un  quadro  deglUndustriali  e  commercianti  italiani  in  ordine  cro- 
nologico di  fondazione  dell'azienda: 
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F.  Goerriìia 

D.  Baccelli 

L.  Bassani 

L.  Lomonaco 

M.  Cantelmo 

il.  Piacentini 

V.  Bisiotto  e  Figli    ... 

F.  Sigore 

L.  Spinalli 

A.  Silvia 

G.  Lacca 

V.  Cariello 


C.  Da  ConU  . 
A.  ZQarooxii  . 
A.  Sorio  .  .   . 

F.  Paladino  . 
M.  Lamoroa  . 
C.  Ventura.  . 

G.  Mangia .  . 
L  Callegari  . 
P.  Dell'Acqua 
R.  Calabria  . 
N.  Gusao  .  . 
F.  Miele .  .  . 


187* 
1878 
1883 
1897 
1897 
1897 
1S97 
1897 
1898 
1898 
1898 
1899 
1900 
1901 
1901 
1901 
1901 
1901 
1902 
1902 
1903 
1904 
1904 
1904 


Commestìbili 

Oommestibili  e  stoffe   . 
Officina  meccanica    .  . 

Frutta 

Commestibili 

Commestibili 

Officina  meccanica.  .  . 

Commestibili 

Vetturale 

Calzoleria 

Commestibili 

Panetteria 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Calaoleria 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 

Commestibili 


F.  Guerrilia 
L.  Romani 
L.  Bassani 
L.  Lomonaco 
M.  Cantelmo 
M.  Piacentini 
Val.  Biscotto 

F.  Sigore 
L.  Spinelli 

A.  Silria 

G.  Lucca 
V.  Cariello 

C.  Da  Conta 

A.  Zuamozzi 

A.  Sorlo 

F.  Paladino 
M.  Lamorea 

C.  Ventura 

G.  Mangia 
L.  Callegari 

P.  Dell'Acqua 

R.  Calabria 

N.  Gusto 

F.  Miele 


Vibonati. 
Lucca. 
Albizzati. 
S.  Lucido, 
reggiano. 
Peeetto. 
Cittadella. 
Quinto  Veneto. 
Sommacamp. 
Ponte  S.  Nicola. 
Cello  Bulgh. 
Quinto  Veneto. 
Val  vano. 
S.Giovanni  a  P. 
S.GiovanniaP. 
S.GiovanniaP. 
Ma  ratea. 
Valvaoo. 
S.GlovanniaP. 
Anguillara  V. 
Quinto  Veneto. 
S.GiovanniaP. 
S.GiovanniaP. 
S.GiovanniaP. 


L'ammontare  del  capitale  italiano  può  calcolarsi  in  circa  1000  contos  di 

rei$  pari  a  lire  italiane  1,250,000,  così  distribuito: 

in  commercio  • contos    400 

in  industrie »         100 

in  proprietà  immobiliari »         350 

in  economie »         150 

§  58  —  BoM  Jardim  è  un  Municipio  di  nuova  formazione,  comprendente 

dae  distretti.  La  nostra  colonia  vi  ò  assai  numerosa  ascendendo  a  circa 

1000  persone,  originarie  la  maggior  parte   della  provincia  di  Salerno,  ed 
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alcune  delle  Provincie  calabresi,  venete  e  toscane.  Il  più  gran  numero  dei 
nostri  connazionali  residenti  in  questo  Municipio  è  riedito  ali^agrioltura, 
i  cui  prodotti  principali  sono  il  grano  turco,  i  fagiuoli  e  specialmente  il 
caffè,  essendo  questa  una  zona  delle  più  caffeifere  dello  Stato.  Altri  sono 
lavoratori  giornalieri  e  non  mancano  i  piccoli  commercianti,  specialmente 
in  commestibili  e  stoffe.  Le  condizioni  di  questo  nostro  nucleo  sono  buone 
ed  il  capitale  di  cui  esso  dispone  può  calcolarsi  in  quasi  800  contos,  o  circa 
un  milione  di  lire  italiane. 

§  59  —  S.  Francisco  dk  Paula  (kmq.  824,  popolazione  22,046)  com- 
prende oggi  due  distretti  ed  ha  pel  clima,  la  configurazione  ed  i  prodotti 
del  suolo  molti  punti  di  contatto  col  precedente,  col  quale  confina.  La 
nostra  colonia,  accresciutasi  specialmente  dopo  il  1890,  supera  oggi  le 
500  persone,  originarie  del  mezzogiorno,  del  Veneto  e  della  Toscana.  Salvo 
qualche  piccolo  commerciante  ed  alcuni  braccianti  ed  artigiani,  la  massima 
parte  trovasi  sparsa  nelle  faaendas, 

§  60  —  S.  Maria  Maodalena  (kmq.  800,  popolazione  12,636),  compren- 
dente tre  distretti,  ha  buon  clima,  terreno  montuoso,  ma  fertile  e  buone 
comunicazioni  ferroviarie.  Per  questo  la  nostra  colonia,  che  il  censimento 
del  1892  indicava  come  composta  di  52  persone,  supera  adesso  le  1000,  la 
massima  parte  distribuite  nelle  numerose  fasendas  ài  questo  Municipio» 
forte  produttore  di  caffè.  Senonchè  a  questo  rapidissimo  aumento  nel  nu- 
mero dei  nostri  connazionali  verificatosi  sopratutto  nel  decennio  1892-1902, 
segue  da  quest'anno  in  poi  un  esodo  lento,  ma  continuo. 

§  61  —  S.  SBBASTiào  DO  Alto  è  un  Municipio  di  nuova  formazione, 
analogo  ai  due  precedenti,  al  primo  dei  quali  era  unito.  Ha  scarse  comuni- 
cazioni ed  un'assai  forte  coltura  di  caffè,  alla  quale  specialmente  si  dedicano 
i  nostri  connazionali,  il  cui  numero,  dopo  essere  stato  in  aumento,  si  trova 
adesso  in  diminuzione,  aggirandosi  attualmente  intorno  a  400. 

C)  Munioipl  della  valle  del  Parahyba  e  de'  suoi  affluenti. 

§  62  —  I  Municipi  della  Valle  del  Parahyba  e  de'  suoi  affluenti.  — 
La  valle  del  Rio  Parahyba  e  dei  suoi  affluenti  forma  la  parte  più  estesa, 
la  più  fertile  e  la  più  ricca  e  quindi  la  più  importante  dello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro.  Questo  fiume  costituisce  anche  un  ottimo  mezzo  di  comunicazione, 
essendo  per  lungo  tratto  del  suo  corso  navigabile,  ed  anche  perchè  la  sua 
vallata  è  stata  usufruita  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  che,  divisa  in 
vari  tronchi,  lo  segue.  I  territori  che  attraversa,  comprendenti  21  Municipi, 
producono  caffè,  zucchero,  cereali,  tabacco,  cacao,  ecc.  e  quindi  numerose 
ed  importanti  sono  le  nostre  colonie  che  in  essi  si  sono  stabilite  e  che  con- 
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UDO  più  dì  15,000  persone,  con  un  capitale  di  circa  7500  contos,  pari  a  circa 
DOTe  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane,  così  ripartito  : 

in  coinniercio contos    3500 

in  indostrie »  800 

in  proprietà  immobiliari »         2000 

in  economie  .    .  .    .   < »         1200 

Cominciando  dall'entrata  del  fiume  nel  territorio  dello  Stato  e  seguendolo 
verso  la  sua  foce,  i  Municipi  si  seguono  in  quest'ordine. 

§63  —  Rbzbndb  (kmq.  1670,  popolazione  33,797)  comprende  sette  di- 
stretti disposti  intorno  al  primo  tratto  del  Parahyba  e  traversati  dalla  fer- 
rovia Rio-Sdo  Paulo,  nonché  da  una  linea  locale  (Rezende-Bocaina).  I  suoi 
prodotti  sono  principalmente  caffè,  canna  e  cereali.  I  nostri  connazionali  qui 
residenti,  mentre  non  erano  nel  1892  che  632,  sono  oggi  circa  1300,  cos\ 
distribuiti  nei  vari  distretti  in  cui  il  Municipio  ai  divide  : 

Rezende 36 

Campos  Elysios 96 

Porto  Real 1100 

Campo  Bello 10 

Vargem  Grande 35 

S.  Anna  dos  Tocos 4 

S.  Vicenle  Ferrer 30 

Bssi  sono  in  generale  originari  delle  provincie  di  Potenza,  Cosenza,  Sa- 
lerno e  Modena.  In  Porto  Real  sono  prevalentemente  agricoltori;  nel  capo 
luogo,  in  Campo  Bello  ed  in  Campos  Elysios  sono  specialmente  dediti  a\ 
piccolo  commercio;  negli  altri  distretti  sono,  oltre  che  agricoltori,  anche 
braccianti  ed  artigiani.  Comprese  alcune  piccole  proprietà,  il  capitale  posse- 
duto da  Italiani  in  questo  Municipio  può  farsi  ammontare  a  1000  conto$^  cioè 
circa  lire  italiane  1,250,000. 

§  64  —  Barra   Mausa  (kmq.  927,  popolazione  28,652)  ha  molta  analogia 

* 

col  precedente,  quantunque  sia  un  poco  meno  elevato.  Nei  sei  distretti  che  lo 

compongono  gl'Italiani,  che  nel  1892  erano  163,  superano  adesso   di  poco 

il  centinaio  e  sono  cosi  divisi: 

Barra  Mausa 31 

Divisa * 13 

Volta  Redonda 8 

Quatis 48 

S.  Joaquin 4 

Aroparo 7 

Griialiani  residenti  nel  capoluogo  e  nel  distretto  di  Volta  Redonda  sono 

originari  di  Potenza  e  quelli  residenti  in  Divisa  sono  mantovani;  la  colonia 
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più  numerosa,  quella  di  Qnatis,  è  composta  di  Salernitani,  e  più  precisa- 
mente di  originarii  dei  comuni  di  Sapri  e  Laurià.  Pochi  sono  i  contadini,  i 
più  sono  piccoli  commercianti  ed  artigiani.  Il  capitale  complessivo  può  cal- 
colarsi in  200  eontos  di  cui  oltre  la  metà  nel  capoluogo. 

§  65  —  Rio  Claro  (kmq.  507,  popolazione  10,557)  comprende  due  di- 
stretti e  come  i  due  Municipi  seguenti  si  trova  nella  vallata  del  Rio  Pirahy, 
affluente  di  destra  del  Parahyba.  Vi  risiedevano  nel  1892,  65  Italiani,  che 
oggi  non  raggiungono  i  100.  Sono  originari  della  Basilicata  e  due  sono  pic- 
coli negozianti,  quattro  artigiani,  gli  altri  agricoltori,  li  capitale  complessivo 
non  supera  i  100  eontos. 

§  66.  ~  S.  JoAO  Margos  (kmq.  644,  popolazione  19,447)  comprende  tre. 
distretti,  posti  sui  due  versanti  della  Serra  dos  Àvavas  ^d  attraversati 
da  una  ferrovia  locale.  Vi  ha  sede  la  Fabrica  do  Texidos  S.  José,  ih  cui 
sono  impiegati  alcuni  italiani,  il  cui  numero  complessivo  in  questo  Muni- 
cipio si  aggira  intorno  ai  50. 

§  67  —  PiRAHY  (kmq.  744,  popolazione  22,369)  con  capoluogo  importante 
sulla  ferrovia  e  sul  fiume  del  medesimo  nome,  e  due  distretti.  La  nostra 
colonia  già  considerevole  (317  persone  nel  1892)  trovasi  adesso  in  diminu- 
zione, raggiungendo  appena  il  numero  di  100.  Sono  originari  in  generale 
della  Basilicata  e  fra  di  essi  si  notano  2  proprietari,  7  negozianti,  5  arti- 
giani, contadini  e  braccianti.  Possiedono  un  capitale  che  può  calcolarsi  in 
200  eontos. 

§68  —  Barra  do  Pirahy  (kmq.  886,  popolazione  17,185)  comprende 
4  distretti,  è  centro  ferroviario  importante  e  città  molto  commerciale.  Fu 
dal  1874  al  1880  sede  di  una  hospedaria  di  immigranti,  e  vi  predomina  la  co- 
lonia portoghese.  La  nostra,  che  nel  1892  era  composta  di  46  persone,  su- 
pera adesso  le  200.  Nel  capoluogo  gritaliani  sono  poco  più  di  una  dozzina, 
commercianti  ed  artigiani.  Nei  distretti  di  Dores  (II**)  e  Turvo  (III*),  mon- 
tuosi e  lontani  dalla  strada  ferrata,  già  fertili,  ed  ubertosi,  non  si  trovano 
Italiani,  eccetto  4  o  5  famiglie  di  coloni  in  Vargem  Alegre^  ove  ebbe  sede  la 
fattoria  Centro  agricolo,  di  infelice  memoria  per  le  finanze  dello  Stato  di  Rio. 
La  maggior  parte  degl' Italiani  risiedono  nel  distretto  di  Mendes  (IV«),  il  più 
industrioso  del  Municipio,  e  sono  impiegati  nella  fabbrica  di  carta  Itacolumg, 
il  cui  direttore  tecnico,  friulano,  è  coadiuvato  da  altri  connazionali  di  varie 
Provincie  dell'Alta  Italia,  ed  in  quella  di  fiammiferi  Serra  do  Mar,  Il  capi- 
tale complessivo  non  supera  i  300  eontos, 

§  69  —  VALENgA  (kmq.  1385,  popolazione  33,263),  é  un  vasto  Municipio 
montuoso  e  fertile  compreso  fra  la  Serra  da  Taquara  e  la  Serra  das  Cruzes, 
irrigato  oltre  che  dal  fiume  Parahyba^  dal  Rio  das  Flores,  La  popolazione 
italiana  che  abita  nei  6  distretti  di  cui  è  composto  questo  Municipio,  e  che 
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ascendeva  nel  1892  a  123  persone,  aumentò  negli  anni  successivi,  contando 
adesso  circa  600  persone.  A  parte  alcuni  piccoli  commercianti  ed  artigiani, 
gli  altri  nostri  connazionali  coltivano  la  terra  che  dà  buon  prodotto  special- 
mente di  caffè. 

§  70  —  Vassouras  (kmq.  1048,  popolazione  38,727),  con  buon  clima, 
buon  terreno  ed  un*estesa  rete  ferroviaria,  giace  sulla  riva  destra  del  Rio 
Parahyba,  che  lo  separa  dal  precedente.  Nei  suoi  6  distretti  risiedevano,  nel 
1$92,  1009  Italiani  il  cui  numero  è  adesso  ridotto  a  meno  della  metà.  La 
maggioranza  è  orginaria  delle  prò vincie  di  Potenza  e  Salerno,  e  specialmente 
del  comune  di  Pisciotta,  ed  ò  dedita  alKagricoltura  che  produce  caffè,  cereali 
e  canna.  Il  commercio  esercitato  dai  nostri  connazionali  ha  per  oggetto 
generi  alimentari,  vini  e  stoffe.  Alcuni  sono  proprietari  ed  il  capitale  com- 
plessivo si  aggira  intorno  al  mezzo  milione  di  franchi, 

§  71  —  S.  Thbrksa  (kmq.  419,  popolazione  14,282)  ha  molta  analogia  coi 
dqe  precedenti,  coi  quali  confina.  Nei  4  distretti  in  cui  si  divide,  la  nostra 
colonia  è  assai  scarsa  perchè,  con  un  certo  aumento  su  quella  che  era 
nel  1902  (15  persone),  ne* conta  adesso  un  centinaio,  in  maggioranza  salerni- 
tani, dediti  al  piccolo  commercio  ed  al  lavoro  della  terra. 

§72  —  Parahyba  do  Sul  (kmq.  1115,  popolazione  35,276),  comprende 
Tdistre^i  percorsi  da  numerose  linee  ferroviarie.  Ha  molte  fazende,  che 
specialmente  in  passato  producevano  grande  quantità  di  caffè  e  nelle  quali 
erano  occupati  molti  dei  nostri  coloni.  Nel  1892  essi  ammontavano  a  602; 
maqnesto  numero,  quantunque  cresciuto  ih  appresso,  mi  risulta  adesso  un 
poco  diminuito.  ^ 

•  §73  —  Sapdcaia  (kmq.  817,  popolazione  27,079)  conta  nei  suoi  3  di- 
stretti circa  500  Italiani,  ciò  che  indica  un  notevole  aumento  dal  1892,  in 
cai  non  erano  che  283.  Sono  prevalentemente  meridionali,  alcuni  toscani  e 
Teneti.  Si  occupano  nel  piccolo  commercio  di  stoffe  e  generi  alimentari 
e  nella  cultura  del  caffè,  dei  cereali  e  della  canna  di  zucchero.  Alcuni  sono 
proprietari  e  piccoli  artigiani  con  botteghe,  ed  il  capitale  italiano  in  questo 
Municipio  può  calcolarsi  in  circ^  400  contos  di  reis^  o  mezzo  milione  di  lire 
italiane. 

§  74  —  SuMiDOORO  è  un  Municipio  di  nuova  formazione,  composto  del  ca- 
poluogo, che  conta  10,547,  abitanti  posto  sulla  ferrovia  che  da  esso  prende  il 
nome,  nonché  del  territorio  che  lo  circonda.  Il  numero  approssimativo  degli 
Italiani  che  in  esso  risiedono  è  di  circa  400,  originari  per  le  più  di  Salerno, 
Napoli,  Venezia,  Padova.  Fanno  i  muratori,  i  barbieri,  i  ferrai;  ma  la  mag- 
gior parte  sono  contadini,  dedicandosi  alcuni  di  essi  alPindustria  pastorile. 
Il  commercio  e  la  proprietà  sono  scarse,  onde  il  capitale  italiano  in  questo 
Municipio  sorpassa  di  poco  i  200  contos  di  reis, 
1013 


60 


• 


§  75  —  Cariio  (kmq.  261,  popolazione  10,604)  contava  nel  1892  nei 
suoi  tre  distretti  37  Italiani  i  quali,  aumentarono  negli  anni  seguenti 
in  conseguenza  della  forte  immigrazione  di  nostri  connazionali.  Oggi  il 
loro  numero  è  in  diminuzione  ed  attualmente  è  di  circa  200.  Sono 
prevalentemente  originari  della  provincia  di  Salerno,  e  parecchi  sono 
spczzanesi;  hanno  piccoli  negozi  di  sarti,  calzolai  e  trattori,  o  fanno  i 
muratori  ed  i  braccianti,  ma  specialmente  i  contadini.  Scarso  è  il  com- 
mercio e  le  proprietà  loro,  onde  il  capitale  complessivo  non  giunge  ad 
80  contos  di   reti, 

§  76  —  DuAS  Barras  è  oggi  più  ristretto  dell' antico,  che  misurava 
357  kmq.  ed  aveva  una  popolazione  di  10,563  abitanti,  perchè  una  parte  di 
esso  é'stata  tolta  per  formare  il  Municipio  di  Sapucaia.  Il  numero  appros- 
simativo degl'Italiani  è  di  circa  200,  stazionario,  e  sono  in  maggioranza 
originari  della  provincia  di  Salerno  e  dediti  airagricoltura. 

§  77  —  Cantaoallo  è  uno  dei  Municipi  più  importanti,  sia  in  generale, 
sia  dal  punto  di  vista  nostro  particolare.  La  sua  superfìcie  era  di  kmq.  859 
e  la  sua  popolazione  di  35,809  abitanti  prima  che  s^  ne  staccasse  il  distretto 
Bom  Jardim  per  farne  un  Municipio  autonomo.  Il  capoluogo  ha  una  popo- 
lazione di  5145  anime  ed  è  circondato  da  cinque  distretti.  I  nostri  conna- 
zionali, che  nel  1892  ammontavano  appena  a  90,  aumentarono  considerevol- 
mente di  numero  negli  anni  seguenti,  specialmente  dopo  il  1896,*  ed  oggi 
tono  quasi  4000.  La  maggior  parte  sono  originari  del  Veneto,  gli  altri  delle 
Provincie  meridionali  di  Napoli,  Salerno,  Reggio  Calabria  ed  alcuni  della 
Toscana.  Essi  esercitano  1  mestieri  più  diversi  e  sono  molto  apprezsati 
come  calzolai,  sarti,  muratori,  fabbri,  falegnami,  ecc.   I  più  sono  dediti  alla 
agricoltura  in  qualità  di  mezzadri  {meieros)  ed  all'industria  pastorile,  la  cui 
produzione  in  latte  seniplice  e  congelato,  burro  e  formaggio  è  considerevole. 
Altri  sono  impiegati  nelle  fabbriche  di  conserve  di  frutta,  di  zucchero  e  di 
alcool,  che  sono  assai  numerose  e  sparse  in  tutto  il  Municipio.  Il  commercio 
esercitato  dagritaliani  è  in  relazione  al  loro  numero  assai  ristretto;  vi  sono 
alcune  piccole  industrie  esercitate  da  connazionali  che  hanno  anche  alcune 
proprietà,  di  cui  tre  abbastanza  notevoli,  oltre  molti  piccoli  possessi  (sitios) 
e  case.  Le  economie  del  nostri  lavoratori  sono  assai  considerevoli  e  possono 
calcolarsi  in  oltre  100  contos  all'anno.   Il  capitale  complessivo  loro  spet- 
tante ammonterebbe  a  circa  1600  contos,  cioè  circa  2  milioni  di  lire  italiane, 
così  ripartito: 

in  commercio contos    200 

in  industrie »        100 

in  proprietà  immobiliari  • »        500 

in  economie i    .    .    .    .         »        800 
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§78 — Itaocara  (kmq.  512,  popolazione  13,095),  molto  montuoso,  for- 
mato da  tre  distretti,  non  accoglie  che  un  centinaio  di  nostri  connazionali, 
di  orìgine  prevalentemente  meridionale,  dediti  air  agricoltura  che  dà  i  pro- 
dotti consueti  di  questa  zona. 

§  79  —  S.  Antonio  db  Padua  (kmq.  686,  popolazione  27,035)  è  for- 
mato dalia  Tallo  del  Rio  Pomba,  affluente  di  sinistra  del  Parahyba,  ed  attra- 
versato dalla  ferrovia  che  da  esso  prende  il  nome.  Questa  nostra  colonia  si 
compone  dì  oltre  1000  persone,  mentre  nel  1892  non  era  che  di  97  Ita- 
litni;  ma  adesso  tende  a  diminuire  a  causa  della  crisi  agricola  che  non 

risparmia  neppure  questa  località.  Il  più  forte  nucleo  di  nostri  connazionali 

• 

9  trova  nel  distretto  di  Miracema  e  la  maggioranza  della  nostra  colonia  è 
origiDaria  della  provìncia  di  Salerno  (Battaglia,  Casaletto  Spartano,  San 
Gio^aDDÌ  a  Rio),  Roma  (Viterbo,  Bolsena,  Acquapendente,  Montefìascone), 
Grojtseto  (Sorano);  vi  sono  però  anche  dei  veneti,  bolognesi,  ferraresi,  cala- 
bresi, ecc.  Fanno  i  calzolai,  i  sarti,  i  muratori,  i  falegnami,  i  fabbri-ferrai, 
i  fornai,  ecc.;  ma  i  più  si  dedicano  all'agricoltara. 

I  negozianti  sono  una  trentina;  alcuni  dei  nostri  connazionali  hanno  delle 
olBcine  per  la  preparazione  del  caffé,  dello  zucchero  e  dell'alcool  e  non  man- 
cano i  proprietari  di  terreni  e  di  case.  In  complesso  la  condizione  morale  ed 
eoooomica  di  questa  nostra  colonia  è  soddisfacente,  e  ne  sono  indici  il  fatto 
che  dal  1889  ad  oggi  si  ebbe  una  sola  condanna  dì  un  nostro  connazionale 
per  omicidio,  e  l'ammontare  del  capitale  italiano,  che  si  può  calcolare  in  800 
eontoi  di  reU^  od  un  milione  di  franchi,  fra  cui  alcuni  depositi  presso  la  locale 
igenzia  del  Banco  dì  Napoli. 

§  80  —  Cam BURY  è  un  Municipio  di  nuova  formazione,  che  si  chiamò  sino 
ti  1895  Monte  Verde  e  che  comprende  quattro  distretti  posti  fra  il  Rio  Pa- 
rahyba  ed  il  Rio  Muriahè.  I  nostri  connazionali  in  esso  residenti  ammontano 
tòrca 200,  sono  in  generale  veneti  e  salvo  qualche  piccolo  commerciante 
ed  akonì  artigiani,  gli  altri  coltivano  )a  terra,  e  con  poche  eccezioni  versano 
in  condizioni  tutt' altro  che  prospere. 

§81  —  Itapbruna  (kmq.  2708,  popolazione  38,160)  è  l'estremo  Muni- 
òpio  settentrionale  dello  Stato,  prolungantesi  a  guisa  di  cuneo  fra  Minas-Ge 
rtesed  Espiri tu-Santo,  compreso  fra  il  Rio  Itabapoana  ed  il  Rio  Muriahè, 
traversato  da  varie  catene  dì  montagne,  dai  numerosi  affluenti  dei  detti 
fiomi  e  da  varie  linee  ferroviarie  esercitate  dalla  Compagnia  Leopoldina,  É 
nomoDìcipìo  eminentemente  agrìcolo,  la  cui  maggior  produzione  è  quella  del 
caffé.  Nella  sua  coltivazione,  sono  occupati  la  massima  parte  dei  nostri  con- 
nazionali, che  raggiungono  complessivamente  i  1500,  essendo  specialmente 
rtSgrnppati  nei  distretti  di   Varre-Sahèy    Vatioidade  de  Carangola  e  Bom 

'f^ui  de  Itabapoana f  nonché  nel  capoluogo  Itaperuna,  Altri  sono  braccianti, 
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pochi  i  negozianti,  tre  proprietari  di  fasendaè  ed  alcuni  di  mUìos  e  di  case. 
Sono  originari  in  generale  delle  provincie  di  Napoli,  Salerno,  Reggio  Ca- 
labria, Roma,  Padova,  Treviso,  Bologna,  Lucca,  ed  alcuni  della  Sardegna. 
La  condizione  di  questo  nostro  nucleo  coloniale  non  è  buona  ed  è  da  esso  che 
più  numerosi  e  frequenti  pervengono  i  reclami  per  le  ingiustizie  àeifasen- 
deiros  e  la  mancanza  di  sicurezza  pubblica. 

Il  capitale  appartenente  ai  nostri  connazionali  si  può  calcolare  in  quasi 
1000  contos  e  cioè  500  in  cpmmercio  ed  industrie  consistenti  in  cave  e  for- 
naci di  calce,  300  in  terreni  e  200  in  case. 

§  82  —  S.  FiDELis,  fondato  nel  1779  da  due  cappuccini  italiani,  frate 
Angelo  Maria  de  Luca  e  Vittorio  di  Cambiasca,  misurava  2173  kmq.  e  con- 
tava 39,920  abitanti  ;  ma  gli  fu  tolta  una  buona  parte  di  territorio  per  for- 
mare il  Municipio  di  Cambucy  di  cui  sopra.  È  situato  sulla  destra  del  Rio 
Parahyba  ed  attraversato  dall'affluente  di  questi  Deus  Rios.  Nei  quattro 
distretti  che  lo  compongono,  posti  fra  loro  in  comunicazione  dalla  ferrovia 
che  prende  il  nome  dal  capoluogo  S.  Fidelis,  risiedono  attualmente  quasi 
1500  Italiani,  occupati  per  la  maggior  parte  nella  coltivazione  del  caffè.  Sono 
in  maggioranza  veneti  e  piemontesi  ed  il  loro  capitale  complessivo  è  di  circa 
1000  contos. 

§  83  —  Campos  (kmq.  3675,  popolazione  105,534),  è  il  Municipio  più 
esteso,  più  popolato  e  più  importante  dello  Stato.  Comprende  15  distretti, 
ha  buone  comunicazioni  ferroviarie,  ed  è  centro  di  cinque  linee  fluviali,  es- 
sendo il  Parahyba  navigabile  sino  a  Campos  ed  oltre,  anche  da  piroscafi  ài 
un  certo  tonnellaggio.  Questo  Municipio  ha  importanza  agricola,  essendo 
forte  produttore  di  canna  e  caffè  ed  in  minor  misura  di  cotone,  importanza 
industriale  perchè  sono  numerosi  gli  stabilimenti  in  cui  questi  prodotti  del 
suolo  vengono  preparati,  e  importanza  commerciale,  essendo  numerose  le 
ditte  in  esso  stabilite  in  relazione  con  quelle  di  Rio  e  con  clienti  in  tutti  i 
distretti  e  Municipii  circostanti.  La  colonia  più  numerosa  e  più  commerciale- 
è  la  portoghese;  la  nostra,  che  nel  1892  ammontava  a  3650  persone,  è,  salvo 
un  leggiero  aumento^  rimasta  stazionaria;  essa  è  in  maggioranza  originaria 
dell'Italia  meridionale  e  della  Toscana.  Nelle  campagne  i  più  sono  dediti 
alla  coltivazione  della  terra,  nel  capoluogo  la  parte  maggiore  e  più  impor^ 
tante  della  nostra  colonia  è  dedita  al  commercio,  contandosi  nel  Municipio 
circa  200  Case  italiane.  Molti  sono  calzolai,  sarti,  calderai,  con  piccole 
botteghe;  muratori,  braccianti,  impiegati  nelle  ferrovie,  nelle  officine  e  nelle 
fabbriche. 

Segue  un  elenco  di  alcuni  dei  più  importanti  commercianti  ed  industriali 
italiani  stabiliti  in  questo  Municipio: 
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a 

o 


DESOHnr^zioKS  della  ditta 


Generi  di  coksumo 
od  industria  esercitata 


GOMUHE 

di   origine 
del  titolare 


I 
t 

3 
4 

5 
6 

7 
S 


G.  Balbi  .  . 

F.  Balbi  .  . 
G.Balbi  .  . 

G.  Balbi  .  . 
G.  Scavino  . 
G.  Grosso.  . 
1*  Pedenoli 
A.  Polito .  . 


9  I    F.  Bifano. 


U)  G.  Ugherì    .  , 

11  L.  Rapparìni. 

ìt  T.  Ferrari  .  . 

13*  C.  Balgarelli 

14  B.Balbi  .  . 

15  F.  Caruso   .  . 
14  G.  Balbi  .  . 
17  T.  Ruffino  . 
13  S,  Grosso    . 

19  D.  Damiani. 

20  A.  Signorali 
a  U.  Pasini  . 
9  C  Gimino  . 
8  I  G.  Marsio  . 
£4  I  T.  Grosso    . 


S|  T.  Viseontt. 

I 

2S  •  G.  Pansa  .  . 

ti  •  G.  D'Angelo 


tè'  G.  Primo 
ti  !   G.  Ponti 


30 
31 
3t 
33 
34 


G.  Dell'Orma .  . 
V.  Gitati .... 
V.  Sant'Anna    . 
D.  Spaocaratalla 
M.  Grandtnettt . 


S  '   P.  Mangano 
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Lattoniere  .  •  .  .  . 
Commestibili  .  .  . 

Lattoniere 

Commestibili .  .  .  , 

Sartoria 

Commestibili  ... 

Calderaio 

Ferrarecce 

Panetteria 

Fratta  e  legumi  . 

Sarto 

Commestibili .  .  . 
Fabbro-ferraio  .  .  , 
Commestìbili  .  .  . 
Commestibili .  .  . 
Panetteria  .... 
Calsolerìa  .... 
Officina  meccanica 
Officina  meccanica 
Calsolerla  .... 
Panetteria  .... 
Oreficeria    .... 
Albergatore  .  .  .  . 
Commestibili .  .  . 

Mercerie 

Commestibili .  .  . 
Mercerie  e  stoffe. 

Sartoria , 

Commestibili .  .  . 

Pittore 

Commestibili  .  . 
Giornalaio  .... 
Commestibili  .  .  . 
Calsolerla  .... 
Calaoleria  .... 


I 


Roccagloriosa. 

Roccagloriosa. 

Roccagloriosa. 

Roecagloriosa. 

Paola. 

Napoli. 

Badrio. 

Salerno. 

Salerno. 

Verona. 

Budrio. 

Padova. 

Carpi. 

Roccagloriosa. 

Roccagloriosa. 

Roccagloriosa. 

Castellacelo. 

Roccagloriosa. 

Mar  atea. 

Lonigo. 

Verona. 

Maratea. 

Basilicata. 

Napoli. 

Maratea. 

Salerno. 

Salerno. 

Napoli. 

Milano. 

Lecco. 

Salerno. 

Cosensa. 

Cosenza. 

Napoli. 

Cosensa. 
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a 

b 
O 


Dehominazions  della  ditta 


Gbiteri  di  coirsniio 
od  industria  esercitata 


COMUlfB 

di    ori|(i  ne 
del  titolare 


36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
i& 


A.  Paradiso    . 

B.  Zanini .  .  . 
G.  Mercadaote 
T.  Zari .... 
T.  Cosentino  . 

F.  Blagi  .  .  . 
P.  Biagi  .  .  . 
V.  Biagi  .  .  . 

G.  Carbone.  . 
P.  Rossi  .  .  . 

B.  Majszucchi. 
P.  Catalano    . 

C.  Fasani   .  . 


Orefice 

Calderaio 

Commestibili . 

Fabbrica  di  sapone 

Commestibili 

Be»tiaiue 

Macelleria 

Macelleria  .  \ 

Commestibili 

Calderaio 

Officina  nfeccanica 

Fabbrica  di  paste  alimentari   . 
Fabbrica  di  acque  gassose   .  . 


Salerno. 

Poteosa. 

Avellino. 

Roma. 

Salerno. 

Salerno. 

Salerno. 

Salerne. 

Maratea. 

Pot«nxa. 

Napoli. 

Potenxa. 

Milano. 


Il  capitale  complessivo  appartenente  ad  Italiani  in  questo  Municipio  può 

essere  calcolato  in  2800  con^o«,  equivalenti  a  circa  lire  italiane  3,500,000, 
COSI  ripartito: 

in  commercio contos  1200 

in  indastrie »  SOO 

in  proprietà  immobiliari >  800 

in  economie »  500 

ConclusioBe. 

Ridotti  in  cifre,  inostri  interessi  sociali  in  questo  distretto  consolare  sono 
rappresentati  da  una  popolazione  di  quasi  50,000  Italiani  ed  i  nostri  interessi 
economici  da  un  capitale  di  38,500  eontos,  pari  ad  oltre  lire  italiane  48,000,000. 
L'una  cifra  e  l'altra  attribuiscono  ad  essi  un'importanza  considerevole  ed  io- 
dicano  che  un  forte  nucleo  di  nostri  connazionali  si  sono  qui  stabiliti  e  che 
con  lavoro  continuo  ed  attività  feconda  hanno  saputo  procurarsi  quei  mezzi 
di  cui,  giungendo  qua,  erano  in  generale  privi. 

La  nuda  aridità  delle  cifre  non  indica  gli  scomparsi,  non  dice  le  lotte,  le 
sofferenze,  i  sacrifici  che  è  qui  doveroso  ricordare;  esse  constatano  il  nu- 
mero dei  superstiti  e  registrano  il  risultato  utile  conseguito.  E  questo  non  è 
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trascurabile.  Infatti  le  condizioni  dei  nostri  connazionali  sono  in  complesso 
^soddisfacenti,  eccezion  fatta  pei  lavoratori  della  terra  sparsi  nelle  campagne 
e  prìri  di  appoggio  e  di  assistenza,  di  cui  sarebbero  tanto  bisognosi. 

Ma  un  immediato  accrescimento  della  nostra  immigrazione  in  questo 
distretto  consolare  non  sarebbe  consigliabile,  perchè  l'unico  lavoro  che 
potrebbe  offrire  occupazione  ad  un  numero  molto  grande  di  braccia,  cioè 
l'agricoltura,  trovasi  in  condizioni  criticamente  anormali  ed  i  mestieri  a 
coi  si  dedicano  i  nostri  connazionali  nei  centri  cittadini  non  sono  di  tale 
natura  da  dare  occupazione  a  molte  altre  persone.  Aggiungasi  che  uno 
dei  più  forti  motivi  delle  buone  condizioni  di  molti  degl'Italiani  è  appunto, 
come  già  notammo,  l'essere  cessato  quell'eccessivo  afflusso  di  braccia,  che 
le  deprezzava. 

Solo  quindi  un'immigrazione  che  costituisse  in  Rio  de  Janeiro  una  classe 
commerciale  italiana,  attiva,  intelligente,  fornita  dei  capitali  e  del  credito 
necessario,  conscia  dei  bisogni  del  paese  e  capace  di  trarne  profitto,  sarebbe 
io  questo  momento  desiderabile,  rispondente  alle  esigenze  dei  tempi,  utile 
pel  nostro  paese  e  pei  suoi  interessi,  per  questa  nostra  colonia  e  pel  suo 
avvenire. 
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VIA     OHtRIA 


1905 


Roma,  30  maipgio  1905. 

A  S.  E,  il  MiniHro  degli  Affari  Esteri. 

Nella  mia  qualità  di  ex-reggente  il  Commissariato,  ho  l'onore  di 
presentare  alla  K  V.,  a  norma  di  legge,  la  quarta  relazione  annuale 
sui  servizi  delFemigrazione.  Questa  —  a  differenza  della  precedente, 
dovuta  al  senatore  Luigi  Bodio,  che  esponeva  magistralmente  l'opera 
sTolta  dal  Commissariato  sotto  la  sua  autorevole  direzione  sin  dal- 
l'entrata in  vigore  della  legge  sull'emigrazione  *—  concerne  soltanto  la 
gestione  di  quest'ultimo  anno,  durante  il  quale  la  durezione  dell'ufficio, 
per  la  maggior  parte  del  tempo,  fu  tenuta  dal  sottoscritto.  Il  presente 
rapporto,  però,  necessariamente  si  riferisce  in  più  punti  al  precedente, 
specie  per  quanto  riguarda  le  modificazioni  alle  disposizioni  di  legge, 
di  cui  da  lungo  tempo  fu  dimostrata  la  necessità. 

Premesso  uno  sguardo  generale  sull'emigrazione  italiana  nel  1904, 
sia  per  paesi  di  Europa  che  fuori  di  Europa,  con  accenno  alle  condizioni 
dei  nostri  connazionali  nei  principali  paesi  esteri,  il  rapporto  entra  a 
parlare  dello  svolgimento  dei  servizi  dell'emigrazione.  Si  intrattiene 
circa  le  varie  forme  di  tutela  e  di  assistenza  esercitata  a  prò  degli 
emigranti  in  patria  e  durante  il  trasporto  marittimo  e  quindi  dà  conto 
di  quanto  è  stato  operato  per  la  protezione  dei  nostri  connazionali  al- 
l'estero. Infine,  dopo  brevi  notizie  sul  Commissariato  e  syi  corpi 
consultivi  che  lo  assistono,  passa  in  rapido  esame  l'attuale  situazione 
del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Nutro  fiducia  che  il  presente  rapporto  varrà  a  dare  una  idea 
compiuta  di  quanto  è  stato  operato  da  quest'ufficio  nell'ultimo  anno, 
per  la  tutela  e  l'assistenza  degli  emigranti  sia  in  patria  che  all'estero. 

Con  profondo  rispetto. 


Per  U  Commissario  generale  ddVemigr albione 

Egisto  Rossi. 
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INTRODUZIONE 


L'emigrazione  italiana  nell'anno  1904. 

MavimefUo  deiretnigrazione,  in  generale.  —  L'emigrazione  dal- 
lltalia,  per  paesi  d'Europa  e  fuori  d'Europa,  secondo  le  cifre  fornite 
dalla  Direzione  generale  della  statistica  (1),  ammonta  complessiva- 
mente, per  Tanno  1904,  a  471,191  persone.  Questa  cifra,  peraltro, 
indica  il  numero  dei  passaporti  rilasciati  nell'anno  1904,  quale  risulta 
dai  registri  dei  passaporti  tenuti  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza  (2). 


{\)\eà.^  H  BoUettino  ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura  industria  e  com- 
**reio  del  l"*  giugno  1905  e  il  Bollettino  dell'emigrazione,  n.  9,  del  1905. 

(3)  A  cominciare  dal  l*'  gennaio  1904,  importanti  innovazioni  sono  state  intro- 
dotte nel  metodo  di  compilazione  della  statistica  deiremigrazione,  pubblicata  dal 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Direzione  generale  della  statistica). 

Per  il  passato,  sorgente  principale  erano  i  registri  municipali  dei  nulla  osta  pel 
liiascio  dei  passaporti;  ora  si  è  invece  stabilito  che  la  statistica  dell'emigrazione  sia 
fatta  eselasivameiite  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  circondario,  desumen- 
dola dalle  notizie  contenute  nel  registro  dei  passaporti  da  essi  tenuto,  non  com- 
presi quelli  che,  dall'ammontare  della  tassa  pagata  o  da  altre  informazioni,  risultas- 
sero essere  stati  richiesti  a  scopo  di  viaggio  per  affari,  o  per  diporto,  o  per  salute. 
Oltre  ai  passaporti  rilasciati  a  persone  che  si  trovavano  nel  Regno,  le  autorità  di 
pnbblìca  sicurezza  tengono  conto  anche  di  quelli  richiesti  dai  regi  consoli,  per  indi- 
vidui che  erano  già  usciti  dal  Regno  senza  munirsi  di  questo  documento. 

Inoltre,  i  sindaci  del  comuni,  nel  prospetto  del  movimento  deUa  popolazione, 
che  inviano  ogni  mese  alla  Direzione  generale  della  statistica,  devono  anche  dichia- 
rare quanti  individui  abbiano  emigrato  all'estero;  sia  che  fossero  muniti  di  passa- 
porto rilasciato  nell'anno,  sia  che  si  fossero  serviti  dì  passaporti  avuti  in  anni  pre- 
cedenti, sìa  che  mancassero  affatto  di  tale  documento. 

Tedansi,  per  altri  schiarimenti  in  proposito,  le  avvertenze  premesse  al  riassunto 
dell'emigrazione  per  Testerò  nel  1904,  pubblicato  nel  Bollettino  ufficiale  del  Mini- 
stro di  agricoltura^  industria  e  commercio,  del  1*^  giugno  1905,  e  riportato  nel  Bol- 
litHno  ddP emigrazione f  n.  9  del  1905. 
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Ad  essa  si  potrebbero  aggiungere  gli  individui  espatriati  o  senza  pas* 
saporto  o  con  passaporto  ottenuto  negli  anni  precedenti,  il  numero  dei 
quali,  sempre  pel  1 904,  è  stato  indicato  dai  sindaci  neUa  cifra  di  35,540. 
Tenendo  conto  anche  di  questi  ultimi,  il  numero  complessivo  degli 
emigranti  nel  1904  risulterebbe  essere  di  506,731  persone. 

Nel  1904,  dunque,  l'emigrazione  si  mantenne  fortissima  e  quasi  al 
livello  deiranno  precedente  e  di  poco  inferiore  a  quella  degli  armi 
1901  e  1902,  che  furono,  finora,  gli  anni  di  maggiore  emigrazione, 
come  risulta  dalle  seguenti  cifre  che  indicano  l'emigrazione  avvenuta 
dal  1876  in  poi. 


Movimento  generale  dell'emigrasione  negli  anni  dal  1876  al  1904. 


1876  .....  108,771 

1877 99,213 

1878 96,268 

1879 119,831 

1880 119,901 

1881 135,832 

1882 161,562 

1883 169,101 

1884 147,017 

1885 157,193 


1886 167,829 

1887 215,665 

1888 290,736 

1889 218,412 

1890 217,244 

1891 293,631 

1892 223,667 

1893 246,751 

1894 225,323 

1895 293,181 


1896 307,482 

1897 299,^ 

1898 283,715 

1899  ......  308,339 

1900 352,782 

1901 533,245 

1902 531.509 

1903 607,976 

1904  (1)    .  .   .  506,731 


Sono  ormai  quattro  anni  che  l'emigrazione  italiana  ha  raggiunto  e 
superato  la  cifra  di  mezzo  milione  all'anno. 

• 

Movimento  delT emigrazione  per  compartimenti,  —  Indichiamo  qui 
appresso  le  cifre  (assolute  e  proporzionali  a  centomila  abitanti)  della 
emigrazione  nel  1904,  in  confronto  delfanno  precedente,  divise  per 
singoli  compartimenti. 


(1)  La  cifra  del  1904  comprende  i  471,191  emigranti  che  avevano  il  passaporto 
e  i  35,540  che  non  si  munirono  di  tale  documento. 
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KoTtmento  dell'emigrasione  negli  anni  1908  e  1904  per  oompartlyientl 

Cifre  assolute. 


GoMPARTIMSirn 


1903 


S  <3 

I  8 

Qi  O 

0-  g 


t.  S'è  2 
;:^  (*  o  « 

a 


Totale 


190i 


«a 
« 


cu 


o 

SI 

a 


Totale 


PiemoDle 

Ugnria 

Lombftrdia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria.  ...... 

Lazio 

Abrazd  e  Molise  .   .  . 

Campania 

Pugile 

Basilicata 

Calabrie 

Sictha. 

Sardegna 

Regno   .  .   . 


17,721 

4,330 

8^21 

6,065 

5,923 

8,691 

10,500 

1,630 

7,218 

39,100 

62,940 

12,137 

12,852 

31,701 

53,173 

143 


282,435 


26,014 

734 

28,552 

94,223 

19,062 

16,548 

6,519 

3,683 

940 

7,249 

7,578 

3,651 

550 

2,298 

5,647 

2,293 


225,541 


43,735 

5,064 

36,873 

100,278 

24,985 

25,239 

17,019 

5,313 

8,158 

46,349 

70,518 

15,788 

13,402 

33,999 

58,820 

2.436 


22,167 

5,252 

12,481 

8,942 

6,822 

9,193 

11,632 

1,231 

5,386 

26,284 

45,876 

9,243 

11,462 

34,116 

42,016 

263 


507,976   252,366 


30,671 

1,302 

32,278 

70,776 

22,833 

17,053 

7,093 

5,452 

1J85 

5,875 

4,987 

4,605 

394 

1,366 

8,646 

4,309 


218,825 


a) 
h) 

e) 

d) 


52,838 

6,554 

44,759 

79,718 

29,655 

26,246 

18,725 

6,683 

6,571 

32,159 

50363 

13,848 

11,856 

35,482 

50,662 

4,572 


f)  471,191 


Cifre  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


Piemonte  .  .  . 
Liguria  .... 
Lombardia  .  . 
Veneto  .... 
Emilia  .... 
Toscana.  .  .  . 
Marche  .... 
Cmbrìa .... 

Laào 

Abmxzi  e  Molise 
Campania-.  .   . 
Paghe,  .... 
Basilicata  .   .   . 
Calabrie.   .  .   . 

Sicilia 

Sardq^  .   .   . 


Regno 


528 

392 

190 

190 

239 

334 

974 

239 

580 

2,678 

1,967 

602 

2,619 

2,285 

1,466 

18 


776 

66 

653 

2,963 
768 
637 
605 
541 
75 
497 

.  237 
181 

.  112 
165 
156 
284 


1,304 

658 

458 

470 

843 

283 

3,153 

279 

1,007 

^73 

971 

351 

1,579 

1,072 

780 

179 

655 

425 

3,175 

1,791 

2,204 

1,427 

783 

453 

2,731 

2,336 

2,450 

2,446 

1,622 

1,146 

302 

32 

1,535 

757 

910 

116 

731 

i,212 

914 

651 

653 

794 

94 

400 

155 

225 

80 

98 

236 

5:% 


1,568 

586 

1,014 

2,491 

1,187 

1,002 

1.725 

973 

519 

2.191 

1,582 

678 

2,416 

2.544 

1,382 

562 


1,413 


e)  Non  GOiDpr«ai  Sì9^  indtvidiii  ohe  i  sindaci  Indicarono  come  emigrati  all'estero,  ma  che 
■«n  n€faies«r»  il  passaporto  nel  1904.  —  b)  Non  compresi  100,  come  sopra.  —  e)  Non  compre  si 
M7.  eomo  sopra.  —  d)  Non  compresi  Ì6jSdS  corno  sopra.  —  #)  Non  compresi  839,  come  sopra.  — 
f)  .Non  compresi  35J540,  come  sopra. 


1Q31 


12 

I  compartimenti  nei  quali  la  emigrazione  generale  è  stata  più  forte 
neiruliimo  anno  —  in  proporzione  alla  popolazione  —  sono  le  Calabrie, 
il  Veneto,  la  Basilicata,  gli  Abruzzi,  le  Marche,  la  Campania,  ecc.  In 
tutti  questi  compartimenti,  tranne  il  Veneto,  l'emigrazione  fu,  quasi 
per  intero,  diretta  a  paesi  transoceanici. 

La  percentuale  minore  di  emigranti  si  ebbe  invece  nel  Lazio,  nella 
Sardegna,  nella  Liguria. 

Nei  compartimenti  della  Campania,  degli  Abruzzi  e  Molise,  della 
Sicilia  e  delle  Puglie  si  verificarono  durante  il  1904,  in  confronto  dei- 
Panno  precedente  forti  diminuzioni  nell'emigrazione  transoceanica. 

SessOy  età^  professione  degli  emigratiti  (1).  —  Gli  emigranti  partiti 
nel  1904  così  si  dividevano  per  sesso  e  per  età: 

Emigranti  nel  1904  divisi  per  aesso  e  per  età. 


Uomini 

Donne 

Totale 

In  età 

non  oltre  i  15  anni 

compiuti 

Uomini 

Donne 

Cifre  assolute 

Cifre  proporzionali  a  100.   .   . 

387,826 
8-2. 31 

83,365 
17.69 

471,191 
100.00 

30,940 
6.56 

19,469 
4.13 

La  percentuale  delle  donne,  sul  totale,  è  poco  elevata,  inferiore  al 
18  per  cento,  proporzione  non  sensibilmente  diversa  da  quella  per 
gli  anni  antecedenti.  Gli  individui  in  età  non  oltre  i  15  anni  compiuti 
rappresentano,  poi,  meno  dell' 11  per  cento. 

La  scarsa  percentuale  delle  donne  è  dei  bambini  indica  che  tuttora 
la  nostra  emigrazione,  pur  nel  suo  complesso,  riveste  carattere  preva- 
lentemente temporaneo. 


(1)  Le  classificazioni  di  cui  sopra  sono  date  solo  per  i  471,191  emigranti  che 
risulta  abbiano  ottenuto  il  passaporto  nel  1904. 
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Diamo  ora  la  classificazione  degli  emigranti  partiti  nel  1904, 
secondo  la  professione  esercitata  in  patria.  Detta  distinzione  si  rife- 
risce agli  emigranti  di  età  superiore  ai  15  anni  compiuti. 

Emigranti  nel  1904  di  età  superiore  ai  15  anni,  dassifioati 
secondo  la  professione  o  oondisione. 


Maschi 

Femmine 

Totale 

PROFESSIONI  E  CONDIZIONI 

, 

Cifre 
assolute 

Cifre 
percentuali 

Agricoltori,  pastori,  boscaiuoli,  ecc.  .   . 

116,966 

.     20,032 

136,998 

32.56 

Muratori,  manovali,  scalpellini,  foma- 
ciari,  ecc 

49,^4 
122,177 

515 

• 

10,143 

49,799 
132,320 

11.84 

Giornalieri  ed  altri  addetti  a  lavori  di 
sterro  e  a  costruzioDi 

31.45 

Operai  addetti  ad  altre  industrie .... 

43,156 

10,032 

53,188 

12.64 

Albergatori,  osti,  caffettieri,  droghieri, 
salumai,  panattierì,  fruttivendoli,  ecc. 

3,149 

172 

3,321 

AddetU  ad  altri  (  padroni,  comnietjsi .   . 

1,848 

61 

1,909 

commerci  ed  -  garzoni,  facchini,  ca- 
ailrasporU     |^  ^lerieri .   ..... 

3,431 

308 

3,739 

'  Efrerceoti  mestieri  girovaghi 

2,683 

277 

2,960 

Mediò,  farmacisti,  levatrici,  avvocati, 
ingegneri,  insegnanti 

1,114 

225 

1,339 

4  4      p*  é 

Pittori,  scultori,    di.segnatori,   incisori, 
fotografi . 

979 

16 

995 

11.51 

Artisti  da  teatro,  musicanti 

1,159 

448 

1,607 

Addetti  ai  servizi  domestici 

2,350 

6,014 

8,364 

Professioni  diverse  dalle  preindicate .   . 

6,123 

2,022 

8,145 

Attendenti  alle  care  domestiche .... 

1,026 

12,899 

13,925 

Condizione  o  professione  ignota  .... 

1,441 

742 

2,183 

Totale  degli  emigranti  di  età 
superiore  ai  15  anni  .  .  . 

356,886 

63,906 

420,792 

100.   , 

Risulta  dalle  cifre  sopra  riportate  che  la  maggioranza  degli  emi- 
panti  appartiene  alla  categoria  degli  agricoltori  (32.  56  °/o)  e  a  quella 
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dei  ^ornalieri  (31.45).  Anche  per  questo  riguardo,  la  composizione 
dell'emigrazione  nell'anno  1904  non  mostra  sensibili  variazioni  sugli 
anni  precedenti. 

.  Paesi  di  destinazione  degli  emigranti.  —  Facciamo  seguire  un 
prospetto  generale  dell'emigrazione  avvenuta  nel  1904,  confrontata 
con  l'anno  precedente,  distinta  per  pa^si  di  destinazione. 

Emigranti  negli  anni  1908  e  1904,  olassifioati  per  paesi 

di  destinasione. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Anni 


1903 


1904 


Austria-Ungheria 


\ 


Austria 


(  Ungheria 
Belgio,  Olanda,  Lussemburgo. 
Danimarca,  Svezia,  Norvegia . 

Francia 

Crermania 

Inghilterra,  Scozia,  Irlanda.   . 


Rumenia,  Grecia,  Serbia,  Bulgaria,  Montenegro  e  Tur- 
chia europea      


Russia 

Spagna  e  Portogallo 

Svizzera 

Europa  (senza  specificazione  di  paesi) 


Totale  per  TEuropa.  .  .  . 


Algeria,  Tunisia.  .   . 

Egitto 

Trìpolitania    .... 
Altri  paesi  deir Africa 


Totale  per  l'Africa  .... 


45,819 

5,733 

(a)       631 

97 

48,993 

53,553 

3,963 

3,001 

1,049 

670 

45,780 

6,654 


215,943 


7,665 
1,787 
? 
1,239 


10,691 


35,853 

3,584 

1,776 

256 

45,559 

55,049 

3,994 

2,742 
1,572 

629 
52,263 

665 


203,942 


9.645 
4,496 

568 
1,889 


16,598 


(a)  Per  Tanno  1903  le  cifre  si  riferÌBCono  agli  emigranti  nel  Belgio  e  n«ir01anda, 
escluso  il  Lussemburgo,  che  era  compreso  colla  Germania. 
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Anni 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Antille,  Colombia,  Venezuela,  Guyane,  Equatore   .   .  . 

Argentina 

Brasile. 

Canada 

(^1,  Perù,  Bolivia 

Guatemala,  Nicaragua,. Costarica,  San  Salvador,  Hondu- 
ras, Panama  


Messico 

Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  .... 

Uruguay  e  Paraguay 

America  (senza  specificazione  dello  Stato) 


Totale  per  l'America  .   .   . 


Asia.   .  . 


/  Turchia  . 
(  Altri  paesi 


^meaaia 


Totale  generale  .   .   . 


345 
43,915 
27,707 

2,528 
539 

.986 

197,855 
1,245 
5,293 


280,413 


146 


394 


389 


507,976 


620 

51,779 

19,724 

4,748 

1,383 

227 

981 

168,789 

1,323 


249,574 


174 


202 


701 


471,191 


Considerando  da  una  parte  i  paesi  transoceanici,  nel  loro  insieme 
e  dall'altra  quelli  europei  e  del  bacino  del  Mediterraneo,  si  ha  che 
gli  emigranti  partiti  nel  1904  per  i  primi  paesi  furono  252,366  e 
quelli  partiti  per  paesi  di  Europa  e  del  bacino  del  Mediterraneo 
218,825.  Questi  ultimi  aumenterebbero  fino  a  254,365  ove  si  aggiun- 
gessero ad  essi  i  35,540  emigranti  che  non  fecero  richiesta  di  pas- 
saporto e  pei  quali  non  fu  specificato  dai  sindaci  il  paese  di  destina- 
tone, ma  che,  appartenendo  tutti  a  provincie  di  confine,  è  da  ritenere 
siansi  diretti  al  paese  estero  europeo  più  prossimo  al  luogo  di  ori- 
gine. Si  sarebbe  avuto,  pertanto,  nel  1904,  in  confronto  dell'anno  pre- 
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cedente,  una  diminuzione  nella  emigrazione  transoceanica  di  30,069 
individui  ed  un  aumento  di  S8,824  individui  nell'emigrazione  per 
paesi  d'£uropa  e  del  bacino  del  Mediterraneo. 

L'emigrazione  per  l'Europa  è  composta,  in  massima  parte,  di 
operai,  i  quali  compiono  alternativamente  una  campagna  di  lavori  in 
patria  e  una  all'estero,  ove  si  recano  periodicamente,  in  determinate 
stagioni  dell'anno,  e  specialmente  in  estate.  Sono,  nella  gran  maggio- 
ranza, muratori,  manovali,  sterratori,  che  vanno  in  ogni  punto  dove 
siano  da  costruire  edifici,  ferrovie,  gallerie,  canali.  Essi  trovano  incen- 
tivo all'emigrazione  nel  diverso  livello  dei  salari  praticati  nei  vari 
luoghi,  e  sono  ricercati  per  la  loro  speciale  abilità  tecnica.  Aggiungasi 
che,  in  certi  paesi,  gli  operai  del  luogo  rifiutano  di  eseguire  determinati 
lavori  troppo  rudi  e  faticosi. 

Ma  il  movimento  migratorio  temporaneo  dall'Italia  non  è  limitato 
ai  paesi  d'Europa.  Coi  facilitati  mezzi  di  comunicazione  ecoU'estendersi 
del  mercato  del  lavoro,  numerosi  lavoratori  si  dirigono  in  ogni  parte 
del  mondo,  là  dove  vi  sono  lavori  da  eseguire.  In  questi  ultimi  tempi, 
specialmente,  grande  è  il  numero  degli  emigranti  che  si  dirigono,  pure 
in  emigrazione  periodica,  agli  Stati  Uniti  e  al  Piata,  come  ne  fa  fede 
l'aumentato  numero  dei  rimpatri  annuali  da  quei  paesi,  non  giustifi- 
cato, almeno  in  misura  sufficiente,  da  speciali  condizioni  economiche 
sfavorevoli  dei  paesi  stessi. 

Le  vicende  di  siffatto  movimento  emigratorio  temporaneo  sono  in 
relazione  con  le  particolari  condizioni  fisiche  ed  economiche  dei  luoghi 
di  origine  e  di  destinazione  degli  emigranti,  e  risentono  molto  di  ogni 
variazione  che  intervenga  nel  mercato  del  lavoro. 

La  popolazione  che  prende  parte  all'emigrazione  temporanea  non 
è,  nella  maggioranza,  sottratta  permanentemente  ai  lavori  dei  campi, 
ai  lavori  urbani  o  alle  industrie.  D'altra  parte,  i  risparmi,  che  tali 
emigranti  riescono  a  fare  all'estero,  si  riversano  in  gran  parte  in  patria 
e  giovano  ad  aumentare  il  benessere  delle  classi  meno  abbienti  e  a 
rendere  più  proficuo  il  lavoro  delle  famiglie  rimaste  e  degli  stessi 
emigranti  al  loro  ritorno.  Il  peculio  raccolto  giova  poi,  non  solo  come 
fondo  di  consumo  per  le  famiglie  nelle  stagioni  avverse  o  quando 
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scarse  sieno  le  risorse  del  paese,  ma  spesso,  anche,  come  capitale,  per 
acquisto  di  piccoli  poderi,  o  di  stabili,  o  di  bestiame,  oppure  per  mi- 
gliorie, per  trasformazioni  di  colture  e  cosi  via. 

Crediamo  utile  ora  di  fermarci  più  specialmente  suiremigrazione 
transoceanica,  come  quella  che  è  precipuo  oggetto  di  tutela  da  parte 
del  Commissariato  (1). 

Della  emigrazione  per  paesi  transoceanici,  in  particolare,  —  Se- 
condo le  cifre  della  Direzione  generale  di  statistica,  gli  emigranti 
diretti  a  paesi  transoceanici  nel  1904,  furono  252,366.  Ma  questa  cifra, 
come  è  stato  detto,  indica  il  numero  dei  passaporti  rilasciati  nell'anno 
per  le  destinazioni  di  cui  si  tratta,  non  il  numero  degli  emigranti  effet- 
tiTamente  partiti,  numero,  che,  nei  limiti  delle  partenze  dai  nostri  porti 
e  da  quello  di  Havre  (2),  risulta  invece  con  esattezza  dai  dati  raccolti 
dal  Commissariato,  i  quali  hanno  la  certezza  di  documenti  contabili. 
Per  le  brevi  considerazioni  che  seguono  ci  atterremo  alle  cifre  del 
Commissariato  (3). 


(1)  Finora,  nelle  statistiche  ufficiali  (pubblicate  dal  Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio),  si  dava  la  distinzione  degli  emigranti  secondo  che  erano 
usciti  dal  Regno  in  emigrazione  permanente  o  temporanea.  Ma  siffatta  distinzione 
non  era,  per  molte  ragioni,  attendibile,  e  pertanto,  a  cominciare  dal  1*  gennaio  1904, 
la  Direzione  generale  della  sLitistica  ha  creduto  opportuno  di  rinunzianri  e  di 
nchiedere  solo  la  classificazione  degli  emigranti  secondo  che  siano  diretti  a  paesi 
di  Earopa  ed  altri  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo  o  a  paesi  transoceanici. 

(3)  Gli  emigranti  che  prendono  imbarco  dal  porto  di  Havre  e  figurano  nella 
sUtistica  del  Commissariato,  sono  solo  quelli  arruolati  in  Italia  dalla  Compagnie 
Generale  Transatìaniiquet  che  ha  patente  di  vettore  per  il  trasporto  di  emigranti 
solla  linea  Havre-Nuova  TorL 

.  (3)  Come  nota  la  Direzione  generale  della  statistica,  la  differenza  fra  le  sue 
tifre  e  quelle  del  Commissariato  si  spiega,  sia  perchè  parecchi  italiani  presero 
imbarco  in  porti  esteri  airinfuori  di  quello  di  Havre  (cioè  a  Marsiglia,  Anversa,  Li- 
Terpool,  ecc.),  sia  perchè  altri  si  imbarcarono  come  passeggieri  di  classe,  oppure  si 
vraolarono  come  marinai,  cuochi  o  camerieri  di  bastimento  e  non  figurano  perciò 
Della  statistica  del  Commissariato;  sia  perchè  taluni  fecero  richiesta  del  passa- 
porto per  mezzo  dei  regi  consoli,  trovandosi  già  all*estero  ;  sia  infine  perchè  molti 
n  erano  provvisti  di  passaporto  nel  1904  e  sono  stati  quindi  compresi  nella  sta- 
tìstica del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  per  quelFanno,  mentre 
Bon  partirono  o  rimandarono  la  loro  partenza  al  1905  e  perciò  non  potevano 
girare  nella  statistica  del  Commissariato,  che  ha  registrato  i  soli  emigranti 
•effettivamente  imbarcatisi  dal  1^  gennaio  al  31  dicembre  1904. 
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Secondo  dette  cifre,  partirono  dallltalia  nel  1904  per  paesi  tran- 
soceanici 223,102  emigranti,  in  confronto  di  275,339  partiti  nel  1903  e 
di  252,234  partiti  nel  1902  (1). 

Diamo  qui  appresso  la  distribuzione  per  i  vari  paesi  di  destina- 
zione degli  emigranti  partiti  negli  anni  sopra  indicati. 

Emigranti  partiti  negli  anni  1902,  1908  e  1904 
divisi  per  paesi  di  deatinaaione. 


PAESI 


di  destinazione 


1902 


Cifre 
assolute 


Per 
cento 


Piata 

Brasile 

Stati  Uniti 

America  Centrale    .  . 

Paesi  del  Pacifico.  .  . 

Australia 

I 

Africa  Mn  madiurniM  .   . 
Totale  .   .  . 


32,100 

23,951 

195,345 

515 

261 

62 


12.73 

9.49 

77.45 


0.33 


252,234 


100. 


1903 


Cifre 
assòlute 


Per 
cento 


1904 


afre 
assolate 


Per 
cento 


40,581 

10,835 

222,703 

997 

170 

53 


14.74 

3.94 

80.88 


0.44 


59,964 

10,957 

150,119 

974 

307 

54 

727 


26.88 

4.91 

67.29 


1 


0.92 


275,339 


100.  . 

223,102 

100.   , 


Gioverà  intrattenersi  brevemente  sull'emigrazione  per  i  principali 
tra  i  paesi  sopra  indicati. 

Emigrazione  per  gli  Stati  Uniti.  —  Nell'anno  1904,  l'emigrazione 
per  gli  Stati  Uniti  diminuì  considerevolmente  (circa  70,000  emigranti 
in  meno,  in  confronto  dell'anno  precedente).  Ciò  nonostante,  la  Con- 


(  i  )  Gli  emigranti  di  cui  nelle  statistiche  del  Commissariato  sono  intesi  nel  senso 
dell'art  6  della  legge  suiremigrazìone,  il  quale  considera  come  tati  i  cittadini  che  si 
recano  in  paese  posto  di  là  dal  Canale  di  Suez,  escluse  le  colonie  e  i  protettorati 
italiani,  o  in  paese  posto  di  là  dallo  Stretto  di  Gibilterra,  escluse  le  coste  d'Europa, 
viaggiando  in  terza  classe  e  in  numero  non  inferiore  ai  cinquanta. 
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federazione  norà-americana  rimane  sempre  il  paese  preferito  dai 
nostri  emigranti,  avendo  assorbito,  anche  per  l'anno  1904,  una  parte 
considerevole  dell'emigrazione  totale  (67. 29  per  cento). 

La  diminuzione  avvenuta  durante  Tanno  testé  decorso  nella  nostra 
emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,  non  si  può  attribuire  ad  uno  stato  di 
crisi  economica  e  politica .  di  quella  Confederazione,  le  cui  condizioni 
economiche  generali  sono  anzi  assai  prospere,  per  quanto  si  può  in- 
durre da  vari  indici. 

Nell'ultimo  anno,  tuttavia,  si  sono  verificate  talune  circostanze  ec- 
cezionali, come  ad  esempio  la  elezione  presidenziale,  che  ha  portato 
un  notevole  ristagno  negli  affari.  Tale  ristagno  ha  avuto  il  suo  con- 
traccolpo sulla  classe  operaia  e  quindi,  necessariamente,  sul  movi- 
mento dell'immigrazione  e  anche  su  quello  dei  rimpatri  che,  sono  pure, 
nello  stesso  perìodo  di  tempo,  aumentati  notevolmente. 

Aggiungasi  un  fatto  secondario,  ma  che  pure  ha  avuto  una  certa 
influenza,  e  cioè  l'eccezionale  prolungarsi  dell'invemo,  che,  special- 
mente in  alcuni  Stati  settentrionali  della  Confederazione,  ha  ritardato 
la  ripresa  dei  lavori  di  costruzione  all'aperto. 

Delle  circostanze  di  fatto  sopraindicate  ha  risentito,  forse  in  mi- 
sura maggiore  che  non  l'immigrazione  da  altri  paesi,  l'immigrazione 
dall'Italia,  come  quella  che  è  composta  in  prevalenza  di  individui  che 
esercitano  mestieri  e  occupazioni  d'indole  temporanea  (braccianti, 
sterratori,  manovali,  muratori,  ecc.). 

Alla  diminuzione  nel  numero  dei  partiti  corrisponde  anche,  come 
s'è  detto,  un  sensibile  aumento  nei  rimpatri,  che  furono  per  gli  anni 
1902-904  rispettivamente  : 

1908  1908  1904 

52,216       78,233      129,231 

L'aumento  nel  numero  dei  rimpatri  (ancor  più  notevole  se  si 
considera  rispetto  ai  partiti)  dipende,  peraltro,  dalle  speciali  con- 
dizioni  degli  Stati  Uniti  sopra  enunciate,  come  pure  dal  fatto  che 
anche  la  nostra  emigrazione  transoceanica  va  acquistando  carattere 
temporaneo  e  periodico,  e  ciò  in  rapporto  sia  ai  facilitati  mezzi  di 
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comunicazione,  sia  alla  composizione  per  professioni  della    nostra 
emigrazione. 

È  ancora  da  osservare  che,  nei  primi  mesi  del  corrente  anno, 
remigrazione  per  gli  Stati  Uniti  dai  porti  del  Regno  è  in  forte  incre- 
mento, il  che  si  spiega  col  cessare  di  quelle  cause  d'indole  transitoria 
che  determinarono  un  lieve  ristagno  di  a£fari  e  di  attività  economica 
nella  Confederazione  Nord-Americana.  Indichiamo,  qui  appresso,  le 
cifre  dei  partiti  per  detta  Confederazione,  in  ciascuno  dei  mesi  dal 
gennaio  al  maggio  1905,  in  confronto  con  i  mesi  corrispondenti  del- 
l'anno precedente. 

1904'  1906 

Gennaio ^.    .  5,831  8,130 

Febbraio 15,154  24,356 

Marzo 37,510  38,li5 

Aprile 30,905  44,513 

Maggio 16,063  35,836 

Totale  .   .   .    105,463        150,980 

In  complesso,  dunque,  nei  primi  cinque  mesi  dell'anno  in  corso 
partirono  per  gli  Stati  Uniti  dai  porti  del  Regno  150,980  emigranti,  e 
cioè  45,517  in  più  dell'anno  precedente. 

Il  numero  sempre  molto  rilevante  e  presentemente  anche  in  au- 
mento dei  nostri  emigranti,  che  si  dirigono  agli  Stati  Uniti,  c'induce 
a  considerare  con  la  massima  attenzione  il  movimento  d'idee  e  di 
propositi  che  da  tempo  si  va  delineando  nella  Confederazione  Nord- 
Àmericana,  rispetto  alla  immigrazione  in  generale,  e  a  quella  dall'Italia 
in  particolare. 

E  noto  come  già  vari  tentativi  siano  stati  compiuti  per  imporre 
nuove  misure  restrittive,  affine  di  mettere  un  freno  all'aumento  del- 
l'immigrazione. Siffatti  tentativi,  per  il  grande  interesse  della  classe 
industriale  a  non  vedere  scemata  la  concorrenza  fta  i  lavoratori,  non 
hanno  finora  avuto  una  sanzione  legislativa,  ma  non  è  detto  che  siano 
stati  0  debbano  essere  definitivamente  abbandonati.  Àncora  nell'ul- 
tima relazione  annuale  sui  servizi  dell'immigrazione,  il  signor  F.  P.Sar- 
gent,  commissario  generale  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti,  accenna 
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alla  necessità  di  rendere  più  restrittiva  la  vigente  legge  federale  sul- 
rimmigrazione  (1). 

Per  quanto  riguarda  la  nostra  immigrazione,  bisogna  riconoscere 
che  essa  è  ancora,  non  ostante  il  progressivo  miglioramento  che  pur 
vi  si  nota,  considerata  dagli  Americani,  per  alcuni  rispetti,  come  poco 
desiderabile.  E  composta  per  la  maggior  parte  di  agricoltori  giorna- 
lieri, braccianti,  manovali,  elemento  attivo  ed  utile,  ma  ritenuto  insta- 
bile e  poco  suscettibile  di  assimilazione.  Molto  alta  è  tuttora  fra  i 
nostri  emigranti  la  proporzione  degli  analfabeti  (poco  meno  della 
metà,  sugli  individui  di  età  superiore  ai  14  anni). 

Aggiungasi,  che  gli  Italiani  continuano  a  dirigersi  di  preferenza 
verso  gli  Stati  Utorali  della  Nuova  Inghilterra,  quali  New  York,  Penn- 
sylvania, Massachussetts,  Maryland,  Rhode  Island,  Connecticut,  e  via 
dicendo,  che  sono  Stati  prevalentemente  industriali  e  più  densi  di 
popolazione,  e  dove  si  occupano  prevalentemente  nelle  fabbriche,  nei 
mestieri  urbani,  nei  lavori  di  costruzione.  Dalle  cifre  dell'ultimo  cen- 
simento americano  risulta  infatti  che,  nei  soli  Stati  compresi  nella 
detta  zona  Atlantica  settentrionale,  vi  sono  più  dei  due  terzi  del 
totale  dei  nostri  connazionali  residenti  nell'intera  Confederazione. 

Gli  Italiani  tendono  poi  ad  agglomerarsi  nei  grandi  centri  urbani, 
dove  menano  quasi  una  vita  a  sé,  con  abitudini  di  forse  soverchia 
parsimonia,  che  sono  in  contrasto  con  quelle  degli  americani. 

Ciò  contribuisce  a  rendere  malvista  la  nostra  emigrazione,  la  quale, 
d'altra  parte,  addensandosi,  come  si  è  detto,  negli  Stati  industriali  e 
più  popolati  e  nei  centri  principali,  dove  spesso  più  alto  è  il  costo 
della  vita  e  più  forte  la  concorrenza,  risente  più  facilmente  gli  effetti 
delle  crisi  industriali  ed  è  spesso  esposta  al  pericolo  della  disoccu- 
pazione. 

Gli  Italiani  avrebbero,  certo,  maggiore  convenienza  a  dirigersi 
negli  Stati  prevalentemente  agricoli  del  Sud,  come  sarebbero,  ad 


(i)  Sembra,  fra  Taltro,  che  si  voglia  ancora  inasprire  la  tassa  di  sbarco  im- 
posta per  ogni  straniero  che  entra  nel  territorio  della  Confederazione,  portandola 
ài  due  dollari,  quai'è  attualmente,  a  venticinque. 
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esempio,  la  Virginia,  la  Georgia,  la  Louisiana,  il  Texas  e  via  dicendo. 
In  questi  Stati,  Topera  degli  Italiani  è  più  ricercata,  stante  la  scarsità 
della  popolazione,  e  potrebbe  anche  riuscire  più  proficua,  per  le 
grandi  risorse  agricole  che  vi  sono  tuttora  da  sfruttare. 

Sicché,  uno  dei  problemi  che  maggiormente  s'impone  ora  per  noi, 
e  con  carattere  d'urgenza,  è  quello  di  una  migliore  distribuzione  degli 
Italiani  nell'interno  della  Confederazione  americana.  Solo  cosi,  mentre 
da  una  parte  riusciremo  ad  allontanare  nuove  minacele  di  disposizioni 
restrittive,  potremo  anche  assicurare  un  migliore  e  più  sicuro  avvenire 
alla  nostra  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti. 

I  mezzi  più  adatti  a  raggiungere  lo  scopo  formano  ora  oggetto  di 
studio  da  parte  del  Commissariato  e  del  Consiglio  dell'emigrazione. 
Da  un  lato,  s'intende  di  promuovere  l'istituzione  o  di  favorire  lo  svi- 
luppo di  uffici  che  si  prefiggano  il  collocamento  al  lavoro  degli  ^  emi- 
granti, curandone  una  migliore  distribuzione.  Dall'altro  canto  si  cer- 
cherà pure  d'incoraggiare  le  iniziative  che  sembra  stiano  sorgendo 
negli  Stati  Uniti,  coli 'intento  di  tentare  delle  imprese  di  colonizzazione 
negli  Stati  agricoli  del  Sud  mediante  contadini  italiani. 

Allo  scopo  di  favorire  questo  movimento,  che  risponde  agli  inte- 
ressi degli  Stati  Uniti  non  meno  che  ai  nostri,  il  R.  Ambasciatore 
d'Italia  a  Washington  ha  intrapreso  un  viaggio  in  alcuni  Stati  del  Sud, 
per  accertarsi  della  convenienza  che  detti  Stati  attualmente  presentano 
nei  riguardi  dell'emigrazione  italiana. 

Emigrazione  per  il  Brasile.  —  Come j^isulta  dal  prospetto  riportato 
a  pagina  16,  l'emigrazione  per  il  Brasile  ha  subito,  in  questi  ultimi 
anni,  una  notevole  diminuzione,  ed  è  scesa  a  circa  10  mila  persone 
all'anno.  Altissimo,  dal  Brasile,  è  pure  il  numero  dei  rimpatri,  che 
supera,  e  di  molto,  quello  delle  partenze,  come  risulta  dalle  seguenti 
cifre: 

190S  1909  1904 

Emigrranti  partiti .   ......     23,951        10,835        10,957 

Id.       ritornati !29,701        29,740        16,667 

1042 


23 


Anche  Temìgrazìone  verificatasi  per  il  Brasile  nei  primi  mesi 
dell'anno  in  corso  non  presenta  un  aumento  notevole  (1)  su  quella  dei 
mesi  corrispondenti  dell'anno  1904,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti  : 


1904  1905 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo    . 
Aprile   . 
Maggio  . 


566 

736 

569 

679 

752 

824 

980 

1,434 

850 

1,880 

Totale  .   .   .     3,717  5,553 


Tanto  lo  scarso  numero  delle  partenze,  quanto  l'alto  numero 
dei  rìmpatrii,  sono  in  relazione  colle  condizioni  non  buone  dei  nostri 
coloni  al  Brasile  e  specialmente  nello  Stato  di  San  Paolo. 

£  noto  come  il  disagio  e  la  crisi  economica  che,  in  seguito  al  de- 
prezzamento del  caffè,  hanno  colpito  l'economia  nazionale  del  Brasile 
e  specialmente  dello  Stato  di  San  Paolo,  si  siana  ripercossi  sui  nostri 
emigranti.  Se  le  condizioni  di  questi,  nei  vasti  Stati  settentrionali  del 
Brasile  (dove  del  resto  gli  Italiani  sono  in  piccolo  numero,  probabil- 
mente non  più  di  30,000)  si  sono  mantenute  pressoché  le  medesime  ; 
se  le  condizioni  degli  Italiani  nel  Sud  del  Brasile  (Stati  di  Paranà,  e 
'principalmente  di  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  del  Sud)  sono  forse, 
negli  ultimi  anni,  venute  migliorando  poiché  i  coloni  nostri,  vinte  le 
prime  e  aspre  difficoltà  della  colonizzazione,  sono  divenuti  ora  in  mag- 
gioranza piccoli  proprietari  e  parecchi  vivono,  se  non  agiatamente, 
senza  troppe  privazioni;  lo  stesso  noli  si  può  dire  delle  condizioni  degli 
Italiani  che  si  trovano  negli  Stati  coltivati  principalmente  a  caffé 
(come  in  quello  di  San  Paolo  e  in  parte  di  quello  di  Kspirito  Santo)  ed 
impiegati  nelle  fazende. 


(i)  L'aumento  che  tuttavia  si  nota  nelle  partenze  per  il  Brasile  può  attribuirsi, 
UmeDo  in  parte,  alla  diffusione  artificialmente  procurata  di  biglietti  prepagati  per  il 
Brasile  e  fatta  specialmente  allo  scopo  di  eludere  il  divieto  deiremigrazìone  gratuita 
posto  dal  nostro  Governo.  Vedasi,  a  questo  proposito  la  pag.  45  della  presente 
RUzfene. 
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Circa  le  condizioni  degli  Italiani  in  questi  Stati  non  è  il  caso  di 
ricordare  le  tristi  notizie  che  se  ne  sono  avute,  in  seguito  alle  quali 
il  Governo  italiano  fu  indotto,  nel  marzo  1902,  a  sospendere  le  licenze 
speciali  già  concesse  per  il  trasporto  di  emigranti  a  viaggio  gratuito 
per  lo  Stato  di  San  Paolo. 

Siffatto  provvedimento  si  imponeva  anche  per  eliminare  i  peri- 
coli inerenti  alla  stessa  forma  di  emigrazione  gratuita.  La  gratuità 
del  viaggio,  abilmente  sfruttata  e  fatta  valere  da  agenti  interessati, 
agisce  come  stimolo  potente,  ma  artificiale,  alla  emigrazione,  in  modo 
che  questa  viene  ad  essere  determinata  non  tanto  dalia  reale  conve- 
nienza degli  emigranti  all'espatrio,  quanto  dall'interesse  degli  agenti  e 
dei  vettori  interessati  nel  trasporto  (1). 

La  sospensione,  nel  1902,  delle  licenze  speciali  per  il  trasporto  dr 
emigranti  a  viaggio  gratuito  fu  pertanto  una  necessaria  misura  di  tu- 
tela a  prò  dei  nostri  connazionali,  il  cui  disagio  economico  nel  Brasile 
era  aggravato  dalla  mancanza  di  garanzie  legislative  per  la  tutela  dei 
loro  diritti. 

La  situazione  non  è,  da  quel  momento,  molto  mutata,  giacché  né, 
da  una  parte,  le  condizioni  economiche  dello  Stato  accennano  ad  un 
sensibile  miglioramento,  né,  dall'altra,  è  stato  attuato  alcun  serio 
provvedimento  per  assicurare  ai  lavoratori  il  frutto  del  loro  lavoro. 

Dopo  il  divieto  posto  dal  Governo  italiano,  fu  bensì  sancita,  nel 
gennaio  1904,  una  légge  che  dichiara  privilegiati  i  crediti  dei  lavora- 
tori agricoli  per  il  pagamento  dei  loro  salari,  ma  è  superfluo  ripetere 
quanto  illusorie  siano  le  garanzie  assicurate  da  quella  legge  (2). 

Sembra  tuttavia  che  la  mancanza  di  braccia  italiane  (che  pur  co- 
stituiscono sempre  un  elemento  di  primaria  importanza  per  l'avvenire 
economico  del  Brasile)  seguita  al  divieto  dell'emigrazione  gratuita  e 
resa  più  sensibile  dal  forte  aumento  dei  rimpatri,  abbia  incominciato 


(1)  Per  queste  ragioni  alcune  leggi  straniere,  come,  ad  esempio,  quella  sviz- 
zera, la  tedesca  e  l'ungherese,  proibiscono  tale  forma  di  emigrazione  e,  anche  in 
Italia,  essa  è  sottoposta  a  speciali  garanzie. 

(2)  Vedasi  per  maggiori  notizie  in  proposito  Bollettino  deW emigrazione^  a.  7, 
del  1904,  pag.  91  e  segg. 
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a  portare  i  suoi  effetti  benefici.  -Già  alcune  fazende  hanno  accettato  di 
introdurre  famiglie  di  emigranti  italiani  con  contratti  preventiva- 
mente^ approvati  dal  Commissariato  e  coll'obbligo  di  sottoporre  le 
questioni  derivanti  dall'applicazione  dei  patti  contrattuali  all'arbitrato 
delle  regie  autorità  consolari  nel  Brasile.  D'altra  parte,  il  nostro 
Ministro  a  Petropolis  ci  dà  notizia  che  il  Presidente  della  I^epub- 
blica  nel  messaggio  per  l'apertura  dell'odierna  sessione  del  Parla- 
mento federale,  ha  annunziata  la  presentazione  di  un  nuovo  progetto 
di  ìegge,  di  cui  si  prevede  prossima  e  non  difficile  l'approvazione,  e 
che  conterrebbe  reali  ed  efficaci  garanzie  per  la  tutela  dei  diritti 
dei  lavoratori. 

E  il  Commissariato  si  augura  che,  nell'interesse  dei  nostri  coloni, 
si  venga  a  migliorare  quel  complesso  di  condizioni  che  ha  originato 
Tarresto  della  corrente  emigratoria  italiana  per  il  Brasile. 

e 

Emigrazione  per  i  pciesi  del  Piata,  —  Più  favorevoli  risultano 
essere  le  condizioni  della  emigrazione  per  l'Argentina,  la  quale  sembra 
essere  uscita  dalla  crisi  che  l'aveva  colpita  ed  anzi  accenna  ad  una 
certa  ascesa  economica,  come  può  indursi  dall'incremento  verificatosi 
nel  commercio,  dalla  aumentata  estensione  delle  terre  messe  a  col- 
tura, dai  progressi  nell'allevamento  del  bestiame. 

Pertanto,  al  ristagno  dell'emigrazione  per  il  Piata  verificatosi  negli 
ultimi  anni,  è  ora  seguita  una  sensibile  ripresa.  Gli  emigranti  partiti 
dai  porti  italiani  per  i  paesi  del  Piata,  nel  1904,  furono  59,964  e  cioè 
circa  20,000  più  dell'anno  precedente. 

Nonostante  il  carattere  temporaneo  anche  di  buona  parte  dell'emi- 
grazione italiana  per  il  Piata,  di  molto  diminuiti  sono  pure  i  rimpatri 
specialmente  in  confronto  dei  partiti,  come  risulta  dalle  seguenti 
cifre: 

1909  190S  1904 

Emigranti  partiti 32,100       40,581        59,964 

Id.       rimpatriati    ....     23,813       26,813       21,472 

Quelle  stesse  cause  che  hanno  determinato  un  aumento  d^lla  im- 
migrazione hanno  pure  determinato  una  diminuzione  nei  rimpatri. 
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E  che  la  tendenza  airaumento  neirimmìgrazione  per  il  Piata  non 
sia  passeggera,  è  confermato  dalle  cifre  delle  partenze  per  i  primi 
cinque  mesi  del  corrente  anno,  cifre  che  sono  superiori  a  que]le  dei 
mesi  corrispondenti  del  1904.  Indichiamo  qui  appresso  le  cifre  dei 
partiti  per  i  mesi  sopraindicati  : 

190A  1905 

•     ^^^  ^^^ 

Gennaio 2,568  4,591 

Febbraio 2,537  3,680 

Marzo 2,708  3,625 

Aprile 2,309  3,372 

Maggio 1,875  3,797 

Totale  .  .  .     11,997         19,065 

Ed  è  a  ritenere  che  il  movimento  ascensionale  delFemigrazione 
per  il  Piata  debba,  sebbene  lentamente,  continuare. 

Emigrazione  per  altri  paesi  transoceanici.  —  Scarsa  e  quasi  tra- 
scurabile è  stata  nel  1904  l'emigrazione  per  il  Centro  Àm  erica,  i  paesi 
del  Pacifico  e  TÀfrica  non  mediterranea.  Riguardo  a  quest'ultimo 
paese,  è  a  notare  che  si  tratta  di  emigrazione  puramente  temporanea 
di  operai  arruolati  da  una  ditta  tedesca  per  lavori  ferroviari  nel  Da- 
maraland. 
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PARTE  PRIMA 

TUTELA    DEGLI   EMIGRANTI   IN   PATRIA   E   DURANTE   IL    VIAGGIO 

TRANSAISLANTICO 


I.  —  Tutela  degli  emigranti  nei  luoghi  di  orìgine. 

1.  Comitati  comunali  e  mandamentali  per  remigrazlone. 

L'articolo  10  della  legge  sull'emigrazione  stabilisce  che  nei  luoghi 
dì  emigrazione  possano  essere  istituiti  Comitati  comunali  e  manda- 
mentali per  l'emigrazione,  con  funzioni  gratuite,  composti  del  pretore 
0,  in  mancanza,  del  giudice  conciliatore,  del  sindaco  o  di  chi  ne  fa  le 
^eci,  di  un  parroco  o  di  un  ministro  del  culto,  di  un  medico  e  di  un 
rappresentante  di  Società  operaie  o  agricole  locali. 

Questi  C!omitati,  secondo  l'articolo  28  del  regolamento,  devono 
esercitare,  d'accordo  col  Commissariato,  un'azione  di  sorveglianza  e 
di  tutela  su  quanto  moralmente  ed  economicamente  concerne  Temi- 
grazione,  e  la  loro  azione  dovrebbe  svolgersi  principalmente  fornendo 
agli  emigranti  informazioni  circa  : 

a)  le  formalità  da  compiersi  per  avere  il  passaporto  e  gli  altri 
documenti  occorrenti  per  l'imbarco  e  per  recarsi  in  un  determinato 
paese; 

ò)  le  condizioni  generali  del  paese  al  quale  hanno  intenzione  di 
«niigrare; 

e)  i  mezzi  di  trasporto,  i  prezzi  dei  noli,  la  durata  normale  dei 
^ùtggio,  il  nome  dei  piroscafi,  il  porto  e  la  data,  di  pai'tenza; 

d)  le  norme  da  seguire  per  far  valere  i  loro  reclami  contro  vettori 
^  &ltri,  nei  casi  prescritti  dalla  legge. 

Essi  devono  pure  coadiuvare  il  Commissariato  nel  dare  la  mas- 
sima  diffusione  alle  notizie  che  interessino  gii  emigranti. 
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Subito  dopo  r  entrata  in  vigore  della  legge,  in  base  alle  indicazioni 
fornite  dai  prefetti,  furono  costituiti  più  di  3000  Comitati  fra  man- 
damentali e  comunali,  così  distribuiti  fra  le  varie  provincie  del 
Regno: 


Alessandria 89 

Ancona 25 

Aquila  degli  Abruzzi .  .  76 

Arezzo 40 

Ascoli  Piceno 40 

Avellino 1S8 

Bari  delle  Puglie.  ...  Si 

Belluno 18 

Benevento 60 

Bergamo 23 

Bologna 60 

Brescia i9 

Cagliari  .  .  • 15 

Caltanissetta 16 

Campobasso 133 

Caserta 165 

Catania. 18 

Catanzaro 138 

Chieti 97 

Como 64 

Cosenza.  ........  52 

Cremona 20 

Cuneo 77 

Ferrara IO 


Firenze 26 

Foggia 53 

Forlì 9 

Genova 68 

Girgenti 25 

Grosseto 4 

Lecce 29 

Livorno 7 

Lucca 11 

Macerata 45 

Mantova 27 

Massa  e  Carrara.  .  .  18 

Messina 84 

Milano 43 

Modena 17 

Napoli 42 

Novara 55 

Padova 27 

Palermo 80 

Parma 21 

Pavia 75 

Perugia 32 

Pesaro  e  Urbino  ...  20 

Piacenza 20 


Pisa 18 

Porto  Maurizio 11 

Potenza iti 

Ravenna  ........  11 

Reggio  Calabria  ....  56 

Reggio  Emilia 26 

Roma 54 

Rovigo 32 

Salerno 141 

Sassari 5 

Siena 7 

Siracusa 28 

Sondrio 23 

Teramo 73 

Torino 73 

Trapani.  . 17 

Treviso 31 

Udine 43 

Venezia 13 

Verona 39 

Vicenza 27 


Totale  .  .  .  307S 


Non  si  può  a  menò,  tuttavia,  di  riconoscere  che,  sebbene  il  Com- 
missariato abbia  sempre  cercato  di  mantenere  frequenti  rapporti  con 
questi  Gomitati,  inviando  loro  bollettini,  circolari,  istruzioni  e  notizie 
da  diffondere,  pure  la  loro  operosità  si  è  mantenuta  molto  scarsa. 

Preoccupato  di  ciò,  il  Commissariato  iniziò,  col  mezzo  dei  prefetti, 
una  indagine  per  rilevare  le  cause  di  questa  inerzia  e  studiare  gli  op- 
portuni rimedi. 

Molte  e  svariate  sono  le  circostanze  indicate  dai  prefetti  come 
cause  della  inoperosità  dei  Comitati. 

In  primo  luogo,  la  mancanza  di  mezzi  (infatti,  la  legge  stabilisce 
che  le  funzioni  dei  membri  del  Comitato  sieno  gratuite  e  né  la  logge, 
né  il  regolamento  prevedono  spese  di  personale  e  di  cancelleria);  la 
mancanza  di  zelo  e  di  buona  volontà  nelle  persone  che  compongono  i 
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Comitati  (conseguenza  questa  del  poco  affiatamento  che  regna  spesso 
fra  i  vari  membri  del  Comitato:  parroco,  medico,  sindaco,  ecc.);  la 
ignoranza,  infine,  nel  pubblico  specialmente  campagnolo,  dell'esi- 
stenza dei  Comitati  ;  la  mancanza  di  fiducia  da  parte  degli  emigranti 
nell'opera  dei  Comitati,  ecc. 

Altre  circostanze  ancora  fanno  sì  che  gli  emigranti  non  si  rivol* 
gano  ai  Gomitati.  Le  correnti  emigratorie  si  determinano,  in  buona 
parte,  non  in  base  alle  notìzie  ufficiali  sulle  condizioni  del  lavoro 
nei  paesi  esteri,  ma  in  base  a  tradizioni  inveterate  e  a  notizie  che 
amici  0  parenti  già  emigrati  mandano  ai  conoscenti  o  congiunti  rimasti 
io  patria,  i  quali  si  determinano  a  partire  in  seguito  alle  notizie  e  ai 
suggerimenti  ricevuti  per  questa  via. 

L'emigrante,  inoltre,  quando  gli  occorrono  informazioni,  per  con- 
suetadine,  si  rivolge  al  rappresentante  di  vettore,^  il  quale  si  presta 
anche  a  richiedere  pel  cliente  il  passaporto,  il  certificato  penale  e  a  sol* 
lecitare  efficacemente  il  rilascio  di  questi  documenti.  Aggiungasi  che, 
nei  centri  di  grande  emigrazione,  sorgono  ovunque  libere  istituzioni 
di  patronato  e  di  tutela  per  gli  emigranti,  alle  quali,  adattandosi  esse 
maggiormente  alle  condizioni  ed  alle  esigenze  locali,  gli  emigranti  si 
rìToIgono  di  preferenza. 

E  necessario  studiare  il  modo  di  stimolare  Tattività  dei  Comitati 
affinchè  essi  possano  rispoùdere  ai  fini  per  i  quali  furono  istituiti. 

Intanto,  in  seguito  alla  riduzione  portata  nel  numero  dei  rappresen- 
tanti (da  uno  per  comune  ad  uno  per  mandamento)  anche  il  numero 
dei  Comitati  potrà  essere  notevolmente  ridotto  (1)  e  potranno  essere 
soppressi  non  pochi  comitati  che  non  hanno  dato  prova  di  vitalità. 
Gioverà,  poi,  inviare  —  specialmente  nei  centri  di  maggiore  emigra- 
zione —  appositi  funzionari  per  organizzare  questi  Comitati  ed  avviarli 
all'azione. 

Ma,  a  parte  questi  provvedimenti,  che  potranno  prendersi  in  base 
alle  attuali  disposizioni  legislative  e  regolamentari,  il  Commissariato 


(1)  L'istituzione  di  un  Gomitato  è  obbligatoria,  per  legge,  là  dove  risiede  un 
nppresentante  di  vettori. 
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è  convinto  che  all'istituto  dei  Comitati  occorrerà  portare  delle  mo- 
dincazioni  che  formano  già  oggetto  di  studio  da  parte  dell'Ufficio  e 
che  saranno  a  suo  tempo  sottoposte  al  Consiglio  dell'emigrazione. 

2.  —  Istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  nel  Regno  (1). 

a)  Opera  di  assistensa  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa 

e  nel  Levante^ 

E  noto  come  l'opera  di  questa  associazione  si  esplichi  principal- 
mente per  mezzo  di  Segretariati,  istituiti  in  Francia,  Svizzera,  Ger- 
mania e  Lussemburgo,  nei  centri  ove  maggiore  è  l'affluenza  dei  nostri 
emigranti.  I  Segretariati  si  occupano  di  dare  consigli  agli  emigranti 
nei  casi  di  rimpatrio,  di  collocamento  al  lavoro,  iniziando  e  svolgendo 
le  pratiche  relative  e  procurando  ad  essi  raccomandazioni  per  le  im- 
prese. Aiutano  gli  emigranti  nella  loro  corrispondenza  famigUare;  li 
assistono  nelle  pratiche  necessarie  ai  matrimoni,  al  servizio  militare, 
agli  infortuni  sul  f  lavoro,  alla  concessione  di  biglietti  ferroviari  a 
prezzo  ridotto,  alle  vertenze  colle  autorità  locali,  ecc; 

Agli  emigranti  bisognosi  i  Segretariati  forniscono  vitto  e  alloggio 
in  case  apposite,  e,  all'occorrenza,  anche  sussidi  in  denaro. 

L'Opera  ha  pure,  nel  1904,  istituito  un  servizio  di  assistenza  agli 
operai  per  mezzo  di  uffici  propri  nelle  stazioni  di  Chiasso,  Basilea,  ecc., 
uffici  che  contribuirono  a  collocare  rapidamente  molti  operai,  con 
guadagno  di  giornate  di  lavoro  e  risparmio  di  viaggi,  e  curarono 
sempre  di  raggrupparli  in  grosse  comitive  per  far  loro  ottenere,  così, 
le  massime  riduzioni  ferroviarie  consentite  dalle  tariffe  svizzere  e  ger- 
maniche. Le  richieste  a  prezzo  ridotto  rilasciate  dall'Opera  nell'anno 
1904  furono  circa  100,000,  il  che  rappreseìita,  per  gli  operai  che  ne 
usufruirono,  l'economia  di  quasi  un  milione  di  lire. 

Oltre  gU  asili  infantili,  le  scuole  di  lavoro,  le  scuole  serali  o  circoli 


(1)  Giova  notare  che  Topera  dì  tutela  e  di  protezione  di  molte  delle  istitazioni 
di  patronato  per  gli  emigranti  nel  Regno,  si  svolge,  specialmente  nei  suoi  effetti,  più 
all'estero  che  in  Italia. 
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operai,  gli  ospizi  notturni,  un  piccolo  orfanotrofio,  ecc.,  già  istituiti  nel 
passato  in  vari  luoghi  della  Svizzera,  della  Germania  e  anche  della 
Francia,  l'Opera  ha  iniziato,  durante  Tanno  1904,  la  costruzione  di  un 
ospizio  per  gli  emigranti  anche  a  Chiasso.  Tale  ospizio  che  ora  è  già 
terminato,  ha  sede  in  una  casa  costruita  espressamente  di  fronte  alla 
stazione  ferroviaria  e  nella  quale  sono  stabiliti  gli  uffici  del  Segreta- 
riato per  le  richieste  ferroviarie  e  pel  cambio  della  moneta,  un  ricovero 
notturno,  un  dormitorio  per  donne  e  bambini,  l'infermeria,  la  cucina 
economica,  lavanderia,  bagni  e  doccie. 

Sarà  pure  aperta  nel  prossimo  anno,  per  conto  dell'Opera,  una 
casa  di  famiglia  per  giovani  operaie,  a  San  Gallo  (Svizzera),  in  locale 
idoneo,  capace  di  50  letti,  con  ampio  giardino  e  annesso  laboratorio 
per  operaie  disoccupate.  L'Opera  si  propone  inoltre,  se  i  mezzi  glielo 
permetteranno,  di  istituire  un  altro  ospizio  a  Losanna  od  a  Domo- 
dossola, analogo  a  quello  fondato  a  Chiasso. 

L'Opera  provvede  alla  pubblicazione  di  un  giornale  intitolato  La 
Patria^  redatto  espressamente  per  gli  operai  emigrati,  che  si  stampa 
a  Friburgo  nel  Baden  e  che  ha  già  raggiunto  una  tiratura  di  10,000 
esemplari.  Il  giornale  ha  una  rubrica  speciale  per  le  notizie  sui  lavori 
in  corso  nei  vari  paesi  (Germania,  Austria-Ungheria,  Svizzera,  ecc.). 

L'officio  di  informazioni,  presso  il  Segretariato  generale  con  sede 
in  Torino,  pubblica,  poi,  un  bollettino  con  notizie  circa  i  lavori  che 
si  intraprendono  nei  vari  paesi,  consigli  pratici  ai  lavoratori  sul  modo 
di  trovare  qccupazione,  concludere  i  contratti,  ottenere  viaggi  a 
prezzi  ridotti,  ecc. 

h)  Consiglio  provinciale  d3L'oxig:r astone  frulana  in  Udino. 

Costituito  nel  marzo  del  1903,  in  Udine,  il  Consiglio  provinciale 
deWemigrazione  friulana  ha  lo  scopo  di  riassumere  e  coordinare 
razione  dei  Comitati  mandamentali  e  comunali  e  quella  delle  private 
istituzioni  di  tutela,  esistenti  nella  provincia  di  Udine. 

U  Consiglio  è  composto  di  senatori  e  deputati  della  provincia  di 
Udine,  del  prefetto,  del  presidente  del  Tribunale,  ed  altre  notabilità 
della  provincia.  Esso  provvede  a  ripartire  tra  i  vari  istituti  di  patro- 
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nato  della  provincia  la  somma  concessa  sul  bilancio  del  Fondo  per 
remigrazione  e  destinata  agli  istituti  stessi. 

Le  istituzioni  di  patronato  sussidiate  durante  Tanno  dal  Consiglio 
provinciate  furono  il  Segretariato  dell'emigrazione  ed  il  Segretariato 
del  popolo.  Il  Consiglio  concesse  inoltre  un  sussìdio  aj  sacerdote  Bian- 
chini Eugenio,  pel  Patronato  degli  emigranti  in  Elagenfurt  (Austria). 

Diamo,  qui  appresso,  brevi  notizie  circa  Topera  del  Segretariato 
dell'emigrazione  e  del  Segretariato  del  popolo. 

Segretariato  ddV emigrazione,  —  L'azione  del  Segretariato  dell'emi- 
grazione si  svolge  per  mezzo  della  sede  centrale  —  ufficio  di  Udine,  il 
quale  si  divide  in  cinque  sezioni  —  e  di  corrispondenti  nei  comuni 
della  provincia. 

Specialmente  importante  fra  le  sezioni  dell'ufficio  è  quella  legale. 

Le  contestazioni  delle  quali  questa  sezione  ebbe  ad  occuparsi  ri- 
guardarono specialmente:  contratti  di  lavoro,  pagamento  di  mercedi, 
contese  sull'ammontare  degli  acconti,  sul  materiale  prodotto,  sulla 
durata  del  lavoro  eseguito,  sulle  giornate  perdute,  sul  risarcimento 
dei  danni  per  licenziamento,  inosservanza  di  patti,  ecc.  La  sezione  si 
occupò  altresì  di  dispute  per  danni  fortuiti,  del  ricupero  di  caparre, 
del  rimpatrio  di  emigranti  minorenni  abbandonati  dagli  impren- 
ditori^  della  ricerca  di  persone,  ecc.  In  casi  gravi,  specie  riguardo  al 
reclutamento  di  squadre  di  operai,  la  sezione  non  mancò  di  fare  le 
necessarie  denuncio  alle  autorità  per  le  violazioni  di  legge,  dare 
avviso  ai  sindaci  dei  pericoli  cui  erano  esposti  gli  operai,  racco- 
mandare a  questi  "61  richiedere,  nella  stipulazione  dei  contratti,  le 
opportune  garanzie. 

La  sezione  ha  pure  interposto  i  suoi  buoni  uffici  per  la  composi- 
zione di  vertenze.  Quando  tali  tentativi  risultarono  infruttuosi,  si  prov- 
vide alla  citazione  dinanzi  ai  giudicj  e  alle  domande  per  il  gratuito 
patrocinio.  Per  le  pratiche  da  svolgersi  all'estero,  la  sezione  si  è  valsa 
del  consiglio  e  dell'opera  dei  legali  residenti  in  ciascuna  località. 

Il  Segretariato  ha  pure  una  sezione  infortuni^  che  si  occupa  di 
intervenire  in  casi  di  mancata  denuncia  di  infortunio,  mancata  o 
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errata  liquidazione  di  rendita,  e  di  ottenere  il  pagamento  di  mensilità 
scadute  e  non  pagate. 

La  sezione  corrispose  direttamente,  ed  anche  per  mezzo  dei  Con- 
solati, cogli  Istituti  di  assicurazione,  compilò  le  denuncie  ed  i  ricbrsi 
ai  tribunali.  Per  facilitare  il  compito  dei  sanitari  nei  loro  giudizi, 
ha  redatto  norme  opportune  e  un  questionario  per  perizie,  in  italiano 
e  tedesco,  desunto  da  quelli  in  uso  in  Germania  e  in  Austria* 

Il  Segretariato  ha  pure  una  sezione  vertenze  ail^ettero,  una  sezione 
organizzazione^  che  provvede  alle  pubblicazioni  e  a  numerose  conferenze 
nei  centri  di  maggiore  emigrazione  e,  infine,  una  sezione  collocamento. 
Il  Segretariato  non  si  assuma  peraltro,  il  compito  della  diretta  ricerca 
dèi  lavoro  all'estero,  ma  si  limita  ad  indicare  agli  emigranti  le  località 
dove,  per  ragioni  varie,  è  difficile  o  dannoso  trovare  occupazione,  e 
portare  a  conoscenza  degli  emigranti  disoccupati,  con  molta  prudenza, 
le  richieste  di  mano  d'opera  pervenute,  dopo  avere  assunto  a  garan- 
zia degli  emigranti  le  itformazioni  necessarie.  * 

Segretariato  del  popolo.  —  Questo  Segretariato,  per  quanto  ri- 
goarda  la  protezione  degli  emigranti,  esplica  la  sua  azione,  assi- 
stendo gli  operai  nelle  pratiche  per  infortuni  sul  lavoro,  per  reclami 
di  mercedi  e  diritti,  e  occupandosi  del  loro  collocamento,  al  quale 
scopo  si  mantiene  in  relazione  con  i  varii  imprenditori.  Si  occupa, 
pure  di  fornire  agli  emigranti  indicazioni  ed  informazioni  diverse  sulle 
condizioni  per  emigrare  all'estero;  cura,  altresì,  l'educazione  e  l'or- 
ganizzazione degli  emigranti,  tenendo  corsi  di  conferenze  e^ncarìcando 
sacerdoti  di  missioni  all'estero,  specialmente  nell' Austria-Ungheria,  e 
diffondendo  opuscoli  per  emigranti. 

Il  Segretariato  ha  costituito  un  ufficio  in  Pontebba  per  assistere 
gli  emigranti  di  passaggio  per  quella  stazione  ferroviaria. 

Durante  il  1903,  intende  far  continuare  le  conferenze  agli  emi- 
granti, in  patria  nell'inverno,  e  nell'estate  sui  luoghi  del  lavoro,  in 
Austria-Ungheria,  e,  oltre  all'assistenza  morale  e  religiosa,  si  propone 
di  renderò  più  efficace  quella  materiale,  istituendo,  nei  diversi  centri, 
degli  uffici  e  dei  corrispondenti. 
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e)  Segretariato  per  l'emigraBione  nei  distretti  di  Feltro 

e  Foniaso. 

il  Segretariato  per  remigrazione  costituito  in  Feltre,  ha  lo  scopo 
di  esercitare  la  tutela  e  la  protezione  degli  emigranti,  specialmente 
temporanei,  appartenenti  ai  distrétti  di  Feltre  e  Fonzaso,  aiutandoli 
nelle  loro  pratiche  amministrative  e  giudiziarie  e  in  ogni  loro  rap- 
porto con  le  pubbliche  Amministrazioni  nazionali  e  straniere,  con  le 
autorità  consolari,  con  le  Società  e  con  le  Casse  di  assicurazione.  Si 
propone  inoltre  di  fornire  agli  emigranti,  nei  modi  più  solleciti  e 
diretti,  tutte  le  notizie  che  possono  essere  di  loro  interesse  e  utilità  e 
di  esercitare,  in  genere,  ogni  altra  forma  di  conveniente  tutela. 

d)  Comitato  oomununale  per  l'emigrasione  di  Napoli. 

A  Napoli,  dove  converge  quasi  tutta  PemigraSione  per  gli  Stati  Uniti, 
e  donde  partono,  in  alcuni  mesi,  fino  a  80,000  persone,  e  tante  volte 
si  trovano  contemporaneamente,  in  attesa  dell'imbarco,  oltre  10,000 
emigranti,  spesso  esposti,  per  la  loro  inesperienza,  a  insidie  e  inganni, 
si  sentiva  più  che  in  qualsiasi  altro  luogo  la  necessità  di  uno  spe- 
ciale istituto  di  patronato  per  gli  emigranti.  A  Napoli  vi  è,  bensì,  un 
Ispettorato  dell* emigrazione,  ma  lo  scarso  personale  di  quelPuflicio  è 
in  gran  parte  occupato  nelle  visite  ai  piroscafi,  alla  stazione  di  disin- 
fezione, a  regolare  gli  imbarchi,  e  non  è  sempre  in  grado  di  prestare 
agli  emigranti,  tutte  le  volte  e  in  tutte  le  circostanze,  quell'assistenza 
che  sarebbe  desiderabile.  A  colmare  questa  lacuna  no^  poteva  valere 
l'opera  del  locale  Gomitato  comunale  per  Temigrazione,  istituito  a 
norma  di  legge,  in  quanto  questo  doveva,  per  necessità  di  cose,  limi- 
tare le  sue  funzioni  di  tutela  agli  emigranti  del  luogo  e  alle  forme  più 
semplici  di  assistenza.  È  sorta  allora  l'idea  ai  componenti  quel  Comi- 
tato, di  estendere  la  propria  azione  di  tutela  a  tutti,  in  genere,  gli 
emigranti  che  prendono  imbarco  nel  porto  di  Napoli  e  di  esercitare 
un'opera  di  protezione  più  completa  di  quella  assegnata  dalla  legge 
ai  comitati  mandamentali  e  comunali. 
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Il  Comitato  si  è  pertanto  costituito  su  nuove  basi,  cpl  proposito  di 
esercitare,  d'accordo  colle  autorità  locali,  una  attenta  sorveglianza 
sulle  locande  autorizzate  —  impedendo  che  i  tenitori  di  esse  abusino 
deirinesperìenza  degli  emigranti  —  sulla  vendita  dei  generi  alimentari 
e  sulle  bevande,  nei  pressi  dei  piroscafi  in  partenza,  e  di  istituire  uno 
speciale  servizio  di  assistenza  degli  emigranti  alla  stazione  ferroviaria. 
Gli  digenti  del  Gomitato,  che,  in  numero  di  quattro,  si  trovano  alla 
stazione,  provvisti  di  speciale  uniforme  e  quindi  fàcilmente  riconosci- 
bili, vanno  incontro  agli  emigranti  ad  ogni  arrivo  di  treno,  indicano 
loro  i  commessi  dei  vettori,  ne  ricevono  eventualmente  i  reclami,  li 
indirizzano,  occorrendo,  alla  sede  dell'Ispettorato,  danno  informazioni 
sulle  operazioni  di  cambio,  distribuiscono  avvisi  ed  avvertenze  riguardo 
al  ritto  ed  all'alloggio  a  cui  gli  emigranti  hanno  diritto. 

Inoltre,  il  Comitato  si  propone  di  impiantare  un  deposito  gratuito 
di  bagagli  e  di  curare  la  diffusione  fra  gli  emigranti,  anche  nei  comuni 
di  orìgine,  di  avvisi,  guide  e  notizie  circa  i  paesi  di  destinazione,  le  So- 
cietà di  patronato  all'estero,  ecc. 

f 

e)  Sooietà  di  patronato  per  gii  exni£:ranti  in  Palermo. 

Questa  Società,  che  ha  iniziato  l'opera  sua  fin  dal  gennaio  1904, 
ha  scopi  analoghi  a  quelli  delle  altre  Società  di  patronato  del  Regno. 
D'accordo  col  locale  Ispettorato  dell'emigrazione,  esercita  opera  effi- 
cace per  la  repressione  degli  abusi  che  si  commettono  a  danno  degli 
emigranti  mantenendo  un'attenta  vigilanza  alla  stazione,  agli  alberghi, 
nel  porto,  ecc. 

Prende  speciale  cura  delle  donne  e  dei  bambini;  provvede  alla 
diffusione,  mediante  apposito  giornale  l' timigrato  Italiano^  di  notizie 
e  consigli  utilizigli  emigranti. 

La  Società  si  propone  inoltre  di  costruire,  nel  corrente  anno,  un 
ricovero  temporaneo  per  gli  emigranti,  per  il  quale  ha  già  raccolto 
una  somma  di  10  mila  lire. 
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f)  Altre  istitusloiii  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Italia. 

Oltre  le  istituzioni  di  patronato  sopra  accennate,  sono  pure  da 
ricordare,  sebbene  non  ricevano  dei  sussidi  sul  Fondo  dell'emigrazioDe, 
i  Segretariati  per  Temìgrazione  di  Belluno,  di  Bologna,  di  Resuttano 
(Galtanissetta),  di  Caserta,  di  Varese  (Como),  di  Mantova,  di  Gravel- 
Iona  Toce  (Novara),  di  Intra  (Novara),  di  Biella  (Novara),  dì  Padova, 
di  Palermo,  di  Parma,  di  Reggio  Emilia*  di  Rovigo,  di  Tolmezzo 
(Udine)  e  di  Verona,  —  i  Segretariati  del  popolo  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia, di  Firenze,  di  Pistoia,  di  Genova,  di  Torino,  di  Venezia,  —  il 
patronato  dell'emigrazione  di  Como,  il  Consorzio  degli  emigranti  Val- 
lintelvesi  di  Pelilo  Inferiore  Intelvi  (Como),  il  Consorzio  per  la  tutela 
dell'emigrazione  temporanea  in  Europa  della  Società  Umanitaria  di 
Milano,  il  Consorzio  veneto  per  la  protezione  degli  emigranti  a  Padova, 
la  Società  di  patronato  San  Michele  per  gli  italiani  del  Sud  emigranti 
in  America  a  Palermo,  la  Stella  degli  emigranti  di  Polistena  (Reggio 
di  Calabria),  il  Consorzio  per  la  tutela  degli  emigranti  di  Bormio 
(Sondrio)  e  il  Comitato  prò  emigranti  di  Martignacco  (Udine). 

La  lega  Navale  italiana  ha  inoltre  istituito,  nello  scorso  anno, 
presso  la  sede  centrale,  un  ufficio  di  informazioni  per  la  tutela  degli 
emigranti;  tale  ufficio  si  tiene  in  relazione  per  questo  oggetto  con 
tutte  le  sezioni  della  Federazione,  sia  italiane  che  estere. 

Una  speciale  menzione  merita  il  Consorzio  per  la  tutèla  ddl'emi- 
graziane  temporanea  in  Europa^  sorto  per  iniziativa  della  Società  Uma- 
nitaria di  Milano,  il  quale  si  occupa  del  servizio  di  informazioni,  collo- 
camento e  assistenza  legale  degli  emigranti.  Il  Consorzio  ha  pure  pub- 
blicato delle  pregevoli  guide  pratiche  per  gli  emigranti  relativamente 
ad  alcuni  paesi  d'Europa. 

Scopo  di  queste  istituzioni  è  sempre  la  tutela  e  l'assistenza  dell'e- 
migrante  nei  rapporti  con  privati  e  autorità.  Esse  tendcfno  a  compiere 
quell'opera  che  purtroppo  è  in  gran  parte  mancata  da  parte  dei 
Comitati  stabiliti  dalla  legge  sull'emigrazione. 

U  Commissariato  si  mantiene  sempre  in  relazione  con  tutte  le  isti- 
tuzioni di  patronato  per  gli  emigranti,  anche  non  sussidiate,  ed  imìa 
loro  le  circolari  e  le  altre  pubblicazioni  dell'Ufficio. 
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Sussidi  conoe«8i  sul  Fondo  per  l'emigraBiolie  agli  istituti  di  patronato 

j 
1 

per  gli  emigranti  nel  Begno. 

ÀUe  Società  dì  patronato,  costituite  in  Italia,  per  l'esercizio  1904 
sono  stati  concessi  i  seguenti  sussidi  sul  bilancio  del  Fondò  per  Temi- 
grazione: 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani,  emigrati  in  Europa 
e  nel  Levante L.  10,000 

(Consiglio  provinciale  dell'emigrazione  friulana  in  Udine  (da 
distribuirsi  alle  Società  di  patronato  esistenti  nella  pro- 
vincia)     • »     6,000 

Comitato  di  patronato  per  i  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso 
(Belluno) »     1,500 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo  (2^  seme- 
stre dell*  esercizio) »        750 

Comitato  comunale  per  l'emigrazione  in  Napoli  (2**  seme* 
sire  dell'esercizio) »     2,500 

Hanno  fatto  pervenire  al  Commissariato  domande  di  sussidio 
anche  i  Segretariati  per  l'emigrazione  di  Verona  e  di  Belluno  e  il 
Consorzio  veneto  per  la  protezione  degli  emigranti  a  Padova.  Su  queste 
domande  la  Commissione  di. vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione, 
alla  quale  furono  sottoposte,  ha  deciso  di  sospendere  ogni  delibera- 
zione, in  attesa  che  queste  Società,  sorte  da  poco,  possano  mostrare 
l'efficacia  della  loro  azione  e  i  risultati  ottenuti. 

3.  —  Scuole  per  emigranti. 

Scuole  serali  e  festive  per  emigranti.  —  Il  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  nel  desiderio  di  ovviare  ai  danni  che  potrebbero  derivare 
all'emigrazione  italiana  dalla  proposta  già  ventilata  in  alcuni  paesi 
esteri  di  nuove  misure  restrittive  nell'ammissione  degli  immigranti, 
dirette  più  specialmente  ad  escludere  gli  analfabeti,  chiese  al  Com- 
missariato, nel  gennaio  del  1903,  un  concorso  nelle  spese  per  ì'istitu- 
zione  di  scuole  serali  per  gli  adulti  nei  comuni  dell'Italia  meridionale 
che  danno  maggiore  contingente  all'emigrazione. 
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II  Consiglio  dell'emigrazione,  al  quale  fu  sottoposta  la  proposta  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  l'accolse  di  buon  grado,  ritenendo 
che  l'istituzione  di  tali  scuole  sarebbe  di  grande  utilità  pei  nostri  emi- 
granti, specialmente  nelle  provincie  meridionali,  dove  è  maggiore  l'a- 
nalfabetismo e  donde  nello  stesso  tempo  si  verifica  il  maggior  esodo 
di  emigranti  verso  l'America  del  Nord. 

In  seguito  al  voto  del  Consiglio  fu  iscritto,  nel  capitolo  30  del  bi- 
lancio passivo  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  1904-905,  la 
somma  di  lire  50,000  ^  quale  concorso  nelle  spese  di  insegnamento 
elementare  nei  comuni  dell'Italia  meridionale  che  danno  maggior 
numero  di  emigranti  per  l'America  del  Nord  „. 

Il  contributo  del  Gommissaiiato  permise  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  di  istituire,  insieme  con  le  3000  scuole  serali  e  festive 
per  gli  adulti  analfabeti,  volute  dalla  legge  8  luglio  1904,  n.  407,  altre 
450  scuole  della  stessa  specie,  per  quei  comuni  del  Mezzogiorno  che 
danno  un  maggior  contingente  di  emigranti. 

Nel  seguente  prospetto  sono  indicate  le  provincie  nelle  quali  furono 
istituite  le  450  scuole  serali  e  festive  per  gli  adulti  analfabeti,  il  numero 
delle  scuole  stesse,  la  percentuale  degli  analfabeti  da  6  anni  in  su, 
nelle  provincie  stesse,  secondo  il  censimento  del  1901,  e  quella  dei 
coscritti  analfabeti  nella  leva  dello  stesso  anno. 
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Numero  delle  scuole 


PROVINCIA 


Serali 


x: 

u 

cn 


• 

Àquila 

Aiellino 

Benevento 

Campobasso .    .   .   . 

Caserta 

Catania  ...... 

Catanzaro 

Chicti 

Cos-enza 

Foggia 

Messina 

Palermo 

Potenza 

Reggio  Calabria   .    . 

Salerno 

Teramo 

ToUle  .    . 


18 

3i2 

16 

20 

20 

1 

18 

14 

8 

5 

2 

«0 

24 

2 

10 

43 


248 


q 

s 

a 

£ 


o 


Festive 


:5 


s 
s 

o 
hi 


s 

o 
H 


2 

4) 

a 

3 

o 
H 


Percen- 
tuale 
degli 
analfabeti 
da  6  anni 
insù  - 

secondo 

il  censi- 
mento * 

del  1901 


1 
61 


2 


10 


19 

38 

16 

20 

20 

1 

13 

16 

8 

5 

2 

20 

24 

2 

11 

43 


258 


3 

17 
15 


2 
2 


2 
16 


61 


9 
15 

•  • 

21 
9 
1 
16 
19 
6 
4 

•  • 

6 
18 


5 
3 


131 


12 

32 

15 

21 

9 

$ 

16 

21 

6 

O 

■  • 

9 

18 


7 
19 


192 


31 
70 
31 
41 
29 

3 
29 
37 
14 
10 

2 
29 
42 

2 
18 
62 


450 


60  1 
73.9 
73.1 
71.4 
68.7 
72.7 
78.3 
74.1 
79.2 
66.9 
73.2 
62.5 
74.6 
78.7 
71.2 
74.9 


Coscritti 

analfabeti 

nel   1901 

su  100 

annoiati 


30.5 

52.2 

66.8 

44.7 

31.4 

60.2 

58.4 

49.8 

56.6 

55  «U 

46.9 

50.1 

49.2 

44.7 

56.5 

56.4 


Tanto  le  predette  scuole,  quanto  le  altre  istituite  dalla  legge  8  luglio 
1904,  n.  407,  sono  aperte  e  funzionano  regolarmente.  Anzi,  secondo 
quanto  è  affermato  nella  relazione  al  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione del  Direttore  della  divisione  per  Tistruzione  primaria  e  popo- 
lare, in  data  30  novembre  1904,  in  non  poche  località  del  regno  si 
iniziarono  i  corsi  anche  prima  del  15  novembre  1904. 

Ad  uso  delle  scuole  speciali  per  gli  emigranti,  il  Commissariato 
ha  fatto  costruire  una  carta  murale  degli  Stati  Uniti,  nella  scala  di 
1 : 2,500,000,  con  l'indicazione  del  numero  degli  Italiani  residenti  in 
ciascuno  Stato  della  Cionfederazione. 
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La  carta  dà  modo  di  comprendere  a  colpo  d'occhio  in  quale  parte 
degli  Stati  Uniti  sia  più  diffuso  e  dove  meno  l'elemento  il!aliano.  Con 
varie  gradazioni  di  tinte  è  indicata  la  diversa  proporzione  in  cui  la 
popolazione  italiana  si  trova  in  ciascuno  Stato.  Sono  pure  distinte  con 
segno  speciale  le  città  che  contano  maggior  numero  di  nostri  conna- 
zionali e  quelle  in  cui  risiede  un'autorità  consolare  italiana. 

Nella  parte  bassa  della  carta  è  dato,  inoltre,  un  elenco  degli  Stati  e 
dei  Territori  in  cui  si  divide  la  Confederazione  americana,  con  l'indi- 
cazione delle  città  principali.  Per  ciascuno  Stato  e  per  ciascuna  città 
è  pure  indicata  la  popolazione  complessiva  (americana  e  straniera)  e 
il  numero  degli  Italiani. 

La  detta  carta,  unitamente  ad  una  nota  illustrativa  contenente 
pure  alcuni  pratici  suggerimenti  agli  emigranti  che  si  dirìgono  nella 
Confederazione  americana,  e  insieme  ad  altre  pubblicazioni  che  trat- 
tano particolarmente  degli  Stati  Uniti,  fu  distribuita  alle  scuole  isti- 
tuite col  sussidio  del  Commissariato,  per  mezzo  dei  regi  Provveditori 
agli  studi. 

Scuola  speciale  per  gli  emigranti  in  Elena  (Caserta).  —  Istituita 
nel  1903,  questa  scuola  comprende  due  corsi,  dei  quali  uno  prepara- 
torio, l'altro  complementare.  La  direzione  della  scuola  è  affidata  al 
Preside  del  locale  Istituto  nautico,  e  gli  insegnamenti  sono  impartiti 
gratuitamente  dai  professori  dell'Istituto  nel  corso  complementare  e 
da  maestri  elementari  nel  preparatorio.  Gli  iscritti  alla  scuola  furono 
83  nell'anno  scolastico  1903-904  e  96  nel  1904-905.  Il  Commissariato, 
in  vista  degli  utili  risultati  conseguiti,  ha  concesso  a  questa  scuola, 
anche  nell'ultimo  anno,  un  sussidio  di  lire  300. 

IL  —  Altre  forme  di  assistenza  degli  emigranti  in  patria. 

1.  —  Diffusione  dì  notizie  utili  agli  emigranti. 

Circolari^  informazioni  diverse.  —  Al  Commissariato  è  affidato  pure 
il  compito  di  dare  difTusione  a  tutte  le  notizie  che  possono  interessare 
gli  emigranti. 
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A  questo  fine,  T  Ufficio  pubblica  nfolto  frequentemente  delle  circo-  * 
lari,  alcune  delle  quali  hanno  carattere  prevalentemente  amministra- 
tÌTo,  in  quanto  mirano  ad  assicurare  il  retto  funzionamento  dei  vari 
servizi  della  emigrazione;  altre,  e  sono  le  più  numerose,  di  carattere 
informativo,  hanno  per  scopo  di  far  note  speciali  condizioni  di  fatto 
che,  in  un  dato  momento,  possono  rendere  conveniente  o  non,  nell'in- 
teresse degli  emigranti,  di  recarsi  in  determinati  paesi. 

Molte  notizie,  peraltro,  relative  specialmente  a  lavori  di  prossima 
esecuzione  in  paesi  esteri,  non  sono  dal  Conlmissariato  rese  pubbliche 
per  mezzo  di  circolari,  ma  bensì  comunicate  agli  Istituti  di  patronato 
costituiti  nel  Regno  per  la  tutela  degli  emigranti.  Notizie  di  tal  natura, 
specialmente  se  portate  a  conoscenza  degli  emigranti  per  mezzo  di  co- 
municati ufficiali,  possono  produrre  effetti  non  desiderati,  come,  ad 
esempio,  l'affluenza  nei  luoghi  di  cui  si  tratta  di  mano  d'opera  eccè- 
dente il  bisogno.  E  l'Ufficio,  che  non  è  in  grado  di  regolare  questa 
affluenza,  non  può  assumere  la  responsabilità  della  diffusione  di  no- 
tizie, le  quali,  per  l'autorità  della  fonte  da  cui  provengono,  non  sono 
interpretate  colle  necessarie  riserve.  Perciò,  più  opportuna  e  scevra  di 
perìcoli  si  presenta  la  divulgazione  delle  notizie  di  lavori  all'estero  per 
mezzo  di  private  istituzioni  di  patronato,  le  quali,  trovandosi  quasi  a 
contatto  diretto  con  gli  emigranti,  possono  meglio  dirigere  e  consi- 
gliare i  loro  atti  e  il  loro  impiego  all'estero. 

Ciò  nonostante,  nel  comunicare  alle  Società  di  patronato  le  notizie 
sui  lavori  all'estero,  il  Commissariato  non  manca  mai  di  raccomandare 
che  gli  operai  non  siano  lasciati  partire  senza  aver  prima  stipulato  con 
l'Impresa  assuntrice  dei  lavori  un  regolare  contratto  scritto,  che  as- 
sicuri loro  un  equo  trattamento.  ^ 

Bollettino  délV emigrazione  -  Pubblicazioni  varie.  —  Durante  il  1904, 
sono  stati  pubblicati  18  fascicoli  del  Bollettino  deW emigrazione  e 
altri  10  ne  sono  già  usciti  nei  primi  mesi  del  1905. 

Nel  Bollettino  si  sono  pubblicati,  come  al  solito,  i  rapporti  dei  no- 
stri consoli  all'estero  sulle  condizioni  degli  Italiani  residenti  nei  distretti 
di  loro  giurisdizione.  Per  i  paesi  in  cui  più  numerosi  sono  gl'Ita- 
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liani,  o  che  sono  meno  conosciuti,  si  pubblicano,  insieme  ai  rapporti 
relativi,  anche  delle  cartine  geografiche  illustrative. 

Tra  gli  scritti  pubblicati  nef  1905,  sono  da  notare  una  serie  di  re- 
lazioni sull'emigrazione  italiana  in  alcuni  Stati  del  Brasile,  maggior- 
mente importanti  dal  punto  di  vista  della  colonizzazione.  Detti  rap- 
porti, alcuni  dei  quali  redatti  da  speciali  incaricati  del  Commissariato, 
furono  richiesti  ed  apprestati  per  dar  modo  al  Consiglio  dell'emigra - 
zione  di  poter  studiare,  in  base  a  notizie  recenti,  il  problema  della 
colonizzazione  italiana  nell'America  meridionale.  Allri  utili  materiali 
si  stanno  preparando  per  lo  studio  di*  questo  problema. 

Nel  Bollettino  si  è  pure  continuata  la  pubblicazione  delle  leggi 
straniere  in  materia  di  emigrazione,  di  immigrazione  e  di  colonizza- 
zione, e  diamo  in  nota  (1)  un  elenco  di  quelle  fin  qui  tradotte  e  stam- 
pate. La  conoscenza  della  legislazione  vigente  in  materia  di  emigra- 
zione  e  di  immigrazione  presenta,  per  più  rispetti,  speciale  interesse, 
epperò  il  Commissariato  prosegue  nella  pubblicazione  delle  singole 


(1)  l»%ggi  •  x«ffol»m«ntl  di  Stati  Mrt^rl  tu  maturi»  di  mmUrnaiìoiÈM,  immìgvm-' 
iioii«  •  ooloiilMamlon«  pubblioatl  n«l  Bollettino  doll'omigraiiono.  —  Regolamento 
del  1902  8uW immigrazione  nelTisola  di  Cuba  (N.  3,1902).  —  Legge  del  1897  e  regola- 
mento del  1898  déW Impero  germanico  eulV emigrazione  (N.  10, 1902).  —  Legislazione 
della  Confederazione  australiana  sulTimmigrazione  del  1901  (N.  12, 1902).  —  Legge 
del  1902  sulTimmigrazione  netta  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  (N.  4, 1903). — 
Legge  del  1903  sM immigrazione  negli  Stati  Uniti  d'Amef^ica  (N.  6, 1903).  —  Legge 
argentina  del  1903  sulla  concessione  deUe  terre  fiscali  (N.  7, 1903).  —  Legge  dei  1897, 
sulV immigrazione  nella  Colonia  del  Natal  (N.  7,  1903).  —  Regolamento  del  1903  pei' 
l'applicazione  della  legge  del  1902  sulTimmigrazione  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona 
Speranza  (N.  7, 1903).  —  Decreto  del  1903,  che  f%gola  Vimmigrazione  nel  Madaga- 
scar (N.  11,  1903).  —  Legislazione  deUa  Nuova  Zelanda  sulTimmigrazione  del  1899 
(N.  14,  1903).  —  IVowedimenti  leg^lativi  suUa  colonizzazione  delT Argentina: 
a)  Regolamento  del  1903  per  Tapplicazione  della  legge  sulle  terre  fiscali  (N.  2, 1904) 
—  b)  Disegno  di  legge  del  1903  sulla  colonizzazione  delle  terre  appartenenti  aì 
privati  e  ai  Governi  delle  provìncie  (N.  2,  1904).  —  Legge  brasiliana  del  1904  che 
dichiara  privilegiati  i  crediti  dei  lavoratori  agricoli  per  il  pagamento  dei  loro 
salari  (N.  2, 1904).  —  Legge  argentina  del  1876  sulTimmigrazione  (N.  5, 1904).  — 
Legge  del  1903,  sulTimmigrazione  nel  Paraguay  (N.  6,  1904).  —  Legge  del  1904,  che 
proibisce  T immigrazione  dei  Cinesi,  dei  Turchi  e  dei  Siriaci  nétta  Repubblica  del 
Panama  (N.  6,  1904\  —  Legge  ungherese  del  1903  suWemigrtMzione  (N.  15, 1904).  — 
Legge  del  1903  sulTimmigrazione  detta  colonia  del  Natal  (N.  15,  1904).  —  Legge  del 
1904  sulla  colonizzazione  del  Faragtmy  (N.  18,  1904).  —  Legge  del  1892  sulla  colo- 
nizzazione dello  Stato  del  Parane  (Brasile)  (N.  18,  1904). 
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leggi,  e  attende  anche  alla  compilazione  di  un  elenco  completo  di 
tutte  le  disposizioni  attualmente  vigenti  in  Europa  e  fuori  sulla  ma- 
teria. Per  ciascuna  legge,  decreto  o  regolamento  sarà  indicata  la 
pubblicazione  ufficiale  italiana  ih  cui  essi  sono  stati  eventualmente 
pubblicati  in  parte  o  per  intero.  Detto  elenco,  già  pronto  nelle  sue 
linee  fondamentali,  è  stato  inviato  ai  regi  Consoli  per  eventuali  ret- 
tifiche ed  aggiunte,  e  quanto  prima  sarà  pubblicato  nel  Bollettino 
ddr  Emigrazione. 

Nel  BoUeUino  il  Commissariato  dà  anche  conto,  trimestralmente, 
del  movimento  dell'emigrazione  per  paesi  transoceanici.  Giova  far 
Dotare  una  innovazione  introdotta  nella  compilazione  di  tale  stati-* 
stica.  In  questa,  finora,  si  indicavano  gli  emigranti  di  ogni  nazionalità 
che  prendevano  imbarco  in  un  porto  del  Regno,  diretti  a  paesi  trans- 
oceanici, oltre  gli  emigranti,  provenienti  dal  Regno  e  pure  di  ogni  na- 
zionalità, arruolati  in  Italia  dalla  Compagnie  Generale  Transatlantique 
e  da  questa  imbarcati  alPHavre  (1). 

Col  1**  gennaio  1905,  il  Commissariato  ha  disposto  che  gli  Ispet- 
tori delPemigrazione,  nei  porti  d'imbarco,  tengano  completamente  di- 
stinte le  notizie  relative  agli  emigranti  stranieri,  da  quelle  riguardanti 
gli  italiani,  per  quanto  concerne  non  solo  la  classificazione  per  paesi 
di  destinazione,  ma  anche  per  sesso,  per  età,  porti  d'imbarco,  ecc.  La 
distinzione  per  nazionalità  sarà  data,  naturalmente,  anche  nelle  cifre 
degli  emigranti  trasportati  dalla  Compagnie  Generale  Transatlantique. 

Gol  principio  del  1905  sarà  anche  possibile  dare  una  classificazione 
degli  emigranti  per  paesi  di  destinazione  più  completa  che  per  l'ad- 
dietro. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  che  la  statistica  dell'emigrazione 

* 

transoceanica,  compilata  dagli  Ispettorati  dell'emigrazione,  conte- 
nesse, oltre  le  classificazioni  già  accennate,  anche  quella  per  pro- 
fessioni, per  luoghi  di  provenienza,  e  una  distinzione*  per  età  più  ra- 
zionale di  quella  che  finora  si  è  data  e  che  è  fatta  a  scopo  puramente 


(1)  Circa  la  concessione  fatta  alla  Compagnie  Generale  Ti'ansatlaniique  d*ìm- 
bateare  emigranti  in  porto  estero  vedasi  la  terza  relazione  annuale  sui  servizi  del- 
remigXBzbne,  pag.  26  {Bollettino  délV emigrazione,  n.  7  del  1904). 
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contabile  (1).  Ma  anche  lo  ampliamento  delle  statistiche  rìctiiede 
maggior  lavoro  che,  allo  stato  delle  cose  e  con  l'attuale  personale 
molto  limitato,, è  impossibile  richiedere  dagli  Ispettorati  e  dal  Com- 
missariato. 

La  statistica  delle  partenze  è  completata  da  quella  dei  rimpatri,  la 
quale,  col  nuovo  anno,  è  stata  anch'essa  ampliata. 

plti*e  che  al  Bollettino^  il  Commissariato  attende  alla  pubblicazione 
intitolata  Emigrazione  e  Colonie^  della  quale  .è  uscito  in  questi  giorni  il 
terzo  volume,  comprendente  i  rapporti  dei  regi  ufficiali  diplomatici  e 
'Consolari  in  Germania,  Lussemburgo,  Belgio,  Olanda,  Paesi  Scandinavi, 
Russia  e  Penisola  Balcanica.  Un  quaito  volume,  che  contiene  i  rap- 
porti per  l'Africa,  l'Asia  e  l'Australia,  è  in  preparazione. 

A  completare  l'opera,  dopo  il  quarto  volume  sopra  accennato, 
non  manca  che  la  raccolta  dei  rapporti  sulle  Americhe,  i  quali,  tut- 
tavia, sono  stati  già  pubblicati,  almeno  nelle  loro  parti  essenziali,  nel 
Bollettino  dell'emigrazione,  specialmente  negli  anni  1902  e  1903. 

La  pubblicazione  di  quest'opera  Emigrazione  e  Colonie  (la  quale, 
come  è  noto,  dovrebbe  essere  una  raccolta  dei  rapporti  inviati  dai 
nostri  agenti  diplomatici  e  consolari  in  risposta  a  una  inchiesta  sulle 
condizioni  degli  Italiani  all'estero,  promossa  dal  Ministero  degli  affari 
esteri  nel  1901,  in  occasione  del  nostro  ultimo  censimento  nel  Regno) 
ha  finora  proceduto  e  forse  procederà  ancora,  per  deficienza  di  perso- 
nale, con  lentezza.  Giova  però  far  rilevare  che  ciò  non  ha  nuociuto 
molto  alla  freschezza  dei  dati  e  delle  notizie  contenute  nei  rapporti,  in 
quanto  che  questi  sono  stati  sempre,  volta  per  volta,  con  molta  cura 
aggiornati,  in  baso  a  rapporti  recenti  ed  espressamente  richiesti. 

Nel  1905,  il  Commissariato  ha  pure  provveduto  alla  pubblicazione 
di  una  Carta  geografica  murale  degli  Stati  Uniti  (V America^  la  quale 


(1)  Nella  statistica  deiremigrazione  compilata  dal  Commissariato  si  dà  la  di- 
stinzione degli  emigranti  a  seconda  che  sono  di  età  inferiore  a  1  anno,  da  1  a  5 
anni,  da  5  a  10  e  oltre  i  10  anni,  e  ciò  perchè  mentre  Tultima  categoria  di  emi- 
granti viaggia  a  posto  intero,  le  altre  viaggiano  rispettivamente  a  mezzo  po6to,  un 
quarto  di  posto  e  a  posto  nullo. 
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è  stata  illustrata  con  brevi  note  sulla  distribuzione  degli  Italiani  nei 
Tari  Stati  dell'Unione  (1).  È  stata  continuata  altresì  la  distribuzione, 
per  mezzo  sia  dei  comitati,  sia  dei  commissàri  a  bordo  delle  navi,  di 
^ide  popolari  sui  principali  paesi  esteri  di  immigrazione. 

2.  —  Vigilanza  su  forme  speoiali  di  emigrazione. 

a)  Emig^rasione  a  Tiaggio  gratuito. 

Anche  quest'anno  l'emigrazione  a  viaggio  gratuito  ha  richiesto 
speciale  vigilanza  da  parte  del  Commissariato. 

Com'è  noto,  nel  marzo  1902,  furono  sospese  le  licenze  speciali 
per  il  trasporto  gratuito  di  emigranti  per  lo  Stato  di  San  Paolo  del 
Brasile  e,  da  quella  data,  rimase  vietato  ai  vettori  o  loro  rappresen- 
tanti di  compiere  operazioni  di  emigrazione  gratuita.  Ma,  avendo  lo 
Stato  di  San  Paolo  continuato  nel  sistema  di  introduzione  degli  emi- 
granti a  viaggio  pagato  (2),  non  sono  mancati  i  tentativi,  da  parte  dei 
Yetlori,  per  eludere  il  divieto  e  il  Commissariato  ha  dovuto  disporre 
speciali  vigilanze  nei  porti  di  imbarco  ed  ha  anche  fatto  compiere 
delle  inchieste  per  mezzo  di  suoi  funzionari  in  alcuni  comuni  del 
Veneto. 

Da  qualche  tempo,  poi,  i  fazendeiros  brasiliani  hanno  adottato  il 


(1)  Della  carta  e  delle  avvertenze,  destinate  alle  scuole  serali  e  festive  per  emi- 
granti, istituite  nel  Regno,  è  stato  già  discorso  a  pag.  39  della  presente  relazione. 

(S)  Scaduti,  nel  marzo  1902,  i  contratti  stipulati  con  alcuni  vettori  per  Tin- 
troduzione  di  emigranti  italiani,  il  Governo  di  San  Paolo  con  decreto  del  2  maggio 
delio  stesso  amio  stabiliva  di  accordare  ai  vettori,  che  continuassero  a  trasportare 
emigranti  nello  Stato,  un  sussidio  di  lire  50  a  persona. 

Con  successivo  decreto  del  26  luglio,  il  Governo  stesso  stabili  Fintroduzione 
—  fino  al  31  dicembre  1904  —  di  cinquemila  agricoltori  europei,  promettendo  di 
pagare  alle  Compagnie  che  li  introducessero  una  sovvenzione  di  circa  lire  italiane 
14ó|per  ogni  immigrante  adulto  di  nazionalità  spagnuola  o  portoghese  e  di  circa 
lire  italiane  164,  per  ogni  emigrante  europeo  di  ogni  altra  nazionalità. 

n  diverso  ammontare  della  sovvenzione  valeva  come  stimolo  ai  vettori  per 
arruolare  di  preferenza  emigranti  di  nazionalità  diversa  dalla  spagnuola  o  por- 
toghese, ossia,  in  ispecial  modo,  emigranti  italiani. 

Posteriormente,  con  altro  decreto  del  18  dicembre  1904,  il  Governo  di  San 
Paolo  stabiliva  Tintroduzione,  per  Tanno  1905,  di  10  mila  agricoltori  europei,  con 
le  stesse  sovvenzioni  accordate  col  decreto  del  luglio  1904. 
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sistema  di  far  mandare,  dai  loro  coloni,  ai  parenti  o  anche  a  semplici 
amici  e  conoscenti  di  questi,  residenti  nei  Regno,  dei  biglietti  prepa- 
goti.  L'uso  di  siffatti  biglietti  è  in  gran  parte  fittizio  e  fatto  allo  scopo 
di  eludere  le  nostre  disposizioni,  e  pertanto  il  Commissariato  vedrà 
se  non  sia  il  caso  di  adottare  delle  misure  restrittive  nel  senso,  ad  es., 
di  limitare  Tammissibilità  dei  prepagati  ai  casi  in  cui  risultassero 
effettivamente  inviati  da  parenti  stretti  del  richiamato. 

A  proposito  dell'emigrazione  a  viaggio  gratuito,  giova  qui  far 
cenno  dejla  domanda  fatta  da  alcuni  vettori  al  Commissariato  di  tra- 
sportare, nonostante  il  divieto,  gratuitamente  emigranti  per  il  Brasile, 
quando  però  fossero  di  nazionalità  straniera. 

Questi  vettori  chiedevano  che  il  Commissariato  riconoscesse  loro 
tale  facoltà,  senza  bisogno  che  essi  ottenessero  nuove  licenze  speciali, 
argomentando  dall'articolo  3  del  regolamento  sulPemigrazione,  il 
quale  dispone*  che,  "  quando  sia  sospesa  Temigrazione  verso  una  de- 
terminata regione,  tale  provvedimento  non  s'intenderà  esteso  agli 
emigranti  stranieri,  se  non  intervenga  una  domanda  in  via  ufficiale 
per  parte  dei  Governi  interessati  ,. 

Ma  il  Commissariato  non  ha  creduto  di  poter  addivenire  alle  ri- 
chieste dei  vettori. 

Sarebbero,  anzitutto,  da  fare  delle  riserve  circa  la  possibilità  di 
assimilare  il  caso  della  sospensione  della  sola  forma  di  emigrazione 
gratuita  e  quello  della  sospensione  deir  emigrazione,  in  generale,  verso 
una  determinata  regione,  non  lievi  essendo  le  differenze  nel  carattere 
dei  due  provvedimenti.  A  prescindere  da  ciò,  per  Tarticolo  6  della 
legge,  l' emigrante  di  nazionalità  non  italiana,  che  prende  imbarco  in 
un  porto  del  Regno,  è  pareggiato  interamente  al  nazionale;  solo  (e 
questa  è  Tunica  eccezione)  non  può  fruire  dell'opera  degli  uffici  dì 
protezione  all'estero.  La  disposizione,  invocata  dai  vettori,  dell'^- 
colo  3  del  regolamento,  è  pertanto,  di  fronte  al  principio  generale 
stabilito  dalla  legge,  una  norma  di  eccezione;  e  mal  se  ne  potrebbe 
quindi,  per  vari  rispetti,  comprendere  una  applicazione  estensiva. 

Aggiungasi  che,  per  sua  natura,  la  licenza  speciale  per  il  tras- 
porto di  emigranti  favoriti  o  arruolati  è  una  concessione,  la  quale, 
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come  pure  può  argomentarsi  dall'art.  54  del  regolamento  suH'emigra- 
zione,  necessariamente  si  esaurisce  col  cessare  dello  speciale  contratto 
di  arruolamento  in  base  al  quale  fu  chiesta.  Ora,  i  contratti  di  ar- 
raolamento  in  base  ai  quali  furono,  nel  1901,  chieste  e  accordate  le 
licenze  speciali,  scadevano  tutti  9el  190S,  tanto  che  le  licenze  stesse 
avrebbero  cessato  di  aver  valore  in  quell'anno,  anche  indipendente- 
meDte  dalla  sospensione  che  ne  fu  ordinata  dal  Commissariato.  Ciò 
posto,  le  licenze  speciali  concesse  nel  1901,  non  potevano,  anche  per 
questo  rispetto,  avere  più  alcun  valore  ed  era  intempestiva  ogni 
contestazione  circa  i  limiti  della  sospensione. 

n  Commissariato  fece  pertanto  obbligo  ai  vettori  di  chiedere,  se 
intendevano  eseguire  il  trasporto  gratuito  di  emigranti  stranieri,  una 
nuova  licenza  speciale,  ai  termini  dell'articolo  13  della  legge  e  -òi 
del  regolamento,  i  quali  nessuna  distinzione  fanno,  agli  effetti  della 
licenza,  fra  nazionali  e  stranieri. 

Furono,  in  seguitò  a  ciò,  presentate  cinque  domande  per  licenze 
speciali.  Per  ciò  che  riguarda  la  decisione  in  merito  a  dette  domande, 
il  Commissariato  credette  di  doverne  riferire  al  Ministro  degli  affari 
esteri,  esponendo  i  vari  lati  della  questione  e  le  vedute  dell'Ufficio  in 
ordine  alla  medesima.  Trattasi  di  questione  complessa,  che  acquista 
spedale  importanza  se  si  considera  in  rapporto  al  divieto,  tuttora  in 
vigore,  dell'emigrazione  gratuita  di  connazionali  per  il  Brasile.  Il  Mi- 
nistro, riconoscendo  la  gravità  della  questione,  e  volendo  agire  colla 
massima  ponderazione,  deliberò  che  fosse  sentito  il  parere  del  Consi- 
glio dell'emigrazione,  il  quale,  dopo  esauriente  discussione,  nella  seduta 
del  24  maggio  u.  s.,  riconobbe  la  convenienza  che  sia,  nel  momento 
presente,  vietato  ai  vettori  di  compiere  operazioni  di  emigrazione  gra- 
tuita, anche  limitatamente  ai  soli  emigranti  stranieri. 

b)  EmigraBione  clandestina  per  porti  stranieri. 

Buon  numero  di  emigranti  clandestini  è  costituito  da  quei  conna- 
zionali che  giungono  in  America  essendosi  imbarcati  in  porti  non 
italiani  e  su  navi  non  appartenenti  a  vettori  di  emigranti  o  non  com- 
prese nelle  patenti  loro  concesse.  I  detti  emigranti  sfuggono  alla  nostra 
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vigilanza  e  tutela,  e  chi  li  trasporta  si  sottrae  al  pagamento  della 
tassa  prescjritta  dall'articolo  28  della  legge. 

Il  numero  degli  Italiani  giunti  in  tal  modo  in  America,  se  si 
potesse  arguire  dalle  differenze  fra  le  statistiche  dei  partiti  e  quelle 
degli  arrivati,  risulterebbe  essere  d»  oltre  25  mila  all'anno  (1).  Ma  la 
differenza  numerica  fra  le  statistiche  dei  paesi  di  emigrazione  e  quelle 
dei  paesi  di  immigrazione  non  può,  per  ragioni  molto  ovvie,  essere 
presa  a  base  di  un  calcolo  della  emigrazione  clandestina.  È  impossibile 
compiere  esattamente  un  simile  computo,  tanti  sono  gli  elementi  che 
sarebbero  necessari  per  esso  e  di  cui  non  si  può  fare  la  valutazione. 

A  parte  il  numero  di  codesti  emigranti  (che  si  calcola  ascenda  in 
ogni  modo  a  parecchie  migliaia  all'anno)  è  certo  che  la  grande  mag- 
gioranza di  essi  preferisce  l'imbarco  per  TAmerìca  in  porti  stranieri 
non  per  libera  elezione  o  per  reale  convenienza,  ma  bensì  per  lo  sti- 
molo delle  agenzie  clandestine  esistenti  in  quasi  ogni  regione  d'Italia. 

Queste  agenzie  sono  succursali  delle  agenzie  straniere  d'emicrra- 
zione  le  quali,  con  provvigioni  lautissime,  inducono  i  loro  corrispon- 
denti ad  attirare  all'estero  per  l'imbarco  il  maggior  numero  possibile 
di  italiani. 

Due  circostanze  contribuiscono  ad  aggravare  questo  stato  di  cose: 


(1)  Emigranti  italiani  partiti  daW Italia  per  gli  Stati  Uniti  e  pel  Hata  secondo  le 
statistiche  del  Commissariato  e  nume^'o  degli  immigranti  italiani  aìTivati  negli 
Stati  Uniti  e  nel  Fiata  secondo  le  stcUistiche  americane.     • 


1902 

1903 

1904 

PAESI 

Emìffranti  italiani 
partiti  dallltalia 
6  dall' Ha vre 

Emigranti  italiani 
provenienti     da 
papsi    di   altra- 
mare  (a) 

ri 

a 

2 

Eroigranti  italisnt 
partiti  dalPltalia 
e  dalPHavre 

rmigranti  italiani 
provenienti     da 
paesi    di  altra- 
mare  (a) 

a 
é 

Broigranti  italiani 
partiti  dall'Italia 
6  dairHavre 

Eittigraoti  iialiani 
provenienti     da 
paesi    di    ultra- 
mare  (a) 

a 

1 

Stati  Uniti 

Piata 

188,189 
S8,«60 

£01,909 
»,137 

+  13,180 
+  6,877 

38,945 

238.417 

(e) 
45.819 

+  27,806 
+  6^4 

148,3«7 
57,674 

156,764 

<*) 
67,566 

+  14,437 
+  9fiU 

(a)  Statistica  deiremigraiione  italiana  per  Testerò  neifll  anni  1902  e   1903.  I  dati  del  1901 
furono  ricavati  dalle  pubblicasioni  ufficiali  del  sìngoli  paesi. 
(6)  32,314  diretti  nell'Argentina  e  23^  nell'Uruguay. 
(CI  42,358  diretti  nell'Argentina  e  2,961  nell'Uruguay. 
(dì  67,508  diretti  nell'Argentina.  Non  si  conosce  la  cifra  dell'emigraziojiìe  nell'Uruguay. 
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1*  la  esistenza  di  baon  numero  di  antichi  subagenti  di  emigrazione, 
che,  non  avendo  potuto  ottenere,  per  le  restrizioni  imposte  dalla 
nuova  legge,  l'autorizzazione  ad  esercitare  TufOcio  di  rappresentanti, 
continuano  a  compiere  operazioni  di  emigrazione  clandestinamente  ; 
i?  l'interesse  da  parte  delle  Società  di  navigazione  che  esercitano  il 
trasporto  degli  emigranti  da  porti  esteri,  di  alimentare  i  loro  traffici. 
Date  queste  circostanze,  la  buona  fede  e  l'ignoranza  dei  nostri  emi- 
granti fanno  le  spese  di  uno  stato  di  cose,  a  reprimere  il  quale  occorre 
la  massima  energia.  Il  Commissariato  ha  dovuto  mostrarsi  rigoroso 
neirammissione  dei  rappresentanti  di  vettore,  e  di  circa  20  mila  prò* 
posti  ne  ha  autorizzati  solo  poco  più  di  8000.  Ma,  pur  troppo,  una  parte 
degli  scartati  va  ad  ingrossare  la  falange  degli  agenti  clandestini. 

Ed  è  a  ritenere  che  non  si  potranno  mai  adottare  provvedimenti 
veramente  efficaci  senza  rafforzare  ed  aumentare  l'azione  degli  Uffici  di 
pubblica  sicurezza  di  frontiera  e  di  quei  porti  d'imbarco  ove  non  esi- 
stono Ispettorati  dell'emigrazione.  Nella  pratica,  non  molta  coopera- 
zione ha  potuto  il  Commissariato  ottenere  dai  predetti  Uffici  di  pub- 
blica sicurezza,  i  quali,  mentre  sono  assorbiti  da  cure  più  proprie 
del  loro  ufficio,  difettano  poi  assolutamente  di  personale.  È  a  sperare, 
ora  che  una  recente  \egge  ha  aumentato  gli  organici  dei  funzionari 
<iì  pubblica  sicurezza,  che  il  Ministero  dell'interno  provvederà  a  col- 
mare queste  deficienze. 

3.  —  Riooverì  per  emigranti  nei  porti  di  imbarco  —  Alberghi  e  locande. 

Com'è  noto,  il  paragrafo  9*^  dell'articolo  3S  della  legge  sulFemigra- 
zìone  manda  al  regolamento  di  *"  regolare  la  tutela  degli  emigranti 
nel  porto  d'imbarco,  anche  mediante  l'istituzione  di  ricóveri  da  co- 
struirsi via  via  che  i  mezzi  lo  consentano,  nei  porti  di  Geiiòva,  di 
Napoli  e  di  Palermo  «. 

La  necessità  dei  ricoveri  nei  porti  d'imbarco  era  sentita  primA 
ancora  della  pubblicazione  della  legge  del  1901.  Iiì  Genova/  sino 
dal  1892,  si  era  costituito  un  Comitato  di  patronato  per  un  erigendo 
rìcorero,  presieduto  dal  marchese  Balestrino  Del  Carretto.  La  morte 
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di  questi  impedì  che  l'opera  fosse  realizzata,  e  il  Comitato  si  sciolse,  in 
seguito  anche  al  progetto  di  legge  (Visconti  Venosta)  suiremigrazione, 
che  prescriveva  l'istituzione  del  ricovero  per  iniziativa  dello  Stato. 

Il  Commissariato  finora  non  potè,  per  varie  ragioni,  a  cui  si  accen- 
nerà in  appresso,  tradurre  nel  fatto  la  volontà  del  legislatore.  Ha  cu- 
rato, peraltro,  in  attesa  della  costruzione  dei  ricoveri,che  nei  porti  di 
imbarco  gli  emigranti  potessero  trovare  conveniente  alloggio  in  locande, 
autorizzate  con  speciale  licenza  prefettizia,  vigilate  dagli  ispettori  della 
emigrazione  e  dalle  altre  autorità  locali  e  ispezionate  da  un  medico 
igienista  nominato  dal  Commissariato.  All'attiva  sorveglianza  dei  fun- 
zionari locali  sulle  locande,  il  Commissariato  non  mancò  di  aggiungere 
spesso  quella  dei  suoi  Ispettori  viaggianti,  mediante  ispezioni  improv- 
visa e  saltuarie. 

Il  servizio  delle  locande  presenta  certamente  qualche  inconveniente, 
e,  dato  il  frazionamento  dei  letti  nei  vari  alloggi,  riesce  difficile  una 
sorveglianza  efficace  e  costante.  Tuttavia,  le  locande  non  diedero  luogo 
finora  a  gravi  lagnanze  e  le  autorità  preposte  alla  loro  sorveglianza 
non  tralasciano  di  farvi  apportare  continue  migliorie. 

In  Genova,  dette  locande  ascendono  attualmente  al  numero  di  33, 
capaci  di  albergare  720  emigranti;  in  Napoli  sono  87,  con  2400  letti; 
a  Palermo  sono  25  con  770  letti,  e  a  Messina  se  ne  contano  18  con 
341  letti. 

In  Napoli  e  in  Palermo,  ove  più  se  ne  sentiva  il  bisogno,  il  Com- 
missariato ha  fatto  costruire,  in  vicinanza  della  Capitaneria  del  porto, 
apposite  tettoie,  per  proteggere  gli  emigranti  dalle  intemperie  durante 
le  attese  e  le  operazioni  d'imbarco  :  e  una  simile  tettoia  è  in  progetto 
anche  per  il  porto  di  Messina. 

A  Napoli,  sljKMoo  di  quasi  tutta  la  nostra  emigrazione  per  gli 
Stati  Uniti,  fu  pure  costruito,  di  fronte  alla  Capitaneria  del  porto,  ed  è 
in  regolare  funzione  uno  stabilimento  di  disinfezione  per  i  bagagli 
degli  emigranti,  esercito  dal  Commissariato;  ed  è  in  progetto  uno 
stabilimento  di  bagni,  vaccinazione,  ecc.,  il  quale  stabilimento  forme- 
rebbe il  primo  piano  del  futuro  ricovero. 

A  Palermo  e  Messina  non  vi  sono  stabilimenti  di  disinfezione 
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eserciti  direttam^ite  dal  Commissariato,  ma  questo  tuttavia  provvede 
a  proprie  spese  alla  regolare  disinfezione  del  bagaglio  degli  emigranti, 
che  si  eseguisce  nelle  locali  stazioni  marittime. 

Le  opere  sopra  indicate  già  eseguite  nei  porti  d'imbarco  hanno  gra- 
vato il  Fondo  per  l'emigrazione  per  circa  225  mila  lire  e  il  loro  esercizio, 
compreso  il  servizio  sanitario,  costa  annualmente  circa  20  mila  lire. 

In  quanto  ai  ricoveri  in  Genova,  Napoli  e  Palermo,  che  sono  un 
obbligo^  legge,  il  Commissariato  non  potè  attuarli  ancora  per  un 
complesso  di  circostanze  xhe  gioverà  qui  accennare  brevemente  (1). 

Per  Genova,  la  maggiore  difficoltà  è  costituita  dalla  scelta  dell'area. 
Costruire  il  ricovero  entro  la  zona  del  porto  non  è  possibile  ;  onde  è 
mestieri  di  un'area  vicina,  tra  la  stazione  ferroviaria  e  quella  marit- 
tima. Unica  area  e  più  conveniente,  allo  stato  delle  cose,  è  quella  del 
mattatoio  civico  occidentale,  che,  per  disposizioni  di  quel  municipio, 
dovrebbe  abbattersi.  Senonchè,  le  vicende  amministrative  di  quella 
città  impedirono  sinora  al  Municipio  di  potersi  impegnare  verso  il 
Commissariato.  Ora  le  pratiche  sono  riattivate. 

L'attesa,  del  resto,  non  nuoce  molto,  poiché  le  locande  autorizzate 
t)er  l'alloggio  degli  emigranti,  a  Genova,  se  non  offrono  tutte  le  desi* 
derabili  garanzie,  in  complesso  non  sono  delle  peggiori.  Una  sola  di 
esse  è  capace  di  alloggiare  300  emigranti  e  il  proprietario  va  amplian- 
dola, tanto  che  fra  breve  potrà  forse  alloggiarne  900. 

Aggiungasi,  che  gli  emigranti  che  partono  dal  porto  di  Genova 
sono,  in  questi  ultimi  anni,  diminuiti  di  numero  in  confronto  degli 
amii  precedenti.  Nel  1891  sono  partiti  da  Genova  per  il  Piata  ed  il 
Brasile  135,328  emigranti,  129,114  nel  1897;  ed  ora  la  media  delle 
partenze  neirultimo  triennio  è  scesa  a  soli  67,000  emigranti. 

E  vero  che  in  questi  ultimi  anni  si  è  avuto  un  certo  aumento  nel 
nmnero  degli  emigranti  ritornati  in  patria  da  paesi  transoceanici  ;  ma 


(1)  Va  anche  rìeordaio  che  il  Consiglio  dell*emigrazione  discutendo,  Tanno 
scorso,  il  problema  delia  colonizzazione  italiana  all'estero,  fti  di  parere  che  in  attesa 
4^  soluzione  di  qnel  problema,  che  avrebbe  fortemente  impegnato  il  Fondo  per 
IVoógrazione,  conYenisse  rimandare  temporaneamente  la  costruzione  dei  ricoveri 
liei  porti  d*  imbarco» 
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gli  emigranti  che  rimpatriano  si  fermano  in  Genova  solo  il  tempo 
strettamente  necessario  per  prendere  il  primo  treno  che  li  trasporti  al 
paese  d'origine.  Onde  di  poco  giovamento  sarebbe  per  essi  il. ricovero. 

Tuttavia,  nonostante  che  il  movimento  dell'emigrazione  a  Genova 
sia  ora  relativamente  limitato,  e  in  previsione  anche  di  una  possibile 
ripresa  dell'emigrazione  per  l'America  meridionale,  la  costruzione  del 
ricovero  in  Genova  si  presenta  sempre  come  molto  utile  e  racco- 
mandabile. 

Per  il  ricovero  di  Napoli,  ove  si  agglomerano  talvolta  enormi 
masse  di  emigranti,  sono  stati  iniziati  e  con  ogni  cura  proseguiti  dal 
Commissariato  gli  studi  necessari.  Ma  ora  un  privato^  il  marchese 
Emilio  di  Campolattaro,  ha  presentato  al  Commissariato  un  progetto 
per  la  costruzione  e  l'esercizio  ad  iniziativa  privata  del  ricovero,  il 
quale  verrebbe  eseguito  secondo  i  piani  del  Commissariato  medesimo. 

Il  ricovero,  che  sarebbe  sottoposto  alla  sorveglianza  del  Commis- 
sariato, servirebbe  pure  alle  operazioni  di  vaccinazione  e  visita  me- 
dica, attualmente  di  non  facile  esecuzidtie  nei  locali  della  stazione  dì 
disinfezione,  già  diventati  ristretti  per  l'aumentato  movimento  emi- 
gratorio. 

Secondo  la  proposta  del  marchese  di  Campolattaro,  sarebbe  prov- 
veduto, oltre  al  vitto  ed  alloggio  degli  emigranti,  anche  al  ricevi- 
mento loro  e  dei  loro  bagagli  alla  stazione,  mediante  omnibus  e 
furgoni,  e  al  loro  accompagnamento,  dopo  la  sosta  nel  ricovero,  all'im- 
barco, nonché  al  compimento  delle  necessarie  operazioni  di  disinfe- 
zione. Per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  interna  dei  locali,  il  pro- 
getto è  stato  eseguito  sugli  studi  fatti,  per  conto  del  Commissariato, 
dall'ingegnere  Coen  Cagli  del  Genio  civile. 

La  proposta  del  marchese  di  Campolattaro  è  stata  sottoposta  al 
Consiglio  dell'emigrazione,  il  quale,  riservandosi  ogni  giudizio  in  me- 
rito, ha  ritenuto  doversi  sentire  il  Consiglio  di  Stato  circa  la  facoltà  o 
meno,  del  Commissariato  di  affidare  la  costruzione  dei  ricoveri  previsti 
dalla  legge  alla  iniziativa  privata,  e,  in  secondo  luogo,  esser  neces- 
sario prima  stabilire,  a  tenore  dell'art  183  del  Regolamento,  le  norme 
generali  per  l'esercizio  dei  ricoveri  medesimi. 

1072 


53 

Quanto  al  porto  di  Palermo  (dato  il  numero  limitato  delle  partenze 
che,  nell'ultimo  triennio,  non  ha  raggiunto,  in  media,  i  13  mila 
emigranti),  la  necessità  del  ricovero  non  è  vivamente  sentita,  al 
movimento  attuale  essendo  sufficienti  le  locande  autorizzate,  sotto- 
poste alla  disciplina  e  alla  vigilanza  del  locale  Ispettore  deiremigrazione 
e  di  un  medico  igienista.  Ma  occorreranno  miglioramenti  di  opere  e 
altre  provvidenze  per  rendere  anche  colà  meno  disagiato  il  transito 
e  il  soggiorno  degli  emigranti. 

4.  —  Servizio  di  cambio  della  moneta  nei  porti  d'imbarco. 

Una  utile  forma  di  tutela  è  esercitata  nel  porto  di  Napoli,  dove, 
a  cara  del  Banco  di  Napoli^  è  stato  istituito,  fin  dal  marzo  del  1902, 
uno  speciale  ufficio  per  l'emissione  di  vaglia  in  dollari,  per  uso 
degli  emigranti  che  si  recano  nell'America  del  Nord.  I  detti  vaglia 
vengono  rilasciati  dietro  versamento  di  moneta  italiana,  da  valutarsi 
al  cambio  indicato  giorno  per  giorno  con  apposito  avviso.  Essi  sono 
pagati  al  momento  dello  sbarco  in  America,  dal  corrispondente  del 
Banco  di  Napoli  indicato  sui  vaglia  stessi.  Sono  intestati  agli  emi- 
granti, e  li  assicurano  dalle  possìbili  perdite,  perchè,  nessun'  altra 
persona,  oltre  quella  che  ne  ha  il  diritto,  può  ottenere  il  pagamento. 

Gli  emigranti  riescono  così  a  sottrarsi,  al  loro  sbarco  in  America, 
alle  esigenze  di  cambisti  poco  onesti,  ai  quali  sarebbero  costretti  a 
ricorrere  per  il  cambio  in  dollari  della  moneta  italiana  che  portano 
seco.  Essi,  poi,  non  devono  pagar  nulla  in  America  pel  cambio  dei 
vaglia  del  Banco  di  Napoli. 

L'ufficio  del  Banco  attualmente  si  trova  nei  locali  della  stazione  di 
disinfezione,  nel  luogo,  cioè,  per  dove  necessariamente  gli  emigranti 
devono  passare  prima  dell'imbarco. 

Da  notizie  fomite  dal  Banco  di  Napoli  (1),  risulta  che,  durante 
il  1904,  furono  rilasciati  25,868  chèques  per  dollari  366,030. 85. 

Indichiamo  qui  appresso  il  numero  degli  chèques  emessi  anche  per 


(1)  Vedasi  la  relazione  in  data  .30  maggio  19<)5.  sulle  rimesse  e  sui  risparmi 
^li  emigranti,  presentata  dal  Direttore  generale  del  Banco  dì  Napoli  al  Ministra 
W  tesoro. 
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gli  anni  precedenti  1902  e  1903,  da  quando  cioè  fu  istituito  il  servizio 
di  cui  si  tratta,  aggiungendo  pure  la  percentuale  degli  chèques  in  rap- 
porto al  numero  degli  emigranti. 

(mATso-dleembre)      *^  ^^ 

inumerò  degli  chèques 16,819         27,850         25,868 

Ammontare  in  dollari 188,335       313,628       366,030 

Percentuale  sul  numero  degli  emigranli    12.70«/o     15.62Vo     22.08  «/o 

L' incremento  che  si  rileva  dalle  cifre  sopra  riportate  si  è  anche 
accentuato  durante  Tanno  in  corso.  Nei  soli  primi  tre  mesi  del  cor- 
rente anno  l'emissione  ha  raggiunto  il  numero  di  S0,S31  chèques  per 
dollari  210,135,  risultando  cosi  nella  proporzione  di  35. 87  per  cento. 

III.  —  Del  trasporto  degli  emigranti  e  dei  noli. 
1.  —  Vettori  di  emigranti  e  rappresentanti  dì  vettori. 

Vettori,  Hanno,  al  31  maggio  1905,  patente  di  vettore  16  fra  So- 
cietà, armatori  e  noleggiatori,  cosi  distribuiti  : 

6  società  nazionali  di  navigazione,  delle  quali  una  noleggia  pure  2  piro- 
scafi esteri  e  una  possiede  un  piroscafo  nazionale  e  ne  nole^a 
6  esteri  ; 

7  società  estere  di  navigazione; 

1  armatore  nazionale,  il  quale  noleggia  pure  un  piroscafo  nazionale; 

1  noleggiatore  nazionale  di  vapori  nazionali; 

2  noleggiatori  nazionali  di  vapori  esteri. 

Il  trasporto  degli  emigranti  è  fatto  più  —  in  complesso  —  dalle 
bandiere  estere,  prese  nel  loro  insieme,  che  dalla  bandiera  nazionale. 
Si  nota  tuttavia,  in  questi  ultimi  anni,  un  certo  aumento  nel  numero 
degli  emigranti  trasportati  dalla  nostra  bandiera.  Occorre  pure  far 
distinzione  fra  le  diverse  linee,  giacché  mentre  ad  es.  la  concorrenza 
fra  le  bandiere  estere  e  la  nazionale  è  fortissima  per  gli  Stati  Uniti, 
è  invece  molto  minore  per  le  linee  deirAmerica  meridionale. 

Nel  prospetto  seguente  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  tra- 
sportati negli  ultimi  tre  anni  dalle  bandiere  estere  e  dalla  nazionale 
per  ciascuna  linea,  indicando,  oltre  le  cifre  assolute,  anche  quelle  pro- 
porzionali su  100. 
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Bmignnti  trasportati  negli  anni  1902-1904  dalla  bandiera  estera 
e  dalla  nasionale,  diTisi  per  linee  di  navigaBione. 


ZIONE 

Bandiera 

ITALIANA 

< 

Bandiera 

ESTERA 

PAESI  DI  DFSTINA 

Cifre 

Per 

Cifre 

Per 

Totale 

assolate 

ceoto 

assolute 

cento 

1 

1902.   . 

22,955 

71.5 

9,145 

28.5 

32,100 

PhU 

1903.   . 

ì 

28,994 

71.4 

11,587 

28.6 

40,581 

1 

'l904.    . 

43,564 

72.6 

16,400 

27.4 

59,964 

i 

1902.   . 

19,114 

79.8 

4,837 

20.2 

23,951 

Brasile > 

1903.   . 

8,649 

79  8 

2,186 

20.2 

10,835 

1904.    . 

8,!64 

74.5 

2,793 

25.5 

10,957 

'  1902.   . 

57,763 

31.5 

125,624 

•    68.5 

183,387 

Stati  DniU(l)  .   .   .   .  i 

'  1903 .   . 

75,497 

36.3 

132,372 

63.7 

207,869 

1904.   . 

40,871 

33  0 

92,964 

67.0 

138,835 

1902.   . 

365 

70.9 

150 

29.1 

515 

America  centrale.   .   .  « 

1903.   . 

1 

4iO 

44.1 

557 

55.9 

997 

1 

1904.  . 

731 

75.1 

243 

24.9 

974 

) 

1902.   . 

1 

57 

21.8 

204 

78.2 

261 

Paesi  del  Pacifico    .   .  ^ 

1903 .   . 

• 

« 

170 

100.0 

170 

1904.   . 

• 

« 

307 

100.0 

307 

1 

1902.   . 

• 

• 

62 

100.0 

62 

Australia  ed  Africa .   . 

'  1903.   . 

• 

* 

53 

100.0 

53 

1904.   . 

1 

« 

780 

100  0 

781 

1 

1902.   . 

100,254 

41.7 

140,022 

58.3 

240.276 

Totale  (1)  .  .  .  < 

'  1903.   . 

113,580 

43.6 

146,925 

56.4 

260,505 

1 

1904.   . 

98,331 

46.4 

113,487 

53.6 

211,818 

(t)  Non  compresi  gii  emigranti  partiti  dal  porto  di  Havre  ed  imbarcati  sui  piroscafi 
d«iU  Gunpagttie  OinéraU  Transatlamtiqut. 
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L^esperienza  di  ormai  quattro  anni  ha  dimostrato  come  il  servizio 
dei  piroscafi  noleggiati  lascia  non  di  rado  a  desiderare.  Imperocché  i 
noleggiatori,  non  essendo  direttamente  interessati,  costituiscono  tra  il 
proprietario  della  nave  e  Temigrante  un  terzo  elemento,  quasi  paras- 
sitario, e  non  corrispondono  interamente  al  fine  che  si  prefisse  la 
legrge  nell'istifuire  la  figura  del  vettore  noleggiatore,  che  fu  special- 
mente quello  di  impedire  eventuali  monopoli  da  parte  delle  potenti 
società  di  navigazione.  11  vettore^fmatore^  che  esercita  linee  di  navi- 
gazione con  organizzazione  propria  di  cui  è  direttamente  responsabile^ 
oltre  al  trovarsi  in  migliori  condizioni  rispetto  alla  legge,  offre  altresì 
maggiori  vantaggi  agli  emigranti  che  non  il  semplice  noleggiatore. 
Questo  è  costretto,  per  procacciarsi  gli  emigranti,  ad  accordare  più 
laute  provvigioni  agli  accaparratori  (le  quali  provvigioni,  com'è  noto, 
sono  di  tanto  più  alte  di  quanto  inferiore  è  la  bontà  del  trasporto),  e 
spesso  questa  maggiore  spesa  si  riflette  sul  trattamento. 

Non  sembrerebbe  quindi  inopportuno  di  riprendere  in  esame  la 
questione  se  il  semplice  noleggiatore,  non  armatore  in  proprio,  debba, 
in  via  normale,  esser  privato  delia  facoltà  d'aver  patente.  La  que- 
stione va  considerata  anche  in  rapporto  alla  convenienza  di  assicu- 
rare o  meno  alla  marina  nazionale  nell'  industria  del  trasporto  degli 
emigranti,  una  certa  protezione,  giacché,  come  é  noto,  i  noleggiatori 
si  valgono,  quasi  interamente,  di  piroscafi  stranieri. 

Rappresentanti  di  vettori.  Ad  altri  rilievi  non  meno  importanti  ci 
costringe  il  numero  dei  rappresentanti  dei  vettori,  ancora  soverchio, 
malgrado  la  recente  riduzione  che  se  n'é  fatta  da  uno  per  comune 
ad  uno  per  mandamento. 

Questi  rappresentanti  sono  pagati,  come  è  noto,  a  provvigione, 
ad  un  tanto  cioè  per  ogni  emigrante  procurato  al  vettore.  Tale  sen- 
seria 0  mediazione  varia  dalle  10  alle  30  e  più  lire  per  posto.  Il  vet- 
tore-armatore, che  ha  linee  determinate,  flotta  numerosa  e  di  buona 
qualità,  cerca  di  limitare  al  minimo  la  provvigione,  ma,  per  il  con- 
trario, il  vettore,  specialmente  noleggiatore,  che  non  ha  linee  re- 
golari, 0  con  flotta  scadente,  ha  tutto  l'interesse  di  elevare  le  prov- 
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yigìoni,  che  talora  sono  arrivate  sino  a  70  lire  per  posto.  Né  si  sup- 
ponga che  da  questo  profitto  del  rappresentante  derivi  sempre  un 
ribasso  sul  nolo  per  Temigrante.  Niente  affatto:  conviene  sostenere 
il  nolo  di  cartello  per  accreditare  il  trasporto  ;  e  il  beneficio  va  sempre, 
0  quasi,  esclusivamente  al  rappresentante  di  vettore.  Come  si  vede, 
neUa  pratica  il  rappresentante  viene  quasi  ad  agire  come  il  subagente 
della  cessata  legge  del  1888. 

Dal  dì  che  ebbe  vigore  la  legge  31  gennaio  1901  ad  oggi,  i  rappre- 
sentanti proposti  dai  vettori  al  Commissariato  ascesero  alla  rilevante 
cifra  di  19,408,  e  non  piccolo  lavoro  di  epurazione  è  occorso  e  occorre 
tuttora.  Quelli  che  agiscono  attualmente  con  l'assenso  del  Commis- 
sariato sono  8364:  per  altri  500  circa  si  attendono  le  necessarie  infor- 
mazioni prima  di  accordare  loro  il  definitivo  assenso. 

A  prescindere  dal  lavoro  burocratico  che  dà,  al  Commissariato, 
il  servizio  relativo  alle  nomine  e  approvazioni  dei.  rappresentanti, 
tanto  da  richiedere  l'opera  di  sei  impiegati  e  la  corrispondenza 
annua  di  oltre  30,000  lettere  (nello  scorso  anno  furono  14,997  in  ar- 
rivo e  15,224  in  partenza),  ciò  che  più  importa  rilevare  si  è  che  un 
Dumero  così  grande  di  rappresentanti,  ossia  di  sensali^  mediatori^ 
agmtij  in  operazioni  d'emigrazione,  ancorché  di  buona  condotta, 
oltre  che  riuscire  spesso  di  danno  all'interesse  degli  emigranti,  non  può 
che  fomentare  artificialmente  l'emigrazione. 

Sarà  pertanto  necessario  studiare  discipline  più  rigorose  e  più 
rigorose  selezioni,  a  riguardo  dei  rappresentanti,  di  quelle  che  ora 
la  legge  o  il  regolamento  consentano. 

Aggiungasi,  che  l'opera  dei  rappresentanti  lascia  qualcosa  a  desi- 
derare anche  per  altri  rispetti.  È  a  ritenere  che  essi  continuino  spesso 
nel  sistema  di  piccoli  inganni  e  di  piccole  frodi  che  già  si  lamentava 
sotto  la  vecchia  legge.  La  possibilità,  pei  rappresentanti,  di  continuare 
in  questo  sistema  dipende  dal  fatto  che  ancora  chi  esercita  la  maggiore 
assistenza  all'emigrante  è  proprio  il  rappresentante.  Data  l'inerzia 
deUa  maggior  parte  dei  Comitati  locali»  l'emigrante  è  quasi  sempre 
costretto  a  rivolgersi  per  notizie  ed  informazioni  al  rappresentante,  al 
quale  deve  pure  ricorrere  molto  spésso  se  vuole  ottenere  sollecita- 
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mente  il  passaporto.  Ed  è  specialmente  per  il  funzionamento  non 
ancora  completamente  soddisfacente  del  servizio  dei  passaporti  (1)  che 
il  rappresentante  si  mantiene  ancora  un  elemento  quasi  indispensabile 
per  l'emigrante  e  come  tale  riesce  ad  estorcere  tnercedi  e  compensi 
non  dovuti. 

Tale  stato  di  cose  richiede  una  vigilanza  incessante  ed  oculata 
ed  è  a  lamentare  che  non  sempre  le  Prefetture  siano  in  grado  di  sod- 
disfare alle  richieste  e  ai  desideri  del  Commissariato. 

2.  —  Piroscafi  addetti  al  trasporto  di  emigranti. 

Numero  dei  piroscafi.  —  I  vapori  addetti  al  trasporto  di  emigranti 
inscritti  nelle  patenti  per  Tanno  1905,  sono,  come  per  Tanno  prece- 
dente, 97  divisi  per  nazionalità  come  appresso: 

38  con  bandiera  italiana; 

59  con  bandiera  estera,  dei  quali: 

11  con  bandiera  britannica;    • 

17  con  bandiera  tedesca; 

23  con  bandiera  francese; 
8  con  bandiera  spagnuola. 

Soltanto  sette  dei  piroscafi  sopra  indicati,  e  cioè  quelli  della 
Compagnie  generale  transcUlantique  non  imbarcano  i  nostri  emi- 
granti in  porti  italiani,  salpando  dalTHavre.  direttamente  per  Nuova 
York.  Tutti  gli  altri  imbarcano  gli  emigranti  a  Genova,  Napoli,  Pa- 
lermo e  Messina. 

Visite  ai  piroscafi  che  trasportano  emigranti,  —  I  piroscafi  che 
trasportano  emigranti  sono  sottoposti  a  varie  visite^  che  hanno  lo 


(1)  A  rendere  più  rigorosa  ed  uniforme  l'osservanza  delie  disposizioni  riguar- 
danti il  servizio  dei  passaporti,  il  Ministero  degli  affari  esteri  ha  recentemente  dira- 
mato alle  autorità  governative  e  comunali  una  circolare  che  risolve  i  dubbi  e  le 
incertezze  manifestatesi  neirapplicazione  delle  disposizioni  stesse.  La  circolare,  (!he 
si  trova  riprodotta  nel  n.  9  del  Bollettino  déW emigrazione^  è  stata  inviata  ai  Prefetti 
e  ai  Sindaci  del  Regno,  agli  Ispettori  deiremigrazione  nei  porti  d'imbarco  e  agli 
Ufficiali  diplomatici  e  consolari  all'estero,  ed  è  stata  mandata  altresì  in  comunica- 
zione ai  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello,  ai  Procuratori  del  Re  presso 
i  Tribunali  ed  ai  Pretori  del  Regno. 
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scopo  di  accertate  se  essi  si  trovino  nelle  condizioni  di  navigabilità, 
assetto  interno,  corredo,  provviste,  prescritte  dalla  legge.  Queste  vi- 
site, cui  presiedono  funzionari  degli  Ispettorati  dell'emigrazione  e  delle 
Capitanerie,  hanno  dato  nel  decorso  anno  risultati  abbastanza  soddi- 
sfacenti. 

Il  Uinistero  della  marina,  d'accordo  con  il  Commissariato,  non 
ha  mancato  all'occorrenza  di  emettere  gli  opportuni  provvedimenti 
acciocché  le  disposizioni  del  regolamento  riguardante  il  trasporto  degli 
emigranti  avessero  la  più  rigorosa  applicazione  e  le  Commissioìù  di 
rìsita  e  gli  Ispettorati  ne  curarono  la  stretta  osservanza.  Anche  di  re- 
cente, il  Commissariato  provvide  a  meglio  disciplinare  i  servizi  di 
bordo,  e  far  sì  che  i  capistiva,  gli  infermieri,  i  cuochi,  ecc.  fossero 
scelti  fra  persone  idonee  a  prestare  validamente  l'opera  loro. 

Sorveglianza  dei  medici  della  S.  Marina  a  bordo  delle  navi.  —  Pure 
soddisfac^ite  fu  il  servizio  sanitario  e  di  vigilanza  eseguito  a  bordo 
delle  navi  dai  medici  della  marina  militare,  giusta  quanto  è  prescritto 
dalParticoIo  1 1  della  legge. 

P«r  le  navi  partite  dell'Italia  durante  Tanno  1904  in  soli  77 
naggi  su  388  non  fu  possibile  avere  la  presenza  a  bordo  del  medico 
militare.  Si  potè  ovviare  in  49  casi,  imbarcando  come  commissario 
viaggiante  un  uffiziale  di  porto  o  un  funzionario  del  Commissariato, 
secondo  il  disposto  dell'articolo  32  del  regolamento,  ma  in  28  casi 
non  fu  possibile  provvedere,  per  assoluta  deficienza  dì  personale,  la 
quale  si  è  manifestata  anche  maggiormente  nei  primi  mesi  dell'anno 
in  corso. 

Epperò  il  Commissariato  sta  ora  avvisando  con  fon.  Ministero  della 
loarìnaai  mezzi  necessari  perchè  l'articolo  11  della  legge  possa  in 
anenire  avere  sempre  la  sua  applicazione.  Un'apposita  Commissione 
ha  già  studiato  alcune  modificazioni  che  si  potrebbero  apportare  nel- 
Tordinamcnto  del  servizio  dei  medici  per  gli  emigranti,  specialmente 
per  far  sì  che  il  Commissariato  abbia  sempre  a  sua  disposizione  un 
numero  di  tali  funzionari  sufficiente  per  le  esigenze  del  servizio. 

In  genere,  le  relazioni  presentate  dai  commissari  viaggianti  alla 
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fine  di  ogni  loro  viaggio  sono  improntate  ad  equità  e  contengono 
utili  suggerinienti  per  le  migliorìe  delle  navi  e  del  servizio  di  bordo. 

Bequisiti  dei  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti»  —  Dei 
piroscafi  addetti  al  servizio  dell'emigrazione  circa  una  terza  parte 
contano  più  di  ventanni  di  età.  Circa  altrettanti  sono  quelli  che 
hanno  una  stazza  netta  inferiore  alle  2000  tonnellate  di  registro. 
Circa  quindici,  poi^  non  raggiungono  le  11  miglia  di  velocità  all'ora; 
altrettanti  non  raggiungono  le  12  miglia. 

La  legge  vigente,  com'è  noto,  non  dà  prescrizioni  né  per  la  stazza 
né  per  Tetà  dei  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti,  e  si  ac- 
contenta di  un  minimo  di  velocità  di  10  miglia  all'ora. 

Ma  l'età,  la  stazza  e  la  velocità  dei  piroscafi  sono  i  fattori  princi- 
pali della  bontà  del  trasporto,  e  nessuno  ignora  i  progressi  notevoli 
compiutisi  in  questi  ultimi  anni  nell'industria  delle  costruzioni  navali. 
Pertanto,  il  Commissariato,  d'accordo  con  i  Ministeri  degli  esteri  e 
della  marina,  fin  dall'anno  scorso  affidò  ad  un'autorevole  Commissione 
dì  tecnici  il  compito  di  suggerire  riforme  e  migliorie  da  apportarsi 
al  titolo  IV  del  regolamento,  che  tratta  appunto  del  trasporto  degli 
emigranti  in  viaggi  transoceanici.  La  Commissione  ha  già  emesso  le 
sue  conclusioni,  che  ora  formano  oggetto  di  studio  presso  il  Commis- 
sariato per  una  prossima  modificazione  alla  legge  e  al  regolamento 
sulla  emigrazione. 

3.  —  Dei  biglietti  d'imbarco  prepagati. 

Gli  emigranti  possono,  per  recarsi  all'estero,  valersi  oltre  che  di 
biglietti  ordinari  acquistati  nel  regno,  anche  di  biglietti  prepagaii 
(prepaids)  acquistati  a  loro  favore  da  parenti  ed  amici  residenti  al- 
l'estero. 

L'uso  dei  biglietti  prepagati  si  è,  in  questi  ultimi  tempi,  diffuso  oltre 
misura  e  ciò  specialmente  perchè  i  vettori  fanno  aU'estero,  per  ragioni 
di  concorrenza,  una  larga  e  sempre  crescente  emissione  di  siffatti 
biglietti. 
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Ad  estendere  Tuso  dei  prepagati  concorrono  alcuni  speculatori, 
i  quali  fanno  incetta  all'estero  di  prepaids  in  bianco  per  poi  rivenderli 

« 

nel  regno,  lucrando  sulla  differenza  di  prezzo  fra  il  nolo  praticato 
in  Italia  e  il  prezzo  del  prepaid,  che  all'estero  si  vende  a  meno  che 
non  il  biglietto  ordinario  nel  Regno. 

0  numero  sempre  maggiore  di  persone  che  si  presentano  all'im- 
barco  con  biglietti  prepagati  (1),  ha  dimostrato  Tinsufflcienza  delle  di- 
sposizioni della  legge  e  del  regolamento  che  disciplinano  la  materia. 
Com'è  noto,  la  legge  (art.  20)  dispone  <;he  il  biglietto  venduto 
ali  estero  da  un  vettore,  dà  diritto  all'emigrante,  cui  il  biglietto  sia 
intestato^  ad  esigere  l'imbarco  sul  primo  piroscafo  di  esso  vettore, 
che  parta  per  la  destinazione  indicata  nel  biglietto.  Il  regolamento  poi 
(art  77)  regola  l'esercizio  di  questo  diritto,  prescrìvendo  che  l'emi- 
grante debba  dare  al  vettore  un  preavviso  di  almeno  10  giorni. 

Ma  la  pratica  ha  dimostrato  quanto  sia  difficile  agli  emigranti 
ottenere  l'imbarco  nei  termini  prescritti  dalla  legge.  Da  una  parte, 
lemigrante  trascura  di  dare  il  preavviso  nelle  forme  volute  dal  rego- 
lamento; dall'altra,  il  vettore,  a  scarico  della  propria  responsabilità, 
cerca  sempre  di  allegare  come  motivo  del  rifiuto  d'imbarco  degli  emi- 
granti moniti  di  prepagati  la  mancanza  di  posti  disponibili,  circo- 
stanza questa  che  non  è  sempre  agevole  controllare.  Sicché,  il  ter- 
mine fissato  dal  regolamento  per  l'imbarco  dei  possessori  di  prepaids^ 
rimane  molto  spesso  lettera  morta. 

Pertanto,  indipendentemente  dai  singoli  provvedimenti,  che  a 
norma  di  legge  è  possibile  prendere  caso  per  caso,  il  Commissariato 
riterrebbe  opportuno  che  fossero  riprese  in  esame  le  attuaU  dispo- 
sizioni riguardanti  il  servizio  dei  prepaids^  per  meglio  disciplinare  la 
procedura  da  seguirsi  e  sancire  la  responsabilità  del  vettore  nel 
caso  di  mancato'  imbarco  degli  emigranti  nei  termini  voluti. 


(1)  Indichiamo  qui  appresso  il  numero  degli  emigranti  partiti  con  biglietto  pre- 
P^todall902inpoL: 

190S  "   1903  1904  ''^°^"^"®'* 

60.085      70,482      57,754      43^1 
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4.  —  Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti . 

« 

Come  ne  fa  obbligo  la  legge  suiremigrazione  (art  14)  si  è  proce- 
duto, ogni  quadrimestre,  alla  revisione  dei  noli  pel  trasporto  degli 
emigranti.  Dei  procedimenti  seguiti  e  dei  criteri  adottati  nei  diversi 
quadrimestri,  si  è  reso  conto,  in  modo  particolareggiato,  nelle  rela- 
zioni pubblicate  nel  BoUeUino  dell'emigrazione. 

Nessun  aumento  di  noli  fu  consentito  nel  1904  e  nei  primi  due 
quadrimestri  del  1905,  nonostante  le  vive  e  ripetute  insistenze  dei 
vettori.  A  tali  aumenti  si  sono  opposti  così  il  Commissariato  della 
emigrazione,  come  il  Consiglio  superiore  di  marina  (chiamato  a  dare  il 
suo  parere  nei  casi  di  disaccordo  fìra  Commissariato  e  vettori)  nonché 
il  Ministro  degli  affari  esteri.  E  invero  non  vi  erano  buone  ragioni  per 
consentire  gli  aumenti  chiesti  dai  vettori.  Non  solo  le  condizioni  ge- 
nerali del  mercato  dei  trasporti,  ma  pure  quelle  particolari  di  eser- 
cizio dei  vettori,  che  fanno  capo  di  linea  nei  porti  italiani,  vi  si  oppo- 
nevano. 

Invece  sembrò  opportuno  apportare,  nel  livello  dei  noli,  alcune 
riduzioni.  Una  parte  di  queste  riguardano  alqjini  singoli  piroscafi,  e 
furono  giustificate  dalla  necessità  di  mettere  meglio  in  rapporto  i 
prezzi  massimi  con  la  qualità  dei  mezzi  di  trasporto,  che  la  maggiore 
conoscenza  di  essi  dà  modo  di  sempre  meglio  valutare. 

Una  riduzione  generale  fu  poi  apportata,  nel  terzo  quadrimestre 
1904  —  e  mantenuta  ferma  nei  successivi  —  per  tutti  i  piroscafi  che 
fanno  la  linea  degli  Stati  Uniti,  nella  misura  media  di  10  lire  per  pi- 
roscafo. Ragioni  varie  indussero  a  tale  ribasso,  e  principalmente  il 
raffronto  coi  noli  per  la  stessa  destinazione  praticati  in  porti  esteri,  e 
la  considerazione  che  le  condizioni  di  questa  lineai  vanno  sempre 
migliorando,  mentre  le  provvigioni  corrisposte  dai  vettori  per  la  linea 
stessa  sono  venute  elevandosi. 

Da  tali  riduzioni  gli  emigranti  hanno  ricavato  complessivamente 
un  vantaggio  assai  rilevante.  Se  si  confirontano  i  noli  stabiliti  per 
l'ultimo  quadrimestre  del  1904  e  pel  primo  e  secondo  del  1905  con 
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quelli  dei  corrispondenti  periodi  degli  anni  precedenti,  si  vede  che 
reconomia  nelle  somme  pagate  dagli  emigranti,  pei  noli,  può  valu- 
tanti, in  cifra  tonda,  a  lire  250,000  pel  terzo  quadrimestre  1904,  a 
lire  1,000,000  pel  primo  quadrimestre  1905,  e  approssimativamente 
in  lire  400,000  pel  secondo  quadrimestre  dell'anno  in  corso. 

Nel  procedere  alla  revisione  dei  noli  il  Commissariato  ha  tenuto 
pr^ente  lo  scopo  che  indusse  il  legislatore  a  stabilire  il  principio 
deD'articolo  14  della  legge.  Si  tratta  di  fissare  dei  prezzi  massimi,  dei 
limiti,  al  di  là  dei  quali  il  compenso  preteso  dai  vettori  per  il  trasporto 
non  sarebbe  più  in  relazione  con  le  condizioni  generali  del  mercato. 
Iq  altri  termioi,  si  tratta  non  di  comprimere  i  legittimi  interessi  dei 
Tettori,  ma  d'impedire  che  questi  traggano  partito  dalla  attivissima 
domanda  di  trasporti  che  si  verifica  in  alcuni  mesi  deU'annp  per  co- 
stringere gli  emigranti  a  pagare  prezzi  eccessivamente  alti. 

E  il  Commissariato  ha  coscienza  di  essersi  servito  di  questa  deli- 
cata funzione  affidatagli  dalla  legge,  con  moderazione  e  fermezza  allo 
stesso  tempo,  in  base  all'esame  attento  e  diligente  dei  complessi  eie* 
menti  che  costituiscono  i  prezzi  dei  trasporti.  Come  pure  il  Commis- 
sariato crede  che  l'articolo  14,  nella  sua  pratica  applicazione,  abbia 
giovato  ad  un'efficace  tutela  degli  emigranti. 

L'esperienza  dhnostra  però  la  necessità  che  la  revisione  dei  noli 
sia  semestrale  anziché  quadrimestrale,  come  attualmente  stabilisce 
I&  legge.  I  termini  fissati  dalle  disposizioni  in  vigore  sono  troppo 
ristretti,  data  la  molteplicità  delle  notizie  da  raccogliere  e  dei  pareri 
chedebbonsi  avere  preventivamente;  e  perciò  dovrebbero  essere  op- 
portunamente allargati.  Mentre,  d'altra  parte,  è  da  considerare  che 
nessun  danno  verrebbe  dalla  determinazione  semestrale,  anziché  qua- 
drimestrale, dei  noli,  inquantoché  i  prezzi  di  trasporto  dei  passeggleri 
presentano  —  a  differenza  dei  noli  merci  —  una  notevole  stabilità. 
E,  ad  ogni  modo,  la  legge  consente  di  cambiare  i  noli  stabiliti  —  se 
occorra  —  anche  prima  che  spiri  il  periodo  della  loro  validità 
nonnaie. 
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IV.  —  Sanzioni  giuridiche. 
1.  —  Contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento  suiremigrazione. 

Ogni  volta  che  una  denunzia  vien  fatta  al  magistrato  per  un'infra- 
zione alla  legge  o  al  regolamento  suIPemigrazione,  l'autorità  che  fece 
la  denunzia  è  tenuta  (art.  188  del  regolamento)  a  informarne  il  Ck)m- 
missariato  ;  al  quale  devono  pure  essere  comunicate  le  ordinanze  e 
sentenze  pronunciate  dalle  autorità  giudiziarie  per  reati  in  materia  di 
emigrazione  (art.  31  della  legge). 

Come  fu  già  rilevato  nella  precedente  relazione,  è  necessario  avere 
il  numero  di  questi  reati  e  l'esito  dei  giudizi,  non  solo  per  conoscere 
quali  sono  le  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento  violate  con 
maggiore  frequenza,  e  per  l'esecuzione  delle  quali  deve  esercitarsi 
una  vigilanza  più  attiva,  ma  anche  per  mettere  in  grado  il  Commis- 
sariato di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  nel  rinnovare  le  pa- 
tenti ai  vettori,  o  nell'ordinare  la  restituzione  delle  cauzioni  prestate 
dai  medesimi,  come  pure  per  dar  notizia  al  Ministero  della  marina 
delle  contravvenzioni  che  potrebbero  portare  all'esclusione  dei  vettori 
dai  premi  di  navigazione. 

Secondo  le  notizie  pervenute  al  Commissariato,  dal  2  settembre 
1901  al  30  aprile  1905,  fu  provveduto  dall'Autorità  giudiziaria  su  1649 
contravvenzioni  in  materia  di  emigrazione,  per  le  quali  fu  iniziato 
procedimento  penale  a  carico  dì  1S54  imputati. 

Di  questi  1254  imputati,  165  erano  vettori,  341  rappresentanti  di 
vettori,  e  748  altre  persone,  per  lo  più  agenti  clandestini  di  emi- 
grazione. 

I  vettori  sono  generalmente  denunciati  perchè  i  piroscafi  impie- 
garono nel  viaggio  un  numero  di  giorni  maggiore  di  quello  indicato 
nel  biglietto  d'imbarco,  o  perchè  non  furono  osservate  a  'bordo  dei 
piroscafi  le  norme  regolamentari,  riguardanti  l'assetto  interno  di  essi, 
i  provvedimenti  igienici  o  il  trattamento  degli  emigranti. 

Le  infrazioni  commesse  dai  rappresentanti  di  vettori  consistono 
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per  lo  più  nel  percepire  da  emigranti  compensi  che  non  sono  loro  do- 
Yuti,  nel  vincolarli  con  anticipazioni  pecuniarie,  o  nel  compiere  ope- 
razioDÌ  di  emigrazione  fuori  della  circoscrizione  loro  assegnata,  ovvero 
per  conto  di  vettori  che  non  sono  autorizzati  a  rappresentare. 

Quanto  ai  privati,  quelli  che  si  rendono  colpevoli  di  trasgressioni 
in  materia  di  emigrazione  sono  il  più  delle  volte  agenti  clandestini, 
<:he  operano  per  conto  di  agenzie  estere;  specialmente  svizzere,  arro- 
laodo  emigranti  in  Italia  e  inviandoli  a  imbarcarsi  in  porti  stranieri. 
Spesso  si  tratta  anche  di  rappresentanti  di  vettori,  che  continuano  ad 
iogerirsi  in  affari  di  emigrazioìie  dopo  che  ne  fu  tolta  loro  la  facoltà, 
sia  perchè  sottoposti  a  procedimento  penale,  sia  perchè  revocati  dai 
vettori,  sia  per  altri  motivi. 

Poco  rilevante  si  è  mantenuto,  anche  nel  1904,  il  numero  delle  con- 
travvenzioni alle  disposizioni  di  legge  intese  ad  impedire  l'incetta  dei 
minorenni  e  la  loro  emigrazione  clandestina,  il  che  induce  a  credere 
ohe  i  provvedimenti  presi  dal  Commissariato  col  concorso  di  alcuni 
consoli  e  una  maggiore  vigilanza  esercitate  nelle  provìncie  dove  quel 
traffico  era  più  diffuso,  abbiano  avuto  un  effetto  salutare. 

Sul  totale  dei  1251  imputati  per  i  quali  fu  provveduto,  l'esito  del 
giudizio  fu  di  proscioglimento  per  789  (63  su  100)  e  di  condanna  per 
4ì0  (33  su  100).  Per  45  imputati  (4  su  100)  si  era  dichiarato  non 
tursi  luogo  a  procedere  nel  periodo  istruttorio.  L'alta  proporzione  di 
imputati  prosciolti  dipende,  sia  dalla  difficoltà  di  raccogliere  le  prove 
a  carico  dei  contravventori,  sia  dall'essere  molte  denuncio  fatte  uni- 
camente per  gelosia  di  mestiere  o  per  inimicizie  locali.  Ma,  in  parti- 
colar  modo,  è  da  tener  conto  dell'influenza  che  ebbero  sul  numero  dei 
proscioglimenti  i  decreti  di  amnistia  del  2  novembre  1902  e  del  set- 
tembre 1904,  in  virtù  dei  quali  fu  dichiarata  estinta  l'azione  penale 
per  un  gran  numero  di  contravvenzioni. 

Infine  è  da  osservare  che  le  autorità  giudiziarie  continuano  a  mo- 
strare una  mitezza,  forse  eccessiva,  verso  gl'imputati  riconosciuti  col- 
pevoli di  infrazioni  alla  legge  o  al  regolamento  sull'emigrazione.  Le 
pene  inflitte  di  rado  oltrepassano  pochi  giorni  di  arresto  o  poche  lire 
di  ammenda,  anche  quando  si  sommino  in  una  condanna  più  contrav- 
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venzioni.  Che  se  i  giudici  di  primo  grado  sono,  qualche  rara  volta, 
piuttosto  severi  nell'applicazione  della  pena,  in  appello  i  condannati 
trovano  quasi  sempre  maggiore  indulgenza  e  ottengono,  se  non  il  pro- 
scioglimento, almeno  una  notevole  diminuzione  della  pena  riportata. 
Ciò  è  dovuto  forse  al  fatto,  che  i  magistrati  non  si  rendono  ade- 
guato conto  dei  gravi  danni  che  arrecano  a  tanta  povera  gente  coloro 
che  si  rendono  colpevoli  di  abusi  in  materia  di  emigrazione  e  della 
necessità  che  questi  abusi  siano  severamente  repressi. 

2.  ~  Commissioni  arbitrali. 

Lavori  compiuti  d<Me  Commissioni  arbitrali,  —  Le  Commissioni 
arbitrali,  alle  quali  è  affidata  la  risoluzione  delle  controversie  fra  vet- 
tori ed  emigranti,  sono  costituite,  a'  termini  dell'articolo  27  della 
legge,  in  tutte  le  provincie  del  Regno.  Ma  in  31  provincie  esse  non 
ebbero  finora  materia  di  giudizio  (i);  nelle  altre  38  furono  presentati 
637  ricorsi,  dei  quali  furono  giudicati  533.  Di  questi,  168  furono  ac- 
colti, 241  respinti,  50  dichiarati  inammissibili  perchè  prodotti  dopo  il 
termine  stabilito  dalla  legge,  e  74  esauriti  per  transazione,  desistenza 
o  in  altro  modo;  105  ricorsi  sono  tuttora  pendenti. 

Le  controversie  furono  soprattutto  numerose  innanzi  alle  Commis- 
sioni arbitrali  di  Palermo,  di  Teramo,  di  Napoli  e  di  Messina,  alle 
quali  furono  rispettivamente  presentati,  dal  settembre  1901  a  tutto 
aprile  1905, 165,  71,  57  e  46  reclami. 

Gli  emigranti  ricorrono  alle  Commissioni  arbitrali  per  motivi  di- 
versi, come  per  mancato  o  ritardato  imbarco,  per  chiedere  la  restitu- 
zione di  somme  pagate  oltre  il  nolo,  per  smarrimento  di  bagaglio,  ecc. 
Ma  il  maggior  numero  di  ricorsi  (78  su  100  ricorsi  decisi)  hanno  per 
iscopo  di  ottenere  il  risarcimento  di  danni  a  coloro  che  non  furono 


(1)  Le  Provincie  nelle  quali  le  Commissioni  arbitrali  non  ebbero  finora  da 
giudicare  alcuna  controversia  sono  quelle  di  Alessandria,  Arezzo,  BeUnno,  Ber- 
gamo, Bologna,  Brescia,  Cagliari,  Cremona,  Ferrara,  Firenze,  Forlì,  Grosseto,  Li- 
vorno, Mantova,  Modena,  Novara,  Padova,  Parma,  Piacenza,  Pisa,  Porto  Maurizio, 
Ravenna,  Reggio  neirEmilia,  Rovigo,  Sassari,  Siena,  Siracusa,  Trapani,  Treviso, 
Udine  e  Verona. 
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ammisi  a  sbarcare  negli  Stati  Uniti,  poiché  (art.  24  della  legge)  il 
rettore  è  tenuto  a  indennizzare  Temigrante  il  quale  sia  respinto  dal 
paese  di  destinazione  in  forza  di  leggi  locali  sull'immigrazione,  quando 
Ma  provato  che  a  lui  erano  note  prima  della  partenza  le  circostanze  che 
avrebbero  determinato  la  reiezione  deW emigrante.  D'altra  parte,  le  leggi 
che  regolano  l'ammissione  degli  stranieri  negli  Stati  Uniti  non  stabili- 
scono tassativamente  i  casi  di  esclusione;  ma  danno  soltanto  alcune 
noraie  generali,  lasciando  in  facoltà  dei  commissari  federali  preposti 
al  servizio  di  immigrazione  di  applicarle  con  arbitrio  discrezionale  (1). 
£  in  questi  giudizi  si  notano  incertezze  e  diversità  di  vedute,  alcune 
Commissioni  mostrandosi  severe  verso  i  vettori,  altre  più  moderate 
^^l'aggiudicare  le  indennità  pretese  dai  reclamanti.  È  tuttavia  note- 
vole il  fatto  che  la  proporzione  dei  ricorsi  respinti,  rispetto  al  numero 
di  quelli  giudicati,  è  venuta  alquanto  aumentando  anche  presso  quelle 
Commissioni  arbitrali  che  ne  accoglievano  prima  la  maggior  parte;  il 
che  parrebbe  indicare  che  quelle  speciali  magistrature  si  mostrano 
ora  più  rigorose  nelFesigere  la  prova  che  la  reiezione  dell'emigrante 
dal  paese  a  cui  è  diretto,  sia  dovuta  a  colpa  del  vettore 

Non  mancarono  i  lagni  di  alcuni  vettori,  sporti  al  Commissariato, 
contro  l'eccessiva  rigidità  dei  criteri  a  cui  si  ispirano  talvolta  le  sen- 
tenze arbitrali.  Ma  il  Commissariato  si  astenne  da  qualsiasi  intervento 
nell'azione  giudiziaria,  nella  fiducia  che  si  stabilisca  una  giurispru- 
denza che  sia,  ad  un  tempo,  di  ammonimento  e  di  difesa  per  i  vettori, 
nei  loro  rapporti  cogli  emigranti. 

Il  Commissariato  deve  spesso  sollecitare  i  vettori  a  dare  esecuzione 
alle  sentenze  pronunciate  dalle  Commissioni  arbitrali.  Deve  tuttavia 
soggiungere  che  i  vettori  hanno  sempre  ottemperato  a  codesti  inviti 
senza  che  fosse  necessario  eseguire  il  prelevamento  delle  indennità 


(l)La  tiadozione  italiana  della  Legge  federale  che  regola  rarnmissione  degli 
•-iiùgninli  negli  SUti  Uniti»  è  data  nel  Bollettino  dèa' emigrazione  n.  6  del  1903.  Si 
"  («reato  pure  di  chiarire  qaelle  norme  nelle  Istruzioni  per  chi  emigra  negli  Stati 
l'niti  deW America  del  Nord,  che  si  distrìbaiscono  ai  Gomitati  locali  per  Temigra- 
none  e  a  bcfrdo  dei  vapori  che  partono  per  quella  destinazione.  Ma  i  criteri  stabiliti 
^a  legge  americana  (anche  dopo  i  ritocchi  introdottivi  colle  disposizioni  del 
3  mano  1903)  non  sono  tassativi. 
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dalla  cauzione  prestata,  in  forza  dell'articolo  27  della  legge.  Sì  è  pur 
dovuto,  in  parecchi  casi,  provvedere  che  le  somme  attribuite  dalle  Com- 
missioni arbitrali  ad  emigranti  residenti  in  paesi  esteri  fossero  fatte 
pervenire  ad  essi  per  mezzo  delle  autorità  consolari,  e  che  le  indennità 
liquidate  a  favore  di  emigranti  dichiarati  irreperibili  fossero  versate  ad 
interesse  fruttifero  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  conto  e  a 
nome  degli  emigranti  stessi. 

La  somma  complessiva  delle  indennità  poste  a  carico  dei  vettori 
negli  anni  1902-1904  a  favore  degli  emigranti  fu  di  circa  lire  58,000. 

Costituzione  delle  Commissioni  arbitrali  e  procedimento  innanzi  ad 
esse.  —  Oltre  quelle  indicate  nella  precedente  relazione,  nessuna 
altra  questione  che  meriti  di  essere  rilevata  è  sorta  circa  la  costitu- 
zione cibile  Commissioni  arbitrali  e  il  procedimento  innanzi  ad  esse. 

Sopra  un  solo  punto  crediamo  opportuno  insistere,  ed  è  quello  che 
riguarda  i  mezzi  con  cui  sopperire  alle  spese  di  cancelleria,  nonché  di 
trasferta  per  alcuni  membri  delle  Commissioni  arbitrali.  In  talune  prot 
vincie,  come  quelle  di  Palermo,  di  Teramo  e  di  Napoli,  dove  il  lavoro 
di  queste  Commissioni  ha  assunto  notevoli  proporzioni,  i  Prefetti  di- 
chiararono che,  non  potendo  il  personale  ordinario  d'ufficio  attendervi 
con  la  necessaria  sollecitudine,  le  citazioni,  le  notificazioni,  la  copia  e 
la  spedizione  delle  sentenze  subivano  ritardo.  Si  è  autorizzato  in 
qualche  caso  un  compenso  per  il  maggior  lavoro,  e  si  è  stabilito  nel 
bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione  un  apposito  capitolo  a  questo 
scopo;  ma  converrebbe  provvedere  in  via  normale,  per  evitare  i  danni 
che  deriverebbero  agli  emigranti  da  un  soverchio  ritardo  nel  corso 
dei  giudizi  e  nell'esecuzione  delle  sentenze. 

À  titolo  di  encomio  è  doveroso  segnalare  nella  presente  relazione 
l'opera  di  uno  dei  componenti  la  Commissione  arbitrale  di  Palermo, 
il  cav.  Lorenzo  Cantone,  consigliere  presso  quella  Prefettura,  il  quale, 
oltre  alle  sue  ordinarie  attribuzioni,  adempie  con  particolare  solerzia 
all'ufficio  di  relatore,  ufficio  che  il  rilevante  numero  dei  ricorsi  decisi 
ogni  anno  da  quella  Commissione  arbitrale  rende  oltremodo  gravoso. 
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PARTE  SECONDA 


TUTELA  DEGLI  EMIGRANTI  ALL' ESTERO 


Alla  protezione  degli  emigranti  airestero'  si  provvede  mediante 
lopera  di  istituti  di  patronato  —  che  il  Commissariato  cerca  di  far 
sorgere  o  di  rafforzare  dove  è  più  frequente  il  passaggio  dei  nostri 
connazionali  o  dove  più  numerose  sono  le  colonie  dei  lavoratori  ita- 
liani,—  integrata  da  quella  degli  Ispettori  viaggianti  dell*emigrazione 
e  degli  Addetti,  recentemente  istituiti  presso  alcuni  Consolati  dell'Eu- 
ropa. L'azione  degli  Ispettori  si  è  finora  svolta,  per  necessità  di  cose, 
in  modo  poco  continuativo,  sotto  forma  di  missioni  temporanee  aventi 
per  scopo  di  procurare  al  Commissariato  notizie  recenti  sulle  Condi- 
zioni degli  Italiani  nei  principali  paesi  esteri.  Completato  ora  il  perso- 
nale degli  Ispettori,  sarà  presto  provveduto  ad  assegnare  a  ciascuno 
^na  determinata  zona  di  azione,  in  modo  che  la  loro  opera  serva  anche 
a  coordinare  ed  integrare  quella  delle  singole  istituzioni  di  patronato. 

Diciamo,  ora,  paratamente,  dell'opera  dei  patronati,  degli  Ispettori 
e  degli  Addetti  e  delle  altre  forme  di  assistenza  esercitate  a  prò  degli 
Italiani  all'estero. 

I.  —  Opera  delle  istitozioni  di  patronato 
promosse  e  sussidiate  all'estero. 

Le  Società  di  patronato  alle  quali,  dopo  l'attuazione  della  legge 
sulla  emigrazione  furono  assegnati  sussidi  sul  Fondo  per  l'emigrazione, 
sono  principalmente  costituite  nell'America  settentrionale  e  meridio- 
nale, dove  remigrazione  italiana  si  dirige  più  numerosa. 

Specialmente  importante  in  questo  momento,  per  le  ragioni  già 
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accennate  in  altra  parte  della  presente  relazione  (1),  è  il  problema 
dei  la  protezione  degli  emigranti  italiani  negli  Stati  Uniti  deirAmerica 
del  Nord.  L'opera  delle  associazioni  che  esercitano  il  patronato  dei 
nostri  emigranti  negli  Stati  Uniti,  per  quanto  degna  di  lode,  pure,  dato 
il  numero  tanto  considerevole  di  connazionali  che  annualmente  si  ri- 
versano nel  territorio  della  Confederazione,  è  certo  insufficiente  ai 
bisogni  (2). 

Il  Commissariato  si  propone,  innanzi  tutto,  di  completare  la  rete 
degli  Istituti  di  patronato  esistenti,  promuovendo  Tistituzioiie  di  As- 
sociazioni congeneri  a  Chicago,  neiriUinois  e  a  New  Orleans  nella 
Louisiana,  dove  molto  numerosi  sono  pure  gli  emigranti  italiani  e 
dove  mancano  affatto  istituzioni  di  protezione.  Si  propone  pure  di 
rafforzare,  in.  genere,  l'azione  degli  Istituti  esistenti,  integrandoli  con 
uffici  di  collocamento  al  lavoro,  che  servano  ad  ottenere  una  migliore 
distribuzione  degli  immigranti  italiani  al  loro  arrivo,  in  modo  da  im- 
pedire che  essi  continuino  ad  agglomerarsi  nei  grandi  centri  e  negli 
Stati  prevalentemente  industriali.  Siffatto  programma  del  Commis- 
sariato, in  una  con  provvedimenti  analoghi  da  adottarsi  per  l'America 
meridionale,  forma  ora  oggetto  di  studio  da  parte  del  Consiglio  del- 
l'emigrazione. 

Il  Commissariato  segue  costantemente,  .colla  massima  cura,  lo 
svolgimento  delle  Società  di  patronato  nei  loro  scopi,  nei  loro  mezzi 
finanziari  e  nell'opera  da  esse  esercitata  a  vantaggio  dei  nostri  emi- 
granti, e  provvederà  quanto  prima  alla  pubblicazione  delle  notizie 
raccolte  sopra  ciascuna  di  esse. 

Intanto,  si  danno  qui  brevi  cenni  dell'operato  delle  Società  stesse, 
e,  per  i  varii  gruppi  di  società,  si  danno  pure  notizie  riassuntive  circa 
le  loro  entrate  e  le  loro  spese. 


(1)  Vedasi  pag.  20  della  presente  relazione. 

(2)  Circa  l'azione  dei  patronati  negli  Stati  Uniti  vedasi  la  relazione  del  car.  Adolfo 
Rossi,  ispettore  viaggiante,  pubblicata  nel  n.  16  del  Bollettino  délV emigrazione {zimo  19(H). 
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I.  —  Istituzioni  di  patronato  neir America  Settentrionale. 

I.  —  stati   Uniti. 
a)  Nuova  York. 

Il  patronato  degli  emigranti  italiani  a  Nuova  York  si  svolge  per 
mezzo  di  tre  società,  le  quali,  pur  essendo  distinte  Tuna  dall'altra  ed 
esercitando  ciascuna  forme  di  assistenza  diverse,  sono  tuttavia  coor- 
dinate ad  un  iliedesimo  scopo  e  si  integrano  e  completano  fra  loro. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani^  ora  denomi- 
nata The  Society  for  Ualian  immigrante,  costituita  nel  1901  per 
opera  di  benemeriti  cittadini  americani,  ha  esercitato,  anche  nel  de- 
corso anno,  il  suo  ufficio  di  assistenza  nel  luogo  di  sbarco  ;  ha  fornito 
informazioni  e,  per  quanto  in  limiti  ristretti,  ha  provveduto  al  colloca- 
mento degli  emigrati,  e  al  loro  trasporto  da  EUis  Island  alla  città  o 
alle  stazioni  ferroviarie. 

V Istituto  italiano  di  beneficensra  ha  provveduto,  per  parte  sua, 
all'alloggio  degli  emigranti  nelle  case  di  sua  proprietà;  ai  rimpatri, 
alla  distribuzione  di  soccorsi  ai  poveri  della  colonia  in  denaro,  ali- 
menti e  medicinali;  all'accompagnamento  degli  emigranti  diretti 
nelVinterno  alle  stazioni  ferroviarie,  alla  ricerca  dei  loro  parenti  od 
amici  e  al  loro  collocamento  al  lavoro  d'accordo  colla  Società  per  gli 
immigranti  italiani  sopra  accennata. 

Nell'anno  decorso,  il  detto  Istituto  si  è  provveduto  di  un  dispensa- 
rio medico,  dove  i  poveri,  col  solo  pagamento  di  50  centesimi,  pos- 
sono avere  l'assistenza  medica  e  le  medicine  loro  necessarie,  nonché 
di  un  piccolo  ospedale,  che  venne  aperto  nel  marzo  1905,  con  31  letti. 

La  Società  di  S.  Raffaele  ha  continuato  ad  esercitare  l'assistenza 
agli  emigranti  che  arrivano  in  Ellis  Island,  specialmente  vecchi,  donne 
e  fanciulli.  Tiene  un  ricovero  gratuito  per  l'asilo  temporaneo  di  donne 
e  bambini,  sino  a  che  essi  abbiano  trovato  i  loro  parenti  od  una 
occupazione.  La  Società  si  propone  di  allargare  il  ricovero  coli' ac- 
quisto di  nuove  case  n  di  offrire  gratuitamente,  oltre  l'alloggio,  anche 
l'assistenza  ed  il  vitto  gii  poveri  ricoverati. 
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b)  Boston. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  in  Boston  e 
della  quale  fu  parlato  nella  relazione  precèdente,  si  è  sciolta  nel  mese 
di  dicembre  1904.  Una  nuova  Società,  composta  di  nostri  connazio- 
nali, col  nome  di  Benevolent  Aid  Society  for  Italian  immigranti^ 
si  è  costituita  nei  primi  mesi  dell'anno  1905,  cogli  stessi  scopi  della 
prima  e  coll'approvazione  di  quel  R.  Ck)nsolato. 

Questa  nuova  Società  ha  già  provveduto  all'impianto  degli  uffici 
e  all'ordinamento  dei  vari  servizi  ;  cura  essenzialmente  di  dar  diffu- 
sione alle  notizie  sulla  domanda  e  l'offerta  della  mano  d'opera  ita- 
liana, ed  attende  ad  uno  studio  sulle  condizioni  agricole  del  Massa- 
chussets  e  di  altri  Stati,  nei  quali  i  nostri  emigranti  potrebbero 
trovare  da  collocarsi  favorevolmente. 

À  Boston  è  pure  sorta  nel  1902,  ed  è  stata  riconosciuta  giuridica- 
mente nel  1903,  una  Società  di  San  Raffaele^  con  scopi  analoghi  a 
quella  esistente  a  Nuova  York.  Il  Qommissariato,  nell'intendimento  di 
usufruire  dell'opera  di  tutte  le  istituzioni  che  possano  esercitare  opera 
benefica  a  prò  dei  nostri  emigranti,  ha  concesso  negli  ultimi  mesi 
dell'esercizio  1904-1905,  un  sussidio  anche  alla  Società  di  S.  RaffaeUr 
la  quale  ha  per  scopo  di  giovare  e  di  assistere  gratuitamente  al  porto 
di  arrivo  gli  emigranti  italiani;  di  consigliarli  e  proteggerli  contro  gli 
abusi;  e,  se  detenuti  al  luogo  di  sbarco,  ottenere  possibilmente  il 
loro  rilascio,  ricercando  i  loro  parenti  od  amici,  o  prendendo  in 
custodia  quelli  che  l'Ufficio  di  immigrazione  credesse  affidare  alle 
sue  cure. 

La  Società,  inoltre,  ha  provveduto  alla  istituzione  di  un  ufficio  di 
informazioni,  dove  non  solo  gl'immigranti  ma  anche  i  residenti  ita- 
liani di  Boston  possono  ottenere  consigli  ed  aiuti  nella  ricerca  di 
collocamento. 

e)  San  FranoiBco  di  California. 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani.  — 
Questo  Gomitato  ha  aperto  un  ufficio  di  collocamento  e  di  protezione, 
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il  quale  provvede  a  dare  gli  opportuni  consigli  agli  emigranti  che  arri- 
rano  a  San  Francisco,  al  loro  collocamento,  alla  loro  difesa  legale,  a 
far  loro  ottenere  facilitazioni  di  viaggio,  al  ricovero  in  speciali  istituti 
degli  ammalati,  vecchi  abbandonati  e  dei  bambini  orfani  e  derelitti. 

Q  Comitato  elargisce  pure  sussidi  in  denaro,  fornisce  assistenza 
medica,  somministra  medicinali. 

d)  Altre  istituaioni  sussidiate  quegli  Stati  Uniti. 

Oltre  le  Società  sopra  indicate,  il  Commissariato  ha  provveduto, 
nei  primi  mesi  dell'anno  1905,  ad  aiutare  morahnente  e  anche  mate- 
rialmente altxe  istituzioni,  in  considerazione  dell'utile  che  esso  arre- 
cano ai  nostri  operai  emigrati. 

Tali  istituzioni  sono  la  C<i8sa  di  pretndenza  fra  gli  operai  italiani 
di  PitUburg  e  V  Orfanotrofio  delle  suore  italiane  del  Sacro  Cuore  in 
Xuota  Orleans. 

La  Cassa  di  previdenza  tra  gli  operai  italiani  in  Pittsburg^  da 
poco  tempo  istituita  e  posta  sotto  il  controllo  dell'autorità  consolare 
italiana,  esplica  la  sua  azione  nello  Stato  di  Pennsylvania.  Si  propone 
divenire  in  aiuto  agli  operai  italiani  che  in  seguito  ad  infortunio 
rimangano  temporaneamente  o  permanentemente  inabili  al  lavoro; 
di  soccorrere  in  caso  di  morte  le  famiglie  delle  vittime  ;  e  sopratutto 
di  procurare  agli  operai  o  alle  loro  famiglie  la  necessaria  assistenza 
legale  per  far  valere  i  loro  diritti. 

L*  Orfanotrofio  delle  suore  italiane  del  Sacro  Cuore  in  Nuova  Or- 
l^ans^  provvede  al  mantenimento,  nei  suoi  locali,  dei  bambini  in  mas- 
sima parte  orfani  di  connazionali  vittime  di  infortuni  sul  lavoro. 

II.  —  Canada. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  in  Montreal  assiste 
gli  Italiani  che  arrivano  al  Canada  e  li  aiuta  nella  ricerca  di  lavoro 
e  nel  loro  collocamento  in  aziende  agricole,  minerarie  e  industriali, 
in^^ante  un  ufficio  speciale  da  essa  istituito. 
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Si  occupa  anche  delle  vertenze  relative  ai  salari,  infortuni  sul  la- 
voro, ecc.,  concedendo  sussidi,  vitto  ed  assistenza  medica. 

Nel  1904,  in  seguito  ad  una  grande  affluenza  dì  operai  italiani  di- 
soccupati, la  Società  provvide  alla  istituzione  di  una  casa  di  ricovero 
temporaneo,  dj  una  cucina  economica  ed  alla  distribuzione,  special- 
mente nel  cuore  delPinverno,  di  vitto  e  buoni  dì  pane. 

Entrate  e  spese  delle  istitusioni  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani 

nell'Amerioa  settentrionale  (1). 

Entrate.  -—  Le  varie  istituzioni  dì  patronato  esistenti  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Canada  ricevono  sussidi  sul  bilancio  del  Fondo  per  Temi- 
grazione.  Questi  sussidi  sono  stati  determinati  nelle  seguenti  cifre, 
senza  impegni  per  la  loro  continuazione,  dovendo  essere  confermati 
per  ogni  esercizio  finanziario,  dopo  sentito  il  parere  della  Commis- 
sione parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  dell'emigrazione: 

Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York .   L.  35,000 

Istituto  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York ,  25,000 

Società  di  San  Raffaele  in  Nuova  York ,    8,000 

Società  di  soccorso  e  beneficenza  per  gli  immigranti  italiani  in  Bo- 
ston      ,    8,000 

Società  di  San  Raffaele  in  Boston ,    5,000 

Gomitalo  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in 

San  Francisco  di  California ,    6,000 

Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  in  Montreal .      ,    5,000  (i 

Oltre  al  sussidio  del  Fondo  per  Temigrazione,  le  Società  sopra  in- 
dicate dispongono  anche  dì  risorse  proprie,  quali  le  quote  mensili 
dei  soci ,  i  prodotti  di  spettacoli  di  beneficenza,  tombole,  ecc.,  e  i  con- 
tributi degli  enti  locali  e  di  associazioni  di  previdenza  o  mutuo  soc- 


(1)  Non  comprese  la  Cassa  di  previdenza  tra  gli  operai  italiani  in  Pittsburg  e 
V  Orfanotrofio  delle  suore  italiane  del  S,  Cuore  in  Nwn>a  Orleans,  che  non  sono 
vere  e  proprie  istituzioni  di  patronato  per  gli  immigranti.  I  sussidi  concessi  dal 
Commissariato  a  queste  istituzioni  sono  di  lire  1500  e  1000,  rispettivamente. 

(2)  Oltre  un  sussidio  straordinario  di  lire  10,000,  dato  per  far  fronte  ad  esi* 
genze  straordinarie  manifestatesi  in  seguito  all'affluenza  di  gran  numero  di  operai 
disoccupati. 
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corso  costituite  fra  i  nostri  connazionaii.  Possiamo  dare  notizia  di  tali 
entrate  per  Tanno  1904  e  per  ogni  Società. 

Società  per  gli  immigranti  italiani'in  Nuova  York L,  24,315 

Imitato  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York ,  10S.112 

Società  di  San  Raffaele  in  Nuova  York ,  ^,313 

Società  di  San  Raffaele  in  Boston 2,298 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  immigi'anti  ita- 
liani in  San  Francisco  di  California „  8,755 

Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  in  Montreal.    ,  3,385 

Spese.  —  Le  spese  sostenute  dalle  diverse  Società  consistono 
principalmente  in  spese  di  personale  e  di  fìtto  di  locali,  cosa  che  non 
può  sorprendere  quando  si  consideri  che  l'assistenza  da  esercitarsi  da 
tali  istituzioni  è  più  che  altro  morale  e  richiede  un'opera  diretta  e 
personale. 

Alcune  di  queste  Associazioni  hanno  anche  spese  di  benefìcenza, 
sebbene  questa  non  rappresenti  il  loro  principale  scopo. 

Le  spese  sostenute  dalle  varie  Società  sono  le  seguenti,  sempre 
per  ranno  1904: 

Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York L.  60,035 

Istitato  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York ,  95,458 

Società  di  San  Ha^aele  in  Nuova  York ,  30,460 

Società  di  San  Raffaele  in  Boston ,  7,189 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani 

ia  San  Francisco  di  California ,,  13,838 

Società  per  la  protezione  degli  immigranci  italiani  in  Montreal.  ,  11,347  (1) 

2.  —  Istituzioni  di  patronato  nell'Amerioa  Meridionale. 

L  ~  stati  Uniti  del  Brasile. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Brasile,  il  Commissariato  ha  cercato  di 
promtioyere  il  sorgere  di  istituzioni  di  patronato  nei  luoghi  dove  è  più 
urgente  provvedere  alPassistenza  degli  emigranti  e  quindi,  da  una 
parte,  nel  distretto  federale,  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  di  Espirito 


(1)  Vedasi  la  nota  n.  S  a  pagina  precedente. 
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Santo  e  di  Minas  Geraes  e,  dall'altra,  nello  Stato  di  S.  Paolo,  dove  tanto 
numerosi  sono  i  nostri  connazionali  e  cosi  sentito,  da  parte  loro,  per 
il  disagio  in  cui  si  trovano,  il  bisogno  di  protezione  e  di  aiuto. 

Così,  a  Rio  de  Janeiro,  si  era  tentato  di  costituire,  nel  1903,  una 
Opera  di  patronato  dei  lavoratori  ed  assistenza  degli  emigranti^  la 
quale  avrebbe  dovuto  estendere  la  sua  azione  di  tutela  a  prò  degli 
emigranti  negli  Stati  finitimi.  Ma  questa  istituzione,  per  circostanze 
varie,  si  disciolse. 

Non  potendosi,  tuttavia,  lasciare  senza  alcuna  istituzione  di  patro- 
nato un  centro  così  importante  per  l'emigrazione  italiana,  si  è  pen- 
sato di  sostituire  alla  disciolta  società  un  Ufficio  governativo,  alla 
dipendenza  del  Console  e  del  Commissariato,  al  quale,  su  parere  favo- 
revole della  Commissione  di  vigilanza,  è  stato  assegnato  un  sussidio 
di  lire  18,000.  L'ufficio  incomincerà  a  fimzionare  quanto  prima  e  si 
spera  che  possa  esercitare  opera  utile  anche  a  prò  dei  connazionali 
residenti  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  Espirito  Santo  e  Minas. 

Quanto  allo  Stato  di  S.  Paolo,  erano  stati  formati  patronati  a 
S.  Paolo,  Santos,  S.  Carlo  do  Pinhal,  la  cui  azione  era,  in  geaere, 
utile.  Era  pure  avviata  la  costituzione  di  una  società  congenere  a 
Campinas. 

L'esperienza  ha  tuttavia  dimostrato  il  vantaggio  di  concentrare  i 
vari  istituti  di  protezione  sopra  indicati  in  unico  patronato  a  S.  Paolo, 
il  quale,  provvisto  di  sufficienti  mezzi  pecuniari,  fosse  in  grado  di 
estendere  l'opera  sua  per»  tutto  lo  Stato. 

Si  è  affidato,  poi,  al  R.  Console  di  Santos  il  compito  di  provve- 
dere direttamente  alla  assistenza  richiesta  dal  movimento  degli  arrivi 
e  delle  partenze  dei  nostri  connazionali  in  quel  porto. 

Diamo  qualche  cenno  particolare  della  Società  di  protezione  degli 
emigranti  italiani  in  San  Paolo. 

Società  di  patronato  degli  emigranti  italiani  in  S,  Paulo,  —  La  So- 
cietà ha  cominciato  a  funzionare  il  1^  luglio  1903.  Nell'anno  decorso 
ha  provveduto  ad  un  servizio  abbastanza  completo  di  informazioni, 
all'assistenza  diretta  degli  emigranti,  con  appositi  impiegati,  per  sot- 
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trarli  agli  inganni  di  disonesti  agenciadores,  aiutarli  nella  ricerca  di 
alberghi  convenienti  ed  onesti,  nel  cambio  della  moneta  e  nel  collo- 
camento dei  risparmi. 

La  Società  ha  provveduto  anche  per  conto  degli  emigranti  alla  ri- 
scossione dei  crediti,  alle  trattative  coi  fazendeiros,  compagnie,  im- 
prese, ecc ,  al  collocamento  di  operai  nella  città,  e  di  agricoltori  nelle 
fazendas^  nonché  all'assistenza  legale  degli  operai  stessi  per  mezzo  di 
avvocati  da  essa  prescelti. 

Infine,  la  Società  ha  curato  la  distribuzione  di  sussidi  in  denaro, 
medicinali,  ecc.  ;  l'ammissione  dei  malati  negli  ospedali,  ed  in  altri 
istituti,  i  rimpatri  di  indigenti,  coadiuvando  in  ciò  Topera  del  regio 
Consolato  ed  ha  iniziato  pratiche  per  la  fondazione  di  un  asilo  not- 
turno. 

Entrate  e  spese  della  Società  di  patronato  degli  emigranti  italiani 
in  S.  Paolo,  —  Alla  Società  di  patronato  venne  concesso  un  sussidio 
sul  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione  di  lire  12,000  annue,  che  fu 
portato,  a  datare  dal  1^  gennio  1903  e  in  seguito  alla  concentrazione 
avvenuta  in  un'unica  società  dei  vari  istituti  di  protezione  dello  Stato, 
a  lire  24,000. 

La  Società  ha  anche  altre  risorse,  quali  le  contribuzioni  ordinarie 
e  straordinarie  dei  soci,  i  proventi  di  spettacoli  di  beneficenza,  ecc. 
Tali  entrate  ammontarono  a  lire  4461. 33  nell'anno  1903  e  a 
lire  1270. 70  nel  1*  semestre  dell'anno  1904. 

Le  spese  della  Società  riguardano  principalmente  le  mercedi  al 
personale,  il  fitto  dei  locali,  la  stampa  del  bollettino,  avvisi,  circo- 
lari, ecc.,  e  ammontarono  a  lire  4183.21  nell'anno  1908  e  a  lire 
3987.88  nel  1**  semestre  1904.  La  Società  ha  pure  avuto  spese  di 
beneficenza  per  lire  1093. 01,  nell'anno  1903,  e  per  lire  1648.  36,  nel 
1*  semestre  1904.  Tali  spese  sono  minime  in  confronto  di  quelle  per  il 
personale,  il  che  è  una  conseguenza  della  natura  speciale  dei  servizi 
che  l'istituzione  si  propone  di  rendere  e  che  consistono,  specialmente, 
neirassistenza  personale  e  diretta  agli  emigranti. 
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AUre  istituzioni  sussidiate  nel  Brasile.  —  Il  Commissariato  ha 
provveduto  anche  a  sussidiare  nel  Brasile  altre  istituzioni,  che  non 
sono  vere  e  proprie  Società  di  patronato  per  gli  emigranti,  ma  indiret- 
tamente mirano  all'assistenza  degli  operai  italiani  e  delle  loro  famiglie. 

Cosi,  diW  Ospedale  UmbeHo  1  in  S.  Paulo  venne  concesso  un  sus- 
sidio di  lire  3000,  con  raccomandazione  di  provvedere  colla  somma 
stessa  di  preferenza  alla  cura  dei  malati  poveri  provenienti  dall'interno 
dello  Stato. 

Air  Orfanotrofio  Cristoforo  Colombo^  pure  in  S.  Paulo,  fu  dato  un 
sussidio  di  lire  2000,  quale  contributo  per  il  ricovero  di  bambini  ita- 
liani, figli  di  operai,  in  massima  parte  vittime  di  infortuni  sul  lavoro. 

II.  —  Repnbblìca  Argentina. 

Le  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  esistenti  nella 
Repubblica  Argentina  nel  decorso  anno,  come  si  è  indicato  nella  rela- 
zione precedente,  avevano  sede  in  Buenos  Ayres,  Paranà  e  Cordoba. 

La  Società  di  patronato  in  Santa  Fé,  alla  quale  pure  si  accennava 
in  detta  relazione,  non  fu  però  istituita,  poiché  il  locale  R.  Console 
non  ritenne  necessaria  l'istituzione  in  quella  città  di  un  ufficio  speciale, 
il  quale  avrebbe  dato  luogo  a  spese  non  compensate  dai  vantaggi  che 
se  ne  sarebbero  potuti  ritrarre. 

Il  R.  Vice-Console  in  Santa  Fé,  ed  il  R.  Console  in  Rosario  consi- 
gliavano invece  l'istituzione,  in  quest'ultima  città,  di  un  ufficio  di  av- 
viamento al  lavoro  e  di  informazioni  o  autonomo  o  limitato  ad  una 
semplice  agenzia  di  patronato  e  di  rimpatrio  dipendente  dalla  Società 
già  istituita  in  Buenos  Ayres.  La  questione  é  tuttora  allo  studio,  e 
sarà  adottata  la  soluzione  che  sarà  riconosciuta  meglio  rispondente 
all'indole  e  ai  bisogni  di  quella  colonia  italiana. 

Diamo  qui  appresso  un  resoconto  sommario  dell'opera  delle  So- 
cietà di  patronato  presentemente  in  azione. 

a)  Buenos  Aires. 

La  Società  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani 
in  Buenos  Aires  ha  provveduto,  anche  durante  lo  scorso  anno,  all'as- 
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sistenza  degli  emigranti  arrivati  in  quella  città,  con  informazioni  sui 
laoghi  di  destinazione,  sulla  natura  dei  lavori  e  sulle  paghe  giornaliere, 
con  consìgli  su  questioni  d'ordine  legale  e  amministrativo,  col  procu- 
rare il  collocamento  dei  disoccupati,  sia  per  mezzo  dei  propri  corri- 
spondenti, sia  con  raccomandazioni  ad  imprese  di  pubblici  lavori, 
ad  industriali  e  a  privati.  Si  è  ancora  occupata  di  intervenire,  in  via 
amichevole,  in  alcuni  casi  di  negato  pagamento  di  mercedi,  per  far 
riconoscere  i  diritti  degli  emigranti. 

La  Società  ha  pure  provveduto,  in  parecchi  casi,  al  rimpatrio  di 
persone  bisognose,  pagando  loro  in  tutto  o  in  parte  il  prezzo  del  bi- 
glietto di  passaggio,  ed  alta  somministrazione  di  vitto  ed  alloggio  con 
buoni  su  istituzioni  di  beneficenza,  riservandosi  di  istituire  in  seguito 
un  proprio  ricovero. 

La  Società  si  propone  inoltre  di  ampliare  il  servizio  di  assistenza 
legale  quando  avrà  ottenuto  la  personalità  giuridica  e  avrà  potuto 
riunire  intomo  a  sé  un  maggior  numero  di  connazionali,  che,  col  con- 
corso morale  e  materiale,  ne  rafforzino  l'opera. 

b)  Cordoba. 

La  Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba,  isti- 
tuita nel  marzo  1904,  ha  curato  il  servizio  di  assistenza  per  i  numerosi 
coloni,  che  dalle  campagne  si  recano  in  quella  città  come  attori  o  come 
convenuti  in  cause  dinanzi  ai  Tribunali. 

Ha  provveduto  inoltre  all'avviamento  al  lavoro  degli  emigranti  e 
curerà  in  seguito  un  maggiore  sviluppo  del  servizio,  mettendosi  in  rela- 
zione coi  coloni  e  colle  altre  Società  di  patronato.  Ha  pure  cercato, 
non  potendo  addossarsi  spese  di  spedalità  e  di  beneiScenza,  di  aiutare, 
coi  mezzi  limitati  di  cui  dispone,  le  Società  e  gli  istituti  italiani  od 
argentini  di  beneficenza,  ospedali,  ecc. 

Ha  contribuito,  inoltre,  al  mantenimento  dell'unica  scuola  italiana 
esistente  nella  provincia,  e  si  propone  di  provvedere  in  avvenire  anche 
ai  casi  urgenti  di  rimpatri  dei  nazionali  indigenti. 
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e)  Paranà. 

L' Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani,  nella 
provincia  di  Entre  Rios,  ha  cominciato  a  funzionare  nell'aprile  1904. 
Esso  ha  per  scopo  di  proteggere  moralmente  e  materialmente  gli  im- 
migrati italiani;  di  istruirli,  consigliarli  ed  assisterli  nei  loro  reclami^ 
nelle  operazioni  di  cambio,  invio,  deposito  o  collocamento  di  denaro; 
dar  loro  consulti  gratuiti  col  mezzo  di  apposita  sezione  legale  ;  prov- 
vedere al  rimpatrio  degli  indigenti  e  degli  inabili  al  lavoro,  e  di  occu- 
parsi, infine,  di  ogni  pratica  che  possa  riuscire  di  aiuto  ed  utilità  per 
la  protezione  degli  emigranti  stessi. 

^  d)  Altre  istitusioni  siissidiate  nella  Bopubblioa  Argentina. 

Il  Commissariato  ha  pure  cercato  di  incoraggiare  l'opera  dei- 
V  Ospedale  italiano  in  Santa  Fé  concedendo  ad  esso  un  sussidio  sul 
Fondo  dell'  emigrazione,  quale  contributo  alle  spese  che  l'ospedale 
stesso  sostiene  per  gli  italiani  poveri  emigrati. 

Entrate  e  spese  delle  istituzioni  di  patronato  nell'Argentina  (1). 

Entrate.  —  I  sussidi  concessi  sul  bilancio  del  fondo  per  l'emigra- 
zione alle  Società  di  patronato  nell'Argentina  sono  i  seguenti  : 

Società  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani 

in  Buenos-Aires L.    25,000 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba  .  .    «      3,000 
Ufficio  di  patronato  e  rimpatrìo  per  gli  emigranti  italiani  in 
Paranà ,      3,000 

Le  entrate  proprie  delle  varie  Società  sono  le  seguenti  : 

Società  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani 

in  Buenos-Aires  (2) L.    17,910 

Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba  (3) «         548 

Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  in 
Paranà  (3) ,         138 


(1)  Non  compreso  Tospedale  italiano  di  Santa  Fé,  al  quale  è  concesso  un  sussidio  di 
L.  3000. 

(2)  Dal  giorno  della  costituzione  al  30  giugno  1904. 

(3)  Per  un  anno. 
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Spese.  —  Anche  le  Società  di  patronato  istituite  nell'Argentina 
hanno  sostenute  le  maggiori  spese  per  personale,  fìtto  di  locali,  ecc. 
Queste  spese  sono  state  le  seguenti  : 

Sodetà  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani 
in  Buenos-Aires  (1) L.    22,010 

Sodetà  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba  (dal 
giorno  della  istituzione  al  30  giugno) '.   .   .   .     ,      1,488 

Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  in 
Paranà(c.  8.) „       1,324 

Le  spese  di  assistenza,  beneficenza,  sussidi,  ecc.,  sono  state  le 
seguenti  : 

Società  dì  patronato  e  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani  in 
Buenos-Aires  (per  un  anno) L.      8,892 

Società  dì  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba  (dal 
giorno  della  istituzione  al  30  giugno)  . ,         434 

Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  in 
Paranà(c.s.) ,  13 

III.  Repubblica  del  Paraguay. 

a)  Assunoión. 

n  Comitato  di  patronato  e  rimpatrio  degli  immigranti  italiani  in  Às- 
sonción,  ha  scopi  analoghi  a  quelli  delle  altre  Società  consimili  istituite 
nell'America  meridionale  e  cioè  dare  informazioni  agli  emigranti,  as- 
sisterli nel  trovare  lavoro  e  nei  loro  rapporti  cogli  imprenditori,  faci- 
litare il  rimpatrio  agli  inabili  al  lavoro  e  agli  indigenti. 

Durante  lo  scorso  anno,  il  Gomitato  ha  trovato  collocamento  ad 
alcune  famiglie  di  agricoltori  italiani  provenienti  dall'Argentina;  ha 
procorato  lavoro  ad  alcuni  operai  (falegnami,  muratori,  ecc.)  ed  ha 
definito  amichevolmente  alcune  divergenze  sorte  tra  italiani,  evitando 
spese  di  liti. 

Ha  concesso  inoltre  sussidi  ad  operai  italiani  indigenti,  ha  concorso 
nelle  spese  di  viaggio  dì  connazionali  diretti  nell'Argentina  o  in 
Italia,  ha  infine  anticipato  somme  per  spese  di  spedalità  e  funebri. 


(1)  Dal  fiomo  deUa  costitaxione  al  90  giugno  1904. 
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Entrate  e  spese  del  Comitato  di  patronato  e  rimpatrio  degli  immi- 
,  granti  italiani  in  Assunción.  —  Al  Gomitato  è  stato  concesso  un  sus- 
sidio annuo  di  lire  3000  sul  bilancio  del  fondo  pet  remigrazionc.  Il 
Ciomitato  ha  avuto  anche  dal  novembre  1903  a  tutto  giugno  1904,  altri 
proventi  per  quote  dei  soci,  contributi  di  altre  Società  italiane,  ecc., 
per  l'ammontare  di  lire  529. 27. 

Le  spese  sostenute  dal  Comitato,  nel  periodo  di  tempo  sopra  in- 
dicato, sono  ammontate  in  complesso  a  lire  1169.03,  delle  quali 
lire  624. 20  per  spese  di  personale,  amministrazione,  pubblicità,  ecc., 

e  lire  544. 83  per  sussidi,  rimpatri,  anticipazioni  varie  ad  operai,  ecc. 

« 

3.  —  Istituzioni  di  patronato  in  altri  paesi. 

I.  —  Africa. 

Un  PatrontUo  per  gli  emigranti  italiani  è  istituito  in  Tunisi,  i] 
quale  ha  cominciato  a  funzionare  nel  mese  di  maggio  1904.  Esso  ha 
aperto  un  apposito  ufficio  del  lavoro  per  il  collocamento  degli  operai, 
ed  ha  provveduto  alla  tutela  degli  emigranti  all'arrivo,  fornendo  loro 
tutte  le  informazioni  necessarie  e  assistendoli  nelle  varie  formalità  che 
precedono  lo  sbarco. 

Ha  curato  il  funzionamento  di  un  apposito  ufficio  di  consulenza 
legale  gratuita  ;  ha  concesso  piccoli  prestiti  ad  operai  che  si  trova- 
vano in  momentaneo  bisogno,  per  ritardata  riscossione  delle  mer- 
cedi, ed  ha  erogato  una  piccola  somma  per  sussidi  ad  operai  biso- 
gnosi, per  permettere  loro  di  raggiungere  il  luogo  del  lavoro  nell'in- 
temo  della  reggenza  e  trasportarvi  le  masserizie  e  gli  strumenti  di  ' 
lavoro. 

Gol  mezzo  della  stampa  ha  dato  una  quotidiana  pubblicità  alla 
richiesta  ed  ofiferta  della  mano  d'opera. 

Entrate  e  spese  del  Patronato  per  gli  emigranti  italiani  in  Tunisi. 
—  AI  detto  Patronato  venne  concesso  un  sussidio  sul  Fondo  per  l'emi- 
grazione di  annue  lire  3000.  Il  Patronato  inoltre  può  contare  sul 
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contributo  di  altre  associazioni  ed  istituti  locali  per  rammontare  di 
lire  1000. 

Le  spese  del  Patronato  sono  calcolate  in  lire  4000,  delle  quali  lire 
2000  per  il  personale  addetto  all'ufficio  ed  il  resto  per  spese  generali, 
ispezioni,  sussidi  ad  emigranti,  ecc. 

II.  —  Europa. 

Nessuna  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  si  è  costituita  in 
Europa.  Giova  però  osservare  che  le  Società  di  patronato  istituite  in 
Itaiia,  come  si  è  già  accennato,  rivolgono  la  loro  opera  principalmente 
all'assistenza  degli  emigranti  nei  paesi  europei  e  specialmente  in 
Svizzera,  Francia  Germania,  ecc. 

In  seguito  a  proposta  del  regio  Console  in  Zurigo,  e  nelPintendi- 
mento  di  giovare  agli  operai  italiani  privi  di  alloggio,  il  Commissariato 
ha  provveduto,  nei  primi  mesi  dell'anno  1905,  alla  istituzione  di  un 
dormitorio  in  quella  città,  da  esercitarsi  sotto  la  diretta  vigilanza 
iel  Console.  Il  dormitorio  ha  cominciato  a  funzionare  nel  mese  di 
maggio  1905. 

n  Commissariato  si  propone  pure  di  concorrere,  d'accordo  colla 
^età  Dante  Alighieri,  alla  protezione  dei  nostri  emigranti  nella 
Francia  meridionale.  Si  attendono  dalla  Società  proposte  concrete , 
che  saranno  sottoposte  all'esame  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione. 

n.  --  Opera  degli  addetti,  degli  ispettori  dell'emigrazione 
e  di  inviati  speciali  del 


1.  —  Opera  degli  addetti  dell'emigrazione. 

Come  è  detto  in  altra  parte  della  presente  relazione  (1),  sono  stati 
recentemente  istituiti,  in  via  di  esperimento,  presso  i  regi  Consolati  di 
Colonia  e  di  Ginevra,  degli  addetti  deWemigrdzione^  incaricati  di  eoa- 


(1)  Veda»  pag.  112  della  presente  relazione. 
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diuvare  le  autorità  consolari  nell'assistenza  dei  nostri  emigranti  che, 
nei  distretti  dipendenti  da  quei  regi  Consolati,  sono  molto  nuroerosL 
Diamo  qualche  notizia  intorno  all'opera  spiegata  in  questi  primi 
mesi  dai  due  addetti  dottor  6.  Fertile  (Colonia)  e  cav.  6.  De  Michelis 
(Ginevra). 

L'addetto  delP emigrazione  in  Colonia  ha  visitato  numerosi  centri 
ove  lavorano  Italiani,  specialmente  nel  bacino  del  Reno  e  del  Ruhr, 
dove  si  trovano  in  alcuni  luoghi  riuniti  e  stabilmente  impiegati,  nella 
lavorazione  del  ferro  e  nella  estrazione  del  carbone,  migliaia  e  mi- 
gliaia di  italiani.  In  queste  visite  ebbe  occasione  di  prestare  la  sua 
opera  in  qualche  caso  d'infortunio  o  di  malattia  di  operai. 

Essendo  scoppiato,  alla  metà  di  gennaio  del  corrente  anno,  nei 
bacino  carbonifero  del  Ruhr  uno  sciopero  di  oltre  200,000  minatori 
l'addetto  si  recò  sul  luogo  e  contribuì  a  far  mantenere  agli  operai 
italiani  che  ivi  si  trovavano,  un  contegno  tale  da  non  suscitare  il  ri- 
sentimento degli  operai  tedeschi. 

Durante  la  primavera,  nel  periodo  in  cui  giungono  gli  emigranti 
italiani,  l'addetto  rimase  in  residenza,  adoperandosi  per  indirizzare 
e  trovare  occupazione  agli  operai. 

In  un  caso,  particolarmente,  l'opera  dell'addetto  riusci  efficace. 
Ad  Himmelmert,  piccolo  paese  vicino  a  Plettemberg,  in  Vestfalia, 
si  stava  costruendo  un  bacino  ed  una  chiusa  d'acqua  per  rego- 
lare e  utilizzare  il  deflusso  d'un  torrente.  Erano  impiegati  in  questo 
lavoro  350  operai  italiani.  Verso  la  fine  del  mese  di  aprile,  la  Ditta 
assuntrice  dei  lavori  falliva.  I  350  operai,  i  quali  avevano  ancora  da 
riscuotere  il  salario  di  9  giornate  di  lavoro,  rimasti  nella,  più  cruda 
miseria,  con  i  fornitori  che  si  rifiutavano  di  anticipare  loro  anche  i 
generi  alimentari,  minacciavano  disordini.  L'addetto,  invitato  dagli 
stessi  operai,  si  recò  sul  luogo,  e,  nulla  avendo  potuto  ottenere  dalllm- 
presa,  iniziò  delle  pratiche  col  curatore  del  fallimento,  riuscendo  ad 
ottenere  che  le  autorità  tedesche  pagassero  a  ciascun  operaio  10  mar- 
chi, verso  cessione,  fino  alla  concorrenza  di  quella  somma,  del  loro 
credito  verso  l'Impresa.  Potè  ottenere  anche,  mediante  l'intervento 
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delJe  autorità  locali,  che  ì  creditori  degli  operai  consegnassero  a  questi 
ultimi  i  loro  effetti,  in  modo  da  permetter  loro  di  partire  da  Hiihmel- 
mert  per  recarsi  altrove  in  <»rca  di  lavoro. 

Ultimamente,  il  dott.  Fertile  ha  compiuto  una  inchiesta  a  Metz, 
dove  le  condizioni  degli  operai  italiani  risultavano  non  soddisfacenti. 

Il  dottor  Fertile  rilevò  che  realmente,  nel  periodo  in  cui  giungono 
gli  opei;ai  dall'Italia ,  si  verificano  degli  inconvenienti,  specialmente 
per  ciò  che  riguarda  gli  alloggi.  L'enorme  massa  dei  nostri  emigranti 
ài  agglomera  in  ambienti  insufficienti  e  spesso  malsani. 

Egli  ha  studiato  le  cause  di  siffatto  stato  di  cose  e  ha  concluso 
che,  talvolta*  i  nostri  operai  occupano  gli  alloggi  peggiori,  anche 
quando  non  ve  ne  sarebbe  bisogno.  E  ciò  dipende  molto  dal  basso 
tenore  di  vita  cui  sono  abituati  molti  dei  nostri  in  patria  e  dallo 
spirito  eccessivo  di  economia  da  cui  sono  spesso  animati.  Se  vo- 
gliamo che  i  nostri  operai  cerchino  all'estero,  anche  per  poter  stare 
al  livello  coi  loro  compagni  del  luogo,  le  migliori  condizioni  di  vita, 
coorìene  spiegare  in  patria  fra  i  nostri  emigranti  una  opera  larga  di 
educazione  morale  ed  intellettuale. 

L'addetto,  durante  i  viaggi  compiuti,  cercò  sempre  di  conoscere  e 
mettersi  in  relazióne  con  autorità  e  imprenditori  locali.  Fu  ovunque  e 
da  tutti  accolto  con  simpatia,  e  le  autorità  furono  cortesi  del  loro  ap- 
poggio all'opera  sua. 

L'addetto  ebbe  pure  spesso  a  coadiuvare  i  funzionari  dei  Conso- 
lati a  Colonia  e  Saarbrucken  nel  disbrigo  delle  pratiche  relative  a 
liquidazioni  d'indennità  per  infortuni  o  malattie  di  operai. 

L^addctto  in  Ginevra  si  è  occupato  specialmente  dell'assistenza 
ai  nostri  emigranti  nei  casi  d*  infortuni  sul  lavoro.  La  liquidazione 
delle  indennità  spettanti  agli  operai  colpiti  da  infortunio  presenta 
molte  difficoltà  o  perchè  le  Compagnie  di  assicurazione  e  i  padroni 
sono  restii  a  concedere  le  indennità,  o  per  ignoranza  della  legge  da 
parte  degli  operai  (ignoranza  che  è  spesso  origine  di  controversie, 
processi  e  talvolta  perdita  del  diritto  all'indennizzo),  o  perchè  gli 
operai  sì  rivolgono  ad  avvocati  poco  scrupolosi  che,  evitando  le  tran- 


K 


sazioni,  trascinano  in  lungo  le  liti  per  esigere  poi  lauti  compensi,  o, 
ancora,  a  motivo  della  disonestà  dei  molti  agenti  d'affari  (spesso  ita- 
lìani),  i  quali  fanno  come  da  incettatori  delle  vertenze  per  infortunio 
ed  arrivano  poi,  quando  non  rovinano  la  causa  o  non  truffano  l'inte- 
ressato, a  transazioni  irrisorie. 

L'addétto  in  Ginevra  si  è  messo  in  grado,  valendosi  anche  dell'ap- 
poggio delle  autorità  locali,  di  aver  notizia  immediata  di  og^  caso 
d'infortunio  accaduto  nella  zona  a  lui  affidata  e  cura  quindi,  volta 
per  volta,  di  entrare  in  relazione  con  il  colpito  da  infortunio  o  con  la 
sua  famiglia,  ofi&endo  i  suoi  servigi  per  il  caso  che  la  liquidazione 
dell'  indennizzo  incontri  delle  difficoltà.  Quindi  V  addetto,  quando 
sia  invitato,  procede  ad  un  sopraluogo,  dà  gli  opportuni  consigli, 
^  istruisce  l'interessato  sul  modo  in  cui  dovrà  contenersi  per  non  per- 
dere il  diritto  alla  indennità,  si  fa  rilasciare  procura  (specie  quando  si 
tratta  di  casi  mortali,  o  di  eredi  lontani)  e  si  mette  in  relazione  colle 
Società  assicuratrici,  addivenendo  possibilmente  alla  composizione 
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amichevole  della  vertenza.  Se  questa  non  può  aver  luogo,  l'addetto 
redige  domanda  per  gratuito  patrocini^,  affida  la  controversia  ad  av- 
vocato sicuro  e  sorveglia  il  sollecito  svolgimento  delia  eausa. 

Nei  primi  mesi  della  sua  azione,  l' addetto  sorvegliò  235  casi  di 
infortuni  e  ne  trattò  direttamente  e  completamente  83,  liquidando  in 
favore  degli  operai  in  complesso,  una  somma  di  fr.  41,813. 70. 

È  da  ritenere  che,  per  quanto  riguarda  l'assistenza  negli  infortuni, 
l'opera  degli  addetti  potrà  riuscire  efficace  anche  più  di  quella  dei  Con- 
soli. Gli  addetti,  infatti,  sono  in  grado  —  il  che  non  è  dato  alle  regie 
Autorità  consolari  —  di  compiere  personalmente  tutte  quelle  nume- 
rose pratiche  che  sono  necessarie  per  le  liquidazioni  delle  indennità,  e, 
agendo  quasi  come  privati,  sono,  nell'esercizio  di  dette  pratiche,  assai 
meno  vincolati  dei  regi  Consoli. 

L'addetto  a  Ginevra  si  occupò  anche  di  inchieste  sulle  mercedi 
degli  operai,  sugli  alloggi,  sul  lavoro  e  sugli  scioperi,  redigendo  di 
volta  in  volta  appositi  rapporti.  In  una  missione  avuta  a  Losanna  potè 
scoprire  e  denunziare  all'autorità  giudiziaria  una  persona  la  quale 
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aveva  truffato  due  operai  per  circa  lire  10,000  che  spettavano  loro 
come  indennizzo  per  infortuni  sul  lavoro. 

n  dott.  De  Michelis  cura  anche  la  compilazione  di  un  Bollettino 
ebdomadario  dd  lavoro  che  viene  inviato  agli  Uffici  consolari  ed  ai  Se- 
gretariati ed  Uffici  deirOpera  di  assistenza  per  gli  emigrati  italiani 
io  Svizzera.  In  detto  Bollettino  si  dà  notizia  delle  costruzioni  edilizie 
e  delle  grandi  opere  che  sono  in  corso  o  di  prossima  esecuzione,  colle 
indicazioni  delle  notizie  necessarie  per  eventuale  assunzione  al  lavoro  ; 
si  fanno  note  le  località  nelle  quali  la  mano  d'opera  è  sovrabbondante, 
0  in  cui  sono  scoppiati  degli  scioperi.  Questo  Bollettino  potrà  riuscire 
utile  per  una  razionale  distribuzione  degli  operai  in  cerca  di  lavoro. 

2.  —  Opera  degli  Ispettori  deiremigrazione  e  di  inviati  speoiaji 

del  Commissariato  (i). 

a)   Btatl  Uniti  d'America. 

Ck>n  decreto  ministeriale  in  data  11  gennaio  1904,  Tispettore  viag- 
giante cav.  Adolfo  Rossi  fu  incaricato  di  una  missione  negli  Stati 
Uniti  con  le  istruzioni  che,  insieme  alla  sua  relazione,  furono  stampate 
bel  BoUettino  ddV emigrazione  n.  16  (1904). 

Dopo  avere  visitato  gli  Istituti  esistenti  per  la  toltela  degli  immi- 
granti italiani  e  studiato  i  loro  servigi  e  le  loro  deficienze,  il  Rossi 
venne  nella  persuasione  che  la  tutela  dell'immigrante  all'estero  riusci- 
rebbe molto  più  proficua  qualora  vi  fossero  buoni  uffici  di  lavoro 
gratuiti  e  quando  ogni  ufficio  consolare  potesse  disporre  di  somme 
sufficienti  per  fare  eseguire  rapide  inchieste,  ogni  volta  che  se  ne 
manifesti  la  necessità  e  specialmente  in  casi  dì  infortuni,  nei  quali 
converrebbe  poter  incaricare  valenti  avvocati  di  sostenere  le  ragioni 
dei  danneggiati  o  delle  loro  famìglie  per  ottenere  le  dovute  indennità. 

L'ispettore  ebbe  a  verificare  il  poco  accordo  esistente  fra  le  varie 
Società  di  protezione  nei  vari  centri  degli  Stati  Uniti.  Per  quelle  di 


(1)  Circa  Fazione  spiegata  dagli  Ispettori  o  speciali  incaricati  del  Commissa- 
riato per  Tassistenza  agli  emigranti  in  arruolamenti  speciali,  vedasi  la  pag.  100 

<  segg.  della  presente  relazione. 

* 
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Nuova  York  ha,  in  particolar  modo,  osservato  esser  desiderabile  che 
fra  la  Società  americana  per  gli  immigranti  italiani  e  l'Istituto  ita* 
liano  di  beneficenza  vi  sia  maggiore  affiatamento,  e  che  entrambi  si 
trovino  sempre  nelle  migliori  relazioni  col  R.  Consolato,  condizione 
questa  essenziale  per  render  proficua  l'azione  del  Commissariato 
dell'emigrazione. 

Anche  a  Boston,  l'Ispettore  trovò  le  persone  che  prestavano  l'opera 
loro  a  vantaggio  degli  immigranti  divise  da  gelosie  confessionali.  Per 
questione  di  protestantismo  o  di  liberalismo,  alcuni  non  volevano  sa- 
perne della  cooperazione  dei  missionari  della  San  Raffaele,  che  con  le 
loro  scuole  e  chiese  parrocchiali  godono  una  influenza  che  va  sempre 
più  aumentando  nel  Massachussets,  dove  la  maggioranza  della^opo- 
lazione  è  oggi  cattolica. 

Il  Rossi  ha  constatato  quanto  sia  difficile  ottenere  l'accordo  di  tutti 
gli  elementi  utili  ogni  volta  che  in  un  centro  di  immigrazione  vi  sono  due 
o  tre  Società  di  assistenza  degli  immigranti.  La  esperienza  ha  dimo- 
strato che,  a  togliere  gli  antagonismi  e  le  rivalità  non  è  ancora  suffi- 
ciente  la  divisione  del  lavoro  e  delle  attribuzioni,  come  si  è  tentato 
fra  le  Società  di  Nuova  York.  È  da  sperare  che  si  possa  in  seguito 
raggiungere  una  maggiore  concordia,  ma,  ove  continuassero  le  rivalità^ 
sarebbe  il  caso  di  studiare,  d'accordo  col  Commissariato  generale 
americano  dell'  immigrazione,  un  nuovo  ordinamento  per  l'assistenza 
degli  immigranti  italiani. 

Dopo  una  escursione  per  visitare  alcune  terre  nello  Stato  di  Vir- 
ginia e  dopo  avere  conferito  in  Washington,  col  signor  Sargent,  com- 
missario generale  dell'  immigrazione,  l' ispettore  A.  Rossi  andò  a  visi- 
tare  gli  Italiani  che  lavoravano  negli  Stati  del  Sud,  specialmente  nelle 
piantagioni  di  cotone  del  Mississippi  e  dell'Arkansas  e  nelle  coltiva- 
zioni della  Louisiana. 

Nell'Alabama  trovò  un  gruppo  di  famiglie  siciliane  abbandonate  da 
uno  speculatore  fallito,  e  insieme  col  regio  Console  in  Nuova  Orleans 
potè  ottenere  dalle  Società  ferroviarie  che  fossero  riportate  a  Nuova 
York. 

Da  Nuova  Orleans,  l'ispettore  si  recò  nel  Territorio  Indiano,  dove 
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alcune  migliaia  di  connazionali  si  trovano  in  bu9ne  condizioni  lavo- 
rando nelle  miniere  di  carbone  di  South  Me  Alisler  e  Krebs.  In  condi- 
zioni egualmente  buone  trovò  gli  Italiani  che  lavorano  nelle  miniere  di 
carbone  di  Thurber  (Texas). 

Nel  Texas  il  Rossi  viSìtò  poi  la  fiorente  colonia  agricola  italiana  di 
Bryan.  Percorsa  gran  parte  di  quello  Stato,  riferisce  che  il  Texas  orien- 
tale è  adatto  a  svariate  coltivazioni  e  ricco  di  legname.  Clima  ottimo, 

■ 

eccettuata  qualche  zona  verso  sud,  dove  le  acque  stagnanti  causano  in 
estate  delle  febbri.  La  miglior  parte  del  Texas  è  la  centrale,  le  cui  vaste 
pianure  producono  di  tutto  :  grani,  in  ispecie  al  nord  e  al  centro  ;  co- 
tone, firutta  e  ortaggi  al  sud.  All'ovest  vi  sono  contee  buone  per  grano 
e  cotone;  ma  in  generale  quella  parte  va  soggetta  a  lunghe  siccità. 
Nella  parte  meridionale,  stante  la  vicinanza  all'Equatore,  le  terre 
vanno  meno  soggette  alla  siccità  presso  la  costa  ed  offrono  grandi 
vantaggi  per  la  coltivazione  degli  ortaggi,  i  quali,  raccogliendosi 
dai  30  ai  40  giorni  prima  dì  quelli  degli  altri  Stati,  sono  molto 
ricercati  sui  mercati  di  St.  Louis,  Chicago,  Kansas  City,  Cincinnati 
ed  altri  centri  popolosi.  Grande  due  volte  e  mezzo  l'Italia,  il  Texas 
potrebbe,  mediante  imprese  di  colonizzazione,  saviamente  organiz- 
zate, accogliere  nelle  sue  zone  migliori  molti  contadini  italiani. 

Dal  Texa^  l'ispettore  A.  Rossi  andò  a  visitare  le  nostre  belle  co- 
lonie di  California.  Durante  l'epoca  dei  raccolti  i  grandi  proprietari  di 
quello  Stato  dichiarano  di  avere  continuo,  urgente  bisogno  di  conta- 
dini bianchi.  Più  che  altro  sembra,  però,  che  si  desideri  una  larga 
immigrazioDe  per  diminuire  le  mercedi  e  aumentare  il  numerd  dei 
consumatori  di  vino.  Se  i  proprietari  della  California  avessero  real- 
mente bisogno  permanente  di  braccia,  andrebbero  ad  arruolare  fami- 
glie in  Ellis  Island,  allo  sbarco  degli  immigranti,  il  che  non  fanno. 

Su  questa  importante  questione  l'ispettore  A.  Rossi  cita  il  parere 
autorevole  del  barone  E.  Mayor  des  Planches,  nostro  Ambasciatore 
in  Washington,  il  quale,  dopo  un  viaggio  in  California,  scrisse  che  vi 
è  ampio  posto  in  quello  Stato  per  l'emigrazione  italiana,  ma  che  la 
nwjfgiore  affluenza  di  emigranti  deve  essere  effetto  del  giuoco  naturale 
deirofferta  e  della  domanda,  doversi  dare  tempo  ai  tempo,  non  pro- 
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Yocare  artificiali  e  jgrecipitose  agglomerazioni  di  lavoratori  ai  quali 
poi  il  lavoro  possa  far  difetto,  esser  necessario,  infine,  che  rimmigra- 
zione  affluisca  gradatamente  in  modo  che  il  paese  che  la  riceve  la  possa 
assorbire. 

Essendo  scoppiato  un  grande  sciopero  nelle  miniere  di  carbone  del 
Colorado,  dove  lavoravano  oltre  20  mila  italiani,  dalla  California  l'i- 
spettore sì  recò  in  quello  Stato,  dove  studiò  le  cause  dello  sciopero  e 
la  questione  della  iscrizione  dei  nostri  nelle  Uniona  americane. 

^'ispettore  A.  Rossi  terminò  il  suo  viaggio,  dopo  aver  riferito  al 
R.  Ambasciatore  in  Waslùngton  il  risultato  delle  sue  inchieste  e  le 
conseguenti  proposte,  dì  cui  le  principali  sono  le  seguenti: 

l*"  stanziare  nel  bilancio  del  Fondo  dell'emigrazione  una  somma 
ragguardevole  da  dividersi  fra  gli  Uffici  consolari  principali  degli  Stati 
Uniti  per  l'assistenza  legale  dei  nostri  immigranti; 

2"*  deliberare  la  spesa  necessaria  per  impiantare  a  Nuova  York 
un  ufficio  centrale  gratuito  di  lavoro,  con  succursali  negli  altri  mag- 
giori centri  dell'immigrazione  nostra. 

0 

«  b)  Congo. 

Con  decreto  ministeriale  del  21  maggio  1903,  fu  incaricalo  il  capi- 
tano medico  nella  R.  Marina,  Eduardo  Baccari,  dì  una  missione  nello 
Stato  indipendente  del  Congo,  nell'  intento  di  stabilire  se  le  regioni 
prossime  ai  laghi  Tanganica  e  Eìvu  siano  adatte  ad  una  colonizza- 
zione agricola  italiana. 

Partito  l'I  1  giugno  1903,  il  nostro  incaricato  è  tornato  in  Italia 
neirottobre  1904  ed  ha  quindi  presentato  una  relazione  riassuntiva 
che  è  stata  pubblicata  nel  n.  5  del  Bollettino  dell'emigrazione  e  di  cui 
diamo  qui  appresso  le  principali  conclusioni. 

Le  vie  che  collegano  col  mare  la  regione  offerta  dal  Governo  del 
Congo  per  la  colonizzazione  italiana  (1)  sono  cinque:  una  che  parte 


(1)  I  confini  della  regione  offerta  alla  colonizzazione  italiana  sono  i  seguenti:  a 
Nord  una  linea  obbliqua  che,  partendo  dalF incontro  del  28''-10'  di  longitudine  con 
il  primo  parallelo,  raggiunge  Testremo  Nord  Ovest  del  lago  Kivu  al  1^-34'  latitudine, 
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dalla  costa  occidentale  d'Africa  ed  è  quella  del  fiume  Congo  ;  tre  che 
partono  dalla  costa  orientale  e  cioè  quelle  di  IVTombasa,  di  Dar-es- 
Salani  e  dello  Zambese;  e,  infine,  la  via  del  Nilo,  che  parte  dalla  costa 
settentrionale. 

In  complesso  queste  vie,  a  parte  anche  la  poca  salubrità  del  terrì-  » 
torio  da  esse  attraversato,  possono  essere  battufe  da  viaggiatori  isolati 
fomiti  delle  maggiori  risorse  e  di  ogni  comodità,  ma  non  potrebbero 
essere  percorse  da  comitive  e  famiglie  di  coloni  ;  sicché,  dal  punto  di 
vista  della  colonizzazione,  quelle  regioni  debbono  considerarsi  pratica- 
mente inaccessibili.  Il  Baccari  afferma  che  di  una  carovana,  comunque 
bene  scelta  e  guidata,  di  coloni,  la  massima  parte  si  lascerebbe  morta 
0  morente  per  via  ;  i  sopravissuti  arriverebbero  alla  regione  da  colo  - 
nizzare  disfatti,  anemici,  recanti  nel  sangue  il  veleno  delle  infezioni 
contratte  lungo  la  strada  e  che  spesso  nemmeno  il  ritomo  in  patria  e 
le  cure  più  sapienti  valgono  a  debellare. 

Né  l'accesso  alla  regione  dei  grandi  laghi  del  Congo  potrà  venir 
molto  facititato  dalla  ferrovia  Trans«Àfricana,  in  quanto  questa  linea 
passerà  molto  lontano  dalla  zona  offerta  alla  colonizzazione  italiana; 
giacché  dovrà  raggiungere  la  Rhodesia,  attraverso  la  vallata  del  Lua- 
laba,  tra  la  quale  e  la  regione  dei  laghi  si  interpongono  alte  montagne 
e  sterminate  paludi. 

Per  condizioni  di  clima  e  di  salubrità,  le  regioni  di  cui  si  tratta, 
pure  essendo  migliori  di  ogni  altra  parte  dello  Stato  del  Congo, 
sono  ben  lungi  dal  fornire  queir  insieme  di  condizioni  che  potrebbe 
rendere  pgssibile  all'uomo  bianco  di  stabilirvisi  e  di  colonizzarle, 
ìtalgrado  la  vicinanza  dell'  Equatore,  la  temperatura  è  mitigata  dal- 
Taltitudine  (da  1554  a  800  metri  sul  mare),  dalla  coniSgurazione 
montagnosa,  dalla  stessa  presenza  dei  bacini  lacuali  e  dalla  esposi- 
zione, in  certi  perìodi  dell'anno,  ai  venti  dell'Oceano  Indiano.  Sicché, 


^•W  longitudine;  a  Sud  il  parallelo  che  passa  per  MToua,  cioè  approssimativa- 
mente b^-4/Ù'  Sud  ;  ad  Est  il  confine  è  naturale  ed  è  fissato  alla  riva  occidentale  dei 
laghi  Kivu  e  Tanganica  e  del  fiume  Ruzizi  che  li  riunisce.  Il  confine  occidentale  è 
rappresentato  da  una  linea  che  parte  dall' indicato  punto  d'incontro  del  SS^'-IO'  lon- 
iptudine  con  il  primo  parallelo  e  .continua  parallela  al  limite  orientale,  alla  distanza 
da  questo  di  km.  90  circa. 
UH 
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più  che  alla  elevata  temperatura,  la  insalubrità  di  quelle  regioni  è  do* 

« 

jxruta  al  paludismo,  alla  eccessiva  umidità  ed  al  frequente  cambiamento 
delle  condizioni  metereologiche  ;  onde  la  morbosità  e  la  mortalità  in 
quelle  contrade,  che  pure  sembrano  così  favorite,  non  sono  minori  che 
\ielle  parti  più  basse  del  bacino  del  Congo. 

I  terreni,  argillo-sabbiosi,  con  tracce  di  ossidi  ferrici  e  spesso  ricca- 
mente umiferi,  sono  di  fertilità  talora  grande,  ma  sempre  sufficiente. 
Gli  agenti  dello  Stato  e  i  missionari  ottengono  ivi  delle  belle  Qpltiva- 
zioni,  che  però,  oltre  che  dall'  indicato  grado  di  fertilità  naturale,  di- 
pendono dalla  ben  diretta  lavorazione  e  dalla  concimazione.  Esse,  ad 
ogni  modo,  somigliano  più  a  pratiche  di  giardinaggio  che  a  coltura  in- 
tensiva, destinata  a  giustificare  un'impresa  di  colonizzazione  agricola. 

Le  popolazioni  del  Kivu  appartengono  al  tipo  dei  Vuarundi,  abili 
coltivatori  e  pastori,  buoni  fabbri  e  scarsamente  dediti  alla  {intro- 
pofagia.  Le  contrade  sono  pochissimo  abitate;  anzi  vaste  zone  sono 
spopolate  del  tutto. 

I  criteri  di  indagine  e  di  presunzione  scientifica  e  l'esperienza  for- 
nita dal  soggiorno  di  circa  25  anni  in  quelle  regioni  dei  Padri  Bianchi j. 
permettono  di  concludere  essere  impossibile  che  gli  Europei,  special- 
mente donne  e  bambini,  possano  ivi  acclimatarsi  e  resistere  durevol- 
mente in  così  sfavorevoli  condizioni  di  ambiente. 

In  quanto  alla  attività  e  al  lavoro  che  i  bianchi  possono  sviluppare 

in  quei  climi,  è  parere  del  Baccari  e  di  tutte  le  esperte  e  autorevoli 

persone  che  egli  ha  interrogate,  che  giammai,  in  nessun  punto  dello 

Stato  del  Congo  e  nell'Africa  equatoriale  in  genere,  il  bianca  possa  at- 
»*  * 

tendere  a  lavori  manuali  e  dedicarsi  direttamente  alla  coltura  della 
terra.  L'opera  del  bianco  deve  ivi  necessariamente  Umitarsi  alla  utiliz- 
zazione del  lavoro  dei  negri  ed  all'addestramento  di  essi  nelle  pratiche 
di  coltivazione  e  di  allevamento  razionale  ;  essa  suppone  quindi  una 
abbondante  e  sicura  mano  d'opera  indigena  ;  mentre,  come  è  stato 
detto,  quelle  regioni  sono  quasi  interamente  spopolate  e  le  superstiti 
tribù  sono  in  piena  rivolta  armata  che  è  ben  lungi  dell'essere  domata. 
Infatti,  per  la  stessa  formazione  delle  carovane  e  per  riunire  i  pochi 
uomini  necessari  alla  coltura  dei  piccoli  orti  degli  agenti  dello  Stato, 
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si  incontrano  difficoltà  grandi:  né  quei  pochi  uomini  si  ottengono 
altrimenti  che  facendoli  prendere  di  viva  forza  nei  villaggi  lontani  e 
tendenti  a  disertare  sempre  più  la  vicinanza  delle  stazioni  dei  bianchi. 

Sarebbe  pertanto  impossibile  riunire  gli  uomini  di  colore  heces- 
sario  ad  un'impresa  di  colonizzazione. 

Dopo  avere,  inoltre,  accennato  alla  difiScoltà  di  provvedere  i  coloni 
di  abitazioni,  in  paesi  che  difettano  di  materiale  da  costruzione,  il 
Baccari  dimostra  che,  anche  superando  gli  ostacoli  sopra  enumerati,  i 
coloni  non  potrebbero  né  utilizzare  i  prodotti  del  loro  lavoro,  né  pro- 
curarsi col  ricavato  di  essi  le  altre  risorse,  che  il  paese  non  può  fornire 
e  di  cui  l'uomo  bianco  ha  assoluto  bisogno. 

Non  si  può  parlare  di  colonizzazione  agricola  senza  la  possibilità 
di  utilizzarne  i  prodotti.  Nel  caso  speciale  essi  non  sarebbero  certo 
acquistati  dagli  indigeni,  cui  la  terra  fornisce  abbondantemente  e  quasi 
spontaneamente  quanto  occorre  ai  loro  limitati  bisogni  e  che,  d'altra 
parte,  pagati  come  sono  in  coralli  di  vetro,  fili  metallici,  tessuti  di 
cotone,  chincaglierie,  ecc.,  mancherebbero  del  denaro  necessario.  Per 
i  limitati  bisogni  dei  pochi  bianchi  che,  come  agenti  dello  Stato,  mis- 
sionari, impiegati  delle  società  di  commercio,  vivono  nel  Congo  e 
ndle  colonie  vicine,  provvedono  le  coltivazioni  e  gli  allevamenti  di  cui 
le  rispettive  stazioni  si  muniscono. 

D'altra  parte,  il  trasporto  dei  prodotti  del  suolo  da  un  punto  al- 
l'altro dell'immenso  territorio  dello  Stato  del  Congo,  esigerebbe,  in 
paesi  dove  tutto  muffisce  e  si  altera  con  incredibile  prontezza,  garenzie 
e  precauzioni  non  minori  di  quelle  che  s'impiegano  per  le  derrate  pro- 
venienti dall'Europa. 

L'avviamento  dei  prodotti  verso  altri  mercati  di  consumo  non  è 
possibile  ora  che,  per  l'assoluta  mancanza  di  animali  da  soma,  i  tra- 
sporti non  si  effettuano  che  a  dorso  d'uomo;  né  questo  problema  sarà 
risoluto  dalla  ferrovia  Trans-Africana  o  dalle  altre  linee  che  potranno 
collegare  le  vie  inglesi  del  Nilo  con  quelle  della  Rhodesia  e  che,  come 
è  stato  detto,  passeranno  necessariamente  molto  ad  ovest  della  zona 
che  ci  interessa. 

Inoltre,  la  ferrovia  Trans- Africana,  mettendo  capo,  da  una  parte, 
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airEgltto,  il  fertilissimo  paese  cui  le  nuove  opere  di  sistemazione 
idraulica  assicurano  uno  sviluppo  agricolo  gigantesco  e,  dall'altra,  al 
Capo,  che  è  ugualmente  sulla  via  di  sviluppare,  accanto  alle  risorse 
minerarie  quelle  agrarie,  invece  di  allontanare  i  prodotti  dell* Africa 
equatoriale,  potrà  inondarla  di  quelli  che  l'Africa  settentrionale  e  me- 
ridionale producono^  Essa  è  ferrovia  strategica  più  che  commerciale  ; 
tuttavia,  se  delle  merci  essa  trainerà  attraverso  tutto  il  continente  nero, 
non«saranno  certo  derrate  alimentari  putrescibili  e  di  poco  valore,  ma 
i  ricchi  prodotti  coloniali  di  facile  trasporto,  come  il  cautchouc  e  l'a- 
vorio ;  dei  quali  è  bene  ripetere  che  non  vi  ha  traccia  nella  zona  of- 
{erta,  alla  colonizzazione  italiana. 

In  conclusione,  appare  evidente  la  impossibilità  di  una  colonizza- 
zione italiana  delle  regioni  indicate,  ed,  a  maggior  ragione,  di  o^i 
altra  parte  dello  Stato  indipendente  del  Congo  e  dell'Africa  centrale 
in  genere.  Si  dovrebbe,  in  ogni  caso,  parlare  di  sfruttamento  di  Stato 
e  non  di  colonizzazione  ;  e  quindi  di  agenti  e  non  di  coloni  e  molto 
meno  di  famiglie  di  coloni.  Se  questi  esperti  agenti  di  coltura,  atti  ap- 
punto a  dirigere  coltivazioni  ed  allevamenti,  lo  Stato  del  Congo  vo- 
lesse reclutare  in  Italia,  così  come  ora  vi  recluta  ingegneri,  medici, 
avvocati,  ex  militari,  ecc.,  niente  toglie  che  lo  faccia.  Troverebbe 
facilmente  nel  nostro  paese  abilissimi  capi  di  fattorie,  forniti  di  reale 
capacità  tecnica  e  pratica,  con  i  quali  potrebbe  direttamente  trattare 
e  a  cui  il  Commissariato  dell'emigrazione  è  in  grado  di  fornire  indica- 
zioni e  schiarimenti.  Essi,  come  tutti  gli  altri  agenti,  dovrebbero  essere 
trasportati  sul  posto,  provveduti  di  viveri,  alloggiati,  curati,  protetti, 
pagati  secondo  un  contratto  precedentemente  stabilito,  e  con  impegno 
non  superiore  ai  tre  anni,  limite  che  è  già  troppo  lungo. 

e)  Damaraland  (Sud  OTest  AMoa). 

Nell'agosto  1904  fu  chiesta  al  Commissariato,  da  una  ditta  tedesca, 
l'autorizzazione  di  arruolare  degli  operai  per  lavori  ferroviari,  nel 
Damaraland  (Africa  meridionale  occidentale  tedesca).  Il  professore 
A.  F.  Labriola,  ispettore  viaggiante  dell'emigrazione,  che  accompagnò 
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gli  operai  arraolati  dalla  ditta,  nel  Damaraland,  per  vigilare  sull'os- 
servanza  delle  condizioni  fissate  nel  contratto  stipulato  fra  la  ditta  e 
gli  operai  (1),  fu  pure  incaricato  di  studiare  quella  colonia  in  relazione 
alla  possibilità  di  avviarvi  correnti  migratorie. 

Riferiamo  qui  appresso  le  conclusioni  a  cui  è  giunto  il  nostro  ispet- 
tore, conclusioni  che  saranno  maggiormente  svolte  in  una  relazione 
che  sarà  pubblicata  a  suo  tempo  nel  BoUeUino  ddff emigrazione. 

La  colonia  tedesca  del  Sud  Ovest  Àfrica  si  trova  attualmente  in 
mx)  stato  di  guerra  e  di  crisi  per  la  rivolta  degli  Herrero  e  degli 
Ottentotti. 

À  parte  questa  condizione  che  può  essere  transitoria,  la  colonizza- 
□one  agricola  dell'Africa  occidentale  meridionale  tedesca  presenta 
difficoltà  non  facilmente  superabili  e,  per  ora  almeno,  non  potrà, 
anche  nella  migliore  ipotesi,  dar  sfogo  che  a  un  numero  molto  limitato 
di  persone  e  principalmente  a  individui  o  meglio  a  famiglie  munite  di 
un  discreto  capitale  (forse  intorno  a  20,000  marchi),  dotate  di  grande 
spirito  di  iniziativa  e  di  molta  tenacia.  Si  tratta  di  un  paese,  nel  quale 
la  sola  industria  agricola  che  sia  possibile  su  vasta  scala  è  quella  della 
pastorizia.  Ma  occorre  pazienza  e  tenacia,  per  vincere  le  difScoltà 
opposte  dalla  natura,  quale  la  scarsezza  dell'acqua,  la  mancanza  di 
Tegetavone  utile  oltre  al  pascolo,  la  difficoltà  delle  comunicazioni, 
Paltò  costo  di  tutti  i  materiali  di  costruzione,  arredamenti,  scorte  vive 
e  morte,  vitto,  vestiario,  ecc.  Il  periodo  di  attesa  necessario  perchè 
l'accrescimento  del  bestiame  renda  redditizia  l'azienda  impiantata,  è 
da  calcolarsi  in  sei  o  sette  anni  e  forse  più. 

Sembra  che  non  sia  possibile  T  impiego  su  larga  scala  di  lavoro 
bianco  salariato  nell'agricoltura  e  in  ispecie  nella  pastorizia.  Il  lavoro 
degli  indigeni,  poco  costoso,  è  più  adatto  di  quello  europeo  alle  par- 
ticolari condizioni  del  luogo.  Solo  la  mancanza  di  braccia  indigene, 
causa  l'insurrezione  e  la  guerra,  han  reso  necessario  di  ricorrere  al- 
rarmolamento  di  bianchi  per  lavori  di  sterro  ed  altre  occupazioni 
relativamente  umili  e  faticose. 


(1)  Vedasi  pore  pag.  101  della  presente  relazione. 
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Gli  Herrero  costituivano  un  elemento  relativamente  buono  di  lavo- 
ratori.  Essendo  un  popolo  molto  indipendente,  di  pastori,  difficilmente 
si  decidevano  a  lavorare  alle  dipendenze  dei  bianchi,  ma  quelle  poche 
centinaia  che  lavoravano  per  la  ferrovia  governativa  e  quella  dell'im- 
presa tedesca  Koppei  e  per  i  lavori  del  porto  di  Swakopmund  fecero 
buona  prova.  È  a  ritenersi  che  gli  Herrero,  stancati  dalla  guerra,  privati 
della  loro  unica  ricchezza,  ossia  del  bestiame  e  del  pascolo,  rìdoili  in 
una  condizione  di  dipendenza  economica  necessaria,  potranno  costi- 
tuire in  appresso,  per  la  parte  centrale  della  colonia,  un  prezioso 
nucleo  di  lavoratori.  S'intende  che  il  lavoro  deve  essere  diretto  da 
numerosi  e  abili  capisquadra  bianchi.  Oltre  agli  Herrero,  la  parte 
centrale  della  Colonia  dispone  anche  di  Bergdamara  (detti  comune- 
mente Klipp-Kaffern),  popolo  in  gran  parte  asservito  dagli  Herrero  e 
che  è  pure  molto  adatto  a  certi  lavori. 

Un  fatto  molto  importante  è  l'emigrazione  temporanea  per  scopo 
di  lavoro  degli  Owambo,  i  quali  occupano  la  parte  settentrionale  della 
colonia.  Alcune  centinaia  di  giovani  Owambo,  regolarmente  arruolati, 
emigrano  verso  la  parte  centrale  della  colonia,  per  lavorare  alla  dipen- 
denza dei  Tedeschi.  Il  periodo  di  tale  emigrazione  è  assai  breve  e  cioè 
di  circa  quattro  mesi,  trascorso  il  quale,  gli  Owambo  ritornano  al 
luogo  d'origine  con  i  loro  piccoli  risparmi,  e  non  c'è  forza  cbe  riesca 
a  trattenerli  più  a  lungo.  Gli  Owambo  sono,  per  razza  ed  origine, 
strettamente  legati  agli  Herrero,  ma,  a  differenza  di  costoro,  sono 
principalmente  agricoltori.  Quelli  che  lavorano  nelle  colonie  sono 
buoni  lavoratori  e  d'indole  mite. 

Gli  Ottentoti,  che  popolano  il  Sud  della  colonia,  non  sono  molto 
numerosi,  appartengono  a  varie  stirpi,  non  hanno  valore  come  operai 
nel  senso  proprio,  ma  sono  ottimi  come  guide  e  come  conducenti  di 
buoi  e  di  cavalli.  Essi  sono  forti  avversari  dei  tedeschi  e  la  guerra  * 
contro  di  essi  ha  costato  e  costa  sacrifici. 

La  parte  centrale-nord  del  paese,  ossia  quella  dove  lavoravano  e 
lavorano  gli  operai  italiani,  comprende  una  zona  larga  da  100  a  1 60 
chilometri,  quasi  deserta  e  quasi  assolutamente  priva  di  vegetazione. 
La  Namib,  tale  è  il  nome  di  questa  zona,  è  una  formazione  di  roccie 
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€  di  sabbie.  Si  passa  poi  gradatamente  alla  steppa  e,  andando  verso 
rintemo,  si  giunge  infine  ad  una  zona  di  cespugli  ed  alberi  spinosi. 

-Nella  stagione  secca,  ossia  nell'inverno  e  nella  primavera,  il  paese 
presenta  un  aspetto  squallido  e  chi  lo  vede  si  meraviglia  quasi  come 
in  esso  si  possa  vivere  e  come  abbiano  fatto  accrescere  quelle  piante 
e  quelle  erbe  ingiallite  e  disseccate,  dall'aspetto  quasi  morto.  Però  le 
pioggie  portano,  come  per  incanto,  una  rapida  trasformazione;  la 
Datura  rinverdisce  e  l'erba  cresce  rapidamente. 

La  mancanza  e  scarsezza  dell'acqua  è  tra  i  principali  ostacoli  per 
Io  sviluppo  economico  della  colonia.  Nel  Ietto  dei  fiumi  e  lungo  questi 
(che  generalmente  portano  acque  superficiali  solo  nel  tempo  delle 
pioggie  abbondanti  e  nelle  altre  stagioni  non  sono  che  sabbia,  con 
acqua  alla  profondità  di  parecchi  metri  sotto  al  suolo),  la  vegetazione 
è  migliore.  Dove  è  possibile  avere  acqua  sufficiente,  si  possono  con- 
seguire dei  notevoli  risultati  nella  produzione  di  frutti  e  di  ortaglie  e 
di  altre  coltivazioni. 

Concludendo,  lo  sviluppo  dell'agricoltura  non  è,  né  sarà  possibile, 
che  in  proporzione  assai  limitata  e  per  supplire  a  taluni  dei  bisogni 
locali. 

Maggiori  speranze  si  hanno  nella  ricchezza  mineraria  del  paese. 
La  ricerca  di  oro  e  di  diamanti  nel  Sud,  in  terreni  molto  simili  a 
quelli  del  Transvaal  e  della  Rhodesia,  non  diedero,  peraltro,  finora 
risaltati  soddisfacenti.  È  forse  probabile  l'esistenza  di  giacimenti  di 
carbone,  ma  in  condizioni  tali  di  profondità  e  di  ubicazione  da  non 
renderne,  sembra,  economicamente  vantaggiosa  l'estrazione. 

D  rame  si  trova  in  non  pochi  punti  della  colonia  e  sotto  forma  di 
minerali  molto  ricchi.  La  ferrovia  in  costruzione  e  per  la  quale  furono 
armolati  gli  italiani  è  appunto  una  ferrovia  commerciale,  destinata 
alle  miniere  di  rame  di  Tsumeb.  A  quanto  risulta  dai  calcoli  fatti  dai 
tecnici,  la  quantità  di  minerale  facilménte  accessibile  è  tale  da  as- 
sicurare un  profitto.  Si  prevede  che  lo  sfruttamento  del  minerale 
accertato,  si  effettuerà  rapidamente  (in  7  anni,  forse).  Non  si  sa,  per 
ora,  con  precisione  se  vi  siano,  a  maggiori  profondità,  altri  giaci- 
menti utilmente  sfruttabili. 
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Le  vie  e  i  mezzi  di  comunicazione  lasciano  molto  a  desiderare  in 
quanto  a  rapidità  e  a  costo.  Il  carro  da  buoi  è  il  mbzzo  di  trasporto 
proprio  del  paese.  Le  strade  possono  dirsi,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  sentieri  naturali  formati  dal  passaggio  dei  veicoli.  Venti  buoi 
sono  in  generale  necessari  per  tirare  un  carro. 

Una  ferrovia,  dello  scartamento  di  60  centimetri,  e  molto  infelice, 
per  vari  rispetti,  collega  il  porto  di  Swakopmund  colla  capitale 
Windhoek,  che  dista  circa  380  chilometri.  Ora,  a  causa  dei  trasporti 
militari,  non  si  viaggia  che  su  treni  merci,  che  per  percorrere  tale 
distanza,  mettono  ben  4  giorni. 

Le  condizioni  del  porto  di  Swakopmund  sono  cattive  ;  alti  sono  i 
prezzi  di  trasporto  ed  è  impossibile  la  concorrenza.  Lo  sviluppo  della 
rete  ferroviaria  sarà  certo  utile  al  paese;  ma  il  periodo  di  ascesa  eco- 
nomica sarà  lento.  Molti  vantaggi  sono  da  attendersi,  tuttavia,  dalla 
ferrovia  Swakopmund-Tsumeb  (1)  per  lo  sviluppo  della  parte  setten- 
trionale delia  colonia.  Basterà  accennare  alla  possibilità  di  un  mag- 
giore incremento  —  nella  parte  settentrionale  della  colonia  e  dove  c'è 
maggior  quantità  d'acqua  —  della  produzione  del  mais,  che  potrà  so- 
stituire, per  il  consumo  degli  indigeni,  il  riso,  e  dello  sviluppo  di  altre 
produzioni  agricole  che  troverebbero  il  loro  smercio  nei  centri  di 
popolazione  formati  dalle  miniere  e  dalla  ferrovia.  L'avveramento  di 
queste  previsioni  dipenderà,  in  gran  parte,  dal  tempo  che  richiederà 
lo  sfruttamento  utile  delle  miniere  ed  avrà  pur  sempre  una  impor- 
tanza relativamente  limitata. 

Oltre  le  ferrovie  sopra  accennate,  altre  ne  sono  allo  studio  nella 
colonia,  ma  per  ora  non  si  può  ancora  dire  se  e  quando  verranno  ini- 
ziati i  lavori  relativi. 

Il  clima,  nelle  varie  zone  della  colonia,  è  molto  diverso.  Nella  parte 
centrale  settentrionale  il  caldo  non  arriva  alla  temperatura  dei  paesi 
veramente  tropicali,  nei  quali  al  caldo  si  aggiunge  l'alta  umidità.  Però 
si  raggiungono  spesso  delle  temperature  molto  elevate  e  gli  sbalzi 


(1)  É  da  osservare  che  il  costo  di  questa  ferrovia  è  coperto  dal  reddito  delle 
miniere,  tanto  che  essa  sarebbe  stata  costruita  anche  senza  il  premio  governativo. 
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sono  fortissimi.  La  malaria  non  ha  quella  forza  e  quelle  alte  frequenze 
con  la  quale  si  presenta  nei  tropici.  Dopo  la  stagione  delle  pioggie  non 
mancano,  tuttavia,  né  le  febbri  malariche  comuni,  uè  la  malaria  tro- 
pica, anche  nella  parte  migUore  della  colonia.  Verso  la  parte  più  set- 
tentrionale della  colonia,  le  condizioni  igieniche  vanno  però  sotto  tale 
rispetto  peggiorando.  Le  condizioni  della  colonia  predispongono  alle 
malattie  di  cuore  e  sembra  in  generale  che  esercitino  un'azione  debi- 
litante sull'organismo.  Tra  gli  operai  italiani  si  è  notato  un  certo  de- 
perimento fisico.  Nonostante  grinconvenienti  menzionati,  non  si  può 
dire  tuttavia  che,  in  complesso,  il  clima  e  le  condizioni  sanitarie 
siano  particolarmente  sfavorevoli  ai  bianchi,  e  non  permettano  a 
questi  di  vivere  in  condizioni  relativamente  discrete,  quando  non 
concorra  a  debilitare  l'organismo  il  lavoro  troppo  faticoso. 

La  p<^olazìone  italiana  della  colonia  non  ha,  naturalmente,  alcun 
carattere  di  stabilità. 

Un  certo  numero  di  Italiani,  oltre  quello  occupato  dalla  ditta 
Koppel,  era  occupato,  al  tempo  della  missione  del  nostro  ispettore, 
presso  la  ferrovia  governativa  Swakopmud-Winhoek  ;  altri  erano  oc- 
cupati nei  lavori  di  ampliamento  del  porto  di  Swakopmund  ;  altri  an- 
cora presso  la  Cìompagnia  di  navigazione  Woehrmann  per  i  facchi- 
oaggì.  A  Swakopmund,  a  Karibib,  a  Ohahandja,  a  Windhoek  ed 
uiche  più  nell'interno  vi  sono  Italiani  occupati  principalmente  nei 
iaTorì  di  muratura  e  di  cemento  con  buoni  salari. 

A  Swakopmund  vi  sono  pure  un  sarto  ed  un  calzolaio  italiano. 
Costoro,  a  tempo  perso,  fanno  pure  da  sensali  e  da  procuratori  legali. 
A  Usokos,  a  Okahandja  e  a  Omaruru  ci  sono  Italiani  occupati  nella 
coltivazione  di  ortL  Presso  la  ditta  Koppel,  sono  occupati  un  giovane 
ingegnere,  un  medico  e  due  impiegati  italiani. 

Movimento  spontaneo  di  immigrazione  di  operai  italiani,  oltre 
pochi  casi  isolati,  non  si  è  verificato,  nonostante  che  nella  vicina  Co- 
lonia del  Capo  perduri  lo  stato  di  crisi.  In  complesso,  sembra  che  la 
colonia  non  sia  ancora  nelle  condizioni  adatte  per  l'impiego  di  nume- 
rosi op^aì  bianchi,  specie  di  braccianti.  Un  certo  numero  di  muratori 
e  altri  operai  dell'arte  edilizia,  qualche  fabbro,  qualche  stagnino, 
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qualche  facocchio  e  cosi  via  potranno  però  trovare  lavoro  conveniente 

■ 

e  ben  retribuito  per  un  periodo  di  tempo  piuttosto  lungo,  specie  dato 
il  risveglio  dei  lavori  che  già  s'è  fatto  sentire  e  che  seguirà  ancora 
quando,  terminata  la  guerra,  si  rioccuperanno  le  fattorie  e  si  faranno 
nuove  costruzioni  civili  e  militari. 

Forse,  in  appresso,  alcuni  degli  elementi  sovrabbondanti  nelle 
colonie  inglesi  deirÀfrica  del  Sud  potranno  a  poco  a  poco  riversarsi 
nella .  colonia  meridionale  occidentale  tedesca.  Ma  il  risultato  poco 
felice  degli  arruolamenti  di  operai  italiani  e  il  forte  esodo  di  essi 
sembra  un  indizio  quasi  certo  della  impossibilità  che  grandi  correnti 
di  lavoratori  si  dirigano  nella  colonia.  Questa,  che  non  è  naturalmente 
molto  fertile,  anzi  di  natura  arida,  può  presentare  vantaggi  per  la 
colonizzazione  solo  nei  limiti  in  cui  è  possibile  disporre  in  essa  di 
grandi  superficie  di  terreni  a  basso  prezzo  (1)  e  di  lavoro  indigeno, 
che,  come  si  è  detto,  è  molto  economico. 

I 

ni.    —   Altre  forme  di  tutela  e  di  assistenza 
degli  emigranti  italiani  all'estero. 

1.  —  Assistenza  agli  emigranti  italiani  in  arruolamenti  speciali 

per  lavori  all'estero. 

Arruolamento  per  il  Chili,  —  Mentre  dai  nostri  rappresentanti  al 
Chili  e  da  altre  fonti  autorevoli  venivano  confermati  i  buoni  risultati 
del  primo  esperimento  di  colonizzazione  italiana,  operato  con  famiglie 
di  contadini  delle  provincie  di  Modena  e  Bologna,  che  partirono 
l'anno  scorso,  arruolate  dalla  ditta  Ricci  Hermanos  e  C,  il  signor 
Giorgio  Ricci,  rappresentante  e  amministratore  della  stessa,  faceva,  in 
data  30  settembre  1904,  domanda  di  arruolare  altre  77  famigUe  di 
agricoltori. 

Avendo  la  Ditta  accettate  le  condizioni  che,  in  aggiunta  a  quelle 


(1)  É  a  notare  che  anche  neir Africa  meridionale  occidentale  si  esercita,  da 
parte  di  grandi  Società,  la  speculazione  sui  terreni. 
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già  stipulate  pel  primo  arruolamento,  parve  al  Commissariato  doveroso 
di  imporre  nell'interesse  delle  famiglie  da  arruolarsi  (specialmente  per 
quanto  riguarda  un  migliore  trattamento  durante  il  viaggio)  venne  ad 
essa  accordata,  con  decreto  del  SO  ottobre,  la  chiesta  autorizzazione. 

Ad  accompagnare  le  farfiiglie  ed  a  sorvegliare  il  loro  installamento 
nella  Colonia,  fu  designato  il  dottor  Alfonso  Lomonaco,  che  già  aveva 
accompagnato  l'anno  scorso  le  famiglie  del  primo  arruolamento,  e 
che,  anche  per  la  sua  qualità  di  medico,  era  in  grado  di  prestare  assi- 
stenza completa  ai  nostri  connazionali,  fra  cui  numerose  le  donne  e 
i  bambini. 

Le  famiglie,  col  delegato  del  Commissarialo,  partirono  da  Modena 
il  ì  febbraio  1905  e  il  giorno  4  s'imbarcarono  alla  Pallice  La  Rochelle 
sul  piroscafo  '  Panama  „.  Dalle  informazioni  avute  risulta  che  lodevole 
fu  durante  tutta  la  traversata  il  loro  trattamento  a  bordo,  e  che  sod- 
dis&cente  si  è  sempre  mantenuto  il  loro  stato  sanitario. 

Le  famiglie  sbarcarono  nel  Chili,  a  Talcahuana,  VS  marzo,  ove  si  è 
recato  a  riceverle,  per  incarico  del  nostro  Ministro  a  Santiago,  il  regio 
Console  a  Valparaiso,  barone  Dall' Asta-Brandolinì,  insieme  con  nostri 
connazionali  residenti  a  Santiago,  a  Valparaiso  e  in  altre  città  chilene. 
Le  famiglie  furono  poi  trasportate  nella  colonia  ^  Nueva  Italia  «  sede 
dei  coloni  arruolati  l'anno  precedente,  e  si  iniziò  subito  l'assegnazione 
dei  lotti  di  terreno. 

Giunge  notizia,  però,  che  fra  i  coloni  di  questa  seconda  spedizione 
siasi  manifestato  un  certo  malcontento,  per  non  aver  trovato,  secondo 
essi,  tutte  quelle  condizioni  così  favorevoli  come  forse  si  aspettavano, 
e  specialmente  perchè  i  terreni  loro  offerti,  per  quanto  di  buona  qua- 
lità, sono  in  parte  da  diboscare.  Si  ha  motivo,  peraltro,  di  ritenere 
che  i  malumori  manifestatisi  siano,  almeno  per  ora,  non  intieramente 
giustificati  e  dovuti  forse,  più  che  altro,  a  scoraggiamento  da  parte 
di  alcuni  che  non  hanno  saputo  affrontare  con  la  necessaria  fermezza 
le  prime  inevitabili  difficoltà. 

11  Commissariato  tuttavia,  ha  già  dato  alle  RR.  rappresentanze 
all'estero  e  al  dott.  Lomonaco  le  opportune  istruzioni  perchè  sia  prov- 
veduto alla  tutela  dei  legìttimi  interessi  dei  coloni.  È  da  notare  che 
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un  articolo  del  contratto  intervenuto  fra  le  famiglie  arruolate  e  rim- 
presa,  dispone  esplicitamente  che  ogni  controversia  insorgente  fra  ì 
coloni  e  la  ditta  colonizzatrice  sia  deferita  al  nostro  Ministro  in  San- 
tiago e  da  questo  inappellabilmente  decisa. 

Arruolamento  per  il  Damaraland  {Africa  meridionale  occidentak 
tedesca).  —  Le  ditte  tedesche  Koppel  e  Audibert  ottennero  Pautorizza- 
zione  di  arruolare  circa  800  emigranti  per  lavori  di  costruzione  ferro- 
viaria nel  Damaraland.  Furona  imposte  alla  Ditta  diverse  condizioni 
e  cioè  : 

a)  obbligo  di  stipulare  con  gli  emigranti  contratti  di  lavoro  con- 
tenenti determinate  garanzie  {minimum  di  salari,  assistenza  sanitaria, 
assicurazione  contro  gl'infortuni,  ecc.)  ; 

b)  obbligo  di  sottoporre  tutte  le  controversie  che  sorgessero  fra 
gli  operai  e  la  Ditta  arruolatrice,  sul  luogo  dei  lavori,  ad  una  Com- 
missione arbitrale  con  sede  in  Swakopmund,  composta  del  Magistrato 
locale  e  di  un  rappresentante  dell'  Impresa  e  di  uno  degli  operai  ; 

e)  versamento  di  una  cauzione  che  fu  determinata  in  rapporto 
al  numero  degli  operai  arruolati,  e  cioè  in  lire  50,000  per  la  ditta  Kop- 
pel e  in  lire  10,000  per  la  ditta  Audibert. 

Queste  condizioni  furono  tutte  adempiute,  ma  dopo  qualche  tempo 
per  ragioni  diverse,  attinenti  così  alle  condizioni  del  lavoro  come  ai 
rapporti  economici  fra  le  due  Ditte,  sorsero  dei  dissidi  fra  Impresa  ed 
operai.  Questi,  sul  luogo  dei  lavori,  furono  assistiti  nelle  controversie 
dairispettore  viaggiante  prof.  Labriola,  il  quale  si  adoperò  anche  a 
trovare  impiego  agli  operai  rimasti  disoccupati. 

Parte  degli  operai  è  rimpatriata  ed  il  Commissariato  ha  provve- 
duto alla  tutela  dei  loro  interessi.  Per  gli  operai  arruolati  dalla  Ditta 
Audibert,  si  sequestrò  la  cauzione  da  essa  versata  e  sono  in  corso  le 
pratiche  per  distribuirla  fra  gli  aventi  diritto.  Per  quelli  arruolati  dalla 
Ditta  Koppel  ciò  non  è  stato  necessario,  essendosi  Tlmpresa  obbligata 
a  pagare  quanto  deve  agli  operai  a  termine  del  contratto.  Intanto  la 
cauzione  resta  ferma  e  vincolata  per  gli  eventuali  diritti  controversi 
che  gli  operai  potessero  far  valere  in  via  contenziosa. 
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Arruolamenti  per  il  Brasile.  —  La  fazenda  Dumont,  alla  qua|[e,  con 
decreto  ministeriale  del  maggio  1903,  era  stata  concessa  l'autorizza- 
zione di  arruolare  50  famiglie  coloniche  italiane,  ha,  pel  tramite  della 
R.  Legazione  in  Rio  Janeiro,  la  quale  assicura  che  le  condizioni  dei 
coloni  già  arruolati  continuano  a  mantenersi  buone,  rinnovato  nel 
settembre  dello  scorso  anno  domanda  di  arruolare  alle  stesse  condi- 
zioni, già  stabilite  per  i  coloni  del  1903,  altre  150  famiglie,  per  adibirle 
alle  proprie  piantagioni  di  caffè. 

D  Commissariato,  concesse  la  nuova  autorizzazione,  ma,  anche  su 
parere  conforme  del  R.  Console  generale  in  San  Paolo,  impose  alcune 
modificazioni  al  contratto  colonico,  specialmente  nei  riguardi  delle 
mtfcedi  (elevata  da  65,000  a  70,000  reis  per  ogni  mille  piante  di  caffè) 
ed  il  rimpatrio  gratuito  delle  famiglie  in  caso  di  morte  del  suo  capo 
(esleso  ad  un  maggior  numero  di  casi  che  non  nel  precedente  arruo- 
lamento). Tra  le  altre  condizioni  poste  dal  Commissariato  vi  è  pure 
quella  che  le  controversie  eventualmente  sorgenti  fra  il  proprietario 
della  fazenda  e  ì  coloni  relativamente  all'applicazione  del  contratto, 
debbono  essere  sottoposte  e  risolute  dall'autorità  consolaire  italiana 
del  luogo. 

Arruolamenti  per  la  Repubblica  Argentina,  —  La  Ditta  Garolla  è 
Agrifoglio  di  Genova  chiese,  nel  giugno  1903,  di  essere  autorizzata 
ad  arruolare,  per  conto  della  Compania  Introductora  di  Buenos  Aires, 
^  operaie,  per  impiegarle  in  una  manifattura  di  tabacchi  di  Buenos 
Aires.  Avendo  la  Ditta  Garolla  e  Agrifoglio  accettate  le  modificazioni 
proposte  dal  Commissariato  al  contratto  di  lavoro,  da  essa  offerto  alle 
operaie,  ed  essendosi  avute  sulla  stessa  informazioni  favorevoli  dal 
questore  di  Genova  e  informazioni  parimenti  favorevoli  dal  R.  Console 
generale  in  Buenos  Aires  sulla  Compania  introductora^  fu  accordata 
lautorizzazione  aU*arruolamento,  previo  versamento  di  una  congrua 
cauzione  a  garanzia  del  retto  adempimento  delle  clausole  del  contratto. 

Con  successiva  domanda  del  13  luglio  1904  la  stessa  Ditta,  chiese, 
ancora  per  conto  della  Campania  Introductora  di  Buenos  Aires,  di 
procedere  ad  un  secondo  arruolamento  di  sigaraie  italiane  in  numero 
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di  4fO,  alle  stesse  condizioni  dèi  primo,  da  impiegarsi  nella  medesima 
manifattura  di  tabacchi. 

Anche  questa  seconda  domanda  venne  accolta,  previo  deposito  da 
parte  della  ditta  GaroUa  e  Agrifoglio  d'una  cauzione,  eguale  a  quella 
pel  primo  arruolamento. 

Sentenze  di  Commissioni  arbitrali  alVestero  relativamente  ai  con- 
tratti  di  arruolamento.  —  In  quasi  tutti  i  casi  di  autorizzazione  di  ar- 
ruolamenti per  lavori  da  eseguire  all'estero,  è  apparsa  evidente  la  ne- 
cessità  di  prescrivere  che  le  controversie  fra  emigranti  e  arruolatori 
siano  decise  da  speciali  Commissioni  arbitrali  da  costituirsi  nei  paesi 
di  lavoro  ;  e  ciò  allo  scopo  di  assicurare  agli  emigranti  forme  dì  giu- 
dizio semplici,  sollecite  ed  economiche. 

Però  l'esecuzione  di  queste  sentenze  può  essere  ritardata  od  osta- 
colata da  formalità  e  difficoltà  di  procedura  che  frustrebbero  gli  scopi 
a  cui  si  mira  con  l'istituzione  di  tali  Commissioni.  In  ogni  caso,  è 
sempre  necessario  che  le  sentenze  delle  Commissioni  arbitrali  siano 
eseguibili  senza  alcun  indugio,  mediante  prelevamento  della  cauziono 
depositata  dall'arruolatore. 

Gioverebbe  pertanto  introdurre  nella  legge  vigente  una  qualche 
disposizione  per  dichiarare  che  le  decisioni  delle  Commissioni  stesse 
siano  eseguibili  nel  Regno,  come  pure  sembra  equo  estendere  a  queste 
controversie  le  disposizioni  speciali  stabilite  dall'articolo  28  della  legge 
per  le  sentenze  arbitrali  pronunziate  nelle  controversie  fra  emigranti 
e  vettori. 

Per  evidenti  ragioni  di  equità,  queste  norme  dovrebbero  poi  essere 
applicate  anche  nei  casi  di  emigrazione  non  contemplati  nel  Capo  II 
della  legge. 

2.  ^  Assistenza  agli  emigranti  da  parte  di  maestri  e  medio!  agenti 

del  Commissariato. 

Allo  scopo  di  far  sì  che  anche  gli  Italiani  residenti  in  luoghi  molto 
lontani  dalle  sedi  delle  regìe  autorità  consolari  o  dove  non  esistono 
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ìstitati  di  patronato,  non  rimangano  privi  affatto  di  assistenza,  fu  de- 
liberato, fin  dall'anno  1903,  su  conforme  parere  del  Consiglio  dell'e- 
migrazione,  di  affidare  a  maestri  e  anche  a  medici  residenti  in  luoghi 
inlemi  del  Brasile  o  del  Piata,  una  specie  di  segretariato  dei  nostri 
coonazionali  sperduti  in  quelle  contrade,  facendone  come  degli  agenti 
ufficiosi  e  dei  corrispondenti  del  Commissariato.  Compito  di  questi 
maestri  o  medici  agenti  è  quello  di  dare  informazioni  e  consigli  agli 
emigranti»  agevolare  a  questi  il  collQcamento  al  lavoro  ;  servir  loro, 
occorrendo,  quasi  da  segretari  ;  mantenere  vive,  in  fine,  le  relazioni 
coi  parenti  rimasti  in  patria. 

Allo  scopo  sopra  indicalo  e  in  via  di  esperimento,  furono  stanziate 
nel  bilancio  del  Fondo  dell'emigrazione  per  Tanno  1904-1905,  lire 
50,000,  di  cui  fu  affidata  Tammìnistrazione  all'Ispettorato  generale 
delle  scuole  italiane  all'estero,  esistente  presso  il  Ministero  degli 
affari  esteri. 

L'Ispettorato  ha  provveduto  all'invio  di  maestri  agenti  a  Bento 
Gon^ales,  in  Caxìas,  in  Florianopolis,  in  Alfredo  Chaves,  in  Silveira 
Martin,  corrispondendo  ^ad  essi  degli  assegni  mensili  e  le  spese  di 
viaggio  dall'Italia.  Questi  maestri  agenti  sono  stati  anche  incaricati  di 
eseguire  ispezioni  nelle  varie  località  dipendenti  dalle  residenze  ad 
essi  assegnate. 

Recentemente  è  stato  pure  nominato  un  medico  agente  nella  co- 
lonia di  Guaporè,  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud,  e  sono  in  corso 
le  pratiche  per  la  nomina  di  altri  maestri  agenti  per  altri  luoghi  del 
Brasile  nei  quali  gli  Italiani  sono  più  numerosi. 

In  conformità  delle  deUberazioni  del  Consiglio  dell'emigrazione  e 
del  Commissariato,  l'Ispettorato  delle  scuole  all'estero,  coi  fondi  messi 
a  sua  disposizione,  ha  pure  provveduto  all'impianto  di  dispensari  far- 
maceutici e  di  due  asili  negli  Stati  di  Spirito  Santo,  San  Paolo,  Paranà 
e  Santa  Caterina. 

Per  i  maestri  agenti  (assegni  mensili,  viaggi  d'ispezione,  ecc.)  e 
per  i  sopraindicati  dispensari  ed  asili,  la  spesa  è  stata  di  lire  35,000. 
Sono  in  corso  altri  pagamenti  per  la  residua  somma. 

Il  Commissariato  ha  proposto  e  la  Commissione  di  vigilanza  sul 
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Fondo  per  Temigrazione  ha  approvato,  che  si  continui  nell'anno  1905- 
1906,  resperimento  già  iniziato,  stanziando  anche  per  queiresercizio 
la  somma  di  lire  50,000,  come  per  l'esercizio  precedente. 

3.  —  Somministrazione  di  medicinali  agli  emigrati  italiani  all'estero. 

È  sorta  l'idea  di  far  si  che  anche  i  cittadini  italiani  residenti  all'e- 
stero, siano  messi  in  grado  di  usufruire  del  chinino  che  Io  Stato  pre- 
para ai  regnicoli  ponendolo  in  vendita  a  prezzo  di  costo  e  assicuran- 
done la  genuina  qualità. 

Non  si  può,  peraltro,  allo  stato  attuale  della  legislazione  vigente, 
distribuire  direttamente  il  chinino  di  Stato  a  istituzioni  e  connazionali 
singoli  residenti  all'estero.  À  superare  tale  difficoltà  il  Commissariato 
si  propone  di  farsi  esso  stesso  acquirente  del  chinino  per  poi  distri- 
buirlo, mediante  rivalsa,  agli  emigrati  ed  istituti  italiani  all'estero. 

Si  potrebbero,  in  tal  modo,  arrecare  dei  reali  benefici  a  molti  dei 
nostri  connazionali  dimoranti  all'estero,  e  specialmente  in  alcuni  paesi 
deir America  meridionale,  dove  ai  nostri  coloni  riesce  assai  difficile  e 
dispendioso  l'acquisto  dei  medicinali  e  dove,  d'altra  parte,  la  possibi- 
lità di  procurarsi  a  buon  prezzo  il  chinino,  sarebbe  specialmente  gio- 
vevole per  la  poca  salubrità  del  clima  e  per  la  diffusione  delle  febbri 
malariche. 

La  distribuzione  del  chinino  potrà  farsi  per  mezzo  dei  regi  ufficiali 
ed  agenti  consolari,  degli  istituti  di  patronato  e  degli  ospedali  italiani 
all'estero  sussidiati  dal  regio  Governo,  come  pure,  per  alcuni  Stati  del 
Brasile,  per  mezzo  dei  maestri  e  medici-agenti,  ai  quali  sono  affidate 
delle  funzioni  di  tutela  a  prò'  degli  emigranti 

Il  Commissariato  ha  già  scritto  ai  regi  Ministri  d'Italia  nell'Argen- 
tina e  nel  Brasile  —  paesi  ai  quali  si  intenderebbe  per  ora  limitare 
l'esperimento  —  per  averne  parere  circa  il  miglior  modo  di  attuare 
l'idea  sopra  accennata. 
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4.  —  Tutela  delle  rimesse  e  del  risparmi  degli  emigrati  italiani. 

Ad  integrare  le  disposizioni  per  la  protezione  dell'emigrazione, 
contenute  nella  legge  del  31  gennaio  1901,  fu  provveduto,  con  legge 
successiva  del  1^  febbraio  deUo  stesso  anno,  alla  tutela  delle  rimesse 
degli  emigrati.  Il  servizio  di  raccolta,  impiego,  tutela  e  trasmissione 
nel  Regno  dei  risparmi  dei  connazionali  emigrati  è  affidato  al  Banco 
di  Napoli. 

Dalla  relazione  testé  presentata  dal  Banco  di  Napoli,  per  Teserci- 
zio  ultiiRo  (1),  circa  il  servizio  delle  rimesse,  crediamo  utile  togliere 
alcune  notìzie  circa  i  risultati  finora  ottenuti  relativamente  al  servizio 
stesso. 

I  risparmi  di  emigrati,  trasmessi  nel  1904,  a  mezzo  del  Bancp  di 
Napoli,  raggiunsero  la  cifra  di  lire  28,299,399.54,  di  fronte  a  lire 
23,576,694. 63  raccolte  nel  1903  ed  a  lire  9,304,835. 24  nel  1902. 

Le  dette  cifre  vanno  così  ripartite  : 


1902 

• 

1903 

1901 

STATI 

Num. 

dei 

vaglia 

Importo 
Lire 

Num. 

dei 

vaglia 

Importo 
Lire 

Num. 

dei 

vaglia 

Importo 
«    Lire 

* 

&Uti  Uniti 

5S,740 
7,168 
2A7Z 

» 

7^11,721.89 
l,40e,a83.78 

4004S9.57 

» 

11M19 

10,986 

11,404 

36 

18,567,363.99 

3,0ei,292  41 

1,986,281.60 

1,756.70 

185,133 

18,478 

14,052 

43 

82/)22384.68 

firuUe 

3,658,328  22 

2,616^007  37 

2,679.77 

^pubblica  Argentina .... 
Tunisia 

Toule  .  .  . 

(S^l 

9304335.84 

133,545 

23,576,694.63 

157,706 

28,299,399.54 

Delle  indicate  rimesse  furono  spedite  per  essere  depositate  nella 
Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli  lire  553,515.  50. 

L'aumento  verificatosi  nelle  rimesse  durante  il  1904  sarebbe  stato 


(1)  Vedasi  la  relazione  del  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  al  Ministro 
del  tesoro,  in  data  90  maggio  1905,  sulla  gestione  del  1904  sul  servizio  di  raccolta, 
tateii,  impiego  e  trasmissione  nel  Regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani. 

1127 


108 

anche  maggiore,  se  non  avessero  concorso  parecchie  cause  a  dimi- 
nuirne Tentità.  Tali  reiezione  del  presidente  negli  Stati  Uniti,  che, 
come  è  noto,  ha  una  profonda  ripercussione  nella  vita  economica  di 
quel  paese  e  determinò  il  rimpatrio  di  molti  emigranti  ;  la  crisi  nel 
Brasile  e  la  rivolta  nell'Argentina. 

In  ogni  modo,  il  servizio-  delle  rimesse  progredisce  sempre  più, 
vìncendo  mano  a  mano  gli  ostacoli  e  i  contrasti  dei  numerosi  concor- 
renti. D  Banco,  da  parte  sua,  ha  ridotto  le  tariffe  al  minimo  possibile, 
rinunziando  quasi  ad  ogni  utile.  Sul  movimento,  infatti,  di  molti  mi- 
lioni finora  avuto  per  questo  servizio,  il  Banco  non  ha  realizzato  che 
lire  1156. 28  di  beneficio,  del  quale,  com'è  noto,  metà  è  devoluta,  per 
legge,  al  Fondo  per  Temigrazione. 
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PARTE  TERZA 

DEGLI   UFFICI   E    DEL   FONDO   DELL'EMIGRAZIONE 


I.  —  Degli  Uffici  deir  emigrazione. 

1.  —  Commissariato  dell'emigrazione. 

Ordinamento  del  Commissariato.  —  Nessuna  innovazione  fu  intro- 
dotta nelPordinamento  dei  Commissariato  per  quanto  riguarda  i  ser- 
vìzi da  esso  disimpegnati.  Soltanto,  dato  Io  sviluppo  sempre  crescente 
di  questi  servizi  (1)  si  è  resa  necessaria  nell'Ufficio  una  divisione  delle 
attribuàoni.  L'Ufficio  è  stato  così  diviso  in  tre  divisioni.  À  capo  di 
ciascuna  divisione  è  posto  un  commissario. 

Personale;  sua  insufficienza  -  Necessità  di  un  nuovo  jorganico.  —  Il 
personale  del  Commissariato,  a  norma  della  legge  e  del  regolamento,  si 
compone  di  un  commissario  generale,  di  tre  commissari  e  di  sette  uffi- 
ciali d'ordine  (2).  Mancano  affatto,  nell'organico  previsto  dalla  legge  e 
dal  regolamento,  funzionarli  di  concetto,  oltre  i  commissari.  Ma  il  per- 
sonale sopra  ricordato,  non  poteva  bastare  al  disimpegno  delle  nume- 
rose mansioni  dell'ufficio.  Si  rese  così  necessario,  fino  dall'inizio,  di 
assumere  del* personale  straordinario  di  concetto  e  d'ordine  il  quale 
F^esta  tuttora  servizio. 


(1)  Dello  sviluppo  sempre  crescente  dei  servizi  fa  prova  l'aumento  che  si  veri- 
fica continuo  nel  movimento  della  corrispondenza  come  risulta  dalle  seguenti  cifre: 

190»  1903  1904 

Totale  corrispondenza  in  arrivo  e  partenza    37,510      46,005      57,337 
Media  giornaliera 103  127  157 

(S)  Per  quanto  riguarda  le  variazioni  intervenute  nel  personale  del  Commissa- 
n^to  (nomina  di  un  nuovo  commissario  generale  e  di  un  commissario),  vedasi  il 
^  ^àABcUeitino  delV emigrazione  (1905). 
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A  colmare  la  deficienza  nel  personale  di  concetto,  fu  altresì  prov- 
veduto con  funzionari  provetti  di  altre  amministrazioni,  chiamati  al 
Commissariato  in  qualità  di  comandati. 

Il  personale  straordinario  sopra  accennato,  da  circa  quattro  anni 
presta  lodevole  servìzio  e,  per  la  pratica  acquisita,  si  è  reso  indispen- 
sabile al  buon  andamento  dell'ufficio.  Sembra  quindi  necessario  ora 
provvedere  alla  sorte  di  questi  io4>iegati,  i  quali  certamente  nell'in- 
certezza 0  nella  lurecarietà  della  loro  posizione  non  possono  attingere 
quella  tranquillità  d'animo  necessaria  per  poter  attendere  serenamente 
alle  loro  occupazioni.  L'organico  è  altresì  indispensabile  per  poter  to- 
gliere dal  bilancio  del  Commissariato  la  rilevante  somma  per  lavoro 
straordinario,  che  presentemente  vi  è  stanziata  e  che  rappresenta  una 
irregolarità  amministrativa,  contro  la  quale  furono  mosse  ripetute 
lagnanze  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  del- 
l'emigrazione e  dal  Parlamento. 

La  questione  del  personale  del  Commissariato  non  è  nuova.  Il 
senatore  Bodio,  già  Commissario  generale  dell'emigrazione,  nella 
terza  relazione  annuale  sui  servizi  dell'emigrazione  diceva  a  questo 
proposito  : 

'  Colla  varietà  delle  incombenze  addossate  al  Commissariato  e 
l'estensione  che  hanno  preso  i  diversi  rami  di  servizio,  la  famiglia  at- 
tuale degli  impiegati  non  basta;  urge  provvedere  alla  nomina  d'impie- 
gati di  concetto  e  di  ragioneria,  e  la  domanda  di  aumento  dell'orga- 
nico, fatta  con  apposito  disegno  di  legge,  è  la  più  modesta  che  possa 
farsi,  nelle  condizioni  presentì  (1). 

"  Il  nostro  l^islatere  ha  voluto  riunire  in  un  unico  ufficio  le  diverse 
funzioni  che  prima  erano  esercitate  dai  tre  Ministeri,  dell'interno,  degli 
esteri  e  della  marina,  con  questo  di  più,  che,  essendo  Temigrazione 
cresciuta  in  proporzioni  non  mai  prima  conosciute,  e  volendosi  che  la 


(1)  Si  rìferìsce  al  disegno  dì  legge  presentato  dal  Ministro  degli  affari  esteri  alla 
Camera  il  25  giugno  1904  e  che  poi  decadde  per  la  chiusura  della  sessione,  senza 
essere  stato  discusso. 
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tutela  del  Governo  si  esplicasse  con  mezzi  più  efficaci,  il  lavoro  del 
DUOTO  ufficio  doveva  superare  <li  gran  lunga  quanto  facevano  di  con- 
serva, per  questo  scopo,  i  tre  Ministeri. 

'  Questo  accentramento  si  volle  per  coordinare  Topera  dei  vari  Mi- 
nisteri che  avevano  intenti  diversi.  Il  Ministero  dell'interno  era  un  poco 
sospettato  di  favorire  l'uscita  degli  elementi  disturbatori  della  quiete 
pobblica.  Nello  stesso  tempo  si  voleva  armare  l'amministrazione  ma- 
rittima di  disposizioni  più  severe,  per  esigere  che  il  vitto,  la  cubatura 
dell'aria,  la  luce,  l'assistenza  sanitaria  lungo  il  tragitto,  ecc.  rispondes- 
sero meglio  che  per  l'addietro  alle  buone  regole  di  alimentazione  e  di 
igiene.  Il  Ministero  degli  affari  esteri  pure  aveva  bisogno  di  rafforzare 
e  stimolare  Tazione  dei  consoli.  La  nuova  legge  prescrisse  che  un 
unico  ufficio  dovesse  sorvegliare  e  dirigere  tutti  questi  servizi,  tecnici 
e  di  polizia,  e  insieme  desse  opera  a  studiare  le  correnti  dell'emigra- 
zione, per  conoscere  le  condizioni  mutevoli  dei  paesi  dove  si  addensano 
i  nostri  lavoratori  o  che  potrebbero  divenire  nuovi  sbocchi. 

'  Ma  se  questo  fu  U  proposito  del  legislatore,  i  mezzi  avrebbero  do- 
vuto essere  adeguati  allo  scopo,  e  non  è  cdV opera  di  ire  commissari^ 
'Hre  un  commissario  generale^  e  con  sette  impiegati  (Vordine  che  tanta 
mole  di  lavoro  si  possa  disimpegnare  e  tante  iniziative  possano  colti- 
^m  e  svolgersi.  , 

Anche  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per 
remigrazione,  nella  relazione  presentata  16  scorso  giugno,  riteneva 
necessario  dare  al  Commissariato  un  organico,  rìducendo  il  lavoro 
straordinario  a  casi  assolutamente  eccezionali  e  transitori,  e  faceva 
voti  affinchè  non  si  ritardasse  oltre  a  sottoporre  al  voto  del  Parla- 
mento il  progetto  d'organico  già  approvato  dal  Consiglio  dell'emigra- 
zione e  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza.  E  questo,  perchè 
il  sistema  del  lavoro  straordinario,  seguito  nel  Commissariato,  non 
risponde  alle  buone  regole  amministrative  e  contabili,  perchè  è 
necessario  che  ciascuno  abbia  la  effettiva  responsabilità  delle  funzioni 
che  disimpegna,  perchè  infine  sia  evitata  quella  perenne  condizione 
di  malcontento  e  di  incertezza,  la  quale  è  pregiudizievole  al  servizio, 
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ma  è  certamente  naturale  in  persone,  le  quali  non  trovano  le  necessarie 
garanzie  dei  loro  interessi  (1). 

La  Giunta  generale  del  bilancio  nella  relazione  sul  bilancio  pre- 
ventivo del  Fondo  delPemigrazione,  fece  analoghe  osservazioni  e  rac- 
comandazioni. 

Si  noti  che,  oltre  agli  impiegati  straordinari,  di  cui  si  è  fatta  parola, 
il  Commissariato  è  stato  costretto  a  ricorrere  all'opera  di  impiegati 
di  altri  Ministeri,  i  quali  vengono  a  prestare  servizio  durante  parte 
della  giornata  o  in  ore  straordinarie.  Ciò  non  ostante,  Tuflicio  è  nella 
necessità  continua  di  richiedere  agli  impiegati  stabili  un  lavoro  supe- 
riore a  quello  stabilito  dall'orario. 

Aggiungasi  che  i  diversi  ministri  che  si  succedettero  dopo  Tap- 
provazione  della  legge  sull'emigrazione,  ebbero  a  riconoscere  la 
necessità  di  un  aumento  nel  personale  del  Commissariato,  promi- 
sero al  Parlamento  la  presentazione  di  un  nuovo  organico.  Questo 
assunse  forma  concreta  e  fu  presentato  alla  Camera  il  giugno  scorso 
(1904),  ma,  per  le  vicende  parlamentari,  non  potè  essere  discusso  e 
decadde  colla  chiusura  della  sessione. 

Il  Commissariato  si  unisce  al  Consiglio  dell'emigrazione,  alla  Com- 
missione parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  deiremigrazione  e  alla 
Giunta  generale  del  bilancio  nel  far  voti  che  l'organico  sia  ora  ripre- 
sentato, in  tempo  utile  perchè  sia  approvato  ed  entri  in  vigore  col 
principio  del  nuovo  esercizio  finanziario. 

Ispettori  viaggianti,  —  Come  era  già  stato  annunciato  nella  prece- 
dente relazione,  nel  giugno  scorso  ebbe  luogo  il  concorso  per  tre  posti 
di  ispettore  viaggiante  (2). 

Completato  ora  il  personale  degli  ispettori,  sarà  provveduto  fra 
breve  all'assegnazione  a  ciascuno  di  essi  di  una  determinata  zona  di 
azione,  secondo  le  prescrizioni  della  legge  e  del  regolamento. 


(1)  Vedasi  la  Relazione  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fonde 
per  remigrazione,  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  il  25  giogno  1904  (Bollettino 
dell'emigrazione^  n.  11,  anno  1904,  pag.  65). 

(2)  Furono  nominati  ispettori,  in  seguito  a  concorso,  Ting.  Silvio  Coletti,  il 
prof.  Alberto  Franz  Labriola  e  il  rag.  Umberto  Tomezzoli. 
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Addetti  delV etnigrazione,  —  Fu  lamentato  che  l'azione  di  tutela 
del  Cominissariato  fosse  diretta  quasi  esclusivamente  a  beneficio  degli 
emigranti  transoceanici,  trascurando  le  molte  migliaia  di  emigranti 
temporanei,  di  coloro  cioè  che  si  recano  nei  paesi  europei  per  alcuni 
mesi  deiranno  a  compiervi  determinati  lavori.  Sono  oltre  200,000  in- 
di?idui  che  ogni  anno  abbandonano  la  patria  in  primavera  per  ritor- 
nare in  principio  dell'inverno,  quando  il  rigore  della  stagione  impe- 
disce la  continuazione  dei  lavori  all'aperto.  Questi  nostri  operai  vanno 
generalmente  in  Austria,  in  Germania,  in  Francia,  dove  trovano  nella 
legislazione  locale  la  conveniente  difesa  dei  loro  interessi.  Avviene 
però  talvolta  che  per  l'ignoranza  della  lingua  e  della  procedura,  per  la 
complicazione  stessa  delle  leggi,  questi  operai  non  sappiano  come 
esperire  i  loro  diritti  e  vi  rinuncino  o  si  mettano  in  condizioni  di  non 
poterli  più  far  valere. 

Inoltre,  data  la  concorrenza  che  man  mano  si  va  facendo  più  in- 
tensa sul  mercato  del  lavoro,  i  rapporti  fra  i  nostri  operai  all'estero  e 
gli  operai  locali  si  fanno  più  difficili,  ed  è  bene  che  questi  nostri  con- 
nazionali in  molte  circostanze  sieno  guidati  e  sorretti  dal  consiglio  di 
persone  esperte,  specialmente  quando  si  trovano  di  fronte  alle  orga- 
nizzazioni operaie  estere.  Per  l'assistenza  dei  connazionali  all'estero 
vi  sono,  è  vero,  i  consoli,  ma  questi,  per  le  molte  e  diverse  incom- 
benze del  loro  ufficio  non  hanno  sempre  il  tempo  per  dedicare  agli 
emigranti  quell'opera  assidua  che  è  necessaria.  Aggiungasi,  che  i 
Consoli  devono  tenersi  sempre  in  residenza,  mentre  i  nostri  emigranti 
sono  sparsi  ovunque,  nei  centri  e  nelle  campagne,  in  ogni  angolo  dove 
ferve  il  lavoro. 

Si  credette  utile  pertanto,  sentito  il  parere  del  Consiglio  dell'emi- 
grazione, di  nominare,  in  via  di  esperimento,  due  addetti  deWerni- 
g^nzione^  uno  dei  quali  per  i  distretti  di  Colonia,  Lussemburgo, 
Saarbruken  ed  uno  per  la  Svizzera. 

Le  attribuzioni  dell'addetto,  il  quale  è  posto  alla  dipendenza  dei 
f^  Consoli  delle  circoscrizioni  nelle  quali  deve*  operare,  furono  fis- 
sate sommariamente  nel  modo  seguente  : 

a)  tenersi  costantemente  informato  delle  condizioni  del  lavoro 
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(richiesta  di  mano  d'opera,  mercedi,  disoccupazione,  scioperi,  ecc.) 
nella  circoscrizione  assegnatagli  ; 

b)  visitare  fabbriche,  opifici,  miniere,  ferrovie,  opere  pubbliche 
e  private  d'ogni  specie,  laddove  la  mano  d'opera  italiana  sia  impie* 
gata  o  ricercata,  per  accertare  la  situazione  materiale  o  morale  dei 
nostri  operai  e  giornalieri,  o  per  determinare  se  questi  possano  accet- 
tarvi impiego  ed  a  quali  condizioni; 

e)  mantenersi  in  rapporto  con  i  nostri  operai  e  giornalieri,  as- 
sisterli amorevolmente  fornendo  loro  le  informazioni  di  cui  abbiso- 
gnino, aiutandoli  possibilmente  a  trovare  occupazione,  consigliandoli 
e  dirigendoli  nelle  questioni  concernenti  le  assicurazioni,  gl'infortuni, 
i  dissidi  coi  padroni,  ecc.,  in  armonia  con  quanto  dispongono  le  leggi 
locali  su  tali  materie; 

d)  aver  cura  di  mantenere  la  più  scrupolosa  neutralità  in  occa- 
sione di  scioperi,  e  adoperarsi,  quando  le  circostanze  lo  consentano, 
per  la  pacifica  soluziiHie  dei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro  ogni  qualvolta 
si  trovino  in  giuoco  interessi  italiani; 

e)  favorire  ogni  istituzione  e  provvedimento  che  tenda  al  mi- 
glioramento materiale  e  morale  degli  operai  italiani  ; 

f)  tenere  informato  il  Commissarialo  dell'emigrazione  di  quanto 
si  riferisce  all'esecuzione  del  mandato  affidatogli,  e  presentargli,  in 
questo  primo  anno  di  esperimento,  alia  fine  d'ogni  semestre,  una  rela- 
zione dettagliata  sull'opera  da  lui  spiegata  e  sui  risultati  ottenuti,  con 
tutte  le  proposte  opportune  per  il  miglior  raggiungimento  degli  scopi 
che  la  istituzione  degli  addetti  si  propone  di  raggiungere. 

Per  il  disbrigo  delle  proprie  funzioni  l'addetto  può  corrispondere 
direttamente  col  Ministero  degli  affari  esteri,  col  R.  Commissariato, 
con  gli  ispettori  per  l'emigrazione,  colle  autorità  prefettizie  e  comu- 
nali del  Regno,  coi  Comitati  mandamentali  e  comunali,  coi  Segretariati 
ed  altri  Istituti  per  la  protezione  degli  emigranti  e  con  privati.  Di  ogoi 
questione,  di  cui  sia  per  occuparsi,  deve  peraltro  dar  notizia  al  con- 
sole territorialmente  competente,  col  quale  deve  altresì  pi*eviamente 
prendere  i  necessari  accordi,  ogni  qualvolta  trattisi  di  questioni  di 
massima  o  di  provvedimenti  che  possano  implicare  una  qualsiasi 
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responsabilità  di  fronte  alle  autorità  locali.  L'addetto  pHÒ  altresì  diret- 
tamente corrispondere,  per  il  disbrigo  delle  proprie  funzioni,  con  le 
autorità  locali  presso  le  quali  è  stato  previamente  accreditato. 

Dato  il  breve  tempo  trascorso  dalla  istituzione  degli  addetti,  non  è 
possibile  ancora  dare  un  giudizio  definitivo  sulla  utilità  della  istitu- 
zione stessa.  Dei  risultati  conseguiti  in  questi  primi  mesi  di  azione  dai 
due  addetti,  si  è  riferito  in  altra  parte  della  presente  relazione  (1). 

2.  —  Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato  permanente. 

Jticoatìtuziane  del  Consiglio.  —  Per  disposizione  dell'articolo  20 
del  regolamento  sull'emigrazione,  i  membri  del  Consiglio  dell'emigra- 
none  sono  nominati  per  tre  anni. 

Essendo  il  Consiglio  stato  costituito  la  prima  volta  nel  gennaio 
del  1901,  fu  pertanto  necessario  procedere,  alla  scadenza  del  triennio, 
alla  sua  ricostituzione. 

Com'è  noto,  ai  termini  dell'articolo  7  della  legge,  il  Consiglio  si 
compone  --  oltre  che  del  Commissario  generale,  in  rappresentansa 
del  Ministero  degli  affari  esteri,  e  di  cinque  delegati  dei  Ministeri  del- 
PinlOTìo,  del  tesoro,  della  marina,  dell'istruzione  pubblica  e  dell'agri- 
oottura  -^  di  tre  membri  nominati  per  decreto  reale,  fra  i  cultori  delle 
discipline  geografiche,  statistiche  ed  economiche»  e  di  due  membri  scelti 
fra  cittadini  italiani  residenti  in  Roma,  l'uno  dalla  Lega  nazionale 
delle  Società  cooperative  italiane  e  l'altro  dalle  principali  Società  di 
mutuo  soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del  Regno. 

Del  Consiglio  dell'emigrazione  fa  parte,  inoltre,  per  disposizione 
della  legge  29  giugno  1902,  n.  246,  il  direttore  dell'Ufficio  del  lavoro, 
e,  pei  rapporti  esistenti  fra  il  servizio  dell'emigrazione  e  quello  della 
tutela  delle  rimesae  e  dei  risparmi  degli  emigrati,  ai  termini  della 
legge  !•  febbraio  1901,  n.  24,  è  pure  chiamato  a  far  parte  del  Consi- 
^0  il  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 

Per  ciò  che  riguarda  il  membro  del  Consiglio  dell'emigrazione  in 

(1)  Vedasi  pag.  83. 
1135 


116 

rappresentanza  delle  Società  operaie  di  mutuo  soccorso  la  legge  di- 
spone ch'esso  debba  essere  elettivo,  epperò  il  Commissariato  prov- 
vide a  tempo  opportuno,  seguendo  la  procedura  del  regolamento,  ad 
invitare  le  principali  Società  di  mutuo  soccorso  delle  città  marit- 
time, indicate  nel  regolamento  stesso,  alla  designazione  del  loro  can- 
didato. 

Lo  scrutinio  dei  voti  fu  eseguito  nei  locali  del  Commissariato,  il 
giorno  29  dicembre  1904,  alle  ore  10  antimeridiane. 

Le  Società  ammesse  al  voto  furono  82,  delle  quali  7  di  Ancona, 
8  di  Bari,  9  di  Catania,  15  di  Genova,  5  di  Livorno,  2  di  Messina, 
18  di  Napoli,  9  di  Palermo  e  9  di  Venezia.  Parteciparono  alla  vota- 
zione solo  44  Società,  di  cui  5  dichiararono  di  astenersi.  Uno  dei  can- 
didati, Ton.  Filippo  Turati,  ottenne  la  maggioranza  richiesta  dairarti- 
colo  20  del  regolamento  e  la  votazione  riuscì  valida. 

Avendo  i  Ministeri  competenti  proceduto  alla  designazione  dei 
rispettivi  delegati  e  in  seguito  alla  designazione  avvenuta  per  parte 
della  Lega  nazionale  delle  Società  cooperative  italiane  del  suo  rappre- 
sentante, con  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  5  feb- 
braio 1905,  il  Consiglio  dell'emigrazione  fu  dichiarato  costituito  (1). 
Con  regio  decreto  di  pari  data  venivano  poi  nominati  il  presidente 
e  il  vice-presidente  del  Consiglio  dell'emigrazione  nelle  persone, 
rispettivamente,  dell'on.  Luigi  Luzzatti  e  delPon.  Edoardo  Pantano. 


.(])  I  componenti  del  Consiglio  deU'e migrazione  sono  i  seguenti:  On.  Luigi 
Luzzatti,  deputato  al  Parlamento  ;  On.  Edoardo  Pantano,  deputato  al  Parlamento; 
On.  Dal  Verme  conte  Luchino,  deputato  al  Parlamento  ;  Contrammiraglio  Carlo 
Leone  Reynaudi,  commissario  generale  dell'emigrazione,  delegato  del  Ministero 
degli  affari  esteri;  On.  Luigi  Bodio,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  delegato 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione;  Comm.  Carlo  De'  Negri,  direttore  gene- 
rale della  statistica,  delegato  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio; 
Comm.  Augusto  Mortara,  ispettore  generale,  delegato  del  Ministero  del  tesoro; 
Comm.  Federico  Gambetta,  direttore  capo  di  dÌTÌsione,  delegato  del  Ministero  della 
marina  ;  Comm.  Emilio  Alessio,  direttore  capo  di  divisione,  delegato  del  Ministero 
dell'interno;  Prof.  Giovanni  Montemartìni,  direttore  deU'Ufficio  del  lavoro;  Avv.  Al- 
berto Merlani,  ex  deputato  al  Parlamento,  delegato  della  Lega  nazionale  delle  Società 
cooperative  italiane  ;  On.  Filippo  Turati,  deputato  al  Parlamento,  delegato  delle 
Società  di  mutuo  soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del  regno  ;  Comm.  Ni- 
cola Miraglia,  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 
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Opera  del  Consiglio.  —  Delle  deliberazioni  e  delle  discussioni 
avvenute  in  seno  al  Consiglio  dell'emigrazione  negli  anni  190S-1904 
fu  dato  conto  nella  terza  relazione  annuale  sui  servizi  dell'emigrazione 
(BoU.  n.  7  del  1904).  I  verbali  delle  sedute  tenute  dal  Consiglio  nelle 
varie  sessioni  degli  anni  sopra  indicati,  furono  pubblicati,  quasi  per 
intero,  nel  Bollettino  dell'emigrazione  {n^\  8,  9,  10  del  1904). 

Il  Consiglio,  dopo  la  sua  ricostituzione,  ha  tenuto  varie  adunanze 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  corrente  anno,  occupandosi  delle  se- 
denti questioni: 

a)  protezione  dell'emigrazione  italiana  neirÀmerica  del  Nord  ; 

b)  condizioni  e  tutela  degli  Italiani  nelP America  del  Sud; 

e)  emigrazione  a  viaggio  gratuito  di  stranieri  per  lo  Stato  di 
S.  Paolo  del  Brasile  ; 

d)  avviamento  per  l'imbarco  in  porti  esteri  di  emigranti  stranieri  ; 

e)  approvvigionamento  dei  piroscafi  per  emigranti; 

f)  proposta  per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  un  ricovero  per 
emigranti  nel  porto  di  Napoli. 

Riguardo  alla  protezione  dell'emigrazione  neirÀmerica  del  Nord, 
il  Coosiglio,  udita  la  relazione  del  Commissariato,  —  affermante  la  ne- 
cessità di  rafforzare  l'azione  degli  istituti  di  patronato  negli  Stati  Uniti 
e  di  provvedere  ad  una  migliore  distribuzione  dell'emigrazione  — 
riconoscendo  V  importanza  e  la  complessità  del  problema,  il  quale  va 
considerato  anche  in  rapporto  a  precedenti  questioni  discusse  dal 
Consiglio,  si  riservò  di  prendere  in  altra  adunanza  le  sue  delibera- 
zioni, massime  in  ordine  ad  una  miglior  direzione  da  dare  alle  nostre 
correnti  migratorie,  mediante  il  loro  avviamento  in  regioni  agricole 
piuttosto  che  nei  grandi  centri  urbani.  In  questa  occasione  il  Con- 
siglio si  occuperà  pure  delle  condizioni  degli  Italiani  nell'America  del 
Sud  e  del  miglior  modo  di  provvedere  anche  colà  alla  loro  efficace 
protezione. 

Per  la  emigrazione  a  viaggio  gratuito  per  lo  Stato  di  S.  Paolo  del 
Brasile,  il  Consiglio,  fermo  nella  opinione  che  convenga  mantener 
pieno  vigore  al  divieto  già  posto  nel  1902,  fu  d'avviso  esser  necessario 
comprendere  in  quel  divieto,  oltre  agli  emigranti  di  nazionalità  ita- 
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liana,  anche  gli  emigranti  stranieri  che  venissero  a  prendere  imbarco 
per  il  Brasile  nei  porti  del  Regno. 

Relativamente  alla  quarta  questione  posta  all'ordine  del  giorno,  il 
Consiglio  fu  di  parere  che,  dato  lo  spirito  dell'articolo  23  della  legge 
sull'emigrazione,  il  quale  tende  ad  assicurare  la  tutela  della  legge  agli 
emigranti  e  una  giusta  protezione  alla  marina  mercantile  nazionale, 
non  si  possa  consentire  ai  vettori  o  ad  altri  di  arruolare  emigranti, 
anche  stranieri,  per  poi  avviarli  a  prendere  imbarco  in  porti  esteri. 

Il  Consiglio  si  occupò  quindi  della  domanda  del  Municipio  di  Na- 
poli, tendente  ad  ottenere  che  l'approvvigionamento  dei  piroscafi  che 
imbarcano  emigranti  in  quel  porto,  sia  eseguito  in  Napoli.  Pregò  il 
Commissariato  di  esaminare  con  benevolenza  la  domanda,  nell'intento 
di  tutelare  equamente  gli  interessi  delle  varie  regioni,  e  di  riferirne 
poi,  a  suo  tempo,  al  Consiglio. 

Relativamente  all'ultima  questione  posta  all'ordine  del  giorno,  la 
proposta,  cioè,  fatta  da  un  privato  per  la  costruzione  e  l'esercizio 
del  ricovero  per  gli  emigranti  in  Napoli,  il  Consiglio  ritenne  che, 
prima  di  prendere  una  decisione  in  proposito,  convenisse  sentire  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  circa  la  facoltà  di  accordare  o  no  a  pri- 
vati la  costruzione  dei  ricoveri  voluti  daUa  legge,  e  dovessero  essere 
stabilite  le  norme  di  massima  per  l'esercizio  dei  ricoveri  stessi,  pre- 
scritte dall'art  183  del  regolamento  sull'emigrazione. 

Il  Consiglio  non  ha  ancora  terminato  i  suoi  lavori.  A  fine  di  ses- 
sione, saranno  pubblicati  nel  Bollettino  deW emigrazione  i  resoconti 
sommari  delle  adunanze. 

Disposizioni  legislative  e  regolamentari  concernenti  U  Consiglio  del' 
l'emigrazione,  —  Per  ciò  che  riguarda  l'elezione  del  membro  del  Con- 
siglio deiromigrazione  in  rappresentanza  delle  Società  operaie  di  mutuo 
soccorso,  l'esperienza  di  due  elezioni  avvenute  ha  messo  in  evidenza 
talune  difficoltà  circa  l'interpretazione  e  la  portata  pratica  delle  dispo- 
sizioni attualmente  in  vigore  sulla  materia,  difficoltà  delle  quali  cre- 
diamo utile  dare  un  cenno  qui  appresso  : 

Com'è  noto,  la  legge  sull'emigrazione  (art.  7)  indica  gli  enti  che 
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deroDo  essere  ammessi  al  voto  per  relezione  di  un  membro  jdel  Con- 
siglio deiremigrazione  con  la  designazione  di  '  Società  di  mutuo  soc* 
corso  «.  Ma  il  regolamento  (art.  20)  usa  l'espressione  '  Società  operaie 
di  mutuo  soccorso  ..  Non  è  ben  chiaro  se  in  questa  designazione,  il 
legislatore  abbia  inteso  di  comprendere  tutte  le  Società  di  mutua  assi- 
stenza, di  mutuo  credito,  ecc.,  aventi  fra  i  loro  scopi  anche  quello  del 
mutuo  soccorso  oppure  solo  quelle  aventi  il  mutuo  soccorso  per  scopo 
esclusivo  0  almeno  prevalente,  e  se,  infine,  le  società  da  ammettersi 
debbano  essere  riconosciute  giuridicamente  come  Società  di  mutuo 
soccorso. 

L'ultima  elezione,  poi,  avvenuta  nel  dicembre  u.  s.  ha  messo  in 
evidenza  un'altra  difficoltà.  L'articolo  20  del  regolamento  sull'emigra- 
zione prescrìve  (3^  alinea):  *  Per  la  nomina  del  rappresentante  delle 
principali  Società  di  mutuo  soccorso  i  sindaci  delle  città  di  Genova, 
Napoli,  Venezia,  ecc.,  indicheranno  per  la  prima  volta  al  Commissa- 
riato le  principali  Società  di  mutuo  soccorso  esistenti  nelle  loro  città. 
Il  Commissario  generale  inviterà  queste  Società  ad  accordarsi  possi- 
bilmente fra  loro,  facendo  capo  al  Commissariato,  che  procederà  allo 
scrutinio  e  alla  proclamazione  dell'eletto  „. 

Dunque,  per  l'elezione  che  si  compie  la  prima  volta,  sembrerebbe 
che  nessun  potere  di  controllo  fosse  dato  al  Commissariato,  il  quale 
dovrebbe  tenersi  pago  delle  indicazioni  fatte  dai  Sindaci.  In  questo 
senso  fu  appunto  interpretata  la  disposizione  di  cui  si  tratta  nella  ele- 
zione del  1901. 

D'altra  parte,  l'articolo  20,  per  le  elezioni  successive  alla  prima, 
aggiunge:  Le  Società  eventualmente  omesse  la  prima  volta  o  che 
siansi  posteriormente  costituite,  potranno  ottenere  di  partecipare  al 
voto  purché  concorrano  determinate  condizioni.  L'accertamento  di 
siBatte  condizioni  spetta  naturalmente  al  Commissariato.  . 

Parrebbe  pertanto  che,  per  le  Società  nuove,  una  certa  facoltà  di 
controllo  sia  data  al  Commissariato,  mentre  eguale  facoltà  non  è  data 
0  non  appare  ugualmente  chiara  rispetto  alle  società  già  ammesse  al 
voto  una  prima  volta  e  che  prendano  parte  ad  una  seconda  votazione. 

Sicché  è  dubbio,  se,  quando  in  una  prima  elezione,  come  avvenne 
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nel  1901,  furono  ammesse  senz'altro  tutte  le  Società  designate  dai 
Sindaci,  il  Commissariato  possa  poi,  in  una  successiva  elezione,  sot- 
toporre a  revisione  queste  stesse  Società.  Il  che  sarebbe  richiesto,  anche 
per  parità  di  trattamento  di  fronte  alle  Società  posteriormente  costi- 
tuitesi. 

Affine  di  chiarire  l'interpretazione  da  darsi  alle  norme  del  rego- 
lamento relativamente  ai  punti  sopra  indicati,  il  Commissariato  ha 
creduto  opportuno  consultare  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ha  testé  (1) 
espresso  il  parere  : 

a)  por  quanto  riguarda  le  Società  di  mutuo  soccorso  da  ammet- 
tersi al  voto,  che  esse  debbano  essere  giuridicamente  riconosciute 
come  tali,  e  non  basti  l'esercìzio  di  fatto  del  mutuo  soccorso; 

b)  che  ciò  che  concerne  i  poteri  del  Commissariato  relativamente 
alla  revisione  delle  liste  delle  Società  da  ammettersi  al  voto,  che  detti 
poteri  sono  effettivamente  diversi,  secondo  che  si  tratti  di  Società  già 
ammesse  al  voto  la  prima  volta,  oppure  omesse  nella  prima  elezione 
0  posteriormente  costituitesi. 

In  seguito  a  tale  parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  Commissariato 
ritiene  che  sia  il  caso  di  procedere  ad  una  riforma  dell'artìcolo  20  del 
regolamento,  in  modo  da  stabilire  delle  norme  precise,  sicure  ed 
uniche  per  l'elezione  di  cui  si  tratta.  Gioverebbe  pure,  in  questa 
occasione,  prescrivere  un  minimum  di  formalità  per  il  voto,  affine  di 
assicurare  alla  elezione  le  maggiori  condizioni  di  serietà,  scopo  co- 
desto al  quale,  secondo  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  non  si  può  prov- 
vedere se  non  con  un'aggiunta  al  regolamento. 

Le  proposte  che  il  Commissariato  sarà  per  formulare  in  proposito 
saranno  sottoposte  al  Consiglio  dell'emigrazione. 

Comitato  permanente  del  Consiglio  delV emigrazione.  —  Il  Consiglio 
dell'emigrazione,  in  una  delle  sue  prime  adunanze,  ha  provveduto  alla 
elezione,  a  norma  dell'articolo  21  del  regolamento  sull'emigrazione, 


(1)  Parere  in  data  2  giug;no  Ì9QÒ. 
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di  un  Comitato  permanente,  incaricato  di  coadiuvare  lopera  del  Com- 
missariato. Detto  Comitato  è  riuscito  compostò  degli  onorevoli  Luz- 
zatti  e  Pantano  e  del  comm.  Mortara. 

3.  »  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
sul  Fondo  dell'emigrazione. 

Per  Particolo  28  della  legge  31  gennaio  1901  sulPemigrazione  il 
Fondo  per  Vefnigr azione  è  messo  sotto  la  vigilanza  di  una  Commis- 
sione permanente,  composta  di  tre  senatori  e  di  tre  deputati  da  nomi- 
narsi dalle  rispettive  Camere  in  ciascuna  sessione. 

La  Commissione  nominata  in  seguito  alPattuazione  della  legge 
suiremigrazione,  cessò  di  funzionare  colPinaugurazione  della  nuova 
legislatura  nel  mese  di  dicembre  1904. 

m 

I  due  rami  del  Parlamento  avendo  provveduto  nello  stesso  mese 
alla  nomina  dei  rispettivi  membri,  la  Commissione  parlamentare,  per 
la  prima  sessione  della  23*^  legislatura,  risultò  composta  degli  onore- 
voli senatori  Adamoli  Giulio,  Candiani  Camillo  e  Odescalchi  Baldas- 
sarre e  degli  onorevoli  deputati  De  Àmicis  Mansueto,  Libertini  Ge- 
saaldo  e  Morpurgo  Elio. 

La  Commissione  parlamentare,  tenne  la  sua  prima  riunione  il  25 
gennaio  1905  coU'intervento  di  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri,  e  si 
costituì  nominando  a  suo  presidente  l'onorevole  senatore  Giulio 
Adamoli. 

Nella  stessa  seduta,  ed  in  quelle  successive  tenute  nei  giorni  27, 
^e  31  gennaio  e  21  febbraio  1905  la  Commissione  esaminò  il  conto 
consuntivo  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario 
1903-904,  il  bilancio  di  assestamento  per  l'esercizio  1904-905  ed  il  bi- 
lantìo  preventivo  per  l'esercizio  1905-906. 

Si  occupò  anche  della  concessione  di  alcuni  sussidi  ad  istituzioni  di 
patronato  per  gli  emigranti  sui  fondi  ancora  disponibili  dell'esercizio 
1904-905,  nonché  del  riparto  a  quelle  istituzioni  stesse  della  somma 
impostata  nel  bilancio  preventivo  1905-906,  riservandosi  di  comple- 
tare rcsame  del  riparto  stesso  in  una  riunione  successiva, 
lui 


Resoconto  particolareggiato  dell'opera  della  (ammissione  parla- 
mentare di  vigilanza  sarà  dato  nella  relazione  che  dovrà  essere  pre- 
sentata al  Parlamento,  a  termini  di  legge,  dalla  Ciommissione  stessa. 

IL  —  Bilancio  e  Fondo  per  remigraziooe. 

L'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901  stabilisce  che  sieno  ver- 
sate alla  Cassa  depositi  e  prestiti  per  essere  attribuite  ad  un  Fondo  per 
Vemigrazione  tutte  le  somme  che  debbono  essere  riscosse  in  seguito 
all'applicazione  della  legge  stessa. 

Ck>lle  somme  attribuite  a  tale  fondo  si  provvede  al  pagamento 
delle  spese  necessarie  pel  funzionamento  dei  vari  servizi  relativi  all'e- 
migrazione. La  parte  del  fondo  non  devoluta  a  tali  pagamenti  deve 
essere  investita  in  titoli  di  Stato  e  garantiti  dallo  Stato. 

Il  bilancio  che  determina  le  entrate  e  le  spese  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione viene  esaminato  da  una  Commissione  di  vigilanza  composta 
di  tre  senatori  e  di  tre  deputati,  eletti  dalle  Camere  rispettive  in  ogni 
sessione  e  quindi  presentato  al  Parlamento,  che  lo  esamina  e  lo  vota 
separatamente  (art.  28  della  legge  31  gennaio  1901,  5^  capoverso). 

Discorriamo  ora  partitamente  delle  entrate  e  delle  spese. 

1.  —  Entrate. 

Le  entrate  effettive  del  Fondo  per  l'emigrazione  sono  costituite 
dalle  rendite  patrimoniali  (ricavato  degli  interessi  sulle  somme  gia- 
centi presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  od  impiegate  in  titoli  di  Stato 
o  garantiti  dallo  Stato)  ;  dai  contributi  a  carico  dei  vettori  (tassa  di 
patente,  tassa  speciale  per  ogni  emigrante  imbarcato,  diarie,  tra- 
sferte, ecc.  ai  Commissari  viaggianti  sui  piroscafi  che  trasportano 
emigranti)  e  dalle  entrate  direrse  e  impreviste  (pene  pecuniarie  per 
contravvenzioni  alla  legge  sull'emigrazione,  quota  sugli  utili  netti  del 
servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  affidato  al  Banco  di  Napoli, 
vendita  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni,  ricuperi  di  spese,  ecc.)* 

Oltre  tali  entrate  effettive,  si  sono  avute  altre  entrate  provenienti 
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dal  rimborso  di  obbligazioni  ferroviarie  di  proprietà  del  Fondo  per  la 
emigrazione,  comprese  nella  categoria  II  del  bilancio  che  riguarda  il 
movimento  dei  capitali. 

Diamo  qui  appresso  Tammontare  delle  entrate  effettive  (  escluse 
quelle  riguardanti  il  movimento  di  capitali),  che  si  sono  realizzate  nei 
tre  esercizi  finanziari  1901-902, 1902-903  e  1903-904  quali  risultano 
dai  conti  consuntivi  degli  esercizi  stessi. 

È  necessario  notare  che  la  legge  31  gennaio  1901  entrò  in  vigore 
i]  2  settembre  dello  stesso  anno  e  che  quindi  l'esercizio  finanziario 
1901-902  ebbe  la  durata  di  soli  10  mesi. 

Nel  prospetto  che  segue  si  sono  tenute  distinte  le  cifre  accertate 
per  il  rimborso  degli  stipendi  ed  indennità  ai  medici  militari  e  com- 
missari viaggianti,  perchè  le  cifre  stesse  dovrebbero  trovare  il  corri- 
spettivo nella  parte  della  spesa  che  riguarda  il  pagamento  delle  somme 
spettanti  agli  interessati. 


Entrate  effettive 
accertate  negli  esercizi  finanziari 

1901-902               1902-908 

1903-904 

Enlrate  patrimoniali 

Contribuii  a  carico  dei  vettori  (meno 
le  competenze  dei  medici  militari 
ecommiasarì  viaggianti)  .... 

Entrate  diverse ' 

23^76  52 

1,733,524.    , 
15,062. 47 

75,536. 48 

2,003,631.68 
16.112. 12 

141,408.71 

1,833,793  55 
28,555. 98 

Totale  .   .  . 

Competenze  dei  medici  militari  e 
commissari  viaggianti  a  carico  dei 
Tettori 

1,772,162. 99 
306,292. 83 

2,095,280. 28 
346,925. 47 

2,003.758.  24 
318,728. 25 

Totale  delle  entrate  effettive .  .   .  . 

2,078,455. 82 

2,442,205. 75 

2,322,486. 49 

La  maggior  parte  delle  entrate  accertate  nei  tre  esercizi  finanziari 
è  costituita  dalla  tassa  pagata  dai  yettori  in  ragione  del  numero  degli 
emigranti  trasportati  (art.  28  della  legge). 
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La  tassa  dette  il  seguente  prodotto  : 


neiresercizio  1901-902 L. 

1902-903 

1903-904 


a 
a 


•     •    •     • 


•    •     • 


1,716,524 
1,979,746 
1,812,638 


Il  prodotto  della  tassa  variò  nei  diversi  mesi  di  ogni  esercizio  in  ra- 
gione della  maggiore  o  minore  affluenza  dell'emigrazione.  Il  massimo 
prodotto  si  è  avuto  infatti  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  di  ogni 
anno,  per  il  maggior  numero  di  partenti  per  l'America  meridionale  e 
nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  per  la  maggiore  emigrazione  verso 
l'America  settentrionale  e  specialmente  per  gli  Stati  Uniti. 

Le  tasse  accertate  in  ogni  mese  furono  le  seguenti  : 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giagno ' 

Totale  .   .  . 


Tasse  d*  imbarco 
accertate  negli  esercizi  finanàari 


1901-902 


1902-903 


1903-90Ì 


108,336 
182,668 
169,682 
1 18,892 
116.378 
165,996 
248,222 
240,418 
253,946 
111,986 


1,716,524 


80.318 
87.766 
145,212 
182,636 
144,386 
84,586 
106,090 
1^.792 
314.848 
294,124 
227,942 
126,016 


1,979,746 


86.860 
109,086 
152,024 
196.970 
169,960 

89.262 

66,932 
139,450 
317,582 
259,924 
139.944 

84,634 


1312.628 


L'accertamento  delle  tasse  pagate  viene  fatto  generalmente  nei 
porti  stabiliti  dalla  legge  per  l'imbarco  degli  emigranti.  Deve  anche 
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tenersi  conto  delle  tasse  pagate  per  gli  emigranti  imbarcati  nel  porto 
di  Havre  per  gli  Stati  Uniti,  in  seguito  a  speciale  autorizzazione  con- 
cessa aOa  Compagnie  Generale  Transatlantique,  ed  eccezionalmente 
io  altri  porti  per  speciali  concessioni  date  dal  Commissariato.* 

Le  somme  accertate  nei  vari  porti  risultano  dal  seguente  pro- 
spetto: 


Genova  

NipoU 

Palermo. 

Ha?re  ed  altri  porti. 

Totale  .  .   . 


Tasse  d^  imbarco 
accertate  negli  esercizi  finanziari 


1901-902 


537,126 

1,048,986 

62,106 

68,306 


1,716,524 


1902-908 


369,612 

1,397,072 

110,914 

102,148 


1,979,746 


1903-904 


469,938 

1,129,418 

112,342 

100,930 


1,812,628 


Avuto  riguardo  alla  destinazione  degli  emigranti,  l'importo  della 
tassa  viene  così  distinto  per  linee  di  navigazione  : 


LINEE  DI  NAVIGAZIONE 


Olia 

Bitóile 

SUtìUniti 

^^JBeritt  Centrale. 

Stati  del  Pacifico 

Aostttlia,  ecc. 

Totale  .   .  . 
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Tassv  d*  imbarco 
accertate  negli  esercizi  finanziari 


1901-902 


1902-908 


296,772 

220,404 

1,192,642 

4,366 

1,844 

496 


1,716,524 


215,968 

88,848 

1,669,326 

3.960 

1,644 


1,979,746 


1908-904 


324,210 

68.608 

1,409,434 

8,038 

1,494 

844 


1,812,628 
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Avuto  infine  riguardo  alla  bandiera  dei  piroscafi  che  hanno  tra- 
sportato gli  emigranti  nei  tre  esercizi,  il  prodotto  della  tassa  si  distin- 
gue come  segue: 


BANDIERE 


Somme  agcbrtate  negli  esercizi 


1901-902 


19(^-906 


1908-904 


Bandiera  italiana.  - 

Bandiera  estera. 

Francese 

Tedesca 

Austro-Ungarìca 

Inglese 

Spagnuola 

Totale  delle  bandiere  estere  .  . 

Totale  generale  .   . 


782,958 


271,044 
325,174 

•  •  •  • 
315,000 
22,348 


933,566 


1,716,524 


761,530 


329,888 
382,408 


•  •  •  • 


466,846 
39,074 


1,218,216 


1,979.746 


743,608 


305,184 

333,980 

2,01i 

376,762 

51,081 


1,069,020 


1,812,628 


2.  —  Spese. 

Le  spese  effetti¥e,  a  carico  del  Fondo  per  l'emigrazione,  sono  distinte 
in  Spese  generali  (personale,  fitto  di  locali,  spese  d'ufficio,  di  posta, 
per  il  l>ollettino,  guide,  circolari,  6CC.)y  in  Spese  àpeciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nelPinteresse  degli  emigranti  (ispettori  viaggianti,  missioni 
all'estero  e  all'  interno,  commissari  viaggianti,  visite  di  navi,  disinfie- 
zioni  del  bagaglio  degli  emigranti,  assistenza,  sorveglianza,  spese  di 
liti  e  delle  Commissioni  arbitrali,  ecc.);  in  spese  per  la  protezione  de^ 
emigrati  (sussidi  ad  istituzioni  di  patronato  all'estero  e  all'interno, 
sussidi  ed  anticipazioni  per  spese  di  liti  ad  operai  italiani  all'estero)  ed 
infine  in  Spese  straordinarie  (costruzioni  di  ricoveri  e  altri  locali  ad 
uso  degli  emigranti  nei  porti  d' imbarco,  arredamento  locali,  lavori 
straordinari,  ecc.). 
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Il  seguente  prospetto  dimostra  l'ammontare  delle  spese  effettive 
ordinarie  e  straordinarie  sostenute  dal  Fondo  per  l'emigrazione  nei 
tre  esercizi  finanziari  1901-902,  1902*903  e  1903-904,  tenendo  distinte, 
come  si  è  fatto  per  l'entrata,  le  somme  pagate  per  indennità  ai  medici 
militari  e  commissari  viaggianti  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione. 

Anche  per  la  spesa  deve  tenersi  conto  del  fatto  che  l'esercizio  finan- 
ziario 1901-902  ha  avuto  principio  il  2  settembre  1901  e  quindi  una 
durata  di  10  mesi. 


Spese  effettive 
accertate  negli  esercizi  finanziari 

1901-902 

1902-903 

1908-904 

L  —  Spesa  ordinaria-, 
Spese  generali 

94,724. 40 

75,409. 30 

28,782. 36 
S3,694. 15 

113,353.77 

113,971.46 

135,735.58 
165,535. 93 

120,683. 95 

Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tu- 
tela nell'interesse  degli  emigranti 

Spese  per  la  protezione  degli  emi- 
grati  

II.  *-  Sp99a  g^raordinaria.   .   . 

12U81.62 

232,104. 14 

98,862  48 

Totale  .   .   . 

^petenze   ai   medici   militari  e 
Cammissari  viaggianti  (Spesa  or- 
dinaria   •  .  .  .   . 

232,610.21  • 
306,037. 55 

528,596. 74 
353,583. 66 

573,032. 19 
340,578.05 

Totale  della  spesa   .  .   . 

538,647. 76 

882,180. 40 

918.610  24 

L'aumento  che  si  è  verificato,  nell'ultimo  esercizio,  nelle  spese  per 
la  protezione  degli  emigrati,  dipende  da  un  numero  maggiore  di  sus- 
sidi concessi  ad  istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  che  si  sono 
costituite  all'estero  e  alPintemo  e  che  il  Commissariato  ha  creduto 
conveniente  di  incoraggiare,  sempre  in  base  a  parere  favorevole  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza. 

Colle  somme  indicate  nella  categoria  delle  spese  straordinarie  si  è 
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provveduto  alla  sistemazione  ed  arredamento  dei  locali  dei  vari  uffici, 
ai  lavori  straordinari  e  principalmente  alla  costruzione  di  speciali  edi- 
fici per  uso  degli  emigranti  nei  porti  di  Napoli  e  Palermo. 


3.  —  Relazione  tra  l'entrata  e  la  spesa. 

Ponendo  a  confronto  le  entrate  accertate  in  ogni  esercizio  finan- 
ziario colle  spese  accertate  nello  stesso  esercizio,  si  ha  una  eccedenza 
delle  prime  sulle  seconde,  che  in  parte  è  stata  impiegata  in  titoli  di 
Stato  0  garantiti  dallo  Stato  a  termini  dell'articolo  28  della  legge  31 
gennaio  1901  ed  in  parte  è  stata  lasciata  in  deposito  fruttifero  presso 
la  Cassa  depositi  e  prestiti. 

Tali  avanzi,  cumulati  nei  vari  esercizi  finanziari,  costituiscono  il 
Fondo  per  V emigrazione  propriamente  detto,  ossia  la  parte  che  rimane 
disponibile  dopo  provveduto  alle  spese. 

Il  seguente  prospetto  dimostra  gli  avanzi  verificatisi  in  ogni  anno 
finanziario  desunti  dai  rispettivi  conti  consuntivi  e  secondo  i  dati 
esposti  nei  prospetti  precedenti. 

Giova  notare  che  nel  prospetto  si  è  tenuto  conto  delle  variazioni 
verificatesi  nella  gestione  dei  residui  1901-902  e  1902-903,  sia  per 
aumenti  verificatisi  nei  residui  attivi  per  migliori  accertamenti,  come 
nei  residui  passivi  per  maggiori  pagamenti  estuiti  in  seguito  a  rein- 
tegri di  somme. 


Entrata 

affettiva 

accertata 

Spesa 

effettiva 

accertata 

Avanzo 

Esercizio  1901-902 

2,078,455. 82 

538,647. 76 

1,539.808  06 

Esercizio  1902-903 

2,442.205. 75 

882,180.40 

1,560,025.35 

Esercizio  1903-904 

2,322,486. 49 

913,610.24 

1,408,876.25 

Totale  .   .   . 

6,843,148.06 

2,334,438. 40 

4,508,709. 66 

Aumenti  verificatisi  nei  residui  : 

deU'esercizio  1901-1902 

4,267. 68 

3,483. 04 

784.64 

deH^esercizio  1902-903 

695. 57 

a75.30 

40.27 

Totale  .   .  . 

6,848,111.31 

2,338,576.  74 

4,509.534.57 
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La  somma  sopra  indicata  dì  lire  4,509,534.  57  costituisce  Tammon- 
tare  del  Fondo  per  Temigrazione  al  30  giugno  1904,  composta  dagli 
elementi  seguenti  : 

l"*  Titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (rendita 
italiana  5  per  cento  e  obbligazioni  ferroviarie  3  per 

cento  al  prezzo  di  costo) L.      3,405,924.  42 

ì""  Fondo  di  cassa  disponibile  (lire  1,174,665.09 
ammontare  del  contante  esistente  presso  la  Cassa  de- 
positi e  prestiti  diminuite  di  lire  71,054.  94  ammon- 
tare deireccedenza  dei  residui  passivi  sugli  attivi  al 
30  giugno  1904) „       1,103,610.15 

Totale    .    .    .     L.      4,509,534.57 


/ 


In  attesa  della  chiusura  dell'esercizio  in  corso  possiamo  dare  la 
situazione  del  Fondo  per  l'emigrazione  a  tutto  il  30  aprile  1905  come 
appresso  : 

Titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (al  prezzo  di 
costo) L.      4,509,526.90 

Fondo  di  cassa ■ .     .    .     .       .      1,170,072. 64 


Totale    .    .    .     L.      5,679,599.54 
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Allegato. 

••  • 

IBxnigrantl  partiti  per  paesi  traxuiooeanioi  dal  1«  gennaio  1902 

al  81  maggio  1905. 


MESI 


Passi  di  destinazioni 


5 


4S 

CQ 


a 
P 

00 


«  « 


s  " 


09 

a 
< 


« 
o 


5 -SI 


e— 


e  •  -  ^ 

e    sa 


iooa. 

Gsnnaio 

Febbraio 

Marzo 

ToUde  dol  P  trimastro  . 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Totale  del  t*  trimestre  . 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Totale  del  3*  trimestre  . 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  del  49  trimestre  . 
Totale  deiranno  .  .  . 
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3^)0 
S.50S 
l,d84 


7,492 


1,740 
fJBBO 
1,001 


5.0fil 


1,109 
1,837 
2,581 


5,017 


6284 
5366 
2^20 


14,570 


32,100 


r..772 
4.175 
4,005 


13,032 


1,494 
617 
725 


2336 


973 

627 

1,076 


2^6 


2,137 

1,588 

762 


4,487 


23,051 


7,531 

56 

14 

• 

15,450 

69 

104 

62 

zTjm 

50 

7 

» 

50/)04 

175 

125 

62 

28,146 

65 

25 

» 

30,776 

79 

13 

» 

13^90 

46 

» 

m 

72,402 

190 

88 

» 

9fil» 

9 

17 

• 

1(\247 

1 

» 

» 

16330 

« 

22 

» 

35,597 

1 

39 

» 

16384 

26 

18 

» 

12350 

67 

20 

» 

8y408 

56 

21 

» 

37342 

149 

50 

» 

195.345 

515 

261 

62 

16,679 
22362 
32,760 


71310 


SU70 
33,755 
15362 


80,487 


11309 
12,112 
20309 


43330 


25,149 
19,791 
11.667 


56,607 


252334 


116378 
165.996 
243322 


530J5Q6 


240.418 
253344 
111320 


606J90 


80348 

87,786 

145312 


313,326 


182396 

144386 

84388 


411308 
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Emigranti  sbcokdo  i  passi  di  DssTiifazioMB 

MESI 

1 

i 

S 

3 

flQ 

-9 
a 

1 

OD 

Amerioa 
eentrale 

Paesi 

del 
Paeifloo 

1 

■ 
0 
•< 

i 

0 
H 

Ss  o.e 

1903. 

r 

1384 
1329 

954 

675 

M87 

11,157 
81364 
97450 

SO 
34 
66 

19 
13 

20 

• 

14404 
83,994 
40358 

106300 

Febbraio 

Ilario 

185^798 
314348 

Totale  del  1<>  trimestre  . 

5361 

2316 

71X471 

150 

58 

» 

78.750 

606,730 

▲prile 

MiifirÌA ■    .    - 

1,804 
1,628 
1,431 

796 

1,139 

711 

35328 
27^98 
14,948 

51 

104 

12 

29 
17 
19 

• 

38306 
30386 
17,!8I 

894,184 
227,948 

"'"e»'"  •••■••••• 
OraffBO 

126316 

Totale  del  2®  trimestre  . 

4363 

2,646 

78374 

227 

65 

» 

86,175 

648,082 

Lofflìo 

1.287 
1.542 
4319 

699 
670 
872 

Ili 

59 

59 

100 

10 
IO 

» 

» 

ili 

86360 

Agosto 

109366 

Ssttembre • 

158324 

Totale  del  3^  trimestre  . 

7,148 

2341 

38,127 

218 

20 

» 

47.754 

347,970 

Oitobre 

8,674 
9381 
5354 

1329 

1,106 

797 

17334 

12362 

6,085 

156 
144 
108 

20 

• 
13 

9 
9 
53 

27,113 
28.198 
18354 

196,970 

NoTsmbre 

169,960 

Dicembre  , 

8936fc 

Totale  del  4^  trimestre  . 

23,309 

3,132 

35,731 

4(>2 

33 

53 

68,660 

456,198^ 

Totale  deiranno  .  .  . 

40r')81 

10335 

222,708 

997 

170 

53 

275339 

8,058,974. 
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MESI 


Emigranti  bbcondo  i  passi  di  dbstinabiovb 


5 

a. 


1904. 

Gennaio 

Febbraio 

Mano 

Totale  del  1<>  trimestre 

Aprile 

Maggio 

Giugno   

TotaU  del  f9  trìmMtre 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

ToUle  del  3"  trimestre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  del  4<»  trimestre  . 


Totale  dell*anno  .  .  . 


CQ 


d 
P 

s 

co 


•Si 

g  o 
<  o 


o 


2.568 

500 

5331 

42 

2^537 

500 

15,154 

42 

2,708 

752 

37310 

75 

7J18 

1387 

58^95 

159 

2^ 

980 

30,905 

88 

1^ 

850 

10,083 

110 

1,783 

095 

0,180 

90 

5,907 

2ÌS25 

50,143 

291 

1,789 

771 

4,109 

77 

3,187 

477 

5,070 

55f 

5,894 

9% 

7^98 

33 

10350 

SJM3 

10,743 

102 

15,086 

1,028 

0,121 

75 

12,708 

ìjm 

7345 

182 

0,901 

871 

5/)07 

102 

35334 

4302 

18,733 

359 

59,904 

10,^7 

150,119 

974 

a 
< 


s 


5 

o 


•    3- 

t  <     *^ 


tr 
22 

39 


88 


20 
22 
10 


01 


19 
80 
20 


05 


83 

37 
23 


93 


307 


53 


53 


54 


727 


727 


9,087 
18324 
41/)S4 


08^96 


84,902 
18»9B0 
11,773 


04316 


03». 
8,798 
15,107 


30,791 


2S3I7 
22380 
;    13,024 


58321 


727  <  223,102 


00332  t 
139,490  ' 
317,5»       I 


523,901 


259,924 

139341 

84334 


4S4^ 
4833Ì 

oe/M2 

107308 
218,112 


109340 

10Ì370 

93352 


425.102 


1351.740 
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MESI 


EmIGBANTI  8BCOM>0  I  PAESI  DI 

DBBTIMASIOMB 

3 

a. 

u 

oc 

America 
centrale 

l'aeal 

del 

Pacifico 

et 

! 

• 

0 
< 

8 

•< 

9 

1 

<8 


1905. 

GcBoaio 

Febbraio 

Mano 

Totale  del  1*  trimestre  . 

Aprue    >•.   ..•   ••    •• 
Uagjrio 

Totale  del  bimestre    .  • 

Totale  dal   gemaaio  al 
saggio  1905 


4^1 

wa 

8,130 

02 

30 

» 

» 

13,555 

3,680 

07» 

24350 

50 

360 

» 

» 

29,181 

8,025 

824 

38,145 

40 

22 

» 

» 

42360 

nm 

24!30 

70^1 

152 

424 

» 

• 

85342 

3372 

1.434 

44,513 

51 

8 

» 

» 

49378 

3,707 

1^ 

35,830 

78 
120 

45 

» 

» 

41,030 

7.100 

8314 

80349 

53 

» 

91,014 

19,006 

5,553 

150^80 

281 

477 

» 

» 

170350 

99,072 
222ÌS74 
330,074 


053310 

379.140 
310,^78 

005418 
1348,428 
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I. 
IILAZIONE  DELLA  GIUNTA  GENERALE  DEL  RILANCIO 

sull'assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  T  esercizio  finanziario 
1904-905  (1). 

(Relatore  on.  Falletti). 


Onobbvoli  coLLiGHi  !  ~  Il  bilancio  di  previsione  del  Fondo  per  l'emi^a- 
zione  approvato  dal  Parlamento  in  conformità  dell'articolo  28  della  legge 
soU^emigrazione  31  gennaio  1904,  n.  28,  e  dell'articolo  181  del  regolamento 
per  Tapplicazione  della  legge  stessa,  stabiliva  : 

l'entrata  in L.     2,200,500 

e  la  spesa  in ,     2,170,500 

^00  ana  differenza  di  lire  30,000  a  favore  dell*entrata,  dovuta  al  fatto  che 
la  Giunta  generale  del  bilancio,  nel  proporre  nna  ridazione  di  lire  30,000 
al  capitolo  14  della  spesa,  riflettente  gli  addetti  dell'emigrazione,  non  aveva 
accresciuto  di  egaal  somma,  il  capitolo  82,  per  acqaisti  di  titoli  dello 
'"^^to  0  garantiti  dallo  Stato,   come  prescrive  il  citato  articolo  28  della 

Le  risultanze  dei  primi  sette  mesi  di  esercizio  non  riuscirono  però  del 
tutto  conformi  alla  previsione,  e,  poiché,  in  qualche  parte,  questa  dovette 
snbire  importanti  modificazioni,  fu  presentato  il  progetto  per  Tassestamento 
del  bilancio,  che,  essendo  stato  approvato  dalla  Commissione  parlamentare 
ài  vigilanza  secondo  il  disposto  della  legge  e  del  regolamento  suddetti, 
▼iene  ora  sottoposto  alla  approvazione  della  Camera  col  presente  disegno 
^  %go,  nel  quale  l'importo  complessivo,  sia  dell'entrata,  sia  della  spesa, 
figura  in  lire  2,150,000;  con  una  differenza,  in  confronto  degli  stati  di  pre- 
nsione, di  lire  50,500  per  l'entrata  di  e  lire  20,500  per  la  spesa,  tenuto  conto 


(U  Riprodotta  (Ugli  AHi  parlamentari  (Camera  dei  Deputati)  -^  Legislatura  XXII.  — 
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sempre  della  non  avvenuta  assegnazione  al  cap.  32  della  somma  di  lire 
30,000,  in  occasione  dell'esame  della  previsione  per  parte  della  Giunta  ge- 
nerale del  bilancio,  come  sopra  si  è  detto. 

La  variazione  di  lire  50,500  in  meno  sulla  previsione  dell'entrata  di- 
pende: 

1*  Da  una  maggiore  entrata,  per  rendita  patrimoniale,  da  rinvestirsi  in 
rendita  come  dispone  l'articolo  28  della  legge  sulla  emigrazione  lire  64,000; 

2*"  Da  una  maggior  somma  prevista  sulle  entrate  di-  (a) 

verse  in L.     -|-      15,500 

3^  Da  una  minore  entrata  per  contributo  a  carico  dei 
vettori ,     —     130,000 


Differenza  in  meno  .   •   .   •  L.  50,000 


La  variazione  di  lire  20,500  sulla  previsione  della  spesa  dipende: 

1°  Da  una  maggiore  spesa  ordinaria  al  capitolo  13    .  L.  +      10,000 
2^  Dalla  aggiunta  del  nuovo  capitolo  31  bis  per  maggiori 

spese  straordinarie v  -t-      60,000 

3^  Da  minori  spese  ordinarie  (capitolo  15) „  —      30,000 

4^  Da  minori  spese  sulla  categoria  del  movimento  dei  ca- 
pitan (capitolo  32). ,  —      60,500 


Differenza  in  meno  .   .   •  L.  20,500 


Esame  delle  ▼arlazloni  avvenute  nell'entrata. 

Secondo  l'articolo  28  della  legge  sull'emigrazione,  ogni  reddito  eventuale, 
dipendente  dalla  legge  stessa,  deve  versarsi  alla  Gassa  dei  depositi  e  prestiti* 
per  essere  rinvestito  in  titoli  dello  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  per  la  parte 
del  reddito  stesso,  che  non  sia  devoluta  a  soddisfare  le  spese  per  il  servizio 
ordinario  dell'emigrazione,  la  quale  parte  è  tenuta  in  conto  corrente  dalla 
Gassa  depositi  e  prestiti  all'interesse  del  2.  20  per  cento 

La  maggiore  somma  per  rendita  patrimoniale  indicata  al  capitolo  1*  in 
lire  4000,  si  riferisce  al  conto  corrente. 

Dal   conto   degli  interessi  semestralmente    liquidati,  per  questo  titolo, 


(a)  L'indicuzioue  in  lire  15,000,  nel  disegno  ministeriale  è  dovuta  ad  un  semplice  errore 
di  calcolo. 
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figarano,  nell'altiino  biennio,  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  le  seguenti 

cifre: 

P  semestre  1903 L.       10,155.90 

2»  semestre  1903 ^       13,329.50 

!•  semestre  1904 „       10,296.81 

2*  semestre  1904 ,       13,015.47 

Totale  .   .   .   L.      46,797.66 

L'interasse  sul  conto  corrente  fruttifero  si  aggira,  quindi,  sulle  23,000 
lire  all'anno,  mentre,  con  l'aumento  di  lire  4000  neirassestamento,  si  pro- 
vede  solo  in  lire  20,000. 

E  d*uopo  però  considerare  che,  quando  la  Commissione  di  vigilanza  ap- 
provò Tassestamento  nel  febbraio  scorso,  quattro  mesi  mancavano  ancora 
alla  fine  deiresercizio.  Quindi  non  si  può  biasimare  che  la  previdenza  sia 
stata  mantenuta  in  limiti  modesti,  tanto  più  trattandosi  di  reddito  flut- 
toante,  che  circostanze  imprevedibili  possono,  da  un  momento  all'altro, 
modificare. 

La  maggior  somma  indicata  al  capitolo  2"  delVentrata,  in  lire  60,000, 
s  riferisce  ai  rin vestimenti  in  titoli  dello  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 

I  depositi  di  titoli  esistenti  attualmente  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti 
sono  oggi  rappresentati  : 

a)  da  n.  4204  obbligazioni  ferroviarie  3  percento,  che  importano  un  in- 
teresse annuo  netto  per  il  1904-905  di L.       48,640.  28 

h)  da  lire  128,445  di  consolidato  di  rendita  5  per  cento 
'^i  corrisponde  l'interesse  annuo  netto  di „     102,756.    „ 

Sono  inoltre  in  corso  le  iscrizioni  di  due  depositi,  e,  cioè, 
l'ano  di  lire  18,865  di  rendita  5  per  cento  acquistata  di  re- 
cente, cui  corrisponde  l'interesse  netto  di „       15,092.    „ 

l'altro  di  lire  20,000  di  rendita,  cui  corrisponde  l'interesse 

netto  di ^       16,000.    „ 


Si  avrebbero  quindi  in  tutto  .  .  •  L.  182,488.  28 
di  rendita  netta,  mentre,  tenuto  conto  dell'aumento  suddetto  in  lire  60,000 
^la  previsione,  figurano  nell'assestamento,  per  questo  titolo,  sole  lire 
134,000. 

Tralasciando  i  due  rin  vestiménti,  per  i  quali  sono  tuttora  in  corso  le 
relative  operazioni  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  il  reddito  delle 
somme  impiegate  in  titoli  dello  Stato,  o  garantiti  dallo  Stato,  figurereb- 
Wo  in  lire  151,396.  28,  con  una  lieve  differenza  in  più  di  lire  17,396.  28  su 
quella  assegnata  nel  bilancio  di  assestamento. 
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Tale  differenza  è  dovuta  al  fatto  che  non  si  tenue  conto,  nel  cab'olo  rK}r 
Tassestamento,  dell'impiego  di  circa  680,000  lire  in  rendita  5  per  cento  ef- 
fettuato il  25  febbraio  1905  e  riguardante,  per  gli  interessi,  il  1*  semestre 
1905. 

La  maggiore  entrata  proveniente  da  questo  impiego  figurerà  nel  conto 
consuntivo  1904-905. 

La  maggior  somma  di  lire  15,500,  di  cui  al  capitolo  7,  si  riferisce  alla 
quota  dovuta  al  Fondo  per  l'emigrazione  sugli  utili  netti  dèi  servizio  di  rac- 
colta, tutela  e  trasmissione,  nel  Begno,  dei  risparmi  degli  emigranti  affidato 
al  Banco  di  Napoli  dalla  lègge  del  1**  febbraio  1901,  n.  24. 

Nel  bilancio  di  previsione,  tale  cespite  di  entrata  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione  figurava  solo  per  memor/a,  perchè  il  Banco  di  Napoli  non  aveva  ancora 
presentato  al  Ministero  del  tesoro  il  conto  della  gestione  relativa  al  servizio 
degli  emigi'anti  come  prescrive  l'articolo  5  del  regolamento  per  l'applicazione 
di  detta  legge. 

Alla  Cassa  depositi  e  prestiti  furono  versate  dal  Banco  di  Napoli  per  detto 
titolo,  in  data  delli  6  giugno  1904,  lire  16,564.  35,  le  quali  rappresentano  gli 
utili  nètti  accertati  nel  1908,  che  figureranno  nel  consuntivo  dell'esercizio;  e 
però,  in  base  a  tali  risultanze,  si  è  creduto  di  poter  proporre,  in  sede  di  asse* 
stamento,  per  l'esercizio  successivo,  la  cifra  di  lire  15,000.  Se  non  che,  questa 
somma  dovrà  subire  una  considerevole  riduzione  nel  consuntivo  1904-905. 

Risulta  iniatti  dal  rendiconto  del  Banco  di  Napoli,  per  il  servizio  degli 
emigranti  durante  il  1904,  che  gli  utili  si  realizzarono  in  .  L.  132,258. 68 
e  le  spese  in „     181,102.40 

on^e  gli  utili  netti  in L.        1,156.28 

e  la  spesa  spettante  al  Fondo  per  remigrazione  in ,  578.14 


Tale  esiguo  provento  è,  anzi  tutto,  dovuto  al  fatto  che,  per  combattere 
la  concorrenza  bancaria  nello  invio  dei  risparmi  degli  emigranti  in  Italia,  il 
Banco  di  Napoli  ha  dovuto  sensibilmente  ridurre  i  diritti  a  titolo  di  commis- 
sione, che,  a  norma  dell'articolo  2  della  legge  1**  febbraio  1904,  n.  24,  ven- 
gono riscossi  nella  misura  da  fissarsi,  secondo  le  circostanze  e  le  località,  dai 
Ministeri  del  tesoro  e  delle  poste  e  dei  telegrafi,  d'accordo  col  Banco. 

Altra  causa  poi  della  diminuzione  degli  utili  netti  sulle  rimesse  degli  emi- 
granti, sarebbe  la  spesa  di  lire  7500  sostenuta  dal  Banco  di  Napoli,  per  lo 
invio  in  America  di  un  funzionario  per  sistemare  il  servizio  dei.vaglia  presso 
i  corrispondenti  del  Banco. 

Sembra  però  che  il  Commissariato  voglia  sollevare  eccezioni  alla  attribn- 
zione  di  detta  spesa  in  diminuzione  degli  utili  sui  quali  viene  fissata  la  quota 
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a  iiAYore  del  Fondo  dell'emìgrazionoi  cosicchò  la  detta  cifra  di  lire  578. 14,  non 
può  ancora  considerarsi  come  definitiva. 

La  minore  entrata  di  lire  130,000  riflette  i  capitoli  4  e  5. 

AI  capitolo  4  '  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  U  trasporto  degli  emigranti  « 
si  ba  una  diminuzione  di  lire  100,000  a  motivo  della  scemata  emigrazione 
verso  gli  Stati  Uniti  nei  primi  mesi  dell'esercizio. 

Bisolta  però,  dalle  informazioni  assunte,  essersi  verificata  una  sensibile 
ripresa  di  quella  corrente  emigratoria  nei  decorsi  Qiesi  di  marzo  e  aprile, 
cosicchò  è  probabile  non  perduri,  in  cosi  bassa  misura,  il  lamentato  minor 
provento  della  tassa  suaccennata  negli  esercizi  futuri. 

Al  cap.  n.  5  '  Depositi  fatti  dai  vettori  nel  pagamento  degli  stipendi  e 
ddPindennità  d'arma,  dovuti  ai  medici  militari  incaricati  del  servigio  sanitario 
fitBe  nari  vieiggianti,  e  dette  indennità  diverse  dovute  ai  medesimi  ed  ai  com- 
nnssari  viaggianti  ,  si  ha  una  diminuzione  di  lire  30,000,  dovuta,  come 
quella  di  cui  all'articolo  precedente,  alla  diminuita  emigrazione  verso  gli 
St&ti  Uniti,  e,  conseguentemente,  al  nùnore  numero  di  viaggi,  che  occasionò, 
durante  l'esercizio  finanziario,  un'economia,  per  quanto  ha  tratto  alle  compe- 
tenze dei  commissari  di  bordo,  istituiti  dall'articolo  11  della  legge  sull'emi- 
grazione. 

Sa  questo  punto  è  necessario  alquanto  soffermarci. 

In  esecuzione  della  citata  disposizione  di  legge,  il  Ministero  della  marina 
assegna  attualmente  al  servizio  dell'emigrazione  48  medici  militari,  il  cui 
stipendio,  secondo  la  legge  stessa,  è  a  carico  dei  vettori  e  viene,  da  questi, 
anticipato,  in  misura  approssimativa,  prima  della  partenza  di  ciascun  piro- 
}^fo,  mentre,  a  sua  volta,  il  Fondo  per  l'emigrazione  rimborsa  lo  stipendio 
al  Ministero  suddetto. 

Secondo  questo  sistema  che,  nella  pratica,  si  dimostra  piuttosto  compli- 
cato, ma  che,  in  sostanza,  corrisponde  alle  disposizioni  legislative  e  regola- 
mentari vigenti  sembrerebbe  che  la  spesa  relativa  allo  stipendio  dei  medici 
militari  dovesse  rappresentare,  agli  effetti  finanziarli,  per  il  Fondo  dell'emi- 
grazione, una  partita  di  giro. 

Effettivamente  però  ricade  sempre  a  carico  del  Fondo  per  l'emigrazione 
osa  parte  di  detta  spesa,  dovuta  alla  differenza  fra  la  somma  rimborsata  al 
Ministero  della  marina  e  quella  versata  dai  vettori. 

Ciò  dipende  dal  fatto  che  i  vettori  pagano  soltanto  lo  stipendio  del  medico 
^  bordo,  con  decorrenza  dall'antivigilia  della  partenza  a  due  giorni  dopo  il 
ritomo  in  Italia,  mentre,  al  Ministero  della  marina,  lo  stipendio  viene  rim- 
l>orsato  per  l'intiero  anno. 
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Qualora,  pertanto,  i  medici  militari  di  bordo,  ritornati  in  Italia,''non 
possano  subito  riprendere  imbarco,  durante  il  loro  soggiorno  nei  porti  del 
Regno  Io  stipendio  non  è  più  a  carico  dei  vettori. 

Tale  inconveniente  si  verifica  specialmente  durante  i  periodi  dell'anno 
nei  quali  è  più  considerevole  il  numero  degli  emigranti  e  parecchi  piroscafi 
partono,  a  breve  intervallo  l'uno  dall'altro,  imbarcando,  come  commissari, 
ufficiali  di  marina  con  un  medico  civile,  la  quale  circostanza  sospende  poi, 
nel  modo  accennato,  il  servi/io  dei  medici  militari.  L'onere  relativo  a  carico 
del  Fondo  dell'emigrazione  è  stato  accertato  in  lire  6647.  81  nell'esercizio 
1902-1903  e  in  lire  14,107.  29  nell'esercizio  1903-1904. 

Occorre  rimediare  a  questo  stato  di  cose,  che  non  è  conforme  agli  inten- 
dimenti del  legislatore,  il  quale  pose  a  carico  dei  vettori  i  medici  di  bordo. 

Una  Commissione  costituita  da  due  rappresentanti  per  ciascuno  dei  Mini- 
steri della  marina,  del  tesoro  e  degli  afiPari  esteri  sta  studiando  una  rìforma 
alla  legge  circa  questi  medici  di  bordo,  nel  senso  di  reclutarli  fra  medi:i 
civili  e,  possibilmente,  fia  quelli  che  hanno  appartenuto  alla  marina  da 
guerra,  istituendo  un  corpo  autonomo  alla  disposizione  del  Commissariato. 

Una  simile  riforma  risponderebbe  ai  seguenti  fini  : 

1^  di  non  intralciare  la  carriera  dei  medici  militari  della  regia  marina, 
la  quale,  dal  contingente  aumentato  nei  gradi  subalterni  per  il  servizio  del- 
l'emigrazione, trovasi  ora  di  molto  rallentata; 

2**  di  rendere  disponibile  un  maggior  numero  dì  medici,  funzionanti 
da  commissari  di  bordo,  tanto  più  ora  che  le  esigenze  dell'armamento  delle 
navi  da  guerra  rende  sempre  meno  possibile  la  destinazione,  a  bordo  delle 
navi  adibite  al  trasporto  degli  emigranti,  di  ufficiali  di  marina  investiti  della 
funzione  di  commissari  di  bordo  quando  la  direzione  sanitaria  sui  piroscafi 
sia  affidata  ad  un  medico  civile; 

3°  di  provvedere,  gratuitamente,  alla  visita  medica  degli  iscritti  di 
leva  all'estero. 

Non  si  può  però  prevedere  se  tali  provvedimenti  verranno  adottati  senza 
modificazione,  tanto  più  che  il  Commissariato  riterrebbe  opportuno  lo  affi- 
dare il  servizio  di  bordo  ai  medici  militari  per  la  maggiore  autorità  che  pos- 
sono avere  in  confronto  dei  medici  civili. 

Infine,  con  la  sorveglianza  a  bordo  in  occasione  del  trasporto  di  emigranti 
in  viaggio  transoceanici,  si  collega  anche  un'altra  questione,  e,  cioè,  quella 
relativa  alla  necessità  di  migliorare  le  condizioni  dei  secondi  medici  di  bordo, 
destinati,  come  prescrive  l'articolo  124  del  regolamento,  a  bordo  dei  basti- 
menti pel  trasporto  degli  emigranti,  quando* questi  superino  il  numero  di  700 
e  in  ogni  caso  in  cui  il  Commissariato,  di  comune  accordo  col  Ministro  dello 
interno,  ne  ravvisi  la  opportunità. 
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Questi  medici,  i  quali  sono  recintati  fra  liberi  professionisti  e  debbono 
essere  muniti  dei  requisiti  indicati  nel  suddetto  articolo  124  del  regolamento, 
banno  responsabilità  identica  a  quella  dei  regi  commissari  di  bordo,  medici 
militari  o  tenenti  di  vascello,  mentre  sono  miseramente  retribuiti.  Infatti 
non  godono  dì  una  posizione  stabile,  e  vengono,  al  piìi,  adibiti  per  quattro 
viaggi  all'anno,  percependo,  a  mala  pena,  mille  lire  annue,  ossia  200  per 
viaggio,  con  perdita,  bene  inteso,  della  loro  clientela  nel  Regno. 

Tali  medici,  alcuni  dei  quali  hanno  un  contratto  annuale  ed  altri  sono  av- 
ventizi, trovansi  completamente  in  balìa  dei  vettori,  che  ne  sostengono  la 
spesa,  e  naturalmente  procurano  di  restringere  questa  nei  più  ristretti  limiti 
che  sia  possibile. 

Spesso  poi,  questi  medici  non  sono  neppure  arruolati  direttamente  dai 
vettori,  ma  da  mediatori,  che,  percependo  esegerati  compensi,  esercitano  a 
loro  carico  un  indebito  sfruttamento. 

La  legge  suU'emigrazione,  la  quale  sanzionò  tanti  e  giusti  provvedimenti 
per  sottrarre  agli  artigli  della  speculazione  gli  emigranti,  lasciò  poi  indifesa 
una  parte  di  quel  personale  sanitario,  che,  pure,  si  imporrante  parte  ha  nel 
servizio  deiremigrazione. 

E  una  lacuna  questa  che  bisogna  colmare  e  sulla  quale  la  Giunta  generale 
del  bilancio  tanto  più  crede  di  richiamare  oggi  la  vostra  attenzione,  che, 
proprio,  in  questo  momento  un'altra  Commissione  istituita  per  la  riforma  del 
titolo  4*  del  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  sulla  emigmzione 
*  Trasporto  di  emigranti  in  viaggi  transoceanici  „  propone  di  elevare,  da  lire  8 
alò,  la  diaria  attualmente  dovuta  ai  medici  militari. 

Esame  delle  variazioni  avvenute  nella  spesa. 

Al  capitolo  n.  18  "  Spese  di  maggio  e  di  indennità  di  missionh  a  funzionari 
ad  Commisaanato  0  per  incaricati  ^)eciQli,  ta/nto  aW estero  che  alV interno  „ 
ri  propone  un  aumento  di  lire  10,000. 

Visto  che,  in  sede  di  previsione,  si  era  istituito  per  i  suddetti  servizi  un 
apposito  capitolo  e  ai  medesimi  si  era  anche  provveduto  con  pili  larghi  mezzi^ 
la  vostra  Giunta  ha  creduto  opportuno  di  chiedere  schiarimenti  al  Commis- 
sariato sullo  impiego  della  maggior  somma  proposta  in  sede  di  assesta- 
mento. 

D'altra  parte,  poiché  ai  capitoli  2  e  12  si  parla  di  indennità  dovuta  agli 
ispettori  viaggianti  i  quali,  per  quanto  non  sieno  compresi  nel  ruolo  del  per- 
loiukle  adibito  al  Commissariato,  pur  tuttavia  da  esso  dipendono,  e,  come 
t^i,  potrebbero  forse  percepire  indennità  anche  sul  capitolo  13,  su  questo 
ponto  si  vollero  schiarimenti,  per  togliere  qualsiasi  dubbio  che,  indifferente- 
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mente,  si  potessero  attingere  somme  sai  tre  capitoli  2,  12, 13  per  uno  stesso 
servizio. 

Al  riguardo  è  stato  risposto  quanto  segue  : 

"  Nel  bilancio  dell'esercizio  1904-905  venne,  in  seguito  a  deliberazione 
**  della  Commissione  di  vigilanza,  ripartito  il  capitolo  dell'esercizio  prece- 
**  dente,  il  quale  era  intitolato:  Stipendi  degli  ispettori  viaggianti  e  ^pese  di 

*  viaggio  e  di  indennità  ai  commissari,  ispettori  viaggianti,  ispettori  deU^emi- 

*  grazione,  incaricati  del  Commissariato,  tanto  alVestero  che  alViniemo. 

"  La  parte  riguardante  lo  stipendio,  indennità  di  residenza,  contributo 
^  al  fondo  pensioni  dei  quattro  ispettori  viaggianti,  il  cui  ruolo  è  stabilito 
'^  dall'articolo  34  del  regolamento  10  luglio  1901,  venne  compresa  nello  stan- 
"  ziamento  del  capitolo  2  intitolato  :  Stipendi  e  indennità  di  residenza  degli 

*  ispettori  viaggianti  „. 

*  in  altro  capitelo  (n.  12)  vennero  comprese  le  spese  di  viaggio  e  di  in- 
"  dennità  di  missione  agli  ispettori  viaggianti  sopra  indicati,  per  missioni  cbe 
'  essi,  in  virtù  dell'ufficio  loro,  debbono  compiere  continuamente  all'estero  e 

*  all'interno. 

**  Infine,  in  un  capitolo  speciale  (n.  13)  vennero  comprese  le  spese  di 
"  viaggio  e  di  indennità  di  missione  a  funzionari  del  Gonunissariato  o  per 

*  incaricbi  speciali  tanto  all'estero  che  airinterno. 

'^  Le  spese  comprese  in  quest'ultimo  capitolo  non  debbono  essere  con- 
^  fuse  con  quelle  di  missione  degli  ispettori  viaggianti,  alle  quali  si  prov- 
"  vede  con  lo  stanziamento  del  capitolo  12. 

^  Il  Commissariato,  in  casi  speciali,  e  quando  non  abbia  disponibili  i 
"  quattro  ispettori,  si  vale  per  ispezioni,  missioni,  ecc.,  dell'opera  degli  altri 
'^  funzionari  comandati  all'estero,  dei  regi  consoli  all'estero,  ed  anche  di  de- 
**  legati  provvisori,  in  base  alla  iacoltà  concessagli  dall'articolo  189  del  rego- 

*  lamento. 

**  Lo  stanziamento  del  capitolo  13,  fissato  nella  misura  di  lire  15,000  per 
'^  l'esercizio  finanziario  1904-1905  è  stato  proposto  nella  identica  misura  ìd 

*  sede  di  previsione  per  l'esercizio  futuro. 

"  L*aumento  proposto  col  bilancio  di  assestamento  deve  essere  devoluto 
^  al  pagamento  delle  spese  di  alcune  missioni  le  quali,  per  la  loro  durata, 

*  hanno  superato  i  calcoli  preventivi  fatti  dall'Ufficio.  Deve  citarsi,  fra  le 
"  altre,  la  missione  del  capitano  Baccari  al  Congo. 

*^  Inoltre,  coU'aumento  proposto,  si  farà  fronte  alle  spese  di  alcune  mis- 
'^  sioni  affidate  ai  BB.  Consoli,  nel  limite  delle  loro  circoscrizioni,  per  proce- 
**  dere  a  verifiche  ed  inchieste  da  farsi  con  prontezza  per  le  quali,  spesse 
**  volte,  sarebbe  stato  inutile  e  più  costoso  l'invio  di  un  ispettore  o  di  altro 
"  incaricato  „. 
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Queste  informazioni,  mentre  giastificano  il  proposto  aamento  dì  lire 
10,000»  spiegano  anche  come  lo  stanziamento  complessivo  di  questo  capitolo 
abbia  ano  scopo  assai  diverso  da  quello  dei  capitoli  2  e  12.  Nondimeno, 
poiché  lo  stanziamento  assegnato  al  capitolo  2  non  si  riferisce  alle  spese  degli 
ispettori  viaggianti  durante  la  loro  permanenza  all'estero,  sarebbe  bene,  per 
maggior  chiarezza,  che.il  capitolo  2  fosse  cosi  redatto:  '^  stipendi  e  indennità 
di  residenza  a  Roma  degli  ispettori  viaggianti  „.  Di  più,  per  le  ragioni  piti 
sopra  espresse,  converrebbe  aggiungere  in  fine  del  testo  del  capitolo  13  le 
parole  '  esclusi  gli  ispettori  viaggianti  „. 

Al  capitolo  15  **  Competenge  ai  medici  o  ai  commissari  viaggianti  sui  pi- 
roscafi che  trasportano  emigranti  e  restiitu^oni  ai  vettori  ddle  eccedenee  sulle 
somme  versate  per  detto  titolo  „  si  ha  una  diminuzione  di  lire  30,000,  la  quale 
è  giustificata  dalle  stesse  ragioni  indicate  al  capitolo  5  dell'entrata,  e  riferen- 
ùsi  aUa  diminuita  emigrazione  verso  gli  Stati  Uniti. 

La  variazione  più  importante  è  quella  consistente  nella  aggiunta  del  ca- 
pitolo ^l-bis  *"  Indennità  ai  regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  per  Vaituor 
zionedel  servisio  ddla  leva  militare  aìV estero  ,  con  uno  stanziamento  di 
lire  60,000. 

Prima  che  fosse  in  vigore  la  legge  sull'emigrazione,  gli  inscritti  di  leva, 
residenti  all'estero,  erano  tenuti  agli  stessi  obblighi  di  quelli  residenti  nel 
Regno,  ma  erano  ad  essi  accordate  due  fìicilitazioni: 

a)  di  far  valere  i  loro  diritti  alla  riforma  dinnanzi  alla  regia  Legazione 
od  al  Consolato,  più  vicini  al  luogo  di  loro  residenza  all'estero,  ottenendo,  a 
tal  fine,  volta  per  volta,  analoga  autorizzazione  dal  Ministro  della  guerra; 

h)  di  essere  arruolati  per  procura  dai  rispettivi  Consigli  di  leva,  salvo 
Tobbligodi  rimpatriare  in  occasione  della  chiamata  alle  armi  della  loro  classe. 
Con  l'articolo  33  della  legge  sulla  emigrazione  due  importanti  innova- 
zioni vennero  recate  alle  disposizioni  per  il  reclutamento  dell'esercito  ed  a 
«laella  sulla  leva  marittima,  e  precisamente  : 

1*  con  lo  affidare  il  servizio  della  leva,  all'estero,  alle  regie  Autorità 
diplomatiche  e  consolari. 

2*  con  la  dispensa  provvisoria  dal  presentarsi  alle  armi,  sino  a  che 
dori  la  loro  residenza  all'estero  e,  salvo  il  caso  di  mobilitazione  generale 
dell^esercito  e  dell'armata,  agli  iscritti  nati  e  residenti  all'estero  o  espatriati 
prima  di  avere  raggiunto  il  16^  anno  di  età,  in  America,  Oceania,  Asia 
(esclQ3a  la  Turchia)  Africa  (esclusi  i  domini!  e  protettorati  italiani,  l'Egitto, 
la  TrìpoUtania,  la  Tunisia,  l'Algeria  e  il  Marocco). 

Gli  effetti  limitati  delle  Ssicilitazioni  concesse  agli  iscritti  residenti  all'è- 
^«ro  prima  che  entrasse  in  vigore  la  nuova  legge  sull'emigrazione,  rende- 
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vano  assai  facile  e  poco  dispendioso  il  compito  degli  Uffici  consolari.  Se  non 
che,  le  cose  mutarono  dopo  che  faiono  applicate  le  disposizioni  di  detta  legge, 
come  lo  prova  il  seguente  prospetto,  tolto  da  un  rapporto  del  Ministero  delk 
guerra  al  Commissariato  dell'emigrazione,  dal  quale  risulta  che  le  opera- 
zioni di  leva  eseguite  presso  i  Consolati,  sono  ora  in  numero  dieci  volte  mag- 
giore. 


CONSOLATI 


Operazioni 

eseguite  prima  della  legge 

sulPemìgrazione 


Inscritti  visitati 


nel  isvg 


nel  1900 


Operazioni 

eseguite    dopo    la    legge 

suiremigrazione 

Inscritti 

a  cui  riguardo  si  eseguirono 

operazioni  di  leva 


nel  1901 


nel  1902 


Londra  .  .   . 
Parigi     .  .  . 
Marsiglia  .  . 
Nizza  .  .  .  .  , 
Lussemburgo 
Ginevra  .  .  .  . 
Zurigo    ... 
Trieste   ... 
Tunisi    .   .  . 
New  York    .  . 
Pbiladelfia    .  . 
Chicago  ... 
S.  Paolo    .  . 
Buenos  Ayres 


25 

19 

23 

2 

20 

11 

71 

5 

52 

455 

» 

50 
124 
126 


9S3 


27 

90 

36 

4 

33 

8 

14 

4 

46 

610 

» 

62 

167 

225 


1,266 


303 
247 
«75 
247 
60S 
316 
258 
217 
354 
1,154 
407 
216 
325 
609 


5p36 


370 
4^ 
5S9 
3J0 
753 
390 
375 
270 
47i 

2.303! 

1.430 
502 
394 
769 


936S 


Dopo  il  1901  cominciarono  a  pervenire,  al  Ministero  degli  affari  esteri, 
numerose  richieste  dei  consoli  per  maggiori  assegnazioni  dipendenti  dal  ser- 
vizio di  leva. 

Una  Commissione  fu  allora  nominata  in  persona  di  un  delegato  per  cia- 
scuno dei  tre  Ministeri,  degli  affari  esteri,  della  guerra  e  della  marina,  al 
fine  di  esaminare  le  domande  dei  consoli  e  proporre  i  necessari  provvedi- 
menti. 

In  seno  alla  Commissione  fu  subito  sollevata  la  questione  pregiudiziale, 
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nel  senso  di  decidere  dove  si  dovessero  attingere  i  mezzi  per  provvedere  alla 
spesa  della  leva  all'estero.  E  il  parere  dei  tre  commissari,  fu  unanime  nel  ri- 
tenere che  tali  spese  dovessero  essere  a  carico  del  Fondo  della  emigrazione, 
trattandosi  di  servizio  a  beneficio  esclusivo  degli  emigranti. 

La  Commissione  poi,  per  potersi  pronunciare  sulle  domande  dei  consoli, 
non  ritenendo  sufficienti  i  dati  da  questi  trasmessi  circa  l'andamento  delle 
operazioni  di  leva  all'estero  col  nuovo  sistema,  diramò  apposito  questionario 
ai  vari  [Jffici  consolari. 

In  base  poi  alle  ottenute  risposte,  la  Commissione  stessa  propose: 
*  P  di  assegnare  un  impiegato  straordinario  ai  Consolati  che  debbano 
provvedere  ad  almeno  200  operazioni  di  leva,  tenendo  conto  del  fatto  che  il 
minimo  delle  operazioni  presso  ogni  circondario  in  Italia  raggiunge  il  numero 
di  300,  al  quale  servizio  si  provvede  con  un  commissario  di  leva,  il  cui  com- 
pito è  facilitato  dagli  scritturali  militari,  non  che  della  circostanza  che,  presso 
molti  Consolati,  le  dette  operazioni  superano  il  miglialo; 

2"*  concedere  un  compenso  per  affitto  di  locali  ai  Consolati,  che  provve- 
dano annualmente  ad  oltre  200  iscrìtti; 

•S""  ai  consoli  i  quali  provvedano  a  meno  di  200,  ma  tuttavia  ad  un  nu- 
mero ragguardevole  di  iscritti,  concedere  una  gratificazione  ; 
4*  non  tenere  conto  delle  spese  di  cancelleria  ; 

5"  nello  stabilire,  tanto  lo  stipendio  dell'impiegato  straordinario  quanto 
U  gratificazione  e  le  spese  per  i  locali,  tener  conto  delle  proposte  dei  consoli, 
come  fondate  sopra  la  esatta  conoscenza  del  costo  della  vita  per  la  retrìbu- 
lione  dovuta  all'impiegato,  del  fitto  dei  locali,  ed  infine  sulla  possibilità,  o 
meno,  di  adibire  sia  l'attuale  personale,  sia  i  locali  di  alcune  cancellerìe  alla 
^ta  di  leva  degli  emigranti^  senza  perturbare  il  servizio  consolare. 

La  questione  pregiudiziale,  se  debbano  essere  a  carico  del  Fondo  per 
Vemigrazione  le  spese  di  leva  all'estero,  fu  risolta  in  senso  negativo  dal 
Consiglio  dell'emigrazione. 

Laogamente  ne  discusse  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  la 
qule  approvò  lo  stanziamento,  condizionando  tale  sua  deliberazione  alla 
gratuità  assolata  della  visita  medica,  senza  ohe  gli  iscritti  debbano  provare 
^1  loro  stato  di  povertà,  e  alla  presentazione  di  un  progetto  di  legge  per  di- 
^plinare  il  servizio  della  leva  all'estero. 

In  ordine  alle  spese  della  visita  medica,  giova  osservare  che  queste  erano 
A  carico  dell'emigrante  anche  prima  dell'applicazione  della  recente  legge 
sniremigrazione,  e  che,  ove  la  si  renda  ora  gratuita,  la  relativa  spesa  non 
potrà  essere  erogata  sulle  60,000  lire  suddette,  le  quali  sono,  a  mala  pena, 
efficienti  per  le  attribuzioni  maggiori  al  personale  e  l'ampliamento  dei  locali 
*«i  Consolati. 
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Studi  però  sono  in  corso,  d'accordo  fra  il  Ministero  degli  affari  esteri  e 
quello  della  marina,  per  rendere  Ja  visita  medica  gratuita,  incanricandone 
i  medici  di  bordo. 

In  quanto  alla  riforma  della  legge  sulla  emigrazione  nelle  disposizioni 
relative  al  servizio  militare,  è  bene  osservare  che,  in  altri  Stati,  si  accordano 
agli  emigranti  larghezze  maggiori  di  quelle  accordate  nella  legge  nostra. 

È  poi  noto  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  i  figli  dei  nostri  emigranti, 
nati  all'estero,  non  hanno  i  mezzi  per  recarsi  in  patria  a  soddisfare  il  ser- 
vizio militare  e,  pertanto,  o  diventano  renitenti  o  acquistano  la  nazionalità 
estera. 

Circa  Tenere  della  detta  spesa  di  leva,  il  Ministero  degli  esteri  eccepisce 
che  non  può  essere  a  suo  carico,  visto  che  si  tratta  di  servizio  estraneo  alle 
sue  funzioni. 

I  Ministri  della  guerra  e  della  marina,  per  parte  loro,  accampano  il 
consolidamento  dei  rispettivi  bilanci. 

Infine  vi  è  chi  sostiene  che,  se  anche  la  legge  suiremigrazione,  nell'af- 
fidare,  all'articolo  33,  ai  Consolati  il  servizio  della  leva  all'estero,  tace  sui 
mezzi  finanziari  all'uopo  occorrenti,  non  debba  ritenersi  tale  servizio  escluso, 
da  quelli  che,  secondo  l'articolo  28  della  legge  stessa,  sono  a  carico  del 
Pondo  per  l'emigrazione. 

Tutte  queste  ragioni  però,  per  quanto  abbiano  il  loro  valore,  non  di- 
struggono la  penosa  impressione  che  desta  lo  attingere,  per  un  servizio 
pubblico  richiesto  unicamente  dall'interesse  della  difesa  nazionale,  a  quel 
Fondo  per  l'emigrazione  che  è  necessario  aumentare  perchè  venga  esercitata, 
in  modo  efficace,  l'azione  di  tutela  spettante  allo  Stato  su  4  milioni  di  ita- 
liani emigrati  all'estero . 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  quindi,  mentre  approva  lo  stanziamento 
con  le  condizioni  poste  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  fa  voti 
perchè  si  trovi,  in  avvenire,  il  modo  di  sgravare  dalle  spese  di  leva  il  Fondo 
per  la  emigrazione,  specialmente  nel  caso  in  cui  venisse  aumentato  lo  stan- 
ziamento complessivo  del  Ministero  della  guerra. 

In  quanto  alla  entità  della  somma  proposta  in  lire  60,000,  essa  non  è  esa- 
gerata ove  si  consideri  che  buona  parte  ^ella  medesima  sarà  assorbita  da 
pochi  Consolati,  presso  ciascuno  dei  quali  esiste  un  numero  di  iscritti  non 
inferiore  a  quello  di  parecchi  circondari  del  Regno,  il  che  adesso  accade  per 
New  York  ove  risiedono  poco  meno  di  400,000  italiani. 

Siccome  però  le  operazioni  di  leva  si  compiono  generalmente  da  maggio 
a  dicembre,  cosi  potrà  accadere  che,  per  un  certo  periodo  dell'anno,  il  per- 
sonale adibito  al  servizio  di  leva  rimanga,  inutilmente,  a  carico  del  Fondo 
per  l'emigrazione.   E,  in  considerazione  di  ciò  sarebbe  bene  che  lo  stesso 
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personale  venisse  destinato,  quando  non  attenda  alla  leva,  ad  alcune  man- 
sioni richieste  dal  servìzio  deiremigrazione,  con  risparmio  delle  indennità 
oggi  dovute  per  quelle  stesse  mansioni  ai  consoli,  in  modo  che  una  piccola 
parte  delle  60,000  lire  possa  andare  a  diminuzione  dello  stanziamento  del 
capitolo  13  sai  quale  possono  essere,  giusta  l'articolo  189  del  regolamento, 
erogate  somme  per  il  servizio  d'ispezione  che  viene,  talvolta,  sussidiarìa- 
mente  esercitato  dal  personale  dei  Consolati. 

ComUati  mandamentali  e  comunali. 

In  seno  alla  vostra  Giunta  venne  giustamente  osservato  come  scarsa  ap- 
plicazione abbia  avuto  la  legge  sulla  emigrazione,  nella  parte  che  riguarda 
la  istìtozione  dei  Comitati  mandamentali  o  comunali. 

Giova  ricordare  che  questo  fa  uno  dei  punti  piii  discussi  della  legge  e 
che  ogni  maggior  cura  venne  spiegata  dal  Parlamento  perchè  facessero  parte 
dei  Comitati  suddetti  persone  che,  per  essere  più  a  contatto  con  le  popolazioni, 
nq>presenta8sero  il  normale  tramite  fra  le  popolazioni  stesse  e  il  Commissa- 
riato dell'emigrazione.  Si  mirava  cosi  a  che  quest'ultimo  fosse  tenuto  al  cor- 
rente di  quanto  concerne  la  emigrazione  in  tutte  le  parti  del  Regno  ;  avesse  in- 
dici sicori  sulla  moralità  degli  aspiranti  alla  nomina  di  rappresentante  di 
vettore;  ricevesse  più  facilmente  le  denuncio  d'in&azione  alla  legge.  Infine, 
Kopo  del  Comitato  mandamentale  o  comunale  era  anche  di  rendere  più  di- 
rettamente accessibili  a  coloro,  che  intendono  recarsi  all'estero,  quelle  dire- 
noni  e  quei  consigli  che  il  Commissariato  avesse  creduto  impartire. 

E  la  utilità  di  quella  istituzione  venne  confermata  dalla  Commissione  in- 
arìcata  di  compilare  il  regolamento,  nel  quale,  all'articolo  27,  la  istituzione 
suddetta,  da  facoltativa,  come  prescrive  la  legge,  venne  resa  obbligatoria  nei 
eomnni  dove  abbia  sede  un  rappresentante  di  vettore. 

Se  non  che,  in  questa  parte,  le  disposizioni  della  legge  sulla  emigrazione 
fruirono  completamente  all'aspettazione. 

Come  si  rileva  dalla  relazione  sui  servizi  dell'emigrazione  presentata  dal 
Miniatro  degli  affari  esteri  alla  Camera  il  25  marzo  1904,  sono  attualmente 
istitniti  1042  Comitati  mandamentali  e  2032  comunali. 

Bisulta  però  che,  effettivamente,  poichissimi  di  codesti  Comitati  funzio- 
umo  e,  fra  essi,  solo  una  ventina  sarebbero  stati  in  corrispondenza  col  Gom- 
mis^arìato. 

Ia  ragione  di  ciò  consiste  nell'essere  gratuita  l'assistenza  airimmigrazione 
per  parte  dei  Comitati,  e,  pertanto,  nella  impossibilità  di  imporla. 

Molti  Comitati  lecere  istanza  per  sonmiinistrazioni  di  fondi,  ma  il  Con- 
siglio dell'emigrazione  fu  costretto  a  respingere  le  relative  domande,  spe- 
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cialmente  sulla  considerazione  che  una  tenue  sovvenzione,  per  ogni  Comitato, 
anche  di  sole  100  lire,  importerebbe  per  il  Fondo  dell'emigrazionu  una  spesa 
di  più  di  800,000  lire  annue.  D'altra  parte  neppure  sembrerebbe  giustificata 
simile  sovvenzione,  visto  che  i  Comitati  debbono  avere  la  loro  sede  presso  i 
municipi,  il  che  esclude  la  spesa  per  fitto  di  locali. 

Degno  di  essere  menzionato  è  specialmente  il  Comitato  comunale  di  Na- 
poli, che  si  è  trasformato  in  un  vero  e  proprio  Ufficio  di  assistenza  agli  emi- 
granti esercitato  di  concerto  con  le  autorità.  Questo  Comitato,  al  giungere 
degli  emigranti  a  Napoli,  dispensa  loro  tutte  le  informazioni  necessarie  sul 
modo  di  procurarsi  il  vitto  e  Talloggio,  non  che  sul  cambio  della  moneta; 
provvede  al  deposito  gratuito  dei  bagagli  ;  distribuisce  le  guide  e  le  pubbli- 
cazioni varie  del  Commissariato  agli  emigranti  circa  i  paesi  nei  quali  si  re- 
cano. A  tale  istituzione  viene  elargito  un  sussìdio  annuo  di  lire  2500. 

A  Palermo  analoga  istituzione  esisto,  a  favore  della  quale  venne  fatto  un 
lascito  di  lire  10,000  per  la  costruzione  di  un  ricovero  temporaneo  per  gli 
emigranti  respinti  in  occasione  della  visita  medica. 

A  Genova  e  Messina  il  Comitato  locale  funziona. 

Se  però  facciamo  eccezione  dai  quattro  porti  d'imbarco  e  da  qualche 
località  dove  l'opera  dei  Comitati  si  confonde  con  le  istituzioni  di  patronato, 
altrove  tale  opera  è  quasi  nulla. 

Certo  l'istituzione  dei  Comitati  dovrà  essere  riformata  in  occasione  dei 
ritocchi  che  si  annunciano  alla  legge  sulla  emigrazione,  e  la  vostra  Giunta 
non  può  che  associarsi  al  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  che  i 
Comitati  stessi  si  trasformino  in  istituti  provinciali  o  regionali  di  assistenza 
per  gli  emigranti,  nella  quale  ipotesi  forse  potrebbe  essere  giustificato  un 
concorso  pecuniario  a  carico  del  Fondo  dell'emigrazione,  concorso  che  oggi 
riuscirebbe  onerosissimo  ed  inefficace. 

Esposte  queste  considerazioni,  la  Giunta  generale  del  bilancio  vi  propone 
di  approvare  il  disegno  di  legge  per  lo  assestamento  del  bilancio  del  Fondo 
per  l'emigrazione,  relativamente  all'esercizio  finanziario  1905-1906. 


Falletti,  relatore. 
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II. 

UmmE  DELLA  GIUNTA  GENERALE  DEL  BILANCIO 

sagli  stati  di  previBione  deirentrata  e  della  spesa  del  Fondo 
per  remigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1905-906  (i). 

(Belatore  on.  Fallitti). 


Okosevou  golleghi! -^  In  conformità  deirarticolo  28  della  legge  sulla 
emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  dell'articolo  181  del  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  10  loglio  1901,  il  Ministro  degli  affari  esteri 
sottopone  al  vostro  esame,  col  presente  disegno  di  legge,  il  bilancio  di  previ- 
sone del  Fondo  per  Pemigrazìone,  relativo  all'esercizio  finanziario  1905-1906, 
itato  approvato-  dalbi  Commissiono  parlamentare  di  vigilanza  snl  Fondo  della 
emigrazione  nella  sedata  del  21  febbraio  scorso. 

Secondo  lo  stato  di  previsione  per  Tesercizio  1904-905,  approvato,  con 
la  legge  10  loglio  1904,  la  spesa  ammontava: 

?er  \vi  caiegOTìSL  1^  (Spese  effettive)  2i L.    1,672,620 

Per  la  categoria  2*  (Movimento  di  capitali)  ossia  rinvesti- 
mento  in  titoli  dello  Stato,  o  garantiti  dallo  Stato* dell'avanzo  di 
bilancio  come  prescrive  Tarticolo  28  della  legge „       497,880 


Totale  generale  della  spesa  .   .   .  L.    2,170,500 

la  qnal  somma,  aumentata  delle  30,000  diminuite  su  proposta  della  Giunta 
del  bilancio  nelle  spese  effettive  e  non  aggiunta  nella  categoria  del  movi- 
mento di  capitali,  corrisponde  esattamente  a  quella  dell'entrata  in  lire 
2,200,500. 

Gol  disegno  di  legge  per  l'assestamento  del  bilancio  (vedi  Atti  parlamen- 
tari 135  e  135  il)  il  detto  stato  di  previsione  viene  ridotto,  tanto  per  l'en- 
tuta,  quanto  per  la  spesa  a  lire  2,150,000 


(t)  Riprodott*.  dagli  Aiti  parlatnentari  (Camera  dei  Deputati)  —  Legislatura  XXIL 
"  8t99ione  1904-906.  —  Stampato  154  A.  ->  Seduta  del  10  giugno  1905. 
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Per  l'esercizio  1905-1906,  la  previsione  si  propone: 

per  la  entrata  in  ...  : L.    2,313,000 

per  la  spesa  effettiva  in  (a) »     1,405,720 

onde  l'avanzo  previsto  in L.        907,280 

Occorre  però  notare  che  nella  spesa  effettiva  prevista  in  .  L.  1,405,720 
figurano,  per  le  competenze  ai  medici  militari  e  commissari  viag- 
gianti, le  quali  hanno  il  loro  correspettivo  nell'entrata  (salva  la 
differenza,  accennata  nella  relazione  per  l'assestamento,  fra  la 
spesa  anticipata  dai  vettori  per  i  commissari  di  bordo  e  quella 
effettivamente  sostenuta  dal  Fondo  per  l'emigi-azione)    ...     ^        390,000 

Quindi  il  totale  della  spesa  effettiva  prevista,  sì  riduce  a  .  L.     1,015,720 

Ciò  premesso,  si  procede  all'esame  dei  vari  capitoli  dell'entrata  e  della 
spesa,  per  i  quali  sono  proposte  variazioni  nei  relativi  stanziamenti,  in  con- 
fronto delle  somme  previste  per  l'esercizio  precedente. 

Esame  delle  variaaioni  verifiostesi  nelle  entrate. 

Al  cap.  n.  1  *  Interessi  sìd  conio  corrente  presso  la  Gassa  depositi  e  pre- 
stiti jf,  il  Ministero  degli  affari  esteri  propone  un  aumento  di  lire  4000,  por- 
tando cosi  la  previsione  complessiva  da  16,000  a  20,000.  Si  tratta  delle 
somme  tenute,  in  conto  corrente,  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  e  provenienti 
da  quella  parte  dei  redditi  del  Fondo  dell'emigrazione,  che  è  destinata  a  sod- 
disfare le  spese  ordinarie  e  straordinarie  per  il  servizio  dell'emigrazione  ai 
sensi  del  citato  articolo  28  della  legge. 

E  da  presumersi  che  la  entrata  reale  ecceda  quella  prevista,  di  3000  lire 
circa,  giusta  gli  accertamenti  eseguiti  alla  Cassa  dei  depositi  per  quattro 
semestri,  come  risulta  dalla  relazione  sull'assestamento  dell'esercizio  1904- 
1905,  dato  però  sempre  che  i  prelevamenti,  durante  l'esercizio  1905-1906, 
non  abbiano  a  differire  molto  da  quelli  verificatisi  nei  due  ultimi  anni,  il  che 
pare  probabile,  salvo  improvvise  necessità. 

Al  cap.  n.  2.  *  Bendita  dei  tìtoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Vemigra- 
Mone  9,  il  Ministero  propone  un  aumento  di  lire  90,000, 


(a)  Nella  relazione  Ministeriale  al  presente  disegno  di  legfpe,  tale  somma  è  erronea-^ 
mente  indicata  in  lire  l,.%8,2i0  perchè  non  si  tenne  conto  del   maggiore  stanziamento 
di  lire  7500,  di  cui  ai  capitolo  9,  introdotto  su  proposta  della  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza. 
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Nel  bilancio  di  previsione  dell'esercizio  1904-1905,  la  detta  rendita  figu- 
rava in   L.      74,000 

Con  l'aumento  proposto,  nell'assestamento,  in ,       60,000 

e  con  rinteresse  dei  nuovi  titoli  da  acquistarsi,  come  accenna  la 

relazione  ministeriale  al  presente  disegno  di  legge,  in    ...    .     „      30,000 

Fi  ha  un  totale  di .    •  L.     164,000 

alla  quale  somma  si  fa  ascendere  la  previsione  pel  1905-1906. 

Se  non  che,  come  fu  indicato  nella  relazione  sull'assestamento  1904-1905, 
al  15  maggio  scorso,  gli  interessi  delle  somme  di  cui  già  era  effettuato  il  de- 
posito alla  Gassa  depositi  e  prestiti,  e  quelli  delle  somme  per  le  quali  era  in 
«orso  riscrizione  di  deposito,  rappresentavano  il  reddito  annuo  netto  di  lire 
182,488. 28,  la  quale  somma  corrisponde  agli  interessi  che  saranno  maturati, 
iloi)  giogno  1906,  sul  capitale  da  cui  è  costituito  attualmente  il  Fondo  per 
/emigrazione. 

Quindi  riteniamo  potersi  fare  assegnazione,  per  l'esercizio  1905-1906, 
^'l»ra  un  provento  maggiore  di  quello  previsto  nel  presente  disegno  di  legge. 

Al  cap.  n.  7;  *  Quota  spettante  al  Fondo  per  V emigrazione  sugli  utili  dd 
invizio  per  le  rimesse  degli  emigraH  »  si  propone  un  aumento  di  lire  15,000. 
E  d'uopo  osservare  che  questa  somma  nello  stato  di  previsione  pel  1904-905 
n^nrava  solo  per  memoria^  perchè  il  Banco  di  Napoli  non  aveva  ancora  pre- 
sentalo il  conto  della  gestione  dell'anno  precedente.  Nel  consuntivo  1903-904, 
perii  detto  titolo,  figureranno  lire  16,564.  35,  corrispondenti  al  versamento 
•"^ito  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  il  6  giugno  1904. 

Come  fu  notato  nella  relazione  al  disegno  di  legge  per  l'assestamento  del 
tilaneio  1904-905,  durante  il  1904  gli  utili  netti  delle  rimesse  diminuirono 
considerevolmente  e  si  ridussero  a  lire  578. 14,  la  qual  somma  figurerà  nel 
•  onsantivo,  a  meno  che  possano  non  essere  imputate  al  Fondo  dell'emigra- 
done  le  7500  lire  occasionate  dall'invio  in  America  di  un  funzionario  del 
Banco  di  Napoli  per  accertare  come  funzioni  il  servizio  dei  vaglia  presso  i 
oorrìspondenti  dello  stesso  Banco,  e  raccogliere  i  dati  atti  a  migliorarlo. 

Vero  è  che  delle  due  cause,  in  detta  relazione  accennate,  alle  quali  fu 
doTuta  la  diminuzione  degli  utili  sulle  dette  rimesse  del  1904,  ossia  diminu- 
zioni dei  diritti  di  commissione  e  spesa  per  l'invio  di  un  funzionario  in  Àme- 
nca,  quest'ultima  è  transitoria. 

Occorre  tuttavia  tenere  conto  delle  difficoltà  che  incontra  all'estero  il  ser- 
vìzio delle  rimesse,  le  quali  difficoltà,  come  risulta  dalla  relazione  della  Di- 
rezione generale  del  Banco  di  Napoli  al  Ministero  del  tesoro  in  data  del 
30  maggio  scorso,  non  sarebbero  ancora  state  eliminate. 
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Quindi  la  previsione  di  15,000  lire  per  questo  capitolo,  che  è  basata 
solo  sogli  accertamenti  dell'eserdzio  1903-904,  potrà  forse  subire  qualche 
modificazione  in  meno. 

È,  tuttavia,  confortante  il  fatto  che,  mentre  la  suaccennata  diminozione 
di  proventi  a  &vore  del  Fondo  per  Pemigrazione  sembrerebbe  legittimare  la 
supposizione  che  sia  proporzionalmente  diminuita,  nel  1904,  la  trasmissione 
di  denaro  nel  Regno  per  parte  degli  emigranti,  invece  tale  trasmissione  si 
presenta  in  aumento. 

Secondo  i  dati  comunicati  al  Commissariato  dal  Banco  di  Napoli,  i  ri- 
sparmi degli  emigrati  italiani  trasmessi  in  Italia  a  mezzo  di  quell'Istituto, 

raggiunsero  nel  1904,  la  cifra  di L.  28,299,399. 54 

di  fronte  a ,  23,576,694. 54 

raccolte  nel  1903  ed  a .     ,    9,304,835.54 

nel  1902,  le  quali  cifre  vanno  cosi  ripartite  : 


Anno  1902 

Ahno  1908 

Asso  1904 

STATI 

Rimesse 
Numero 

Somma 
Lire 

Rimessa 
Numero 

Somma 
Lire 

Rimesse 
Numero 

Somma 
Lire 

SUti  Uniti 

Brasile 

Repubblica  Argentina 
Tunisia 

52,740 
7,168 
2^73 

7,441,721.80 

1,462,683.78 

400,429.57 

» 

111,110 

10,086 

11,404 

36 

18,567,363.02 

3,02i;e92.4l 

1,086;B81.60 

1.766.70 

125,133 

18,478 

14,052 

43 

3,658,328.23 

2,616^7.57 

2d679.77 

Totale  .  .  . 

62,^1 

Or'UM^SSS.  » 

138,545 

23,576,604.63 

157,706 

S8.299i399.54 

L'aumento  verificatosi  nel  1904,  sarebbe  stato  molto  maggiore  se  non 
fossero  concorse  molte  cause  ad  intralciare,  in  generale,  il  servizio  delle  ri- 
messe. Le  principali  cause  sarebbero  state  l'anno  presidenziale  negli  Stati 
Uniti,  che  fece  rimpatriare  molti  emigranti,  la  crisi  nel  Brasile  e  la  rivolta 
nell'Argentina,  non  che  alcune  gravi  difficoltà  per  il  servizio  delle  rimesse, 
dimostrate  nella  citata  relazione  della  Direzione  generale  del  Banco  di  Na- 
poli al  Ministro  del  tesoro,  le  quali  furono  di  recente,  già,  in  parte  elimi- 
nate, di  accordo  fr*a  il  Banco  di  Napoli  e  il  Ministero  suddetto,  mercè  alconi 
ritocchi  al  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  1^  febbraio  1904,  n.  24. 

Fra  le  ulteriori  modificazioni  al  menzionato  regolamento,  sulle  quali  il 
Banco  di  Napoli  insiste,  è  importante  quella  relativa  ad  una  forma  più  larga 
della  cauzione  richiesta  ai  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli,  ai  quali  questo 
affida  il  servizio  suddetto. 
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L'artìoolo  9  del  regolamento  stabilisce,  infatti,  che  la  canzione  sia  costi- 
tuita in  contanti,  o  in  titoli  del  debito  pubblico  di  Francia,  Inghilterra,  Oer- 
mania,  Belgio,  Olanda,  pagabili  in  oro  o  in  vaiata  equiparata. 

Ciò  rende  necessaria  la  immobilizzazione  di  capitali  a  tenne  interesse,  al 
che  molte  case  bancarie  si  rifintano. 

Di  più  il  Banco  invoca  l'esonero  della  cauzione  quando  si  tratti  di  grandi 
istituti  di  eredito  all'estero,  i  quali  si  rifiutano  a  prestare  la  cauzione,  ravvi- 
sandone diminuito  il  loro  prestigio. 

Rimane  poi  a  vìncere  la  concorrenza,  che  fanno  ai  Banco  di  Napoli  le 
altre  Ditte  bancarie,  trasmettendo,  a  condizioni  migliori  di  quelle  che  sono 
possibili  al  Banco  stesso,  il  denaro  degli  emìgi^ii  in  Italia. 

Ciò  avviene,  sia  con  i  tenui  diritti  di  commissione  applicati  dalle  Ditte 
bancarie,  sia  con  lo  invio  materiale  in  denaro  delle  somme  ad  essa  versata 
dagli  emigranti. 

Questo  sistema  è  preferito  dalle  Banche  ogni  qualvolta  si  tratti  di  tra- 
smissioni di  somme  non  superiori  alle  lire  25,  potendo  esse  cosi  esimersi  dal 
rilascio  della  ricevuta  e  dallo  scrivere  in  Italia  per  fare  eseguire  il  paga- 
mento. D'altra  parte  gli  emigranti,  allorquando  stanno  per  far  ritorno  in 
Ita'.ia,  tengono  a  che  rimangano  celati  i  loro  risparmi  e,  senza  rendersi  conto 
del  peritolo  di  disp  arsione  del  denaro  inviato  nel  modo  anzidetto,  comprano 
biglietti  italiani,  di  cui  una  parte  inviano  in  Italia*  a  mezzo  dei  banchieri  e 
Valtra  portano  con  sé. 

Secondo  quanto  si  asserisce  nella  connata  relazione,  le  rimesse  in  denaro 
supererebbero  i  60  milioni  all'anno,  e  sulla  sola  piazza  di  Nuova  York  la 
rendita  dei  biglietti  italiani,  nel  1903,  sarebbe  stata  superiore  ai  30  milioni. 
A  vincere  la  concorrenza  che  intralcia  il  servizio  delle  rimesse  affidato 
dalla  legge  al  Banco  di  Napoli,  occorre  pertanto,  che  i  diritti  di  commissione 
e  la  tassa  postale  std  vaglia  sieno  stabiliti  in  guisa  che  l'emigrante  trovi  il 
tornaconto  a  valersi  del  detto  servizio  per  la  trasmissione  dei  suoi  risparmi 
in  Italia. 

E  ciò  è  tanto  più  necessario  per  le  rimesse  superiori  alle  200  lire,  giacché, 
come  risulta  dalla  prima  relazione  del  Banco  di  Napoli  al  Ministero  del  te- 
soro, sulla  questione  delle  rimesse,  in  data  delli  25  marzo  1904,  fino  alla 
concorrenza  della  sonuna  suddetta,  la  trasmissione  materiale  del  denaro,  ef- 
fettuata dalle  Ditte  bancarie,  importerebbe  una  spesa  di  qualche  poco  supe^ 
rìore  al  costo  del  vaglia  rilasciato  dal  Banco. 

Giota  poi  notare  eha  va  assumendo  sempre  maggiore  importanza  il  ser- 
vizio di  cambio  per  gli  emig^ntì,  i  quali  ne  provano  sensibili  vantaggi,  sia 
per  Tapplicazione  del  prezzo  del  cambio  ufficiale,  sia  per  la  maggiore  sicu- 
rezza delle  somme  che  i  partenti  trasportano  nel  Regno  e  che  si  trovano  cosi 
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garantite  contro  le  dispersioni,  gli  effetti  delle  tentazioni  di  giuoco  degli 
emigranti  a  bordo,  e  il  cambio  con  biglietti  falsi,  che  spesso  si  TeriSea  k 
danno  degli  operai  per  opera  di  mestieranti. 

Durante  il  1904  il  Banco  di  Napoli  ha  applicato  agli  emigranti  un  cambic 
che  variò  da  UQ  massimo  di  lire  5.26  ad  nu  minimo  di  iire  5.18,  mentre  il 
cambio  ufficiale,  oscillò  da  lire  5.32  a  lire  5.  24. 

Ed  6  tanto  più  da  apprei/.^rsi  l'opera  del  Banco  di  Napoli  ove  si  eonsiden 
che,  agli  emigranti,  non  si  nuole  applicare  il  cambio  ufficiale. 

Intatti  al  Commissariato  sarebbero  pervenuti  reclami  contro  l'applit-a- 
zione  di  cambi  elevatissimi,  ì  quali  variarono  da  un  minimo  detl'S  per  ceato 
al  25  per  cento  e  74  per  cento  in  qualche  caso. 

Considerata  l'importanza  dal  servi/.io  di  tutela  del  risparmio  e  delle  ri- 
messe degli  emigrati  italiani  all'estero,  la  Giunta  generale  del  bilancio  rac- 
comanda al  Ministro  del  tesoro  lo  studio  dei  mezzi  più  idonei  ad  accrescerne 
sempre  più  lo  svolgimento. 

Al  cap.  n.  10  '  Alienaxìone  o  rimborso  di  titoli  ddlo  Stato  o  garantiti 
ddUù  Sfato  di  proprietà  dd  Fondo  per  l'emigr'mone  ,  si  propone  lo  staniia- 
meiito  di  lire  3.W0. 

Tale  somma  rappresenta  il  provento  presunto  dal  rim'mrso  del  le  .obbliga- 
zioni ferroviarie  3  par  cegto  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione,  i:hp 
veri-anno  sorteggiate  durante  l'esercizio  I905-90f).  Nell'esercizio  precedenti' 
la  previiioae  ligurara  solo  per  memoria. 

Come  risulta  dalle  polizze  di  deposito  esistenti  presso  ia  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti,  le  obbligazionijattualmente  comprese  nel  Pondo  dell'eraigra- 

zione  sono  ...       4,2iH 

alla  quali  aggiungendo  qnelle   sorteggiate  nell'ottobre  scorso  in  nu- 
mero di i6 

si  ha  il  numero  di 4,250 

indicato  nella  relazione  ministeriale,  come  acquistate  con  gli  avanzi  effettivi 
di  bilancio. 

Tarlaaloni  obe  ai  propongono  nella  spesa. 

Al  cap,  n.  1  '  Commissarialo  e  ispettorato  déWemigranone  nei  porti  d'im- 
barco (  il  Ministero  propone  un  aumento  di  lire  600,  portando  lo  stanzia- 
mento complessivo  a  lire  62,175  quello  di  lire  61,575  assegnato  al  bilancio 
precedente. 

Quando  si  impiantarono  i  nuovi  servizi  per  l'emigrazione,  furono  nomi- 
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aad  tre  ispettori  e  rispettivamente  destinati  ai  porti  di  Genova ,  Napoli  e  Pa- 
lenno,  come  prescrive  l'articolo  9  della  legge. 

In  seguito,  riconosciutasi  la  necessità  di  un  ispettorato  dell'emigrazione 
nel  porto  di  Messina,  il  Ministero  degli  affari  esteri,  valendosi  della  facoltà 
consentitagli  in  detto  articolo,  lo  istituì  col  regio  decreto  24  gennaio  1904. 

Gli  ispettori  nei  porti  d'imbarco  sono  scelti  fra  il  personale  del  Mini- 
stero dell'interno,  sul  cui  bilancio,  continuano  a  godere  lo  stipendio  relativo 
al  grado. 

Di  più  essi  percepiscono  una  indennità  sul  Fondo  dell'emigrazione  che 
varia  secondo  la  sede.  All'ispettore  di  Messina  tale  indennità  fa  assegnata  in 
lire  50  mensili,  corrispondenti  a  lire  600  annue. 

Questa  spesa  è  pienamente  giustificata. 

Al  cap.  n.  9  "  Stampa  di  manifesti,  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci j 
ni  Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari  -  Stampa  ed  acquisto  di  guide  ed 
aUre  puìMicogioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigra/nti,  ai  Corneali 
mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e«  ad  altri  uffici  „  il  Ministero 
propone  un  aumento  di  lite  7500^  raddoppiando  cosi  la  spesa,  in  confronto 
della  previsione  per  l'esercizio  precedente,  ed  elevandola  a  lire  15,000. 

La  maggior  previsione  che,  a  priori,  potrebbe  sembrare  eccessiva,  non 
appare  più  tale  ove  si  consideri  che  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  dirigere  la 
emigrazione  e  ancor  più  per  evitare  che  i  nostri  emigranti  possano  rimanere 
vittime  di  falsi  miraggi  fatti  ad  essi  balenare  a  scopo  di  indegne  speculazioni, 
i\  è  il  propagare,  fra  gli  emigranti  stessi,  precise  notizie  sulle  condizioni  che 
li  attendono  all'estero,  compito  questo  principalissimo  del  Commissariato 
deiremigrazione. 

Il  detto  aumento  di  lire  7500  è  occasionato  dalla  pubblicazione  e  dalla 
distribuzione  gratuita  dì  guide  per  gli  emigranti. 

La  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  si  occupò  di  questo  argomento 
nella  sua  seduta  del  21  febbraio  scorso,  rilevando  come,  fino  ad  ora,  la  di- 
btribazione  delle  guide  sia  stata  fatta  a  bordo,  agli  emigranti,  molti  dei  quali 
non  le  leggono. 

Si  propose,  quindi,  che  la  distribuzione  fosse  fatta  ai  sindaci,  con  incarico 
di  consegnare  le  g^ide  all'atto  del  rilascio  del  passaporto. 

Preferibile  è  questo  sistema,  specialmente  se  i  sindaci  avranno  cura  di 
spiegare  all'emigrante  iJ  contenuto  della  guida  o,  per  lo  meno,  di  segnalarne 
loro  l'importanza. 

La  GommÌ88Ìonep)irlamentare  aveva  calcolato  il  numero  delle  guide  neces- 
sarie per  gli  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti,  in  800,000,  senza  tener  conto 
di  quelle  necessarie  per  coloro  che  si  dirigono  al  Brasile  od  ali* Argentina. 
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Dietro  proposta  del  presidente,  il  fondo  occorrente  fa  poi  approTato  in 
lire  15,000  per  la  distribuzione  di  50,000  gtdde  per  ogni  paese  di  emigra- 
zione, salvo,  ove  le  esigenze  lo  richiedano,  ad  aumentare  lo  stanziamento 
dorante  l'esercizio. 

Le  guide  sono,  in  generale,  brevi  avvertenze  sulle  nuove  norme  per  la 
emigrazione  vigente  in  Italia  e  su  quelle  limitatrici  della  immigrazione  al- 
l'estero, sulle  località  verso  le  quali  Temigrazione  è  più  o  meno  suggerita, 
secondo  la  circostanza,  all'emigrante,  sul  modo  in  cui  funzionano  i  Patro- 
nati, ecc.  Notevoli  le  guide  per  lo  Stato  di  San  Paolo  e  per  gli  Stati  Uniti, 
che  contengono  ampie  e  particolareggiate  notizie  sulle  condizioni  dei  nostri 
emigranti  in  quelle  regioni,  e  sono  corredate  di  carte  geografiche  e  topogra- 
fiche. 

La  guida  per  gli  Stati  Uniti  riproduce  Tultima  legge  sulla  immigrazione 
in  quello  Stato,  del  3  marzo  1903. 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  riconoscendo  la  incontestabile  utilità  di 
quelle  pubblicazioni,  non  può  che  approvare,  nella  misura  proposta,  lo  stan- 
ziamento di  15,000  lire. 

Al  cap.  14  '  Stipendi  e  indennità  agli  addetti  ai  B,  Consolati  per  Vassi- 
ste/nea  degli  emigraci  «  il  Ministero  propone  un  aumento  di  20,000  lire,  por- 
tando cosi  lo  stanziamento  complessivo,  per  quel  servizio,  a  lire  40,000. 

E,  ormai,  da  tutti  riconosciuto  come  due  forme  diverse  di  tutela  compor- 
tino la  emigrazione  permanente  nei  paesi  transoceanici  e  quella  temporanea 
in  Europa. 

Da  coloro  che  emigrano  oltre  l'Oceano,  per  quanto  oggi  il  reclutamento 
bene  spesso  avvenga  per  opera  degli  amici  e  parenti  stabiliti  in  America,  il 
modo  di  impiego  dell'opera  propria  e  la  residenza  sono,  il  piti  delle  volte, 
tristi  incognite,  mentre  la  necessità,  provata  dal  Qovemo  locale  di  popolare 
incolte  regioni,  può  facilmente  attrarre  gli  emigranti  stessi  in  luoghi  mal- 
sani, 0  renderli  oggetti  di  sfruttamento.  Onde  si  rende  indispensabile  il  re- 
golare le  correnti  emigratrici  e  il  ripartirle  all'estero  fra  quelle  regioni,  ove 
possano  sviluppare  la  loro  attività  in  condizioni  migliori.  Perciò  fra  gli  or- 
ganismi di  tutela  per  la  emigrazione  permanente  primeggiano  i  Patronati, 
gli  Uffici  del  lavoro  e  le  Società  di  colonizzazione. 

Nell'emigrazione  temporanea,  che  si  dirige  ai  vari  Stati  d'Europa,  non  è 
cosi  incerta  la  sorte  dell'emigrante,  il  quale,  quando  lascia  l'Italia,  sa  gene- 
ralmente dove  deve  recarsi  ed  anche  a  quale  lavoro  si  dedicherà.  Il  pericolo 
però,  cui  va  incontro  il  nostro  emigrante,  è,  in  quel  caso,  lo  squilibrio  che, 
con  la  sua  presenza  all'estero,  egli  può  recare  nel  rapporto  fra  la  domanda  e 
l'offerta  del  lavoro  e  il  conseguente  ribasso  che  è  facile  ne  derivi  nei  salari. 
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Di  più  rindole  sobria  del  nostro  operaio  lo  rende  generalmente  un  cattiro 
eonsomatore.  E  sono  queste  prevenzioni,  dalle  quali  è  oircondato  l'emi- 
grante, che,  pur  troppo,  occasionarono  dolorosi  attriti  con  gli  operai  indi- 
geni, di  cui  uno  dei  più  gravi,  fu  quello  avvenuto,  anni  or  sono,  ad  Aigues- 
Mortes. 

Infine  la  ignoranza,  per  parte  dell'operaio  emigrato,  delle  leggi  sociali 
per  la  protezione  del  lavoro  e  per  la  garanzia  contro  gl'infortuni,  nei  paesi 
veiM  i  quali  si  avvia,  può  facilmente  renderlo  vittima  della  altrui  malafede. 
Di  qai  ridea  geniale  manifestata  nel  Parlamento  italiano  della  necessità 
di  introdurre,  nei  nostri  trattati  di  commercio,  anche  la  protezione  del  lar 
Toro  nei  due  Stati  contraenti,  e  Tapplicazione  che  tale  idea  ebbe  nella  re- 
cente convenzione  con  la  Francia,  che  segui  di  presso  al  fausto  avvenimento 
della  venuta  in  Italia  del  Presidente  della  vicina  Repubblica. 

Di  qui  pure  la  opportunità  di  rinforzare  l'azione  dei  regi  Condolati  all'e- 
stero con  agenti  esclusivamente  destinati  a  vigilare  sulle  sorti  dei  nostri 
emigranti  in  quel  vasto  campo,  che  offrono,  alla  concorrenza  del  lavoro,  i 
pia  importanti  centri  europei. 

Tale  è  la  funzione  propria  degli  addetti  dell'emigrazione,  la  cui  institu- 
zione  ha  incontrato  il  favore  della  Camera,  come  ne  fanno  fede  la  discussione 
del  bilancio  deiremigrazlbne  avvenuta  nella  tornata  del  29  giugno  dello 
scorso  anno  e  quella  piti  recente  in  occasione  del  bilancio  degli  affari  esteri 
pel  fàtoro  esercizio. 

In  proposito,  nella  seduta  delli  9  aprile  1904,  veniva  dal  Consiglio  della 
emigrazione,  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

'  U  Consìglio  dell'emigrazione,  preso  atto,  con  soddisfazione,  del  concetto 
'  informatore  a  cui  si  ispira  la  proposta  dell*onorevole  Ministro  degli  affari 

*  esteri  circa  l'opportunità  e  Tnrgenza  che  si  provveda  ad  una  piti  efficace 
'  tntela  della  nostra  emigrazione  temporanea,  nei  luoghi  dove,  più  numerosa 

*  e  non  sempre  ordinata,  reclama  speciale  cura  ed  assistenza  da  parte  della 
'  nudre  patria; 

'  Ritenuto  che  in  via  di  esperimento,  siffatta  tntela  possa  venire  util- 
'  mente  affidata  a  speciali  delegati  9el  Commissariato,  i  quali,  con  l'au- 
'  silio  dei  Comitati  locali,  abbiano  veste  e  rappresentanza  presso  le  autorità; 

'  Ritenuto  che  tale  ufficio  di  assistenza  possa,  con  maggiore  profitto  e 

*  minorc'^Ypasa,  essere  esercitato  da  istituzioni  sorte  o  sorgenti  per  iniziativa 
'  privata,  istituzioni  che  non  debbono  mai  avere  carattere  politico  o  confe&- 
'stonale; 

'  Visto  l'articolo  88  del  regolamento  ; 

*  È  di  parere  che  convenga  attuare  siffatti  esperimenti  nei  luoghi  dove  ò 
'  più  urgente  provvedere  „. 
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Tali  concetti  furono  confermati  nella  recente  discussione,  del  21  feb- 
braio, in  seno  alla  CommÌBsione  p  a  ri  a  ni  en  tare  di  vigilanza. 

Ai  medesimi  concetti  si  ispirava  nello  scorso  anno  la  Giuata  generale  del 
bilancio,  la  quale,  pur  ridueendo  lo  stanziamento  per  l'esercizio  1904-90Ó  da 
50,000,  come  era  stato  proposto  dal  Ministero  degli  affari  esleri,  a  20,iXW), 
esprimeva  le  segnentì  considerazioni  {Vedi  relazione  Garavetti,  Alti  piirìa- 
mentari,  520  A):    ■ 

'  Cosi  limitata  la  ini/.iativa  di  questo  esperimento  e  col  voto  ohe  pure  U 
'  Giunta  fd  suo,  che,  cioè,  esso  si  verificili  a  preferenza  per  mezzo  di  quelle 
"  Associazioni  le  quali,  scevre  di  qualsiasi  preoccupazione  politica  o  confes- 
"  stonale,  intendono  a  fini  sociali  di  tutela  del  proletariato  emigrante,  h 
'  Giunta  ritiene  che,  salvo  a  provvedere  altrimenti,  nei  futuri  esercizi,  se  i 
"  risultati  dell'esperimento  saranno  incoraggianti,  basti  per  ora  lo  assegnare 
*  la  somma  di  lire  20,000,  anche  per  evitare  che  uffici,  nei  quali  deve  preci- 
"  puamente  svolgersi  il  sentimento  di  una  missione  umanitaria  e  civile,  pos- 
'  sano  diventare  il  titolo  di  larghe  rimunerazioni  verso  le  quali  si  acuisca  il 
"  solito' assedio  dell'avidità  hurocratìca  „. 

Nell'ottobre  scorso  hirono  nominati  due  addetti  per  l'emigrazione  e,  pre- 
cisamente, l'uno  oon  residenza  a  Ginevra,  l'altro  a  Colonia. 

Il  primo  esplirò  la  sua  azione  ne)  distretto  del  Consolato  di  Ginevra  (Can- 
toni di  Ginevra,  Vaud,  Neuchatel,  Friburgo)  e  nel  distretto  oonsolai-e  di  Ba- 
silea [Cantoni  di  Basilea  città,  Basilea  campagna,  Soletta,  Argovia,  Lucerna, 
Zugo.  Schwiz,  Dntervald,  Uri). 

Attivissima  e  oltremodo  profìcua  fu  la  tutela  degli  emigranti  esercitata 
da  quell'addetto,  specialmente  per  quanto  ha  tratto  alla  applicazione  della 
legge  svizzera  aagl'infortuni  del  lavoro.  E  in  proposito  basti  dire  che,  dpl- 
l'addetto  stesso,  fiirono  trattati  ben  83  casi,  pei  quali  si  ottenne  una  liqui- 
dazione di  franchi  41,81^.  70. 

Del  pari  furono,  dall'addetto  stesso,  eseguite  numerose  inchieste  operaie, 
rivolte  ad  accertare  la  tutela  dell'operaio,  sia  nei  riguardi  morali  ed  igienici, 
sia  dei  salari. 

In  quaulo  all'azione  dell'addetto  %n  re3Ìdeni.a  a  Colonia,  essa  si  svobe 
nel  distretto  di  quel  Consolato  e  nel  Lussemburgo,  nel  senso  di  recare  ogni 
possibile  assistenza  ai  nostri  emigranti,  in  luoghi  dove  le  condizioni  dei  me- 
desimi erano  assai  critiche  per  le  condizioni  poco  favorevoli  dell'industria. 
Particolarmente  fu  a  contatto  degli  opt-rai  adibiti  nell'industria  mineraria  e 
potò  constatare  la  loro  infelice  sorte.  Riuscì  a  far  pagare  dalle  autorità  locali 
ujia  lieve  indennità  per  spese  di  viaggio,  ponendoli  in  grado  di  recarsi  ad 
altra  sede  di  lavoro  in  Germania,  a  numerosi  operai  rimasti  senza  lavoro  m 
seguito  ai  fallimento  della  detta  ditta.  Leunarty  di  Ebrenbreiten Stein  per  U 
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costruzione  del  bacino  d'acqua  di  Himmelmert  (vesterUialsperre).  Riferì  circa 
le  eondizioui  di  operai  addetti  ad  altre  industrie,  tutti  in  condizioni  piuttosto 
tristi. 

la  complesso  l'opera  di  questo  secondo  addetto,  sembra  sia  stata  molto 
Tolonterosa,  ma  non  consente  che  ci  si  possa  formare  un  giudizio  cosi  preciso 
sui  servizio  degli  addetti  come  ci  è  dato  di  fare  in  base  ai  risultati  ottenuti 
dall'addetto  di  Ginevra,  i  quali  veramente  sono  molto  confortanti. 

Occorre  però  considerare  che  entrambi  quegli  addetti  sono  in  servizio  da 
pochi  mesi,  cosicché  Vesperimento  relativo  alla  istituzione  degli  addetti  del- 
remigrazione,  fino  ad  ora,  è  soltanto  parziale. 

U  Ministero  degli  affari  esteri  avrebbe  l'intenzione  di  nominare  altri  due 
addetti,  semprechè  possa  riuscire  a  trovare  persone  specialmente  idonee  a 
quella  funzione. 

Se  cosi  è,  salvo  a  diminuire  lo  stanziamento  in  avvenire  qualora  la  detta 
istituzione  non  risponda,  nella  pratica,  ai  suoi  fini,  la  Giunta  generale  del 
bilancio,  anche  in  ossequio  ai  voti  espressi  dalla  Camera  e  per  non  intralciare 
quegli  altri  esperimenti  che  il  Ministero  degli  affari  esteri  si  proponesse  di 
fiire,  approva,  per  Tesercizio  1904-1905,   lo   stanziamento   chiesto   di  lire 

Al  cap.  n.  11  ■  Disinfezione  -  Sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali 
che  provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri  -  Assistenza  difetta  ogH  emigranti 
Mi  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  aW estero  ^^  si  propone  una  diminu- 
zione di  5000  lire  riducendo  lo  stanziamento  complessivo  a  30,000  da  35,000, 
come  era  assegnato  nel  biladcio  precedente. 

Dal  verbale  della  seduta  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  del 
21  febbraio  scorso,  risulta  che  la  detta  diminuzione  è  dovuta  alla  minore 
spesa  per  la  disinfezione  del  bagaglio  degli  emigranti  a  Napoli,  stata  effet- 
tuata presso  la  stazione  apposita,  sotto  la  diretta  sorveglianza  dell'Ispetto- 
rato locale. 

« 
Al  cap.  n.  25  *  Ricoveri,  tettine  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti 

^i  por*i  d'imbarco^  spese  di  progetti,  di  acquiso  di  terreni,  di  costruzione, 
odatiamento  e  arredamento  ,,  il  Ministro  propone  una  diminuzione  di  lire 
300,000,  riducendo  lo  stanziamento  a  lire  200,000,  da  lire  500,000  come  era 
^segnato  all'esercizio  precedente. 

Il  modo  in  cui  verranno  erogate  le  dette  200,000  lire  si  potrà  rilevare  dal 
seguente  prospetto,  in  cui  sono  indicate  le  opere  eseguite,  in  via  di  esecu- 
zione, 0  semplicemente  progettate  dal  1902  ad  oggi. 
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Lavori  eseguiti,  in  cono  di  evfeoualone  o  allo  studio 

nei  porti  d'imbarco; 


a)  Porto  di  Napoli. 

1.  Stazione  di  ditinfexione  dal  baga- 
glio degli  emignnu  icompreso  il 
macchinario) 

2.  Costrusione  di  due  tettoie  airim- 
barcatoio 

3.  Sistemazione  di  alcuni  locali  nella 
stazione  dì  disinfezione 

4.  Costruzione  di  uno  stabilimento  di 
bagni,  ▼«ecinasione,  ecc.,  da  co- 
struirsi su  una  parte  dell'area  de- 
maniale e  che  verrebbe  a  costituire 
il  primo  plano  di  un  fbturo  ricovero 
ove  si  erifresse  (penala  in  corso)  . 

5.  Costruzione  di  una  cancellata  con 
tettoia  di  bianco  alla  stallone  di 
disinfczione  per  riparare  gli  emi- 
granti ed  i  loro  bagagli  al  momento 
in  cui  questi  sono  portati  alla  di- 
sinfèziona  (lavoro  appaltato)  .  .  . 

6.  Recinto  con  tettoie  per  rinserrare 
un'altra  parte  dell'area  demaniale 
e  per  servire  a  raccogliere  gli 
emigranti  prima  dell'imbarco  (peri- 
zia in  corso) 

b)  Porto  di  Palormo. 

1.  Costruzione  di  una  tettoia  per  l'im- 
barco degli  emigranti  (lavoro  ap- 
paltato)     

2.  Costruzione  di  un  pennello  per 
facilitare  l'accosto  dei  piroscafi 
per  l'imbarco  degli  emigranti  (pe- 
rizia in  corso) 

e)  Porto  di  Moaaina. 

3.  Costruzione  di  una  tettoia  per  l'im- 
barco degli  emigranti  (perizia  in 
corso) 

Somme  dispon'bili  per  lavori  impre- 
visti   


Somme 

pagate 

neir 

esercizio 
1902-003 


Somme 

pagate 

o 

impegnate 

nell' 

esercizio 

1903-904 


Somme 

impegnate 

o 

da  impegnarsi 

nell'eseroìsio 

1904-905 


Somme 

preriste 

per  Tesereisio 

19Dft-«0ft 


133,909.06 


02,900. 


éfiOO, 


(clrca)885,000.  » 


(circa)  45.000. 


24,945.96 


133,909.66 


62,900.  » 


133,909.66 


62,90a 


(circa}100/)00. 


458,945.36 
41,501.64 


500,000.  » 


(circa) 


70,0001  » 


(circa)  15,000.  » 


188>00a  - 
22j000.  » 


200,000.  » 


(a)  Il  lavoro  è  soppeso  in  attesa  del  parere  che  sarà  per  emettere  il  Consiglio  deirani- 
grazione,  anche  riguardo  a  proposte  pervenute  per  la  costruzione  di  un  ricovero  privato.  Ore 
si  adottasse  quest'ultima  proposta  si  renderebbe  inutile  il  pagamento  della  somma  di  lire  385,000 
la  quale  andrebbe  in  economia. 

(&)  I  lavori  sopra  indicati  sono  allo  stato  di  semplice  progetto.  Si  sono  previste  le  somme 
occorrenti  per  due  lavori  nel  caso  che  prima  del  giugno  1906  si  ritenesse  conveniente  ese- 
guire i  lavori  stessi.  ..^ 
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In  quanto  alla  costrazione  H  un  pennello  nei  porto  di  Palermo,  allo  scopo 
di  fteilitsre  l'approdo  dei  piroscafi  per  l'imbarco  degli  emigranti,  si  tratta  di 
opera  marittima,  che  non  è  escluso  possa  anche  essere  diversamente  ntiliz- 
zata.  Quindi  la  relativa  spesa  dovrebbe  normalmente  essere  a  carico  del  bi- 
lancio del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

La  Giunta  generale  propone,  quindi,  di  concerto  col  Governo,  che,  in 
attesa  di  ulteriori  pratiche  col  Ministero  dei  lavori  pubblici,  venga,  per 
Tesercizio  1905-906,  stralciata  dallo  stanziamento  complessivo  di  questo  capi- 
tolo, la  spesa  di  lire  70,000,  prevista  per  la  detta  opera,  e  sia,  di  altrettanto 
anx&entato  il  capitolo  32  '  Acquisto  di  titoli  dello  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,. 

Al  cap.  n.  30  ■  Concorso  del  Ministero  déUa  pubblica  istruzione  per 
contribuire  nelle  spese  di  insegnamento  elementare  nei  comuni  deU^ Italia  meri- 
dùmaìe,  òhe  hanno  maggior  numero  di  emigranti  per  V America  „  il  Ministro 
propone  di  sopprimere  le  lire  50,000  che  erano  assegnate  al  precedente  bi- 
lancio, salvo  a  ristabilire  la  somma  stessa  in  sede  di  assestamento  del  bilancio 
qualora  le  scuole  serali  e  festive  por  gli  adulti  illetterati,  aperte  nel  cor- 
rente anno  scolastico,  per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  nei 
paesi  dell'Italia  meridionale,  abbiano  fatto  buona  prova  nel  periodo  di  espe- 
rimento. 

È  oramai  da  tutti  consentito  essere  la  emigrazione  un  fatto  economico  e 
sodale  della  più  alta  importanza  e  cioè:  come  moderatore  del  ribasso  dei 
Klarì,  occasionato  dalla  densità  della  popolazione  ;  come  mezzo  atto  a  &vo- 
lire  lo  sviluppo  della  piccola  proprietà  mercè  la  tendenza  degli  emigranti  a 
Uicare,  al  loro  ritomo  in  patria,  i  propri  risparmi  alla  cultura  del  suolo; 
come  causa  d'un  maggiore  esodo  all'estero  dei  prodotti  nazionali,  che  ritro- 
vano, oltre  Oceano,  il  loro  naturale  consumatore;  infine  come  palestra 
educativa  delle  classi  popolari,  le  quali,  dall'esperienza  acquistata  all'estero 
e  dal  risveglio  intellettuale  che  in  loro  ne  deriva,  traggono  'potente  [stimolo 
a  qaello  spirito  di  iniziativa  ohe  è  così  prezioso  per  chi  lotta  [contro  le  dure 
aeee«ità  dell'esistenza. 

Giustificata  è,  quindi,  la  preoccupazione  di  quanti  considerano  l'analfabe- 
tismo, dal  quale,  pur  troppo,  è  ancora  affetto,  in  troppo  larga  misura,  il 
nostro  paese,  come  destinato  a  contrastare  lo  svolgimento  delle  correnti  mi- 
gratorie, di  fronte  ai  provvedimenti  adottati,  da  molti  Stati,  per  impedire  la 
immigrazione  degli  analfi&beti,  considerati  come  atti  ad  accrescere  il  contin- 
gente della  delinquenza  e  della  disoccupazione. 

E  la  necessità  di- meglio  provvedere  all^istruzione  popolare^  specialmente 
d^li  adulti,  in  grado  tanto  maggiore  si  prova  nelle  provincie  meridionali 
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dove  è  considerevole  la  emigrazione  verao  gli  Stati  Uniti,  la  quale  potrebbe 
osaere,  in  gran  parte,  paraliz;(ata  qualora  venisse  approvato  il  cotanto  minac- 
ciato Lodge  bill.  È  noto  infatti  che,  in  forza  di  questa  legge,  gli  immigranti 
di  una  nazionalità  che  conti  il  10  per  cento  di  analfabeti,  dovrebijero,  prina 
della  loro  ammistiione  sul  territorio  di  quello  Stato,  essere  sottoposti  ai 
esame  perchè  sia  di  mostrato"  che  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Perciò,  or  son  due  anni,  il  Commissariato  fece  pratiche  presso  il  Ministero 
della  pubblica  isti'uzione,  perchè  istituisse,  in  alcuni  comnni  del  Mezzogiorno, 
scuole  per  gli  adulti.  Non  bastarono  però  a  tal  fine  i  fondi  stanziati  nel  bi- 
lancio del  predetto  Ministero,  tanto  più  che  il  Commissariato  richiedeva 
l'insegnamento  fosse  impai'tito  in  modo  speciale,  e  comprendesse,  possibil- 
mente, nozioni  geografiche  ed  altre,  riconosciute  più  indispensabili  per  gli 
emigranti. 

Sul  bilancio  del  Fondo  dell'emigrazione  furono,  quindi,  stanziate,  per 
quel  titolo,  nello  scorso  anno,  50,000  lire. 

Se  lo  scopo  di  quello  stanziamento  fa  certamente  lodevole,  non  si  pu'> 
oggi  prescindere  dal  fatto  che  la  recente  legge  dell'S  luglio  1904,  relativa  ai 
provvedimenti  per  la  scuola  e  per  i  maestri  elementari,  all'articolo  12,  prov- 
vede appunto  alla  istituzione  di  scuole  serali  e  festive  per  adulti  analfabeti 
nei  comuni  ove  di  questi  sia  più  alta  la  percentuale,  ed  ha,  nel  bilancio  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  stabilito,  per  la  retribuzione  degli  inse- 
gnanti in  dette  scuole,  uno  stanziamento  di  lire  500,000. 

Allo  stato  delle  cose,  quindi,  la  Uiunta  generale  del  bilancio  crede  non 
sia  neppure  il  caso  di  ripristinare,  nel  corso  dell'esercizio,  qualsiasi  stanzia- 
mento, come  concorso  del  Fondo  per  l'emigrazione  nella  spesa  relativa  alle 
scuole  suddette. 

E  tanto  maggioi'mente  crede  la  Giunta  stessa  di  dover  insistere  su  questa 
ponto,  che  più  utilmente  si  potrebbero  destinare  le  attività  del  Fondo  della 
emigrazione  alla  istituzione  di  scuole  per  i  nostri  emigranti  nei  paesi  trans- 
oceanici. 

Al  Gap.  32  ?  Indennità  ai  regi  uffici  diplomalici  »  consolari  per  Vatìwt- 
sioneddicrrisio  ddlnh'vaàlVfsttro  ,  il  Ministero  propone  un  nuovo  stan- 
riamento  di  lire  60,(.100. 

Al  riguardo  valgono  le  considerazioni  ampiamente  svolte  nella  relazione 
per  l'assestamento  del  bilancio  1904-905. 

La  Giunta  generale  del  bilancio  approva  lo  stanziamento  a  condìiione  cbe 
eia  gratuita  la  visita  medica  per  gl'iscritti  all'estero,  e  fa  voti  perchè  si  trovi 
modo  di  esonerare  ;1  Fondo  dell'emigrazione  dalle  spestf  di  leva,  tanto  piii 
che,  ove  si  tenga  conto  delle  notizie  pervenute  da  vari  Consolati,  tali  spese 
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sono  destinate,  col  tempo,  a  superare,  e  forse  in  considerevole  misura,  la 
somma  stanziata  nell'attuale  bilancio  di  previsione. 

Al  cap.  n.  33  *  Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  ,,  il  Mi- 
nistero propone  un  aumento  di  lire  409,400,  portando  cosi  lo  stanziamento  a 
lire  907,280  da  quello  di  lire  497,880  assegnato  al  bilancio  precedente. 

Tale  somma  di  lire  907,280  corrisponde  allo  avanzo  di  bilancio  da  inve- 
stirsi nel  modo  accennato,  a  norma  dell'articolo  28  della  legge  sull'emigrazione. 

£  possibile  però  cbe,  in  sede  di  consuntivo,  quella  somma  aumenti,  spe- 
eialmente  se  potrà  essere  risparmiata  la  spesa  di  lire  385,000  per  la  costru- 
zione del  progettato  ricovero  a  Napoli,  di  cui  nella  annotazione  (a)  al  pro- 
spetto riferentesi  al  cap.  25. 

Osserrasioni  sopra  alcuni  capitoli  per  i  quali  rimangono  invariati 
gli  stanziamenti  approvati  per  l*eaeroizio  precedente. 

Cap.  n.  26  "  Spese  per  lavori  straordinari ,,  lire  27,000. 

Qnesto  stanziamento  fu  approvato  dalla  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza,  a  condizioile  che,  con  l'approvazione  del  nuovo  organico  del  Ck)m- 
missariato,  la  relati 7a  somma  venga  sensibilmente  diminuita. 

£  da  osservarsi  che  la  spesa,  alla  quale  si  riferisce  Io  stanziamento  di 
Hitesto  capitolo,  è  occasionata  dal  numeroso  personale  avventizio,  adibito  a 
xotivo  della  mancanza  del  ruolo  organico  del  personale  addetto  al  Commis- 
sariato, che  insistentemente  fu  richiesto^  come  una  necessità  imprescindibile, 
^  dalla  Camera  in  occasione  della  discussione  del  precedente  bilancio,  sia 
U  Consiglio  dell'emigrazione,  sia  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
ìuza,  sia  infine,  dalla  stessa  Giunta  generale  del  bilancio.  E,  per  ciò,  ap- 
pnnto,  fa  presentato  apposito  disegno  di  legge  il  25  luglio  1904,  ma  decadde 
con  la  fine  della  Legislatura.  .   , 

Fino  a^  ora  presta  servizio  il  personale  di  ruolo  stabilito  dalla  legge  e 
dal  regolamento,  ma  è  superfluo  osservare  che  lo  svolgimento  dei  servizi  del- 
l'emigrazione già  stati  enumerati  nella  relazione  al  detto  disegno  di  legge, 
^  presto  si  dimostrò  deficiente,  occasionando  un  lavoro  straordinario  ora 
ditimpegnato  da  impiegati  avventizi,  dei  quali  alcuni  prestano  servizio  in 
modo  continuativo,  altri  sono  assunti  a  seconda  delle  circostanze,  mentre,  ai 
primi  vengono  anche  pagate  ore  di  lavoro  in  più  di  quelle  comprese  nel- 
l'orario consueto. 

Inoltre  gli  stessi  impiegati,  nominati  in  base  alle  attuali  disposizioni  di 
^^^^i  si  trovano  oltremodo  a  disagio,  la  massima  incertezza  regnando  sulle 
loro  sorti. 
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Tatto  ciò  è  a  danno  del  buon  andamento  del  servìzio ,  ed  è  urgente  prò?- 
vedere,  tanto  più  che,  col  nuovo  organico,  si  potrebbe  fare  a  meno  di  buona 
parte  del  personale  avventizio,  e  la  spesa  occorrente  per  l'attuazione  delPor- 
ganico  stesso  sarebbe  contenuta  in  modesti  limiti  (15,000  lire  circa  secondo 
il  suddetto  disegno  di  legge),  ove  si  tenga  conto  della  riduzione  del  presente 
capitolo,  da  lire  27,000  a  5000  circa,  che  potrà  essere  ancora  richiesta  per 
gli  eventuali  lavori  straordinari. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  assicura  che  ha  pronto  il  provvedimento 
legislativo.  La  Giunta  generale  del  bilancio  prende  atto  di  ciò,  riservandosi 
di  esaminare  le  questioni  relative  al  personale  del  Commissariato  quando 
sarà  presentato  il  disegno  di  legge. 

Al  cap.  n.  21  '  Spese  per  la  protezione  degli  emigrati  aU'estero  e  sussidi 
ad  opere  di  patronato  alV estero  ed  aUHnterno  ^,  il  Ministero  propone  di  man- 
tenere lo  stanziamento  di  lire  325,000  assegnato  al  precedente  esercizio. 

Si  tratta  dello  stanziamento  di  maggiore  importanza  in  tutto  il  bilancio, 
come  quello  sul  quale  vengono  erogate  le  somme  per  la  tutela  all'estero  dei 
nostri  emigranti,  funzione  quésta,  dal  cui  perfetto  svolgimento,  dipendono, 
in  massima  parte,  i  risultati  attesi  dalla  legge  sull'emigrazione. 

Durante  l'esercizio  1903-904  si  verificò  una  eccedenza  sulle  somme  vo- 
tate  per  il  detto  servizio,  ma  la  Commissione  parlamentaze  di  vigilanza  non 
credette  di  ridurre  la  previsione  dell'esercizio  in  corso,  potendo  presentarsi 
la  opportunità  di  sussidiare  nuove  istituzioni  di  patronato. 

Come  siasi  svolta  la  tutela  alPestero  degli  emigranti  risulterà  certamente 
dalle  relazioni  sui  servizi  deiremigrazione,  in  conformità  degli  articoli  9  e  28 
della  legge,  di  una  delle  quali  pare  sia  imminente  la  presentazione. 

Intanto  ci  risulta  come  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  abbia 
discusso  sulla  convenienza  di  istituire  agli  Stati  Uniti  una  vera  e  propria 
rete  di  patronati  in  corrispondenza  tra  loro,  i  quali  possano  stabilire  l'equi- 
librio della  domanda  e  della  offerta  del  lavoro  fra  i  principali  centri  di  emi- 
grazione agli  Stati  Uniti,  distribuendo  in  modo  rispondente  alla  richiesta  del 
lavoro,  i  nostri  emigranti. 

Onorevoli  coUegbi!  La  legge  sulla  emigi*azione,  in  breve  tempo,  ha  larga- 
mente corrisposto,  nei  suoi  benefìci  risultati,  alla  generale  aspettazione. 

Se  non  che,  è  d'uopo  riconoscerlo,  tali  risultati  per  quanto  ha  tratto  alla 
emigrazione  permanente,  fino  ad  ora  poterono  specialmente  accentuarsi  nella 
tutela  dell'emigrante  prima  della  partenza  e  durante  il  viaggio. 

Molto  si  è  &tto  per  la  tutela  all'estero,  ma  lunga  è  ancora  la  via  da 
percorrere. 

Questo,  invero,  rappresenta  il  lato  più  difficile  del  problema  relativo  alla 
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tutela  della  emigrazione.  Le  istitnziimi  di  paii'ODato,  gli  ufiBci  del  lavoro,  le 
società  di  colonizzazione  rispondenti  alla  geniale  idea  di  fare  assurgere  il  no- 
stro emigrante  alla  condizione  di  piccolo  proprietario  rappresentano ,  al  giorno 
d'Oggi,  il  vasto  programma  da  svolgere. 

A  raggiungere  la  desiderata  meta  occorrono,  pertanto,  adeguati  mezzi 
finanziari,  che  il  Fondo  d'emigrazione  è,  da  solOy  destinato  a  provvedere. 

Contribuire  a  che  questo  Fondo,  oggi  sacro  patrimonio  degli  emigranti, 
percorra,  in  breve  tempo,  la  sua  linea  ascendente,  deve  essere  precipua  mira 
del  Parlamento. 

Indispensabile  quindi  è  il  vigliare  a  che  le  spese  rientrino  rigorosamente 
nei  limiti  sanciti  dalla  legge,  e,  sopra  tutto,  a  che  i  servizi  dell'emigrazione 
non  si  confondano  con  quelli  affini  di  varie  amministrazioni  dello  Stato  e  non 
ne  vengano  pregiudicati  nelle  loro  effettive  dotazioni. 

Ispirandosi  a  questi  propositi,  la  vostra  Giunta  ha  attentamente  esami- 
nati i  varii  stanziamenti  assegnati  nello  stato  di  previsione  del  Fondo  per 
remigrazione,  concernente  Tesercìzio  1905-906,  e  vi  propone  di  approvare  il 
relativo  progetto  di  legge. 


Fallotti,  relatore. 
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III. 

Di8ou8Bione  dei  disegni  di  legge:  Stati  di  previsione  deirentrata  e  della 
spesa  del  Fondo  deiremigrazione  per  Teseroizio  fmahziario  1905-906  e 
assestamento  degli  stati  medesimi  per  Teseroizio  1904-905  (1). 

(2*  tornata  di  mereoledì  21  giugno  1905). 

Presidente.  Procederemo  nelPordine  del  giorno,  il  quale  reca  la  discus- 
sione del  disegno  di  legge:  ^  Stati  di  previsione  delPentrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  Temigraziono  per  ^esercizio  finanziario  1905-906  , . 

A  questo  disegno  di  legge  seguirebbe  la  discussione  di  quello  per  V  "  As- 
sestamento degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-905  ». 

Avverto  però  che  per  un  errore  di  stampa  questo  disegno  di  legge  è  stato 
messo  dopo  quello  che  riguarda  gli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
spesa,  mentre  avrebbe  dovuto  precederlo.  Ora,  se  la  Camera  tion  ha  nulla 
in  contrario,  si  potrà  fare  una  discussione  generale  unica  su  entrambi  i  di- 
segni di  legge,  essendone  identica  la  materia  (Pausa). 

Non  essendovi  osservazioni  in  contrario,  cosi  rimarrà  stabilito. 

(Così  rimane  stabilito). 

Prego  l'onorevole  segretario  di  dar  lettura  dei  due  disegni  di  legge. 

Pavia,  segretario,  dà  lettura  dei  disegni  di  legge. 

Pbesidentb.  La  discussione  generale  è  aperta  su  questi  due  disegni  di 
legge. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Nitti. 

NiTTi.  Onorevoli  colleghi,  la  quarta  relazione  sullo  stato  di  previsione 
dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  distribuita  solo  poco 
anzi  (ed  io  faccio  voti  che  in  avvenire  queste  relazioni  siano  presentate  con 
maggiore  puntualità)  ci  dà  occasione  di  discutere  alcuni  punti  che  io  credo 
di  sostanziale  importanza  per  tutto  l'indirizzo  della  vita  economica  na- 
zionale. 

Pochi  fatti  sono  più  importanti  per  la  economia  nazionale  di  questo,  e 
si  può  dire  che  su  pochi  problemi  come  su  questo  si  sia.tanto  scarsamente 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati)  —  Legigiatnra  XIH. 
1'  Sessione  —  Pag,  4631  e  seguenti. 
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portata  1  attenzione  del  paese.  Noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  legge  nuova, 
qneUadel  1901,  entrata  solo  da  quattro  anni  in  vigore,  e  ne  possiamo  esami* 
nare  solo  ora  i  primi  risaltati,  e  da  essi  trarre,  per  quanto  riguarda  T emi- 
grazione, tatto  nn  indirizzo  di  politica  economica  avvenire.  Su  quali  principii 
si  basava  la  legge  del  31  gennaio  1901,  è  noto  a  tutti.  Essa  partì  prima  di 
tutto  dal  riconoscere  che  l'emigrazione  è  libera,  ma  che  il  Governo  ha  diritto 
di  limitarla  ed  anche  di  impedirla  per  determinati  paesi.  Aboliva  gli  inter- 
mediari, dando  solo  ai  vettori  il  diritto  di  vendere  i  biglietti  d'imbarco  per 
mezzo  dei  loro  rappresentanti.  Ciò  veniva  a  portare  tutto  un  mutamento  del 
nostro  diritto  pubblico  in  quanto  sopprimeva  tutta  una  forma  speciale  di 
commercio,  quello  degli  agenti  di  emigrazione,  e  dall'altra  parte  creava  delle 
forme  giuridiche  nuove,  che  abbiamo  visto  e  possiamo  seguire  ora  nel  loro 
svolgimento. 

Dunque,  prima  di  tutto,  veniva  soppressa  questa  forma  di  commercio 
cosi  detta  degli  agenti  di  emigrazione,  e  poi  per  la  prima  volta  lo  Stato  ita- 
liano introduceva  nel  nostro  diritto  un  principio  di  cui  potette  valutare 
Fimportanza,  cioè  la  deteiminazione  ufficiale,  e  direi  artificiale,  del  prezzo. 
La  legge  del  1901  stabilisce  infatti  che  il  Commissariato,  sentito  il  Con- 
siglio di  marina,  debba  fissare  il  nolo  massimo  per  gli  emigranti.  Ciò  costi- 
tuiva un  fatto  cosi  straordinario  e  anche  senza  precedenti,  che  vale  orala 
pena  di  vedere  imparzialmente  quale  risultato  si  sia  ottenuto  e  se  le  previ- 
sioni del  1901  si  siano  ora,  dopo  oltre  quattro  anni,  verificate. 

La  legge  procedeva  prima  di  tutto  da  un  presupposto  cui  io  stesso  cre- 
devo (perchè  sono  stato  uno  dei  propagandisti  di  quella  agitazione  che  ha 
determinato  la  legge)  ;  partiva  dal  presupposto  che  l'emigrazione  si  fosse  ve- 
nata svolgendo  largamente  sopratutto  per  l'opera  degli  agenti  di  emigra- 
zione. Ve  ne  erano  sette  mila  e  si  diceva  :  tutto  questo  fiume  umano,  tutto 
questo  movimento  emigratorio  enorme,  è  dovuto  forse  sopratutto  all'opera 
degli  agenti.  Se  l'emigrazione  è  un  fatto  naturale,  gli  agenti  artificialmente 
riescono  ad  esacerbarla:  ciò  si  credeva  ed  io  ho  creduto.  Ebbene,  noi  abbiamo 
arato  l'esperimento  ed  abbiamo  potuto  vedere  che  l'opera  degli  agenti  non 
aveva  importanza,  od  almeno  ne  aveva  una  molto  relativa.  Poteva  essere  ed 
era  spesso  dannosa  (piti  di  quella  di  qualche  rappresentante  attuale?),  poteva 
essere  corrompente,  ma  in  realtà  essa  non  agiva  (dobbiamo  onestamente  di- 
ehiararlo),  non  agiva  in  alcun  modo  sull'aumento  generale  dell'emigrazione. 
Anzi,  è  avvenuto  un  fatto  dei  piti  caratteristici  :  la  legge  fu  fatta  nella  ipo- 
tesi che  il  movimento  dell'emigrazione  fosse  esacerbato  dagli  agenti  di  emi- 
grazione; appena  li  abbiamo  aboliti,  l'emigrazione  transoceanica  si  è  rapidissi- 
mamente accresciuta.  Questi  due  come  fatti  non  sono  in  rapporto  di  causa  e 
di  effetto,  ma  anche  bisogna  convenire  che  l'emigrazione,  come  non  dipen- 
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deva  prima,  non  dipende  ora  nel  suo  complesso  da  cause  artifìciali,  ma  dipen- 
deva e  dipende  da  cause  naturali. 

Aboliti  i  còsi  detti  intermediari,  abbiamo  veduto  le  grandi  correnti  migra- 
torie svolgersi  con  un'ampiezza  infinitamente  maggiore.  La  legge  limitatrice 
porta  la  data  del  31  gennaio  1901  ;  ebbene,  da  allora  la  emigrazione  da  una  cifra 
tenue  è  salita  ad  una  cifra  più  alta.  L'emigrazione  transoceanica  era  nel  1899 
di  140,000,  nel  1900  di  166;000.  Andata  in  vigore  la  legge,  nel  1901  salì  a 
279,000,  nel  1902  a  284,000,  si  è  mantenuta  a  282,000  nel  1903  e  a  252,000 
nel  1904.  Nei  primi  cinque  mesi^el  1905  è  già  salita  a  176,000;  cosicché  alla 
fine  deiranno  probabilmente  sorpasserà  la  ci  tra  di  280,000.  Negli  anni  che 
precedettero  il  1903  una  sola  volta,  nel  1888,  Temigrazione  transoceanica 
aveva  di  poco  sorpassata  la  cifra  enorme  di  200,000.  Tutto  ciò  prova  che 
l'antico  ordinamento  non  aveva  nessuna  importanza  sull'emigrazione  sìa  per- 
manente sia  temporanea.  Anche  Temigrazione  per  l'Europa  e  per  i  paesi  del 
bacino  del  Mediterraneo  è,  infatti,  cresciuta.  Mentre  nel  periodo  anteriore  al 
1900,  due  sole  volte  aveva  sorpassato  la  cifra  di  150,000  emigratiti  e  in  molti 
anni  isi  era  mantenuta  inferiore  a  100,000,  dopo  il  1900  ha  oscillato  fra 
225,000  e  254,000  nel  1904.  E  quindi  un  movimento  umano  senza  confronti, 
UD  movimento  di  mezzo  milione  di  uomini,  che  dipende  da  cause  d'ordine 
permanente  e  non  da  cause  d'ordine  transitorio. 

L'Italia,  fra  tutti  i  paesi  del  mondo  civile,  è  quello  che  ha  condizioni  più 
difficili  di  sviluppo  ;  è  paese  naturalmente  povero  date  le  forme  attuali  di 
prodazione  e  dove  ogni  progresso  si  realizza  solo  traverso  grandi  difficoltà. 
L'Italia  è  il  paese  del  mondo  che  ha  più  abitanti  relativamente  al  suolo  col- 
tivabile. Vi  sono  in  apparenza  il  Belgio  e  l'Olanda  che  hanno  una  densità 
maggiore,  ma  ciò  accade  solo  apparentemente  perchè  questi  paesi  si  devono 
confrontare  piuttosto  a  regioni  che  non  a  grandi  Stati.  Vi  è  pure  l'eccezione 
dell'Inghilterra,  ma,  come  sanno  tutti  i  cultori  di  statistica,  se  si  tolgono  la 
block  country^  il  paese  nero  del  carbone,  e  Londra,  cioè  due  formazioni  indu- 
striali del  secolo  xix,  anche  l'Inghilterra  è  molto  meno  d^nsa  dell'Italia. 

Tenuto  conto  del  suolo  coltivabile  e  della  superficie  montagnosa,  la  nostra 
densità  è  infinitamente  superiore  a  quella  degli  altri  paesi  ;  è  una  densità 
non  mai  raggiunta  nell'Europa,  una  densità  enorme  che  &  si  che  l'emigra- 
zione non  solo  sia  grande,  ma  debba  continuare  per  molti  anni  ad  esserlo.  Io 
credo  anzi  che  sarà  tale  per  lunghissimo  tempo,  a  meno  che,  per  cause  che 
non  è  qui  il  luogo  di  esaminare,  la  nostra  natalità  non  si  riduca.  L'accresci- 
mento reale  della  nostia  popolazione  è  grandissimo;  vi  è  una  differenza  fra  i 
nati  e  i  morti  che  è  salita  perfino  a  405  o  406  mila  individui  all'anno,  cifra 
che  equivale  alla  popolazione  di  tutta  una  grande  proyincia,  per  esempio  di 
quella  di  Venezia,  senza  il  territorio  corrispondente.  Ora  questo  enorme  ac- 
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crescimento  di  popolazione,  e  il  fatto  che  la  natalità  dell'Italia  rimane  ancora 
superiore  a  quella  di  paesi  tradizionalmente  prolifici,  come  l'Inghilterra, 
bik  sì  che  l'emigrazione  continuerà  a  svolgersi  con  un'intensità  anche  mag- 
giore del  passato. 

Fino  a  qaando  noi  non  saremo  un  grande  paese  esportatore  di  merci  e  le 
nostre  industrie  non  avranno  una  forza  motrice  e  uno  sviluppo  almeno  dieci 
Tolte  superiore  all'attuale,  noi  saremo  un  paese  esportatore  di  uomini. 

Io  non  credo  nemmeno  che  l'Italia,  intensificando  la  sua  produzione  indu- 
striale, possa  diminuire  l'emigrazione:  anzitutto  la  trasformazione  indu- 
striale dell'Italia  non  si  compirà  se  non  lentamente  e  faticosamente.  Io  vedo 
tutti  coloro  che  si  fanno  delle  illusioni  profonde  sul  facile  sviluppo  della  ric- 
chezza e  vedo  anche  con  quanta  facilità  queste  illusioni  menano  all'errore. 

Ma  questo  paese  nostro  che  ha  la  più  grande  povertà  geologica,  questo 
anioo  grande  paese  di  Europa  che  non  ha  un  sottosuolo  ricco  di  carbone,  che 
ba  una  limitata  fertilità  naturale,  questo  paese  ancor  devastato  dalla  ma- 
laria, questo  paese  che  ha  il  più  gran  numero  di  uomini  che  sia  mai  esistito 
in  Eoropa,  questo  paese  che  in  molta  paii^e  trae  le  sue  risorse  dall'esporta- 
zione di  lavoro  (l'esportazione  di  merci  crescerà,  ma  molto  lentamente),  questo 
nostro  paese  richiede  prima  di  tutto  a  noi  una  concezione  serena  e  realistica. 
Noi  non  possiamo  combattere  la  nostra  miseria  se  non  avendone  piena  co- 
scienza e  non  possiamo  diventare  un  paese  ricco  se  non  dopo  uno  sforzo 
lungo  e  ostinato. 

Cosi,  onorevoli  colleghi,  io  vi  dicevo,  l'emigrazione  per  molti  anni  non 
dimiooirà,  non  potrà  diminuire  e  se  pure  questo  grande  movimento  umano, 
qafóto  esodo  quasi  senza  confronto,  come  tutti  i  grandi  movimenti  umani, 
lu  qualcosa  di  solenne  e  di  doloroso,  pure  nel  suo  complesso   è  un  bene. 

E,  più  che  un  bene,  ò  una  necessità  di  cui,  come  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie, non  si  può  che  constatare  l'essenza,  ma  che  sarebbe  vano  e  dannoso 
voler  impedire  e  limitare. 

lo  rappresento  uno  dei  collegi  più  devastati  dall'emigrazione,  il  collegio 
di  Muro  Lucano:  in  esso  Temigrazione,  spesso  fecondatrice,  spesso  limitatrice, 
Ila  preso  qualche  cosa  di  morboso  :  la  popolazione  è  ridotta  in  alcuni  comuni 
alla  metà  e  a  meno  della  metà:  Sanfele,  Bai  vano.  Ruoti,  Ruvo,  forse  tatti  i 
paesi  del  mio  collegio  sono  decimati  dall'emigrazione.  Pure  ho  visto  in  quei 
paesi  che  le  imposte  dirette  sono  pagate  spesso  dagli  emigrati.  Fatto  carat- 
teristico e  terribile  che  c'induce  alla  modestia.  Ogni  aumento  nel  gettito 
<lelle  imposte  ci  pare  che  sia  accrescimento  della  ricchezza  nazionale;  e  pure 
vi  sono  paesi  dltalia  in  cui  le  imposte  attuali  non  sono  pagate  soltanto  dalla 
ricchezza  nazionale.. 

Ormai  qoattro  milioni  di  Italiani  all'incirca  sono  all'estero,  cioò  un  ita- 
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liano  per  ogni  otto  abitanti  che  sono  in  Italia.  Vi  sono  città  intere  di  italiani: 
Nuova  York,  ad  esempio,  che  ha  tanti  abitanti,  forse  quanti  ne  ha  Roma. 
Esiste  in  America  una  Roma  italiana  povera  di  tradizioni,  ma  ceiliamente 
più  felice  e  più  ricca  e  destinata,  nonostante  gli  errori  iniziali,  ad  un  più 
grande  avvenire  economico. 

Ora  io  credo  che  non  si  possa  creare  a  questo  movimento  nessun  ostacolo 
artificiale.  Non  possiamo  e  non  dobbiamo. 

A  questo  punto  dobbiamo  chiederci:  quale  risultato  ha  avuto  la  legge  li- 
mitatrice  del  1901  ? 

11  giudizio  deve  essere  sereno,  poiché  si  devono  tenere  in  conto  tutte  le 
difficoltà  di  cosi  complessa  materia,  dove  è  tanto  contrasto  di  interessi,  dove 
è  tanta  difficoltà  di  far  bene.  Quale  era  la  grande  preoccupazione?  quale  era 
rincubo?  Gli  agenti  di  emigrazione;  ve  n'era  una  turba  (7000).  Li  abbiamo 
aboliti.  Ma  viceversa  abbiamo  sostituito  i  rappresentanti  dei  vettori.  Sono 
diminuiti  coloro  che  vivono  di  questo  commercio?  Sono  anzi  quasi  il  doppio 
di  quegli  agenti  di  emigrazione  che  si  credeva  di  abolire. 

I  rappresentanti  proposti  dai  vettori  sono  stati  finora  quasi  20,0<)0: 
erano  recentemente  riconosciuti  8364;  saranno  presto  novemila. 

Abbiamo  fissato  artificialmente  il  prezzo  dei  noli,  ma,  come  vi  dimostrerò 
adesso,  noi  siamo  venuti  alla  strana  conseguenza  che,  come  si  sono  raddop- 
piati gli  agenti,  si  sono  raddoppiati  i  prezzi  dei  noli.  Abbiamo  accresciuto  la 
tutela,  ma  non  abbiamo  sempre  accresciuto  i  beneficii  che  ricevevano  gli 
emigranti. 

La  legge  del  1901  (io  rendo  omaggio  ai  suoi  degnissimi  autori,  perchè 
credo  che  in  questa  materia  noir  è  che  attraverso  l'errore  che  si  giunge  alla 
verità,  non  è  che  attraverso  l'incertezza  che  si  giunge  al  bene),  la  legge  del 
1901  non  ha  raggiunto  gli  scopi  che  si  proponeva;  e  pure  conservandone  la 
struttura,  che  è  buona,  ha  bisogno  di  sostanziali  modificazioni. 

Quella  legge,  unica  nella  legislazione  italiana,  si  basava  sopra  una  con- 
troprestazione, su  un  principio  di  diritto  finanziario  ignoto  quasi  alle  nostre 
leggi  in  materia  di  servizi  pubblici  d'ordine  generale. 

Mentre  noi  provvediamo  a  tutte  le  cose  con  i  proventi  delFimposta,  cioè 
con  quelle  contribuzioni  di  carattere  generale,  date  per  servizi  pubblici  indi- 
visibili di  utilità  generale,  per  questo  servizio,  che  è  destinato  alla  grande 
massa  dei  lavoratori ,  noi  abbiamo  voluto  (e  io  dico  ciò  da  un  punto  di  vista 
conservatore),  abbiamo  voluto  che  pagassero  i  lavoratori  stessi;  abbiamo 
voluto  che  ogni  emigrante  pagasse  otto  lire  per  ottenere  la  protezione  dello 
Stato.  Questa  imposta  speciale  di  otto  lire  entra  in  realtà  nel  prezzo  del 
nolo.  11  vettore  paga  solo  in  apparenza;  ma  in  realtà  è  il  povero  contadino 
emigrante  che  contribuisce.  Questo  principio  non  lodevole  nel  nostro  diritto 
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pubblico,  qaesta  imposta  speciale  per  un  servizio  pubblico  di  utilità  gene- 
rale, questa  imposta  speciale  si  basa  su  un  principio  che  io  non  trovo  lode- 
Tole,  quantunque  altri  Stati,  come  l'Ungheria,  abbiano  voluto  imitarlo. 
Quando,  infisittì,  si  provvede  anche  al  miglioramento  delle  razze  equine  con 
i  proventi  delle  imposte  generali,  è  curioso  volere  una  imposta  speciale  per 
dare  sicurezza  e  tutela  a  povere  masse  di  contadini. 

Tatt«  le  spese  per  la  emigrazione  gravano  dunque  sul  Fondo  delPemigra- 
zione.  £  devo  aggiungere  che  mi  duole  che  il  Fondo  della  emigrazione  co- 
minci a  servire  non  solo  alle  spese  per  gli  emigranti  e  gli  emigrati,  ma  anche 
per  spese  dì  carattere  generale  o  non  esclusivamente  destinate  all'emigra- 
zione, con  grave  danno... 

Càscianj.  Questo  è  l'errore.  L'applicazione  è  sbagliata. 

NiTTT.  Senza  dubbio  è  spesso  sbagliata.  Come  a  voi  è  noto,  l'Italia  meri- 
dionale dà  un'emigrazione  quasi  del  tutto  transoceanica,  mentre  l'Italia  set- 
tentrionale dà  unVmigrazione  di  carattere  non  permanente  in  generale  e  non 
transoceanica,  ma  nn'emigrazione  temporanea,  in  prevalenza  per  i  paesi  del 
centro  d'Europa.  L'Italia  meridionale,  o  signori,  contribuisce  da  sola  per 
circa  due  terzi  dell'emigrazione  permanente. 

E  qui  accade  un  altro  fatto  singolare  che  io  voglio  segnalare  alla  vostra 
equità  e  al  vostro  sentimento  di  giustizia:  i  due  terzi  del  Fondo  dell'emigra- 
aone,  sono  formati  coi  proventi  dell'emigrazione  meridionale,  dell'emigra- 
zione permanente  del  Mezzogiorno,  e  viceversa  a  tutte  le  spese  dell'emigra- 
lione,  anche  alla  emigrazione  temporanea,  si  deve  provvedere  con  questo 
fondo  che  è  formato  dal  sudore,  dalla  miseria,  dalle  sofferenze  dei  nostri  po- 
veri contadini. 

Ora  io  credo  che  il  denaro  dell'emigrazione  debba  essere  speso  solamente 
per  gli  emigrati,  cioè  per  coloro  che  sono  già  andati  all'estero,  perchè  il  de- 
naro che  costituisce  il  Fondo  dell'emigrazione  non  è  che  il  denaro  dei  lavora- 
tori che  si  trovano  all'estero,  e  tutto  ciò  che  faremo  con  quel  Fondo  deve  es- 
sere assolutamente  a  loro  beneficio. 

11  Fondo  dell'emigrazione  ora  serve,  dicevo,  assai  spesso  ad  altri  scopi,  e 
basterà  dare  uno  sguardo  alla  classifica  di  queste  spese  per  vedere  come  vi 
si  trovino  spese  le  quali  sono  ben  lungi  dal  costituire  quello  che  era  lo  scopo 
fondamentale  della  legge. 

Noi  troviamo,  per  esempio,  10  mila  lire  per  la  Società  '^  Dante  Ali- 
ghieri ,,  per  il  sud  della  Francia. 

Ora  io  ho  molta  stima  per  questa  rispettabile  Società,  e  credo  che  essa 
renda  grandi  servigi  al  paese,  e  credo  che  ancora  più  grandi  potrebbe  ren- 
derne per  il  sud  America;  ma  per  un  paese  come  il  sud  della  Francia,  dove 
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non  c*è  che  un^emìgrazione  temporanea,  non  so  a  che  cosa  servano  queste 
dieci  mila  lire  per  l'emigrazione  date  alla  Società  '  Dante  Alighieri  9. 

E  non  è  questa  miserabile  somma  (che  pare  rappresenta  presso  a  poco  il 
penoso  contributo  di  oltre  mille  e  du^ento  contadini),  non  è  questo  che  mi 
duole,  ma  mi  duole  che  si  venga  a  snaturare  la  legge,  creando  un  precedente 
pericoloso. 

L'aumento  dei  noli  (e  su  questo  punto  ricbiamp  la  vostra  attenzione,  ono- 
revoli colleghi,  e  su  esso  vorrei  delle  risposte  molto  chiare  e  precise),  l'au- 
mento dei  noli  è  continuo.  Alla  vigilia  della  legge,  nel  1901,  si  andava  negli 
Stati  Uniti  di  America  presso  a  poco  con  100  lire:  da  Napoli  a  New  York  su 
molti  piroscafi  si  pagava  un  nolo  di  85,  90  0  100  lire.  Adesso  si  oscilla  tra 
noli  che  vanno  da  145  a  190  lire:  180  lire  è  il  nolo  di  molte  Società. 

Dunque  si  è  raddoppiato  il  prezzo  del  nolo.  Perchè?  È  la  legge  estranea 
a  questo  aumento  0  l'aumento  dipende  in  gran  parte  da  essa? 

Ho  sentito  dare  molte  spiegazioni,  ma  ne  vorrei  una  precisa.  Si  è  comin- 
ciato col  dire  :  Temigrante  paga  otto  lire  per  una  imposta  speciale.  Ecco  una 
causa  di  aumento.  Va  bene,  ma  non  basta. 

Poi  vi  è  un'altra  ragione  :  il  diritto  di  entrata  negli  Stati  Uniti  prima  era 
di  cinque  lire,  adesso  è  di  dieci.  Sono  dunque  altre  cinque  lire.  Poi  vi  è  la 
spesa  del  medico  a  bordo. 

In  cifra  tonda  facciamo  quindici  lire.  Ma  perchè  la  differenza  è  di  cin- 
quanta 0  sessanta  lire,  se  l'onero  maggiore  non  è  che  di  15  lire?  Ecco  il  punto 
che  mi  pare  essenziale  nell'economia  di  questa  ìe^ge  e  nella  discussione  che 
oggi  noi  facciamo. 

Nò  si  dica  che  ciò  dipende  dalle  migliorate  condizioni  à  bordo.  Queste 
condizioni  sono  qualche  volta,  anzi  molto  spesso,  migliorate  per  opera  del 
Commissariato,  ma  bisogna  anche  dire  che  generalmente  esse  sono  rimaste, 
più  0  meno,  come  erano  prima.  Coloro  che  sono  pratici  sanno  che  nulla  è  stato 
mutato,  perchè,  infatti,  per  quanto  riguarda  la  cubatura,  le  leggi  americane 
già  prima  imponevano  uno  spazio  maggiore  di  quello  della  legge  italiana 
attuale  ;  quindi  non  v*era  nulla  da  modificare  ;  e  per  quanto  riguarda  Tali- 
mentazione  a  bordo,  vi  era  il  regolamento  della  marina  mercantile  che  pre- 
cede il  regolamento  della  legge  di  emigrazione;  e  allora  anche  p^r  questo 
nulla  è  mutato.  Quali  sono  dunque  le  ragioni  per  cui  siamo  arrivati  a  queste 
stridenti  differenze?  Mentre  prima  il  prezzo  della  seconda  classe  era  quasi 
doppio  0  almeno  superiore  di  quello  della  terza  classe,  ora  in  molte  Compa- 
gnie il  prezzo  della  seconda  e  della  terza  classe  non  hanno  differenze  che  di  30 
o  40  lire.  Quali  sono  questi  oneri  nuovi  che  si  sono  creati?  Ecco  la  domanda. 
Ebbene,  tutto  ciò  dipende,  io  credo,  da  un  solo  fatto;  la  legge  che  regola 
questo  grande  fenomeno  della  emigrazione  è  nello  stesso  tempo  esuberante  di 
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eaatele  e  difettosa.  La  legge,  credendo  di  tutelare  l'emigrante,  ha  impedito 
la  speenlazione  al  ribasso.  In  ogni  borsa,  come  tatti  sanno,  vi  sono  coloro  che 
speculano  al  rialzo,  e  coloro  che  speculano  al  ribasso.  Ora  per  questa  legge 
si  è,  come  risalta  evidente  da  un  esame  particolareggiato,  impedito  di  specu- 
lare al  ribasso. 

Abbiamo  aboliti  gli  agenti  di  emigrazione,  dei  quaìi  tutti  avevano  detto 
male  (quanto  male  ne  avevo  scritto  anch^io!),  ma  abbiamo  creato  i  rappresen- 
tanti dei  vettori. 

Gli  agenti  non  furono  mai  7000  ;  i  rappresentanti  dei  vettori  sono  assai 
più,  crescono  sempre.        • 

Abbiamo  creduto  di  limitare  il  personale  che  viveva  e  vive  dell'emigra- 
zione, e  lo  abbiamo  sotto  altra  forma  aumentato  e  abbiamo  perciò  aumentato 
il  eosto  del  servizio.  E  accaduto  ancora  che  il  vettore  prima  si  trovava  di 
fronte  ad  agenti  che  operavano  per  molti  vettori,  ed  ora  si  trova  di  fronte 
a  rappresentanti  che  operano  per  suo  conto  esclusivo. 

Quindi  in  questa  materia  io  credo  che  si  debba  uscire  dall'attuale  sistema 
ibrido;  o  si  deve  tornare  all'seiico  avendo  agenti  con  fòrti  cauzioni,  ma  liberi 
di  lavorare  per  qualunque  vettore  credano  (sia  pure  dando  ai  vettori  la  re- 
sposabiUtà  o  la  corresponsabili tÀ  di  tatti  gli  agenti  autorizzati),  o  si  deve  fare 
^  passo  molto  più  in  là.  Io  non  troverei  male  che  si  statificasse  questo  ser- 
tìxìo:  che  non  vi  fossero  nò  agenti,  nò  rappresentanti  di  vettori,  ma  che  la 
vendita  dei  biglietti  fosse  affidata  esclusivamente  per  tutte  le  Compagnie  agli 
officiali  postali  e  alle  stazioni  ferroviarie. 

Ancora  una  ragione  più  grave  dell'aumento  sta  nel  fatto  di  aver  voluto 
per  legge  determinare  il  nolo  massimo.  L'articolo  14  della  legge  del  1901 
^pone  che  il  Commissariato  di  emigrazione  debba  determinare  il  nolo  mas  - 
Amo;  ogni  quattro  mesi  si  fa,  infatti,  questa  revisione  e  allora  si  stabilisce  il 
nolo  massimo,  cioè  la  somma  massima  che  i  vettori  possono  esigere  dagli 
emigranti.  Come  si  calcola  il  nolo  massimo?  Nulla  è  più  assurdo  di  questo 
calcolo,  perchè  spesso  rappresenta  addirittura  un  paradosso  economico. 

Per  calcolare  il  nolo  massimo  noi  non  dobbiamo  sapere  soltanto  il  costo 
della  nave  ed  il  tonnellaggio,  ma  dobbiamo  sapere  la  velocità,  l'ammorta- 
mento ed  il  carico  di  ritomo  probabile. 

Perciò  si  riesce  a  formare  un  nolo  massimo  che  non  ha  riscontro  nella 
realtà  e  non  risponde  neanche  alle  condizioni  dei  vari  piroscafi  e  delle  varie 
wcietà. 

Il  mio  valente  amico  on.  Pantano,  che  ha  studiato  da  maestro  questa  que- 
stione, in  una  sua  accurata  relazione  se  la  prende  col  Consiglio  di  marina. 
Ora  io  posso  pensare  anuhe  male  del  Consiglio  di  marina  per  quanto  concerne 
la  sna  competenza  in  materia  di  emigrazione  e,  se  volete,  ne  potremo  dir 
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male  insieme.  Però  il  Consiglio  di  marina  non  entra  niente  affatto  nell'al- 
tezza del  ìiolo  massimo.  Potrà  avere  sbagliato  in  qualche  caso;  ma  perchè gh 
vogliono  dare  una  responsabilità  che  non  ha? 

Il  Consìglio  di  marina  determina  i  noli  massimi.  Perchè  li  fissa  alti?  Per- 
chè non  vi  è  nulla  di  più  assurdo  che  determinare,  o  predeterminare  il  prezxo 
a  chi  non  è  in  una  industria.  11  prezzo  di  una  merce  o  di  un  servizio  varia 
secondo  circostanze  cosi  mobìli,  che  la  predeterminazione  è  assurda,  sopra- 
tutto da  parte  di  chi  non  vive  della  industria  stessa.  Onde  il  Consiglio  di 
marina  si  è  come  cristallizzato  nei  prezzi  massimi  già  adottati  ;  e  per  i  vettori 
i  prezzi  massimi  sono  diventati  i  prezzi  normali,  pQichè  tutto  tende  ad  adat- 
tarsi ad  essi;  pretese  dei  rappresentanti,  richieste  di  interessati,  tutto  tende 
direi,  a  distendersi,  a  collocarsi  in  modo  da  far  coincidere  nolo  massimo  e 
nolo  normale.  E  questo  è  sopratutto  il  male  di  aver  confuso  quella  che  dovea 
escere  una  misui'a  eccezionale,  un'arma  eccezionale,  con  un  provvedimento 
uguale  di  politica  economica. 

Ma  la  pivi  grave  ragione  di  aumento  del  nolo  dipende  da  una  cosa  che  pare 
semplicissima,  e  che  pareva  la  giustizia  stessa.  Signori,  molte  volte  l'esage- 
razione della  giustizia  serve  a  fare  delle  stupidità!  Quando  si  proclama  an 
grande  principio  di  giustizia,  e  si  vuole  esagerarlo,  molte  volte  si  arriva  a 
conseguenze  che  sono  la  negazione  stessa  del  principio  informatore.  Si  cre- 
dette di  fare  una  cosa  giusta  dicendo:  tutti  paghino  nello  stesso  m  do.  Ogni 
cittadino  è  uguale  innanzi  alla  legge,  perchè  non  dovrebbe  esserlo  di  fronte 
alla  legge  di  emigrazione?  Quando  vi  è  una  disposizione  tassativa  di  legge, 
la  quale  dice  che  ciascun  emigrante  deve  pagare  allo  stesso  modo,  bisogna  lo- 
gicamente applicarla.  E  sia!  Ma  che  cosa  accade?  Se  colui,  che  fa  l'industria 
del  trasporto  ed  è  vettore  di  emigranti,  vuol  dare  un  ribasso  a  qualcuno  fra 
coloro  che  sono  a  bordo,  deve  darlo  a  tutti  coloro  che  sono  imbarcati. 

Prima,  quando  vi  era  la  libertà  completa  in  questa  materia,  se  con  un  pi- 
roscafo si  potevano  trasportare  1200  persone  e  il  carico  era  soltanto  di  900, 
all'ultim'ora  il  vettore,  per  poter  completare  il  carico,  abbassava  il  prezzo 
dell'ultima  frazione;  il  prezzo,  supponiamo,  da  150  lire  era  portato  a  125  e  a 
120.  Questo  ribasso  ultimo,  questo  prezzo  più  basso  delPaltima  frazione  di- 
sponibile, agiva  come  calmiere  dei  prezzi.  Tutti  i  vettori  si  trovavano  nella 
stessa  situazione  ;  e  siccome  tutti  ribassavano  il  prezzo  dei  noli  per  l'ultima 
fra/ione  disponibile,  ne  veniva  che  questa,  che  pareva  una  ingiustizia,  cioè 
far  pagare  meno  ad  alcuni  e  più  ad  altri,  era  il  calmiere  dei  prezzi. 

Orbene,  nei  tutto  ciò  al^biamo  impedito,  e  abbiamo  voluto  vietare  la  spe- 
culazione ai  ribasso  in  favore  degli  emigranti,  facendo  agire  solo  le  cause  di 
rialzo.  Perchè  ?  Per  una  giustizia  astratta  che  non  giova  ad  alcuno  ;  non  giova 
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al  vettore^  che  va  col  piroscafo  vuoto,  non  giova  all'emigrante,  il  quale  parte 
eoo  un  un  altro  piroscafo  più  tardi  e  paga  di  più. 

Vi  è  inoltre  una  speculazione  che  non  d  proibita  dalla  legge,  ma  che  è 
stata  circondata  da  una  grande  antipatia;  la  speculazione  dei  prepaids^ 
cioè  dei  biglietti  prepagati. 

Prima  accadeva  che  molti  facevano  una  speculazione  al  ribasso  sui  biglietti 
prepagati.  Coloro  i  quali  sanno  il  meccanismo  delle  Compagnie  di  naviga- 
zione, non  ignorano  che  esse  hanno,  su  linee  di  traffico  cosi  irregolare  e 
saltuario  come  quelle  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  dei  mesi  dell'anno  molto 
difficili  e  di  traffico  assai  limitato.  Alcune  grandi  Compagnie  tedesche^  che 
banno  navi  veramente  moderne,  di  grande  velocità  e  di  largo  comfort,  man- 
dano i  loro  piroscafi,  che  dopo  la  primavera  non  servono  al  servizio  della 
emigrazione,  n^i  mari  del  Nord,  dove  sono  adibiti  spesso  a  viaggi  di  sport. 
Così  molti  grandi  vapori  di  Società  estere  sono*  impiegati  diversamente  se- 
condo le  varie  stagioni  dell'anno.  Si  può  citare  l'esempio  di  parecchi  vapori 
àe\  Norddeut^cher  Lloyd  e  à^W  Hamburg  Amerilca  Linie,  Ma  vi  sono  altre 
Compagnie,  soprattutto  nazionali,  che  non  possono  far  questo;  e  che  in  estate 
si  trovano  ad  avere  un  piccolissimo  carico  (ora  incomincia  appunto  la  stagione 
in  cui  il  carico  diminuisce).  In  passato  si  aveva  un  modo  molto  semplice  per 
proenrarsi  danaro.  Privati  speculatori  comperavano  dalle  Compagnie  in  ante- 
cedenza biglietti  e  li  comperavano  naturalmente  al  ribasso  per  poi  speculare 
e  rÌTenderli.  Se  il  nolo  medio  era,  supponiamo,  di  150  lire,  le  Compagnie  pre- 
ferivano  vendere  a  120,  perchè  avevano  su  1000  biglietti  venduti  120  mila  lire 
tutte  in  una  volta,  nel  periodo  in  cui  il  capitale  era  deficiente.  Lo  specula- 
tore comperava  al  ribasso  e  cercava  vendere  al  rialzo  ;  ma  il  rialzo  non  dovea 
essere  per  necessità  mai  tale  da  raggiungere  i  prezzi  diretti  delle  Compagnie. 
Allora  questi  biglietti,  che  si  riversavano  sul  mercato  nella  stagione  in 
cai  la  richiesta  era  grande,  agivano  come  un  altro  calmiere.  Ora  tutto  ciò  non 
è  impedito  dalla  legge:  ma  nella  pratica  vi  sono  tante  difficoltà  e  tante  anti- 
patie dichiarate  o  non  dichiarate  per  cui  questo  commercio  si  è  reso  difficile. 
£  però,  quando  si  è  creduto  di  fare  una  serie  di  provvedimenti  utili,  si  è  fatta 
invece  nna  s^rie  di  provvedimenti  che  hanno  avuto  per  effetto  di  rialzare  il 
prezzo  dei  noli,  cosa  evideote  e  che  nessuno  potrà  onestamente  negare.  E  se 
ciò  coincidesse  con  un  aumento  dei  noli  sulle  altre  linee,  che  non  fanno  ser- 
vizio di  emigrazione,  diremmo  che  dipende  da  un  fatto  d'ordine  generale  ;  ma 
di  fatto  è  che  l'aumento  dei  noli  sulle  linee  di  emigrazione  coincide  con  ladimi- 
nnzione  dei  noli  di  molte  altre  linee,  e  con  la  diminuzione  dei  prezzi  dei  bi- 
glietti di  prima  e  seconda  classe. 

Io  quindi  richiamo  l'autorevole  attenzione  delPonorevole  Ministro  sulla 
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necessità  di  affrontare  la  questione  e  di  studiare  in  qual  modo  sì  possa  mi- 
gliorare la  situazione  esistente.  Senza  dubbio  le  restrizioni,  le  lìmìtazioni, 
i  divieti  sono  stati  &tti  a  fine  di  bene;  ma  che  dire  di  un  provvediménto  che 
ottiene  un  risultato  opposto  ?  Onde  noi  dobbiamo  non  già  perseverare  nella 
presente  incertezza  e  negli  antichi  errori,  ma  lealmente  affrontare  la  soln- 
zione  del  vasto  problema. 

E  prima  di  tutto  occorre  chiederci  :  dobbiamo  conservare  l'ordinamento 
attuale  e  fissare  periodicamente  il  nolo  massimo,  che  poi,  come  a1>biamo  visto, 
si  trasforma  in  nolo  ordinario? 

Quella  misura  quale  ragione  aveva?  Essa  era  diretta  contro  i  trusts.  Se 
mi  si  permette  il  paragone,  è  la  stessa  ragione  che  ha,  dal'  punto  di  vista 
doganale,  il  Canada,  il  quale  può  ribassare  qualunque  tariffil  doganale  contro 
un  tnAst. 

'  Ora  quella  misura  doveva  servire  contro  i  trusts;  e  noi  abbiamo  voluto 
servisse  per  tutti  i  giorni. 

Cosi  i  prezzi  si  sono  quasi  immobilizzati:  non  presentano  tendenze  dina- 
miche. Un  grande  strumento  di  lotta  noi  abbiamo,  per  pregiudizio  inaamiis- 
sibile,  trasformato  in  causa  di  perturbamento:  dovevamo  lottare,  in  eccezio- 
nali contingenze,  contro  i  trusts  e  invece  abbiamo  fatto  rialzare  i  prezzi  più 
che  forse  qualunque  sindacato  non  sarebbe  riescito  a  fare. 

Nei  quattro  anni  di  vita  è  venuto  a  mancare  al  Commissariato  non  la 
buona  volontà,  che  suppongo  abbia  sempre  avuta,  ma  ciò  che  occorre  di  più: 
la  forza.  Nel  Commissariato  sono  molte  buone  persone,  alcuni  seri  studiosi, 
ma  sono  nella  più  gran  parte  persone  che  ignorano  la  vita  commerciale. 

Io  non  voglio  muovere  loro  alcuna  critica  non  necessaria,  poiché  non 
desidero  indebolirne  l'azione:  ma  so  ch'essa  è  stata  spesso  tumultuosa  e  sal- 
tuaria, per  la  natura  stessa  di  questo  organo  amministrativo  che  ha  insieme 
troppi  poteri  e  troppo  pochi,  che  ha  molta  volontà  e  pochi  e  qualche  volta 
aspri  mezzi  di  esecuzione.  Che  cosa  è  il  Commissariato? 

Un  organo  mostruoso,  una  specie  di  testa  senza  braccia  e  senza  gambe. 
Che  cosa  può  fare  il  Commissariato?  Esso  è  alla  dipendenza  del  Ministro  degli 
esteri:  e  questi  ha  tante  cure  e  cosi  importanti,  di  politica  estera,  che  non 
sempre  (ed  è  ragionevole),  qualunque  egli  sia,  e  qualunque  sia  il  suo  valore, 
non  sempre  può  destinare  le  sue  cure  al  Commissariato.  Ed  ancora  il  Ministro 
d(*gli  esteri,  per  le  esigenze  della  politica  estera  (anche  questo  è  un  bene),  si 
occupa  di  politica  internazionale,  mentre  qui  si  tratta  di  problemi  economici, 
0  qualche  volta  bisogna  venire  in  antitesi  con  gli  interessi  della  nostra  stessa 
politica  internazionale. 

I  Ministri  tecnici  devono  agire  un  poco  per  conto  proprio,  quali  incu- 
ranti della  politica:   il  Ministro  degli  esteri  —  e  chi  può  rimproverarlo?  — 
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tende  a  subordinare  tutti  *!  suoi  atti  alla  politica  in  terna  zionale,  alle  linee 
generali  di  un  programma  politico. 

Infine,  il  Commissariato  della  emigrazione  non  ha  mezzi  di  esecuzioDe.  Il 
suo  personale,  in  provincia,  dipende  dal  Ministero  dell'interno;  tutti  iser- 
tìzì  dipendono  dalla  Direzione  generale  di  sanità  o  dalla  Direzione  generale 
della  pabblica  sicurezza  ;  la  determinazione  dei  noli  dipende  dal  Ministero 
della  marina.  Sul  personale  esecutivo  all'interno  il  Commissariato  non  ha 
alcun  potere  reale;  spesso  è  in  antitesi  con  le  vedute  e  con  gli  interessi  dei 
Ministeri  da  cui  i  funzionari  dipendono.  Ha  maggiore  impoitanza  all'estero? 
Qn^do  si  rivolge  ai  consoli,  ha  tanta  autorità  quanta  vuol  darne  il  Ministero 
degli  esteri,  che  subordina  tutti  i  provvedimenti  agli  interessi  della  politica 
internazionale.  Dunque  la  forma  stessa  che  ha  attualmente  il  Commissariato 
deireoùgrazione  è  tale  che  ne  limita  per  necessità  l'efficacia.  E  però,  quando 
li  Ministro  degli  esteri  ci  dovrà  presentare  il  disegno  di  legge  per  riordinare 
il  Commissariato y  sarà  il  caso  di  discutere  questo  argomento  nella  sua  inte- 
rezza. Bisognerà  sopratutto  che  il  Commissariato  abbia  un  personale  che  non 
dipenda  da  tanti  Ministeri  ;  bisognerà  che  sia  non  solo  un  personale  che 
formi  an  ruolo  unico,  ma  che  abbia  l'assoluta  ed  esclusiva  dipendenza  dal 
Ministro  da  cui  dipende  il  Commissariato. 

Perchè,  altrimenti,  sono  a  ripetere,  questo  non  avrà  alcuna  efficacia.  Nò 
^  dica,  in  questo  caso,  che  funzioni  come  quelle  di  pubblica  sicurezza  non 
possono  esser  date  se  non  a  funzionari  del  Ministero  dell'interno.  Limi  tata 
xente,  anche  le  funzioni  di  sicurezza  e  le  funzioni  giudiziarie  possono  per 
eiasean  servizio  esser  date  a  funzionari  di  tutti  i  Ministeri  :  esempio  le  Capi- 
tanerie di  porto.  Altro  esempio  sono  le  ferrovie  nel  nuovo  ordinamento. 
Perehè  la  stessa  cosa  non  deve  essere  per  l'emigrazione  ? 

Oramai,  come  si  &nno  le  partenze?  Le  ho  viste  tante  volte  nel  porto  di 
Napoli,  doè  nel  porto  che  ne  ha  il  maggior  numero.  Presiede  a  Napoli  a 
tatto  il  servizio  della  emigrazione,  un  funzionario  molto  corretto  e  da  tutti 
gli  onesti  lodato,  il  cavaliere  d'Aiello,  che  cito  a  titolo  d'onore;  e  quindi  la 
critica  non  è  mossa  a  lui  che  fa  il  meglio  che  possa.  Vi  è,  dicevo,  a  Napoli, 
per  tatto  quanto  concerne  l'emigrazione  un  commissario  di  pubblica  sìcu- 
l'azza  ;  vi  sono  poi  un  vice-commissario  ed  un  funzionario  aggiunto  che 
bone  14  guardie  alla  loro  dipendenza.  Ebbene,  si  giunge  perfino  a  tollerare 
che  Ti  sian  quattro  partenze  in  un  giorno  :  che,  cioè,  possano  partire  cinque- 
inila  persone  in  un  giorno  ;  e  ne  sono  in  realtà  partite  qualche  volta  in 
questo  numero. 

Qoale  controllo  efficace  è  possibile  ?  Tante  partenze  sono  sottomesse  al 
controllo  esclusivo  di  un  commissario,  d'un  vice-commissario  e  di  un  fan- 
àonario  aggiunto.  Io  sono  contrario  alle  agitazioni  in  favore  di  aumenti  di 
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stipendi  agli  impiegati  ;  e  i  colleglli  ricordano  forse  che  io  ho  presentato  a 
sno  tempo  una  interpellanza  a  questo  proposito.  Ma  vi  sono  alcune  cose  che 
sono  assurde.  Il  commissario  per  l'emigrazione  che  è  a  Napoli,  oltre  il  suo 
stipendio  di  commissario,  ha  120  lire  al  mese,  pur  dovendo  maneggiare  mi- 
lioni e  dovendo  sottostare,  ogni  giorno,  a  tentazioni  che  sono  più  aspre  e  tor- 
mentose di  quelle  che  ebbe  a  sopportare  Sant'Antonio. 

Pertanto  credo  che  si  debba  riordinare  tutta  questa  materia,  per  guisa 
che  il  Commissariato  abbia  larga  efficacia  per  agire;  altrimenti,  essO  non 
raggiungerà  nessuno  degli  scopi  che  la  legge  si  era  proposti. 

Il  Commissariato  deve  abbandonare  alcune  attitudini,  sopra  tutto  alcune 
pretese  che  ha  in  materia  economica  ;  ma  deve  essere  anche  piti  forte  e 
meglio  organizzato  a  raggiungere  quella  efficacia  pratica,  che  è  assoluta- 
mente desiderabile. 

Bisogna  ancora  togliere,  credo,  una  quantità  di  cose  inutili,  che  derivano 
da  illusioni  e  da  errori. 

Nella  legge  e  nel  regolamento  abbiamo  creato  alcuni  ostacoli  che  non 
hanno  ragion  d'esseref  :  per  esempio,  la  velocità  delle  navi.  Vogliamo  avere 
per  remigrazione  navi  veloci:  quindi,  chiediamo  la  velocità  di  10  miglia 
nautiche  ;  ed  il  regolamento  determina  ancora  tutte  le  altre  condizioni.  £b- 
bene,  a  che  cosa  serve  la  velocità  ?  Mi  permetto  di  farvi  questa  domanda 
che  pare  ingenua.  A  che  serve  pretendere  un'altra  velocità  ?  Sarebbe  come  se 
lo  Stato  volesse  impedire  ai  contadini  di  viaggiare  nei  treni  omnibus.  Vi 
sono  persone  che  vanno  in  treni  diretti,  e  persone  che  non  si  permettono  il 
diretto,  e  vanno  in  treni  omnibus. 

Cabrini.  Senza  riduzione. 

NiTTi.  Senza  ridazione»  come  nota  il  collega  Cabrini;  ed  anche  non  hanno 
dispiacere  di  pagare  di  meno  e  di  stare  in  treno  un  poco  di  più.  Nei  viaggi 
di  mare  vi  sono  vapori  un  po'  lenti  che  sono  preferiti  perchè  gli  emigranti  tì 
ricevono  un  buon  vitto,  come  non  hanno  mai  avuto  in  patria.  Ho  visto  tanti 
contadini  che  mi  hanno  detto,  quando  discutevano  di  un  piroscafo,  che  non 
dispiaceva  loro  di  impiegare  quattro,  cinque,  sei  giorni  di  più,  se  il  tratta- 
mento a  bordo  era  buono.  E  vi  è  qualche  Compagnia  che  ha  avuto  una  pre- 
valenza sulle  altre,  pure  avendo  vapori  più  lenti,  solo  perchè  a  bordo  faceva 
mangiar  meglio. 

Quando  della  gente  non  ha  mangiato  mai  bene  per  tutta  una  vita  e  pnò 
essere  trattata  bene,  a  qualche  giorno  di  più  in  una  traversata,  pagando  in 
compenso  meno,  si  rassegna  volentieri. 

E  poi  a  che  cosa  serve  l'obbligo  delia  velocità?  Io  non  sono  riuscito  an- 
cora a  capire.  Comprendo  che  lo  Stato,  come  è  suo  dovere,  determini  le  mi- 
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snre  di  sicurezza,  e  quindi  che  le  navi,  supponiamo,  abbiano  due  eliche,  e 
sieno  in  condizioni  da  tener  bene  l'Oceano.  Capisco  (è  una  necessità  ed  un 
dorere),  capisco  tutte  le  misure  d'igiene,  Tobbligo  di  una  cubatura  sufficiente 
che  assicuri  spazio  per  gli  emigranti  secondo  le  norme  d'igiene  :  tutto  ciò  è 
aoa  necessità  ed  un  dovere.  Ma  poi,  perchè  pretendere  che  i  viaggiatori  om- 
vlno  qnattro,  cinque,  sei  giorni  prima?  Se  v'è  gente  cui  fa  piacere  a  viag- 
giare lentamente,  che  cosa  vi  dà  diritto  di  impedirlo?  Oh  solo  obbligo  vi  deve 
essere:  che  ciascuna  Compagnia  sui  manifesti  (sui. biglietti  se  volete)  indichi 
i  giorni  che  si  impiegano  nella  traversata.  £  basta  !  Chi  sofff  e  il  male  di  mare 
0  teme  il  mare  andrà  presto  ;  chi  non  soffre  e  vorrà  pagar  meno  andrà  più 
lentamente. 

Ed  ancora  vi  dirò...  {Interruzione).  No,  onorevole  De  Bellis,  le  Compagnie 
non  hanno  alcuno  interesse  né  a  chiedere  che  si  accresca,  né  che  si  dimi- 
DQÌsca  il  limite  di  velocità.  Le  ragioni  le  dirò  ora.  Accade  (e  qui  i  tecnici  che 
à  occupano  di  questioni  di  mare  spiegheranno  questo  fatto  meglio  di  me) 
accade  che,  mentre  da  un  lato  tecnicamente  si  studia  il  modo  di  aumentare  la 
velocità  dei  piroscafi,  dall'altro  nella  pratica  si  tende  a  ridurre  la  velocità 
media  dei  piroscafi,  perchè  la  macchina  a  bordo  nella  più  parte  dei  casi 
mangia  in  combustibile  un  valore  più  grande  che  non  mangi  l'uomo  in  ali- 
menti e  derrate.  Tra  il  mantenere  tre  o  quattro  giorni  di  più  gli  uomini  a 
bordo,  e  mantenere  macchine  doppie  o  macchine  potenti,  col  prezzo  del  com- 
l'Qstibìle  che  tende  a  salire,  meglio  è  nutrire  l'uomo  che  la  macchina.  Quindi 
m  troviamo  questo  fatto  molto  singolare:  che  la  velocità  media  quasi  do- 
TTuqae  diminuisce.  Dal  1897  al  1902  noi  abbiamo  visto  la  velocità  media  in 
tutte  le  grandi  Compagnie  d'Europa  diminuire,  ed  anche  diminuire  abba- 
stanza rapidamente.  U American  Line,  che  nel  1892  avea  per  i  suoi  vapori 
nna  velocità  media  di  17. 6  miglia,  nel  1897  avea  miglia  17  e  nel  1902 
miglia  14. 9.  Le  due  grandi  Società  tedesche,  che  pure  sono  nel  mondo  le 
meglio  organizzate  tecnicamente,  V Hamburg  AmerUca  Linie  e  il  Noràdeut- 
fàterlAoydy  aveano  nel  1892  una  velocità  media  di  miglia  13.9  e  12.5,  di 
U.6  e  12.4  nel  1897  e  14. 1  e  12.  7  nel  1902.  La  grande  Compagnia  Penin- 
iukare  nel  1897  avea  una  velocità  media  di  15. 4  e  nel  1902  era  discesa  a  14. 9. 
Ciò  vuol  dire  che  non  si  trova  la  convenienza  di  una  grande  velocità  nei  ser- 
Tizi  ordinari. 

I  grandi  piroscafii  possono  fare  la  navigazione  rapida  per  la  gente  ncca 
che  vuole  andare  in  America  in  sette  giorni,  e  quindi  si  capisce  che  vapori  come 
il  SetrfacMofKf  0  il  Kaiser  WUhdm  facciano  un  rapido  servizio.  Ma  perché 
il  contadino  deve  essere  obbligato  ad  andare  in  America  in  10  giorni,  piut- 
tosto che  in  14  ?  È  forse  più  felice  ?  0  si  vuole  a  forza  che  paghi  di  più  ?  Ciò 
<^e  ò  necessario  è  che  le  buone  condizioni  di  sicurezza  e  di  igiene  siano  assi- 
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curate.  Quìnii  credo  che  bi^sogna  togliere  tutte  le  inutili  e  farraginose  dispo- 
sizioni legislative  che  non  servono  a  niente,  o  solo  ad  accrescere  i  noli  e 
creare  una  situazione  estremamente  difficile. 

Inoltre  io  credo  che  bisogna  per  necessità  sopprimere,  o  mutare,  un'altra 
figura  giuridica  clfe  abbiamo  creata  nella  legge  dell'emigrazione  ;  quella  del 
noleggiatore.  Se  non  si  sopprìme  il  noleggiatore,  bisognerà  in  ogni  manieia 
dare  al  noleggiatore  un  più  grande  e  più  serio  controllo.  Adesso  chiunque 
può,  in  determinate  condizioni,  noleggiare  anche  un  solo  piroscafo  e  fare  la 
concori'enza  alle  Compagnie  di  navigazione.  Molto  bene:  ma  bisogna  che  il 
noleggiatore  presenti  tutte  le  garanzie.  Se  il  noleggiatore  non  ha  che  un  solo 
piroscafo,  e  questo  piroscafo  subisce  un'avaria  nell'Oceano,  io  vi  chiedo, 
come  si  farà?  In  qual  modo  si  provvederà?  Il  noleggiatore  può  essere,  si  è 
detto,  un  utile  concorrente.  Io  non  credo.  Ma  se  si  vuole  cosi,  che  il  noleg- 
giatore sia  almeno  un  serio  concorrente.  Cosi  questo  è  uno  di  quei  punti  che 
debbono  essere  maggiormente  presi  in  esame. 

Inoltre,  come  io  vi  dicevo,  onorevoli  colleghi,  bisognerà  che  quando  tì 
sarà  un  nuovo  personale  a  disposizione  ^éì  Commissariato  di  emigrazione, 
sia  molto  meglio  regolata  tutta  la  materia  delle  partenze,  che  ora  è  regolata 
abbastanza  male.  Vengo  ad  una  questione  assai  scabrosa,  per  la  quale  mi 
trovo  molto  imbarazzato  personalmente,  essendo  io  stesso  napoletano  e  desi- 
deroso di  non  fare  atto  alcuno  che  anche  nelle  apparenze  qualche  cosa  tolga 
0  non  dia  a  Napoli. 

Dunque  la  legge  dice  che  bisogna  costruire  in  Napoli  e  in  altrì  siti  un 
ricovero  per  gli  emigranti;  più  grande,  è  logico,  in  Napoli,  dove  di  gran  lunga 
più  grande  è  il  numero  delle  partenze. 

La  parola  ricovero  è  anche  discretamente  antipatica.  Io  ne  avrei  trovata 
un'altra,  se  fosse  stato  possibile.  Niente  ripugna  più  ai  nostri  contadini  come 
rimanere  rinchiusi  in  un  sito. 

Gli  operai  inglesi  disoccupati  qualche  volta  preferiscono  soffrire  la  fame 
in  strada,  piuttosto  che  andarsi  a  chiudere  nella  work-hotise.  Ai  nostri  con- 
tadini ripugnerà  molto  (sopra  tutto  a  quelli  che  han  già  fatto  due  o  tre  volte 
la  traversata  dell'Oceano,  e  son  già  tanti  I)  ripugnerà  rinchiudersi  quasi  coat- 
tivamente«  E  staranno  forse  meglio! 

A  che  cosa  deve  servire  questo  ricovero  ?  Ecco  la  domanda  che  io  desidero 
fare.  Questo  ricovero  dovrebbe  albergare  per  qualche  giorno  (perchè  noi 
abbiamo  cinque  mila  partenti,  numero  che  io  vorrei  fosse  ridotto,  come  spero 
a  non  più  di  2000,  perchè  il  controllo  potesse  essere  più  efficace),  almeno 
3000  persone. 

Quale  edifìcio  può  contenere  3000  letti,  3000  posti  di  refettorio,  3000  posti 
per  i  bagagli  ?  I  bagagli  anche  richiedono  grande  spa^o,  perchè  non  devono 
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essere  aceaTallati  in  tal  guisa  da  non  poterli  ritrovare  comodamente,  ma  de- 
roBo  essere  cnstoditi  con  cara  e  messi  a  disposizione  subito  al  momento  utile 
delli  partenza.  Occorre  dunque  un  edificio  mostruoso,  un  edificio  che  costerà 
molto. 

E  con  quale  beneficio?  Io  sono  del  parere  che  questo  edifìcio  si  faccia, 
Ola  non  vedo  l'utilità  che  esso  sia  ricovero,  ossia  un  luogo  dove  andare  a 
dormire. 

Io  von-ei  che  fosse  piuttosto  un  luogo  dove  depositare  i  bagagli  (e  faccio 
notare  qui  che  occorre  assolutamente  far  subito  a  Napoli  una  dogana  j{pe- 
cia2e  per  gli  emigranti  e  gli  immigranti,  essendo  di  grave  danno  ciò  che  ora 
accade). 

Piuttosto  dunque  che  questo  grosso  albergo,  che  sarebbe  pericolosissimo 
fare  esercitare  da  privati  e  che  in  ogni  modo  deve  costruire  lo  Stato  e  sopra 
tutto  esercitare  lo  Stato,  vorrei  che  fossero  grandi  locali  per  bagagli,  bagni, 
iisinfesione,  un  grande  luogo  di  informazioni,  tenuto  da  funzionari  alFin- 
faorì  di  ogni  sospetto  e  all'i Dfnori  di  tutti  coloro  che  fiinno  commercio  di 
emigrazione.  Bisogna  andare  molto  guardinghi  in  questa  materia,  ed  è  pre- 
ferìbile che  non  vi  siano  decisioni  sommarie  e  frettolose. 

A  questo  proposito  mi  piace  di  ricordare  che  la  legge  in  alcuni  limiti 
impone  ai  vettori  di  provvedere  al  soggiorno  deiremigrante  nella  città  in  cui 
è  il  porto  d'imbarco. 

Ora,  il  vettore  manda  gli  emigranti  in  alcune  locande  dove  ricevono  il 
^tto  e  l'alloggio.  Ricevono  d'ordinario  quasi  solo  l'alloggio.  Il  locandiere  ha 
&  Napoli  dal  vettore  due  lire  e  dà  quasi  sempre  solo  l' alloggio.  Quali  inutili 
legami  !  Si  è  creduto  di  abolire  gli  agenti  di  emigrazione,  e  si  è  creata  una 
speculazione  assai  peggiore:  quella  delle  locande!  E  perchè  tutto  dò?  Sa- 
rebbe cosi  semplice  obbligare  i  vettori  a  dare  direttamente  due  lire  ad  ogni 
emigrante  e  questi  andrebbe  dove  vuole.  Strano  e  bizzarro  pregiudizio! 
Migranti  che  vanno  in  un  nuovo  mondo,  in  paesi  di  altra  lingua,  fra  altre 
l^ti,  sotto  altro  clima,  noi  li  imprigioniamo  in  apposite  locande  nel  porto 
della  partenza,  credendo  che  in  patria  non  sappiano  difendersi  quando  si  do- 
rranno difendere  all'estero  in  ben  altre  condizioni. 

Perehè  obbligare  il  contadino  ad  andare  in  un  dato  luogo  ?  Perchè  non 
dargli  la  libertà  di  andare  dove  gli  piaccia?  A  noi  sembra  che  i  contadini 
Mano  sempre  quelli  di  30  anni  or  sono;  mentre  anche  i  contadini  hanno  molto 
progredito,  e  se  non  hanno  progredito,  purtroppo,  dal  punto  di  vista  poli- 
tico e  sociale,  hanno  fiitto  almeno  dei  progressi  in  furberìa. 

Oramai  essi  ne  sanno  più  dei  funzionari  dell'emigrazione!  Io  ne  ho  cono- 
scinti,  nella  mia  provincia,  alcuni  che,  avendo  fatto  cinque  o  sei  volte  la  tra- 
versata dell'Oceano,  gtddano  gli  altri  e  sarebbero  in  grado  di  insegnare  a  noi 
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le  norme  più  utili  di  difesa  ;  conoscono  perfino  i  nomi  dei  capitani  dei  piro- 
scafi e  del  personale  di  bordo,  ed  hanno  cognizioni  pratiche  sa  tutto  quanto 
concerne  il  viaggio.  Perchè  metterli  a  forza  in  un  locale  unico  ?  Non  è  più 
semplice  dar  loro  la  somma  cui  hanno  diritto  e  farli  andare  dove  vogliono? 
Perchè  pretendere  che  vettori  abbiano  speciali  locande,  dove  accumulano 
tutti  gli  emigranti  per  forza?  Questo  nostro  difetto  di  voler  regolare,  anzi 
regolamentare  tutto,  non  determina  speculazioni  peggiori  del  male  deplorato? 
E  non  è  assurdo  togliere  ogni  forma  di  libertà  per  creare  una  cattiva  specu- 
lazione come  quella  delle  locande? 

In  quanto  al  ricovero,  deve  esser  &tto,  poi  che  la  legge  Io  impone  e  poi 
che  è  dovere  farlo  ed  è  anche  utilità  farlo  ;  ma  come  si  farà  ?  È  una  cosa  sa 
cui  non  mi  pronunzio  ora;  ma  ciò  che  dico  e  ritengo  fin  d'ora  è  che  deve 
essere  esercitato  assolutamente  da  agenti  dell'emigrazione,  non  mai  da  pri- 
vati, non  mai,  soprattutto,  da  persone  che  direttamente  o  indirettamente  e 
sotto  qualsiasi  forma  possano  essere  interessati  nel  commercio  della  emigra- 
zione. Si  costrnisca  come  si  vuole,  ma  non  siano  mai  privati  imprenditori  a 
esercitare  cosi  delicato  ufficio.  Il  ricovero  (si  vuol  chiamarlo  proprio  cosi  ?) 
sia  Inogo  di  pulizia,  di  bagni,  di  disinfezione;  abbia  grandi  refettori,  grandi 
depositi  di  bagagli,  sia  luogo  di  informazioni,  ma  non  sia  mai  altro  che  a 
benefizio  degli  emigranti  e  nessuna  speculazione  si  faccia  in  esso. 

Io  ho  udito  da  qualche  collega,  durante  la  discussione  del  bilancio  della 
marina,  che  si  può  destinare  l'emigrazione  esclusivamente  o  quasi  alla  ma- 
rina nazionale.  Io  stesso  in  seno  alla  Commissione  dei  servizi  marìtlioiir 
quando  l'onorevole  Pantano  volle  farmi  la  cortesia  di  chiamarmi,  ho  espresso 
questo  desidercUum.  In  realtà  nulla  di  piii  seducente,  si  dice  :  perchè  non  fac- 
ciamo una  grande  marina  nazionale  ?  Noi  abbiamo  almeno  250  mila  persone 
che  vanno  in  America,  piii  che  300  mila  se  si  calcolano  gli  immigranti,  e  sono 
parecchi  milioni  che  si  spendono.  Perchè  non  destinarli  esclusivamente,  o 
quasi  esclusivamente,  alla  marina  nazionale?  Fare  una  grande  marina  nazio- 
nale è  non  solo  un  bisogno,  ma  una  necessità,  e  noi  progrediamo  lenta- 
mente, pigramente.  Perchè  non  dare  alla  trasformazione  un  impulso  cosi 
potente  ? 

Ora  vi  sono  59  piroscafi  stranieri  che  fanno  il  servizio  dell'emigratone,  e 
ve  ne  sono  solo  38  italiani.  Perche  non  potrebbero  esser  tutti  italiani  ?  An- 
ch'io mi  son  fatto  questa  domanda  molte  volte;  ma  quando  ho  cercata  una 
soluzione  non  l'ho  trovata,  o  almeno  non  l'ho  trovata  in  modo  che  si  potesse 
attuare  senza  far  pagare  questa  nuova  protezione  agli  emigranti,  cioè  ai  più 
poveri. 

Si  può  fare  qualcosa  a  una  sola  condizione:  che  la  nostra  marina  mercan- 
tile diveati  migliore  di  quella  che  è,  e  dimostri  capacità  di  trasformarsi. 
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Tatte  le  jolte  che  abbiamo  fatto  qualche  cosa  per  la  nostra  marina,  abbiamo 
avato  un  risultato  negativo.  Onde  io  non  vorrei  che  questi  sacrifizi  che  il 
bilancio  dello  Stato  non  vuole  e  non  può  sopportare  più  oltre,  li  debbano 
sopportare  i  nosti  poveri  contadini  e  che  debbano  pagare  di  più,  sia  pure  per 
creare  a  noi  uoa  marina  nazionale.  I  piroscafi  esteri  agiscono  come  concor- 
renza e  stimolo  ;  e  quando  noi  abbiamo  migliorato  le  condizioni  ed  abbiamo 
pensato  a  provvedere  a  magfi^iori  velocità,  abbiamo  visto  le  nostre  Compa- 
gnie di  navigazione  mettere  per  i  servizi  postali  le  navi  meno  veloci,  la- 
sciando per  remigrazione  quelle  che  hanno  maggiore  velocità. 

La  nostira  marina  non  si  è  modificata  che  pigramente  ;  al  punto  che  la 
nostra  Società  di  Navigazione  Generale  per  tutti  i  rispetti  è  inferiore  a 
tatte  le  altre  Società  sovvenzionate  d'Europa.  E  inferiore  per  la  qualità  dei 
piroscafi  che  hanno  raggiunto  una  età  che  si  può  dire  decrepita:  è  inferiore 
per  velocità  e  per  bontà  delle  navi. 

Nel  19»  ta  le  pift  importul»  Compagni*  sovvenziamte,  1&  Navigazione 
Generale  Italiana  occupava  l'ultimo  posto  o  quasi  l'ultimo  per  tutto.  L'età 
media  dei  piroscafi  era  di  3.  7  per  la  Nederìandsch  AmeriTcanische^  di  6.  7  per 
^Amburghese  Americana^  di  6.  9  per  il  Norddeufscher  Lloyd,  di  7. 1  per 
\ Adria  austro-ungarica.  La  Compagnia  dove  Tetà  media  dei  piroscafi  era 
maggiore  era  appunto  la  Navigazione  Generale  Italiana:  19.3;  cifra  però 
qnasi  eguale  alla  Compagnie  Generale  TransaUafUigue. 

La  somma  dei  cofificienti  del  valore  dei  tre  elementi  della  potenzialità,  e 
doè  la  grandezza  delle  singole  unità  navali,  la  età  e  la  velocità  dei  piroscafi, 
«segna  alla  Navigazione  Generale  Italiana  del  pari  l'ultimo  posto. 

So  che  negli  ultimi  anni  alcuni  progressi  si  sono  verificati,  e  so  che  qual- 
che nuova  Compagnia  è  sorta.  Ma  so  pure  che  quando  qualche  nuova  energia 
si  esplica  è  subito  soffocata  ;  che  il  sistema  dei  premi  è  stato  inutile  e  addor- 
meotatore;  che  all'ombra  di  nomi  italiani  sono  Società  straniere;  e  so  pure 
cbe  dove  sono  in  apparenza  concorrenti  si  minacciano  premi  o  poncorsi  a 
danno  dei  produttori  nazionali  o  del  bilancio  dello  Stato.  Vogliamo  dare 
proprio  un  premio  all'ozio  o  all'inabilità?  Vogliamo  premiare  l'incapacità? 
Vogliamo  premiare  piroscafi  decrepiti  a  Società  che  impediscono  il  libero 
esplicarsi  delle  energie  nazionali  ? 

Ora  io  non  vorrei  che,  quando  noi  ci  proponiamo  di  giovare  alla  marina 
mercantile  nazionale,  riuscissimo  a  &re  il  contrario.  Perchè  io  vorrei  che 
tatti  i  nostri  sforzi  fossero  diretti  a  giovare  alla  nostra  flotta  mercantile,  ma 
ft  giovarle  davvero  e  non  ad  intorpidirla,  come  abbiamo  fatto  fino  ad  ora  con 
tutti  questi  sistemi  di  premi  che,  invece  di  itigliorare,  hanno  peggiorato  la 
nostra  navigazione  libera  nazionale.  Dobbiamo  quindi  procedere  molto  cauti 
in  questa  materia;  ma  dobbiamo  procedere  anche  considerando  che  siamo 
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circondati  da  una  serie  di  interessi  che  si  agitano,  ai  quali  occorre  opporre 
una  tenace  resistenza. 

Che  cosa  dunque  bisogna  fare  ?  Qui  mi  rivolgo  in  particolar  modo  allV 
norevole  Ministro  degli  esteri,  nella  speranza  che  egli,  per  quell'amore  che 
porta  a  questa  grave  questione,  non  si  arresti  dinanzi  alle  difficoltà.  Bisogna 
prima  di  tutto  dare  al  Commissariato  un  personal'^  più  vivo,  più  vibrante, 
che  senta  più  la  sua  funzione,  che  sappia  essere  argine  s^li  abusi,  ma  non 
vano  inceppo  burocratico.  Bisogna  dare  al  Commissariato  la  forza  che  .ora 
non  ha;  occorre  fare  un  ruolo  unico  di  personale  dell'emigrazione  e  dare  al 
Commissariato  le  funzioni  ora  sparpagliate  in  tutti  i  Ministeri;  bisogna  che 
il  Commissariato  sia  un  vero  e  serio  organo  di  controllo.  Ma  al  di  fuori  delle 
misure  di  pubblica  sicurezza,  dei  controlli,  al  di  fuori  di  tutto  ciò,  vi  è  una 
grande  politica  da  compiere. 

Noi  dobbiamo  mandare  all'estero  agenti  per  l'emigrazione  abili  ed  avve- 
duti (e  in  questo  punto  insisto)  non  nei  paesi  di  emigrazione  temporanea  cui 
dovrebbe  provvedere  il  bilancio  ordinario,  ma  nei  luoghi  di  emigrazione  per- 
manente, nell'Africa  settentrionale  e  nei  paesi  di  America  soprattutto,  perchè 
è  soprattutto  in  essi  che  i  contadini  hanno  diritto  e  dovere  di  tutela.  Il  Fondo 
d* emigrazione  è  costituito  dal  sudato  contributo  dei  contadini  che  sono  in 
America;  e  se  si  vuole  fare  cosa  onesta  deve  essere  speso  per  essi:  io  vorrei 
dire:  dolo  per  essi. 

Ma  più  grande  opera  occorre  fare.  Io  devo,  discutendo  di  sì  delicato  ar- 
gomento in  assemblea  parlamentare,  cercare  di  dare  alle  mie  parole  preci- 
sione di  forma,  cosi  che  ninno  equivoco  sia  possibile. 

Ebbene:  noi  dobbiamo  dare  ai  nostri  emigrati  all'estero  nella  più  larga 
misura  la  forza  del  voto  politico.  Solo  questa  forza  può  essere  per  essi  la  leva 
della  rinnovazione,  in  molti  Stati  dove  il  voto  è  tutto. 

Io  ho  detto  che  dare  10  mila  lire  alla  Dante  AUghieri  per  la  sua  propa- 
ganda nel  sad  della  Francia  mi  pare  inutile;  ma  aggiungo  che  se  le  si  desse 
assai  più  per  un'opera  di  penetrazione  in  America,  sarebbe  una  cosa  vera- 
mente santa  (Bene!). 

Signori,  la  forza  delle  società  moderne  sta  nel  voto  politico;  e  noi  stessi 
qui  dentro  per  tanto  contiamo  quanti  più  voti  possiamo  avere  con  noi.  Ogni 
assemblea  è  simile  sotto  questo  aspetto  alle  altre.  Nelle  democrazie  i  voti  si 
contano  e  i  più  forti  son  coloro  che  posseggono  il  maggior  numero  di  voti. 
Nei  nostri  stessi  collegi  noi  siamo  tanto  più  foi*ti  (non  voglio  dir  Fortis!...)  (6)* 
riie)  ...quanto  maggiore  è  il  numero  dei  voti  sia  pure  personale  di  cui  dispo- 
niamo. Questa  è  la  sorte  di  tutte  le  democrazie.  Ora  nei  paesi  come  PAme- 
rica  la  grande  causa  di  prevalenza  non  si  riattacca  che  ad  una  cosa  sola  :  al 
voto  politico. 
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Che  cosa  si  deve  fare  ai  nostri  emigranti  se  davvero  si  vuol  giovare  loro 
senza  tanti  controlli  e  senza  tante  spese  inutili  che  non  giovano  a  niente? 

Bisogna  fare  una  cosa  sola;  bisogna  consigliar  loro  di  diventare  cittadini 
dei  paesi  dove  si  dirigono,  e  bisogna  anche  curare  che  abbiano  il  voto  poli- 
tico, perchè  il  giorno  in  cui  essi  questa  loro  capacità  politica  abbiano  portata 
ali-estero,  diventeranno  anche  padroni  (Interrugioni  —  CommmU).  No,  no, 
DOD  si  temano  limitazioni;  il  volo  polìtico,  in  molti  Stati,  ai  nostri  concitta- 
dini sarà  dato  e  molto  volentieri  e  senza  alcuna  limitazione  {Denegasiont). 
Non  tì  sono  restrizioni  soprattutto  negli  Stati  Uniti  e  nel  Brasile  e  anche 
nella  Bepabblica  Argentina.  Sono  spesso  i  nostri  stessi  connazionali  che  non 
desiderano  diventare  cittadini  americani  e  rinunziano  al  voto. 

Or  che  cosa  perderanno  a  diventare  cittadini  del  Brasile  o  della  Repub- 
blica Argentina?  Niente;  la  doppia  nazionalità  pnò  essere  fieicilmente  rego- 
lata e  quando  ritorneranno  in  patria  non  saranno  italiani  meno  di  prima. 

Quindi,  che  cosa  dovrebbero  fare  i  nostri  agenti  all'estero  e  i  nostri  rap- 
presentanti stessi  della  Dante  Alighieri  e  tutte  le  altre  Società  nostre  per 
rispondere  alla  loro  alta  missione? 

Dovrebbero  &re  in  modo  che  dovunque,  a  queste  falangi  di  nostri  emi- 
grati veni«»se  concesso  l'uso  del  maggiore  strumento  politico  della  vita  mo- 
derna: il  voto.  Dovrebbero  istruire,  organizzare  queste  ftlangi  di  lavoratori. 
£  cosa  che  i  funzionari  dello  Stato  non  possono  e  non  devono  fare,  ma  che 
lo  possono  fiicilmente  agenti  privati.  A  noi  non  importa  che  i  nostri  con- 
cittadini siano  per  questo  o  quel  partito;  a  noi  interessa  che  siano  una 
forza  Tiva  e  reale,  e  che  il  loro  aiuto  sia  richiesto  e  non  vivano  sempre  stra- 
nieri nella  terra  che  li  nutre.  Se  si  può  dire  cosi,  noi  dovremmo  in  essi  svi- 
luppare nello  stesso  tempo  la  cultura  nazionale  e  lamore  dell'Italia  e  dare  la 
forza  politica  che  ora  non  hanno. 

Noi  sappiamo  che  e  nell'Argentina  e  nel  Brasile,  in  tanti  nuclei  di  popo- 
lazione, in  cui  gl'Italiani  rappresentano  la  metà  o  due  quinti  della  popola- 
zione ~  cosi  a  Buenos  Ayres,  cosi  a  San  Paolo,  cosi  in  tanti  luoghi  —  è 
enorme  il  numero  degli  Italiani.  Quale  influenza  potrebbero  esercitare  i  no- 
stri connazionali!  Come  la  loro  azione  potrebbe  diventare  potente  e  in  tanti 
casi  decisiva! 

Nella  stessa  Nuova  York  non  sono  meno  di  100,000  Italiani  che  potreb- 
bero in  un  giorno  non  lontano  aver  diritto  al  voto;  se  ne  usassero  abilmente, 
Yitìlmente,  non  per  prepotere  ma  per  difendersi,  quale  forza  poderosa!  In 
qualche  caso  potrebbero  decidere  delle  elezioni  municipali  ! 

Riunendo  tutti  i  voti  politici  degl'Italiani  del  Nord  America,  questa 
enorme  forza  potrebbe  pesare  persino  nella  stessa  elezione  presidenziale. 
Beco  l'opera  veramente  utile  a  cui  dovrebbero  intendere  i  nostri  agenti  di 
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emigrazione,  la  Dante  Alighieri  e  tutte  le  altre  Società.  Invece  di  perdersi 
dietro  scopi  accademici,  dovrebbero  mirare  con  ogni  forza  a  qaesto  scopo  es- 
senzialmente pratico,  ed  io  sono  sicuro,  onorevoli  colleglli,  che  potrebbero 
raggiungerlo  in  tutta  la  sua  efficacia. 

10  bo  abusato  già  troppo  delPattenzione  della  Camera  e  conchiudo,  ono- 
revoli colleghi,  molto  semplicemente,  siccome  semplici  sono  state  le  mie  pa- 
role. Togliamo  tutti  i  vincoli  inutili  e  non  necessari»  abbiamo  il  coraggio  di 
affrontare  la  riforma  di  tali  servizi  dell'emigrazione  ;  mutiamo  in  ciò  che  è  er- 
ronea 0  difettosa  la  legge  del  1901  ;  sradichiamo  tutti  questi  ostacoli  al  libero 
espandersi  di  tutte  le  nuove  forze,  e  noi  avremo  reso  un  grande  servigio  al- 
Pltalia!  (Benissimo  !  Bravo  ! —  Congratulazioni). 

Pbbsidientk.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Celesia. 

Celbsia.  Onorevoli  colleghi,  non  è  facile  ricominciare  a  parlare  dello 
stesso  argomento  dopo  che  la  parola  dotta  e  nitida  del  collega  Nitti,  profondo 
studioso  di  questi  problemi,  lo  ha  riassunto  qua  dentro.  Ad  ogni  modo 
trattasi  qui  di  una  questione  così  vasta  e  cosi  complessa  e  tanto  attinente  a 
tutte  le  parti  della  nostra  vita  pubblica  che  c'è  posto  per  tutti,  anche  per 
me.  Il  problema  non  è  nuovo,  è  antico  possiamo  dire  anche  in  certo  modo 
per  riguardo  alla  nostra  legislazione,  giacché  lo  stesso  attuale  presidente  del 
Consiglio  ebbe  ad  occuparsene  allorquando  fino  dal  1B88  patrocinava  innanzi 
alla  Camera  italiana  il  primo  progetto  di  legge  diretto  a  disciplinare  questo 
impoi'tantissimo  ramo  della  vita  pubblica.  Noi  siamo  stati  l'ultima  delle 
nazioni  che  si  è  occupata  di  disciplinare  con  leggi  il  movimento  emigratorio; 
ma  dobbiamo  anche  dire  che  siamo  stati  gli  ultimi  perchè  ultima  si  manifestò 
anche  tra  noi,  con  caratteri  di  vera  importanza,  l'emigrazione;  e  perchè,  se 
siamo  stati  gli  ultimi  nella  prima  manifestazione,  siamo  poi  stati  i  primi  e 
dei  piti  attivi  nel  far  progredire  questa  nostra  legislazione. 

11  collega  Nitti  ha  trovato,  e  con  ragione,  che  molto  vi  è  da  dire  circa 
questa  legge  votata  nel  1901.  Però  dobbiamo  riconoscere  che,  se  non  altro, 
una  legge  da  noi  è  stata  fatta  per  disciplinare  questo  grande  interesse. 

La  legge  è  buona  o  cattiva  ?  Ecco  quello  di  cui  noi  dobbiamo  ogg^  discu- 
tere e  che  io  credo,  se  non  per  la  prima,  per  la  seconda  volta,  si  discuta  oggi 
con  qualche  larghezza  nella  Camera  italiana. 

Io  ricordo  che  anche  due  anni  or  sono  sollevai  qualche  modesta  osserva- 
zione, non  del  tutto  dissimile  da  quelle  oggi  sollevate  dall'onorevole  Nitti; 
ma  forse  allora  i  tempi  non  erano  maturi  ;  eravamo  ancora  sotto  Timpulso 
di  quei  sentimenti  e  di  quei  bisogni  che  ci  avevano  dettatala  legge  del  1!K)1, 
ed  era  troppo  modesta  la  voce  di  colui  che  rilevava  questi  interessi  al  Parla- 
mento italiano.  E  forse  per  questo  la  discussione  passò  quasi  inosservata. 
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Sono  lieto  che  oggi  risorga,  e  risorga  per  una  voce  autorevole,  quale  è 
stata  quella  del  collega  Nitti. 

Ia  legge  del  1901,  modificatrice  di  quella  prima  del  1888,  si  è  proposta 
uno  scopo  altamente  umanitario,  che  non  può  essere  che  lodato  da  tutti  ;  ed 
è  stato  quello  di  dare  una  protezione  efficace  alPemigrante  italiano,  che 
spesso  sulle  navi  che  lo  trasportavano  nell'America  era  stato,  per  lunghi 
anni,  vittima  di  trattamenti  non  equi,  non  conformi  ai  sacrifici  che  egli  fa* 
ce?a.  E  la  legge  del  1901,  raggiungendo  questo  parziale  scopo,  dobbiamo 
riconoscerlo,  ha  forse  in  certi  lati  ecceduto  nei  mezzi  e  nell'applicazione  del 
principio. 

I  Io  ricordo  le  saggie  parole  che  l'attuale  presidente  del  Consiglio  pronun- 
ciava in  occasione  della  discussione  della  legge  del  1888.  L'onorevole  presi- 
dente del  Clonsiglio  non  se  ne  ricorderà,  ma  io  ho  letto  ancora  stamane,  con- 
fesso candidamente,  le  parole  sue.  Se  ci  fosse  presente  l'onorevole  Guerci, 
direbbe  che  ho  fatto  male  a  leggerle  soltanto  stamane,  ma  è  la  verità. 

Sono  passati  tanti  anni,  ma  la  verità  che  era  compresa  in  quelle  frasi, 
risalta  più  bella  e  più  nitida  oggi,  dopo  che  è  stata  valutata  al  lume  dell'e- 
sperienza. 

Egli  diceva  che  da  queste  leggi  non  bisogna  attendere  altro  che  quello 
eke  se  ne  deve  attendere;  ohe  non  bisogna  esagerare  nei  provvedimenti  tu- 
tori; che  non  si  deve  discutere  delle  cause,  ma  che  si  debbono  prendere  i 
feDomeni  quali  sono,  quaH  si  presentano,  e  come  tali  guidarli.  £  quella  legge 
era  saggia,  e  forse  quei  principii  abbiamo  un  poco  troppo  dimenticati  nella 
legge  del  1901.  Questa  seconda  legge  contempla  il  movimento  emigratorio 
in  tre  momenti  diversi  :  nel  tempo  che  precede  la  partenza,  nel  momento 
della  partenza  dell'emigrante,  e  nel  tempo  posteriore  all'arrivo.  Del  momento 
che  precede,  la  legge  non  poteva  molto  occuparsi,  ed  ha  fatto  bone  a  non  oc- 
•mparsene  molto.  Non  è  possibile  in  una  legge  speciale  prendere  provvedi- 
menti contro  ragioni  immanenti,  contro  le  cause  che  determinano  l'emigra- 
zione. Anche  nel  1901,  anche  oggi,  si  è  fatto  cenno  alle  ragioni  sociali  ed 
economiche  die  determinano  l'emigrazione  ;  e  se  noi  volessimo  perderci  nel 
dedalo  di  queste  ricerche,  non  so  dove  andremmo  a  finire.  Il  discutere  se  la 
emigrazione  sia  un  male  o  un  bene  non  può  portare  a  risultati  pratici.  La 
emigrazione  esiste  ed  è  la  conseguenza  delle  condizioni  nostre. 

Io  non  sono  del  tutto  concorde  con  quello  che  diceva  Tenore vole  Nitti, 
che  l'Italia  nostra  sia  il  paese  d'Europa  che  ha  maggiore  densità  di  popola- 
zione; io  credo  vi  siano  paesi  che  abbiano  densità  di  popolazione  maggiore 
della  nostra:  è  però  positivamente  vero  che  l'Italia,  in  questi  ultimi  anni, 
ba  afato  il  massimo  dell*emigrazione  europea,  in  confronto  alla  popolazione 
saa,  tanto  da  £ar  rimanere  estatici  coloro  che  la  studiano,  e  da  domandare  a 
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noi  stessi  come  è  possibile  che  noi  abbiamo  continuamente  un  disperdimento 
di  forze  vive  e  così  potenti,  mentre  la  popolazione  nostra,  airintemo,  non  è, 
nella  totalità  sua,  diminnita,  ma  anzi  è  aumentata,  e  le  nostre  condiàoni 
economiche  vanno  migliorando.  Il  fenomeno  è  questo,  onorevole  Nitti,  non 
serve  andsur  cercando  il  perchè.  Noi  abbiamo  una  f^migrazione  che  nei  frutti 
suoi  si  manifesta,  come  bene  egli  rilevava,  talmente  forte  che  ci  permette  di 
lanciare  dal  paese  nostro  in  tutte  le  parti  del  mondo  un  numero  grandissimo 
delle  nostre  forze  vive,  nel  mentre  noi  non  diminuiamo  di  popolazione  come 
altri  paesi  vicini.  Abbiamo  una  emigrazione  che  rimanda  entro  i  nostri  con- 
fini non  meno  di  300  milioni  d'oro  all'anno,  che  in  certo  modo  contribuiscono 
al  miglioramento  delle  nostre  condizioni  finanziarie.  , 

Noi  dobbiamo  quindi  prendere  le  cose  come  sono,  osservare  il  fenomeno 
com'è,  accettarlo  e  disciplinarlo.  Or  bene,  onorevoli  colleghi,  la  legge  che 
vuol  provvedere  alla  tutela  ed  alla  disciplina  dell'emigrazione  all'interno, 
poco  ha  potuto  &re  ;  e  dico  il  vero,  allorquando  io  ho  veduto  che  l'opera  dei 
Commissariato  si  è  anche  allargata  a  volere  in  qualche  modo  disciplinare  le 
cause  dell'emigrazione,  ho  detto  a  me  stesso  che  usciva  dal  compito  suo. 

Io,  per  esempio,  non  ho  punto  approvato  che  in  parte  il  Fondo  per  l'emi- 
grazione sia  stato  adibito  a  spese  di  istruzione  pubblica  all'interno. 

Comprendo  che  l'elevamento  intellettuale  e  morale  delle  nostre  classi 
emigranti  sarà  la  causa  prima  del  loro  elevamento  all'estero;  ma  sta  di  &tto 
che  il  Commissariato  negli  scopi  suoi,  se  si  tiene  presente  quale  è  la  prove- 
nienza e  la  ragione  dei  fondi  di  cui  dispone,  deve  soltanto  pensare  ai  bisogni 
immediati  dell'emigrazione,  non  a  combattere  né  a  favorire  le  cause  più  lon- 
tane di  qnesta  emigrazione,  al  che  sarebbe  insufficiente.  Cosi  io  non  ho  s^ 
provato  che  nel  bilancio  si  siano  stanziate  50  o  60  mila  lire  per  un  molo  di 
imbarco  a  Palermo  o  a  Messina. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Sono  state  tolte. 

Celbsia.  Me  ne  compiaccio,  perchè  penso  che  il  Fondo  dell'emigrazione, 
se  si  guarda  all'origine  sua,  deve  essere  mantenuto  per  quegli  scopi  a  cui  è 
stato  destinato. 

In  un  caso  soltanto  la  legge  del  1901  si  era  preoccupata  di  disciplinare 
l'emigrazione  nei  momenti  anteriori  alla  partenza  degli  emigranti  ;  ed  era 
nelle  disposizioni  che  riflettevano  i  Comitati  mandamentali. 

Oi*a,  pur  troppo,  nella  grande  maggioranza  dei  casi  noi  dobbiamo  rile* 
vare  che  a  questo  proposito  l'effetto  della  legge  non  è  stato  raggiunto,  o  per 
lo  meno  non  è  stato  raggiunto  in  tutta  la  sua  totalità. 

Questi  Comitati  mandamentali,  per  natura  loro  gratuiti,  non  hanno  rag- 
giunto lo  scopo  che  si  voleva  che  raggiungessero»  perchè  non  hanno  tolto  di 
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mezzo  né  Tagente  di  emigrazione,  che  si  è  trasformato  in  rappresentante 
del  vettore;  né  hanno  creato  nei  singoli  paesi  ana  forza  vìva  che  valga  a  di- 
rigere gli  emigranti»  a  combatterne  le  tendenze  meno  buone,  ed  a  prepararli 
a  quelle  lotte  che  devono  sostenere  in  paesi  stranieri. 

Occorre  quindi  a  qnesto  proposito  che  noi  rivediamo  la  legge,  e  che 
questo  ordinamento  interno  venga  sottoposto  ad  nna  riforma;  perchè,  se  vo- 
gliamo mantenere  questi  Comitati  mandamentali,  essi  abbiano  i  mezzi  che 
ora  non  hanno;  abbiano  almeno  un  compenso  parziale  di  spese  e  di  mezzi  di 
stampa  e  di  diffasione  oipi  attualmente  non  hanno,  appnnto  perchè  si  può 
dire  che  nella  grandissima  maggioranza  dei  casi  essi  sono  rimasti  quasi 
atrofizzati  prima  di  cominciare  l'opera  loro. 

Ma  lo  scopo  più  immediato  che  si  proponeva  la  legge  del  1901,  quello 
cioè  della  tutela  dell'emigrante  durante  il  viaggio,  dobbiamo  riconoscere  che 
è  stato  raggiunto.  Diceva  poc'anzi  l'onorevole  Nitti  che  lo  scopo  della  legge 
è  forse  mancato  perchè  si  fa  pagare  agli  emigranti  quella  protezione  ohe  loro 
non  giova.  Ebbene,  io  credo  che  ciò  sia  per  lo  meno  esagerato*  Noi  dob- 
biamo riconoscere,  se  specialmente  teniamo  presenti  le  condizioni  di  viaggio 
precedenti  a  questa  legge,  che  un  miglioramento  elettivo  si  è  ottenuto  e 
che  remigrante  italiano,  se  non  ha  raggiunto  l'Eldorado  di  tutte  le  possibili 
speranze,  ha  pure  attualmente  tali  facilitazioni  e  comodità  di  viaggio  che  lo 
&ono  stare  assai  meglio  a  bordo  che  non  a  casa,  parlando  in  genere. 

Ma  ciò  che  interessa  attualmente  di  vedere  è  se  questo  sistema  di  parziale 
protezione  all'emigrazione  abbia  raggiuntò  tutti  gli  scopi  suoi,  anche  sotto 
altri  punti  di  vista,  ^  di  vedere  se  questa  legge,  che  ha  adottato  un  sistema 
di  protezione,  ci  serva  quanto  ci  deve  servire. 

Io  ho  letto  la  discussione  parlamientare  alta,  profonda,  ohe  si  è  fatta,  circa 
iprìncipii  che  governano  la  legge  del  1901,  e  ricordo  ohe  in  quella  occasione, 
da  quella  parte  della  Camera,  partivano  le  voci  più  discordanti  ;  e  l'onorevole 
CoUjanni,  che  sono  lieto  di  yeder  presente,  combattendo  scientificamente  le 
ragioni  dall'onorevole  Pantaleoni  esposte,  diceva  che  questo  sistema  di  pro- 
tezione cosi  stretta  per  l'emigrante  è  in  parte  lodevole,  e  diceva  che  la  legge 
cosi  fotta  rappresenta  l'attuazipne  di  un  principio  buono;  e  ricordò  pure  le 
filippiche  dell'allora  deputato  professore  Pantaleoni  contro  il  sistema  adot- 
tato dal  vigente  articolo  14.  E  veramente  l'articolo  14  delia  legge  ha  por- 
tato nella  nostra  legislazione  positiva  un  principio  straordinario.  Quell'arti- 
colo in  sostanza  crea,  direi  quasi,  un  socialismo  di  Stato  a  carico  dei  vettori. 

Si  stabilisce  per  legge  e  per  regolamento  quale  debba  esser  la  misura  del 
nok),  qnale  l'esatto  modo  del  servizio  che  il  vettore  rende  all'emigrante,  e 
l*ente  Stato  si  fa  tutore  di  questo  interesse  generale  ed  arriva  al  punto  da 
determinare  quanto  debba  essere  lo  spazio  per  ciascuno  emigrante,  quale  la 
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velocità  dei  piroscafi,  quale  il  vitto,  qaali  le  cure,  e  dà  ai  propri  eommissarì 
il  mandato  di  sorvegliare  e  di  condurre  quasi  passo  a  passo  l'opera  degli  ar- 
matori e  dei  vettori» 

Ora,  di  fronte  a  disposizioni  così  gravi,  limitative  del  diritto  di  proprietà 
e  di  libertà,  nasceva,  per  lo  meno,  legittimamente  la  domanda  se,  dato  un 
principio  di  protezione,  lo  si  dovesse  applicare  in  tutte  le  sue  conseguenze* 
tanto  a  favore  dell'emigrante,  quanto  anche  a  favore  del  vettore.  Invece  è 
avvenuto  che  per  questa  legge  il  sistema  di  protezione  si  è  applicato  per  Te- 
migrante  ;  e  per  il  vettore  si  è  applicato  un  sistema  di  protezione  all'inverso, 
e  si  è  creata  tutta  una  specialità  di  provvedimenti  a  tutto  danno  e  spese 
della  marina  e  degli  armatori  e  vettori  che  esercitano  il  trasporto  degli  emi- 
granti. 

Io  non  nego  ormai  che  si  debba  attuare  questa  protezione  a.  preferenza 
della  libertà,  e  sia  utile  che  l'emigrante  sia  accompagnato  passo  passo,  sia 
tutelato  in  tutto  e  per  tutto  ;  ma  allora  occorreva  che  questo  principio  di  pro- 
tezione venisse  esteso  anche  un  pochino  alla  tutela  dell'industria  del  vettore, 
nel  senso  che,  creata  una  condizione  di  maggiore  spesa  e  di  maggiori  respon- 
sabilità per  i  nostri  vettori,  si  creasse  nello  stesso  tempo  un  monopolio  a 
loro  vantaggio,  perchè  allora,  dall'esercizio  di  questo  monopolio,  potranno 
trovare  quel  compenso  ai  maggiori  sacrifici  che  incontrano  per  obbedire  ai 
precetti  della  legge. 

Questo  non  si  è  fatto;  ed  è  questa  appunto  la  ragione  che  ha  generato 
quell'accrescimento  nei  noli,  in  piccola  parte,  giustamente  lamentato  dal- 
l'onorevole Nitti.  L'onorevole  Nitti  ha  detto  :  voi  avete  creato  una  protezione, 
ma  chi  la  paga?  Sono  gli  stessi  emigranti,  che  pagano  dei  noli  superiori 
quasi  del  doppio  a  quelli  che  pagavano  prima  di  questa  legge.  L'osservazione 
è  vera  in  parte,  non  nella  proporzione  dalla  metà  al  doppio.  Certo  è  che  i 
noli  nel  1901  erano  meno  elevati  degli  attuali.  Orbene,  dato  questo  principio 
di  protezione,  io  credo  che  non  potrebbe  ora  togliersi  senza  togliere  a  noi 
stessi  la  fiducia  nella  serietà  e  continuità  dei  nostri  ordinamenti,  perchè  ri- 
cordiamoci che  la  sorte  degli  Stati  sta  anche  nella  continuità  degli  ordina- 
menti loro,  sicché  non  è  lecito  mutar  fianco  ad  ogni  momento,  e  non  si  può, 
dopo  aver  votato  una  legge  di  questo  genera,  a  quattro  anni  di  distanza 
sconfessare  il  principio  della  protezione  per  tornare  al  principio  della  libertà 
dell'industria  e  del  commercio.  Ora,  dato  che  bisogna  continuare  nel  principio 
adottato,  credo  che  la  protezione  data  all'emigrante  debba  estendersi  anche 
all'industria  marinara  italiana. 

Pochi  giorni  &  alcuni  colleghi,  ai  quali  mi  unii  anch'io,  in  sede  di  discos- 
sione  del  bilancio  della  marina  sollevarono  questa  questione,  ma  l'onorevole 
Ministro  della  marina  giustamente  ci  rispose  che  la  discussione  del  bilancio 
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di  emigrazione  era  il  campo  su  cui  la  questione  medesima  doveva  dibattersi. 
Ecco  perchè  ora  la  svolgo,  richiamando  l'attenzione  dell'onorevole  Ministro 
d^li  affitirì  esteri  e  dell'onorevole  presidente  del  Consiglio.  Occorre  mtegrare 
questo  sistema  di  protezione  con  altri  provvedimenti  che  garantiscano  alla 
bandiera  e  alla  marina  italiana  certi  compensi  di  fronte  agli  aggravi  che  la 
l^e  ha  posto  a  loro  carico  e  che  in  sostanza  non  debbono  andare  a  caricò' 
De  degti  emigranti  nò  dei  vettori.  Molte  cose  sono  da  migliorare  nella  nostra 
legge  e  nei  nostri  regolamenti. 

Anzitutto  richiamo  l'attenzione  dell'onorevole  Ministro  degli  a&ri  esteri 
circa  nna  proposta  di  regolamento  deiremigrazione  che  contiene  provvedi- 
menti eccessivamente  fiscali,  e  vuole  imporre  delle  condizioni  che  non  corri- 
spondono allo  stato  del  nostro  materiale  e  che,  se  venissero  adottate,  non  fa- 
rehbero  che  metterci  in  condizione  sempre  meno  felice  rispetto  alla  bandiem 
estera.  Ne  dico  una  soltanto,  cui  ha  accennato  anche  l'onorevole  Nitti.  Si 
correbbe  aumentare  la  velocità  delle  navi  addette  al  servizio  dell'emigra- 
zione; ora  io  credo  che  ciò  non  sia  necessario  per  le  ragioni  dette  dall'onore- 
vole Nitti,  ed  anche  perchè,  se  un  aumento  di  velocità  si  volesse  imporre,- 
bisognerebbe  distinguere  per  quali  linee  lo  si  vorrebbe.  Se  si  trattasse  di 
alimentare  la  velocità  delle  navi  che  trasportano  gli  emigranti  nell'America 
del  Nord,  io  comprenderei  che  ciò  si  potesse  raggiungere,  poiché  Taumento 
di  velocità  porta  un  fortissimo  aumento  di  spese  di  carbone,  e  per  i  viaggi 
per  l'America  del  Nord  questo  aumento  è  meno  grave  perchè  i  viaggi  sono 
più  brevi  ed  è  assai  facile  rifornirsi  di  carbone,  nei  porti  di  arrivo  a  costo 
relativamente  basso. 

Perciò,  quando  il  Governo  entrasse  nell'idea  di  creare  una  flotta  veloce, 
sussidiata  dallo  Stato,  da  adibirsi  in  tempo  di  pace  al  trasporto  degli  emi- 
granti verso  l'America  del  Nord  (dato  che  l'emigrazione  verso  l'America  del 
Xord  possa  a  lungo  continuare,  ed  io  ho  ragione  di  dubitarne),  l'idea  sarebbe 
attuabile.  Ma  quando  ci  proponessimo  di  aamentare  la  velocità  dei  piroscafi 
per  l'America  del  Sud  faremmo  una  cosa  che  non  servirebbe  ad  alcuno.  Non 
senirebbe  per  gli  emigranti  che,  come  ho  detto,  hanno  interesse  di  pagar 
meno  nolo  e  stare  a  bordo  qualche  giorno  di  più,  perchè  sono  ben  trattati  e 
perchè  non  li  aspetta  un  compenso  tale  al  loro  lavoro  che  possa  consigliarli  a 
perdere  il  minor  numero  possibile  di  giornate  in  viaggio  ;  non  servirebbe  agli 
armatori  che  avrebbero  enormi  spese  senza  equivalenti  compensi.  Questo 
problema  quindi  si  dovrebbe  studiare  con  criteri  assai  diversi  da  quelli  con- 
templati in  quel  progetto  di  regolamento.  Ma  una  cosa  mi  affida  in  questo 
argomento,  ed  è  ohe  a  capo  del  Commissariato  di  emigrazione  è  stata  posta 
uui  persona  che  copriva  un  alto  grado  nella  marina  e  che  è  certamente  com- 
petentissimo  in  questioni  marinare.  L'egregio  commissario  per  l'emigrazione 
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vegga  quali  sono  gli  aggravi  inutili  ohe  si  imporrebbero  alla  marina  e'prov- 
veda  in  tempo.  A  proposito  del  monopolio  d^li  emigranti  italiani,  rìser^to 
alla  bandiera  nostra,  si  osserva  che  i  trattati  internazionali  e  la  questione 
dei  riguardi  verso  altre  nazioni  impediscono  a  noi  di  creare  un  vero  e  proprio 
monopolio,  ed  io  riconosco  che  questa  ragione  ha  un  fondamente  di  Terità 
nel  &tto  che  trattati  di  questo  genere  esistono  ;  ma,  d'altra  parte,  trovo  che, 
qualora  si  volesse  seriamente,  da  parte  del  Commissariato  di  emigrazione, 
volgere  gli  sguardi  a  questo  intento  che  l'emigrante  italiano  sia  riservato 
alla  bandiera  italiana,  anche  senza  urtare  contro  i  trattati  e  le  suscettibilità 
straniere,  noi  potremmo  in  un  termine  non  lungo  raggiungere  questo  scopo. 

Ricordiamoci  che  nello  spirito  della  legge  del  1901  (concetto  ribadito 
ancora  più  nei  regolamenti  e  nelle  decisioni  del  Consiglio  di  Stato)  vi  è  que 
sto. principio:  che  le  patenti  di  vettore  sono  concesse  ai  singoli  vettori,  come 
una  concessione  &tta  dallo  Stato  ;  non  è  un  diritto  che  ognuno  possa  recla- 
mare. Questo  ha  detto  il  Consiglio  di  Stato  interpretando  la  legge  :  è  una 
facoltà  che  viene  lasciata  al  Commissariato  di  emigrazione  di  dare  o  ritirare 
la  patente  di  vettore,  come  esso  creda,  senza  dame  ragione  ad  alcuno. 

Ora  io  credo  che  quando  il  Commissariato  dirigesse  la  condotta  sua  a 
questo  scopo,  migliorando  le  condizioni  della  marina  italiana  e  facendo  delle 
condizioni  migliori  da  noi  reclamate,  forse  potrebbe  a  poco  a  poco  riservare 
la  concessione  di  queste  patenti,  se  non  in  modo  esclusivo,  almeno  quasi  a 
vettori  italiani. 

Si  è  detto  da  taluno,  noi  non  abbiamo  finora  il  materiale  che  basti,  e  noi 
vediiimo  che  soltanto  40  piroscafi  di  bandiera  italiana  sono  addetti  al  trasporto 
degli  emigranti,  i^entre  circa  60  appartengono  a  bandiera  estera.  Ma  io  sono 
certo  che  il  giorno  in  cui  nel  ceto  degli  armatori  e  vettori  italiani  si  radi- 
casse la  convinzione  che  il  Governo  italiano  vuole  sul  serio  procurare  il  van- 
taggio loro,  e  vuole,  con  una  condotta  sicura  e  che  non  sarò  smentita  o  cam- 
biata due  o  tre  anni  dopo,  prendere  provvedimenti  che  valgano  ad  assicu- 
rare loro  un  vantaggio  ed  un  interesse,  e  danari  e  capitali  si  troverebbero 
abbondanti  che  correrebbero  a  questa  speculazione,  la  quale  farebbe  all'in- 
terno ed  all'estero  largamente  onore  al  nostro  paese. 

Quindi  noi  ci  troviamo  in  un  circolo  vizioso,  allorquando  diciamo  che  la 
nostra  marina  non  adempie  agli  scopi  suoi.  E  quando  io  udiva  l'onorevole 
Nitti  un  momento  f&  dire  che  la  marina  nostra  merita  rimproveri,  che  non 
ha  risposto  ai  sacrifici  che  il  paese  ha  fatto  per  essa,  io  pensava  che  il  paese, 
si,  ha  fatto  dei  sacrifici,  ma  li  ha  &tti  sempre  in  modo  talmente  saltuario, 
talmente  variabile,  e  con  si  poca  coscienza  di  volersi  mettere  per  una  strada 
sicura,  che  il  capitale  si  è  naturalmente  allontanato  da  questa  industria  e  da 
questa  speculazione. 
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Faie  che  da  quel  banco  (Accennando  U  banco  dei  Ministri)  parta  una  as- 
àcnrazione  che  quella  qualunque  linea  di  condotta  che  saremo  per  seguire  in 
prò'  della  marina  sarà  con  perseveranza  mantenata,  e  voi  vedrete  che  le  navi 
cresceranno,  che  i  cantieri  lavoreranno  e  che  la  marina  italiana  potrà  creare 
in  poco  tempo  maggiori  unità,  per  mantenere  a  sé  stessa  il  trasporto  degli 
emigranti.  E  parlando  sempre  di  questo  regolamento  di  emigrazione,  che 
come  la  legge  risente  il  difetto  che  risentono  tutte  le  cose  giovani,  io  &ccio 
presente  all'on .  Ministro  come  occorra  portare  Tattenzione  nostra  all'opera 
dei  commissari  di  bordo,  opera  altamente  lodevole  senza  dubbio,  che,  come 
dieeva  poc'anzi,  ha  portato  grandissimo  frutto  e  molti  vantaggi  agli  emi- 
granti, ma  che  ancora  risente  troppo  della  individualità  e  che  varia  da  caso  a 
caso,  creando  talvolta  all'industria  deirarmatore  aggravi  che  non  dovrebbe 
creare. 

I  commissari  a  bordo  dovrebbero  esplicare  un'azione  di  controllo,  di  vigi- 
lanza, ma  non  dovrebbero  avere  facoltà  di  variare  le  condizioni  del  materiale. 
Allorquando  il  materiale  è  stato  approvato  e  riconosciuto  prima  dalla  Com- 
missione del  registro  italiano,  poscia  da  quella  parziale  Commissione  creata 
Urorganamento  deiremigrazione  ;  allorquando  si  è  riconosciuto  che  tutto  è 
io  ordine,  sembra  a  me  che  non  debba  essere  lecito  al  commissario  di  bordo 
^  variare  le  istallazioni  di  volta  in  volta,  di  viaggio  in  viaggio  ;  varianti 
à»  possono  rispondere  ad  un  concetto  soggettivo  rispettabile,  ma  che  pon- 
gono g^i  esercenti  dell'industria  in  una  condizione  precaria  perchè  li  assog- 
)^tta  a  spese  continue,  forti,  imprevedibili . 

Avviene  attualmente  che  i  commissari  di  bordo,  senza  controllo  e  senza 
il  contraddittorio  di  alcuno,  elevino  contravvenzioni  che  vengono  poi  portate 
al  giudizio  dei  pretori  parecchi  mesi  dopo,  allorquando  non  vi  sono  più  né  i 
mezzi,  né  le  persone  con  cui  creare  l'istruttoria  o  il  controllo,  e  vediamo  al- 
lora che  bi  tendenza  dell'autorità  giudiziaria  in  questi  casi  è  quella  di  assolvere. 
Anche  in  casi  recentissimi  abbiamo  veduto  il  pretore  urbano  di  Genova 
pronunciare  5  o  6  assolutorie,  appunto  perchè  nella  convinzione  del  magi 
strato  è  entrato  il  concetto  che  questi  verbali  di  contravvenzione  non  aves- 
sero snffidente  base  e  originassero  forse  da  abusi. 

Occorre  che  queste  contravvenzioni  vengano  rilevate  nel  contraddittorio 
del  comandante  del  piroscafo  e  degli  altri  interessati,  e  vengano  subito  ac- 
certati ed  assicurati  elementi  di  inchiesta  prima  che  i  viaggiatori  siansi  al- 
lontanati, affinchè  il  giudizio  che  debbono  dare  i  magistrati  abbia  fonda- 
mento di  &tti  e  serietà  di  convinzioni. 

In  questo  modo  eviteremo  l'inconveniente  di  vedere  contravvenzioni  ter- 
minate troppo  spesso  con  assolutorie  ed  eviteremo  anche  agli  armatori  e  ai 
vettori  il  danno  e  il  fastidio  di  dovere,  per  difendersi,  fare  spese  che  nessuno 


loro  rìmboraa.  E  ci  guadagnerà  il  servizio,  l'intereìse  cornane  e  la  dìgnita 

della  giustizia. 

Credo  dunque,  seaza  volere  per  il  momento  accennare  ad  un  vero  e 
proprio  mODOpulio,  cha  noi  dobbiamo  metterci  sopra  questa  strada,  che  tante 
il  Ministero  della  marina,  quanto  il  Commissariato  per  l'emigraTilone  cer- 
chiuo  di  adottare  tutti  quei  provvedimenti  che  possono  valere  a  conservirc 
il  trasporto  degli  emigranti  alla  bandiera  nostra,  eliminando  sempre  più  bi 
concorrenza  degli  stranieri. 

Un  altro  argomento  di  grande  importanza  a  cai  accennava  pare  I'odoit- 
vole  Nitti,  è  quello  de!  ricovero  degli  emigranti.  Per  questi  ricoveri  da  co- 
struire nei  tre  porti  principali  credo  nel  bilancio  dciremìgrazione  siano 
stanziati  rnolU  milioni.  Ora,  se  non  sarebbe  di  aa  interesse  massimo  lo  spen- 
dere tanti  denari  per  dare  un  alloggio  piii  o  meno  buono  agli  emigranti  ne: 
pochi  giorni  in  cui  essi  rimangono  nei  |iorti  di  partenza,  è  d'altra  parte  veri) 
che  noi  tutti  abbiamo  presente  agli  occhi  l'inconveniente  che  si  verifica  □etl«' 
città  di  partenza  e  la  vista  pietosa  di  quei  disgraziati  che  dormano  nelle  sta- 
zioni, nei  vagoni,  nelle  piazze  con  tutti  i  tempi,  in  tutte  le  orp  del  giorno  t 
della  notte. 

Questi  disgraziati  emigranti,  che  fanno  mostra  dei  loro  etracci  e  delk 
loro  miseria,  sono  uno  spettacolo  che  tuttora  si  verifica,  nonostante  le  dae 
lire  a  testa  che  debbono  pagare  le  Compagnie.  Io  non  dico  che  si  debbino 
creare  istituti  di  Stato  obbligatori,  ma  in  sostanza  in  ciascuna  dei  nostri  ce 
porti  di  parteu'.a  devono  sorgere  ricoveri,  dove  coloro  che  non  hanno  altri 
mezzi  di  sussistenza  trovino  nn  asilo  sicuro  al  riparo  di  tutte  le  pifiges  che 
possono  tendere  loro  le  manovre  della  speculazione.  E  non  soltanto  verrebt>e 
raggiunto  uno  scopo  pietoso  ed  umanitario,  ma  anche  uno  scopo  nobile  f 
pratico,  se  sapremo  dare  a  questi  ricoveri  il  carattere  che  debbono  avere  >• 
cioè  quello  di  luoghi  in  cui  si  dia  all'emigrante  una  vera  ìstrazione  prelimi- 
nare circa  il  suo  irominenta  viaggio, 

E  questa  proposta  faccio  anche  a  nome  del  Comitato  genovese  della  Dnnir 
Alighieri. 

L'onorevole  Niitì  accennava  ad  una  classe  di  emigranti  in  certo  modo  gì» 
smaliziati,  che  hanno  fìitto  due  o  tre  volte  il  viaggio;  ma  questa  sarà  uns 
eccezione:  potrà  verifìcar^i  per  talune  provincie,  dove  si  è  radicata  un'emi- 
grazione temporanea  che  tutti  gli  anni  si  ripete,  dove  si  trovano  famiglie  o 
persone  che  tutti  gli  anni  vanno  negli  stessi  posti  a  lavorare  per  parecchi 
mesi  e  poi  tornano  a  casa  loro. 

Ma  non  è  questo  il  carattere  generale  dell'emigrazione  nostra.  Purtroppo 
vediamo  partire  una  grande  quantità  di  italiani,  che  sono  per  una  lena 
parte  analfabeti,  che  non  sono  mai  usciti  dalla  cinta  del  loro  villaggio,  che 
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noo  haooo  idea  del  mare,  che  guardano  paurosi  quel  piroscafo  che  dovrà 
trasportarli  le  mille  e  mille  miglia  lontano,  come  a  mostro  pauroso  che  potrà 
forse  ingoiare  la  loro  vita,  le  loro  speranze.  Ora  a  tutta  questa  gente  che 
manca  di  ogni  prìncipio  e  di  ogni  istruzione  più  elementare,  si  dorrebbe  ap- 
punto, in  un  ricovero  di  partenza,  dar  modo  di  avere  una  prima  ripulitura, 
togHendo  anche  quella  bruttura  delle  vesti  stracciate  che  contribuiscono  al- 
l'estero ad  abbassare  la  riputazione  dei  nostri  emigranti.  Questa  prima  ripu- 
litura, Catta  con  concetti  alti  ed  umanitari,  costituirebbe  un  vero  vantaggio 
per  ì  nostri  emigranti  all'estero. 

Quindi  faccio  voti  perchè  questi  ricoveri,  senza  eccessivo  lusso  di  spesa  e 
tenuto  presente  il  criterio  e  lo  scopo  a  cui  debbono  servire,  possano  presto 
esistere  nei  nostri  tre  porti  d'imbarco.  So  che  per  Napoli  qualche  proposta 
fa  ventilata  e  sottoposta  prima  al  Consiglio  di  emigrazione  e  dopo  al  Con- 
siglio di  Stato. 

Io  mi  auguro  che  quello  che  si  è  fatto  per  Napoli  si  possa  quanto  prima 
£ure  anche  per  Genova  e  Palermo  ;  onde  cessino  i  lamentati  abusi  e  si  trovi  il 
modo  per  ripararli. 

Se  non  che  la  questione  dell'emigrazione  va  considerata  anche  da  un 
ponto  di  vista  assai  più  elevato  che  non  sia  quello  dì  migliorare  le  condi- 
zioni dei  viaggi  e  le  condizioni  di  partenza  dei  nostri  emigranti.  Noi  non 
possiamo  dimenticare  che  l'emigrazione  degli  uomini  e  delle  braccia  costi- 
tuisce l'unica  forza  per  la  quale  ancora  fiicciamo  sentire  la  voce  nostra  nei 
grandi  conunerci  e  nelle  grandi  industrie  del  mondo.  La  nostra  forza  di  espan- 
sione nel  momento  attuale  è  specialmente  rappresentata  da  questo  mezzo  mi- 
lione d'italiani  che  tutti  gli  anni  escono  dai  nostri  confini  per  portare  e  dare 
in  tutte  le  parti  del  mondo  tesori  di  attività  e  di  lavoro.  Orbene,  occorre,  ciò 
che  in  parte  ha  fatto  e  sta  facendo  il  Commissariato,  che  noi  cerchiamo  di 
portare  una  disciplina,  un  indirizzo,  una  previdenza  in  questo  fortissimo 
movimento  di  emigrazione. 

Non  dimentichiamo  che  taluni  dei  paesi  ai  quali  si  rivolge  la  nostra  cor- 
rente emigratoria,  non  dimostrano  per  questi  nostri  emigranti  tutta  quella 
benevolenza  a  cui  essi  avrebbero  diritto. 

Nella  Francia  stessa,  nostra  vicina,  dove  noi  pure  abbiamo  oltre  "SOO  mila 
italiani,  in  Francia,  dove  il  lavoro  italiano  porta  un  elemento  necessario  di 
vita,  perchè  il  lavoratore  italiano  prende  nelle  industrie  francesi  il  posto 
che  i  lavoratori  francesi  lasciano  per  assurgere  a  mansioni  più  elevate,  in 
Francia  dove  talune  industrie  non  potrebbero  vivere  senza  l'aiuto  delle  no- 
stre braccia,  il  lavoratore  italiano  è  guardato  con  dif&denza,  e  noi  non  dob- 
biamo rifuggire  dal  considerare  che  forse  verranno  in  anni  prossimi  votate 
l^ggi  sempre  più  restrittive  per  la  nostra  emigrazione. 

121: 


Io  non  Yorrò  rioordarvi,  onorevoli  coHeghi,  (inaile  disposizioui  legislatiye 
con  cui  si  è  cercato  dalla  Francia  di  diminuire  l'ÌDHuenza  ed  il  raggio  di 
azione  dei  nostri  emigranti .  Talvolta  lo  si  è  fatto  per  proteggere  il  lavoro  na- 
zionale; tal  altra  si  è  fatto  per  timore  di  ijnesta  emigrazione  che  inva- 
deva talnue  piazze  francesi  ;  ed  ancora  ricordo  quella  voce  che  echeggiò  nella 
Oamera  francese,  accennante,  secondo  me,  senza  alcuna  ragione,  ad  nn  peri- 
colo italiano  nell'arsenale  militare  di  Tolone.  Danqne,  occorre  prevedere  un 
giorno,  in  cui  questa  nostra  emigrazione  sarà  in  parte  sospesa.  Se  noi  vo- 
gliamo considerarla  nella  Svìzzera,  vediamo  c!ie  aache  la,  dove  pur  lavo- 
rano 20  o2&  mila  italiani, anche  là  sono  state  poste  alcune  tasse  a  carico  det;li 
emigranti  esteri,  delle  tosse  che  variano  dalle  ^  alle  <:  e  lino  alle  20  lire 
annne.  Tutto  ciò  dìmosti'a  che  anche  là  la  nostra  emigrazione  è  considerati 
per  lo  meno  con  molto  sospetto  e  che  è  possibile  che  a  poco  a  poco  questi 
paesi,  in  tempi  non  lontani,  chiudano  le  loro  porte  ai  nostri  emigranti. 

Negli  Stessi  paesi  mediterranei,  che  pare  nna  volta  avevano  tanti  italiani, 
nella  stessa  Tunisi,  dove  sono  circa  cento  mila  italiani,  la  Francia,  pur  avendc 
.rispettate  certe  nostre  autonomie,  non  ci  permette  di  aprire  nuove  scuole, 
oltre  le  cinque  o  sei  che  ci  sono. 

Io  anzi  ebbi  occasione  di  vedere  come  taluni  francesi,  studiosi  del  popo- 
lamento italiano  in  Tunisia,  pensino  che  anche  queste  povere  nostre  scuole 
possono  costituire  una  minaccia  [Inkrmeione). 

Precisamente  il  Lotb,  il  qualo  scriveva  in  un'opera  splendida,  dal  punto 
di  vista  suo,  che  non  ai  doveva  permettere  che  l'Italia  mantenesse  queste 
SGUolea  Tunisi,  questa  italianità,  la  quale  è  di  molto  precedente  alla  fran- 
cesizzazione di  quella  regione  che  poteva  quasi  dirsi  nostra.  Quasi  quasi  si 
Terrebbe  contendere  ai  cento  mila  italiani,  che  là  sono,  il  diritto  d'istruire  i 
figli  nella  lingua  dei  padri  loro. 

Se  mi  volessi  estendere  a  considerare  le  condizioni  degli  Italiani  in  altre 
colonie  estere,  mi  sarebbe  facile  mostrare  come  sia  la  diffidenza  la  nota  prin- 
cipale verso  la  nostra  emigrazione  all'estero.  Non  parlo  degli  Stati  L'niti, 
dove  anche  pochi  mesi  or  sono  fu  ventilata  la  minaccia  di  una  legge,  che 
proibisse  l'ingcesso  agli  analfabeti.  Guai  se  questo  avvenisse,  perchè  noi  ab- 
biamo nna  corrente  fortissima  di  quasi  duecento  mila  italiani,  che  si  recano 
tutti  gli  anni  colà,  che  verrebbe  per  gran  parte  esclusa  da  quel  mercato,  e 
dovrebbe  perciò  corcai-e  altri  sbocchi  e  forse  rimanere,  con  gravissimo  danno 
suo  e  nostro,  in  Italia. 

Occorre  dunque,  onorevoli  colleghi,  che  il  problema  della  emigrazione  sia 
considerato  con  criteri  alti  e  che  si  pensi  in  tempo  in  qual  modo  noi  potreaio, 
0  fax  diminuire  questa  emigrazione,  o  trovare  altre  località,  verao  le  qn^ 
essa  possa  avviarsi.  Io  sono  certo  che  questa  visione  futura  è  in  cima  ai  pen- 
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sieri  dei  nostri  governanti,  ma  ù  bene  che  tutti  noi  l'abbiamo  presente,  che 
tatti  noi  pensiamo  alia  gravità  della  condizione  interna,  in  cai  ci  trove- 
remmo se  taluni  sbocchi  venissero,  come  si  minaccia,  improvvisamente 
chiosi,  senza  che  altre  porte  ci  venissero  aperte. 

È,  onorevoli  colleghi,  ripeto,  un  fatto  meraviglioso  questo  della  emigra- 
uooe  nostra!  Mentre  abbiamo  veduto  altre  nazioni,  assai  della  nostra  più 
progredite,  avere  periodi  di  forte  emigrazione,  seguiti  da  periodi  di  rias- 
sorbimento, per  Paccresciata  potenzialità  delle  industrie  proprie,  ad  esempio 
llnghilterra  prima,  la  Germania  poi,  la  quale,  mtBntre  stava  alla  testa  delle 
nazioni  che  esportavano  braccia,  ora  è,  o  signori,  inferiore  di  molto  a  noi  ; 
per  ritalia  si  verifica  il  fenomeno  contrario. 

Noi  vediamo  che,  nonostante  Taccresciuta  ricchezza  di  questi  ultimi 
aimi  (perchè  non  possiamo  negare  che  in  taluni  rami  della  nostra  attività 
intema  noi  abbiamo  progredito,  e  non  possiamo  negare  che  quegli  stessi 
risparmi,  che  gli  emigranti  mandano  anno  per  anno  in  Italia,  hanno  contri- 
buito a  migliorare  le  condizioni  dell'Italia  nostra),  nonostante  questo,  ripeto, 
noi  vediamo  che  l'emigrazione  nostra  continua  a  crescere  in  proporzione 
tondissima. 

n  collega  Nitti  ricordava  appunto  come  in  questi  ultimi  mesi  del  1905 
abbiamo  avuto  un  numero  di  emigranti  superiore  a  quello,  pure  grandis- 
iimo,  verificatosi  nel  1904.  Ciò  dimostra,  onorevoli  colleghi,  che  nelle  ten- 
denze del  nostro  popolo  vi  è  una  forza  di  espansione  e  di  riproduzione,  di  cui 
forse  neanche  noi  ci  rendevamo  conio  prinia  di  ora.  Ciò  dimostra  che,  nono- 
stante tutte  le  predicate  teorie  della  decadenza  latina,  vi  è  ancora  fra  di  noi 
ima  forza  grande,  una  forza  immensa,  che  forse  in  avvenire  non  lontano 
potrà  servire  a  darci  una  grandezza,  a  cui  noi  non  posssiamo  ancora  ^  oggi 
pensare.  Ed  io,  nel  chiudere  queste  mie  disadorne  parole,  ricordo  a  me  stesso 
uiA  profezia,  che  in  questo  momento  comincia  a  parermi  meno  paradossale, 
che  taceva  quell'alta  mente,  che  fu  Giuseppe  Mazzini,  profezia  che  vidi  ri- 
cordata nell'opera  dell'egregio  collega  Colaianni  sulla  decadenza  delle  razze 
latine. 

Egli  diceva  essere  riservata  all'Italia  nostra  una  missione  grande  d'inci- 
vilimento in  tutto  il  mondo.  A  me  pareva  strano  che  gli  ultimi  arrivati,  che 
coloro  i  quali  non  avevano  potenza  militare  o  marinaresca  nel  mondo,  che 
erano  stati  vittime  di  malgoverni,  per  secoli  e  secoli,  potessero  ancora  adem- 
piere ad  una  missione  grande  di  civiltà  e  di  progresso  nel  mondo;  ma  oggi, 
vedendo  quale  sia  questa  forza  di  espansione  pacifica  e  di  potenza  lavoratrice 
delle  nostre  popolazioni,  e  pensando  al  giorno  in  cui  le  qualità  intrinseche 
dei  nostri  emigranti  divengano  migliori;  pensando  che  le  nostre  plebi  emi- 
jp^anti  potranno  esser  istruite,  migliorate,  elevate  ;  ritengo  che  la  profezia  di 
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Giuseppe  Maziinì  possa  diventare  ima  realtà,  tma  rerìtà.  E  mi  angara  die 
la  grandezza  d'Italia,  non  soltanto  con  le  navi  e  oon  gli  eserciti,  ma  con  le 
braccia  dei  suoi  figli,  sparai  par  tatta  la  terra,  possa  per  la  terza  volta  riaf- 
fermarsi (Vive  approvaeioni.  Parecchi  de^aUoti  vanno  a  conffratidarsi  am 
l  oratore). 

Peesidestb.  Ha  iacoltà  di  parlare  l'onorevole  Cabrini. 

Cabrin-i.  Onorevoli  colleghì!  Il  nostro  collega  Nitti,  con  quella  antorità  che 
gli  deriva  dalla  severa  vita  di  studioso  e  di  scienziata,  ha  or  ora  richiamata 
l'attenzione  della  Camera  sulle  questioni  che  più  si  agitano  nei  rapporti  del 
Commissarialo  con  l'amigrazione  transoceanica;  io,  valendomi  un  po' della 
vita  vissuta  in  mezzo  ad  altra  emigiaiionn,  richiamo  ancora  nna  volta  l'at- 
tenzione dei  colleghi  sa  taluni  problemi  che  interessano  qnei  nostri  operai,  i 
quali  cercano  lavoro  non  al  di  là  dei  mari,  ma  nei  paesi  dell'Euro pu  e  in 
quelli  del  bacino  del  Mediterraneo.  Fenomeno,  &nche  questo,  di  grandissiioa 
importanza;  sia  per  l'estensione  —  che  nel  1904  è  stata,  come  risulta  dalle 
statisticbe  all'ultimissima  ora  messe  a  disposizione  dei  depatatì  (alle  ore  U 
d'oggi  e  la  discussione  incominciava  alle  15!)  di  254,345  persone  —  ;  sia  per 
i  contatti  assidui  ebe  questi  nostri  operai  —  della  impropriamente  detta  emi- 
grazione continentale  e  temporanea  —  mantengono  con  la  madre  patria. 

Mi  compiaccio,  anzitutto,  che  si  sia  mutato  metodo  nell'attingere  i  dati  per 
il  rilievo  dei  fenomeni  migi-atorii;  e  me  ne  compiaccio,  in  quanto  credosiano 
presso  che  fedeli  le  sorgenti  alle  quali,  dal  gennaio  1904,  il  Commissitriato  ha 
deciso  di  attingere  i  dati,  valendosi  sopratutto  dei  registri  degli  uffici  di  pub- 
blica sicurezza  mandamentali.  'E  penso  che  sia  stata  anche  opportuna  la  modi- 
ficazione nella  denominazione  di  qnfsti  fenomeni  migratori  :  poiché  oggi  non 
sì  potrebbe  più  distinguere  l'emigrazione  nelle  due  formule  semplicìstiebe 
della  transoceanica  e  della  continentale  o  della  temporanea  e  della  definitiva. 

In  fatti  vi  sono  gruppi  di  nostra  gepte  che  si  partono  da  talune  regioni 
dell'Italia  meridionale  per  recarsi  a  lavorare  in  estate  nell'America  meridio- 
nale, rimpatriando  nell'altra  metà  dell'anno  e  lavorando  qui  una  seconda 
stagione  calda.  Nò  può  usarsi  la  parola  continentale,  in  quanto  che  qaesta 
nostra  massa  che  emigra  sul  fare  della  primavera  per  far  ritomo  in  patria 
ad  ottobre  o  novembre  ed  anche  fino  nelle  ultime  settimane  di  decembre, 
non  sceglie  più  per  campo  della  propria  attività  soltanto  i  paesi  dell'Euri^; 
ma  in  grosse  pattuglie,  in  grosse  squadre  si  reca  in  parecchi  paesi  dell'Africa 
e  in  taluni  dell'Asia.  Recentemente  quella  pregevole  pubblicazione  che  è  il 
Collettino  del  nostro  Commissariato  di  emigrazione,  in  uno  degli  nltimi  &- 
sciceli  accoglieva  un  documento  di  alto  interesse  sulla  nostra  emigrazione  in 
Asia.  L'autore  di  quello  studio  (afflitto  per  altro  di  troppa  ammirazione  per 
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il  Governo  dello  hnui),  rileva  dati  molto  interessanti  snlle  condizioni  &tte 
ai  nostri  operai  nella  Manciuria  e  nella  Siberia,  e  dimostra  qaanto.  con  nna 
attàva  ed  intelligente  opera  di  assistenza  i  nostri  emigranti  potrebbero  ripro- 
mettersi dal  recare  il  loro  lavoro  in  quelle  colonie,  sopratatto  sotto  forma  di 
lavoro  agrìcolo. 

Nella  relazione  del  Commissariato  —  pure  esaminata  faggevolmente 
all*aItim'ora  —  trovo  alcuni  punti  che  sembranmi  degni  di  commento.  Sono 
lieto  dei  risultati  —  dichiarati  felici  dalle  relazioni  del  Commissariato,  del- 
Tonorevole  Falletti,  del  Ministro  —  conseguiti  dai  dae  addetti  di  emigra- 
zione che  Panno  scorso  il  Ministro  degli  esteri  volle  istituire,  accogliendo  un 
voto  giunto  alla  tribuna  parlamentare  da  un  assemblea  di  mura^ri  e  da  un 
congresso  di  emigranti.  Mi  auguro  che  quei  colleghi  i  quali  accolsero  con 
diffidenza  quella  iniziativa  oggi  si  sentano  l'animo  sgombrato  dai  dubbi.  Ri- 
sultati monchi  e  scarsi;  d*aecordo;  risultati  dai  quali  non  è  lecito  affermare 
che  in  tutto  e  per  tutto  l'iniziativa  sia  riuscita;  ma  che  non  potevano  essere 
3iiperìori  a  quelli  consentiti  sia  dallo  scarso  numero  delle  persone  cui  si  ò 
affidato  questo  servizio,  sia  dalla  brevità  della  durata  dell'esperimento. 

Prendo  atto  ~  esaminando  i  diversi  documenti  che  ci  stanno  dinanzi  — 
del  proposito  che  l'onorevole  Ministro  degli  esterì  ha  di  portare  da  due  a 
quattro  il  numero  degli  addetti  di  emigrazione,  allargando  la  zona  di  espe- 
rimento; e  mi  auguro  che  i  risultati  che  potremo  accertare  l'anno  venturo, 
possano  essere  più  fecondi  ancora,  più  incoraggianti  di  quelli  un  po'  fram- 
mentari e  pallidi  accertati  oggi.  Ma  vorrei  che  il  Ministro  degli  esteri  e  il 
Commissarìato  volessero  richiedere  da  questi  addetti,  anche  nel  periodo  del 
loro  primo  esperimento,  un*opera  la  quale,  senza  pretendere  alla  perfezione, 
tuttavia  si  spiegasse  in  taluni  campi  finora  inesplorati  o  quasi.  L'opera  degli 
addetti  di  emigrazione,  per  riuscire  veramente  efficace  nell'interesse  dei 
nostri  emigranti  nei  paesi  dell'Europa  e  negli  altri  del  bacino  Mediterraneo, 
deve  essere  duplice  ;  un'opera  di  assistenza,  quasi  una  specie  di  avvocatura 
per  gU  operai,  integratrice  della  insufficiente  azione  di  sindacato  e  di  ispe- 
zione che  nei  paesi  più  progrediti  del  nostro,  funzionando  egregiamente  per 
Tapplicazione  delle  leggi  sul  lavoro  a  difesa  degli  indigeni,  viceversa  palesa 
lacune  quando  si  tratti  di  proteggere  e  di  difendere  il  lavoratore  straniero; 
specie  in  materia  di  indennità  dovute  ad  operai  infortunati.  Ma  io  credo  che 
i  nostri  addetti  —  senza  chiedere  che  diano  tutta  l'opera  loro,  in  questa  se- 
conda fase  sperimentale,  al  di  fuori  dell'assistenza  —  debbano  però  da  voi 
rìcerere  istruzioni  per  dedicarsi  anche  a  quelle  esplorazioni  che  possano  met- 
tere a  cognizione  dei  nostri  emigranti,  prima  che  questi  abbandonino  la  pa- 
tria, la  maggiore  quantità  di  dati  intorno  alle  condizioni  dei  mercati  di  la- 
voro esterì. 
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Certo  l'indirizzare  le  correnti  di  emiffrazione  e  l'agevolare  il  colloeanieDto 
ai  n OS tn_ operai,  J  una  dalle  imprese  più  ilifGcili  ed  irta  di  ostacoli.  Tanui 
che  molte  volte,  anche  proponendosi  il  bene,  si  può  invece  riasciie  al  male  e 
raccogliere  risultati  compi  e  tara  ente  opposti  a  quelli  che  erano  sperati  da  chi 
all'iniziativa  si  accingeva.  Su  questo  tei'reno  bisogna  procedere  con  grandi 
cautele;  e  il  Ministro  degli  esteri  farà  bene  a  sospingere  sa  questii  via  gli 
addetti  di  emigrazione,  dando  invece  sulla  voce  a  certi  istituti  sovvenzionati 
dal  Commissariato,  che  estrinsecano  una  parte  delle  proprie  attività  a  prò 
del  collocamento,  e  danneggiano,  anzi  che  giovare,  la  causa  della  emigra- 
zione. Le  difficoltà  nelle  quali  vanno  ad  urtare  le  iniziative  clie  tendono  a 
trovare  lavoro  alle  nostre  correnti  di  emigrazione,  sono  di  due  ben  distinti 
ordini  e  derivano  dall'interesse  d'-gli  speculatori  (per  lo  piìi  costruttori  eiiili, 
poiché  i  quattro  quinti  della  nostra  emigrazione  si  occupa,  specialmente  in 
Svìzzera,  Austria  e  Germania,  in  lavori  di  sterro  e  costruzioni)  e  dall'opposto 
interesse  degli  operai  del  luogo.  Interesse  degli  speculatori  è  di  attirare  sul 
mercato  di  lavoro  maggior  numero  di  braccia,  per  potere  più  agevolmente 
tenere  bassi  i  salari  e  alti  gli  orari,  accrescendo  la  forza  di  resistenza  nella 
classe  capitalistica,  di  fionte  alla  resistenza  degli  operai  locali  che  tendono 
invece  a  rarefare  il  numero  dei  concorrenti. 

In  mezzo  a  tali  ostacoli  ogni  nostra  azione  deve  procedere,  come  dicevo 
poc'anzi,  coraggiosa,  canta  e  prudente  per  non  urtare  nelle  masse  estere  e 
non  determinare  in  esse  stati  d'animo  avversi  ai  nostri  operai,  che  oolè  vanno 
a  vendere  la  propria  forza  di  lavoro. 

In  quanto  al  pericolo  creato  alla  nostra  emigrazione  dalle  manovre  con  le 
quali  industriali,  capo-mastri  e  costruttori  altìtano  gran  numero  di  braccia 
dieoocupate  dinanzi  ai  propri  cantieri,  credo  che  molto  si  possa  fare  miglio- 
rando e  sistemando  il  servìzio  delle  informazioni.  Porre  a  disposizione  delle 
nostre  masse  una  quantità  di  nozioni  sicure  intorno  alle  condizioni  dei  mer- 
cati di  lavoro  esteri,  credo  costituisca  l'atto  piii  efficace  che  si  possa  compiere 
a  favore  dei  nostri  operai,  prima  che  lascino  la  patria.  A  questo  proposito 
rilevo  che  da  qualche  tempo  assistiamo  ad  iniziative  veramente  lodevoli,  in- 
tese a  impedire  quel  fenomeno  doloroso  e  deplorevole  onde  fii  caratterizzato 
per  tanti  anni  e  che  contìnua  tuttora  a  caratterizzare  tanta  parte  della  nostra 
emigrazione;  il  fenomeno  del  krumiraggio  che,  come  dissi  altra  volta,  noi 
dobbiamo,  in  ossequio  alla  sincerità,  nettamente  distinguere  in  due  parti: 
quello  inconsapevole  e  quello  volontario  o  consapevole.  L'inconsapevole  conta 
il  maggior  numero  di  vittime;  poveri  operai  che  non  sanno  l'opera  triste cbe 
vanno  a  compiere,  esecutori  di  un  delitto  la  cui  responsabilità  non  alla  massa 
operaia  va  addossata,  ma  nlle  leghe  padronali  che  con  male  arti  dalla  Ger- 
mania, dall'Austria  e  da  altri  paesi  lanciano  in  Italia  attraverso  le  qoaite 
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pagine  dei  giornali  ed  in  speciali  pubblicazioni  notizie  false  e  ingannatrici   -^ 
delle  nostre  masse  per  trascinarle  sul  mercato  dei  lavori  in  tempi  di  boicot- 
taggio, di  serrate  e  di  scioperi  a  compiervi  il  crimine  di  Caino. 

A  diminaire,  ad  impedire  questo  krumiraggio  incosciente,  a  cui  i  nostri 
operai  si  trovano  costretti  quando  si  sentono  sperduti  in  centri  esteri,  man- 
canti di  mezzi  per  poter  rimpatriare,  con  la  consapevolezza  della  triste  opera  ^ 
oqì  sono  chiamati,  ma  dinanzi  al  quale  per  la  dura  necessità  molte  volte  deb- 
bono piegarsi  ed  arrendersi,  può  giovare  anche  il  moltiplicarsi  degli  atti 
come  quello  che  il  Ministero  degli  esteri  e  Quello  dell'interno  hanno  mesi 
sono  compiuto.  Decisi  avversari  vostri,  ci  compiacciamo  di  segnalare  quelle 
buone  azioni  che  a  quando  a  quando  potete  fare  e  su  cui  voi  stessi  fate  il  si- 
lenzio. E  fu  appunto  in  un  recente  congresso  di  emigranti  che  un  sovversivo 
di  questa  parte  rilevò  una  benemerenza  del  Ministero  (non  vi  eravate  pre- 
posto voi,  onorevole  Portis)... 

PoRTis,  iVe^iiento  del  Consiglio ,  Ministro  déU^  interno.  Continuiamo 
sempre. 

Cabbini.  Purché  non  ci  sia  invece  soluzione  di  continuità!...  Quando 
mesi  sono  tutta  una  vasta  plaga  della  Germania  fu  teatro  di  un  grave  con- 
flitto fra  capitale  e  lavoro  -  lo  sciopero  minerario  della  WestfaUa  -  parti  dal 
Goyemo  un  comunicato  ufficiale  diffidante  i  nostri  operai  a  non  recarsi  in 
quella  regione  perchè  agitata  da  una  battaglia  di  lavoro.  Un  altro  sintomo 
abbiamo  avuto  ancora;  e  lo  troviamo  qui,  a  pagina  56  della  Relazione  del 
Commissariato,  dove  si  leggono  queste  parole,  che  soltanto  alcuni  anni  fa  sa- 
rebbe stata  follia  aspettarsi  da  un  documento  ufficiale,  quando  il  krumi- 
raggio veniva  esaltato  come  una  specie  di  benemerenza,  come  un  legittimo 
diritto,  in  difesa  del  quale  doveva  correre  anche  lo  Stato  armato,  e  che  ora 
inTece  è  condannato  da  questi  fatti  :  "  Essendo  scoppiato  alla  metà  del 
giugno  del  corrente  anno  nella  valle  della  Ruhr  uno  sciopero  di  minatori, 
Taddetto  italiano  che  risiede  in  Colonia  si  recò  sul  luogo  e  contribuì  col- 
l  opera  sua  a  far  mantenere  agli  italiani  che  ivi  si  trovavano  un  contegno 
tale  da  non  suscitare  i)  risentimento  degli  operai  tedeschi  ,. 

La  perìfrasi  dice  che  il  nostro  addetto  adoperò  la  sua  influenza  perchè  gli 
italiani  non  tradissero  i  loro  compagini  e  non  si  tirassero  addosso  l'odio  che, 
purtroppo,  parte  della  nostra  emigrazione  s'è  guadagnata  rovinando  le  po- 
sizioni conquistate  dalle  organizzazioni  operaie  estere. 

Se  però  quest'opera  di  rischiarare  le  nostre  correnti  di  emigrazione  e  di 
diminnire  il  numero  di  questi  che  ho  chiamati  i  krumiri  inconsapevoli,  può 
rìescire  abbastanza  agevole,  ben  altra  impresa  è  quella  di  eliminare  il  kru- 
miraggio volontario,  nuova  forma  di  delinquenza  di  classe.  L'anno  scorso, 
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qaando  dÌNcntemniti  appunto  sni  fenameiio  della  emigrazione,  documentando 
le  mìe  parole,  ho  dimostrata  la  necessità  di  un'azione  educativa  intesa  a  rap- 
presentare alla  gioventù  il  krumiraggio  come  uno  dei  reati  più  abbominevoli 
da  cui  debba  rifuggire  l'auìma  del  cittadino.  Certamente.  Come  le  genera- 
zioni a  cui  noi  dobbiamo  la  patria  furono  educate  all'aborri  mento  di  chi  U 
propria  patria  tradiva,  cosi  noi  dobbiamo  educare  le  nuove  generazioni  allo 
aborrimento  di  chiunque  tradisca  i  propri  compagni  di  lavoro!  Ciò  dico  rife- 
rendomi sopratotto  a  coloro  che  si  sono  costituiti  in  professionisti  del  tradì 
mento;  squadre  di  50  o  60  persone,  reclutate  nel  Veneto  e  che  sogliono  vp- 
carai  a  vendere  la  propria  forza  di  lavoro  soltanto  là  dove  vi  è  sciopero  o 
boicottaggio.  Ma  qui  mi  piace  dì  ricordare  il  voto  unanime  della  rappresec- 
tanza  nazionale  dei  nostri  maestri  elementari  radunati  l'anno  scorso  a  Perugia. 
I  maestri,  a  proposito  di  doveri  del  cittadino,  presero  impegno  di  aiutare 
nella  giovane  generazione  la  formazione  di  una  coscienza  che  osservi  gli  alti 
doveri  della  solidarietà  internazionale.  La  quale  si  traduce  poi  in  difesa  del- 
l'avvenire della  nostra  emigrazione.  Poiché  è  a  tutti  noto  che  vi  è  un'altro 
ostacolo  da  vincere;  ma  questo  non  deriva  dall'opera  del  cnpitalismo,  bens: 
dall'egoismo  stesso  delle  categorie  operaie,  di  quell'egoismo  che  suol  cliii- 
marsi  protezionismo  del  lavoro,  e  l'onorevole  Ministro  sa  che  questa  minacci* 
diventa  sempre  più  pericolosa  e  grave,  inquantochè  ad  alimentarla  ncn 
concorrano  soltanto  gli  operai  di  Germania  o  d'Austria,  ma  anche  gli  operai 
di  quei  paesi  presso  i  quali  i  nostri  emigranti  vendono  la  forza  del  loro  la- 
voro, e  trova  la  minaccia  stessa  un  potente  alleato  anche  nelle  classi  medi?, 
BOpratutto  in  quella  classe  di  commercianti,  di  padroni  di  casa,  di  locaodim 
e  via  dicendo,  i  quali  vedono  nei  nostri  operai  dei  cattivi  consumatori  ir 
confronto  dei  lavoratori  indigeni;  donde  ha  origine  qnel  certo  indirizzo  |>o- 
litico  anche  nei  paesi  più  visitati  dalla  emigrazione  nostra,  per  il  quale  dagli 
stessi  Consigli  comunali  sì  determinano  certe  condizioni  nei  capitolati  d'ap- 
palto delle  opere  pubbliche,  indirizzo  del  quale  si  accorgeranno  i  nostri  stC'^^i 
emigranti  e  per  il  quale  in  numerosi  capitolati  d'appalto  in  Germania  ed  in 
Austria  vediamo  posta  la  clausola  che  impone  all'impresario  di  escludere 
completamente  la  mano  d'opera  straniera  o  di  limitarla  all'S,  al  10  o  al  l'i 
per  cento.  Ove  quindi  si  riesca  ad  aumentai'e  sensibilmente  il  numero  di 
questi  addetti  di  emigrazione,  vedo  svolgersene  l'opera  entro  queste' linee. 
Non  ho  affatto  l'illusione  che  essi  possano  far  tutto  ad  un  tratto;  penso  che 
occorrano  uffici  di  collocamento  che,  SÌ  comprende,  non  possono  essere  isti- 
tuiti dallo  Stato;  penso  pure  che  questi  uffici  di  collocamento  male  prowe- 
derebbero  agli  interessi  della  mano  d'opera  qualora  si  distaccassero  dai  sin- 
dacati, poiché  ufficio  di  collocamento  divelto  dalla  organizzazione  sindacai? 
significa  semplicemente  una  compromissione  delle  conquiste  già  fatte. 
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£  Tafficio  di  collocamento  deve  funzionare  iti  armonia  col  sindacato  dei 
mestierì,  a  coi  deve  stare  come  ramo  al  tronco,  poiché  non  basta  collocare 
Toperaio,  ma  Toperaio  deve  essere  collocato  alla  condizione  che  egli  rispetti 
i  salari  e  gii  orari  conquistati  ed  assicurati  con  sacrificio  da  intere  genera- 
soni,  che  lo  hanno  preceduto.  Noi  non  possiamo  prestar  cieca  fede  agli  uffici 
di  collocamento  quando  essi  siano  emanazione  di  una  sola  classe.  L'officio  di 
collocamento  istituiti/  in  Germania  ed  in  Austria  soltanto  dalla  classe  dei 
proprietari  non  può  dirci  la  verità,  in  quanto  che  quegli  uffici  di  colloca- 
mento verranno  a  chiederci  la  mano  d'opera,  non  tenendo  conto  delle  condi- 
zioni in  cui  i  nostri  lavoratori  andranno  a  prestarla  ;  ma  nemmeno  potremo 
avere  intera  fiducia  (salvo  quando  l'educazione  abbia  fatto  la  sua  strada,  pe- 
netrando tutte  qaante  le  organizzazioni  proletarie)  negli  uffici  di  colloca- 
mento delle  classi  lavoratrici,  poiché  anche  queste,  essendo  soltanto  nelle 
mani  dei  lavoratori  indigeni,  potrebbero  sentire  troppo  la  preoccupazione 
protezionistica  di  non  chiamare  sul  proprio  mercato  del  lavoro  gli  operai 
italiani. 

Ed  ecco  che  a  recare  la  nota  serena,  equa  e  giusta  dovrebbero  essere  ap- 
panto  chiamati  gli  addetti  di  emigrazione,  i  quali,  designati  a  voi,  onorevole 
Ministro  degli  affari  esteri,  dalle  organizzazioni  a  cui  appartengono  i  nostri 
emigranti,  possono  essere  i  dif»>n8ori  degli  operai  e  possono,  mettendosi  al  di 
sopra  degli  egoismi  particolaristi  delle  categorie  degli  operai  e  al  di  sopra 
Mie  preoccupazioni  degli  industriali  e  degli  impresari,  mandare  in  Italia  le 
richieste  di  mano  d'opera  con  una  garanzia  la  quale  tranquilli  completamente, 
e  in  forza  della  quale  le  nostre  correnti  emigratorie  possano  rivolgersi  sere- 
namente piuttosto  ad  un  posto  che  ad  un  altro  del  campo  di  lavoro  estero. 

Io,  onorevole  Ministro,  su  questo  argomento  non  aggiungo  parola;  e 
chiudo  con  una  proposta:  che  cioè  voi  vogliate  incaricare  l'addetto  di  emigra- 
lione,  al  quale  avete  assegnato  i  cantoni  francesi  ed  una  parte  dei  cantoni 
tedeschi  della  Svizzera,  di  compiere,  concedendogliene  il  tempo  necessario, 
tma  inchiesta  sopra  quelle  colonie,  istituite  in  parecchie  città  della  Svizzera, 
do?e  vengono  condotte  in  gran  numero  le  operaie  italiane;  colonie,  le  quali 
hanno  in  sé  il  doppio  profilo  ed  il  doppio  carattere  del  monastero  e  dell'officina. 

Intorno  alle  condizioni  di  questa  specie  di  clausura  industriale  molto  fu 
detto  e  stampato  ;  un'inchiesta  venne  avviata,  ma  in  forma  viziata,  perchè 
affidata  a  quelle  autorità,  composte  per  quattro  quinti  di  appartenenti  a 
qneUa  classe,  la  quale,  o  cattolica  o  protestante,  riceve  grande  giovamento 
dalla  foHA  di  lavoro  addomesticata,  a  cui  è  contestata  la  possibilità  di  orga- 
nizzarsi e  resistere;  autorità  le  quali  hanno  fatto  naufragare  l'inchiesta  stessa, 
dalU  quale  non  si  è  avuto  quei  risultati  e  quegli  accertamenti,  che,  almeno, 
le  organizzazioni  operaie  potevano  agevolmente  documentare. 
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La  questione  va  risollevata  ;  e  urge  far  luce  su  queste  colonie  di  giovnni 
lavoratrici  italiane,  numerosissime  nelle  città  industriali  svizzere. 

Ed  ora  chiudo  il  mio  discorso  con  alcune  osservazioni  che  mi  son  sugge- 
rite dalle  pagine  della  relazione  in  cui  cos)  di  frequente  fa  capolino,  sotto 
questo  0  quel  nome,  TOpera  di  assistenza  per  gli  operai  italiani  nei  paesi  di 
Europa  o  nel  Levante,  cioè  TOpera  che  fa  capo  a  monsignor  Bonomelli. 

Intendiamoci  bene  :  io  non  credo  possa  bastare  ai  nòstri  emigrati  l'opera 
dei  consoli  e  quella  degli  addetti;  anzi  penso  sia  un  diritto  ed  un  dovere  di 
tutti  i  partiti  politici  italiani  portare  presso  quei  nostri  concittadini,  fram 
menti  vivi  della  nostra  patria,  le  rispettive  convinzioni  politiche  e  religiose. 
Un  dovere  e  un  diritto  per  il  socialista  di  recare  là,  in  mezzo  alle  correnti 
della  nostra  emigrazione,  il  palpito  della  sua  fede,  come  è  un  dovere  e  nn 
diritto  per  il  cattolico  italiano,  attraverso  l'opera  dei  suoi  missionari,  di  por- 
tare colà  il  palpito  della  fede  sua.  Ma  io  domando  l'assoluta  ed  effettiva  neu- 
tralità nell'azione  che  in  mezzo  agli  emigranti  nostri  vengono  svolgendo  quei 
Comitati  e  quelle  opere  le  quali  ricorrono  al  sussidio  del  Commissariato  di 
emigra/ione;  propaganda  cattolica,  propaganda  repubblicana  o  propaganda 
socialista,  tutto  ciò  sia  fatto  con  i  quattrini  dei  cattolici,  dei  repubblicani  o 
dei  socialisti,  non  con  quelli  dello  Stato  e  sopratutto,  non  con  il  danaro  accu- 
mulato nel  Fondo  di  emigrazione! 

Ora  Topera  di  assistenza  di  monsignor  Bonomelli  svolge  un'azione  la  quale, 
se  io  fossi  cattolico,  troverei  vivamente  lodevole  :  i  miei  colleghi  cattolici  hanno 
i*agione  di  applaudire  a  tale  istituzione,  che  soprattutto  si  propone  di  salvare 
Je  anime  degli  emigranti  dai  pericoli  del  demonio,  del  socialismo  e  dell'anar- 
chia. Ma  ciò  non  toglie  che  tale  propaganda  e  tale  salvataggio  di  anime  deb- 
bano essere  a  carico  di  coloro  che  credono  necessario  il  salvataggio  stesso. 
Ora  che  l'istituzione  di  monsignor  Bonomelli  sia  un'opera  la  quale  sopratutto 
si  preoccupa  delle  questioni  confessionali,  e  mette  in  seconda  linea  le  altre 
questioni  vive  che  straziano  per  davvero  la  nostra  emigrazione,  risulta  dagli 
stessi  documenti  ufficiali.  L'onorevole  Ministro  non  ha  che  a  leggere  la  rac- 
colta degli  atti  pubblicati  dall'Opera  di  assistenza.  Ecco  qui  una  circolare 
della  presidenza  generale  (documento  autentico),  mandata  ai  ^  pregiatissimi 
signori  segretari  comunali  „ .  Nel  paragrafo  destinato  ad  illastrare  lo  scopo 
dell'Opera  campeggia  questo  pensiero: 

"  L'emigrante  nostro,  poco  istruito  ed  educato,  se  abbandonato  a  sé  stesso 
e  reso  msdcontento  dall'abbandono  in  cui  vien  lasciato,  è  troppo  facilmente 
preda  di  corruzione  morale  e  di  teorie  sovversive,  che  egli  porta  con  sé  in 
patria  e  nei  comuni  d'origine.  Prevenire  questi  pericoli,  assistendo  i  nostri 
emigranti  e  salvandoli  dallo  sconforto  e  dal  senso  di  crudele  isolamento  e  di 
abbandono,  tale  è  lo  scopo  dell'Opera...  ,  e  via  dicendo. 
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La  stessa  nota  in  ogni  altro  documento;  la  stessa  marca  di  fabbrica!  Ecco 
una  circolare  lanciata  a  migliaia  di  esemplari  l'anno  scorso  per  contrastare  il 
passo  ad  una  istituzione  laica,  sorta  in  Milano  col  concorso  anche  dei  comuni 
^  delle  Provincie,  per  assicurare  agli  emigranti  una  assistenza  che  non  ri- 
chieda né  la  tessera  di  Carlo  Marx  né  il  biglietto  pasquale.  Il  solito  leit-^motiv: 

*  La  partecipazione  dei  nostri  emigrati  ad  organizzazioni  ed  agitazioni  inevi- 
tabilmente politiche  e  sociali  non  meno  che  economiche,  indisporrà  l'opinione 
pubblica  di  quei  paesi,  non  meno  del  nostro  gelosi  della  legittima  loro  auto- 
nomia ed  insofferenti  di  ingerenze  straniere,  per  quanto  ammantate  in  un 
internazionalismo  che  si  dice  fi-aterno  „ . 

Qoi,  sotto  il  velame  dei  versi  punto  strani,  si  tende  a  colpire  la  propa- 
ganda che  tende  a  rendere  effettivi  i  rapporti  di  solidarietà,  inducendo  i  no- 
stri operai  a  fare  causa  comune  con  le  organizzazioni  estere  quando  si  tratti 
di  lotte  non  politiche,  ma  economiche.  E  del  resto  basterebbe  leggere...  il 

*  discorso  della  Corona  „  ;  il  discorso  dell'attivo  ed  operoso  promotore  del- 
l'Opera, monsignor  Bonomelli,  tenuto  a  Torino  il  9  ed  a  Milano  il  12  maggio 
1900,  svolgendo  il  programma,  agitando  la  bandiera  della  sua  iniziativa.  Parec- 
chie pagine  illustrano  gli  scopi  dell'opera  ;  ma  in  esse  voi  cercate  invano  una 
parola,  un  accento  di  protesta  contro  le  infamie  di  cui  sono  vittima  i  nostri 
emigranti  da  parte  dei  capitalisti  ;  voi  cercate  invano  una  protesta  contro  i 
sistemi  di  sfruttamento  e  di  parassitismo  di  cui  sono  vittima  le  nostre  cor- 
renti migratrici  :  invano  una  parola  della  quale  le  nostre  schiere  di  lavora- 
tori all'estero  si  sentissero  incoraggiate  a  non  tradire  la  bandiera  della  soli- 
^età  internazionale  !  Voi  trovate  invece  illustrati  questi  scopi  (legittimi 
^  conseguiti  con  i  denari  propri  e  non  con  quelli  del  Commissariato),  voi 
troTate  che  gli  scopi  si  riassumono  sopratutto  in  questi  tre  punti.  ^  Ed  ora, 
0  signori,  ai  pericoli  a  [cui  vanno  incontro  i  nostri  emigranti  temporanei. 
Sodo  mdti  ed  oltremodo  gravi;  per  brevità  li  riduco  a  tre  principali,  e  sono 
pencoli  morali,  perìcoli  religiosi  e  pericoli  sociali  „.  Il  pericolo  ntoraZe  deriva 
dalla  mancanza  del  pastore  che  tenga  le  pecorelle  sulla  via  della  virtù.  Il  pe- 
rìcolo reZt^o^o  consiste  nel  contaminarsi  al  contatto  di  eretici.  Si  parla  di 
eretici  ancora  nel  secolo  in  cui  viviamo  ;  e  si  chiamano  eretici  quelli  che  non 
sono  cattolici,  ma  viceversa  costituiscono  la  gran  maggioranza...  (Merru- 
liom). 

Io  non  mi  scaldo  uè  per  i  cattolici  né  per  i  protestanti,  perchè  non  appar- 
tengo né  all'una  né  all'altra  di  queste  confessioni  ;  e  ciò  per  la  salute  del- 
l'anima mia  e  del  mio  corpo.  Ma  dico  che  questi  eretici  sono  maggioranza 
nelle  nazioni  presso  le  quali  i  nostri  operai  vanno  a  lavorare  ;  ed  il  presen- 
tare a  questi  i  loro  ospiti  come  esseri  malati  di  lebbra  morale,  non  è  cei*to 
contribuire  a  formare  un  ambiente  di  simpatia  per  gli  emigranti  nostri.  I 
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BO  quali  nozze,  d'uro  o  d'argento,  di  monsìguor  Bonomelli;  e  il  Pontefice  ii 
una  lettera  al  vescovo  suo. 

Se  davvero  lo  scopo  principale  dell'Opera  di  assistenza  fosse  quello  di  sot- 
trarre gli  emigranti  alla  speculazione  degli  intermediari  ed  all'opera  di  spo- 
gUazione  economica  di  cui  sono  vittime,  per  quello  sarebbe  srata  esalt«ta  dai 
Pontefìi-e  l'opera  de!  vescovo,  ma  invece  nella  lettera  di  Pio  X  voi  leggete: 
*  Giacche  valorosamente  procuri  che  gli  operai,  emigrando  dall'Italia  cu 
Cantoni  della  ^vi/.zera  ed  in  Germania,  abbiano  i  mezzi  convenienti  per  adem- 
piere ai  doveri  della  religione  ereditata  dai  loro  padri  „ 

Io  non  contesto  menomamente  a  nessun  cattolico  il  diritto  e  il  dovere  di 
adoperarsi  perchù  i  cattolici  abbiano  Ì  mezzi  per  provvedere  alla  salvezza 
dell'anima  loro;  mettete  in  ogni  cantiere  d'Europa  un  missionario,  met- 
tete dove  vi  è  uno  stabilimento  industriale  femminile  quante  monache  volete; 
ma  monache  e  iniBSionari  pagateli  coi  vostri  quattrini  e  non  col  danaro  del 
Fondo  dell'emigrazione,  che  deve  essere  vòlto  ad  un'aasistenza  né  socialista, 
uè  l'epnbblicana,  né  cattolica,  uè  anticattolica;  ma  intesa  soltanto  a  vedere 
nel  no<tro  emigrante  un  cittadino  italiano  bisognevole  di  difesa  contro  i 
mille  ingordi  speculatori  (Approvmioni  alVeetrema  sinistra). 

pBKaiDBNTK.  L'onorevole  Artom  ha  facoltà  di  parlare. 

Abtou.  Io  mi  limiterò  ad  alcune  brevi  raccomandazioni,  non  solo  pecchia 
hanno  parlato  prima  di  me  molti  eloquenti  oratori,  ma  per  Don  abusare  del 
tempo  più  cbe  mai  prezioso  della  Camera  in  questo  momento.  Io  mi  occnpen 
della  grande  corrente  di  emigrazione  nelle  Americhe  e  quindi  Irovo  neces- 
sario distinguere  l'emigrazione  dell'America  del  Nord  ilall'em'grai^ione  del- 
l'America Centrali!  e  dell'America  del  Sud. 

Relativamente  all'emigrazione  dell'America  del  Nord  io  osserverò  che, 
contrariamente  all'opinionp  oumune,  la  nostra  emigrazione  nell'America  del 
Nord  ha  assunto  un'importanza  non  solo  economica,  ma  diro  anche  finan- 
ziaria. In  rela/.ione  a  questa  importanza  economica  e  finanziaria  assunta 
dalla  nostra  emigrazione  nell'America  del  Nord,  sorprende   il  fatto  che  alla 
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borsa  di  New  York  non  sia  quotato  il  nostro  maggior  titolo  di  Stato,  la  ren- 
dita italiana.  La  rendita  ha  non  solo  nna  funzione  economica,  ma  anche  una 
fonùone  sociale,  che  è  quella  di  raccogliere  i  rispaiini.  Pare  strano  che  là 
dove  la  nostra  emigrazione  ha  assunto  un'importanza  non  solo  economica  ma 
Teramente  finanziaria,  il  nostro  maggiore  titolo  di  Stato  non  sia  quotato. 
£ppare  persone  competenti,  che  profondamente  conoscono  TAmerica  del 
Nord,  non  esitano  ad  affermare  che  nessuna  difficoltà  vi  sarebbe  ad  ottenere 
che  il  nostro  titolo  di  Stato  venisse  quotato  alla  borsa  di  New  York. 

Già  parecchie  volte  i  capitalisti  americani  hanno  mostrato  di  interessarsi 
del  mercato  finanziario  dell'Italia,  hanno  mostrato  persino  di  voler  concorrere 
ad  una  delle  operazioni  che  piii  ci  premono,  quella  della  conver^ione  del 
nostro  consolidato.  Quindi  sarebbe  opportuno  ottenere  colà  la  quotazione  del 
nostro  maggior  titolo  di  Stato,  a  cui  a  poco  a  poco  potrebbe  seguire  la  quo- 
tazione dei  nostri  maggiori  titoli  industriali. 

Persone  competenti,  che  hanno  profonda  cono^^cenza  dell' America  del 
Nord,  assicurano  che,  per  dire  una  cifra  relativamente  modesta,  ascendereb- 
bero a  diecine  di  milioni  gli  acquisti  di  rendita  italiana  chei  nostri  emigranti, 
efae  sono  stabiliti  là,  farebbero.  Io  arriverei  anche  al  punto  dì  fare  emissioni 
di  rendita  di  piccolo  taglio  che  si  possa  diffondere  fra  i  nostri  emigranti, 
perchè  non  c'è  ragione  che  non  possano  fruire  anch'essi  di  questo  benefizio 
sociale  di  titoli  di  Stato,  che  possono  chiamarsi  veramente  titoli  di  piccolo 
risparmio,  perchè  rappresentano  non  solo  un  interesse  rimunerativo,  ma  una 
sicurezza  d'impiego. 

Si  dovrebbe  a  questo  proposito  incaricare  una  potente  banca  americana 
per  il  pagamento  dei  coupons,  perchè  altrimenti  nessuno  potrebbe  fare  acquisti 
di  rendita. 

A  questo  proposito  si  è  avuta  un'ottima  idea,  quella  di  inviare  un  rap- 
presentante del  Banco  di  Napoli  per  raccogliere  i  risparmi  dei  nostri  emi- 
granti. Senonchè  questa  buona  idea  non  è  stata  messa  in  relazione  alla  im- 
portanza di  ciò  che  si  trattava  di  fare,  né  all'indole  del  paese  di  cui  si  trat- 
tava. Perchè  ci  vuole  una  banca  nel  paese. 

Si  tratta  di  piccoli  rivoli  che  bisogna  raccogliere,  concentrare.  Ci  vuole 
una  banca  nel  paese  che  abbia  già  una  posizione  di  stabilità,  tanto  più  che  per 
il  carattere  speciale  del  paese  in  America  nulla  riesce  che  non  sia  americano, 
perchè  lo  chauvinisme  americano  è  maggiore  anche  dello  chauvinisme  fran- 
cese. Quindi  sarebbe  opportuno  a  soddisfare  il  bisogno  che  è  stato  sentito,  ed 
ik  eni  si  è  cercato  opportunamente  di  provvedere,  che  si  incaricasse  una  po- 
tente banca  americana,  mettendosi  in  rapporto  con  potenti  banche  le  quali 
possano  provvedere  non  solo  alla  reclame  necessaria  per  far  conoscere  ai  nostri 
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emigranti  il  luogo  dove  essi  possono  mettere  i  loro  risparmi,  ma  possano 
provvedere,  con  una  organizzazione  già  stabilita  in  vari  punti,  a  raccogliere 
questi  piccoli  rivoli  che  formano  poi  un  grande  ed  importante  fiume. 

In  relazione  al  problema  dell'emigrazione  negli  Stati  Uniti  del  Nord, 
io  rileverò  ancora  due  punti:  il  primo  dei  quali  riguarda  la  protezione  dei 
nostri  emigranti  e  relativamente  a  tale  questione  bisogna  tener  conto  del- 
l'indole del  paese. 

Il  voler  fare  delle  istituzioni  di  Stato  non  può  che  offendere  il  senti- 
mento americano  e  non  può  giovare. 

Bisogna  adottare  il  sistema  di  sussidiare  istituzioni  di  patronato  che  esi- 
stono e,  magari,  cercare  di  associarle  ad  elementi  italiani  e  metterle,  oppor- 
tunamente sussidiate,  sotto  il  controllo  dei  nostri  consoli,  i  quali  po^ono 
vedere  come  agiscono  queste  Associazioni.  Esse  dovrebbero  provvedere  ad 
inviare  corrispondenti  nei  punti  piti  lontani  per  fornire  gli  emigranti  di  una 
efficace  difesa.  Le  Associazioni  poi  dovrebbero  provvedere  ad  evitare  uno 
degli  inconvenienti  per  cui  la  nostra  emigrazione  è  più  ostilmente  accolta 
nel  Nord,  cioè  che  questi  emigranti  si  affollano  nelle  grandi  città  e  diventano 
causa  di  disordini. 

Ora  a  me  sembra  che  gioverebbe  prendere  accordi  con  capitalisti  ameri- 
cani perchè  si  potessero  avviare  questi  nostri  emigranti  nel  Far  West,  enorme 
e  vastissimo  campo  che  potrebbe  essere  aperto  alla  nostra  emigrazione.  Quivi 
i  capitali  americani  andrebbero  molto  volentieri  per  aiutare  Topera  della 
colonizzazione.  Quindi  quest'opera  di  sfollamento  della  nostra  emigrazione 
dalla  città  alla  campagna,  a  mio  parere,  sarebbe  di  grandissima  importanza. 

Ad  evitare  poi  i  pericoli  a  cui  ho  accennato,  relativi  all'ostilità  crescente 
con  cui  viene  accolta  la  nostra  emigrazione  nel  Nord  America,  può  giovare 
il  far  comprendere  agli  Stati  Uniti  d'America  che  noi  siamo  consci  dell'im- 
portanza del  capitale  che  perdiamo,  perchè  mandiamo  là  una  forza  di  lavoro 
che  è  costata  alla  madre  patria;  ed  io  sarei  lieto  di  provocare  delle  dichiara- 
zioni dal  nostro  Ministro  degli  esteri,  dirette  a  chiarire  che  il  nostro  Groverno 
non  intende  in  alcuna  guisa  di  incoraggiare  la  nostra  emigi-azione  nell'Ame- 
rica del  Nord,  ma  solo  di  proteggere  quella  che  già  vi  è  stanziata;  dichiara- 
zioni che,  ne  sono  certo,  varrebbero  in  modo  efficace  ad  impedire  certi  prov- 
vedimenti di  rappresaglia  che  si  vogliono  prendere  contro  di  noi  negli  Stati 
Uniti. 

Db  Bellis.  Li  prenderanno  lo  stesso  1 

Artom.  Li  prenderanno  lo  stesso,  ma  sapranno  che  vogliamo  proteggere 
la  nostra  emigrazione  per  evitare  tutti  i  pericoli  che  ad  essa  possono  venire  e 
non  incoraggiarla. 
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Venendo  ora  airemigrazione  verso  l'America  Centrale,  osserverò  che  qui 
la  nostra  emigrazione  ha  un  carattere  del  tutto  difiEerente. 

Si  tratta  di  piccoli  artigiani,  di  piccoli  commercianti,  di  lavoratori.  Qui 
il  nostro  Governo  ha  due  vìe  dinnanzi  a  sé  per  proteggere  efficacemente  i 
ncstri  emigranti.  Anzitutto  la  linea  politica  da  seguire  rispetto  a  questi  Qor 
Temi  quaai  tutti  rivoluzionari,  come  sono  nell'America  Centrale,  è  di  far  ca- 
pire che  il  Governo  intende  seguire  una  politica  prudente,  ma  nel  tempo 
stesso  energica  e  che  non  può  tollerare  soprasi  a  danno  dei  nostri  connazio- 
nali: e  mi  piace  di  constatare,  a  titolo  di  elogio,  che  questa  linea  di  condotta 
fìi  seguita  dal  nostro  Ministro  degli  esteri  rispetto  ad  uno  Stato  dell'America 
Centrale,  vale  a  dire  al  Venezuela,  linea  di  condotta,  che  ha  dato  ottimi 
risultati  ;  inquantochè  i  nostri  connazionali  hanno  avuto  una  protezione  non 
K>lo  soddis&cente,  ma  superiore  forse  a  quella  che  hanno  avuto  altri  Stati 
che  furono  e  sono  in  condizioni  simili  alle  nostre.  A  proposito  del  Venezuela 
Toglio  citare  il  nome  del  nostro  rappresentante,  il  harone  Aliotti,  perchè 
troppo  sovente  si  parla  di  rappresentanti  all'estero,  senza  tener  conto  dei 
loro  meriti  che  molto  spesso  vanno  segnalati. 

Io  diceva  che  un'altra  via,  a  mio  modesto  parere,  vi  sarebbe  per  tutelare 
la  nostra  emigrazione  nell'America  Centrale.  È  noto  come  l'influenza  degli 
Stati  Uniti  tende  sempre  piìi  ad  aumentare  negli  Stati  deirAmerica  Centrale 
e  a  diventare  egemonia,  tendenza  a  cui  col  fatale  andare  dei  tempi  nessuno 
potrebbe  opporsi.  E  poi  noi  non  abbiamo  interesse  ad  opporci  a  questa  ten- 
denza della  politica  americana,  perchè,  quanto  più  civili  diventei*anno  quei 
Governi,  tanto  piti  sentiranno  il  bisogno  della  giustizia  e  dell'equità  e  di 
proteggere  i  nostri  connazionali.  I  nostri  connazionali  hanno  dimostrato  e 
dimostrano  di  non  temere  la  concorrenza  di  alcuno,  perchè  sanno  farsi  apprez- 
zare perfino  nei  paesi,  dove  l'uomo  è  più  civile,  vale  a  dire  negli  Stati  Uniti 
di  America. 

Nessun  male  può  venire  a  noi  dal  prevalere  della  influenza  degli  Stati 
Uniti  nell'America  Centrale.  Ora,  se  a  noi  conviene  il  prevalere  di  questa  in- 
ftnenza,  e  se  d'altra  parte  non  possiamo  impedirla,  a  mio  modesto  parere  do- 
vremmo approfittare  di  questo  cammino  della  politica  americana  per  trac- 
ciarci una  linea  di  condotta  paraHela,  in  modo  da  far  si  che  questa  influenza 
si  diriga  a  nostro  vantaggio.  In  questo  modo  potremmo  avere  il  vantaggio 
che,  quando  verrà  il  giorno,  in  cui  l'egemonia  americana  si  affermerà  negli 
'Stati  dell^America  Centrale,  noi  avremo  già  la  nostra  emigrazione  cosi  poten- 
temente stabilita,  che  veramente  potrà  essere  di  grande  vantaggio  per  la 
madre  patria. 

A  proposito  ancora  dell'America  Centrale  dirò  che  uno  dei  punti,  che  po- 
trebbe essere  favorevole  alla  nostra  emigrazione,  per  testimonianza  di  per- 
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sone  che  sono  la,  per  testimonianza  dei  noatt't  consoli,  dei  nosti  t  rappre^tii' 
tanti,  è  il  Messico. 

Il  Messico  è  paese,  che  in  tutto  si  adatta  all'indole  ed  ai  bisogni  dell'emi- 
grazione italiana.  A  questo  proposito  gioverà  che  nna  linea  spedale  di  navi- 
gazione avvii  colà  le  nostre  correnti  emigratorie.  Io  non  voglio  pia  olir» 
abosai'e  del  vostro  tempo  ed  aggiungo  poche  parole  ancora  riguardo  alla 
emigrazione  negli  lutati  del  Sad  America  e  principalmente  nel  Brasile,  fa- 
cendo la  raccomandazione  che  col  sistema  dei  sussidi  si  provveda  in  modo 
che  possano  essere  inviati  corrispondenti  nei  centri  principali  della  nostn 
emigrazione,  perchè  non  si  può  parlare  di  aumento  di  consolati,  che  sarebbe 
eccessivamente  costoso  e  forse  non  corrisponderebbe  in  tutto  alla  nec^ssiu 
delle  cose.  A  mio  ilvvìso,  basta  i!  sistema  dei  sussidi  pet  ottenere  che  dell» 
agenzie  inviino  nei  centri  prÌDCÌpali  dell'emigrazione  dai  corrispondenti,  che 
possano  servire  ad  aiutare  i  nostri  emigranti  a  reagire  contro  ì  primi  soprani, 
contro  le  prime  ingiustizie  che  hanno  avuto,  in  modo  che  l'emigrante  su  ter- 
ritorio cosi  vasto  non  si  trovi  assolutamente  isolato  nei  casi  di  estrema  ne- 
oesBÌtà.  lo  chiudo  queste  mie  modestissime  raccomandazioni  con  una  parola 
di  elogio  al  Ministro  degli  esteri  ed  al  Oommissariato  per  quello  ohe  hanno 
latto,  poiché  certamente  vi  è  molta  differenza  tra  il  dire  e  il  tare.  Ciò  che  ba 
htto  il  Commissariato,  non  si  può  negare  meriti  sincero  elogio.  Ma  se  molto 
si  È  fatto,  molto  resta  da  fare  a  vantaggio  di  questa  nuova  Italia,  sorta  al  ài 
là  dei  mari,  sole  che  manda  già  fulgidi  raggi,  potenza,  le  cai  rigogliose  pro- 
messe già  ci  fanno  sperare  che  potrà  veramente  essere  di  valido,  di  vigorose 
aosiiio  alla  grandezza  economica  della  madre  patria  (Bene .'  Bravo  '  —  Con- 
gratulazioni). 

PRCsmENTK.  Ha  facoltà  di  parlai'e  l'on.  Fiamberti. 

FiAMBKBTi.  Onorevoli  colleghi,  dopo  quanto  è  etato  detto  dagli  oratori, 
che  mi  hanno  preceduto,  io  mi  limiterò  a  brevissime  considerazioni. 

L'onorevole  Nitti  ha  detto  che  la  nostra  legge  sull'emigrazione  costitniBM 
nn  diritto  essenzialmente  particolare,  ed  ha  detto  il  vero,  poiché  con  quella 
legge  si  è  limitata  la  libertà  all'emigrante  ed  al  vettore,  si  è  soppressa  un'in- 
tera categoria  di  persone,  che  làceva  il  commercio  dell'emigrazione;  sì  sono 
imposti  limiti  ai  noli;  si  è  in  sostanza  sovvertito  i)  regime  naturale  della  no- 
stra legislazione  comune. 

Ma  neppure  l'onorevole  Nitti  si  è  lagnato  dì  questo  provvedimento  cht 
il  Governo  ed  il  Parlamento,  nel  1901,  hanno  creduto  di  prendere  per  disci- 
plinare il  fenomeno  dell'emigrazione,  che  oggi  è  assurto  ad  importanza  aso- 
Intamente  eccezionale;  fenomeno  che,  come  si  è  detto  e  ripetuto,  è  sociale  9Ì 
economico  e  che  interessa  il  Parlamento  e  la  nazione. 
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Poiché  Femigrazione,  oggi,  non  si  riguarda  più  come  una  sciagura  nazio- 
oile;  bensì  come  una  misura  provvidenziale,  la  quale  è  effetto  della  vitalità 
,  esuberante  del  nostro  popolo,  ed  è  effetto,  al  tempo  stesso,  del  pauperismo 
(parola  vecchia,  ma  sempre  vera)  ;  cioè  della  sperequazione  tra  i  mezzi  dì 
sassistenza,  che  non  aumentano  che  stentamente,  in  misura  aritmetica,  e 
lanmento  della  popolazione  che  va  svolgendosi  in  misura  quasi  geometrica. 
In  venti  anni  l'Italia,  da  28  milioni  di  abitanti  è  giunta  a  33  milioni, 
malgrado  l'emigrazione.  E  le  nascite  continuano  a  superare  le  morti  di  circa 
4^)0  mila  all'anno. 

È  un  fatto  provridenziale,  dunque,  per  noi,  l'emigrazione  ;  e  ben  fece 
il  Governo  a  prenderla  a  cuore  ed  a  disciplinarla,  sia  nell'interesse  dello  Stato, 
sia  in  quello  degli  emigranti. 

Ma  quattro  anni  già  sono  decorsi  da  che  fu  approvata  quella  legge;  e  si 
è  fatta  una  esperienza  la  quale  può  dirci  se  realmente  dobbinmo  (come  pare 
sarebbe  intenzione  deU'onorevole  Celesia)  fermarci  ancora  alle  disposizioni 
restrittive  che  allora  furono  dettate,  o  se  non  sia  venuto,  invece,  il  momento 
di  pensare  a  provvedimenti  più  liberali,  più  consoni  al  momento  attuale.  E 
questa  indagine  preme  ora  più  che  mai,  perchè  è  noto  che  dal  Governo  si  sta 
studiando  un  nuovo  regolamento  sulla  emigrazione,  il  quale,  invece  di  allar- 
gare le  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento  precedente,  tenderebbe  a 
restringerle. 

L'onorevole  Nitti  molto  bene  vi  disse  che  la  misura  dei  noli  per  gli  emi- 
granti, fissata  da  allora  in  poi  dal  Governo  ad  ogni  quadrimestre  in  confo r- 
formità  della  detta  legge,  è  soverchiamente  pesante  per  l'emigrante;  ma 
è  parimente  yero  che  essa  risponde  agli  oneri  ed  agli  obblighi  maggiori 
che  con  quella  legge  abbiamo  creato  ed  imposto  agli  armatori.  Abbiamo 
imposto  trattamenti  speciali,  superiori  anche  ai  desideri  dell'emigrante;  ab- 
biamo imposto  velocità  che  spesse  volte  sono  eccessive;  ed  è  certo  che,  se 
non  diminuiremo  i  limiti  di  velocità,  non  potremo  sperare  di  avere  noli  infe- 
riori a  quelli  che  sono  attualmente  stabiliti. 

Queste  considerazioni  mi  inducono  a  pensare  che  non  dobbiamo  persistere 
alterìonnente  nel  sistema  di  soverchie  restrizioni  solo  per  amore  della  eoe- 
rema  coi  accennava  l'onorevole  Ceiosia;  perchè  coerenza,  in  questo  caso»  si- 
gnificherebbe stasi  e  stasi  non  conveniente. 

La  opportunità,  che  è  arte  suprema  di  Governo,  pur  serbando  fede  al 
principio  umanitario  che  il  Governo  si  è  prefisso  nel  legiferare  sulla  materia 
deiremigrazione,  l'opportunità  che  è  mutevole,  accidentale,  contingente  per 
0<^cell«Dza,  deve  indurre  il  Governo  a  provvedere  in  conformità  dei  bisogni 
che  giorno  per  giorno  si  presentano. 

Ond'ò  che,  mentre  io  plaude  ai  concetti  genericamente  esposti  dagli  ono- 
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revoli  preopinanti,  ritengo  che  debba  riconoscersi  la  necessità  di  procurare 
la  riforma  della  legge  e  del  regolamento  in  senso  alquanto  più  liberale  e  più 
rispondente  allo  stato  attuale  delle  cose  e  agli  interessi  nazionali. 

Nel  1901,  è  vero,  la  nostra  marina  mercantile  era  in  uno  stato  di  deca- 
denza. Pareva  purtroppo  che  gli  ausili  che  il  Parlamento  aveva  votato  per 
essa  fossero  caduti  in  terreno  quasi  completamente  sterile  e  si  dovesse  dispe- 
rare del  suo  avvenire,  tantoché  colla  legge  del  1901,  nella  impossibilità  in 
cui  si  trovava  la  nostra  marina  d  i  sopperire  alle  nuove  esigenze  della  emi- 
grazione, giungemùio  fino  al  punto  di  accogliere  e  anzi  dare  posizione  privi- 
legiata alle  Compagnie  straniere,  e  l'articolo  13  (mi  basta  di  accennarne 
uno),  dopo  aver  detto  che  sono* ammesse  ad  ottenere  la  patente  di  vettore 
anche  le  Compagnie  estere,  soggiunge  che  gli  atti  costitutivi  delle  Compagnie 
estere  di  navigazione  ammesse  al  trasporto  di  emigranti  saranno  registrati 
con  tassa  fissa  da  lire  500  a  lire  3000,  in  proporzione  del  capitale  sociale; 
e  gli  atti  portanti  aumento  del  loro  capitale  sociale  saranno  registrati  con 
tassa  fissa  proporzionata  alla  tassa  ridotta  già  pagata. 

Ora,  onorevoli  colleghi,  non  si  tratta  soltanto  di  qualche  centinaio  di 
mila  lire  che  ha  perduto  il  bilancio  dt'llo  Stato,  ma  è  il  principio  affermato 
che  costituisce  un  vero  privilegio  a  favore  degli  stranieri  e  a  danno  nostro. 

Potè  forse  questo  trattamento  privilegiato  alla  bandiera  estera  giustificarsi 
allora  come  provvedimento  provvisorio  e  dettato  dalla  necessità  del  momento, 
ma  ora  dopo  quattro  anni  l'esperienza  che  si  è  fatta  e  il  cammino  fortunata- 
mente percorso  ci  dimostrano  che  non  abbiamo  più  bisogno  di  dare  privilegi 
agli  stranieri,  ed  è  venuto  il  momento,  se  non  di  riservare  privilegi  ai  vet- 
tori italiani,  almeno  di  parificarli  agli  altri. 

L'onorevole  Nitti  non  pare  convinto  della  opportunità  di  escogitare 
provvedimenti  diretti  ad  agevolare  alla  bandiera  nazionale  il  trasporto  dei 
nostri  emigranti,  perchè  egli  anche  oggi  si  mostra  scettico  sulla  potenzialità 
della  nostra  industria  marinara.  Ma  l'onorevole  Nitti,  che  pure  è  studiosis- 
simo in  modo  speciale  della  materia,  forse  ha  dimenticato  in  questo  momento 
quello  che  è  il  portato  delle  nostre  statistiche.  È  d'uopo  ricordare  che  nell'ul- 
timo biennio  abbiamo  costrutto  ed  impostato  in  cantiere  molti  e  buoni  piro- 
scafi per  oltre  110  mila  tonnellate  di  stazza. 

Non  sono  i  grandi  bastimenti  delle  Compagnie  estere,  ma  ottimi  piro- 
scafi, veloci,  con  due  eliche,  e  con  tutti  i  comodi  moderni.  E  ci  siamo  anch'» 
occupati  di  trarre  partito  dall'emigrazione  e  di  conciliare  i  comodi  e  i  diritti 
che  spettano  all'emigrante  col  possibile  vantaggio  degli  armatori,  costruendo 
piroscafi  destinati  esclusivamente  o  quasi  esclusivamente  al  trasporto  degli 
emigranti.  E  questo  sforzo,  questa  iniziativa,  questo  slancio  è  tutta  cosa 
privata. 
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Ma  questo  slancio,  questa  iniziativa  nella  indastria  nostra  iQarittima  è 
fondata  snlla  speranza  che  il  Ooyemo  segua,  integri  queste  iniziative,  non 
eoi  dare  sussidi  o  premi  di  navigazione,  ma  dando  qaegl'impnlsi  e  quelle 
guarentigie  che  il  Governo  stesso  ha  a  sua  disposizione,  e  che  può  attuare, 
seguendo  l'esempio  di  altre  nazioni.  Sopprimere  i  privilegi  agli  stranieri  in 
casa  nostra,  esigere  il  trattamento  di  perfetta  e  reale  reciprocità  stabilito 
dai  trattati  intemazionali  e  provvedere  a  quello  che  il  cancelliere  dell'Im- 
pero germanico  chiama  saggio  misure  amministrative,  allo  scopo  di  procu- 
rare che  la  corrente  di  emigrazione  transoceanica  segua  la  bandiera  nazionale. 
Onesto  io  vorrei.  Orbene,  se  noi  leggiamo  le  bozze  del  nuovo  regolamento, 
che  è  in  gestazione  presso  il  Commissariato  di  emigrazione,  noi  troviamo 
che,  invece  di  riforme  in  senso  liberale,  si  propongono  nuove  restrizioni,  che 
andrebbero  a  tutto  danno  della  nostra  marina. 

Dopo  la  presente  ampia  discussione,  io  sono  pienamente  convinto  che 
Tonorevole  Ministro  degli  esteri,  a  cui  stanno  essenzialmente  a  cuore  e  il  pro- 
blema dell'emigrazione  e  il  bene  della  nostra  benemerita  classe  marinara, 
vorrà  richiamare  l'attenzione  di  coloro  che  sono  incaricati  della  elaborazione , 
delle  riforme  da  apportarsi  al  regolamento,  ai  concetti  che  in  questa  Camera 
!Ì  SODO  svolti,  e  a  pensare  pure  se  non  sia  giunto  il  momento  di  apportare 
anche  alla  legge  del  1901  quelle  modificazioni  che  si  credono  più  convenienti 
«loppoitnne. 

Ca*aìtra  ed  ultima  considerazione  devo  &ro  relativamente  alla  nostra 
emigrazione  per  il  Brasile. 

Il  Brasile,  il  quale  da  qualche  tempo  ha  bisogno  urgentissimo  di  braccia  e 
di  buone  braccia,  ha  fatto  appello  alla  emigrazione  italiana,  la  quale  sarebbe 
c>3r8a  volonterosa,  purché  avesse  potuto  fruire  del  passaggio  gratuito  ad  essa 
offerto.  Ma  il  Commissariato  dell'emigrazione  ha  posto  il  veto  a  questa  emi- 
grazione pel  Brasile.  Io  non  so  quali  siano  i  motivi  che  hanno  consigliato 
questo  veto,  e  non  li  discuto.  Mi  limito  ad  osservare  che  coi  soverchi  divieti 
noi  andiamo  incontro  a  questo  grave  inconveniente  che,  per  voler  fare  del- 
Tesagerato  umanesimo,  per  volerci  erigere  a  tutori  troppo  severi  dei  nostri 
emigranti,  finiamo  col  danneggiare  noi  stessi  e  loro.  Perchè  gli  emigranti, 
che  sono  i  primi  giudici  dei  loro  interessi,  sanno  trovare  la  via  di  recarsi  al- 
Testero,  eludendo  la  nostra  legge,  salpando  cioè  da  porti  esteri  con  piroscafi 
esteri,  e  lasciandoci  col  danno  e  le  be£fe. 

Ora,  a  meno  che  realmente  non  vi  siano  ragioni  capitali  per  porre  il  veto 
tUe  correnti  della  nostra  emigrazione,  io  credo  che  non  sia  politica  buona 
quella  di  ostacolarle. 

Vigilate,  illuminate  l'emigrazione  sulle  condizioni  dei  luoghi,  esigete  il 
rispetto  della  legge  e  del  regolamento,  ma  quando  dei  nuclei  non  indifferenti 
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di  persone  vi  chiedono  di  potere  andare  là  dove  li  chiama  il  bisogno  e  la  ne- 
cessità del  lavoro,  o  ragioni  di  loro  convenienza,  non  ponete  ostacoli.  Questa 
io  credo  che  debba  essere  una  buona  e  saggia  politica  di  emigrazione. 

£  una  riprova  di  ciò  si  ha  nel  ùlììo,  che,  mentre  nel  viaggio  di  andata 
il  numero  degli  emigranti  è  diviso  tra  il  naviglio  nazionale  ed  il  ziaTÌglio 
estero,  con  grande  preponderanza  del  naviglio  estero,  e  ciò  in  causa  delle 
esigenze  imposte  dalla  legge  e  più  ancora  dalla  multiforme  burocrazia  chia- 
mata ad  applicarla,  nel  viaggio  di  ritomo,  invece,  si  ha  preferenza  e  prepon- 
deranza  dei  piroscafi  italiani,  perchè  il  ritomo  è  libero  da  ogni  inceppa- 
mento. 

È  questo  un  fatto  che  merita  tutta  la  considerazione  e  nel  Parlamento  e 
faori.  Questo  significa  che  non  è  esatto  quello  che  da  molti  si  dice,  che  i  no- 
stri piroscafi  non  siano  adatti  e  che  i  nostri  emigranti  preferiscano  le  nari 
straniere.  No,  i  nostri  emigranti  preferiscono  la  bandiera  nazionale,  sempre, 
tanto  nell'andata  che  nel  ritorno.  E  noi  non  abbiamo  da  fare  altro  che  se- 
guire  il  loro  naturale  impulso ,  poiché  è  perfettamente  conforme  alla  natora 
delle  cose  che  l'emigrante  italiano  desideri,  sia  durante  il  viaggio  di  andata 
che  in  quello  di  ritomo,  di  essere  accompagnato  dal  proprio  idioma,  e  pro- 
tetto dalla  propria  bandiera. 

Ho  finito,  onorevole  Ministro,  fiducioso  che  ella  vorrà  tener  conto  delle 
mie  raccomandazioni  (Approvcurìoni  —  Congratulasfiont) . 

Pbesidentb.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  De  Bellis. 

De  Bellis.  Dopo  tutto  quello  che  è  stato  detto  in  questa  discussione, 
certamente  io  non  mi  permetterò  di  fare  un  discorso,  ma  mi  limiterò  a  bre- 
.  vissime  osservazioni  sopra  tutto  per  rispondere  ad  alcune  obiezioni  &tte  dal 
collega  Fiamberti.  Egli  si  è  occupato  della  nostra  emigrazione  al  Brasile.  Io 
posso  dirgli  qualche  cosa  su  questa  questione,  perchè  ebbi  occasione  di  visi- 
tare quel  paese. 

Prima  dell'ultima  legge  l'emigrazione  al  Brasile  si  svolgeva  senza  nes- 
suna regola,  e  partivano  per  quel  paese  per  andare  a  coltivare  delle  terre 
moltissimi  operai  che  non  sapevano  il  mestiere  del  contadino.  Bastava  il  cer- 
tificato  del  sindaco  per  potersi  imbarcare. 

E  avvenuto  quindi  questo  fatto,  che,  mentre  i  contadini  veri,  allenati  al 
lavoro,  hanno  potuto  trovare  da  lavorare,  ricavandone  un  certo  vantaggio, 
invece  quelli  che  partivano  sotto  il  nome  di  contadini,  ma  che  erano  valigiai 
o  barbieri,  si  sono  trovati  spostati.  Ed  è  su  questo  fatto  che  io  richiamo  Tal- 
tenzione  dell'onorevole  Ministro,  e  lo  prego  dì  tener  presente  che  nel  Brasile 
ci  sono  tanti  nostri  emigranti  che  si  trovano  in  condizioni  tristissime.  Diceva 
benissimo  l'onorevole  Oabrini  che  i  quattrini  del  nostro  Commissariato  ocn 
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derono  essere  spesi  per  coloro  che  hanno  il  biglietto  del  vescoYO  che  dimo- 
stra che  hanno  fatto  la  comunione,  ma  a  me  pare  che  i  nostri  poveri  emi- 
granti devono  essere  aiutati. 

Imperocché  noi  abbiamo  &tto  questa  legge  per  sorvegliare  e  tutelare. ì 
nostri  emigranti  durante  la  traversata,  ma  quando  si  trovano  in  quei  lontani 
paesi  non  facciamo  nalla  per  loro. 

lo  mi  sono  trovato  a  San  Paolo  circondato  da  una  grande  quantità  di 
emigranti  che  era  venula  laggiù  per  la  coltivazione  del  ca£fè,  e  che  non  era 
adatta  per  questo  lavoro.  Perchè  quella  povera  gente  è  stata  sorpresa  nella 
sua  buona  fede  ed  ingannata.  Sino  a  quando  la  nostra  emigrazione  è  stata 
cil-coscritta  tra  i  contadini  che  si  sono  recati  a  lavorare  i  campi,  questi,  bene 
0  male,  sono  riusciti  a  sbarcare  il  lunario. 

Non  dico  che  vivano  di  grasso,  ma  almeno  vivacchiano.  Ma  coloro  che 
formano  i  nuclei  di  pertarbazione  continua  e  sono  disdoro  del  nostro  paese, 
sono  quelli  che  non  furono  mai  contadini,  ai  quali  i  nostri  sindaci  e  le  altre 
antorità  locali  rilasciavano  con  molta  facilità  quei  famosi  cei*tifioati  con  la 
qualità  di  contadino  per  poter  fare  emigrare  anche  gente  che  nulla  aveva  di 
comune  coi  campi.  Il  Oo verno  farebbe  dunque  opera  umanitaria  se  spen- 
desse un  po'  del  danaro  del  Commissariato  anche  per  fare  rientrare  nella 
propria  patria  quei  poveri  disgraziati.  Si  dice:  ma  se  non  hanno  che  man- 
giare nel  Brasile,  fi  smuratevi  come  si  troveranno  qua  dopo  il  ritomo!  Ebbene, 
fame  per  fame,  è  meglio  che  muoiano  nella  terra  che  li  vide  nascere  :  cosi  al- 
meno la  penso  io,  onorevole  Colajanni  (Commenti). 

Piuttosto  il  Governo  di  un  altro  grave  argomento  si  dovrebbe  occupare, 
e  cioè  di  incoraggiare  la  costituzione  di  organismi  commerciali  nei  paesi  ai 
quali  si  dirigono  i  nostri  emigranti,  perchè  è  veramente  grave  che  noi  tra- 
scariamo questa  parte  degli  affari  messi  in  correlazione  con  le  nostre  correnti 
«migratorie. 

Eppore  sappiamo  che  i  nostri  emigranti  anche  all'estero  conservano  Pabi- 
tadine  di  consumare  certe  derrate  del  nostro  paese;  non  citerò  che  il  vino. 
Ebbene,  l'Italia  nel  Brasile  non  ha  che  il  secondo  posto  nell'esportazione 
del  vino.  In  quel  grande  paese  si  consuma  ogni  anno  un  milione  di  ettolitri 
di  vino;  ebbene  l'Italia  non  figura  che  per  900,000  ettolitri. 

0  perchè  il  nostro  commercio  in  genere  e  questo  del  vino  specialmente 
non  potrebbero  essere  meglio  agevolati?  Se  noi  avessimo  dei  trattati  di 
commercio  con  caratteri  di  reciprocanza,  io  ritengo  ne  potremmo  ritrarre 
grande  vantaggio;  giovando  anche  al  benessere  dei  nostri  emigranti  pur 
nelle  più  remote  regioni  americane  (Bene!), 

Ma  anche  di  un  altro  importante  argomento  io  voglio  brevemente  occu- 
parmi :  noi  limitiamo  la  nostra  emigrazione  si  può  dire  ai  soli  braccianti  ;  le 
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altre  nazioni  proteggono  e  Èivoriscono  grandemente  anche 
lione  dirò  cosi  intellettuale.  Ora  noi  abbiamo  sovrabbondanza  di  professio- 
nisti; forse  nessun  paese  ha  tanti  medici  e  tanti  ingegneri  quanti  ne  Iia 
l'Italia  (Interruzioni). 

Penai  il  Governo  a  favorire  anche  questa  emigrazione  e  ne  derider» 
grande  vantaggio  anche  da  questa  al  nostro  paese.  Io  presento  le  mie  oa- 
Bervazioni  alla  baona:  l'onorevole  Ministro  degli  affari  e&teri  cosi  intelligenie 
ne  terrà  il  conto  che  crede. 

Ed  ora  mi  permetto  di  fare  una  breve  osservazione  al  collega  Nitti,  ciie 
con  tanta  competenza  ha  trattato,  come  egli  sa,  tutte  quiiste  questioni  che 
si  attengono  all'emigrazione. 

Egli  ha  esposta  la  possibilità  di  consigliare  ai  nostri  emigranti,  massime 
nell'America  del  Sud,  di  acquistare  quella  cittadinanza  ed  anche  il  diritto 
al  voto  politico,  nobile  idea  perchè  ciò  significherebbe  acquistare  voce  anche 
nel  campo  della  politica.  Ma  pui-  troppo,  onorevole  collega  Nittì,  ogni  co=a 
buona  presenta  un  rovescio  di  medaglia.  Io  che  sono  stato  in  quelle  re- 
gioni, ho  potuto  osservare  ohe  c'è  stato  difatti  qualche  apostolo  di  una 
tale  nobilissima  idea.  Ebbene,  io  vi  dico  che  quello  dell'America  sono  delle 
forme  di  democrazia,  ma  che  in  fondo  non  sono  che  governi  oligarchici.  A 
San  Paolo  stesso  un  italiano  che  era  riescito  a  diventare  deputato  r  stato 
poi  obbligato  a  dimettersi.  Ci  sono  poi  anche  altri  fenomeni  da  considerare, 
e  specialmente  questo:  i  nostri  contadini  anche  nelle  più  lontane  regioni 
dell'America  conservano  sempre  il  tradizionale  sentimento  italiano  (Zttfer- 
nuione  dd  deputalo  Coli^anni). 

Questo  non  andrii  bene  per  lei,  onorevole  Colajanni,  che  appartiene  alla 
scuola  positivista,  ma  va  bene  a  me  che  sono  un  sentimentalista.  Ed  io  ho 
visto  che  i  nostri  emigranti,  anche  dopo  un  tempo  assai  lungo,  conservano 
un  felice  ricordo  della  loro  madre  patria  e  per  loro  è  come  un  onta  il  diven- 
tare cittadini  stranieri. 

Ed  io  do  loro  lugione:  sta  bene  che  i  popoli  civili  debbano  opporsi  a 
certe  fisime  e  a  certi  pregiudizi,  ma  biaoffna  pure  tener  conto  delia  fona 
naturale  delle  cose.  Noi  in  quei  paesi  cominciamo  a  diventar  sospetti  qnando 
ci  vogliamo  impadronirò  del  campo  politico.  E  d'altra  parte,  perchè  vogliamo 
lottare  contro  una  massa  di  popolo,  la  quale  serba  della  madre  patria,  an- 
corché madrigna  per  essi,  un  nobile  affetto?  Essi  sentono  ohe  acquistare  il 
diritto  di  cittadiuanza  in  quelle  regioni,  significa  fare  onta  alle  tradizioni  de! 
loro  sentimentalismo  e  del  loro  patriottismo  [Interrueiont). 

Amici  miei,  quello  ohe  dite  voialtri  posso  anche  approvarlo,  ma  lasciai» 
a  me  senlimeatalista  di  anunirare  questo  nobile  sentimento  dei  nostri  emi- 
granti. Ed  ho  finito  {Approoaeioni). 
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Prisidinti.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Colajanni. 

GoujASKi.  Onorevoli  colleghi,  se  io  non  avessi  presentato  insieme  all'o- 
norerole  Gredaro  un  emendamento  agli  articoli  del  bilancio  del  Commissa- 
riato, certamente  mi  asterrei  dal  parlare.  Ma  il  dovere  di  sostenere  questo 
emendamento,  al  quale  da  parecchio  tempo  io  andava  preparando'  l'animo 
delle  persone  che  possono  interessarsi  all'argomento,  m'induce  a  dire  poche 
altre  parole,  che  saranno  semplicissime,  terra  terra,  e  brevissime  racco- 
mandazioni che  vorrei  fossero  tenute  nel  debito  conto  dall'onorevole  Mi- 
nistro. 

Io  avrei  detto,  se  l'ora  me  lo  avesse  consentito,  all'amico  Cabrini,  che  si 
sorprendeva  che  certe  azioni  dal  punto  di  vista  cattolico  fossero  state  par- 
ticolarmente lumeggiate  celebrandosi  le  nozze  d'argento  e  d'oro  di  mon- 
signor Bonomelli  (con  la  Chiesa  s'intende),  le  ragioni  per  le  quali  egli 
avrebbe  dovuto  astenersene,  perchè  egli  avrebbe  dovuto  pensare  che  proprio 
in  questi  giorni  è  uscito  an  documento  di  altissima  importanza,  che  ci  deve 
preparare  ad  un  indirizzo  nella  cosa  pubblica,  che  avrà  una  influenza  ben 
maggiore  di  quella  che  non  abbia  avuto  la  celebrazione  delle  feste  bono- 
melliane. 

E  se  l'ora  non  fosse  veramente  disadatta,  pìglierei  l'occasione  dalla  in- 
terruzione della  discussione  che  si  è  fatta  un  momento  fa  per  la  presenta- 
zione deUa  relazione  sulle  nuove  spese  militari,  per  mettere  il  fenomeno  in 
•correlazione  intimissima  con  l'altro  fenomeno  della  emigrazione  di  cui  dob- 
biamo occuparci. 

Ma  giacché  i  precedenti  oratori,  e  precisamente  l'onorevole  Celesia, 
hanno  accennato  al  fatto  strano  che  si  verifica  in  Italia,  dove,  pure  avendosi 
un  miglioramento  economico  innegabile  (che  io  altra  volta  in  questa  Ca- 
mera ho  accennato  in  modo  esplicito),  la  emigrazione  nostra  non  dimi- 
nuisce, io  osservo  che  essa  non  può  diminuire  perchè  i  fenomeni  che  arre- 
starono meravigliosamente  la  emigrazione  della  Germania,  che  la  fecero 
scendere  da  200  e  più  mila  persone  per  anno  a  soltanto  18  mila  per  anno, 
in  Italia  non  si  possono  verificare  per  una  ragione  semplicemente  demogra- 
fica; perchè  cioè  la  Germania  è  essenzialmente  industrializzata  mercè  l'op- 
portuno protezionismo,  piaccia  o  non  piaccia  ai  liberisti  della  nostra  Ca- 
mera; ed  infatti  mano  mano  che  la  Germania  si  andava  industrializzando 
mercè  le  savie  leggi  del  1879,  andava  rapidamente  diminuendo  il  fenomeno 
della  emigrazione. 

Ora,  come  volete  che  ciò  avvenga  in  Italia,  quando  sappiamo  che  Tindu- 
strìalizzazione  è  circoscrìtta  a  poche  regioni  dell'alta  Italia?  Noi  abbiamo 
votata  nello  scorso  anno  una  legge  sapiente,  che  indica  il  nuovo  indirizzo 
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verso  il  quale  intende  incamminarsi  lo  Stato  italiano,  indirizzo  che  tatti  noi 
dobbiamo  favorire;  vale  a  dire  la  legge  per  Napoli,  la  qnale  mira  a  con- 
cedere particolari  favorì  allo  sviluppo  industriale  della  regione  meridionale, 
sviluppo  industriale  che  noi  ci  auguriamo  di  cuore  di  vedere  confermato, 
come  certo  si  confermerà,  sviluppo  che  poi  verremo  ad  invocare  per  altre 
regioni  d'Italia.  Allora  soltanto  noi  potremo  vedere  quali  saranno  le  con- 
seguenze di  questo  processo  ;  ma,  onorevole  Ceiosia»  voi  non  potete  sperare 
la  cessazione  dell'emigrazione  quando  abbiami  in  Italia  una  popolazione 
di  18,000,000  di  persone  che  appartengono  esclusivamente  alle  classi  agri- 
cole; confrontate  le  cifre  delle  classi  agricole  in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra e  troverete  immediatamente  la  spiegazione  del  fenomeno  dell'emigra- 
zione in  Italia,  la  quale  continuerà  sino  a  tanto  che  l'Italia,  e  specialmente 
il  Mezzogiorno  di  essa,  saranno  in  uno  stato  di  assoluto  e  completo  divorzio 
dall'industria.  Dipende  da  noi  e  dall'opera  del  Governo,  che  è  stata  bene 
iniziata  con  la  legge  del  1904,  che  si  creino  quelle  condizioni  che  dovranno 
condurre  alla  diminuzione  della  nostra  emigrazione.  Oggi  come  oggi  noi 
dobbiamo  ringraziare  che  vi  sia  questa  grande  valvola  dell'  emigrazione, 
che  da  un  lato  favorisce  il  rialzo  dei  salari  diminuendo  le  forze  concorrenti, 
mentre  dalPaltro  aumenta  la  ricchezza  nazionale,  perchè  sono  circa  quattro- 
cento milioni,  l'onorevole  Ministro  potrà  dirci  la  cifra  precisa,  sono  circa 
quattrocento  milioni  che  i  nostri  emigrati  mandano  ogni  anno  in  patria. 

Ed  oltre  a  questi  vi  è  l'altro  vantaggio  specialissimo  dell'incremento  delle 
nostre  relazioni  commerciali.  Basterebbe  vedere  quello  che  si  è  verificat-o 
per  l'Argentina  per  convincersi  che  la  emigrazione  è  uno  dei  fattori  principali 
di  aumento  delle  nostre  esportazioni  ed  importazioni.  In  meno  di  20  anni  la 
nostra  esportazione  verso  l'Argentina  si  è  quadruplicata,  quindi  sotto  questo 
punto  di  vista  non  possiamo  che  essere  veramente  lieti.  Se  lo  stesso  feno- 
meno non  si  verifica  per  il  Brasile,  ciò  non  deriva  solamente  dalle  tariffe  do- 
ganali. L'Argentina  è  altrettanto  protezionista  del  Brasile,  eppure  la  nostra 
esportazione  verso  l'Argentina  ha  progredito,  come  ho  già  detto,  mentre  la 
esportazione  ed  importazione  con  il  Brasile  si  mantiene  stazionaria. 

Se  il  regime  doganale  è  identico  ed  i  risultati  sono  diversi,  noi,  per  la 
buona  regola  del  prin(*.ipio  di  causalità,  dobbiamo  dire  che,  se  in  un  punto  si 
ha  un  effetto  ed  in  un  altro  se  ne  ha  uno  completamente  diverso,  anche  le 
cause  debbono  essere  diverse.  Al  Brasile  l'emigrazione  non  può  dare  le  con- 
seguenze benefiche  che  dà  nell'Argentina  perchè  i  nuclei  del  Brasile,  lo  creda, 
onorevole  De  Bellis,  sono  quelli  che  principalmente  andarono  via  in  seguito 
alla  emigrazione  gratuita,  la  quale,  naturalmente,  fece  andar  via  tutto  ciò 
che  vi  era  di  peggio. 

Questi  elementi  disgregati,  ignoranti,  che  non  avevano  sentimento  di  na- 
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zionalità,  non  intellettualità,  né  mezzi  di  poter  organizzare  il  consumo  dei 
prodotti  nazionali,  naturalmente  non  potevano  dare  quei  risaltati  che  Perni- 
grazione  ha  dato  altrove. 

Ricordo  tatto  qaesto,  perchè  vengo  alla  ginstificazione  intiera  delPemen- 
/ismento  mio  e  dell'onorevole  Credaro,  di  cui  farò  cenno  quanto  prima.  Ma 
prima  di  arrivare  a  questo  emendamento  mi  permetta  il  Ministro  qualche  os- 
ser?azione,  sicuro  come  sono  che  metterà  tutta  ]a  sua  buona  intenzione  nello 
accettare  quelli  che  possono  essere  suggerimenti  miei,  e  comincio  con  l'azione 
dei  cornioli f  dhe  ha  lasciato  sempre  molto  a  desiderare.  Sull'azione  di  essi  se 
ne  sono  dette  di  ogni  colore,  ed  a  me  piace  constatare  che  da  qualche  tempo 
in  qua  questa  azione  si  esplica  in  modo  più  italiano,  più  adatto,  molto  mi- 
gliore di  qaello  che  non  fosse  stato  per  il  passato.  Ancora  però  non  è  quale 
dovrebbe  essere  e  quale  abbiamo  bisogno  che  sia,  ed  il  Ministero  degli  esteri 
non  si  preoccuperà  mai  abbastanza  della  scelta  opportuna  dei  rappresentanti 
consolari.  Io  voglio  citargli  un  caso,  che  nella  apparenza  è  poca  cosa,  ma  che 
Ila  il  suo  valore.  Nello  Stato  di  New  York,  ed  a  New  York  specialmente, 
abbiamo  sentito  dall'onorevole  Nitti,  esiste  una  colonia  di  circa  500  mila 
italiani,  colonia  che  disgraziatamente  non  è  delle  migliori,  perchè  è  rappresen- 
tata da  tutta  quell'emigrazione  che  non  ha  i  mezzi  per  inoltrarsi  nell'interno 
e  deve  contentarsi  delle  occupazioni  che  là  per  là  può  trovare.  Ora  a  New 
York  fra  i  rappresentanti  consolari  nostri  non  ve  ne  è  uno  solo  del  Mezzo- 
giorno. Non  crediate  che  io  voglia  ricordare  il  fenomeno  della  Svezia  e  della 
Norregia,  che  mettono  tanta  importanza  nella  questione  della  rappresentanza 
&U*e8tero,  lo  ricordo  per  una  ragione  molto  pratica,  che  vorrei  fosse  apprez- 
zata dall'onorevole  Ministro.  I  nostri  emigranti  sono  di  intellettualità  scar- 
sissima e  quindi  per  loro  natura  sono  molto  diffidenti. 

Tale  diffidenza  aumenta  enormemente  quando  l'emigrante  deve  trovarsi 
a  contatto  con  persone  che  non  comprende.  Le  statistiche  americane,  confer- 
mando in  ciò  le  nostre,  dimostrano  che  gli  emigranti  in  New  York  sono  in 
gran  parte  dei  meridionali.  I  meridionali  danno  il  48  per  cento  di  analfabeti 
neiremigrazione,  mentre  i  settentrionali  non  danno  che  TU  per  cento.  Ora 
quando  questi  disgraziati  meridionali  si  trovano  a  parlare  con  un  console 
piemontese  o  genovese,  che  parli,  sia  pure,  il  più  corretto  italiano,  incontra 
vai  grave  ostacolo  nella  differenza  di  linguaggio,  poiché  per  un  calabrese  o 
per  on  altro  abitante  del  Mezzogiorno,  che  non  conosce  la  lìngua  italiana, 
l'italiano  produce  Teffetto  di  una  lingua  diversa. 

L'emigrante  quindi  vede  axunentata  la  sua  naturale  diffidenza  verso  i 
rappresentanti  del  Governo,  che  già  non  ama  molto  in  Italia. 

Credo  che  una  delle  ragioni  per  cui  i  risparmi  italiani  non  vengono  inca- 
nalati per  mezzo  del  Banco  di  Napoli,  come  si  sperava  quando  fu  votata  l'uU 
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tira»  legpe,  si  deve  al  fatto  che  i  lappresentanti  del  Banco  sono  in  gi-an  parta 
estranei  al  Mezzogiorno  d'Italia. 

Dobbiamo  dunque  curare  affinchè  laggiù  siano  equamente  ripartili  foO' 
zionarì  d'ogni  parte  d'Italia  e  che  ve  De  siano  di  appartenenti  alle  provincia 
meridionali. 

Vengo  all'emendamento,  ohe  ho  prenentato  insieme  con  l'onorevole  Cre- 
daro.  SsEO  è  semplicissimo.  Al  capitolo  30,  che  è  stato  soppresso  e  che  ri- 
guardava il  contributo  ai  comuni  del  Mezzogiorno  che  danno  maggiore  cod- 
trìbnto  all'emigrazione,  noi  proponiamo  di  sostituire  il  8egnent«: 

"  Concorso  al  Ministero  degli  affari  esteri  per  contribuire  nelle  spese  di 
insegnamento  elementare  all'estero,  lire  200,000  ,. 

Avevo  ragione  di  sperare  che  questa  proposta,  ohe  fìi  fatta  lo  scorso  anno 
nel  Congresso  della  Dante  Alighieri,  fosse  ben  vista  nelle  sfere  del  Governo; 
mi  aoguro  che  sarà  altrettanto  ben  vista  nelle  sfere  del  Commissariato;  di 
guisa  che  questa  modesta  proposta,  che  presento  come  un  minimo  da  an' 
mentarsi  in  appresso  (perchè,  intendiamoci,  domandiamo  oggi  200,000  lir» 
con  la  speranza  di  poter  domandare  in  appresso  500,000),  possa  venire  ap- 
provata. 

Vengo  alta  giustificazione  di  questa  nostra  domanda.  Ma,  prima  di  venir» 
a  ciò,  mi  permetto  di  iìire  due  osservazioni  che  si  connettono' colla  questione 
dell'istruzione.  Non  è  vero  che  j  nostri  consoli  all'estero  rispondano  bene  «1 
loro  ufficio,  dal  punto  di  vista  dell'istruzione  degli  italiani.  Vi  dirò  ciò  che 
avviene  nello  Stato  di  New  York;  e  udrete  le  ragioni  per  le  quali  non  mi  ac- 
contento che  certi  compiti  se  li  assuma  la  Dante  Alighieri,  come  consiglisn 
l'amico  mio  carissimo,  onorevole  Nitti,  mentre  vorrei  che,  oltre  quest'Asso- 
ciazione, di  codesto  compito  si  occupassero  anche  i  Ministri  dell'Italia  al- 
l'estero. 

A  New  York,  secondo  i  regolamenti  municipali,  quando  al  municipio  si 
presenta  una  domanda  da  un  dato  numero  dì  capi  di  famiglia,  perchè  nella 
scuola  municipale  venga  insegnata  una  data  lingua,  il  municipio  provvede 
perchè  tale  insegnamento  venga  istituito.  Orbene,  a  New  Tork  i  francesi 
sono  in  numero  molto  miuore  degli  italiani,  e  cosi  molti  altri  cittadini  ap- 
partenenti ad  altre  sazìonalité  ;  ma  a  New  Tork  s'insegna  la  lingua  polacta, 
la  lingua  francese  e  tante  altre  lingue,  ma  non  la  lingua  italiana.  E  qnesto 
perchè  i  capi  di  famiglia  italiani  non  si  sono  dati  la  cura  di  fare  la  domanda 
al  municipio. 

Qualche  cosa  si  è  fatto  gii  ad  iniziativa  di  alcuni  italiani  colà  domìoilìati, 
ma  SODO  sicuro  che,  se  la  Dante  Alighieri,  che  ivi  funziona  semplicemente  di 
nome,  fosse  rolà  viva  ed  attiva,  e  se  il  Consolato  italiano  sentisse  bene  il 
proprio  dovere,  essi  avrebbero  dovuto  spingere  gli  italiani  a  fare  domanda 
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per  la  istituzione  di  un  corso  di  lìngua  italiana  nelle  scuole  municipali  di 
New  York. 

E  qui  mi  permetta  l'onorevole  Celesia  che  mi  meravigli  di  una  sua  affer- 
mazione, e  cioè  ohe  non  si  debbano  distrarre  somme  dal  Commissariato  per 
consacrarle  all'istruzione  degli  emigranti.  Mi  sorprendo  molto  di  questa 
soa  opinione,  perchè  da  un  lato  egli  viene  a  diminuire  l'importanza  dellMstru- 
ziooe,  e  dall'altro  lato  non  vede  la  relazione,  che  intercede  tra  gli  scopi,  che 
si  propone  il  Fondo  per  l'emigrazione,  e  quelli  che  si  raggiungerebbero  mercè 
la  diffasione  dell'istruzione.  £  che  egli  sia  in  errore,  affermando  questo,  mi 
permetta  che  lo  rilevi  dalle  sue  stesse  affermazioni  riguardò  a  quel  che  pen- 
sano i  francesi  in  Tunisia.  Egli  stesso  citava  un  autore,  che,  come  tanti  altri 
francesi,  dice  :  non  allarmiamoci  dell'invasione  dell'emigrazione  italiana  (che 
ricerersa  poi  è  una  emigrazione  essenzialmente  siciliana,  perchè  saranno 
circa  60  mila  siciliani  .sopra  80  mila  italiani)  ;  non  allarmiamoci  di  questi 
emigranti,  perchè  essi  ci  vengono  analfabeti,  e  noi,  mercè  l'insegnamento 
della  lingua  francese,  li  trasformiamo  in  francesi,  diamo  loro  sentimentalità 
e  mentalità  diversa  da  quella  Che  hanno  (o  meglio  che  non  hanno),  una  men- 
talità ed  una  sentimentalità,  che  corrisponde  alla  sentimentalità  ed  alla  men- 
talità francese.  In  questo  mi  pare  che  ci  sia  già  la  dimostrazione  dell'utilità 
dell'istruzione. 

CiLESu.  Della  necessità  anzi,  ma  non  coi  fondi  dell'emigrazione  ! 

CoLAJAxm.  Ma  qual'è  lo  scopo  dell'emigrazione?  Questo  fondo  è  stato  co- 
stituito per  venire  in  aiuto  agli  emigranti.  Qual  mezzo  migliore  per  venire 
in  aiuto  agli  emigrati  se  non  quello  di  dare  loro  l'istruzione  ? 

L*istruzione  ha  drie  risultati  importantissimi.  Anzitutto  essa  è  uno  stru- 
mento economico,  che  poniamo  nelle  mani  dei  nostri  emigrati. 

Qualunque  emigrato  sappia  leggere  e  scrivere  ed  abbia  un'istruzione  ru- 
dimentale, si  trova  nella  lotta  per  la  vita  in  condizioni  molto  migliori  del- 
ranal&beta.  In  molte  funzioni  ed  occupazioni  l'emigrato  italiano  non  può 
trovare  posto  appunto  perchè  è  analfabeta.  Se  dunque  curiamo  la  sua  istru- 
zione, noi  verremo  direttamente  in  suo  aiuto.  Mi  pare  che  su  ciò  non  ci  possa 
essere  dubbio.  E  vorrei  che  l'onorevole  Celesia,  che  con  tanta  competenza  si 
è  occapato  di  queste  questioni,  si  unisse  a  me  a  questo  proposito. 

Ma  l'istruzione  data  all'emigrato  non  è  soltanto  uno  strumento  che  giova 
a  lai  direttamente  :  essa  favorisce  anche  il  mantenimento  del  sentimento  di 
nazionalità. 

Ora,  non  significa  favorire  il  sentimento  di  nazionalità  solamente  proteg- 
gere idealità  nobilissime,  che  non  si  possono  tradurre  in  risultati  pratici  : 
significa  anche  mantenere  relazioni  vive. con  la  madre  patria.  Mantenere  re- 
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lazioni  con  la  madre  patria  signitica  sviluppare  i  commerci  e  le  relazioni  eco- 
nomiche con  la  medesima. 

Ora  lo  sviluppo  di  queste  relazioni  economiche  non  rappresenta  soltanto 
un  guadagno  per  l'emigrato,  ma  anche  un  guadagno  diretto  ed  immediato 
per  coloro,  che  rimangono  in  casa  propria  per  produrre.  E  poiché  parlo  di 
casa  propria,  rilevo  cosi  enpassant  un  concetto  erroneo,  che  è  stato  enan- 
ciato  poco  fa  in  questa  Camera,  il  concetto,  cioè,  di  volere  emigrati  profes- 
sionisti. Per  amor  del  cielo!  guardiamoci  bene  dal  favorire  questa  emigra- 
grazione  di  professionisti,  perchè  è  proprio  quella  che  discredita  la  nostiTi 
emigrazione. 

Non  c'è  di  peggio  degli  avvocati,  che  sono  senza  cause  in  Italia,  e  che 
emigrano  in  America.  Figuratevi  se  possono  trovare  clienti  a  New  York  o  a 
Buenos  Ayres.  Nulla  di  più  disastroso  che  fare  emigrare  le  classi  intellettoali 
verso  TAmerica,  perchè  vanno  a  creare  una  falange  veramente  straordinaria 
e  sproporzionata  coi  nostri  emigrati  lavoratori  e  costituispono  il  disdoro  del- 
l'emigrazione italiana.  Fanno  eccezione  i  medici  ed  anche  gli  ingegneri,  che 
se  la  cavano  abbastanza  bene  e  trovano  da  occuparsi  discretamente. 

Nell'America  e  negli  Stati  (Ini ti  certamente  potremmo  vedere  centupli- 
cate le  risultanze  dell'emigrazione,  se  potessero  emigrare  i  cosi  detti  capitaDÌ 
dell'industria,  pei'sone  come  il  Dair Acqua,  il  &moso  principe  mercante,  e 
molti  altri,  che  gli  rassomigliassero,  i  quali  portassero  là  i  capitali;  noi  cer- 
tamente potremmo  vedere  rifiorire,  molto  di  più' di  quello  che  non  avvenga 
presentemente,  la  nostra  emigrazione.  Ma  disgraziatamente  non  possiamo 
sperare  di  vedere  emigrare  capitali  italiani,  perchè,  se  ci  sono,  servono  per 
essere  buttati  in  mare  sotto  forma  dì  crediti  straordinari  per  la  marina. 

Onorevole  Ministro,  ella  meglio  di  me  conosce  come  è  distribuito  il  fondo 
per  le  scuole  italiane  all'estero.  È  tutto  quello  che  si  può  immaginare  di  più 
strano.  Circa  un  milione  del  fondo  consacrato  all'estero  serve  esclusiva- 
mente per  le  scuole  del  bacino  del  Mediterraneo:  per  le  scuole  della  Tunisia, 
dell'Egitto,  della  Turchia  e  dell'Albania. 

Ora  quanti  italiani  abbiamo  nel  bacino  del  Mediterraneo?  Saranno  160 
o  180  mila  al  più.  Credo,  senza  timore  di  errare,  che  non  arrivino  a  200  mila; 
perchè  saranno  30  mila  in  Egitto,  40  mila  in  Algeria,  100  mila  in  Tunisia: 
non  arrivano  a  200  mila.  Abbiamo  dunque  questo  fatto  str|inissimo:  che  200 
0  300  mila  lire  sono  consacrate  all'America,  ove  abbiamo  circa  quattro  mi- 
lioni di  .emigranti  italiani  ;  e  un  milione  viene  consacrato  alle  scuole  italiane 
nel  bacino  del  Mediterraneo.  La  sproporzione  è  stridente.  Ora  intendiamoci: 
non  intendo  che  si  correggano  le  cifre  consacrate  alle  scuole  italiane  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo.  Vorrei  anzi  che  fossero  aumentate.  Ma  abbiamo  il 
dovere  di  evitare  il  rimprovero,  che  ci  è  stato  fatto  da  taluni  italiani  di 
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San  Francisco,  e  da  alcuni  italiani  della  Repubblica  Argentina,  che  dicono 
che  la  ferma  e  l'entità  del  sussidio  costituisce  un  insulto,  una  derisione,  una 
ironia  indegna  di  una  grande  nazione. 

C'è  stato  un  ricco  italiano  a  San  Francisco  che  ha  detto  ebe  sarebbe 
disposto  a  pagare  del  suo  la  somma,  cbe  il  Governo  spende  colà  per  le  nostre 
scnole»  per  regalarla  agli  analfabeti.  £  sarebbe  una  lezione  di  dignità  vera- 
mente meritata  pel  Governo  italiano.  Perciò,  concludendo,  vorrei  cbe  per  ora 
sì  prendessero  200  mila  lire  dal  Fondo  deiremigrazione  e  si  consacrassero  alla 
istituzione  di  alcune  scuole  nel  Brasile  e  nella  Repubblica  Argentina.  Limito 
la  mia  proposta  alle  repubbliche  del  Brasile  e  deirArgentina,  perchè  questi 
sono  gli  Stati  che  oppongono  poca  resistenza  alle  scuole  italiane  e  non  se  ne 
allarmano  come  gli  Stati  Uniti. 

Mi  limito  a  quelle  due  regioni  appunto  perchè  è  là  che  sono  nella  maggior 
parte  gli  analfabeti.  Se  al  Brasile  gli  italiani  non  fanno  mostra  di  italianità, 
dò  si  deve  essenzialmente  allo  stato  in  cui  trovano  i  nostri  emigranti,  ag- 
giunto al  loro  analfabetismo.  Ed  è  questo  analfabetismo,  che  impedisce  loro 
di  sentire  i  benefizi  straordinari  che  vengono  dal  principio  di  naturalizza- 
zione. Ciò  che  è  stato  detto  dall'egregio  collega  Nittì.  Intendiamoci  bene  su 
questa  questione  della  naturalizzazione.  Noi,  che  passiamo  per  poeti,  consi- 
gliamo una  nùsura  essenzialmente  prosaica,  ma  questa  misura  prosaica  della 
nazionalizzazione  giova  agli  interessi  veri  dell'Italia.  Se  i  nostri  italiani 
lU'estero  imitassero,  per  esempio,  i  tedeschi  dello  Stato  di  Santa  Caterina, 
avrebbero  scnole  italiane  nel  Brasile,  mantenute  con  i  fondi  delle  municipa- 
lità locali  ;  ma,  viceversa,  i  nostri  se  ne  stanno  inerti  a  ricordare  la  loro 
patria  lontana,  senza  opporre  la  minima  resistenza  contro  tutti  i  tentativi  di 
nazionalizzazione,  che  sono  fatti  da  Governi  stranieri. 

Bisogna  distinguere  due  cose.  La  naturalizzazione  non  fa  perdere  II  sen- 
timento nazionale  vero,  dove  sono  elementi  colti,  che  posseggono  la  lingua 
del  luogo  natio;  ma  c'è  anche  la  snazionalizzazione,  che  è  quella  di  quegU 
italiani,  i  quali  sanno  leggere  e  scrivere  in  spagnuolo,  in  inglese,  in  porto- 
ghese, ma  non  sanno  scrivere  una  parola  in  italiano.  Ora  possiamo  noi  pen- 
sare di  conservare  il  principio  vero  di  nazionalità  con  individui,  i  quali  non 
sanno  scrìvere  nella  lingua  natia,  mentre,  viceversa,  hanno  imparato  a  scriver 
'  bene  nella  lingua  del  paese,  in  cui  si  trovano  ?  Questo  è  un  assurdo.  Se  vo- 
gliamo evitare  questo  inconveniente,  abbiamo  il  dovere  di  sviluppare,  nella 
misnra  più  larga  che  sia  possibile,  la  istruzione,  e  non  di  sperperare  (questa 
^  la  raccomandazione  che  faccio)  queste  200  mila  lire  per  venire  a  leggere 
qnaldie  relazione  ufficiale. 

Di  queste  relazioni  ufficiali  potrei  leggerne  parecchie.  Se  volessi,  per 
«sempio,  rivedere  le  buccio  ad  un  altro  prelato,  parlerei  di  ciò,  che  monsignor 
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Scalabrini  ha  detto  delle  scuole  italiane,  appunto  del  Brasile.  Nell'annuario  t 
del  Ministero  degli  esteri  ho  trovato  circa  500  scuole  italiane  instituite  nello 
Stato  di  San  Paolo  e  nello  Stato  di  Santa  Caterina.  Ebbene,  che  cosa  rappre- 
sentavano queste  scuole  ?  Nulla,  assolutamente  nulla  !  Quindi  raccomando 
vivamente  all'onorevole  Ministro  di  far  si  che  colla  soa  autorità  venga  accet- 
tata la  nostra  modesta  proposta  di  assegnare  200  mila  lire  del  Fondo  del- 
remigrazione  in  favore  delle  scuole  italiane  all'estero.  Soggiungo  però  che 
queste  200  mila  lire  dovrebbero  essere  spese  intensivamente,  utilmente, 
cercando  di  creare  scuole  veramente  italiane,  dove  ve  ne  è  bisogno,  e  non 
sperperando  in  cento,  in  mille  località,  senza  ottenere  il  minimo  vantaggio, 
che  sia  degno  dell'Italia  e  di  coloro,  che  ne  propugnano  gl'interessi.  Non  ho 
altro  da  dire  (Bene  !  Bravo  !  —  Appraviieumt). 

* 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri  (Segni  (Vattensione),  La  discussione 
che  ha  avuto  luogo  dimostra  come  l'emigrazione  è  oggetto  della  cura  e  della 
preoccupazione  costante  del  Parlamento  e  del  paese. 

L'emigrazione  è  certamente  uno  dei  fenomeni  più  complessi  nel  campo 
economico  e  sociale  Se  io  volessi  seguire  gli  oratori  in  tutte  le  importanti 
considerazioni,  che  hanno  svolto,  dovrei  il  mio  ragionamento  fare  oggetto 
di  un  volume,  piuttosto  che  di  un  discorso.  Ma  io  mi  limiterò  ad  una  breve 
sintesi,  cercando  di  ricondurre  quelle  considerazioni  generali  nel  campo  pra- 
tico del  bilancio,  che  sta  d'innanzi  alla  Camera.  L'onorevole  Nitti,  studiosis- 
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Simo  di  questi  argomenti,  spirito  sottile  ed  acuto,  ha  analizzato  con  grande 
competenza  il  fenomeno  della  emigrazione,  ma,  in  alcune  delle  sue  concia- 
sioni,  si  nota  quella  tinta  paradossale  che  sembra  non  dispiaccia  qualche  volta 
a  lui,  nelle  sue  disquisizioni  economiche. 

L'onorevole  Nitti,  parlando  dell'emigrazione  italiana  in  rapporto  alla 
densità  della  popolazione  nostra,  voleva  contestare  che  una  maggiore  inten- 
sificazione dell'industria  e  deiragricoltura  potesse  essere  un  freno  all'emigra- 
zione stessa.  Ma,  anzi  tutto,  è  da  osservare  un  fenomeno:  che,  in  Italia, 
remigrazione  non  è  unica  conseguenza  della  densità  della  popolazione,  e  non 
è  in  rapporto  dirètto  con  essa:  poiché  avete  questa  emigrazione  e  nelle  Pro- 
vincie del  settentrione,  dove  la  densità  della  popolazione  è  altissima,  ed  in 
quella  Basilicata,  dove  la  media  della  densità  della  popolazione  è  appena  su- 
periore a  quella  della  Russia.  Quindi,  evidentemente,  questo  fenomeno  è 
meno  semplice  di  quel  che  all'onorevole  Nitti  non  appaia. 

£  non  è  esatto  che  non  possa  porsi  ad  esso  un  freno,  intensificando  le 
industrie  e  l'agricoltura:  perchè,  come  ben  diceva  l'onorevole  Colajanni,  con 
questo  mezzo,  l'emigrazione  della  Qermania  potò  discendere  da  quasi  300  mila 
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emjgraziti  all'anno  ad  una  ventina  di  mila  emigranti.  Mìa  abbiamo  Taltro 
esempio  del  Belgio;  paese  di  popolazione  densa,  con  industrie  ed  agricoltura 
intensificate,  dove  l'emigrazione  non  ha  avuto  occasione  di  scemare,  perchè  è 
Etata  sempre  scarsissima. 

Qaesto  dimostra  quanto  difficili  siano  questi  problemi,  e  con  qual  passo 
canto  occorra  procedere  nell'esprimere  giudizi  in  proposito. 

Ed  invero  credo  che  questo  problema  meglio  di  ogni  altro  diiùostri  come 
nelle  scienze  sodali,  a  differenza  delle  scienze  naturali,  sia  difficile  venire  a 
conclusioni  certe:  poiché,  quando  si  crede  di  prospettare  ed  esaminare  tutti 
gli  elemenid  che  costituiscono  un  fatto  sociale,  c'è  sempre  il  caso  di  accor- 
gersi che  se  n'è  trascurato  uno  che  ha  la  sua  importanza. 

Premesse  queste  considerazióni  generali  su  quanto  ha  detto  l'onorevole 
Nitti,  gli  soggiungerò  che  non  posso  trovare  interamente  giusta  l'osserva- 
àone  da  lui  fatta  a  proposito  dei  noli.  Egli,  anzitutto,  ha  constatato  il  co- 
stante aumento  di  questi.  Ora  io  devo  dirgli  che,  da  quando  io  assunsi  il 
Ministero,  nessun  aumento  di  noli  è  stato  fatto.  Gli  aumenti  dei  noli  sono 
tntti  anteriori  al  1904. 

lo  non  solo  li  ho  mantenuti/ malgrado  le  insistenze  e  le  pressioni  degli 
interessati,  ma  anzi,  per  le  linee  degli  Stati  Uniti,  li  ho  diminuiti.  E  questa 
•ola  diminuzione,  nel  tempo  che  intercede  dall'ultimo  quadrimestre  del  1904 
id  oggi,  ha  portato  agli  emigranti  un  guadagno  di  oltre  2  milioni. 

L'onorevole  Nitti  si  meravigliava  come,  malgrado  gli  strumenti  di  con- 
trollo e  di  azione  dello*-  Stato  nei  noli,  questi  avessero,  negli  ultimi  anni, 
inmentato.  Ma  questo  è  un  portato  naturale  delle  condizioni  del  mercato, 
DB  portato  naturale  della  costruzione  di  vapori  piìi  ampi  e  piti  celeri  ;  di 
tatto  un  complesso  di  circostanze  delle  quali  lo  Stato  non  può  non  tener 
coito.  Perchè  lo  Stato,  riservandosi  la  determinazione  dei  noli,  non  si  è 
prefisso  già  di  tenerli  artificialmente  bassi  contro  le  leggi  economiche,  perchè 
qaesto  sarebbe  opera  stolta  e  vana;  ma  soltanto  di  impedire  che  coalizioni 
utificiose  li  elevassero  oltre  misura,  oltre  ragione  ed  in  modo  non  cprri- 
spendente  alle  condizioni  vere  del  mercato. 

L'onorevole  Nitti,  parlando  del  Conmiissariato  deiremigrazione,  lo  ha 
chiamato  un  ente  mostruoso  ed  acefalo,  ed  ha  detto  che  vorrebbe  che  ad 
esso  si  conferisse  maggiore  autonomia,  facendo  rilevare  come  il  Ministro 
degli  a&rì  esteri,  distratto  da  altre  responsabilità  e  da  altre  cure,  non 
possa  dedicarsi  interamente  a  tutti  i  dettagli  di  questa  vasta  azienda.  E 
questa  considerazione  è  in  parte  vera:  questo  Ufficio  dell'emigrazione  è 
tanto  importante  che  io  per  parte  mia  non  troverei  strano  che  si  costi- 
toisse  un  apposito  Ministero  dell'emigrazione. 

Ma  fino  a  quando  ciò  non  si  farà,  io  non  posso  consentire  che  al  Com- 
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misaarìato  dell'einìgrazioiie  si  dia  una  antooomia  maggiore  che  al  pre- 
sente, poiché  è  necessario  che  il  Ministro,  il  quale  di  frante  al  ParlaraenU 
ha  la  responsBbilità  dagli  atti  del  Commissariato,  abhta  anche  l'aatorìti  e  i 
poteri  necessari  :  altrimenti  voi  creereste  all'infuori  del  Parlamento  e  del 
Governo  tin  ente  irresponsabile,  ciò  che  non  può  in  nessan  modo  essere 
ammesso. 

C'è  qualche  cosa  di  vero  nelle  considerazioni  che  hanno  svolto  gli  onore- 
voli Nitti  e  Celesia  circa  la  velocità  che  nel  regolamento  si  vorrebbe  imporre 
indistintamente  a  tatti  i  piroscafi:  ed  io  dichiaro  che  nell'esame  del  rego- 
lamento tenò  conto  delle  loro  osservazioni.  Anzi,  mentre  io  nel  presentare 
la  quarta  relazione  annuale  sni  servili  dell'emigrazione  dichiarai  che  & 
breve  distanza  avrei  presentato  il  nuovo  organico  e  le  modificazioni  alla 
legge,  mi  sono  indugiato  alquanto  in  questa  presentazione  quando  ho  rica- 
vato la  relazione  della  Giunta  del  bilancio,  nella  quale  si  contenevano 
proposte  e  suggerimenti,  ed  ho  pensato  che  valesse  meglio  esaminare  le  pro- 
poste della  Commissione  del  bilancio  ed  anche  attendere  quelle  che  avreb- 
bero potuto  sorgere  dalla  discussione. 

Io  sono  pronto  anche  a  presentare  queste  modificazioni  e  queste  proposte 
prima  che  la  Camera  si  separi,  in  modo  che  questo  sia  ano  dei  primissiuii 
argomenti  che  potranno  formare  a  novembre  oggetto  dell'esame  del  Par- 
lamento. 

Quanto  alla  questione  dei  ricoveri,  non  mi  sembra  che  l'onorevole  Nitti 
sia  stato  troppo  pratico.  Poiché  io  non  m  immaginai'e  quella  figura  di  rico- 
vero libero  che  dovrebbe  contenere  soltanto  bagni  e  sostanze  di  disinfe- 
zione,  e  nel  quale  i  contadini  dovrebbero  spontaneamente  recai-sì.  Io  &aB- 
camente,  onorevole  Nitti,  non  ho  fiducia  in  tutto  questo  spontaneo  desi- 
derio dei  bagni  da  parte  dei  contadini  nostri,  e  credo  che  le  sale  di  questo 
ricovero  da  lei  immi^nato  correrebbero  rischio  di  rimanere  deserte.  Crede 
invece  una  necessità,  contrariamente  al  suo  avviso,  che  sì  creino  i  ricoveri 
per  1»  dimora  provvisoria  degli  emigranti,  poiché  gli  emigranti  di  cui  elll 
parlava,  eS|)erti,  difesi  contro  le  innumerevoli  irulTe  che  si  escogitano  a  lord 
danno,  sono  una  rara  eccezione,  ma  la  maggior  parte  b  gente  ingenua,  igno- 
rante, che  senza  la  difesa  dello  Stalo  sarebbe  facile  preda  degli  imbroglìóni. 
Ed  è  necessario  istituire  i  ricoveri,  poiché,  come  lo  stesso  onorevole  Nitti 
ha  riconosciuto,  anche  le  locande  autorizzate  (autorizzazione  alla  quale  si  »■ 
venati  dopo  nna  scelta  ed  una  eliminazione  delle  peggiori)  lasciano  molto  ■ 
desiderare,  ed  in  alcune  città  sono  una  vera  vergogna  che  èstataanclw 
messa  in  rilievo  dagli  stranieri.  Io  ricorderò  il  libro  Imported  Americaitt,  di 
Broughton  Brandebarg,  pubblicato  l'anno  «corso  a  New  York,  in  cai  parL 
delle  locande  di  Napoli,  circa  le  quali  hanno  espresso  un  giudizio  ogoal- 
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mente  severo  il  colonnello  §tamp  ed  il  dottor  Senner,  che  il  Qoverno  fede- 
rale americano  mandò  in  Italia  per  studiare  le  questioni  dell'emigrazione. 
Pertanto  io  non  attendo  altro  che  le  proposte  concrete  del  Commissariato  e 
del  Consiglio  deiremigrazione  per  deliberare  la  costruzione  dei  ricoveri. 

L'onorevole  Nittì  ha  anche  parlato  dei  vapori  della  nostra  Società  di 
navigazione,  tanto  addetti  al  servizio  dell'emigrazione  quanto  a'  servizi 
postali,  facendo  notare  come  la  media  della  velocità  sia  inferiore  a  quella 
dei  vapori  delle  Società  di  tutti  gli  altri  Stati.  Però  è  da  tenere  presente  che 
ora  siamo  in  un  periodo  di  attesa  e  di  transizione  ;  poiché  fino  a  che  una  de- 
liberazione non  sarà  presa  circa  le  nuove  convenzioni  marittimei  la  Società 
di  navigazione  non  potrà  decidere  quali  nuove  navi  dovrà  mettere  in 
(intiere. 

Siccome  non  vi  è  dubbio  che  nelle  nuove  convenzioni  saranno  seguiti  i 
snggerimenti  della  Commissione  reale  per  i  servizi  marittimi,  così  si  avrà 
come  risultato  che  da  una  media  di  800  tonnellate  nette  si  andrà  ad  una 
media  di  3000,  da  70  piroscafi  si  andrà  a  97,  da  una  velocità  media  di  10, 
con  un  minimo  di  8  ed  un  massimo  di  15,  si  andrà  ad  una  velocità  media  di  \ 

oltre  12,  con  un  minimo  di  10  ed  un  massimo  di  20. 

Si  è  discusso  da  parecchi  oratori  della  nostra  emigrazione  negli  Stati 
Uniti  di  America,  delle  diffidenze  che  colà  ispira  in  talune  sfere  e  delle  mi- 
sure proibitive  che  sarebbero  minacciate. 

E  d*nopo  però  riconoscere  che  questa  diffidenza  e  queste  misure  proibi- 
tive non  mirerebbero  ed  eliminare  interamente  l'emigrazione  italiana,  ma 
a  dare  ad  essa  una  fisonomia  diversa  da  quella  che  ora  ha.  E  stato  oppor- 
tonamente  ricordato  come  gli  italiani  n^lla  città  di  New  York  costituiscano 
un'altra  città  con  oltre  400  mila  abitanti.  Ora  è  precisamente  questa  straor- 
dinaria ed  eccessiva  agglomerazione  di  Italiani  nelle  grandi  città  che  gli 
Americani  non  vogliono. 

E  poiché  l'onorevole  Nitti  parlava  del  voto  politico  come  uno  degli  ele- 
menti di  influenza  per  la  nostra  emigrazione  nei  paesi  ai  quali  si  rivolge,  io 
dirò  a  Ini  che  il  senatore  Lodge,  che  fu  il  proponente  del  hUl  contro  l'emi- 
grazione analfabeta  e  col  quale  io  ebbi  occasione  di  parlare  recentemente  in 
Boma,  mi  diceya  precisamente,  che  una  delle  ragioni  per  cui  molti  uomini 
politici  americani  vedono  di  mal  occhio  Temigrazione  italiana  agglomerata 
nelle  grandi  città,  é  perchè  nei  perìodi  elettorali  diventa  facile  preda  dei 
politicanti,  perturbando  in  tal  guisa  l'ambiente  politico  del  paese.  Ma  il 
senatore  Lodge  mi  diceva  eziandio  ciò  che  altri  suoi  connazionali  pensano 
e  che  dobbiamo  pensare  anche  noi,  cioè  che  debba  ottenersi  che  Temigra- 
zione  italiana,  avviata  fino  ad  ora  ai  centri  cittadini,  si  avvii  piuttosto  verso 
i  territori  agricoli.  E  tutti  sanno,  poiché  di  ciò  si  è  parlato  anche  nei  gior- 


nalì,  comeil  noatro  ainbascititore  a  Washington,  per  espresso  incarico  del 

Governo,  è  stato  a  fare  una  visita  nei  territori  del  Sud  e  del  Sud-Ovest, 
specialmente  nel  Texas  e  nell'Arkansas,  per  vedere  se  è  possibile  avviare 
colà  i  nostri  emigranti. 

E  sono  lieto  di  dire  alla  Camera  che  egli  ha  avato  dappertutto  splendide 
accoglienze,  che  è  stato  anche  ammesso  in  alcuni  Stati  agli  onori  della  Legi- 
slatara,  cioè  a  parlare  davanti  alla  Legislatura  riunita.  Le  sue  parole  a 
favore  della  emigrazione  italiana  sono  state  accolte  da  applausi  e  da  ppr 
tatto  egli  ha  ricevuto  degli  incoraggiamenti.  Sicché  io  credo  che,  quando 
questa  questione  sia  da  noi  seriamente  studiata,  una  soluzione  pratica  e 
proficua  non  potril  mancare  (Benissimo .'). 

L'onorevole  Celesia,  come  del  resto  già  il  relatore  nella  sua  notevole 
relazione,  ha  notato  l'indifferenza  dei  Comitati  mandamentali.  Oiu  c'è  un 
complesso  di  ragioni  per  cui  questi  Comitati  mandamentali  gratuiti  in 
molte  località  non  possono  t'unxionare.  È  impossibile  sussidiarli  da  per 
tutto,  poiché  ci  vorrebbe  una  somma  rilevante.  Ma  quello  che  intanto  il 
Commissario  della  emigrazione  ha  potuto  fare,  è,  invece  di  disperdere  i 
snstiidì  in  una  larga  superficie,  concentrarli  in  quei  Comitati  ed  in  qaella 
Società  di  patronato  che  hanno  dimostrato  maggior  zelo  e  maggior  premura 
in  prò' degli  emigranti.  L'onorevole  Celesia,  come  l'onorevole  Fjamberti  e 
come  in  parte  anche  l'onorevole  Nitti,  hanno  trovato  che  parecchi  dei  prov- 
vedimenti della  legge  sull'emigrazione  si  ispirano  ad  un  criterio  eccessiva- 
mente protezionista,  spingono  all'eccesso  l'azione  dolio  St,ato.  Io  non  con- 
testo che  alcune  delie  loro  considerazioni  siano  meritevoli  di  esunie  Devo 
dire  però  che  nei  suoi  criteri  fondamentali  la  legge  di  emigrazione  merita 
di  essere  mantenuta,  poiché  appunto  la  protezione  e  l'azione  dello  Stato  è 
stata  vantaggiosissima  agli  emigranti  ed  ha  fatto  cessare  una  quantità,  di 
abusi  ed  inconvenienti,  che  prima  ai  lamentavano,  e  la  gratitudine  nazionale 
non  sarà  mai  troppa  per  coloro  che,  con  opera  di  apostolato,  e  nel  paese  e 
nel  parlamento,  si  adoperarono  perché  questi  principii  trionfassero  e  furono 
i  promotori  della  legge  attuale  {Benissimo.'  Bravo .') 

L'onorevole  Cabrici  ha  giustamente  fatto  gli  elogi  dei  nostri  addetti  di 
emigrazione,  lo  debbo  associarmi  alle  sue  parole,  l'icoaosoendo  che  questo 
esperimento  é  interamente  riuscito.  I  due  addetti  che  noi  abbiamo  nomÌDati 
in  Svizzera  ed  in  Germania,  del  cui  operato  l'onorevole  relatore  ha  dato  an 
snnto  tjella  relazione  e  che  perciò  io  mi  dispeuserò  dal  ripetere,  hanno  por- 
tato agli  emigranti  notevoli  vantaggi,  specialmente  nella  liquidazione  delle 
numerose  vertenze  per  le  indennità  sugli  infortuni  del  lavoro.  Io  convengo 
pienamente  con  l'onorevole  Cabrini  che  l'azione  degli  addetti  della  eiaigra- 
zione  debba  essere  azione  di  assistenza  ed  azione  diretta  a  far  conoscere  agli 
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emigraDtì,  prima  che  abbandonino  la  patria,  le  condizioni  dei  centri  di  la- 

Toro  in  coi  si  recano. 

Però,  pur  ringraziandolo  della  benevolenza  verso  il  Governo,  alla  quale 

U  SQO  discorso  è  stato  improntato,  io  debbo  esprìmere  qoalche  riserva,  che  a 

lai  stesso  parrà  naturale,  circa  taluni  principii  che  ha  enunciato.  Egli  si  è 

scagliato  violentemente  contro  il  cosi  detto  erutìtiraggio  volontario  che  ha 

qualificato  reato  e  delinquenza  di  classe. 

Ma  senza  addentrarmi  in  questo  terreno,  e  senza  for  qui  una  questione 

teorica  di  socialismo  o  non  socialismo,  io  mi  limito  a  fargli  osservare  ohe 
prima  di  pronunciare  un  giudizio  cosi  reciso;  prima  di  dichiarare  che  la  li- 
bertà del  lavoro  è  una  vana  parola,  che  deve  esser  bandita  dai  costumi  e 
dalle  leggi;  prima  di  proclamare  che  sempre  e  dovunque  gli  operai  debbono 
associarsi  agli  scioperi,  egli  dovrebbe  dimostrare  che  gli  scioperi  sono  sem- 
pre legittimi,  sono  sempre  il  portato  di  bisogni  veri  e  di  aspirazioni  giuste 
e  che  non  sono,  come  talvolta  avviene,  opera  di  malvagi  sobillatori  e  di  poli- 
ticasti da  strapazzo  i  quali  mirano  ad  uno  scopo,  che  è  ben  lontano  da  quello 
del  benessere  degli  operai  (Benissimo  /  —  AppravaMioni). 

Parlando  di  alcune  istruzioni  date  al  riguardo  dal  Ministero,  l'onorevole 
Gabrtni  ha  constatato  che  in  parte  sono  conformi  ai  desideri  suoi,  ciò  che 
prova  la  mia  imparzialità  in  questo  tema  ed  ha  soggiunto  che  segnalava  le 
mie  buone  azioni  su  cui  io  faceva  il  silenzio.  Ed  io  accetto  il  suo  elogio,  poi- 
ché sa  questo  terreno  della  protezione  degli  emigranti  potremo  facilmente 
intenderci  tutti,  a  qualunque  partito  apparteniamo,  ma  ad  un  patto:  che  si 
nnnnzi  da  tutti  a  farne  pretesto  e  strumento  di  propaganda  politica  (Benis- 
simo !).  Data  questa  premessa,  l'accordo  sarà  molto  più  facile  (Bravo  !). 
Certo  sarà  con  me  d*accordo  l'onorevole  Cabrini. 

Però,  quando  l'onorevole  Cabrini  ha  parlato  delle  istituzioni  sussidiate  dal 
Mistero  e,  come  già  l'anno  scorso,  ha  rinnovato  i  suoi  attacchi  all'opera  di 
assistenza  agli  emigranti  di  monsignor  Bonomelli,  io  trovo  che  la  stessa  let- 
tara  che  egli  ha  fatto  di  alcune  circolari  del  Bonomelli  dimostra  come  i  suoi 
attacchi  sieno  infondati:  poiché  io  non  trovo  che  il  fatto  di  raccomandare, 
come  &  monsignor  Bonomelli,  agli  operai  il  rispetto  al  sentimento  religioso 
costituisca  una  ragione  per  rifiutargli  il  sussidio. 

Io  non  potrò  mai  consentire  all'onorevole  Cabrini  che  egli  parifichi  la  pro- 
l>aganda  a  favore  del  sentimento  religioso,  che  è  pure  tanta  parte  del  nostro 
edifizio  sociale,  alla  propaganda  repubblicana  o  socialista  che  io  debbo  di- 
chiarare esiziale  e  verso  la  quale  non  solo  il  Governo  non  può  mantenere  la 
neotralità,  ma  io  credo  abbia  il  dovere  di  combattere  (Bene  !  Bravo  !  ^ 
Ojmmenii),  E  quando  l'onorevole  Cabrini  mi  ha  parlato  di  maestri  che  al 
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Congresso  di  Perugia  hanno  promesso  9i  insegnare  ai  fancialli  i  doTerì  della 
solidarietà  internazionale  del  lavoro.  . .  • 

Santini.  Capiranno  assai  ! 

m 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri,  ...  io  gli  dirò  che  posso  anche  non 
oppormi  a  che  i  maestri  ciò  facciano,  m&  ad  un  patto  :  che  prima  insegnino 
ai  fanciulli  quei  doyeri  che  tutti  i  cittadini  hanno  verso  il  Re,  verso  le  isti- 
tuzioni e>erso  la  patria  (Bravo  !  Bene  /). 

L'onorevole  Artom  ha  raccomandato  al  Governo  di  far  si  che  la  rendita 
italiana  sia  quotata  sui  mercati  americani  ed  ha  svolto  in  appoggio  di  questa 
sua  tesi  delle  importanti  considerazioni. 

Io  so  che  questo  argomento  ha  già  formato  oggetto  di  studi  da  parte  dei 
Ministri  del  tesoro  e  fra  gli  altri  se  ne  è  occupato,  con  la  sua  competenza  al- 
tissima, anche  l'onorevole  Luzzatti;  ma  ci  sono  delle  ragioni  per  cut  è  ne- 
cessario attendere,  pur  non  perdendo  di  vista  il  raggiungimento  di  questo 
fine. 

Giustamente  l'onorevole  Artom  ha  parlato  della  difficoltà  che  offre  il  pa- 
tronato degli  emigranti  negli  Stati  Uniti  d'America,  per  quella  diffidenza  che 
le  autorità  ed  i  cittadini  americani  hanno  per  tutto  ciò  che  sa  d'ingerenza  di 
uno  Stato  straniero.  Appunto  a  questo  riguardo  dirò  che,  se  la  Camera  mi 
consentirà  i  iàaggiori  fondi  che  ho  chiesto,  e  che  la  Giunta  del  bilancio  ha  ap- 
provato, p^r  la  creazione  di  due  nuovi  addetti  dell'emigi'azione,  io  mi  pro- 
porrei destinarne  uno  all'America  del  nord,  ed  uno  all'America  del  sud,  ma 
ritengo  che  a  questi  addetti  bisognerà  dare  un  carattere  diverso  da  quello 
che  hanno  i  due  addetti  inviati  negli  Stati  d'Europa  :  poiché,  se  nella  Sviz- 
zera e  nella  Germania  è  ammesso,  ed  è  anche  opportuno  che  questi  addetti 
abbiano  una  missione  distinta  da  quella  dei  consoli,  per  agire  più  libera- 
mente; invece  è  assolutamente  indispensabile  che  neir America  del  nord  e 
nell'America  meridionale  questi  addetti  abbiano  figura  di  agenti  consolari, 
poiché  altrimenti  la  loro  azione  presso  le  autorità  locali  sarebbe  priva  di 
,  qualunque  prestigio  e  l'opera  loro  sarebbe  condannata  ad  essere  sterile. 

L'onorevole  Fiamberti  ha  parlato  della  emigrazione  del  Brasile  ed  ha  do- 
mandato per  quale  ragione  si  mantenga  il  veto,  che,  già  da  lungo  tempo,  il 
Governo  emise  per  Temigrazione  verso  quello  Stato. 

Ora  io  gli  dirò  che  non  avrei  nessuna  difficoltà  a  revocare  quel  veto,  m^ 
ad  un  patto,  cioè,  che  a  favore  dei  nostri  emigranti,  che  si  recano  nel  Bra- 
sile per  la  coltivazione  della  terra,  e  specialmente  nelle  grandi  faisende,  dove 
si  coltiva  il  caffè,  i  faeenderos  consentissero  una  forma  di  contratto  che  assi- 
curasse ai.  nostri  contadini  il  conseguimento  del  salario,  che,  purtroppo,  in 
passato,  era  loro  promesso,  ma  era  raramente  pagato  {Commmti), 
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Se  lo  Stato  consentisse  remigrazione  verso  il  Brasile,  senza  esigere  prima 
qaesta  garanzia,  irebbe  opera  dannosa  e  priverebbe  qaesti  disgraziati  della 
protezione  della  quale  hanno  bisogno  (Benissimo  !  —  Vive  appnyvariani). 

L'onorevole  Coli^anni  ha  proposto  ano  stanziamento  di  200,000  lire  per 
diffondere  le  scaole  italiane  nei  paesi  dove  magfifiore  è  la  nostra  emi- 
grazione- 
Io  dichiaro  che  accetto  di  buon  grado  il  sno  emendamento,  perchè  credo 
questa  opera  altamente  utile  e  patriottica.  Dobbiamo  noi  porre  ogni  cura  a 
che  in  lontane  regioni  la  lingua  italiana  sia  conservata  (Bravo  /)  per  non  as- 
sistere impassibOi  ed  inerti  alla  constatazione  del  fenomeno  che  avviene  in 
alcuni  luoghi,  dove  dopo  due  generazioni  rimangono  gl'italiani,  ma  la  lin- 
gua italiana  più  non  esiste. 

Egli  poi  ha  fatto  notare  come  le  scuole  all'estero  siano  quasi  tutte  in 
Oriente.  Questo  è  vero,  ma  risponde  al  concetto  che  presiedette,  quando  la 
prima  volta  le  scuole  all'estero  furono  costituite,  cioè  all'estensione  ed  al 
oonsolìdamento  dell'influenza  italiana  in  Oriente. 

Io  non  credo  che  questo  concetto  debba  essere  abbandonato  e  perciò  è 
mia  opinione  che  le  scuole  italiane  in  Oriente  debbano  essere  mantenute. 

Ma  poiché  non  è  questo  il  solo  fine  da  raggiungere,  ed  utilissimo  e  giù  • 
sfissimo  è  quello  indicato  dall'onorevole  Colajanni,  io  accetto  lo  stanziamento 
di  200,000  lire,  per  dedicarlo  appunto  a  paesi  più  lontani,  ai  quali  si  dirige 
U  nostra  emigrazione.- 

Saktivi.  Fu  un  delitto  di  lesa  patria  il  diminuire  le  scuole  all'estero  ! 

TiTTOiiT,  Ministro  degli  affari  esteri.  Ed  io  mi  rifiuterei  assolutamente  a 
diminiiirle  e  lascerei  piuttosto  questo  posto  (Benissimo  !  —  Approva- 
noni). 

L'onorevole  Colajanni  ha  notato  che  pochi  dei  nostri  consoli  in  America 
Appartengono  alle  provincie  meridionali. 

Io,  senza  discutere  questo  concetto,  rileverò  quanto  sia  difficile,  nella  de- 
stinazione del  personale,  tenerlo  presente  ;  ma  ad  ogni  modo  risponderò  che 
esso  non  è  stato  interamente  trascurato,  perchè  precisamente  a  New  York, 

« 

di  cui  ha  parlato  l'onorevole  Colajanni,  era  vice-console  un  meridionale,  il 
Tosti,  che  è  stato  recentemente  da  me  promosso  console  a  Boston. 

E  eon  ciò  io  avrei  finito  di  rispondere  agli  oratori  che  hanno  preso  parte 
a  questa  discussione;  debbo  soltanto  dire  poche  parole  all'onorevole  relatore 
della  Giunta  del  bilancio. 

Egli  ha  posto  in  rilievo  il  fatto  che  i  medici,  il  cui  pagamento  è  a  ca- 
neo  dei  vettori,  nel  breve  tempo  che  intercede  tra  lo  sbarco  da  un 
Tipore  e  l'imbarco  in  un  altro  vapore,  restano  a  carico   del   Fondo   per 
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Pemigrazione.  Questa  è  una  cosa  che  assolatamente  non  si  può  eritu'e, 
perchè,  i>er  eg^empio,  quando  sbarca  a  Genova  un  medico  che  dopo  podii 
giorni  deve  tornare  ad  imbarcarsi,  e  nell'intervallo  dovrebbe  andare  a  Ta- 
ranto per  poi  tornare  nuovamente  a  Genova,  se  ciò  si  facesse,  il  rimborso 
delle  spese  di  viaggio  sarebbe  superiore  alla  somma  che  per  indennità  gli 
viene  pagata  su  questo  fondo.  « 

Quanto  poi  alla  mancanza  di  una  tariffa  per  i  secondi  medici  di  bordo, 
che  sono  civili  e  non  militari,  trovo  giusto  quanto  la  Giunta  del  bilancio 
richiede,  che  cioè  la  retribuzione  per  essi  sia  fissata  dal  regolamento:  così 
pure  trovo  giusto  che  la  dizione  del  capitolo  secondo  sia  variata  e  là  dove 
si  parla  dell'indennità  di  residenza  degli  ispettori  viagfifianti  si  dica  inden- 
nità di  residenza  a  Roma. 

Quanto  al  servizio  di  leva,  è  necessario  che  io  ne  dica  due  parole,  per 
quanto  nessuno  degli  oratori  che  hanno  parlato  vi  abbia  accennato  di  pro- 
posito: uno  solo,  non  so  se  Tonorevole  Nitti  o  altri,  parlando  della  distra- 
zione dei  fondi  dell'emigrazione  da  quello  die  è  il  loro  scopo,  ha  parlato  di 
spese  militari.  Qui  si  cade  in  un  equivoco  grossolano  perchè  non  si  tratta 
affatto  di  spese  militari.  L'articolo  33  della  legge  sull'emigrazione  ha  stabi- 
lito, non  nell'interesse  del  servizio  militare,  ma  per  esclusivo  comodo  e  in- 
teresse degli  emigranti,  che  possano  compiersi  all'estero  talune  formalità  cbe 
portano  ai  consoli  un  dispendio  di  locali  e  di  personale... 

NiTTi.  Non  l'ho  detto  io. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Scusi,  non  ne  era  sicuro:  ma,  chian- 
que  lo  abbia  detto,  replicherò  che  è  ridicolo  parlare  di  militarismo,  sao 
chione  dell'emigrazione  (Si  ride),  quando  lo  stesso  Ministro  della  gaerra 
dichiara  che  di  questo  articolo  33  non  sa  che  &rs6ne  e  se  si  vuole  abolirlo 
egli  non  ci  ha  nulla  a  che  vedere,  perchè  il  servizio  di  leva  può  compiersi 
egualmente  senza  Tarticolo  33,  come  si  compieva  prima.  Ripeto  che  si  tratta 
di  una  spesa  che  si  fa  neiresclusivo  interesse  e  comodo  degli  emigranti  e 
quindi  è  naturalissimo  che  sia  pagata  sul  Fondo  per  l'emigrazione. 

Quello  cbe  però  deve  farsi  e  che  è  dovere  del  Governo  di  fare  è  di  cercare, 
per  quanto  è  possibile,  di  diminuire  gii  oneri  ai  quali  gli  emigranti  ora  sono 
sottoposti;  per  esempio,  una  delle  spese  più  gravi  era  quella  posta  a  loro  ca- 
rico della  visita  medica;  ora  è  mio  fermo  proponimento,  consentendo  in  ciò 
anche  con  la  Commissione  di  vigilanza  che  mi  aveva  espresso  questo  voto, 
che  da  ora  innanzi  questo  servizio  debba  essere  interamente  gratuito  e  spero 
che  ciò  potrà  attuarsi  insieme  ai  provvedimenti  che  riguardano  il  servizio 
dei  medici. 

Una  Commissione,  in  cui  erano  rappresentati  i  Ministri  della  marina  e 
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del  tesoro  ed  il  Commissariato,  avrebbe  proposto  di  portare  da  48  ad  80  il 
nomerò  dei  medici  militari  di  bordo. 

Quando  avremo  questi  ottanta  medici,  sarà  facile  cheana  parte  di  essi, 
alternandosi,  nei  mesi  di  maggio  e  dicembre  in  ctii  hanno  luogo  le  visite  dei 
eascritti  resti  nelle  città  dove  queste  visite  hanno  luogo,  ed  in  tal  modo  per 
le  stesse  visite  nessun  corrispettivo  venga  richiesto  agli  emigranti.  Con 
queste  considerazioni  io  ho  risposto,  e  agli  oratori  che  hanno  preso  parte  a 
questa  discussione  ed  all'onorevole  relatore  che  ha  portato  alla  trattazione  di 
qoesto  problema  un  valevole  contributo. 

E  come  non  ho  cominciato  con  frasi  di  esordio,  cosi  non  termino  con  firasi 
di  perorazione.  Le  poche  cose  che  ho  detto,  semplici,  chiare  e  pratiche,  credo 
nrranno  a  dimostrare  alla  Camera  una  cosa  sola:  quanto  affetto  e  quanta 
cofa  io  porti  a  questo  gravissimo  ed  interessantissimo  problema  (  Vivissime 
a^prùvagiam  —  CangraitdoMioni). 

Prbsuxwts.  Il  seguito  di  questa  discussione  è  rimesso  a  domani. 


(1*  tornata  di  lunedi  26  giugno  1905). 

PimniNTB.  L'ordine  del  giorno  reca:  Seguito  della  discussione  sui  ài- 
lepidi  legge:  Assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
H>tta  del  Pondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-905.  Stati 
^1  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per 
l'esercizio  finanziario  1905-1906 . 

Come  la  Camera  ricorda,  la  discussione  generale  è  ancora  aperta. 

Ks  £iooltà  di  parlare  l'onorevole  Santini. 

Sahtini.  Onorevoli  colleghi.  Poi  che  volge  l'ora  fresca  del  mattino,  credo 
trarne  profitto  in  questo  pseudo  vuoto  pneumatico  per  dire  due  parole  in- 
tomo ad  una  legge,  che,  veramente,  per  l'importanza  sua  intrinseca,  meri- 
terebbe maggior  concorso  di  colleghi,  tanto  più  che  questa  legge  non  di  sin- 
goli partiti,  ma  ò  opera  di  tutti,  e  possiamo  avere  la  coscienza  di  avervi 
ognQno  collaborato,  dall'onorevole  Luzzatti,  che  troneggia  sui  banchi  della 
estrema  destra,  attraverso  me,  che  sono  un  umile  gregario  del  centro,  fino 
tii'onorevole  Pantano,  che,  pure  in  molte  cose  unito  all'onorevole  Luzzatti, 
non  eredo  ne  divida  tutte  le  idee  politiche,  per  quanto  da  un  certo  tempo  si 
^«Cgaao  sempre  in  amoroso  amplesso  (Si  ride), 

Lmum  ìaViau  È  mio  amico  nelle  questioni  sodali,  che  sono  le  so- 
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Santini.  Ho  detto  bene.  Ho  reso  lode  a  questo  amoroso  amplesso  sol 
terreno  sociale. 

LozzATTi  Luioi.  Ha  feitto  bene  perchè  è  stato  utile. 

Santini.  Ella  modestamente  non  lo  vuol  dire;  Pantano  lo  dice  pia  spesso 
di  lei 

Dunqae  andiamo  avanti.  Se  vi  è  legge  provvida,  io  credo  sia  proprio 
questa.  E  legge  che  non  è  perfetta,  come  perfette  non  sono  le  cose  umane,  è 
legge,  che  deve  tendere  alla  perfettibilità,  ed  una  relativa  perfettibilità  può 
anche  attingere  alla  discussione  feconda,  che  noi  possiamo  portarvi. 

Credo  assolvere  un  onorevole  debito  nell'intervenire  in  questo  dibattito, 
non  pure  per  la  piccola  parte,  che  ho  avuto  a  che  questa  legge  fosse  votata 
dalla  Cameera,  ma  anche  perchè  mi  vi  ha  richiamato  il  discorso,  veramente 
studiato,  dell'onorevole  Nitti,.  che  mi  dispiace  non  vedere  presente  in  questo 
momento,  lo  voleva  del  mio  meglio  industriarmi  a  persuadere  l'onorevole 
Nitti  che,  tra  le  cose  molto  saggie  dette  da  lui,  talune  ve  ne  erano  alla  coi 
esplicazione  io  non  mi  sentirei  di  incoraggiare  l'opera  del  Ministro  degli 
affari  esteri. 

Mi  rifevisco  alla  proposta  sua  che  Fazione  del  Governo  italiano  si  spieghi 
cosi  che  ai  nostri  emigranti  venga  concesso  il  voto  politico  nei  paesi,  ove  si 
conducono  a  prestare  l'opera  loro. 

Ora  io,  che  con  l'emigrazione  ho  una  certa  consuetudine,  perchè  sono 
stato  lungamente  oltre  Oceano  a  contatto  di  questi  nostri  bravi  lavoratori, 
che  onorano  veramente  col  loro  modesto  lavoro  il  nome  italiano,  non  solo 
per  l'onestà  loro,  ma  per  quella  sobrietà,  che  li  distingue,  io  temerei  arrecar 
del  male  a  quella  povera  gente,  se  mi  unissi  all'egregio  collega  Nitti  nello 
spingere  il  Governo  ad  un'azione  diplomatica  intesa  a  far  dare  ai  nostri 
emigrati  il  voto  politico.  Noi  commetteremmo  un  grande  errore  e  ci  espo^ 
remmo  a  gravi  conflitti  con  le  autorità  dei  paesi,  dove  i  nostri  emigranti  si 
avviano  {Interrurione  del  deputaio  SoUnibergo), 

Scusi,  onorevole  Solimbergo;  ella  conosce  benissimo  i  paesi  d'Oriente,  e 
mi  ricordo  con  piacere  di  averlo  conosciuto  stimato  console  generale  di  Co- 
stantinopoli. (InterrueUme  dd  depuJiaio  Solimbergo).  Anche  il  Canada;  va 
bene,  ma  la  nostra  emigrazione,  pia  assai  che  al  Canada,  si  avvia  alle  repub- 
bliche del  Sud  America.  Ora  creda  che  tutti,  che  conosciamo  il  Sud  America 
nelle  sue  istituzioni,  nelle  sue  frequenti  rivoluzioni,  nei  pronunziamenti,  che 
sono  all'ordine  del  giorno,  non  possiamo  spingere  il  Governo  sulla  via  che  i 
nostri  emigrati  abbiano  il  voto  o  partecipino  alla  vita  politica  di  quei  paesi. 
Quelli  italiani,  che  là  chiamano  h^os  del  paiSy  se  vi  nascono  da  genitori  ita- 
liani, sono  già  soggetti  a  soverchi  guai. 
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Io  ebbi  la  ventura  di  presenziare  il  sanguinoso  conflitto  tra  il  Chili  ed  il 
Perù,  e  la  Bolivia  nel  1 87^-80-81;  e  posso  dire  quante  brighe  diplomatiche 
noi  abbiamo  dovuto  districare  insieme  ai  rappresentanti  diplomatici  per  que- 
stioni rìferentisi  ai  connazionali  nostri,  che,  pur  non  avendo  il  voto,  erano 
sospettati  di  simpatizzare,  se  non  di  parteggiare  per  il  Chili  e  per  il  Perù,  e 
rammento  sempre  quante  volte  si  sia  dovuto  intervenire  con  energica  azione, 
con  intimazioni,  con  ttUifiMUum  delle  nostre  navi  da  guerra  a  favore  dei 
nostri  danneggiati  per  il  solo  sospetto  di  aver  comunque  simpatizzato  per 
Vnno  o  per  l'altro  belligerante. 

I  quali,  naturalmente,  essendo  uomini,  non  sottratti  alle  passioni,  par- 
teggiavano taluni  per  il  Perù,  tali  altri  per  il  Chili;  gli  italiani  residenti  nel 
Perù  parteggiando  per  quel  paese,  e  quelli  residenti  nel  Chili  parteggiando 
pel  paese  ove  risiedevano,  e  quindi  noi  dovevamo  portare  il  peso  se  questi 
nostri  concittadini  esorbitavano  da  quelle  neutralità,  che  loro  s'imponeva. 
Avveniva,  quindi,  che  le  navi  da  guerra  dovessero,  non  solamente  definire 
queste  verttfuze,  ma  anche  verificare  danni,  per  obbligare  quelle  autorità  a. 
rispettare  i  diritti  lesi  dei  nostri  connazionali. 

Ora,  se  a  questi  nostri  emigranti  si  desse  il  voto  politico,  molti  guai  mag- 
giori a  loro  stessi  né  deriverebbero.  D'altra  parte  (e  qui  cade  in  acconcio  di 
parlare  della  grande  utilità  e  del  grande  aiuto,  ohe  le  navi  da  guerra  appre- 
stano alla  emigrazione)  io  credo  che,  se  si  istituisse  un  raffronto,  nelle  spese 
per  la  marina  da  guerra,  tra  le  somme  assorbite  dalle  vere  navi  da  battaglia 
e  quelle  consumate  dalle  navi  destinate  oltre  Oceano  alla  protezione  d^l'emi- 
grtnti,  ed  in  genere  delle  persone  e  delle  cose  dei  nostri,  risulterebbero  mag- 
giori somme  per  queste,  anziché  per  quelle.  E,  poi  che  ho  il  piacere  di  veder 
presente  i)  mio  amico  personale  Cabrini,  vorrei  pregarlo  di  seguirmi  in 
questo  mio  modesto  ragionamento.  Imperocché,  quando  altra  necessità  non 
imponesse  di  avere  una  marineria  da  guerra  numerosa  e  forte,  la  reclame- 
rebbe l'emigrazione.  Non  passa  mese  in  cui  per  la  nostra  emigrazione,  vasta 
come  è,  e  che  si  avvia  sempre  in  paesi,  in  cui  le  violazioni  dei  diritti  dei 
neutri  sono  all'ordine  del  giorno,  il  Ministro  degli  affari  esteri  non  sia  sol- 
lecitato ad  inviare  delle  navi  da  guerra  ad  imporne  il  rispetto.  Rammento  a 
questo  proposito  gli  ultimi  fatti  del  Venezuela.  Da  qui  la  necessità  di  avere 
una  forte  marina  da  guerra,  non  tanto  per  ragioni  militari,  quanto  per 
ragioni  di  tutela  dei  nostri  emigranti. 

Io  credo  che  i  socialisti,  i  quali  ad  ogni  modo  non  la  possono  pretendere 
^  ener  soli,  che  vi  siamo  efficacemente  anche  noi,  ad  interessarsi  alle  sorti 
^%li  operai,  dovrebbero  spingere  il  Ministero  dell  a. marineria  a  tenere  ar- 
mate il  maggior  numero  di  navi,  in  quei  luoghi,  dove  la  protezione  degli  ita- 
liani è  per  tanta  parte  ad  esse  affidata. 
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Basta  la  presenza  di  una  nave,  che  batta  bandiera  onorata  e  rispettata, 
qaale  la  nostra,  perchè  sieno  messi  alPordine  quei  facili  violatori  di  neutra- 
lità e  di  diritti  altrui,  che  sono  taluni  presidenti  delle  Repubbliche  del  Centro 
e  del  Sud  America. 

CAsaiNi.  Non  tatti  ! 

Santini.  Quasi  tutti  ;  dei  quali  molti,  anzi  la  maggior  parte,  sono  cleri- 
cali (Commenti).  YedÀ,  la  repubblica  non  è  mica  la  libertà!  (Commenti).  Pnò 
essere  anche  il  clericalismo* 

Voci  dalVestrema  sinistra.  No,  no  ! 

Santini.  Come  no  ?  Ma  se  io  conosco  i  primi  repubblicani  di  Roma,  cbe 
erano  clericali;  lo  stesso  attuale  capo  della  masàoneria  fu  clericale  anche 
oltre  il  1870. 

Si  può  essere  buoni  repubblicani  e  buoni  clericali  nello  stesso  tempo! 
{Commenti). 

Pbbsidvnte.  Vada  avanti,  onorevole  Santini! 

Santini.  Un'altra  questione  alla  quale,  in  questa  contingenza,  mi  piace 
richiamare  la  benevola  attenzione  della  Camera,  è  quella  che  riguarda  i  noli 
dei  bastimenti,  che  battono  bandiera  straniera  e  sono  autorizzati  al  trasporto 
dei  nostri  emigranti. 

È  convincimento  radicato  in  tutti,  che  la  protezione  dell'emigrante  debba 
essere  pronta,  immediata,  efficace,  prima,  durante  e  dopo  il  viaggio.  Ma,  a 
parer  mio,  non  bisogna  esagerare  la  questione  riguardo  ai  vettori.  Io  non  mi 
farò  certo  loro  paladino,  riconoscendo  che,  se  taluni  hanno  esorbitato,  ve  ne 
sono  di  meritevoli  di  stima,  mentre  vennero  tutti  presentati  sotto  una  Ince 
troppo  sinistra. 

La  legge  ha  provveduto  ottimamente,  ma  non  bisogna  dimenticare  che 
questi  vettori  non  sono  tutti  veri  trafficanti  di  carne  umana,  ma  sono  parte 
vitale  della  importantissima  classe  degli  armatori,  classe  che  paga  onerose 
tasse  all'erario,  e  contribuisce  efficacemente  a  dar  diretto  lavoro  a  136,502 
persone  ed  indirettamente  a  186,728,  che  diffondono  nel  mondo  i  commerci  e 
le  industrie  dei  nostri  in  lontane  regioni. 

Ma  mi  giova  tornare  alla  questione  più  grave,  dei  bastimenti  di  bandiera 
straniera,  adibiti  al  trasporto  dei  nostri  emigranti.  Nella  nostra  leggerezza, 
dirò  cosi,  0  millsnteria  di  crederci  ricchi  tanto  da  poter  prodigare  agli  altri 
il  pane,  che  scarseggia  a  noi.  cosi  che  una  grossa  parte  dei  milioni,  che  po- 
tremmo e  dovremmo  conservare  in  casa  nostra,  abbiamo  lasciato  libera  alla 
bandiera  straniera. 

Di  recente  un  egregio  e  coltp  e  studiosissimo  ispettore  p^r  l'emigrazione 
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ha  pubblicato  un  lavoro,  dal  quale  risulta  che  nel  solo  trasporto  degli  emi- 
granti, partiti  dai  porti  del  regno,  la  bandiera  estera  guadagnò  in  cinque 
anni,  cioè  dal  1899  al  1903,  la  cospicua  somma  di  100,240,000  lire  contro 
69.778,000  lire,  acquisite  alla  bandiera  nazionale.  Sono,  dunque,  lire  100  mi- 
lioni, delle  quali  noi  in  cinque  anni  abbiamo  fatto  gettito  agli  stranieri.  Na- 
turalmente da  noi  in  Italia  questa  bandiera  estera  ha  i  suoi  difensori,  come 
ha  i  denigratori  quella  nazionale,  e  si  dice  che  i  maggiori  noli,  guadagnati 
dalla  estera,  siano  dovuti  alla  superiorità  dei  piroscafi  esteri,  sui  quali  l'emi- 
grante viaggia  molto  meglio  che  sui  lenti  e  scadenti  piroscafi  nazionali. 

£bbene,  se  ciò  realmente  fosse,  nei  viaggi  di  rimpatrio,  prima  d'intra- 
prendere i  quali  Temigrante,  che  rimpatria,  si  richiama  alla  mente  come  fu 
trattato  nel  viaggio  di  andata,  i  noli  della  bandiera  estera  dovrebbero  supe- 
rare più  che  mai  quelli  della  bandiera  nazionale.  Invece  nei  viaggi  di  rim- 
patrio la  bandiera  nazionale  ha  il  primato  sulla  estera,  il  che  significa 
fhe,  dopo  tutto,  ì  nostri  emigranti  ricevono  miglior  trattamento  sui  piro- 
scafi nazionali  anziché  sugli  stranieri.  Sono  cose  raccolte  da  studi  esattissimi, 
che  ho  controllato  proprio  alla  stregua  della  matematica. 

Dirò  di  più,  con  la  nostra  esagerata  teoria  diamo  noi  alla  marina  estera 
tmhurgo  annuo  contributo  di  parecchi  milioni,  dei  quali,  poi,  essa  si  vale 
per  crearsi  a  nostre  spese,  specie  per  i  servizi  logistici,  una  efficace  flotta  au- 
siliaria, della  quale  noi,  malgrado  la  considerevole  estensione  delle  coste  ita- 
liane, siamo  completamente  sprovvisti. 

E  vi  dirò  come.  Io  mi  domando  una  cosa,  se  agli  occhi  delle  nazioni  ra- 
gionevoli noi  si  faccia  la  figura  di  gente,  che  leggermente  ragiona,  perchè  bi- 
sogna essere  uomini  che  ragionano  alla  leggera  per  proseguire  in  un  sistema, 
ebe  si  concreta  nel  regalare  milioni,  di  cui  avremmo  gran  bisogno  in  casa,  e 
per  di  più  regalarli  onde  più  agevolmente  siano  aumentati  e  perfezionati 
mezzi  di  offesa  e  di  difesa  marittima,  che  una  volta  o  l'altra  potrebbero  anche 
essere  rivolti  contro  di  noi,  perchè  l'aumento  di  questi  noli  ai  bastimenti 
stranieri  favorisce  lo  sviluppo  della  fiotta  ausiliaria  estera,  che  in  tempo  di 
guerra  diventano  incrociatori  ausiliari  potenti. 

Che  ritalia  sia  per  la  marineria  delle  altre  nazioni,  dicendola  con  un 
motto  popolare,  una  specie  di  mucca  da  mungere,  dimostrano  continuamente 
i  &tti,  ma  io  ne  indicherò  solo  uno,  perchè  lo  credo  veramente  di  un  grande 
interesse.  Il  Governo  francese,  preoccupato  della  necessità  di  creare  nel 
suo  naviglio  mercantile  una  potente  flotta  ausiliaria,  faceva  approvare  dal 
ParUmeato  e  promulgava  verso  il  1902  una  nuova  legge  per  premi  di  navi- 
gazione: frattanto  nella  primavera  del  1902  la  Compagnia  Cyprien  Fabre  di 
Marsiglia  metteva  in  mare  un  nuovo  piroscafo  di  5358  tonnellate  lorde,  al 
qnale  impose  il  nome  di  Roma. 
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adibire  sabito  il  piroscafo  ad  nn  servizio,  cbe  le  desse  sifurezia  di  noli  certi: 
chiese  perciò  ed  ottenne  dal  suo  Governo  l'autorizzazione  di  noleggiare  al- 
l'estero: difatti,  dato  a  nolo  al  vettore  italiano  *  La  Patria  ,,  il  ^oma  iniziò 
il  Bao  servizio  nel  maggio  1002,  trasportando  emigranti  da  Napoli  a  Nuova 
York,  ed  introitando  per  ogni  viaggio,  oltre  al  prezzo  del  noleggio,  ben 
69,573  lire  per  solo  premio  di  cavigazionp. 

La  Compagnia  Fabre,  straniera  natui-al mente,  oltre  al  premio  annuale 
guadagnato  in  Italia  ed  i  più  elevati  premi  di  navigazione  corrisposti  dal 
suo  Governo,  fece  poi  poco  dopo  scendere  in  maro  un  altro  piroscafo,  simile 
al  Somt  e,  siccome  ciò  cbe  avvenne  per  la  Compagnia  Fabrt,  accade  per  le 
due  potenti  Compagnie  francesi,  Trunsatlantica  u  Trasporti  ntarittiiit,  ara 
bedue  autorizzate  a  trasportare  emigranti  italiani,  ecco  i  danari  italiani  con- 
tribuire in  larga  misura  alla  costituzione  della  flotta  aiisiliai'ia  francese.  E 
ciò  che  riguarda  la  Francia,  può  ripetersi  per  la  Germania,  che  molti  basti- 
menti ha  adibito  ai  trasporti  dei  nostri  emigranti,  e  per  l'Inghilterra. 

E  qui,  svolgendola  brevemente,  non  posso  sottrarmi  alla  questione  del 
servizio  sanitario  dell'emigrazioni;;  e  ne  traggo  ragione  di  compiacermi, 
senza  far  torto  ai  predecessori,  che  oggi  il  Commissai'iato  della  emigrazione 
abbia  alla  sua  testa  un  nomo  di  gran  valore,  di  consumata  pratica,  dì  pu- 
rissima rettitudine,  quale  ò  il  contrammiraglio  Geynaudi,  cbe  fiancamente 
mi  spiacqae  un  giorno  sentire  accusare  dal  collega  Dìssolati,  certamente 
perchè  non  lo  conosceva,  e  mi  Bpiacque  anche  più  cbe  mi  dovessi  levare  ìo 
a  difenderlo,  mentre  il  Ministro  della  marineria  si  tenne  le  mani  conserte 
al  petto  e  non  ebbe  una  parola  in  difesa  del  sao  collega  (IntetrueìOHe  dtl- 
Vonorecoìt  Miniatro  degli  affari  esteri). 

Ella,  me  ne  rammento  con  piacere,  lo  difese,  ma  il  suo  collega  delia 
marinerìa  non  se  ne  curò. 

TiTTOKr,  Ministro  degli  affari  esteri.  Dipende  da  me. 

Santini.  Ella  lo  difese  e  l'avrei  detto  subito,  se  ella  non  mi  avpsse  inter- 
rotto; ma  il  sno  collega  della  marineria,  lo  ripeto,  tenne  le  mani  conserte  al 
petto  e  non  lesse  alcun  discorso  in  difesa  del  suo  ammiraglio  (llariià). 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Dipende  da  me;  i  commissari  sono 
alla  mia  dipendenza. 

Santini.  Dipende  da  lei;  ma,  non  essendo  tuttora  l'ammiraglio  Rejnaudi 
in  posizione  aasiliaria,  dipende  anchL'  dall'onorevole  Mirabelle,  Ministro 
della  marineria,  che  giammai  si  risente  contro  i  socialisti  che,  alla  lor  volta, 
sono  stati  sempre,  e  sempre  sono,  molto  benevoli  con  lui. 
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Ib  procediamo  in  fretta. 

La  questione  del  Bemcìo  «aiiitnno  s'inpane*  TUimo  patrocina  che  al 
serrizio  dell'emigrazione  si  adibiscano  dei  medici  civili.  Io  non  voflio  fare 
torto  a  qnesti  egregi  coUegbi  miei,  ma  creda  pure  la  Camera  che,  qualora 
qoesto  serrizio  fosse  sottratto  ai  medici  della  marineria,  i  medici  civili,  dopo 
qualche  anno,  non  sarebbero  più  regi  commissari,  ma  diverrebbero  i  medici 
delle  Compagnie. 

E  chi  muove  questa  guerriglia  airistituzione  dei  medici  di  marineria  al 
serrizio  dell'emigrazione?  Sono  specialmente  gli  armatori  stranieri,  i  quali 
tollerano  molto  a  malincuore  che  i  medici  della  marineria  italiana  facciano 
dei  rapporti  al  Ministero,  in  seguito  ai  quali  spesso  non  si  accorda  più  loro 
il  trasporto  degli  emigranti. 

Io,  quindi,  non  posso  che  dar  lode  al  Ministro  degli  affari  esteri,  il  quale 
ci  ha  esplicitamente  dichiarato  che  il  Governo  non  intende  in  modo  alcuno 
rinandare  al  servizio  dei  medici  della  marineria  per  l'emigrazione,  ma  che  si 
costituirà  un  corpo  piii  vasto,  onde  ovviare  che,  come  oggi  spesso  succede 
contro  hi  legge,  le  navi,  trasportanti  emigranti,  non  abbiano  il  medico 
ahordo,  ed  io  rimasi,  non  so  se  più  sorpreso  od  addolorato,  quando  il  Mi- 
nistro della  marineria  venne  a  dire  qui  che  i  tenenti  di  vascello  possono  per- 
fettamente adibirsi  alle  funzioni  di  medico  (Mormorio).  Sì,  Io  disse  da  quel 
banco.  Ho  buona  memoria. 

U  Mirabello  disse  proprio  che  non  era  poi  un  gran  male  se  non  vi  erano 
medici  di  marinerìa  disponibili  per  il  servizio  di  emigrazione,  che  i  tenenti 
di  vascello  avevano  prestato  ottimi  servizi  igienici,  e  che  egli  era  stato 
ammirato  dei  rapporti  che  aveva  ricevuto  da  questi  egregi  ufiBciali  non 
medici. 

Mai  tenenti  di  vascello  avranno  potuto  riferire  non  so...  su  i  monsoni, 
sogli  alisei,  sull'andamento  della  nave;  ma  che  cosa  potevano  dire  intomo 
all'igiene?  Forse  che  l'igiene  è  una  scienza  che  s'impara  leggendo  giornali? 
Ma  eesa  ò  la  base  forse  di  tutta  la  medicina,  verità  che  non  rimane,  dav> 
Tero,  infirmata  dal  pensiero  in  contrario  dell'onorevole  Mirabello. 

Quindi  io  non  posso  che  lodare  il  Ministro  degli  affari  esteri  il  quale  ro- 
ósamente  vuole  che  il  servizio  igienico  della  emigrazione  rimanga  affidato 
ù  medici  della  marinerìa.  Ed  io,  che  doloro  di  non  aver  più  l'onore  di  appar- 
tenere a  quel  Corpo,  traggo  sempre  ragione  di  compiacenza  e  di  orgoglio  al- 
l'udire quanti  hanno  avuto  contatto  con  medici  di  marineria,  anche  su  i  pi- 
roscafi mercantili  (e  parlo  anche  dei  miei  colleghi  che  si  recarono  a  Saint 
I^ois),  avere  soltanto  parole  di  altissima  lode  per  il  servizio  che  essi  prestano. 
Essi  compiono  un  servizio  improbo,  fino  ad  essere  adibiti  nel  corso  di  un  anno 
a  sette  0  otto  viaggi  in  Amerìca,  così  che  l'onorevole  Ministro  degli  esteri 
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ben  a  ragione  qui  rammentasse  come  un  medico,  che  sbarca  oggi,  dopo  due 
o  tre  giorni  deve  rimbarcarsi.  Vedete  quanta  energìa  debbono  consumare 
questi  benemeriti  funzionari. 

Pbbsidentb.  Ella  ha  già  sostenuto  questo  in  altre  occasioni.  Non  diamo 
tanta  larghezza  a  tutti  gli  argomenti.  Siamo  al  26  giugno  1  Un  poco  di  ri- 
guardo anche  alla  Camera  ! 

Santini.  Codesti  riguardi  non  infirmano  il  mìo  diritto. 

Presidente.  Andando  avanti  cosi,  resterò  qui  solo  con  i  bilanci  non  ap- 
provati. 

Santini.  Ma  è  un  argomento,  che  a  me  piace  di  trattare;  senza  dire  che 
è  della  massima  importanza. 

Presidente.  Ma  lo  ha  trattato  altre  volte  1  La  prego  di  tenersi  conciso. 
Ella  ha  già  lodato  altre  volte  i  medici  militari. 

Santini.  Nulla  mi  vieta  dì  far  gli  elogi  di  quel  benemerito  Corpo.  Ad 
ogni  modo  terrò  conto  dei  suoi  desideri,  ma  mi  consenta  di  parlare  di  una 
delle  poche  cose,  che  conosco.  Restringerò  il  mio  dire. 

Accedendo  dunque  al  desiderio  dell'onorevole  presidente,  che  mi  richiama 
ad  una  parsimonia  maggiore  in  questo  mio  modesto  discorso,  non  posso  chiu- 
dere queste  poche  osservazioni,  senza  intrattenermi  brevissimamente  sul 
discorso  del  mio  amico  personale,  onorevole  Cabrini,  il  quale  porta  nella 
discussione  una  temperanza  veramente  simpatica,  ma  che  naturalmente, 
come  tutti  noi,  si  fa  trasportare  dalla  passione  di  parte,  da  preconcetti,  da 
pregiudizi. 

Veramente,  dopo  che  il  Ministro  degli  esteri  mise  le  cose  nella  sua  vera 
luce,  riguardo  a  monsignor  Bonomelli,  io  potrei  tacermi.  Ma  io  vorrei  che 
1*1  onorevole  Cabrini  ed  i  suoi  amici  volessero  un  poco  di  bene  a  questo  mon- 
signor Bonomelli,  anche  per  le  sue  origini  democratiche,  perchè  è  un  figlio 
del  popolo,  anch'egli. 

Qnando  Tanno  scorso  io  sollecitai  l'onore  di  conoscere  personalmente 
questo  illustre  patriota  italiano  e  piissimo  ministro  di  Dio,  che  conoscevo 
solamente  di  nome  per  le  sue  pregevolissime  pubblicazioni,  per  le  sue  be- 
nemerenze patriottiche  e  religiose  e  per  corrispondenza  epistolare,  l'illustre 
prelato  mi  scrisse  lo  andassi  a  trovare  nel  suo  natio  paesello  di  Nigolino, 
*  in  questa  terra,  egli  mi  scriveva,  che  io,  da  fanciullo,  ho  lavorato  assieme 
a  mio  padre  „,  Ciò  dovrebbe  presentarlo  a  loro  sotto  luce  simpatica  {Ac- 
cennando ai  deputati  deWestrema  sinistra). 

Ma  veda,  onorevole  Cabrini,  se  ella  conoscesse  tutta  la  letteratura  sulla 
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emigrazione,  di  monsignor  Bonomelli,  ella  vedrebbe  come  da  quest'anima 
di  sacerdote  sgorghi  sempre  il  sentimento  patriottico,  nelle  forme  più  squi- 
site. È  un  uomo,  che  alla  sua  tarda  età  (ha  yarcato  i  70  anni)  viaggia 
eoDtinnamente  a  prò  degli  emigranti.  E  non  è  vero  che  compia  opera  con- 
fessionale. Monsignor  Bonomelli  accoglie  tutti  ed  a  ninno  ha  mai  diman- 
dato il  passaporto  dell'opinione  politica  o  religiosa.  Anche  di  recente  ha 
istitaito  presso  il  Sempione  un  ricovero,  aperto  a  tutti  gli  operai  italiani. 
£  gli  stessi  operai  socialisti  sono  tornati  edificati  dell'opera  del  Bonomelli. 
È  una  delle  poche  cose  buone,  che  abbiamo  fatto.  Perchè  dissentire  in 
questo  campo,  mentre  tendiamo  tutti  allo  stesso  scopo  di  provvedere  i 
noatri  emigranti  di  una  vera  protezione  ?  E  questa  viene  pure  da  un  pre- 
lato, il  quale  ha  sempre  saputo  genialmente,  proficuamente  disposare  il 
sentimento  di  Dio  agli  alti  ideali  della  patria,  che  è  un  esempio  di  virtik, 
che  dà  tutto  quello  che  ha  ai  poveri,  che  soffre  l'indigenza  per  fare  la 
carità;  o  perchè,  onorevole  Cabrini,  anche  da  loro  per  questo  italiano 
(perchè  è  un  vero  italiano)  non  deve  partire  un  suffragio  di  approvazione? 
Io  spero  che  Tonorevole  Cabrini,  uomo  mite  e  temperato  e  che  con  amore 
si  interessa  per  i  nostri  operai... 

PsisiDiHTE.  Un'altra  lode  ! 

SANnNi.  Un'altra  lode!  Ebbene,  devo  dir  male  di  lui?  Io  parlo  di  cose 
molto  serie. 

Frmidinte.  Serissime;  ma  l'onorevole  Cabrini  ne  era  persuaso. 

Sartini.  Veramente  non  credo  ne  fosse  persuaso,  perchè  ha  parlato  prima 
in  senso  contrario.  Però,  siccome  l'onorevole  presidente  dichiara  ora  che 
l'onorevole  Cabrini  è  persuaso  della  mia  tesi,  prendo  atto  della  competente 
ed  autorévolissima  dichiarazione  del  presidente...  (  Viva  Uarità)  e  mi  avvio  al 
fine,  pregando  ancora  il  presidente  di  volermi  scusare,  tanto  più  che  so  di 
essere  un  suo  beniamino  (  Viva  ilarità),  e  ne  abuso. 

E  conchiudo  augurandomi  che  l'onorevole  Cabrini  (e  spero  che  il  presi- 
dente mi  darà  lode  di  questa  mia  conclusione),  facendo  atto  di  resipiscenza, 
ed  sprezzando  il  lavoro,  che  questo  nostro  connazionale,  monsignor  Bono- 
melli, presta  col  suo  animo  religioso  e  patriottico  agli  operai,  che  tutti  vo- 
gliamo proteggere,  verrà  qui  a  dire:  la  nostra  opera  deve  giovare  agli 
operai,  associamola  a  quella  di  monsignor  Bonomelli  (Approvazioni). 

Pamniim.  Ha  &coltà  di  parlare  l'onorevole  Pantano. 

Santiki.  Pantano  mi  vendica,  adesso!  (Viva  ilarità). 


no 

Pantano.  Colgo  a  volo  l'osservazioue  del  collega  Santini  per  fare  nna  di- 
chiarazione preliminare. 

Il  nostro  presidente  ha  perfettamente  ragione  quando,  incalzato  dall'ora 
e  dallo  scorcio  della  sessione,  vuol  mettere  la  sua  responsabilità  al  coperto 
perchè  i  lavori  parlamentari  siano  compiati.  Ma,  alla  nostra  volta,  parlia- 
moci ora  con  tutta  franchezza. 

È  uno  spettacolo  veramente  doloroso  il  vedére  come  si  svolgono  le  discus- 
sioni che  riguardano  il  funzionamento  di  una  legge,  come  quella  sulla  emi- 
grazione, che  affannò  per  lunghi  anni  il  Parlamento  e  il  cui  trionfo  fu  do- 
vuto al  concorso  e  alla  cooperazione  unanime  di  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà. 

E  da  vani  anni  che  assistiamo  allo  spettacolo  di  vedere  il  bilancio  del 
Fondo  per  l'emigrazione  portato  in  discussione  all'ultima  ora,  senza  «ssere 
nò  profondamente  e  nemmeno  sufficientemente  esaminato.  E  scusi  l'onorevole 
Ministro  degli  esteri  se  io  parlo  un  linguaggio  rude,  ma  la  mia  rudezza  forse 
rivela  molto  più  affetto  e  deferenza  verso  di  lui  di  quello  che  non  potrebbero 
dimostrare  delle  parole  equivoche. 

Ma  perchè,  mentre  l'opinione  pubblica  si  appassiona  tanto  intomo  a 
questo  problema,  non  si  è  sentita  la  necessità  di  portare  alla  Camera  prima 
d'ora  il  bilancio  dell'emigrazione?  Per  la  semplice  ragione  che  da  un  canto  il 
Governo  non  ha  insistito,  e  dall'altro  abbiamo  avuto  la  relazione  del  Commis- 
sariato appena  ora,  al  momento  di  cominciare  la  discussione;  mentre  poi,  e 
ciò  sia  detto  senza  offesa  per  i  colleghi  della  Commissione  di  vigilanza,  manca 
ancora  la  relazione  di  questa  Commissione,  e  noi  ora  dovremmo  discutere  di 
cifre... 

Db  Amiois.  Faccia  tutti  gli  appunti  che  vuole.  Creda  che  vi  è  qui  chi  potrà 
rispondere  sulle  cifre. 

.  Pantano.  Ed  io  li  sto  fòcendo,  appunto  per  il  piacere  di  una  risposta. 

Dunque  noi  siamo  dolenti  che  la  relazione  del  Commissariato  sia  venata 
troppo  tardi  ;  e  che  quella  della  Commissione  di  vigilanza  non  sia  venata  an- 
Cora,  mentre  già  si  discute.  E  poi  questi  fenomeni  sono  gli  indici  di  una  si- 
tuazione che  io  oserei  dire  morbosa. 

L'anno  passato  si  presentò  un  progetto  di  organico  per  il  Commissariato 
dell'emigrazione,  reclamato  dalle  più  elementari  ed  urgenti  necessità  del 
servizio.  Orbene,  quell'organico  ancora  non  è  stato  ripresentato,  nonostante 
che  sia  stato  richiesto  da  mille  parti. 

Esso  fu  reclamato  dalla  Corte  dei  conti  che  registrò  con  riserva  il  rego- 
lamento per  la  parte  riguardante  il  personale.  Allora  le  Giunte  della  Camera 
e  del  Senato,  ritenendo  che  le  osservazioni  della  Corte  dei  conti  orano  fondate, 
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richiesero  che  si  provredesse  con  uno  speciale  organico  ;  e  il  Governo  promise 
di  proTYedere.  Pofteriormente  due  Ministri  degli  esteri,  l'onorevole  Prìnetti 
e  l'onorevole  Tittoni,  rispondendo  ad  apposite  interpellanze,  promisero  ripe- 
tatamente  di  presentare  l'organico  reclamato  formalmente  dal  Consiglio  del- 
l'emigrazione, dalle  Commissioni  parlamentari  di  vigilanza,  dalla  Giunta  del 
bikiieio,  dal  Commissario  generale  in  pieno  Consiglio  dell'emigrazione.  E  vi 
è  di  più.  Nella  relazione  testé  presentata  dal  Ministro  Tittoni,  egli  annun- 
ziava come  presentato  fino  dall'S  giugno  il  progetto  di  organico,  mentre  che 
^D'oggi  questo  progetto  non  è  stato  presentato.  E  anzi  l'onorevole  Ministro 
nel  suo  discorso  dichiarò  che  non  l'avrebbe  presentato  per  ora,  ma  in  se- 
guito. 

Ora,  io  domando,  perchè  questa  lunga  ed  inesplicabile  remora?  A  me  > 
basta  avere  enumerato  i  fatti  per  richiamare  su  di  essi  l'attenzione  della  Ca- 
mera e  perchè  si  sappia  che  tntta  la  responsabilità  morale  dell'indugio  spetta 
al  Ministero. 

L'organico  s'impone  specialmente  in  quest'ora,  in  cui  da  più  parti  è  se- 
gnalato il  pericolo  della  decadenza  del  Commissariato,  il  quale  appunto 4)er- 
dò  deve  rinsanguarsi  con  una  robusta  organizzazione. 

E  qui  prendo  occasione  dalle  parole  dette  dall'onorevole  Santini  all'indi- 
rizzo del  nuovo  Commissario  generale,  per  augurare  a  quest'uomo  egregio. 
^  animato  della  migliore  volontà,  animo  retto  e  pieno  del  desiderio  del  bene 
—  che  possa  con  la  sua  azione  rispondere  alle  legittime  aspettazioni  del  Go- 
Temo  e  del  Parlamento.  * 

Ma,  giacché  parlo  dell'organizzazione  dei  servizi  dell'emigrazione,  non 
posso  tacere  di  un  altro  fatto.  Il  Consiglio  dell'emigrazione  per  un  anno  in- 
tero non  fu  convocato,  e  ciò  forse  per  l'avversione  suscitata  da  alcune  nuove 
nomine  nel  Consiglio,  nel  quale  l'onorevole  Ministro  ha  voluto  farmi  Tonore 
e  darmi  l'onere  di  aiutare  l'onorevole  Luzzatti  nella  presidenza  (del  che  io  lo 
ringrazio  e  veda  che  lo  pago  con  la  buona  moneta  di  franchezza»  che  è  la  mi- 
gliore delle  riconoscenze).  Ma  non  solo  il  Consiglio  dell'emigrazione  non  fu 
per  lungo  tempo  convocato,  ma  i  deliberati  di  esso  furono  in  parte  messi  a 
ionnire,  fra  cui  molto  importanti  quelli  relativi  a  talune  riforme  della  legge. 
£  forse  molte  delle  critiche  che  sono  state  fatte  da  questi  banchi  non  sareb- 
Wo  sorte  se  fossero  state  portate  dinanzi  al  Parlamento  le  riforme  alla  legge 
biadiate  e  proposte  dal  Consiglio  di  emigrazione. 

Ora,  di  fronte  a  questa  condizione  di  cose,  prego  il  Ministro  di  dire  una 
fnnea  parola,  per  saperci  regolare  o  anche  ritirarci  dal  Consiglio  se  acqui- 
BtaBomo  la  dolorosa  convinzione  deirimpotenza  nostra  a  rimediare  a  questo 
stato  di  cose.  Detto  cosi  della  critica,  direi  quasi  complessiva,  della  situa- 
zione che  assolutamente  merita  di  essere  corretta,  io  passo  rapidamente  ad 
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esaminare  alcune  critiche  che  furono  &tte  dagli  altri  oratori  alia  legge  e  al 
suo  fupzionamento. 

L'onorevole  Nitti,  che  anche  a  me  spiace  di  non  vedere  presente,  cominciò 
con  una  crìtica  di  carattere  generale  alla  legge,  e  disse  che  noi  abbiamo 
messo  troppi  vincoli  e  troppe  disposizioni  regolamentarì  :  mentre  i  nostri 
emigranti  non  hanno  bisogno  di  tutela.  Ora  ciò  non  ò  esatto.  Purtroppo  gran 
parte  degli  emigranti  nostri  è  in  condizioni  tali  d'ignoranza  che  ha  bisogno 
di  tutela  e  di  protezione:  e  tutto  ciò  è  nella  coscienza  universale.  L'esercito 
degli  sfruttatori  che  vivevano  in  maggior  nutuero  prima,  e  che  vivono  an- 
cora alle  spalle  dell'emigrazione  è  tale,  che  non  è  sufficiente  lo  stesso  occhio 
vigile  dello  Stato  per  impedire  tutte  le  truffe  e  tutti  gli  sfruttamenti. 

E  andiamo  avanti  nell'esame  delle  critiche  mosse;  e  qui  le  vengo  in  aiuto, 
onorevole  Ministro.  La  questione  dei  noli  è  stata  messa  avanti  come  una  ri- 
prova della  bancarotta  della  legge  sull'emigrazione.  Si  è  detto  anzi  che, 
mentre  i  noli  erano,  prima  dell'attuazione  della  legge,  a  un  basso  livello,  si 
sono  dopo  enormemente  rialzati.  Ora  si  potrebbe  osservare,  e  lo  disse  l'ono- 
revole Ministro,  che  dalla  fine  del  1904  qualche  riduzione  (che  è  ora  neces- 
sario consolidare  ed  estendere)  venne  portata  ;  e  fu  bene,  perchè  l'aumento 
dei  noli,  più  che  risolversi  in  un  beneficio  della  manna,  attualmente  avvan- 
taggia gli  intermediari,  veri  elementi  parassitari. 

Ma  non  bisogna  esagerare,  né  far  confronti  coi  noli  praticati  in  perìodi  di 
guerra  di  tariffe,  quando  per  esempio  per  Nuova  York  discesero  a  lire  75. 

La  verità  è  che,  in  periodi  normali,  i  nòli  per  New  York  variavano  da 
120  a  150  lire.  Ora  variano,  è  vero,  da  150  a  190  lire.  Ma,  oltre  che  dei  mag- 
giori aggravi  imposti  ai  vettori,  bisogna  tener  conto  che  la  qualità  dei  piro- 
scafi è  migliorata,  le  velocità  sono  aumentate,  e  ciò  importa  un  maggiore 
costo  dei  trasporti.  Inoltre  la  domanda  dei  passaggi  di  terza  classe  è  straor- 
dinariamente accresciuta. 

Tuttavia  non  è  dubbio  che  i  noli  sono  alti  e  vanno  ridotti,  con  mano  pru- 
dente ma  feima,  spezzando  per  quanto  è  possibile  la  solidarietà  degl'interessi 
coalizzati  ad  impedirne  la  giusta  falcidia. 

Ma  si  deve  riconoscere  onestamente  che,  senza  questo  freno  della  deter- 
minazione dei  noli  da  parte  del  Governo,  essi,  nel  periodo  di  maggiore  af- 
fluenza di  emigranti,  si  sarebbero  elevati  molto  di  più. 

Infatti  chi  impedisce  ora  la  concorrenza  fra  i  vettori  ?  Noi  abbiamo  deter- 
minato soltanto  i  noli  massimi. 

E  invece  le  riduzioni  non  sono  state  apportate,  e  il  nolo  di  Stato  ha  evi- 
tato,  come  risultato  effettivo,  un  maggior  rialzo  dei  noli.  Da  ciò  l'ira  terri- 
bile, la  campagna  demolitrice  fatta  da  tutti  gli  armatori  e  noleggiatori  contro 
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Vaxtàcoh  14  che  determìiia  il  nolo  dì  Siato.  Senza  di  ciò,  perchè  dovrebbe 
protestare  questa  gente  ? 

L'onorevole  Nitti  accennò  «d  un'altra  questione  piccola,  ma  interessante, 
cioè  qneUa  dei  biglietti  prepagati  che  i  parenti  dei  nostri  emigranti  mandano 
a  questi  dall'America. 

Orbene,  egli  dice,  perchè  avete  limitato  il  commereio  di  tali  biglietti  che 
servivano  a  determinare  Tequilibrìo  nel  mercato  dei  noli? 

Ora  io  debbo  osservare  che  la  legge  e  il  regolamento  a  proposito  dei  pre- 
pagati stabiliscono  una  sola  limitazione,  e  cioè  che  i  vettori  hanno  obbligo 
d'imbarcare  i  portatori  di  biglietti  prepagati  in  un  tempo  determinato.  E  fh 
provvedimento  salutare,  perchè  si  procedeva  con  una  iniquità  incredibile:  co- 
loro i  quali  avevano  avuto,  già  da  alcuni  mesi,  pagato  il  biglietto  a  Nuova 
York,  dovevano  mendicare  di  potersi  imbarrare  ;  mentre  coloro  che  pagavano 
i  biglietti  in  Italia,  venivano  imbarcati  subito. 

Vi  sono  stati  carichi  di  emigranti  che,  da  otto  mesi,  avevano  il  biglietto 
pagato,  ed  avevano  aspettato  indamo  di  potersi  imbarcare.  Allora  fu  neces- 
sario d'imporre  che  questi  biglietti  prepagati  (sui  quali  corrono  anche  inte- 
ressi di  denaro,  per  somme  non  indifferenti,  trattandosi  di  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lire)  avessero  un  regolare  corso,  senza  lunghe  e  grandi  remore. 

Andie  il  divieto  di  estendere  i  ribassi  ad  una  porzione  degli  emigranti,  è 
qtiestione  gravissima.  Ma  è  giusto,  è  onesto,  che  un  vettore  taglieggi  una 
parte  degli  emigranti,  e  poi  ad  un'altra  parte  faccia  delle  larghezze?  Un  certo 
sentimento  di  equità  tutelatrice  non  deve  ispirare  il  commercio?  Ed  allora, 
che  cosa  abbiamo  fatto  noi?  Abbiamo  stabilito  il  principio  generale  del  nolo 
onico,  ma  —  prevedendo  il  caso  che,  all'ultimo  momento,  il  vapore  che  ha 
posti  disponibili  possa  darli  a  buon  mercato,  e  giova  |in  tal  caso  farli  usu- 
are a  chi  ne  ha  bisogno  —  abbiamo  stabilito  col  regolamento,  che  (quando 
l'ispettore  locale  di  porto  lo  riconosca  opportuno)  si  diano  permessi  speciali 
di  partenza,  a  prezzo  ridotto.  E  il  Consiglio  dell'emigrazione  ha  proposto  mo- 
dìfieazi(Mìi  aflinchè  questa  facoltà  sia  allargata  ancora. 

£d  ora  alla  parte  più  impressionante:  agli  agenti  di  emigrazione,  a  questi 
sfruttatori  degli  emigranti. 

L'onorevole  Nitti  ha  detto:  credevate  di  attenuare  il  numero  di  questi  in- 
termediari, ed  invece  siete  venuti  ad  aumentarli.  La  nuova  legge  li  ha  au- 
meatati;  e  quindi,  anche  qui,  ha  &tto  bancarotta. 

Anche  questo  non  è  esatto.  Senza  dubbio,  l'opera  loro,  ora  come  allora, 
non  è  lodevole,  nel  modo  con  cui  si  esplica;  ma  il  numero  di  essi  non  è  rad- 
*>PP»*o,  come  dice  l'onorevole  Nitti.  Tutt'altrol 

Non  bisogna  dimenticare  come  stavano  le  cose  con  la  vecchia  legge  :  era 
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richiesto  il  contratto  di  emigrazione,  contratto  di  carattere  illogico  ed  inci- 
vile, che  rendeva  effimere  le  responsabilità  che  venivano  palleggiate  fra  vet- 
tori ed  agenti.  La  nuova  legge  intese  a  mettere  in  rapporto  giurìdico  diretto 
vettori  ed  emigranti.  Ciò  ha  avuto  salutari  effetti:  sono  più  di  100,000  lire 
pagate  agli  emigranti,  dai  vettori,  per  casi  di  colpa,  per  mezzo  del  Comoaìs- 
sariato. 

Ma  la  legge  non  poteva  mutare  i  rapporti  economici,  come  si  erano  for- 
mati, per  ragioni  complesse.  E  purtroppo  l'intermediario  dei  trasporti,  si 
chiami  agente  o  rappresentante,  è  reso  necessario  dalla  ignoranza  degli  emi- 
granti. 

Deve  però  studiarsi  come  sopprimere  Tintermediario,  e  la  Commissione 
reale  dei  servizi  marittimi  ha  concretato  taluni  disposizioni  che  gioveranno  a 
questo  fine  e  che  io  spero  troveranno  il  consentimento  della  Camera,  quando 
saranno  portate  innanzi  ad  essa.  E  la  possibilità  del  biglietto  cumulativo  tra 
la  terra  e  il  mare,  è  una  cosa  della  quale  si  avvantaggerà  in  modo  speciale  la 
bandiera  nazionale,  mentre,  nel  tempo  stesso,  emanciperà  l'emigrante  dallo 
sfruttamento  degli  intermediari. 

E  passando  al  numero  di  questi  intermediari,  è  utile  premettere  die  non 
si  possono  fai'e  confronti  esatti,  perchè  mancano  dati  statistici  seri  per  il  pe- 
riodo anteriore  alla  legge.  Si  diceva  allora  che  gli  agenti  erano  circa  10,000 
in  cifra  tonda;  ina  sapevasi  che  la  vigilanza  era  meno  rigorosa  e  che  molti 
agivano  senza  essere  autorizzati.  Oggi  sono  8354,  quindi  sarebbero  diminniti 
anziché  aumentati.  Ma  sono  troppi,  ne  convengo,  e  deve  provvedersi  come 
sopra  si  è  accennato. 

È  confortevole  però  che  si  sia  operata  una  notevole  epurazione.  Fra 
circa  20,000  persone  preposte  a  questo  ufficio  ne  sono  rimaste  scartate  11,000. 

Passiamo  ora  dagli  agenti  alle  navi.  Questa  è  questione  molto  più  grave 
e  complessa  e  che  seriamente  interessa  di  mettere  in  chiaro,  perchè  l'ultima 
discussione  non  solo  mi  ha  impensierito,  ma,  come  dissi  all'onorevole  Nittit 
mi  ha  anche  vivamente  addolorato. 

Gli  onorevoli  Nitti  e  Fiamberti  sono  della  opinione  di  togliere  ogni  limite 
alla  velocità  delle  navi,  lasciando  che  queste  abbiano  una  velocità  anche  al 
disotto  di  10  miglia,  se  occorre  ;  e  sostengono  'che  la  minore  velocità  della 
nave,  determinando  un  miglior  buon  mercato  nel  prezzo  o  allungando  la  du- 
rata del  viaggio,  si  risolve  in  benefìcio  per  l'emigrante,  il  quale  sta  5  o  10 
gioini  di  più  a  bordo,  mangiando  meglio  che  a  casa  sua  (o  non  mangiando, 
perchè  spesso  al  contadino  fa  più  buon  sangue  un  piatto  di  minestra  nella 
campagna,  che  certe  brode  apprestate  a  bordo  e  poi  ancbe  rovesciate).  E  con- 
sigliano (juindi  neir  interesse  degli  emigranti  di  togliere  il  limite  minimo 
della  velocità. 
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Ora  è  da.  sperare  che  né  la  Camera,  né  il  Oovemo  accetteranno  tali  pro- 
po6t6  die  oostitnirebbero  nn  yero  regresso.  La  velocità  è  ano  dei  reqaisiti 
essenziali  che  devono  avere  i  piroscafi  degli  emigranti ,  sia  per  i  vantaggi  che 
essa  porta,  sia  perebè  è  indice  della  bontà  del  trasporto. 

I  vantaggi  diretti  sono  di  ordine  vario  e  si  attengono  cosi  a  ragioni  di  in- 
dole economica,  come  d'indole  igienica.  I  nostri  emigranti  (che  in  parte  emi- 
grano per  professione)  sanno  troppo  bene  che  ogni  giornata  di  più  a  bordo  è 
nna  giornata  di  salario  perduto  edessi  su  questi  salari  calcolano  non  solo 
per  il  mantenimento,  ma  anche  per  il  risparmio. 

E  ne  volete  una  prova?  I  nostri  emigranti  prendono  la  linea  dell'Havre, 
numerosissimi,  perchè  i  vapori  della  Transatlantique  li  portano  più  rapida- 
mente in  America,  che  non  imbarcandosi  in  Italia.  Ma  vi  sono  motivi  più 
gravi  d'indole  igienica.  È  risaputo  che  le  condizioni  igieniche  nel  trasporto 
dei  passeggeri  peggiorano  col  prolungarsi  della  dorata  della  traversata;  ed 
il  peggioramento  procede  in  ragione  geometrica.  Ciò  è  affermato  dai  più 
competenti  igienisti  ed  %  confermato  anche  dalle  statistiche  unite  in  allegato 
alla  mia  relazione  sull'emigrazione  del  1900;  statistiche  precise  che  provano 
come  la  mortalità  a  bordo  cresca  in  ragione  inversa  alla  velocità  delle  navi. 
Inoltre  è  di  intuitiva  evidenza  che  i  pericoli  della  traversata  aumentano  col 
prolungarsi  della  permanenza  a  bordo. 

Se  tatte  queste  ragioni  non  bastassero,  ne  aggiungo  ancora  una  ed  è  la 
pia  valida:  la  velocità  bassa  è  un  indice  certo  che  i  piroscafi  sono  antichi  e 
4i  qnahtà  scadente,  e  ve  ne  do  la  prova  desumendola  dalle  stesse  navi  che 
pre^enteoiente  fanno  il  servizio  di  emigrazione.  Noi  purtroppo  abbiamo  an- 
cora 16  piroscafi  eoa  velocità  da  10  a  11  miglia,  di  cui  8  esteri  ed  8  nazionali; 
e  qaesti  piroscafi  sono  anche  i  più  vecchi  e  quelli  di  più  scarso  tonnellaggio, 
qaelli  ehe  è  doveroso  togliere  dalle  linee,  se  si  hanno  veramente  in  mira  gli 
interessi  degli  emigranti,  anziché  quelli  dei  vettori.  Sono  anche  in'gran  parte 
piroscafi  adattati  al  trasporto  degli  emigranti  alla  meno  peggio.  E  in  nessun 
paese d'Earopa  piroscafi  simili  sono  ammessi  al  tiasporto  degli  emigranti. 
Ed  è  addirittura  inconcepibile  come  si  domandi  che  carcasse  ancora  peggiori 
di  queste  siano  ammesse  di  preferenza  a  questo  servizio. 

Di  questi  16  piroscafi  8  contano  un*età  almeno  di  20  anni,  6  da  10  a  20 
e  soltanto  2  hanno  meno  di  10  anni.  Tutti  poi  hanno  un  tonnellaggio  assai 
mediocre  :  9  non  arrivano  a  3000  tonnellate,  e  ciò  vuol  dire  che  sono  esposti 
pia  fiieiknente  all'infuriare  delie  onde  e  che  specialmente  i  secondi  corridoi 
»no  vere  tombe  di  viventi. 

Né  sono  preferiti  dagli  emigranti,  come  erroneamente  disse  Tonorevole 
^itti.  Per  provare  ciò  potrei  limitarmi  a  ricordare  quanto  sopra  ho  detto 
^irca  alla  preferenza  data  alla  linea  deirHavre.  Ma  mi  piace,  a  conferma  di 
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quanto  dico,  leggere  ana  pagina  di  un  notevole  rapporto  che  il  Commìssa> 
rìato  ha  sottoposto  in  questi  giorni  al  Consiglio  dell'emigrazione  appunto 
per  domandare  la  radiazione  di  molte  di  queste  vecchie  carcasse  dal  molo. 
Parkudo  di  una  di  queste,  il  medico  militare  di  marina,  in  questo  caso 
veramente  benemerito,  così  si  esprime: 

**  Le  varie  istallazioni  &tte  successivamente  per  adibirlo  al  servizio  di 
emigrazione  danno  l'impressione  cx)me  di  un  adattamento  forzato.  In  nna 
parola,  esse  sono  fatte  per  rispondere  letteralmente  alle  condizioni  pre- 
scritte, ma  non  ai  sani  criteri  igienici  che  animano  lo  spirito  della  legge. 

'  H  solo  principio  che  militerebbe  in  favore  della  conservazione  dei  piro- 
scafi di  questo  tipo  nel  servizio  di  emigrazione  è  quello  che  riguarda  il 
risparmio  che  l'emigrante  realizza  sul  biglietto.  Ma  a  che  giova  una  pic- 
cola economia  di  circa  30  lire,  quando  essa  è  Mta  a  scapito  della  brevità 
del  viaggio  e  porta  con  sé  maggiori  sofferenze? 

'  Se  si  pensa  che  il  numero  e  l'entità  delle  malattie  a  cui  gli  emigraoti 
vanno  soggetti  nei  viaggi  transoceanici  cresce  in  proporzione  geometrioa 
della  lunghezza  del  viaggio  ed  è  inversamente  proporzionale  alle  condi- 
zioni igieniche  dell'ambiente  di  bordo,  si  ha  ragione  per  conchiudere  cbe 
l'argomento  dell'economia  di  fronte  a  queste  ragioni  non  dovrebbe  avere 
alcun  peso. 

'  Considerando  poi  la  questione  nella  sua  essenza  intima,  si  può  age- 
volmente constatare  che  l'economia  è  semplicemente  illusoria  e  diiiatto  non 
esiste,  giacché  l'emigrante,  costretto  a  stare  5-7  giorni  di  piti  sul  mare,  perde 
altrettante  giornate  di  lavoro  e  spende  correspettivamente  una  parte  mag- 
giore delle  sue  economie  per  soddis&re  quotidianamente  le  piccole  perso- 
nali esigenze. 

*  Da  qualsiasi  lato  dunque  si  consideri  la  questione,  é  più  vantaggioso 
per  l'emigrante  il  viaggio  celere  anziché  il  lento  fatto  anche  con  notevole 
risparmio.  E  molti  durante  la  traversata  si  accorgono  e  si  pentono  dell'6^ 
rore  commesso  talvolta  inconsciamente  ,. 

Cabbini.  Questo  i  medici  ordinari  non  lo  dicevano  (Commenti). 

Pantano.  Un  medico  non  militare  non  lo  diceva,  perché  il  medico  non  mi- 
litare era  agli  ordini  dell'armatore  (Benissimo!).  E  noi  abbiamo  sentito  in 
un'inchiesta  sui  poveri  emigranti,  che  questi  nelle  loro  sofferenze  si  racco- 
mandavano, più  che  alla  pietà  del  medico  privo  di  ogni  autorità,  a  quella  del 
capitano  del  bastimento  (Interrusioni  —  Commenti). 

LuzzATTi  Luigi.  Ed  é  per  questo  che  vogliamo  i  medici  di  marina  e  non  di 
un  corpo  speciale. 
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Pautino.  Siamo  d'accordo.  Dunque^  io  diceva  che  questi  piroscafi  poco 
veloci  non  sono' preferiti  dagli  emigranti;  e  appunto  perciò  i  vettori  pagano 
per  essi  le  più  alte  provvigioni.  E  si  capisce.  L'armatore,  per  fare  adoprare 
le  sne  vecchie  carcasse,  paga  grandi  provvigioni,  e  gli  emigranti,  che  si  im- 
barcano sa  di  esse,  non  ci  vanno  perchè  le  preferiscano,  ma  perchè  sono  più 
&cilniente  abbindolati  dagli  speculatori. 

Inoltre,  dopo  l'attuazione  della  legge  si  sono  introdotte  navi  di  velocità 
sempre  più  elevata:  e  ciò  è  una  riprova  evidente  di  quanto  ho  detto.  Ma  vo- 
lete nn  giudizio  autorevole?  Vi  leggerò  un  solo  periodo  di  un  lavoro  pubbli- 
cato dal  dottor  Montano,  egregio  tenente  colonnello  della  Regia  Marina,  e 
Tedo  con  piacere  che  Tonorevole  Santini  si  unisce  a  me  negli  elogi  che  merita 
questo  valente  ufficiale. 

In  questo  lavoro  fatto  sulla  statistica  degli  emigranti  cm*ati  a  bordo  du- 
rante l'anno  1908,  parlando  appunto  della  velocità,  egli  si  esprìme  cosi  : 

'  In  generale  i  trasporti  che  disimpegnano  il  servizio  della  emigrazione 
sono  dì  coetmzione  relativamente  antica  e,  malgrado  tutte  le  ripaitizioni,  por- 
tano con  sé  il  tarlo  roditore  della  vecchiaia  che  rende  inutile  tutte  le  rìparar 
zioni  e  tutte  le  raddobbature.  Certo  c^ol  regolamento  alla  mano  nulla  si  può 
trovare  a  ridire  circa  le  istallazioni,  l'aerazione  e  l'illuminazione,  ma  dopo  i 
primi  giorni  di  navigazione,  quando  i  boccaporti  debbono  in  parte  restare 
chimi  perchè  gli  spruzzi  del  mare  un  po'  al  di  fuori  del  normale  cacciano  gli 
«migranti  in  coperta,  allora  si  constata  che  le  condizioni  igieniche  dei  cor- 
ndoi  sono  tntt'altro  che  lodevoli  „ .  E  non  aggiungo  altro. 

Del  resto  oggi,  come  io  già  diceva;  non  si  costruiscono  più  vapori  a  pic- 
cola velocità,  tranne  che  dei  cargo-boats  per  la  marina  mercantile,  e  quindi, 
anche  volendo  adoprame,  non  si  può  ricorrere  che  al  vecchio  marciume,  ver- 
gogna del  commercio  e  della  vita  moderna. 

Sono  lieto,  del  resto,  di  poter  dire,  che  il  Consiglio  dell'emigrazione  non 
più  tai^i  di  ieri,  sotto  la  presidenza  dell'onorevole  Luzzatti,  ad  unanimità  ha 
ndiato  alcune  di  queste  vecchie  carcasse,  e  che  lo  stesso  Consiglio  ha  già 
emesso  il  voto  che  sia  aumentata  la  velocità  ad  almeno  12  miglia... 

SAariKi.  Velocità  minima. 

Paitako.  Velocità  minima,  s'intende. 

L'onorevole  Nitti  faceva  nna  osservazione  impressionante  ;  diceva  cioè  che 
la  velocità  media  delle  navi  del  Narddetdaeker  JJoyd  e  della  Hamburg  Afn&- 
Tika  Lhde  è  diminuita  negli  ultimi  anni.  Ma  ciò  dipende  dal  fatto,  non  che 
Mse  si  servono  di  vecchie  carcasse,  ma  da  ciò  che  negli  ultimi  anni  esse  non 
hanno  costruito  navi  celerissime,  ma  soltanto  celeri,  sempre  però  molto  al 
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disopra  delU  velocità  di  13  nodi.  E  dunque  una  questione  die  non  ha  nessun 

rapporto  con  la  nostra. 

L*azione  del  Commissariato  deve  dunque  svolgersi  in  armonia  a  tutti  i 
bisogni  della  marina  mercantile  italiana,  percbè  noi  non  dobbiamo  conside- 
rare il  fenomeno  dell'emigrazione  come  isolato,  ma  in  connessione  con  tutte 
le  altre  manifestazioni  della  vita  economica  del  paese. 

L'onorevole  Santini  ha  messo  il -dito  sulla  piaga  parlando  della  preferenza 
da  darsi  possibilmente  alla  marina  italiana,  mentre  la  bandiera  estera  assorbe 
tanta  parte  dei  noli.  Veramente  il  fatto  è  che  la  marina  estera,  per  Tabbon- 
danza  del  suo  materiale  e  per  la  celerità  dei  suoi  trasporti,  ha  colmato  la 
nostra  deficienza,  e  sia  per  una  condizione,  sia  per  l'altra,  è  padrona  di  gran 
parte  della  situazione, 

Il  vecchio  concetto  di  cercar  di  affidare  alla  bandiera  nazionale  questo 
cespite  cosi  lucroso,  che  fece  capolino  in  tutte  le  discnssioni  e  trovò  un  osta- 
colo in  parte  nei  trattati  di  commercio,  che  consentono  eguale  trattamento 
alla  bandiera  estera,  fu  propugnato  anche  dall'onorevole  Nitti;'ma  egli  ha 
pur  detto,  che  da  un  anno  a  questa  parte  un  tal  sogno  innanzi  all'esperienza 
è  per  lui  completamente  svanito,  tanto  che  all'entusiasmo  è  seguito  nell'animo 
suo  lo  scetticismo. 

Ma  io  vorrei  domandare  all'onorevole  Nitti,  se  fosse  presente:  quali  sono 
le  ragioni  di  questo  sconforto  ?  Benché  acerbo  ed  eterno  critico  delle  nostre 
Compagnie,  debbo  convenire  che  per  opera  loro  i  trasporti  dei  nostri  emi- 
granti sono  ora  in  crescenza  rispetto  alla  bandiera  estera.  È  noto,  inoltre,  che 
anche  in  riguardo  al  materiale  la  bandiera  italiana  progredisce. 

In  quest'anno  si  sono  varati  4  piroscafi  per  emigranti,  di  5000  tonnellate 
ciascuno,  a  doppia  elica  e  veloci;  se  ne  sono  impostati  una  dozzina  eccellenti 
a  13, 14  e  15  miglia  di  velocità;  si  sono  inoltre  preparati  gli  studi  per  altri 
piroscafi  di  tonnellaggio  molto  maggiore  e  di  velocità  molto  superiore,  che 
saranno  messi  in  cantiere  quando  si  sarà  sentita  l'ultima  parola  della  Com- 
missione per  il  riordinamento  dei  servizi  marittimi.  Vi  è  dunque  un  progres- 
sivo sviluppo,  una  buona  tendenza,  non  solo  di  idee  ma  di  fatti,  alla  quale 
bisogna  venire  incontro.  E  bisogna  venirle  incontro,  oltre  che  con  gli  altri 
provvedimenti  di  Governo,  anche  con  quelli  relativi  all'emigrazione.  Vi  è  qui 
un  cespite  di  50  o  60  milioni  di  noli,  di  cui  quattro  quinti  almeno,  senza  bi* 
sogno  di  monopolio,  che  non  sarebbe  consentito  dai  trattati  dì  commercio, 
ma  con  disposizioni  possibili  e  attuabili,  che  la  Commissione  pel  riordina- 
mento dei  servizi  marittimi  ha  proposte,  potrebbero  essere  assicurati  alla 
bandiera  italiana. 

E  dico  solo  quattro  quinti  e  non  tutto,  perchè  un  po'  di  concorrenza  h 
sempre  bene. 

1270 


119 

Luciamo,  dunque,  che  coloro  che,  non  avendo  vapori  propri,  vanno  a  no-^ 
leggiare  vecchie  carcasse  estere  o  italiane  gridino  contro  il  rialzo  della  velo- 
cità dei  v^)ori,  contro  l'articolo  14  che  determina  i  noli,  e  cerchiamo  invece 
di  salutare  i  primi  albori  di  questo  risveglio  e  di  arrivare  al  merìggio. 

Ed  ora  brevi  parole  circa  i  medici  militari.  Questo  è  un  tasto  delicato.  Io 
non  esito  a  rendere  a  questi  bravi  e  valorosi  ufficiali  Tomaggio  della  mia  am- 
mirazione. Essi  disimpegnano  in  genere  degnamente  il  loro  ufficio,  e  so  di  al- 
euni  che  hanno  compiuto  modestamente  e  serenamente,  in  condizioni  diffici- 
lissime, atti  di  cui  il  paese  può  andare  orgoglioso.  Debbo  però  notare  che  essi 
non  hanno  il  sorriso  del  Ministro  della  marina. 

Sahtixi.  TutValtro  !  Non  arriva  a  conoscerne  l'importanza. 

Paiìtano.  Credo  che  il  Ministero  della  marina  lesini  la  sua  benevolenza 
non  solo  al  servizio  di  emigrazione  disimpegnato  dai  medici  della  marina  mi- 
litare, ma  anche  a  tutti  gli  altri  servizi  di  emigrazione. 

È  doloroso  notare  che  non  in  tutti  i  viaggi  fu  imbarcato  il  medico  mili- 
tare, ciò  che  costituisce  una  flagrante  violazione  deirai*ticolo  11  della  legge. 
E  quando  furono  richiesti  i  tenenti  di  vascello,  i  quali,  nella  mancanza  del 
medico  militare,  l'appresentano  il  Commissariato,  cioè  la  vigile  azione  del  Go- 
verno a  bordo,  anche  il  tenente  di  vascello  fu  negato,  ed  abbiamo  visto  par- 
tire dal  porto  di  Napoli  4  o  5  vapori  con  6  o  7  mila  emigranti  senza  nessun 
commissario  a  bordo.  Ciò  è  altamente  deplorevole  (Bene!), 

Ora  poi  mi  permetta  Tonorevole  Ministro  degli  esteri  (e  qui  vengo  a  lui, 
perchè  non  vorrei  risparmiarlo  troppo,  altrimenti  mi  credono  un  compare), 
mi  permetta  di  rivolgere  anche  a  lui  una  lieve  censura.  D'accordo  col  Ministro 
Mia  marina  ha  istituito  una  Commissione  per  studiare  la  riforma  del  corpo 
dei  medici  militari  per  l'emigrazione,  proponendone  un  aumento,  quasi  rad- 
doppiandone il  numero,  ed  eliminandoli  dall'organismo  attivo  dell'esercito 
per  &me  un  corpo  autonomo... 

Saxtxiii.  è  uno  sproposito. 

Pautako.  è  uno  sproposito,  il  quale  avrebbe  queste  particolari  conse- 
guenze... 

TiTTon,  Ministro  degli  affari  esteri.  È  semplicemente  allo  studio.  Non  è 
risoluto. 

Vod,  Speriamo  che  non  si  risolva. 

LvzzATn  Luigi.  Speriamo  che  non  si  risoha.  Mi  unisco  anch'io. 

TrrroKi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Ed  è  utile  discuterlo  qui. 
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Pantano.  Avrebbe  danque  queste  conseguenze:  prima  di  tutto,  oome  ha 
già  accennato  Tegregio  relatore  della  Giunta  del  bilancio,  dovrebbero  avere 
rincarico  di  andare  a  fare  all'estero  la  visita  degli  emigrati  sottoposti  alla 
leva,  e  quindi  si  dovrebbe  mobilizzarne  una  parte  nelF America  o  altrove  a 
questo  scopo;  poi  si  cristallizzerebbero  in  un  solo  ufficio,  vale  a  dire  si  met- 
terebbero in  continuo  contatto  sullo  stesso  vapore  con  le  stesse  persone,  nella 
possibilità  di  perdere  a  poco  a  poco  la  indipendenza  e  la  fierezza  propria. 
Mentre  oggi  si  avvicendano  e  continuamente  ritornano  al  loro  corpo,  dove  il 
sentimento  del  dovero  e  della  disciplina,  ed  il  contatto  dei  propri  superiori, 
serve  a  temprarne  la  fibra  e  a  tenerne  sempre  alto  il  prestigio.  Sicché  noi 
finiremmo  Col  costringerli  io  una  di  quelle  tali  dighe  chiuse,  in  cui  si  possono 
per  qualche  tempo  allevare  bene  dei  pesci,  ma  in  cui  l'acqua  a  poco  a  pooo 
imputridisce. 

£  peròil  Consiglio  deiremigrazione  deliberava  l'altro  giorno  di  òlt  voto 
perchè  il  Ministro  non  voglia  toccare  l'organamento  attuale  dei  medici  mi- 
litari. Se  occorre  qualche  piccolo  aumento  di  organico  od  altro,  si  &ccia,  ma 
sempre  mantenendo  integro  l'organismo  attuale. 

Santini.  E  poi  servono  per  la  guerra. 

Pantano.  Perfettamente.  Noi  diamo  infatti  una  spedalo  educazione  a 
questi  medici  miìitcui  per  il  giorno  in  cui  il  paese  dovesse  trovarsi  nel  ci- 
mento con  i  suoi  soldati  in  alto  mare.  Questa  gente  può  studiare  le  malattie 
tropicali;  avvezzarsi  a  non  temere  e  a  non  softrire  le  traversie  del  mare  e 
tutto  ciò  diventerà  di  un  beneficio  immenso  per  la  nostra  armata  navale. 
Quindi  bisogna  insistervi  in  tutti  i  modi. 

Ed  ora  rapido  rapido,  perchè  non  vorrei  che  il  presidente  mi  richiamasse 
alla  brevità,  vorrei  accennare  a  qualche  altra  piccola  cosa.  Si  è  parlato  dei 
Comitati  mandamentali  e  si  è  deplorato  che  essi  non  rispondano  al  fine  della 
legge.  Ed  è  la  verità.  Purtroppo  in  Italia  tutto  si  attende  dall'azione  dello 
Stato,  e  l'azione  locale  torpida  non  si  sveglia  che  quando  interessi  immediati 
la  mettono  in  moto.  Orbene  abbiamo  fatto  i  Comitati  locali,  dove  per  paren- 
tela morale  con  l'onorevole  Luzzatti  accettai  pur  anco  il  parroco  in  segno  di 
fraternità... 

Luzzatti  Luigi.  Ho  fatto  tanto  altre  concessioni  io!...  (Si  ride). 

Pantano.  É  stata  cosa  reciproca. 

Questi  Comitati,  che  noi  avevamo  immaginato,  fondendovi  insieme  le 
rappresentanze  municipali,  le  rappresentanze  operaie,  ed  il  sentimento  reli- 
gioso ,  che,  sopratutto  nei  piccoli  centri,  ha  tanta  importanza,  che  cosa  hanno 
fatto?  Non  hanno  risposto  al  loro  mandato.  Ma  in  fondo,  diciamo  la  verità, 
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che  cosa  ba  fatto  il  Commissariato  perchè  questi  Comitati  funzionassero  ? 
Abbiamo  visto  in  qualcuna  delle  relazioni  del  Commissariato  segnalato  alla 
pubblica  lode  qualcuno  di  questi  Comitati?  Eppure  io  ne  conosco  di  quelli 
che  hanno  tentato  ed  hanno  &tto  cose  utili  e  benefiche,  che  non  hanno  avuto 
una  parola  né  di  lode,  uè  di  sprone,  mentre  si  era  stabilito  che  nelle  relazioni 
annuali  fossero  additati  alla  riconoscenza  del  paese  quei  Comitati  che  si 
fossero  resi  benemeriti. 

Ma  il  Commissariato  !  Il  Commissariato  è  in  piazza  Santi  Apostoli  e  la- 
Tora  alacremente;  ma  esso  dovrebbe  esser  presente  dappertutto.  Esso 
avrebbe  dovuto  ilare  in  modo  ohe  i  suoi  ispettori  percorressero  le  diverse 
regioni  d'Italia,  ed  animassero  questi  Comitati.  In  tal  modo  si  sarebbe  rag- 
giunto l'intento;  ma  questi  Comitati,  abbandonati  a  se  stessi,  senza  mezzi, 
senza  spinta,  che  cosa  potevano  fare  ? 

LuzzATTi  Luigi.  Eppure  ye  ne  sono,  che  fanno! 

Pantano.  È  un  miracolo!  Vi  sono,  ma  non  sono  segnalati  alla  pubblica 
riconoscenza. 

Veniamo  ai  ricoveri  e  alle  locande. 

L'onorevole  Nitti  ha  detto:  perchè  volete  disciplinare  dove  debba  andare 
questa  gente  quando  arriva  nei  grandi  centri  di  Genova  o  di  Napoli?  Perchè 
Te  ne  preoccupate?  Date  a  questi  emigranti  le  due  lire,  che  il  vettore  paga 
per  le  locande,  e  vedrete  che  costoro  se  la  caveranno  boDÌssimo,  poiché  il 
contadino  ha  più  abilità  di  coloro  che  lo  guidano.  Onorevole  Nitti,  questi 
dimisi  sono  teorici,  ma  bisogna  vedere  le  informazioni,  che  avevamo  n,oi; 
bisogna  non  dimenticare  le  constatazioni  fatte  sul  modo  con  cui  questa 
gente,  appena  scesa  nelle  stazioni ,  è  reclute^,  sorpresa,  sfruttata,  truffata 
in  tutti  i  modi,  nei  loro  bagagli,  nei  loro  averi,  in  tutto!  È  mai  possibile  ab- 
bandonare questa  gente  in  certi  luridi  posti,  in  cui  nei  primi  tempi  i  nostri 
medici  ed  i  nostri  ispettori  avevano  quasi  paura  di  entrare  ?  Noi  abbiamo 
voluto,  disciplinando  in  certo  qual  modo  taluni  alberghi  ed  indicandoli  come 
i  migliori  per  igiene  e  per  ordine,  mettere  al  sicuro  il  più  possibile  questi 
disgraziati  emigranti. 

Ha,  parallelamente  a  tutto  questo,  si  doveva  attuare,  specialmente  nel 
porto  di  Napoli,  che  è  il  centro  più  importante  della  emigrazione  del  Mezzo- 
giorno (la  più  incolta),  un  duplice  ordine  di  provvedimenti,  e  cioè  il  ricovero 
0  albergo  voluto  dalla  legge,  che  mettesse  l'emigrante  in  condizioni  di  essere 
tutelato  appena  arrivato  al  porto  per  l'imbarco,  o  sbarcando  dall'estero  per 
rimpatriare,  che  lo  mettesse  in  immediato  rapporto  coU'ispettore  dell'emi- 
Snùone,  col  vettore,  col  Banco  di  Napoli,  il  quale  specialmente,  ricevendo 
in  deposito  il  suo  danaro,  lo  sottraesse  al  pericolo  di  arrischiare  al  giuoco  o 
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di  farsi  rabare  a  bordo  anche  quella  piccola  sua  risorsa.  £  nel  ricovero  do- 
vevano  trovar  posto  i  ba^ni,  perchè  è  una  delle  cose  più  sconfortanti,  quella 
di  vedere  imbarcare  della  gente  nostra  in  certe  condizioni  di  luridezza. 

GiANTOBco.  E  somministrare  i  vestiti. 

Pantano.  L'onorevole  Giantnrco  ha  accennato  ad  una  splendida  inizia- 
tiva sua  e  di  amici  suoi,  che  auguro  si  realizzi  al  più  presto,  per  la  quale  il 
Commissariato  avrebbe  avuto  plausi  ed  aiuti,  quella  di  cercare  che  questa 
gente,  che  entra  spesso  quasi  cenciosa  nel  ricovero,  ne  esca,  per  andare  al 
bastimento,  pulita,  rivestita,  perchè -anche  l'apparenza,  quando  si  sbarca 
all'estero,  rialza  la  dignità  della  nostra  emigrazione.  Questo  è  il  concetto 
del  ricovero. 

Or  bene  di  tutto  questo  non  si  è  fatto  nulla. 

Non  si  è  fatto  il  ricovero:  e  in  gran  pai*te  la  colpa  è  del  Consiglio  di  emi- 
grazione, che,  accarezzando  più  alti  ideali,  credendo  che  potesse  destinare  il 
Fondo  di  emigrazione  a  grandi  organizzazioni  di  colonizzazione  all'estero,  e 
non  volendo  privarsi  di  quella  somma,  sospese  momentaneamente  il  ricovero; 
ma  votò  la  spesa  e  per  i  bagni  e  per  il  deposito  di  bagagli,  e  per  tutto  ciò 
che  potesse  agevolare,  sopratutto  nel  porto  di  Napoli,  l'andare  e  tornare 
degli  emigranti.  Ma  anche  questo  è  rimasto  arenato  completamente. 

È  per  i  ricoveri  che  si  è  affacciata  in  questi  ultimi  giorni  una  proposta  di 
un  nobile  gentiluomo,  il  quale  si  è  mostrato  pronto  a  costruire  a  sue  spese 
(a  spese,  cioè,  di  una  Società  da  lui  rappresentata)  un  ricovero  nel  porto  di 
Napoli  per  2400  emigranti,  domandandone  la  concessione  dell'esercizio  per 
30  anni.  Ora  io  porto  così,  incidentalmente,  una  questione  di  grande  impor- 
tanza su  cui  il  Consiglio  di  emigrazione  non  si  è  sentito  in  grado  di  pronun- 
ziarsi per  varie  ragioni  :  primo,  perchè  la  legge  prescrive  che  si  vadano  co- 
struendo ricoveri  man  mano  che  le  forze  del  Commissariato  lo  consentano,  il 
che  fa  presumere  che  il  ricovero  debba  essere  costruito  direttamente  dal 
Commissariato;  poi  perchè,  anche  se  la  legge  non  fosse  cosi  restrittiva,  è 
questione  di  sapere  dal  Consiglio  di  Stato  se,  nel  caso,  la  concessione  del  ri- 
covero si  debba  dare  per  trattativa  privata  o  per  licitazione  ;  infine  perchè  il 
regolamento  prescrive  che  debbano  essere  stabilite  delle  norme  dal  Ministro 
per  decreto  reale  sui  servizi  di  questi  ricoveri,  e  queste  norme  non  esistono. 

11  Consiglio  dell'emigrazione  ha  proposto  anzitutto  che  fosse  inteso  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  sulle  prime  due  questioni,  ed  ha  invitato  il 
Ministro  ad  emanare  le  norme  prescritte.  Ma  io  colgo  l'occasione  che  la  que- 
stione viene  dinanzi  alla  Camera  per  esprimere  il  mio  pensiero  personale  e 
dire  die  posso  ben  comprendere  che  Tesercizio  del  ricovero  sia  delegato  a 
persone  di  fiducia,  a  persone  meritevoli,  ma  la  costruzione  del  ricovero, 
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quando  il  Commissariato  dispone  di  5  milioni  presso  la  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti, deve  essere  fatta  a  spese  del  Commissariato,  deve  essere  proprietà  del 
Commiaflarìato  senza  concederne  la  proprietà  e  l'esercizio  per  80  anni  con 
tutte  le  possibili  liti  che  possono  venire.  Accenno  a  questo  semplicemente,  e 
passo  oltre. 

Circa  gli  addetti  d'emigrazione  mi  trovo  in  una  situazione  cattiva,  poiché 
roDore?ole  Cabrini  è  alleato  all'onorevole  Tittoni.  Egli  è  venuto  (già,  è  que- 
stione di  figliolanza:  egli  e  l'onorevole  Fnainato  sono  i  padri  putativi  degli 
addetti  d'emigrazione)  è  venuto  a  difenderli.  Il  Consiglio  dell'emigrazione 
si  era  mostrato  titubante,  gli  onorevoli  Fucinato  e  Cabrini  sono  venuti  per- 
sonalmente a  perorarne  la  causa  e  noi  abbiamo  consentito  due  addetti  d'emi- 
grazione a  titolo  di  esperimento  ;  ma  tormentati  dal  dubbio  che  questi  addetti 
d'emigrazione  finissero  coU'essere  delle  appendici  dei  consolati,  cosi  che 
noi  avremmo  finito  col  fare  la  spesa  d*un  impiegato  amministrativo  di  più. 

Però,  siccome  l'idea  era  geniale,  noi  la  secondammo,  con  l'intento  che 
l'addetto  di  emigrazione  fosse  vicino  al  Consolato,  e  dal  Consolato  traesse  au- 
torità e  prestigio,  ma  dedicasse  esclusivamente  l'opera  sua  verso  tutti  i  nu^ 
dei  di  emigranti,  e  li  mettesse  in  diretto  rapporto  con  il  Commissariato,  in 
maniera  che  vi  fosse  una  corrente  continua  fra  Tuno  e  gli  altri.  Così  l'addetto 
avrebbe  integrato  l'azione  deirispettore  viaggiante,  che  avendo  larghe  zone 
non  può  occuparsi  dei  casi  singoli. 

Ma,  permettetemi  di  dirvi  che  i  vostri  elogi  dopo  l'esperimento  degli  ad- 
detti d'emigrazione  non  sono  rispondenti  al  loro  vero  risultato.  Io  non  ho 
alean  dubbio  che  Taddetto  della  Svizzera  abbia  risposto  perfettamente  al  suo 
mandato.  Il  De  Micheli  è  persona  provata,  ha  vissuto  a  lungo  in  mezzo  ai 
nostri  emigranti  ed  aveva  ricevuto  un  mandato  d'ispezione  dal  Commissa- 
nato  dell'emigrazione,  che  aveva  stupendamente,  superbamente  adempiuto. 

Egli  esplica  Topera  sua  anche  con  un  bollettino  speciale  che  pubblica,  fa- 
cendo cosa  veramente  meritoria.  Ma  quando  voi  domandate  nuovi  addetti, 
in  qnal  modo  andrete  a  scegliergli?  Forse  con  lo  stesso  metodo  con  cui  avete 
scelto  l'addetto  di  Germania,  che  non  sapeva  il  tedesco?  Tutta  l'opera  di 
questo  addetto,  se  le  mie  informazioni  sono  esatte,  è  stata  insufficiente,  e  se 
io  dovessi  presumere  da  quello  che  egli  ha  fatto  l'opera  futura  di  tutti  gli 
altri  addetti,  non  vi  darei  altri  fondi. 

Cabrini.  Sono  due  uno  dissimile  dall'altro. 

Paktaho.  Certo  questo  di  Germania  non  ha  fatto  buona  prova. 

Ora  io  dico  che,  se  voi  volete  allargare  il  numero  degli  addetti,  dovete 
dettare  delle  norme  e  dei  criteri  per  la  scelta  di  essi  e  dovete  mettervi  di 
toeordo  eolCommissariatOy  perchè,  francamente,  gli  addetti  hanno  cominciato 
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a  prendere  Tattitudine  di  dipendere  dal  Ministero  degli  affari  esteri  e  non  dal 
Commissariato,  alterandosi  cosi  completamente  la  figara  di  qnesti  fonzionari. 
L'onorevole  Colajanni  ha  toccato  una  nota  di  sentimento  altissimo,  ed  io 
mi  dolgo  dal  profondo  dell'animo  mio  di  essere  titubante  in  questa  materia 
e  di  non  poterlo  seguire  con  quella  fiducia  che  il  mio  collega  ha.  Noi  abbiamo 
stanziate  50,000  lire  in  favore  delle  scuole  all'estero  nelPinteresse  degli  emi- 
granti. Che  cosa  si  è  fatto?  Che  cosa  ne  sa  il  Commissariato  ed  il  Parla- 
mento? Quando  mai  il  Ministero  degli  esteri  ha  sentito  il  bisogno  di  dare  dei 
chiarimenti? 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Non  sono  state  date  da  me.  Qai 
c'è  un  equivoco  grandissimo. 

Pamtano.  Sono  state  date  per  la  erezione  di  scuole,  e  non  a  lei  perso- 
nalmente, s'intende,  ma  all'Amministrazione  degli  affari  esteri  (Interra- 
eioni  —  Conversazioni). 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Risponderò  poi. 

Paktano.  Noi  eravamo  tormentati  dal  dubbio  se  questi  denari  fossero 
stati  utilmente  spesi.  Ad  ogni  modo,  prima  di  dare  una  somma  maggiore  per 
l'istruzione  degli  emigranti,  io  dico:  andiamo  adagio  e  non  ci  lasciamo  vin- 
cere dal  troppo  sentimento.  Imperocché  come  saranno  spesi  questi  denari? 
Saranno  spesi  nei  centri  urbani  delPAmerica  del  Sud?  Ma  là  le  scuole  le 
abbiamo.  0  vogliamo  andare  a  raccogliere  tutta  quella  emigrazione  sparsa 
nelle  f  agende,  nei  punti  isolati  !  Ma  allora  non  basterebbero  dei  milioni. 

Quindi  non  vorrei  che  sotto  la  spinta  di  un'idea  cosi  geniale,  noi  apendes- 
simo dei  danari  senza  ricavarne  l'utile  necessario,  tanto  più  poi  che  io  non 
mi  nascondo  la  necessità  di  altre  spese  importanti;  perchè  manchiamo  ancora 
di  tutto  ciò  che  è  prescritto  dalla  legge  per  l'organizzazione  della  tutela  degli 
emigranti  e  del  loro  avviamento  al  lavoro  all'estero.  Su  questo  terreno  esi- 
stono appena  i  patronati  e  le  rapide  ispezioni  degl'ispettori  viaggianti. 

Noi  siamo  obbligati  a  fare  degli  uffici  di  collocamento,  di  asilo,  di  aiuto, 
di  avviamento  e  di  protezione,  e  questi  uffici  solo  avranno  un  valore,  in 
quanto  avranno  le  loro  diramazioni  in  tutti  i  piccoli  centri,  in  «ui,  come  no 
ventaglio,  si  sparge  Temigrazione. 

Ora  è  forse  più  importante  in  certi  momenti  andare  a  sovvenire  ai  bisogni 
degli  emigranti,  in  una  località  completamente  isolata,  dove  essi  mancano  di 
tutto,  dove  hanno  bisogno  di  giornate  di  viaggio  se  vogliono  arrivare  al  loro 
Consolato. 

Per  queste  ragioni,  io  non  voglio  ostacolare  un'idea,  la  quale  si  presenta 
così  geniale,  ma  non  mi  sento  nemmeno  nell'animo  di  troppo  incoraggiarla. 
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Noi  dobbiamo  pensare  anche  a  qualche  altra  cosa:  al  fenomeno  colossale 
deU'smigrazione  nostra  agli  Stati  Uniti.  Ormai  è  inutile  farsi  delle  illusioni; 
il  problema  dell'emigrazione  negli  Stati  Uniti  si  impone  con  caratteri  assolu- 
tamente eccezionali.  Gli  Stati  Uniti  sonò  disposti  ad  aiutarci,  a  patto,  però, 
che  noi  cerchiamo  di  yolgere  quei  nostri  emigranti  verso  gfli  Stati  del  Sud, 
dove,  per  rindole  dei  nostri  agricoltori,  la  nostra  emigrazione  può  trovare 
lavoro  senza  prodnrì^e  un  ribasso  di  salari  nei  grandi  centri  industriali. 

In  questo  sensori  viene  orientando  negli  Stati  Uniti  l'opinione  pubblica, 
e  appunto  perciò  il  Major  ha  fatto  in  questi  giorni  una  escursione  nel  Texas. 

TiTTOKi,  Ministro  degli  affari  esieri.  Lo  annunciai  io  alla  Camera  l'altro 
giorno. 

Pahtano.  Ne  sono  felicissimo. 

Noi  abbiamo  sentito  l'altro  giorno  con  sentimento  di  vera  ammirazione, 
ed  è  giusto  tributargliene  lode,  il  console  di  Nuova  Orleans  che  è  venuto  in 
seno  al  Consiglio  di  emigrazione  a  delinearci  tutte  le  condizioni  di  possibilità 
e  di  sviluppo  che  nella  Florida,  nel  Mississippi,  nel  Teias,  si  prestano  ad  una 
nostra  vera  e  propria  espansione  coloniale.  Ma  diceva  benissimo  quel  valente 
eonsole:  se  mi  domandate  dove  si  può  avviare  questa  gente,  io  non  ve  lo 
peaso  specificare,  perchè  è  a  tre,  quattro  o  cinque  giorni  di  distanza,  ed  io 
non  ho  mezzi,  non  ho  niente.  Dunque  anche  per  volere  avviare  l'emigrazione 
Terso  quei  paesi  dove  ha  un  grande  orizzonte,  abbiamo  bisogno  di  spendere 
dei  quattrini,  e  per  carità,  non  cerchiamo  di  deviarli  troppo  da  questi  fini 
ehe  sono  non  meno  alti  e  più  urgenti. 

Infine,  qui  tomo  nuovamente  d*accordo  col  Ministro,  per  chiudere  la  mia 
troppo  lunga  orazione,  convenendo  con  lui,  che  realmente,  malgrado  tutti  i 
difetti  che  abbiamo  constatati  nel  funzionamento  del  Commissariato  e  intorno 
alla  necessità  di  rafforzare  l'ufficio,  è  innegabile  di  fronte  alle  critiche  di  qui 
e  di  altrove  che  molti  benefici  si  sono  raccolti. 

Già  prima  di  tutto  si  sono  eliminati  una  ihfinità  di  abusi  da  parte  della 
fitta  rete  di  sfruttatori  che  circondava  la  nostra  emigrazione. 

E  stato  impedito  l'eccessivo  aumento  dei  noli  nei  mesi  di  maggiore  af- 
fluenza degli  emigranti,  quando  essi  a  qualunque  prezzo  sarebbero  partiti; 
abbiamo  migliorate  le  condizioni  dei  trasporti  e  indubbiamente  seguiteremo 
a  migliorarle;  abbiamo  iniziato  la  tutela  degli  emigranti  all'estero  coi  patro- 
nati, eoi  commissari  viaggianti.  E  se  abbiamo  fatto  poco  e  molto  di  piii  do- 
▼1*6010  fare,  pure  è  già  qualche  cosa  che  l'Italia  abbia  fatto  si  che  in  tutti  i 
ponti  dove  approdano  i  suoi  figliuoli  derelitti,  essi  trovino  chi  se  ne  cura, 
chi  oeroa  di  consigliarli,  chi  innalza  la  prima  bandiera  della  tutela.  Abbiamo 
eliminato  le  vecchie  carcasse,  per  far  progredire  la  nostra  marina,  dando 
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così  anche  ana  spinta  alle  costruzioni  nazionali.  Ed  abbiamo  fatto  qualche 
cosa  di  più. 

^  Abbiamo  fatto  sentire  all'estero  un  senso  più  alto  della  tutela  del  paese 
di  fronte  agli  stranieri  e  nella  stessa  oMcienga  degli  emigranti»  abbiamo  im- 
presso un  senso  di  italianità  inquantochè  si  sentono  non  compIetaiiiMde  di- 
menticati. 

Ed  altre  cose  abbiamo  fatto.  Ad  esempio  abbiamo  impedita  la  emigrazione 
gratuita  al  Brasile,  che  fu  uno  di  quegl)  atti  che  salvò  la  nostra  povera  co- 
lonia nel  momento  in  cui  era  sfruttata  da  fazenderi  crudeli  e  falliti,  che  do- 
mandavano aiuto  di  nuova  gente  italiana  per  cacciai'e  gli  altri  nostri  italiani 
creditori  loro,  e  che  non  potevano  pagai'e.  E  questo  rispetto  imposto  per  i 
nostri  emigrati  poveri  colà  ha  suggerito  migliori  consigli  anche  ai  Governi 
locali  per  cercare  di  darci  tutti  quegli  affidamenti  senza  i  quali  noi  non  pos- 
siamo in  nessun  modo  consentire  che  i  nostri  proletari  vadano  nel  Brasile 
sfruttati  e  senza  alcuna  garanzia.  E  questo  è  effettivo  beneficio  di  quel  tale 
articolo  19,  di  quel  diritto  nello  Stato  di  concedere  o  no  la  patente  per  una 
data  destinazione  di  emigrazione. 

E  perciò,  invece  di  demolire  l'opera  del  Commissariato  nella  opinione  pub- 
blica con  attacchi  ingiusti,  profittando  della  debolezza  stessa  dei  fianchi  che  il 
Commissariato  stesso  ha  offerto  con  l'opera  sua  non  completa,  cerchiamo  in- 
vece, con  le  critiche  giuste  e  con  seri  provvedimenti,  di  iar  si  che  questo  isti- 
tuto, sorto  con  nobile  iniziativa  di  Parlamento  e  di  Governo,  arrivi  alla 
Ina  meta.  Ma  per  farlo,  per  lei,  onorevole  Ministro,  per  noi,  per  il  Com- 
missariato, per  tutti,  occorre  la  visione  chiara  del  fine  che  vogliamo  rag- 
giungere, visione  larga,  ampia,  feconda,  che  non  si  smarrisca  nei  viottoli 
tortuosi  della  burocrazia,  e  nelle  sue  viete  tradizioni,  dove  impallidiscono 
e  intristiscono  anche  le  iniziative  più  geniali!  {Bene!  Bravo!  Gongra- 
Udazioni). 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Marcello. 

Marcello.  Vi  rinuncio. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Solimbergo. 

SoLTMBSRGO.  lo  intervengo  mal  volentieri  in  questo  momento  in  questa 
discussione,  pure  avendo  la  lusinga  di  poter  portare  qualche  osservazione 
di  pratica  utilità  sul  grave  argomento,  dopo  tanti  viaggi  lontani,  dopo 
dieci  anni  di  permanenza  nei  Consolati  d'America  e  del  Levante,  nei  luoghi 
cioè  dove  più  ferve  il  problema  che  ci  occupa.  Non  intendevo  di  parteci 
pare  a  questa  discussione  in  questo  momento,  anche  perchè  si  sa  troppo 
bene  che  al  finire  della  sessione  e  nelle  sedute  mattutine,  deputati  e  Mi- 
nistri non  prestano  che  tardo  e  distratto  orecchio... 
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TittjKi,  Ministro  degli  fi/furi  esteri.  Per  parte  mia  no.  Contesto  qaesta 
affermazione  in  qaanto  mi  riguarda. 
Vici  Anche  il  relatore. 

RiBn^i,  Presidente  della  Commisnone  generale  del  bilancio.  Non  ascoltano 
quelli  che  non  ci  sono! 

SoLiMBBBGo.  Se  è  cosi  me  ne  compiaccio!  Anzitutto  avrei  desiderato  di 
non  rilevare  certi  attacchi  che  anche  qaesta  volta  non  sono  mancati  con- 
tro il  corpo  consolare,  ohe  io  ho  veduto  sotto  diverse  latitudini  &re  co  • 
scienziosamente  e  coraggiosamente  il  suo  dovere  come  e  meglio  che  non 
l'abbia  potato  £are  io  stesso. 

Si  dice  e  si  ripete  spesso  la  frase  che  i  consoli  devono  essere  preparati  ai 
tempi  naovi  ed  ai  nuovi  bisogni.  Onorevoli  colleghi,  si  tratta  di  vecchi 
tempi  e  di  antichi  bisogni,  che  rimontano  alle  origini  storiche  dello 
istitato  consolare,  perchè  razione  dei  consoli  por  quanto  ha  tratto  alla 
emigrazione,  agli  scambi  commerciali,  alla  colonizzasdone,  costituisce  e 
riempie  la  parte  sostanziale  della  missione  consolare.  Queste  sono  ab  an- 
tiquo le  funzioni  naturali  dei  consoli,  e  i  buoni  (però  che  ve  ne  sono  dei 
buoni  e  dei  meno  buoni  tra  i  consoli,  come  nel  corpo  dei  magistrati,  come 
ìq  qualunque  altro  corpo)  i  buoni,  dico,  le  esercitano  con  solerzia,  con 
amore,  con  frutto;  i  cattivi,  se  ve  ne  sono,  non  li  ridurrete  mai  né  a 
questo  né  ad  altro. 

Perciò  io  protesto  con  tutte  le  mie  forze  contro  simili  attacchi  generici, 
indeterminati  ed  ingiusti,  contro  questa  ombra  di  scredito  che  avvolge  tutto 
il  corpo  consolare,  forse  per  il  difetto  di  qualcheduno.  Se  contro  questo 
qnalcheduno  vi  hanno  lagnanze  giustificate,  denunciatelo  nominalmente. 

L'onorevole  Colaìanni  &ceva  lode  al  Ministro  di  aver  migliorato  il  corpo 
consolare,  ma  io  credo  che  i  nostri  consoli,  non  ora  soltanto,  ma  da  molto 
tempo  sieno  generalmente  buoni . ...  ♦ 

GiAUTraco.  Anche  quelli  di  seconda  categoria  ? 

SoLiUBUiGO.  Non  parlo  che  dei  consoli  di  carriera. 

£  questi  non  hanno  niente  da  invidiare  ai  consoli  delle  altre  nazioni,  che 
iobo  visto  egualmente  alla  prova. 

Srpnò,  naturalmente,  migliorare  ancora,  perfezionare,  il  personale  e  il 
servizio.  £  la  Gamrra  fa  bene  a  incoraggiare  Tonorevole  Ministro  in  questa 
op^ra:  opera  di  selezione  e  di  adattamento.  Di  selezione,  secondo  le  attitu- 
dini; di  adattamento,  secondo  i  luoghi.  Ad  esempio,  distinguendo  netta- 
mente i  Consolati  d'America  da  quelli  del  Levante;  è  un  servizio  diverso, 
vorrei  dire  una  diversa  professione. 
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Presidente.  Ma  qaesto  rìgaarda  l'ordinamento  del  corpo  oonaolare, 

SoLiMBEBGo.  Onorevole  presidente,  io  procedo  per  rapidi  tocdii  sulle 
gravi  questioni,  che  ci  troviamo  dinanzi  con  la  legge  che  si  discute. 

Presidente.  Sta  bene;  ma  atteniamoci  all'argomento. 

« 

SoLiMBEROo.  Si  tratta,  ripeto,  quasi  di  una  professione  diversa,  perchè, 
mentre  nei  Consolati  delle  Americhe  il  servizio  si  esplica,  oltreché  sulle  cose 
attinenti  alla  emigrazione,  sugli  affari  cosi  detti  di  ordinaria  amministra- 
zione, nei  paesi  a  capitolazioni,  con  giurisdizione,  voi  m'insegnate  che  de- 
vonsi  esercitare  funzioni  giurìdiche  e  politiche  di  ben  più  delicata  natura. 

Ma  al  miglioramento  di  tutta  insieme  la  carrìera  consolare  e  diplomatica, 
all'opera  benefica  di  selezione,  secondo  le  attitudini  e  la  capacità,  e  di  adat- 
tamento, ai  luoghi  e  alle  sedi,  potrà  contribuire  efficacemente,  io  confido, 
*  quel  rìordinamento  delle  carrìere  di  concetto  del  Ministero  degli  esteri,  —  se 
ben  fatto,  radicalmente,  secondo  me,  con  l'unificazione  dei  ruoli,  come  ne  darò 
la  dimostrazione  a  suo  tempo  —  che  l'onorevole  Ministro  ha  promesso  di 
presentare  alla  Camera,  ed  in  tomo  al  quale  mi  si  assicura  che  lavora  da  un 
anno  una  Commissione,  dalla  quale  non  si  aspettano  gi4  delle  conclusioni 
definitive,  ma  la  pubblicazione  di  un  completo  materiale  di  studi  e  di  pro- 
getti, prodotto  in  trenta  anni  di  vita  parlamentare,  che  illustri  la  grave  que- 
stione, sulla  quale  avremo  poi  noi,  avrà  la  Camera,  con  piena  cognizione,  da 
discutere  e  da  deliberare. 

Trattandosi  di  una  compilazione,  io  domando  che  se  ne  solleciti  la  pub- 
blicazione. 

E  poiché  mi  trovo  a  parlare,  mi  permetterò  di  fare,  come  ha  inteso  di 
ùire  l'onorevole  Pantano,  ma  molto  più  rapidamente  di  lui  e  magari  in  forma 
telegrafica,  qualche  osservazione  sulle  osseiTazioni  che  furono  fiatte  sulla 
legge  in  discussione. 

L'onorevole  Nitti  ha  accennato  alla  rapidità  dei  piroscafi,  dicendo  che 
questa  condizione  non  gli  pareva  essenziale,  e  che  ci  teneva  poco. 

Esaurientemente  gli  ha  risposto  poco  fa  l'onorevole  Pantano  su  questo 
argomento.  Ed  io  sono  d'accordo  con  l'onorevole  Pantano  nel  ritenere  la 
velocità  dei  vapori,  la  condizione  necessaria,  assoluta  della  preferenza  e 
quindi  della  concorrenza  vittoriosa  sul  mare,  appunto  nei  trasporti  dei  pas- 
seggeri, siano  poveri  o  ricchi.  Basterebbe  a  dimostrarlo  l'importanza  che 
tutto  il  mondo  attribuisce  attualmente  a  quei  reeards  di  velocità,  che  sono 
una  sfida,  più  che  una  gara,  permanente,  tra  le  varie  marine. 

Basterebbe,  per  quanto  riguarda  l'Italia,  rilevare  il  fiatto  della  concor- 
renza che  ci  viene  &tta  dalle  marine  estere  nei  nostri  stessi  porti  di  Oonon 

1280 


139 

e  di  Napoli,  dalle  Compagnie  germaniche,  come  l' Hamburg  e  la  Bremen,  e 
americane,  corno  la  Frince'Liney  proprio  per  il  trasporto  degli  emigranti. 

La  lentezza  è  dispendiosa,  pel  carbone  e  pel  vitto,  e  toimentosa.  Si, 
anche  tormentosa,  onorevole  Nitti. 

L*onorevole  Nitti  diceva  che  i  nostri  poveri  lavoratori,  avvezzi  cosi  male 
in  patria,  trovano  quasi  un  sollievo  nel  viaggio,  che  vorrebbero  prolungare. 
Eh,  DO  ! 

Per  me  il  viaggiare  in  mare  è  un  godimento  senza  pari  ;  è  invece  un  tor- 
mento inenarrabile  per  la  grandissima  maggioranza  dei  nostri  poveri  emi- 
granti. 

In  dne  dei  miei  viaggi  dì  traversata  dell'Atlantico,  con  a  bordo  ottocento 
la  prima  velta  e  milleduecento  la  seconda,  emigranti  meridionali  imbarcati 
a  Napoli,  diretti  a  Ne.w  York  —  perchè  vi  è  Tanomalia  che  gU  emigranti  del 
Sad  d'Italia  vanno  preferibilmente  neirAmerica  del  Nord,  e  quelli  del 
nostro  Nord  in  quella  del  Sud  —  ho  assistito  al  compassionevole,  miserando 
spettacolo  di  quelle  sofferenze,  specie  per  le  donne  e  i  fanciulli. 

Perchè,  signori,  io  vorrei  dire  alPonorevole  Nitti  che  va  bene  tener  conto 
di  tanti  buoni  studi  e  statistiche  e  impre9SÌoni  avute  da  lontano,  ma  anche 
delle  cose  che  si  vedono  con  i  propri  occhi  da  vicino;  e  un  poco  anche,  se  me 
lo  permettete,  in  questo  caso,  della  grande  houle  dell'Atlantico,  formidabile 
•anche  quando  è  calmo. 

Ed  ecco  perchè  e  come  la  condizione  della  velocità  può  diventare  anche 
ona  qaestione  di  umanità!  (Approvazioni). 

LrzzATTi  Luigi.  Ha  ragione. 

SoLi3CBEBoo.  E  vongo  a  toccare  la  questione  della  doppia  cittadinanza  e 
•lei  voto. 

Non  intendo  di  parlare  che  dell' America  del  Nord ,  che  conosco  :  forse 
poò  aver  ragione  Tonorevole  Santini,  che  l'America  del  Sud  si  trovi  in  con- 
dizioni diverse,  per  quanto  riguarda  la  cittadinanza.  Per  l'America  del  Nord, 
io  mi  dichiaro  d'accordo  con  l'onorevole  Cabrini,  fautore  della  doppia  citta- 
dinanza, e  contrario  alle  considerazioni  che  ha  svolto  il  mio  amico  De  Bellis 
per  raccomandare  al  Governo  di  adoperarsi  e  provvedere  in  ogni  modo  a  che 
gli  italiani  di  .\merica  mantengano  sola,  intatta,  schiva  d'ogni  contatto  com  • 
promettente,  la  cittadinanza  italiana,  titolo  invero  altissimo  ^i  nobiltà  e  di 
riconoscimento. 

Veramente,  a  questo  proposito,  non  so  che  cosa  il  Governo  possa  fare,  se 
non  forse  (ove  ce  ne  sia  bisogno)  modificare  gli  articoli  4  e  11  del  Codice 
dtile. 

Ma  ben  più  che  d'accordo  con  l'onorevole  Cabrini,  mi  trovo,  col  mio  pen- 
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siero,  nella  più  completa  armonia  con  quello  che,  in  questa  materia,  &  la 
Germania. 

L'onorevole  Nitti  diceva  che  la  città  di  Nuova  York,  guardando  al  nu- 
mero di  persone  di  cui  si  compone  la  colonia  italiana,  si  può  considerare 
come  una  delle  nostre  maggiori  città:  ed  io  aggiungo  che  la  città  di  Chi- 
cago, pel  numero  dei  tedeschi  che  l'abitano,  diviene  la  terza  città  della  Ger- 
mania: 400,000  tedeschi.  Ora,  la  parola  che  la  Germanici  fa  sentire,  e  che 
tutti  i  tedeschi  ascoltano  ed  applicano  e  praticano,  è:  **  io  vi  sciolgo,  vi 
svincolo  da  tutti  i  legami  politici  e  civili  con  la  madre  patria,  compresa  la 
leva  militare;  prendete,  formalmente,  non  importa  quale  nazionalità;  uni- 
formatevi, adattatevi  alle  leggi,  ai  costumi,  agli  usi  del  luogo  dove  andate; 
apprendete  le  loro  lingue,  fatevi  cittadini,  fatevi  elettori,  e  prendete  parte 
al  voto  ;  contate,  valete  e  fatevi  valere  ;  e  procurate  di  consumare  la  più 
grande  quantità  di  prodotti  germanici,  e  di  diffonderne  l'uso  ed  il  gusto;  di 
sviluppare  quanto  più  potete  commerci  e  rapporti  di  ogni  maniera  con  la 
madre  patria,  perchè  siete  e  sarete  sempre  tedeschi  ,.  E  cosi,  o  signori, 
viene  soddisfatta  la  grande  Unione  americana,  la  quale  trova  nel  suo  cro- 
giuolo il  piti  forte  elemento,  Telemento  tedesco,  e,  nello  stesso  tempo,  la 
Germania,  che  ne  ricava  la  maggior  somma  d' utilità. 

Credete,  la  colonia  conta  in  proporzione  del  numero  dei  voti  che  porta;  ed 
in  compenso,  ha  vantaggi,  e  vantaggi  notevolissimi.  Non  foss'altro,  quello 
di  togliere  la  diffidenza  derivante  dal  sospetto  cbe  la  nostra  emigrazione,  in- 
differente alle  sorti  del  paese,  vi  rimanga  per  breve  tempo  coll'unico  intento 
di  sfruttarlo,  d'onde  le  disposizioni  restrittive  di  legge,  che  danneggiano  la 
nostra  emigrazione,  considerata  come  non  desiderabile,  undesiraUe.  Mas- 
simo vantaggio  eliminare  tale  ragione  di  diffidenza.  Ma  la  colonia  ne  potrà 
avere,  col  partecipare  alla  vita  pubblica  ed  esercitando  una  effettiva  in- 
fluenza sulle  cose  del  paese,  ben  altri  e  maggiori,  sia  per  la  scuola,  sia  per 
gli  affari,  sia  nei  continui  rapporti  con  Telemento  locale.  Accenno  soltanto 
che,  quando  la  colonia  italiana  volle  elevare  il  grande  monumento  a  Cristo- 
foro Colombo  a  Nuova  York,  contribuì  largamente  nella  spesa  il  partito  vin- 
citore nella  più  recente  elezione  presidenziale,  alla  cui  riuscita  avevano 
concorso  molti  elettori  italiani  {Commenti  —  Interrugiom), 

Poi  quando  questi  nostri  emigrati,  col  loro  sudato  peculio,  con  la  loro 
fortuna,  anche  solo  per  nostalgia  della  patria,  torneranno  in  Italia,  non  do- 
mandate loro  donde  vengano  o  se  hanno  avuta  un'altra  nazionalità.  Se  sono 
di  nascita  o  di  origine  di  Udine,  poniamo,  tornano  udinesi  e  cittadini  ita- 
liani {Commenti  —  Approvcuiioni). 

Cabrini.  La  ricuperano  di  fatto  la  nazionalità. 
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SoLiMBBBoo.  E  sìa  di  fatto  e  di  diritto. 

Ed  ora  ona  brevissima  parola  sulle  nostre  scaole  all'estero,  delle  qaali 
Toi  sapete,  almeno  i  più  vecchi  oolleghi  sanno,  che  io  sono  an  fervido 
difensore. 

L'onorevole  Colajanni  ha  latto  nn  confronto  del  numero  delle  nostre 
scnole  in  Levante  con  quello  delle  nostre  scuole  nelle  Americhe.  Io  credo 
che  non  si  possa  fare  un  confronto  simile,  stabilire  rapporti  di  spesa  in  base 
al  nnmero  degli  emigranti.  Devesi  tener  conto  di  ben  altri  elementi  e  di  ben 
altre  condizioni  di  fisitto  che  io  credo  preponderanti.  Tutti  sanno  qual  somma 
di  interessi  politici,  morali  ed  economici  ha  l'Italia  in  tutto  il  grande  bacino 
del  Mediterraneo,  da  Tunisi  fino  all'estremo  limite  della  costa  Adriatica  che 
si  oppone  alla  nostra,  come  altresì  nella  grande  penisola  dei  Balcani.  È  là 
die  principalmente  interessa  ed  urge  di  accrescere  il  numero  delle  scuole  e 
perfezionarne,  renderne  più  pratici  ed  efficaci  gli  ordinamenti. 

È  là  che  bisogna  operare  con  ogni  energia  alla  difesa  e  alla  diffusione 
ddla  nostra  lingua,  strumento  necessario  e  potente  d'influenza  politica  e  di 
sriluppo  economico,  e  con  essa,  della  nostra  coltura  e  del  sentimento  d'ita- 
lianiti. 

In  questi  luoghi  è  l'elemento  locale  di  tutte  le  varietà  etniche,  greci, 
bulgari,  serbi,  siriani,  turchi,  che  concorre  largamente  alle  nostre  scuole;  e 
ciò  è  sonmiamente  per  noi  vantaggioso. 

Facendo  apprendere  a  tutti  indistintamente  la  nostra  lingua,  noi  eserci- 
tiamo una  attrazione  di  affetto  e  di  gratitudine,  una  influenza  diretta,  senti- 
mentale e  materiale,  che  si  tradurrà  poi  in  benefici  d'ordine  economico  e 
politico. 

Pei  nostri  poveri  emigrati  di  America,  per  quanto  riguarda  le  scuole,  e 
parlo  dell'America  del  Nord,  le  cose  vanno  assai  diversamente. 

I  più  giovani  dei  nostri  emigrati  si  affrettano  ad  imparare  la  lingua  in<* 
giese,  strumento  assolutamente  necessario  nella  lotta  per  la  vita,  e  a  fre* 
qnentare  le  scuole  del  luogo. 

Quelli  della  prima  generazione  fanno  altrettanto,  spinti,  costretti  dai 
padri  ai  quali  è  praticamente  utilissimo  che  i  figli  possano  al  più  presto  ser- 
vire da  interpreti  nei  loro  affari,  nei  loro  negozi,  nei  loro  quotidiani  bisogni. 

Nella  Nuova  Orleans,  ad  esempio,  dove  l'elemento  italiano  è  in  gran 
parte  di  Sicilia,  il  padre  non  sa  e  non  parla  ai  figli  che  il  dialetto  siciliano  e 
non  capirebbe  la  lingua  che  il  figlio  riporterebbe  dalla  scuola  italiana,  mentre 
&1qì  preme  che  il  figlio,  il  quale  sa  il  siciliano,  lo  metta  in  comunicazione 
col  mondo  americano.  Questo  spiega  come  in  gran  parte  dell'America  del 
iiiord  l'affluenza  alle  scuole  italiane  propriamente  dette  sia  relativamente 
scarsa  e  dia  scarso  frutto. 
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L'onorevole  Colig*aniii  ha  detto  :  nelle  scuole  americane  s'insegna  il  pò- 

» 

lacco  e  il  francese,  e  l'italiano  no. 

Ecco:  può  darsi  che  il  polacco  s*insegni  in  qualche  nucleo  di  galiziani 
isolati  nel  Far- West  ;  il  francese  è  una  specie  di  Yolapuk  universale.  In 
quanto  all'italiano,  io  stesso  ho  avuto  la  fortuna  di  poter  ottenere  che  in 
qualche  scuola  americana  del  Nord,  e  perfino  in  una  Università,  venisse  in- 
scritto nei  programmi  e  dato  un  corso  d*insegnamento  d'italiano.  Ma  non  vi 
accorsero  che  degli  americani,  amatori  o  curiosi  della  nostra  lingua,  o  che 
avessero  scopi  di  studio  o  che  si  proponessero  di  viaggiare  in  Italia. 

Riassumendo,  il  concorso  degli  italiani  alle  scuole  italiane  nell* America 
settentrionale  è  relativamente  assai  scarso,  per  le  ragioni  che  ho  detto,  ra- 
gioni di  necessità  piuttosto  che  di  libera  volontà  e  di  libera  scelta,  determi- 
nate dall'ambiente  in  cui  i  nostri  sono  obbligati  a  vivere  e  a  guadagnarsi 
la  vita. 

Ora,  se  l'onorevole  Colajanni  propone  200  mila  lire  per  quest'anno  e  500 
mila  per  l'anno  venturo  a  favore  delle  nostre  scuole  all'estero,  io  accetto  le 
due  cifre,  ma  con  le  maggiori  riserve  per  quanto  concerne  la  destinazione, 
ch'egli  indica,  di  queste  somme.  Riserve  che  spero  anche  l'onorevole  Mini- 
stro degli  affari  esteri  vorrà  fare  :  perchè  è  nel  vicino  Oriente  sopratutto  che 
va  considerata  e  grandemente  curata  la  questione  delle  scuole  nostre... 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Ma  badi  che  sono  due  cose  distinte. 
Alle  scuole  d'Oriente  provvede  il  Ministero  degli  affari  esteri;  il  Commissa- 
riato dell'emigrazione  si  incarica  soltanto  delle  scuole  nei  centri  dell'emi- 
grazione italiana;  non  dobbiamo  quindi  confondere  le  due  questioni  {Be- 
nissimo!). 

SoLiMBEBGO.  Signor  Ministro  ^  io  parlo  qui  ora  delle  scuole  italiane  allV 
stero  in  genere,  come  si  parla  talvolta  su  quei  capitoli  del  bilancio  che  non 
hanno  stanziamento,  ma  portano  l'indicazione:  joer  memoria^  e  l'onorevole 
Ministro  vorrà,  spero,  tenerne  memoria. 

È  là,  dunque,  lungo  le  coste  del  bacino  del  Mediterraneo,  in  Oriente,  che 
Topera  delle  nostre  scuole,  a  parer  mio,  Topera  della  *  Dante  Alighieri ,  e 
di  altre  Società  patriothiche,  e  del  Governo,  deve  mirare;  dove  l'azione 
dell'Italia  deve  esplicarsi  con  la  maggiore  energia,  con  fini  determinati,  con 
la  maggiore  intensità;  è  là  che  noi  dobbiamo  ottenere  i  maggiori  risultati. 
{Vive  approvazioni  —  Congrattdagioni), 

Pbbsidbnte.  Il  seguito  di  questa  discussione  è  rimesso  ad  altra  seduta. 
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(2^  tornata  di  lunedi,  26  giugno  1905). 

Presidenti.  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della  discussione  dei  di- 
segni di  legge  :  assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
spesa  del  Fondo  per  la  emigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1904-905;  stati 
di  precisione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1905-906. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Fazi. 

Fazi.  La  larga  discussione  che  si  è  fatta  sul  bilancio  della  emigrazione 
mi  risparmia  un  lungo  discorso;  potrò  quindi  limitarmi  a  fare  alcune  brevi 
considerazioni  suggeritemi  dalla  pratica  che  ho  potuto  acquistare  nei  mìei 
viaggi. 

E  un  fatto,  lamentato  anche  nella  relazione  ministeriale  sul  bilancio  della 
emigrazione,  che  preoccupazioni  non  lievi  esistono  per  l'avvenire  della  nostra 
emigrazione  nell'America  del  Nord. 

L'emigrazione  italiana  nel  Nord  America  è  assorbita  almeno  per  tre 
quinti  dagli  Stati  industriali  dell'Est,  ed  essa  si  addensa  specialmente  nelle 
grandi  metropoli,  in  quartieri  speciali  che  non  sono  fra  i  migliori  di  quelle 
grandi  città,  dedicandosi  ai  mestieri  più  umili.  L'ambasciatore  nostro, 
Kayor  des  Planches,  ha  preso  una  iniziativa  della  quale  gli  va  data  molta 
lode.  E^li  ha  Atto  un  viaggio  negli  Stati  bagnati  dal  mar  delle  Antille  per 
stndiare  ae  sia  possibile  determinare  l'esodo  verso  di  essi  di  una  parte 
della  emigrazione  italiana.  È  iniziativa  lodevole»  perchè  servirebbe  a  sfollare 
dai  grandi  centri  i  nostri  connazionali,  i  quali  per  i  mestieri  che  vi  eserci- 
tano non  contribuiscono  certo  al  maggiore  prestigio  della  patria  nostra,  e 
per  la  concorrenza  che  determinano  con  la  modesta  offerta  del  loro  lavoro 
eccitano  le  antipatie  delle  altre  classi  lavoratrici  le  quali  premono,  con  la 
inilnenza  elettorale  che  esercitano  sui  pubblici  poteri,  perchè  disposizioni 
restrittive  siano  prese,  onde  limitare  la  nostra  emigrazione. 

Negli  Stati  del  Sud  i  nostri  connazionali  potrebbero  trovare,  nella  colo- 
nizzazione e  nello  sviluppo  delle  industrie  che  anche  colà  si  determina  xjbl- 
pidamente,  un  impiego,  se  non  più  rimuneratore,  certo  più  stabile  e  più 
«lerato.  Mentre  la  loro  emigrazione  in  quelle  vaste  regioni  a  scarsa  popola- 
zione  non  potrebbe  che  riuscire  gradita  al  Governo  dell'Unione  americana, 
perchè  se  non  altro  servirebbe  a  trasformare,  modificare,  elevare  etnica- 
°^ente  la  popolazione  di  quegli  Stati,  ove  i  negri  costituiscono  anche  ora 
^&a  massa  numerosa  e  compatta  la  quale  per  la  secolare  schiavitù  in  cui 
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vive  e  vivrà  sempre  a  disagio  e  in  contrasto  con  la  popolazione  bianca  della 
grande  nazione  americana. 

Qnesti  paesi  inoltre  sono  fra  qaelli  destinati  a  un  grande  avvenire.  Gli 
Stati  del  Texas,  della  Luisiana,  del  Mississippi,  della  Florida,  deU*Àlabama 
si  avviano  verso  una  intensa  colonizzazione,  e  ciò  -ei  ripercaote  nel  movi- 
mento dei  porti  di  quelle  regioni  :  Pensacola,  Mobile,  New  Orleans,  Gal- 
veston,  in  nn  periodo  di  appena  un  ventennio  hanno  più  che  triplicato  il 
loro  tonnellaggio,  tanto  che  presentemente  hanno  raggiunto  nn  movimento 
di  quasi  sette  milioni  di  tonnellate.  In  quelle  regioni  noi  abbiamo  già  dei 
nuclei  di  connazionali,  a  Galveston,  Dikinson,  Alta  Lorna,  Sant'Antonio, 
Pensacola  e  specialmente  nella  Nuova  Orleans,  ove  la  nostra  colonia  conta 
15,000  italiani. 

La  colonizzazione  negli  Stati  del  Sud  costituisce  per  la  Unione  ameri- 
cana un  grande  interesse  nazionale:  essa  integrasi  specialmente  con  la  colti- 
vazione  del  cotone  per  il  quale  teniamo  un  alto  posto  fra  gli  esportatori,  nel 
porto  di  New  Orleans. 

L'emigrazione  italiana  non  si  è  ancora  indirizzata  nel  Messico;  la  nostra 
colonia  in  quel  vasto  paese  è  di  poco  più  di  5000  connazionali,  che  si  dedi- 
cano specialmente  al  commercio  ed  alle  industrie. 

11  Messico,  fra  i  paesi  dell'America  latina,  è  destinato  ad  avere  un  gran- 
dissimo avvenire.  Esso  è  il  vero  punto  d'unione  delle  ferrovie  interconti- 
nentali coi  sistemi  di  si  rade  ferrate  esistenti  agli  Stati  Uniti,  ed  offre  una 
importanza  tutta  speciale  in  vista  dell'urgenza  che  si  dimostra  nel  comple- 
tare la  sezione  che  unirà  questa  repubblica  all'America  centrale  e  quindi 
all'America  del  Sud.  Da  parte  di  quel  Governo  altra  volta  si  fecero  delle 
pratiche  per  istituire  una  linea  di  navigazione  che  mettesse  in  comunica* 
zione  diretta  i  porti  del  Messico  con  il  porto  di  Genova. 

Io  ho  presentato  un  ordine  del  giorno  che  ha  lo  speciale  significato  di  in- 
vitare il  Governo  a  studiare  l'opportunità  di  stabilire  una  linea  di  naviga- 
zione per  il  golfo  del  Messico.  Linea  che,  partendo  da  Genova,  potrebbe  toc- 
care l'Avana,  i  porti  di  New  Orleans  e  Galveston  degli  Stati  Uniti,  Tampico, 
Vera  Cruz,  Progresso  nel  Jucatan,  e  ritornare  per  l'Avana  a  Genova. 
Questa  linea  non  avrebbe  che  una  percorrenza  di  poco  più  di  12,000  leghe, 
quasi  uguale  a  quella  che  ora  è  stata  istituita  per  l'America  centrale,  e  da 
essa  l'Italia  potrebbe  sperare  un  forte  incremento  nei  suoi  commerci  interna- 
zionali. 

Pantano.  La  Commissione  dei  servìzi  marittimi  ha  già  approvato  questa 
linea. 

Fazi.  Tanto  meglio. 
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Noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  in  tatti  quei  paesi  nei  quali  noi  ab- 
biamo colonie  più  o  meno  namerose,  legate  con  la  madre  patria  per  mezzo 
di  linee  di  navigazione  italiane  »  là  sì  svilappano  preferentemente  i  nostri 
commerci.  Neirultimo  decennio  noi  abbiamo  avuto  un  incremento  del  nostro 
traffico  internazionale  del  53  per  cento.  Ebbene,  nello  stesso  periodo  i  nostri 
traffici  hanno  aumentato  di  oltre  il  90  per  cento  con  gli  Stati  Uniti  del 
nord,  e  di  oltre  TSO  per  cento  col  Brasile  e  con  la  Repubblica  Argentina. 
In  tutti  i  paesi  dove  abbiamo  forti  correnti  emigratorie,  con  cui  noi  siamo 
collegati  da  linee  di  navigazione  dirette,  là  aumentiamo  grandemente  l'in- 
tensità dei  nostri  commerci  intemazionali. 

Volendo  essere  breve  ed  ac(  ogliere  cosi  l'invito  cortese  del  Ministro  degli 
affari  esteri,  dirò  solo  pochissime  parole  rispetto  al  Venezuela.  Sono  stato  là 
per  alcuni  anni  e  ho  dovuto  assistere  ad  ogni  specie  di  violenze,  di  sacchegfiri, 
di  attenuti  alla  vita  dei  nostri  connazionali  e  di  altri  stranieri  in  quel  di- 
sgraziato paese  residenti. 

Tutte  le  repubbliche  dell'America  latina,  quali  più  quali  meno,  sono 
passate  per  il  periodo  del  caudillismo.  Il  caudillismo,  senza  alcune  delle 
fonùe  geniali  che  pur  la  storia  ci  ricorda  per  il  lungo  periodo  di  dissolu- 
zione che  la  civiltà  romana  sofferse  nel  medio  evo,  rappresenta  nell'America 
latina  nn  vero  stato  di  anarchia  medioevale,  dal  quale  l'Argentina,  il  Cile 
ed  altri  Stati  dell'America  del  sud  sono  usciti  vittoriosamente  specialmente 
per  virtù  della  emigrazione,  in  modo  che  in  questi  Stati  gli  stranieri  pos- 
sono ora  svolgere  la  loro  azione  civilizzatrice  e  il  loro  lavoro  per  l'aumento 
della  ricchezza  è  della  produzione. 

Qneeio  stato  di  relativa  quiete  ancora  non  si  è  stabilito  nel  Venezuela; 
io  quel  paese,  il  potere  viene  preso  anche  ora  dal  più  forte  per  mezzo  delle 
armi,  I  principi!  più  democratici,  che  sono  sanzionati  nella  costituzione  di 
quella  repubblica,  non  vi  sono  che  per  ingannare  il  mondo  civile  sopra  il 
grado  di  civiltà  che  essa  presuppone  di  avere  raggiunto.  Ma  in  quel  paese 
non  si  rispettano  i  trattati,  si  viene  meno  alla  fede  dei  contratti,  non  vi  ha 
liberi  adi  riunione,  né  di  parola,  nò  di  stampa,  manca  per  conseguenza  ogni 
penetrazione  del  mondo  civile;  nello  stesso  tempo  che  delle  parole  di  civiltà, 
di  progresso,  di  libertà,  di  sovranità  popolare,  si  usa  e  si  abusa  in  ogni 
manifestazione.  Si  promulgano  leggi  restrittive  per  quanto  riguarda  la  na- 
zionalità degli  stranieri,  e  dopo  il  blocco  delle  potenze  europee,  ne  venne 
promulgata  una,  secondo  la  quale  basterebbe  il  parlare  in  pubblico  della 
pohtica  del  Venezuela,  perchè  uno  straniero  perda  il  diritto  della  sua  na- 
zionalità, e  per  conseguenza  perda  il  diritto  (li  invocare  la  tutela  della  madre 
patria  per  quelle  offese  negli  averi  e  nella  persona  a  cui  potrebbe  andare 
«oggetto. 
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TiTTONi,  Minislro  degli  affari  esteri.  Ma  questa  legge  noi  non  la  ricono- 
sciamo ;  il  Venezuela  l'avrà  fatta  per  suo  comodo  I 

Fazi.  Lo  80,  e  do  lode  al  Ministro  degli  esteri  che  non  abbia  riconosciuto 
questa  legge»  legge  che  non  è  stata  riconosciuta  nemmeno  dalle  altre  po- 
tenze straniere.  Ma  tutto  questo  sta  a  dimostrare  quale  è  il  sentimento  di 
coloro  che  governano  quel  paese  verso  gli  stranieri,  mentre  pei  principii 
sanzionati  nella  sua  costituzione,  in  tutto  ciò  che  costituisce  forma  ufficiale 
apparente  dei  rapporti  internazionali,  qaelle  autorità  non  si  stancano  dal- 
l'in coraggiare  il  capitale  e  il  lavoro  straniero,  per  sviluppare  le  industrie, 
l'agricoltura,  e  per  dare  incremento  ai  loro  commerci.  Data  questa  condi- 
zione di  cose,  io  domando  :  è  mai  possibile  che  gli  interesid  della  civiltà 
debbano  essere  costantemente  offesi  da  questi  piccoli  Stati,  nei  qnali  di 
libertà  non  c*è  che  il  nome,  e  nei  quali  tutta  la  organizzazione  non  è  deter- 
minata che  per  la  conquista  violenta  dei  pubblici  poteri,  onde,  una  volta 
conquistati,  sfruttarli  a  proprio  e  personale  vantaggio? 

n  Venezuela  in  un  periodo  di  appena  un  secolo  conta  45  rivoluzioni. 
Ora  voi  potete  comprendere  come  non  sia  possibile  alcuno  sviluppo  econo- 
mico ed  indastriale  in  un  paese,  in  cui  l'ordine  pubblico  viene  costante- 
mente turbato.  Impossibile  ogni  forma  di  colonizzazione,  inquantochè  le 
rivoluzioni  distruggono  i  raccolti,  devastano  le  piantagioni,  uccidono  e 
disperdono  il  bestiame.  Impossibile  ogni  serio  incremento  di  lavoro  indn- 
striale;  le  forti  agglomerazioni  di  operai,  se  stranieri,  sono  mal  viste,  e 
qualche  volta,  senza  ragione,  prese  anche  a  fucilate;  obbligate  a  cessare 
il  lavoro  e  requisite  con  la  forza,  da  rivoluzionari  e  governativi  se  si  tratta 
di  operai  del  paese.  Quali  i  rimedi  ?  Il  rimedio  sarebbe  molto  semplice, 
qualora  intervenisse  un  accordo  internazionale  che  imponesse  l'arbitrato 
permanente  per  tutte  le  questioni  riflettenti  gli  stranieri,  e  la  conseguente 
garanzia  delPamministrazione  di  tutte  le  dogane  dalle  potenze  interessate, 
perchè  si  abbia  sicuro  af&damento  sul  pagamento  dei  crediti  degli  stranieri 
derivati  da  sentenze  arbitrali.  Un  inizio,  un  primo  passo,  venne  &tto  nel 
protocollo  di  Washington  ;  per  quanto  noi  italiani  dobbiamo  a  ragione  la* 
mentarci  della  sua  applicazione,  e  speriamo  che  migliore  giustizia  sia  fatta 
in  avvenire  alle  grandi  ofiTese  degli  interessi  nostri  patite  in  quel  lontano 
paese. 

Ma  anche  in  ciò,  per  dimostrare  ]a  buona  fede  del  Governo  del  Vene- 
zuela nell'accettare  il  protocollo  di  Washington,  basta  ricordare  che  questo 
stabiliva  che  il  80  per  cento  del  reddito  delle  dogane  di  Porto  Gabello  e 
della  Guaira  doveva  andare  a  beneficio  dei  creditori  del  Venezuela  europei 
ed  americani.  Orbene,  che  cosa  ha  fatto  il  presidente  Castro?  Ha  moltiplicato 
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il  numero  dei  porti  e  delle  dogane  autorizzati  al  commercio  straniero,  in 
modo  da  sottrarre,  per  qnanto  gli  è  stato  possibile,  tma  parte  di  quegli  in- 
troiti che  al  pagamento  dei  crediti  degli  stranieri  sono  destinati.  E  una 
frode  contro  tutte  le  potenze  creditrici,  frode  non  grave  perchè  i  nuovi 
porti  aperti  al  commercio  straniero  non  hanno  hinterland  rilevante,  ma  è 
grave  il  fatto  in  sé  stesso,  poiché  indica  la  coscienza  morale  posta  da  questi 
signori  negli  impegni  che  essi  assunsero  dinanzi  al  mondo  civile. 

Ed  ora  una  parola  anche  a  nome  dei  numerosi  connazionali  che  si  trovano 
ancora  nel  Venezuela  ;  una  parola  di  ringraziamento  e  di  gratitudine  verso 
il  Governo  del  nostro  paese,  il  quale  ha  tutelato  con  tutta  l'energia  possibile, 
date  le  condizioni  della  politica  internazionale,  i  nostri  interessi  in  quella 
regione. 

Per  noi  fu  di  grande  sollievo  vedere  la  bandiera  italiana  sventolare  dalle 
nostre  ilavi  accorse  in  difesa  dei  nostri  diritti  conculcati.  E  dal  momento 
che  più  volte  in  questa  Camera  si  è  portata  Teco  di  critiche  vivaci  contro  il 
nostro  corpo  consolare  e  i  rappresentanti  d'Italia  all'estero,  io  debbo  fare  qui 
QDa  dichiarazione  anche  a  nome  degli  Italiani  residenti  nel  Venezuela,  che 
non  potevano  con  maggiore  energia  essere  difesi  i  nostri  interessi  di  quanto 
lo  furono  dal  cavalier  Àgnoli  nella  Commissione  mista  italo-venezuelana  e 
<]al  barone  AUiotti,  incaricato  di  affari  in  quella  repubblica. 

Detto  ciò,  io  ho  finito  il  mio  dire,  e  prego  il  Ministro  degli  esteri  perchè 
voglia  almeno  in  via  di  raccomandazione  accogliere  l'ordine  del  giorno  che 
ko  presentato  sopra  la  istituzione  di  nuove  linee  di  navigazione  per  il  golfo 
delMessioo  e  per  le  repubbliche  del  Pacifico.  Nel  Cile  abbiamo  oltre  7  mila 
connazionali  ;  nel  Perù  una  colonia  che  è  la  più  ricca  fra  le  colonie  straniere; 
i  Gnayaquil,  che  è  il  porto  principale  dell'Equatore,  la  colonia  italiana  è 
qoella  che  ha  in  mano  il  maggior  numero  dei  commerci  e  delle  industrie; 
nel  Salvador  la  colonia  italiana  è  la  più  numerosa  e  la  più  ricca  delle  colonie 
straniere. 

Sn  tutta  la  costa  del  Pacifico  abbiamo  disseminati  dei  nostri  connazionali 
dediti  a  ricchi  commerci  e  a  fiorenti  industrie,  i  quali  non  anelano  che  di  es- 
sere meglio  uniti  con  la  madre  patria,  il  cui  ricordo  è  sempre  vivo  nella  loro 
meote,  e  della  quale  seguono  con  intenso  amore  le  vicende  liete  e  alla  quale 
correbbero  essere  utili  per  lo  svolgimento  dei  commerci  é  perja  diffusione  di 
quella  influenza  morale  alla  quale  l'Italia  non  può  rinunziare  nell'America 
^^\  sud  iA^pprùvaeionì), 

PanmiHTB.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  De  Amicis. 

Di  Ahicis.  L'onorevole  ministro,  nel  presentare  il  quarto  rapporto,  dal 
qoale  con  piacere  tutti  avranno  appreso  come  il  servizio  deiremigrazione 
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vada  sempre  migliorando  [ler  opera  del  Commissariato,  confidava  che  si  sa- 
rebbe avuta  nna  discussione  ampia  e  larga.  Credo  che  possa  esaere  contento 
di  quella  fatta  ed  in  quest'ora  non  creda  che  io  voglia  accrescere  la  sua  s«> 
disfazione  con  un  discorso  {Ilarità),  Mi  limiterò  quindi  a  brevi  osservazioni. 
Il  collega  Pantano  nella  seduta  di  stamane  si  è  doluto  che  il  bilancio  della 
emigrazione  veniva  innanzi  alfa  Camera  airultima  ora,  non  acoompagnat-* 
dalla  relazione  della  Giunta  di  vigilanza,  in  modo  che  si  renderà  impossibiltr 
una  profonda  discussione.  Il  suo  splendido  e  non  breve  discorso  e  quelli 
degli  oratori  che  l'hanno  preceduto  stanno  a  dimostrare  il  contrario.  E  poiché 
non  ha  &tto  alcun  appunto  alla  Commissione  di  vigilanza,  io  nulla  ho  da  ri- 
spondere, e  dirò  anzi  che  in  poche  cose  dissento  da  quanto  ha  detto.  Egli  ha 
lamentato  che  non  sia  stato  ancora  presentato  l'organico  del  Commissariato 
dell'emigrazione  ;  io  invece  ne  sono  lieto,  poiché  ritengo  che  non  possa  for- 
marsi un  buon  organico  senza  che  prima  venga  rifoimata  la  legge  sull'emi- 
grazione. Infatti  noto  che  nel  Commissariato,  per  fare  razionali  economie  e 
soltanto  lavoro  utile  airemigrazìone,  bisognerebbe  incominciare  dall'abolire 
una  divisione,  quella  cioè  che  tiene  il  servizio  delle  nomine  dei  rappreseo- 
tanti  dei  vettori.  Chi  conosce  in  che  modo  si  esplica  quel  servizio,  deve  rite- 
nere che  è  assolutamente  superfluo  e  che  potrebbe  senza  inconvenienti  essere 
affidato  alle  Prefetture  del  Regno,  lasciando  al  Commissariato,  dirò  cosi,  la 
decisione  in  grado  di  appello  in  caso  di  reclami.  Dirò  di  piii  :  io  ritengo  che 
sarebbe  utile  all'emigrazione  la  soppressione  della  rappresentanza  dei  vettori: 
poiché,  mentre  con  la  legge  sull'emigrazione  abolendo  gli  agenti  di  emigri- 
zione  s'intese  di  eliminare  la  caccia  all'emigrante,  l'esperienza  ci  dimostra 
cbe  grinconvenienti  che  si  verificavano  prima,  permi^n|roao  e  sono  anche 
cresciuti.  Io  sono  d'accordocol  collega  Nitti,  che  vorrebbe  affidata  la  ven- 
dita dei  biglietti  di  trasporto  agli  uffici  postali. 

Ho  annunziato  semplicemente  il  mio  pensiero  pei:  tina  riforma  simile,  non 
essendo  il  caso  di  dimostrarne  ora  l'utilità.  Basta  che  il  Ministro  ne  tenga 
conto  per  prenderla  in  esame. 

Si  è  detto  che  i  Comitati  mandamentali  e  Comunali  non  funzionano  per 
colpa  del  Commissariato.  La  verità  è  che  i  Comitati  mandamentali  e  cotoo- 
nali  non  funzionano  per  la  semplicissima  ragione  che  in  Italia  nessun  servizio 
gratuito  funziona  regolarmente. 

Bbrtolini.  Ha  ragione. 

Db  Amigis.  In  riguardo  ai  servizio  di  leva,  pel  quale  io  credeva  di  do- 
vermi difendere  come  complice  dei  ministri,  che  avevano- &tto  la  rapina  delle 
60,000  lire,  nulla  debbo  dire  per  ora,  perchè  ninno  ha  parlato  contro,  e  tatti 
riconoscono  la  necessità  di  regolare  meglio  il  servizio  di  leva  alPestero.  fi  & 
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questo  proposito  fo  viva  raccomandazione  alPonorATole  ministro  Tittoni 
perchè  voglia  pensare  alla  modifica  delle  tariffe  consolari  »  che,  cosi  come 
sono,  riescono  assai  gravose  pei  nostri  emigrati,  i  quali  sono  costretti  a  pa- 
gare parecchie  lire  per  semplici  certificati  di  poco  conto.  Le  tariffe  alte  po- 
tevano essere  giustificate  soltanto  nel  passato  quando  l'emigrazione  era 
scarsa  e  limitata  ai  commercianti  e  possidenti. 

Son  lieto  che  l'onoreTole  Ministro  degli  esteri  abbia  accettato  Temenda- 
mento  degli  onorevoli  Colajanni  e  Credaro,  poiché  ritengo  che  si  debbano 
fare  tutti  gli  sforzi  possibili  per  mantenere  l'italianità  della  nostra  emigra- 
zione all'estero;  e  tale  intento  può  raggiungersi  soltanto  con  l'impianto  di 
scaole  bene  ordinate. 

Io  spero  che  il  Ministro  nulla  trascurerà  per  tenere  alto  il  morale  dei 
nostri  emigranti,  scongiurando  il  danno  che  remigrazione  sia  semplice  stru- 
mento della  grandezza  altrui.  (Bene!) 

Non  ho  altro  da  aggiungere. 

Prisibbiite.  L'onorevole  Cavagnari  ha  facoltà  di  parlare. 

{Non  è  presente). 

Perde  l'iscrizione. 

Spetta  ora  di  parlare  all'onorevole  Vicini,  il  quale  ha  presentato  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

'  La  Camera  invita  il  Governo  a  rendere  piti  efKcace  la  protezione  e  tu- 
tela all'estero  degli  emigrati  „, 

ViciHi.  Io  restringo  il  mio  discorso  allo  svolgimento  dell'ordine  del  giorno 
(^e  ho  presentato. 

Da  fiitti  particolari,  che  'sono  a  mia  conoscenza,  e  ohe,  sino  dal  maggio 
scorso,  ho  avuto  occasione  di  far  conoscere  all'onorevole  Ministro  degli  esteri 
ed  al  sottosegretario  di  Stato  —  fatti  gravissimi,  che  hanno  turbato  una  re- 
gione tranquilla  e  laboriosa  della  provincia  di  Modena  —  io  avrei  coluto  as- 
surgere a  considerazioni  di  carattere  generale,  ma  credo  che  nelle  presenti 
condizioni  della  Camera  e  per  Fora  tardissima,  convenga  invece  rimanere, 
quasi  esclusivamente,  alla  esposizione  dei  &tti. 

Comprende  e  sa  il  Ministro  degli  esteri  che  io  accenno  alla  seconda  spe- 
dizione di  famiglie  agricole  partite  dalla  provincia  di  Modena,  per  andare  a 
popolare  e  coltivare  le  terre  della  colonia  **  Nuova  Italia  «  al  Cile.  Nello 
scorsi  anno  partirono  28  famiglie;  questo  secondo  arruolamento  ne  ha  rac- 
<^lte  77.  Le  notizie  che  sono  pervenute  da  quelle  famiglie  di  coloni  sono 
gravissime,  e  tali  che  hanno  profondamente  impressionato  le  autorità  e  la 
popolazione  del  comune  di  Zocca,  al  quale  gli  emigrati  in  gran  parte  appar- 
tengono. 
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Le  notizie  della  traversata  sono  buone  :  il  viaggio  si  è  compiuto  in  con- 
dizioni abbastanza  favorevoli,  ma  da  che  quelle  fiimiglie  sono  giunte  al 
Cile,  le  cose  sono  cambiate..  Per  uno  dei  patti  del  contratto,  l'Impresa 
deve  somministrare,  nei  primi  tempi,  anche  il  vitto,  sino  a  quando  cioè  la 
terra  possa  dare  il  sostentamento  ai  nuovi  coltivatori  :  ebbene,  le  condi- 
zioni del  vitto,  la  qualità,  la  quantità  e  la  scelta  stessa  sono  state  infelicis- 
sime ed  insufficienti  ;  su  questo  punto  i  lamenti  sono  molto  gravi.  La- 
gnanze gravi  anche  si  elevano  perchò,  dioesi,  sia  stata  offesa  perfino  la 
libertà  di  questi  nostri  coloni,  quasi  fossero  schiavi,  impedendo  loro  di  an- 
dare nel  paese  più  vicino,  a  Lumaco,  distante  alcuni  chilometri,  e  seque- 
strando la  corrispondenza,  perchè  l'Impresa  non  avrebbe  voluto,  cosi  si  af- 
ferma, che  giungessero  in  patria  le  grida  di  dolore  dei  nostri  poveri 
emigrati. 

I  terreni,  che  sono  stati  assegnati  a  questi  nostri  connazionali,  sono 
tali  che  sembra  impossibile  quasi,  o  almeno  difficile,  poterli  ridurre  a  col- 
tivazione ;  sono  terreni  improduttivi  che,  anche  dopo  molto  tempo  e  molto 
lavoro,  difficilmente  potranno  rimunerare  il  sudore,  col  quale  quei  forti  agri- 
coltori bagneranno  le  zolle  della  terra  del  Cile.  È  questa  la  più  triste,  la 
più  dolorosa  delle  constatazioni  che  io  debbo  fisure  e  contro  la  quale  non  sarà 
mai  abbastanza  viva  e  fiera  la  protesta;  le  terre  destinate  ai  nuovi  coloni 
sono  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  divise  tra  i  primi  emigrati  e  non 
corrispondono  per  nulla  a  quanto  si  era  fatto  sperare,  anzi  era  stato  solen- 
nemente promesso  e  assicurato!  {Impressione). 

Uno  degli  emigranti  mi  scrive  che  mancano  le  case  e  i  ricoveri  ;  che  si 
trovano  parecchie  famiglie  agglomerate  in  una  sola  camera  e  che,  se  piove^ 
piove  quasi  più  dentro  che  fuori.  Io  vedo  nella  relazione,  che  è  stata  distri- 
buita aH'ultim'ora,  che  il  Cominissariato  dell'emigrazione  parla  appunto 
della  emigrazione  del  Cile,  e  che  ha  dovuto  confessare  la  condizione  di  &tto 
che  ho  brevemente  accennata,  dando  però  una  spiegazione  che  io  non  credo 
corrispondente  al  vero.  Questa  relazione  dice  cosi  : 

"  Giunge  notizia,  però,  che  fra  i  coloni  di  questa  seconda  spedizione  siasi 
manifestato  un  certo  malcontento,  per  non  aver  trovato,  secondo  essi,  tutte 
quelle  condizioni  cosi  favorevoli  come  forse  si  aspettavano,  e  specialmente 
perchò  i  terreni  loro  offerti,  per  quanto  di  buona  qualità,  sono  in  parte  da 
diboscare.  Si  ha  motivo,  peraltro,  di  ritenere  che  i  malumori  manifestati 
siano,  almeno  per  ora,  non  intieramente  giustificati  e  dovuti  forse,  più  che 
altro,  a  scoraggiamento  da  parte  di  alcuni  che  non  hanno  saputo  affirontare 
con  la  necessaria  fermezza  le  prime  inevitabili  dfficoltà  ,. 

Ora  io  non  (tredo  che  la  verità  sia  questa  e  mi  dispiace  anzi  di  trovare  in 
un  documento  ufficiale,  che  dovrebbe  cont.enere  solo  le  cose  certe  e  non  le 
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supposizioni,  una  affermazione  che  contrasta  con  l'animo  forte  ed  il  carattere 
fiero  dei  miei  concittadini.  Mi  scrive  nxi'aatorevole  persona  di  Zocca,  a 
questo  proposito,  che  continaamente  e  da  anni,  da  tutta  la  nostra  montagna, 
i  laroratori  emigrano  -  e  se  fosse  presente  Tonorevole  Gallini  potrebbe  con- 
fortare quanto  io  dico,  poìohò  è  specialmente  dal  suo  collegio  che  parte  la 
emigrazione  -  emigrano  e  molti  sono  andati  al  Brasile,  molti  all'Argentina 
e  mai  da  questi  nostri  emigrati  sono  venute  tante  lagnanze,  tante  proteste 
sono  giante  alla  madre  patria,  tanto  vivo  e  doloroso  rimpianto  si  è  levato, 
per  aver  ceduto  alla  speranza  di  migliorare  la  propria  condizione  andando 
oltre  i  mari,  come  avvenne  per  questi  nostri  disgraziati  fratelli.  Eppure 
gli  emigranti  furono  scelti  fra  le  persone  più  sane,  fra  gente  avvezza  alla 
durezza  del  lavoro,  alla  fatica,  che  non  si  spaventa  e  non  s*impressiona  delle 
difficoltà  che  può  presentare  la  vita!  Ma  si  lamentano  e  protestano  contro 
riaganno  che  è  stato  loro  teso,  contro  l'iniquo  tradimen^,  poiché  è  questa 
la  parola  che  più  spesso  ricorre  nelle  lettere  degli  emigrati.  Io  ho  qui  molte 
di  queste  lettere  mandate  ai  parenti,  e  dai  parenti  comunicate  al  sindaco  di 
Zocca,  che  me  le  ha  trasmesse.  Sono  lettere  che  *  rattristano,  talune  com- 
muovono per  la  loro  ingenuità;  il  pensiero  dei  lontani  corre  continuamente 
alla  patria,  e  tutti  dicono,  ripetono,  giurano  che  sono  stati  lusingati,  ingan- 
nati, traditi  ;  è  cosi  sincera  la  narrazione  delle  sofferenze,  che  tocca  profon- 
damente il  cuore. 

La  relazione  del  Commissariato  in  una  mezza  paginetta  sbriga  tutto 
quello  che  riguarda  la  tutela  dei  nostri  emigranti  al  Cile,  alla  colonia  alla 
i^oale  con  patriottica  abilità  venne  dato  il  nome  di  '^  Nuova  Italia  „ ,  forse 
perchè  da  questa  seducente  parola  *^  nuova  ,  germogliassero  Tidea  e  la  spe- 
nnza  di  una  Italia  dove  fosse  meno  da  soffrire. 

La  relazione  non  tiene  conto  di  un  fatto  importantissimo  che  pure  risulta 
a  me  che  non  bo  dirette  notizie,  nò  informazioni  ufficiali,  di  un  fatto  im- 
pressionante, che  leggo  in  una  di  queste  lettere  private.  Se  ne  avesse  tenuto 
conto  il  Commissariato  dell'emigraziono,  al  quale,  ripeto,  non  dovrebbe  essere 
ignoto,  io  credo  che  Je  parole  che  ho  lette  nella  relazione  non  sarebbero 
state  dettate.  Scrive  adunque  uno  dì  questi  emigranti  : 

*  Ora  siamo  ancora  tutti  insieme  perchè  i  lotti  di  terra  assegnati  per 
ciascono,  li  abbiamo  rifiutati.  In  Italia  ci  avevano  promesso  pianura  e  col- 
lina, e  invece  sono  boschi  e  macchie  dove  non  si  può  nenuneno  entrare  , . 

Se  cosi  è«  come  non  dubito,  furono  violati  i  patti  contrattuali  ed  asse- 
gnate terre  incolte,  non  dissodate,  non  ancora  libere  dagli  alberi  di  altissimo 
fusto  ;  non  campi,  ma  foreste  I 

E  la  condizione  di  cose  fu  tanto  grave  che  indusse  alla  protesta  solenne: 
continiia  il  mio  indiretto  informatore  : 
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'  Abbiamo  fatto  una  domanda  firmata  da  50  capi  di  fiamiglia;  e  la  do- 
manda l'abbiamo  mandata  per  mezzo  di  due  coloni  a  Santiago  a  presentarla 
al  Ministro  d'Italia  „. 

Noti  la  Camera  che  dalla  colonia,  anzi  da  Los  Sauces,  che  è  la  stazione 
più  vicina  alla  colonia,  per  andare  a  Santiago,  corrono  602  chilometri.  Se 
gli  emigrati  hanno  sentito  la  necessità  di  rivolgersi  con  fiducia  direttamente 
al  Ministro  d'Italia,  mandandogli  una  Clommissione  a  cosi  grande  distanza, 
comprende  l'onorevole  Ministro^  che  non  può  trattarsi  di  un  piccolo  malcon- 
tento di  ingiustificato  sconforto,  ma  che  si  tratta  di  un  fìitto  grave. 

Difatti,  quando  questi  rappresentanti  sono  giunti  a  Santiago,  e  si  sono 
presentati  al  Ministro  italiano,  hanno  trovato  subito  nell'ufficio  pronto,  come 
dice  questa  lettera,  un  socio  dei  fratelli  Ricci,  credo  il  Nicosia 

Pbbsidbnte.  Veda,  onorevole  Vicini,  queste  cose  importantissime  sarebbe 
conveniente  che  ella  le  comunicasse  direttamente  al  Ministro,  a  corredo  della 
sua  tesi. 

Vicini.  Terrò  conto  della  sua  raccomandazione. 

PkssidBntb.  è  solamente,  intendiamoci  bene,  una  preghiera  che  le 
rivolgo. 

Vicini.  Ma  è  questa  la  circostanza  gravissima.  Qui  c'è  una  relazione  che 
riguarda  quel  che  si  è  svolto  laggiù  al  Cile  dopo  l'arrivo  degli  ultimi  emi- 
granti, e  riconosce  che  non  furono  contenti  delle  terre  loro  assegnate,  ma 
non  tiene  conto  di  questo  fatto  eccezionale  :  che  si  è  nominata  una  Commis- 
sione di  emigranti,  che  la  Commissione  ò  andata  dal  Ministro  italiano  e  che  il 
Ministro  ha  riconosciute  fondate  e  giuste  le  proteste  degli  emigrati! 

Ed  essi  hanno  stabilito  che  non  rimarranno  nella  colonia,  se  non  sarà 
fatto  un  contratto  davanti  al  Ministro  in  doppia  copia;  una  per  essi  ed  una 
copia  per  i  rappresentanti  dell'Impresa.  Ora,  non  ho  nessuna  ragione  per 
supporre  che  questa  narrazione  non  corrisponda  perfettamente  al  veto,  e  mi 
compiaccio  col  Ministro  d'Italia  a  Santiago  che,  riconoscendo  e  tutelando  il 
diritto  degli  emigranti,  ha  compiuto  un'opera  di  vera  e  illuminata  giustizia. 

E  vengo  alla  conclusione.  L'ordine  del  giorno  da  me  presentato  dice  che 
deve  essere  maggiore  la  protezione  e  la  tutela  all'estero  d^gli  emigrati.  La 
relaziono  dell'onorevole  Falletti  riconosce  che  la  legge  dell'emigrazione  ha 
dato  già  buoni  risultati,  sopratutto  per  la  difesa  e  la  tutela  dei  nostri  conna- 
zionali prima  e  durante  il  viaggio  ;  pia  difficile,  naturalmente  (ed  io  non 
metto  nelle  mie  parole  e  nel  mio  ordine  del  giorno  nessuna  intenzione  di 
sfiducia)  più  difficile,  ma  più  importante  è  la  tutela  nel  luogo  dove  gli  emi- 
granti arrivano  e  debbono  trovare  lavoro,  dove  debbono  vivere  con  la»  loro 
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doni»  ei  lozo  bambini.  Ebbene,  di  tutti  qnegli  istituti  che  il  Commissariato 
crea  per  la  protezione  degli  emigranti,  nel  Cile  non  ce  n'è  alcuno;  la  prote- 
zione è  affidata  al  Ministro  d*Italia,  dipendente  dai  Ministro  degli  esteri. 

Nulla  si  è  predisposto  per  la  tutela  di  questi  emigrati  al  Cile,  se  si  ec- 
cettui l'opera  e  l'assistenza  di  un  solo,  il  dottor  Lomonaco,  che  ha  fatto  una 
prìma  relazione,  pubblicata  nel  BoUettino  dell'emigrazione  del  gennaio  del- 
l'anno corrente.  Ebbene,  credo  che  ad  illudere  i  coloni  nostri  abbia  concorso, 
involontariamente,  anche  questa  relazione  del  Lomonaco,  molto  poetica  e 
troppo  promettente.  Alla  prima  spedizione  di  emigranti  furono  dati  terreni 
diboseati  e  fertili;  a  quelli  della  seconda,  terre  boschive  occupate  da  alberi 
di  altissimo  fusto.  I  coloni  debbono  in  quattro  rate,  a  cominciare  dal  terzo 
anno,  secondo  il  contratto,  rimborsare  le  anticipazioni  che  l'Impresa  ha 
£itto;  ma  è  eridente  che  questi  ultimi  coloni,  se  non  saranno  loro  date  terre 
migliori,  non  troveranno  di  modo  di  compiere  il  rimborso  delle  anticipazioni, 
né  di  potere  avere  mai  un  qualsiasi  profitto  del  loro  lavoro. 

Ho  voluto  ridiiamare  (e  credo  di  aver  fatto  cosa  buona  ed  utile)  l'atten- 
zione dell'onorevole  Ministro  e  della  Camera  sulle  condizioni  degli  emigranti 
al  Cile  e  suUa  quasi  nessuna  protezione  che  laggiù,  per  organi  diretti  del 
Commissariato  della  emigrazione,  i  nostri  emigrati  possono  sperare.  Fidu- 
e  oso  che  il  Ministro  vorrà  davvero  ed  energicamente  dare  tatto  le  disposi- 
coni  e  prendere  le  maggiori  garanzie,  perchè  i  patti  contrattuidi  siano 
^Bantennti  dalle  Imprese,  e  perchè  non  si  facciano  ingaggi  di  coloni,  prò- 
BDflttendo  loro  terre  fertili,  quasi  paradisi  terrestri,  per  cacciarli  poi  in  selve 
uaprodattive,  ho  presentato  Tordine  del  giorno,  che  il  Ministro  ed  il  relatore 
>pero  vorranno  accettare;  con  esso  io  affermo  che  la  legge  dell'emigrazione, 
lidie  in  questa  parte,  che  è  la  più  ardua,  ma  la  più  necessaria  e  civile, 
^  tutela  e  della  protezione  all'estero  dei  nostri  emigrati,  deve  raggiun- 
j?ere  quella  maggiore  efficacia,  che  ò  nel  desiderio  di  tutti  e  che  è  un  dovere 
di  patriottismo,  di  civiltà  e  di  umanità  per  il  Governo  e  per  il  Parlamento 
italiano!  (Bene!  Bravo!  —  Approvanoni). 

PaniDKMTs.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Borio. 

Bmo.  Pochi  minuti,  onorevoli  colleghi. 

Non  intendevo  di  prender  parte  a  questa  discussione  ;  ma  osservazioni 
che  ho  sentito  fare  da  parecchi  oratori  sulle  condizioni  in  cui  si  trovano  i 
nostri  connazionali  in  alcune  repubbliche  del  Sud- America,  e  sulla  condotta 
dei  Governi  di  tali  Stati  verso  i  nostri  emigranti,  meritano  di  essere  rilevate. 
S^  brevissimo,  stante  l'ora  tarda  e  stante  l'assenza  della  grande  maggio- 
ranza dei  ooll^hi. 

Se  nel  Centro  America  vi  possono  essere  piccole  repubbliche  i  cui  Ooverni 
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e  capi  dello  Stato  usano  poco  riguardo  verso  le  persone  ed  1  diritti  degli 
stranieri,  ciò  non  riflette  minimamente  gli  Stati  del  Sud-America,  né,  spe- 
cialmente, la  grande  Confederazione  Argentina,  né  l'Uruguay,  perchè  le 
condizioni  morali  ed  economicHe  dei  nostrì  connazionali  colà  residenti,  posso 
assicurarvelo,  in  complesso  sono  molto  buone. 

Un  milione  circa  di  italiani  risiede  nel  vastissimo  ed  ubertosissimo  terri- 
torio della  Repubblica  Argentina,  ove  sono  ospiti  graditi,  ed  ove  moltissimi 
hanno,  nel  commercio,  nelPindustria  e  nelPagricoltura,  fatto  fortune,  alcuni 
ingentissime,  quali  ben  poche  esistonor  in  Italia,  mentre  la  .grande  maggio- 
ranza vi  trova  lavoro,  e  vita  molto  meno  disagiata  che  in  patria. 

Alla  Repabblica  Argentina  l'Italia  è  grata  per  il  modo  con  cui  sono  colà 
accolti  i  nostri  emigranti,  per  la  benevolenza  che  li  circonda,  per  la  libertà 
che  vi  godono^  per  tutto  quanto  insomma  costituisce,  nel  suo  complesso,  la 
condotta  della  nazione  argentina  e  del  suo  illuminato  e  saggio  Governo  verso 
la  collettività  italiana. 

Faccia  il  Comitato  dell'emigrazione  quanto  gli  è  possibile  per  rendere 
meno  disagiato  l'allontanamento  dalla  patria  degli  emigranti,  ma  per  ciò  che 
riflette  la  loro  tutela  nella  Repubblica  Argentina  e  neirUruguaj,  sappia, 
come  lo  sa  il  Governo,  che  il  più  grande  favore  che  si  possa  rendere  a  quei 
nostri  connazionali  è  di  agire  verso  quelli  Stati  in  modo  che  l'emigrazioDe 
italiana  vi  sia  sempre  più  bene  accolta  ed  amata. 

Questa  è  la  migliore  delle  tutele,  che  noi  possiamo  accordare  ai  nostrì 
connazionali.  E  perchè  questa  tutela  sia  efficace,  dobbiamo  fare  in  modo  che 
l'aumento  della  nostra  emigrazione  non  possa  mai  essere  considerato  come 
un  perìcolo  per  quei  paesi,  che  sono,  alla  pari  del  nostro,  eminentemente  ci- 
vili. Noi  abbiamo  il  dovere  di  non  insistere  per  distaccare  da  essa  i  figli  dei 
nostri  connazionali,  che  sono  argentini  o  uruguaiani,  e  che  amano  il  paese 
dove  sono  nati. 

Tutto  ciò  che  possiamo  ad  essi  domandare  è  che  dopo  la  loro  patria, 
amino  la  patria  del  loro  padre,  l'Italia,  che  fu  maestra  al  mondo  di  civiltà,  del 
diritto  e  di  ogni  umano  progresso. 

Questa  è  la  condotta  che  dobbiamo  tenere.  Qualunque  cosa  facciamo  per 
influire  direttamente  sui  sentimenti  dei  figli  dei  nostri  concittadini  onde  di- 
staccarli dalla  loro  patria  sarebbe  malvista  e  produrrebbe  cattivissima  im- 
pressione non  solo  negli  argentini  e  negli  orientali,  ma  anche  nell'animo  dei 
nostri  connazionali.  I  figli  dei  nostri  emigprati  nell'Argentina  sanno  di  appar- 
tenere ad  un  grande  paese,  che  vede  avvicinarsi  l'epoca  della  sua  potenza  eco- 
nomica e  politica,  verso  la  quale  fa  passi  da  gigante,  sanno  di  appartenere 
ad  un  popolo  eminentemente  civile,  governato  da  savie  leggi  e  da  uomini  di 
Stato  di  grande  valore,  alcuni  dei  quali  l'Europa  può  bene  invidiargli,  e 
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tengono  ad  essere  cittadini  di  quel  paese,  come  noi  ci  gloriamo  di  essere 

cittadini  d'Italia. 

Questo  è  dunque  il  criterio  principalissimo,  che  in  ogni  nostro  rapporto 

con  quella  Bepnbblìca  dobbiamo  osservare. 

Si  è  aeoMinato,  onorerole  Ministro,  onorevoli  coUeghì,  alla  necessità  di 
mandare  in  alcuni  Stati  d'America  navi  per  la  tutela  dei  nostri  connazionali. 
Resta  ben  inteso  che  questo  accenno  non  riflette  menomamente  la  Bepubblica 
Ai]gpentina  e  neppure  TUruguay.  Vadano,  e  sovente,  le  nostre  navi  da 
guerra  nel  grande  estuario  del  Piata  come  dimostrazione  della  nostra  grati- 
tudine verso  la  Repubblica  Argentina  e  verso  PUrugnaj  e  di  fraternità  fra 
la  xnarìna  militare  argentina  e  la  nostra,  ma  sia  ribadita  ancora  una  volta 
la  affermazione  che  ogni  altro  scopo  è  da  tali  visite  escluso,  affinchè  esse 
continuino  ad  essere  da  quei  popoli,  e  dai  nostri  concittadini,  vivamente  de- 
siderate. 

Onorevole  Ministro,  mi  riassumo  e  termino.  L'omaggio  principale  che  noi 
dobbiamo  rendere  ai  nostri  connazionali  ò  quello  di  conoscere  e  dì  apprezzare 
il  paese  del  quale  sono  ospiti.  E  per  dare  un  attestato  che  veramente  cono- 
sciamo il  grande  avvenire  e-  l'attuale  importanza  della  Repubblica  Argen- 
tina, ricordo  che  abbiamo  in  essa  un  ministro  il  quale  è  accreditato  anche 
presso  il  Governo  dell'Uruguay,  e,  fino  all'anno  scorso,  era  accreditato  anche 
presso  quello  del  Paraguay.  Ciò  non  è  menomamente  gradito  ai  nostri  conna- 
zionali, ed  è  interesse  nostro  che  ciascuna  di  quelle  Repubbliche  abbia  un 
nostro  n4)pre8entante.  Esse  hanno  tutte  il  loro  Ministro  in  Roma,  e  noi  dob- 
biamo corrispondere  a  questo  stato  di  cose,  tenendo  un  Ministro  nostro  in 

iucuoa  delle  metropoli  del  Piata. 

Perciò  io  le  faccio  viva  preghiera,  onorevole  Tittoni,  che  per  l'avvenire 
tute  nella  Repubblica  Argentina  quanto  nell'Uruguay  vi  sia  un  ministro 
plenipotenziario  rappresentante  l'Italia.  (Bene  !  Bravo  !  —  Ckmgratulcutioni), 

Prbsidikte.  Esauriti  cosi  gli  oratori  iscritti  nella  discussione  generale, 
spetta  di  parlare  all'onorevole  relatore.  Desidera  parlare  ora,  onorevole  re- 
latore? 

Falutti,  relatore.  Non  solo  come  relatore  della  Oiunta  del  bilancio,  ma 
andie  eome  modesto  studioso  delle  discipline  economiche  e  sociali,  io  mi  com- 
piaecio  vivamente  della  dotta  ed  ampia  discussione  seguita  su  questo  bilan- 
cio, la  quale,  per  me,  rappresenta  il  migliore  servizio  che  si  potesse  rendere 
alla  causa  dell'emigrazione,  poiché  fu  cosi  dimostrato  quale  vivo  interesse  il 
paese  ed  il  Parlamento  prendano  a  codesta  causa,  e  come  dessi  insistano 
perchè  dal  Governo  sia  efficacemente  difesa. 

I  precedenti  oratori  hanno  di  molto  facilitato  il  mio  compito;  procurerò, 
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pertanto,  di  esser  breve,  rispondendo  singolarmente  agli  oratori  stessi  ed 
esprimendo,  io  pure,  il  mio  modesto  avviso  sul  modo  in  cai  debba  svolgersi 
l'azione  dello  Stato  affinchè  la  emigrazione  sia  convenientemente  tutelata  e 
risponda,  anche  nel  nostro  paese,  ai  fini  che,  con  essa,  si  propone  la  ei viltà 
moderna.  Si  è  detto  in  questa  discussione,  daironorevole  Cabrini,  che,  al 
giorno  d*oggi,  non  esiste  più  nel  nostro  paese  una  distinzione  così  assoluti 
fra  emigrazione  permanente  ed  emigrazione  temporanea,  in  quanto  che  nu- 
clei di  lavoratori  dei  campi  si  avviano  oltre  TOceano  solo  per  trarre  miglior 
partito  dall'opera  loro  in  quei  mesi  d'inverno,  durante  i  quali  Tagrìcoltura 
in  Italia  è  paralizzata;  e  questo  è  vero.  A  me  sembra  però  si  debba  tenere 
sempre  fissa  la  distinzione  fra  emigrazione  permanente  e  temporanea, 
appunto  per  le  diverse  forme  di  tutela  che  l'una  e  l'altra  emigrazione  com- 
portano. 

La  tutela  dell'emigrazione  permanente  consiste  nel  dirigere  e  ripartire  i 
nostri  emigranti  all'estero  fra  quei  territori  dove  essi  possano  svolgere  più 
utilmente  la  loro  opera,  ed  in  migliori  condizioni,  nei  riguardi,  sia  dei  salari, 
sia  della  salubrità  del  clima,  sia,  infine,  del  rispetto  dei  vincoli  contrattuali 
cui  soggiacciono  gli  emigranti  all'estero.  La  tutela  della  emign&zione  tem- 
poranea tende,  invece,  a  che  i  nostri  emigranti  possano  fruire  dei  benefici 
delle  leggi  sociali  in  vigore  negli  Stati  europei  e  nel  Levante,  specialmente 
per  quanto  ha  tratto  agli  infortuni  sul  lavoro,  a  che  l'opera  loro  non  si 
risolva  in  una  male  intesa  concorrenza  a  detrimento  delle  mercedi,  a  che 
possa  ad  essi  essere  accessibile  là  beneficenza  locale,  a  che,  infine,  siano  am- 
messi a  godere  delle  facilitazioni  ferroviarie. 

Li  altri  termini,  con  la  tutela  della  emigrazione  temporanea  si  mira 
a  che  il  cittadino  nostro  all'estero  abbia  un  trattamento  uguale  a  quello  dei 
connazionali  in  tutte  le  contingenze  della  vita  dell'operaio,  ed  a  che  ven- 
gano ai  medesimi  garentiti,  il  più  che  sia  possibile,  i  rapporti  fraterni  con  i 
cittadini  del  luogo  nel  campo  del  lavoro. 

La  emigrazione  permanente,  come  fu  detto,  è  una  caratteristica  delle  pro- 
vinole del  Mezzogiorno,  le  quali  danno  a  tale  forma  di  emigrazione  circa  i 
tre  quarti  del  contingente.  Non  bisognerebbe  pei'ò  dedurne  che  questo  pro- 
blema dell'emigrazione  permanente  si  debba  esclusivamente  considerare  dal 
punto  di  vista  regionale,  in  quanto  che  ciò  diminuirebbe  quella  continaità 
nei  provvedimenti  che  il  Governo  deve  adottare  per  tutelare  l'emigrazione 
stessa.  Ed  in  questa  opinione  mi  confortò  Tenore vole  Nitti,  il  quale  af- 
fermò che  l'emigrazione  è  un  fatto  costante  dovuto  alla  enorme  densità  della 
nostra  popolazione,  superiore  a  quella  del  Belgio  e  dell'Olanda  che  sono 
fra  i  paesi  dell'Europa  più  popolati,  e  non  inferiore  a  quella  della  stessa  In- 
ghilterra. 
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On,  se  questo  è  vero,  a  me  sembra  che  bisogna  considerare  in  Italia  il 
fenomeno  dell'emigrazione  come  si  presenta  oggi  e  come  si  presenterà  in 
aTTsnire,  prendendo  le  mosse  dalle  regioni  dove  non  è  esclusivamente  de- 
terminato da  canse  economiche.  Ed  appunto  perciò  parlerò  della  mìa  re- 
gione, e,  cioè  del  Piemonte,  che,  dopo  le  provincie  meridionali,  ò  la  parte 
d'Italia  che,  airemigrazione  permanente,  dà  il  maggior  contingente. 

Or  bene,  in  Piemonte  l'emigrazione  muove  da  una  legittima  ambizione 
del  lavoratore  del  suolo  di  assurgere  alla  condizione  di  piccolo  proprietario  : 
quindi  l'idea  del  rìtorno  è  colà  insita  alla  emigrazione. 

Qnesta  idea  del  ritorno  certo  per  noi  ò  un  vantaggio,  perchè  fa  si  che 
remigrazione  non  rappresenti,  in  senso  assoluto,  nel  nostro  paese,  un  vero 
e  proprio  spopolamento.  Ma,  appunto  per  questo,  ritengo  che  si  debbano 
mantenere  sempre  più  saldi  i  vincoli  della  madre  patria  coni  nostri  emi- 
granti. E  poiché  il  mezzo  migliore  per  mantenere  saldi  questi  vincoli  ò 
appunto  quello  di  proeui-are  agli  'emigranti  il  modo  di  conservare  l'uso 
della  loro  lingua,  anche  la  Giunta  generale  del  bilancio  accetta  volentieri 
l'emendamento  dell'onorevole  Colajanni,  secondo  il  quale  dovranno  essere 
orogate  200  mila  lire  alla  istituzione,  all'estero,  di  scuole  per  i  nostri  emi- 
granti. 

Io  qoi  però  vorrei  fare  una  raccomandazione  all'onorevole  Ministro.  Egli 
ha  detto  stamane,  ed  è  giusto,  che  questa  somma  non  dovrà  fondersi  con 
quella  che  figura  per  le  scuole  all'estero  nel  bilancio  degli  affari  esteri  e  che  si 
riferisce  specialmente  ai  paesi  situati  nel  bacino  del  Mediterraneo.  Ora, 
poiché  giova  tenere  bene  sepiEkrati  gli  stanziamenti  del  Ministero  degli  affari 
esteri  da  quelli  dell'emigrazione,  io  desidererei  che  fosse,  fino  da  questo  mo- 
mento, stabili  te  dovere  quella  somma  servire  esclusivamente  per  i  paesi 
transoceanici  e,  in  special  misura,  per  la  Repubblica  Argentina  e  per  gli 
Stati  Uniti. 

Se  il  ritorno  dell'emigrante  è  un  vantaggio  per  l' Italia,  non  lo  è  altret- 
tanto per  i  paesi  verso  i  quali  si  dirigono  le  correnti  emigratrici,  ivi  rap- 
presentando quella  tendenza  la  precipua  causa  delle  prevenzioni  che  circon- 
dano l'emigrante  stesso,  facendolo  ritenere  come  un  semplice  sfruttatore 
del  lavoro  all'estero,  e  non  come  coefficiente  di  ricchezza  per  i  paesi  di  im- 
migrazione. E,  a  parer  mio,  con  tutti  i  modi  possibili,  conviene  sfatare  tale 
prevenzione. 

Come  fu  opportunamente  accennato,  nel  corso  di  questa  discussione, 
dall'onorevole  Artom,  sono  da  evitarsi  quelle  agglomerazioni  di  emigranti 
le  quali  fiinno  credere  agli  Stati  di  immigrazione  che  noi  vogliamo  proteggere 
i  nostri  emigranti  come  collettività  svolgenti  l'opera  loro  a  danno  degli  in- 
teressi locali.  Ciò  non  deve  essere  assolutamente. 
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Quindi  io  plaudo  al  progetto  del  cavaliere  Bossi,  commissario  dell*emi- 
grazione,  il  quale,  in  seguito  al  suo  viaggio  negli  Stati  Uniti,  propose  che 
si  stabilisse  in  quello  Stato  una  fitta  rete  di  patronati  e  di  uffici  del  lavoro, 
con  uno  centrale  a  New  York,  per  poter  equamente  distribuire  il  lavoro 
dei  nostri  emigranti,  a  seconda  della  offerta. 

Io  credo,  poi,  che  questi  patronati  dovranno  estendersi  sempre  maggior- 
mente negli  Stati  del  Sud  della  grande  Confederazione  americana  e  nella 
America  del  Sud. 

E,  con  ciò,  credo  di  interpretare  il  pensiero  delPonorevole  Vidni,  che 
poc'anzi  lamentava  seri  inconvenienti  avvenuti  nel  Cile,  e  che  io  attribuisco 
al  difetto  di  istituzioni  di  patronato  per  i  nostri  emigranti,  in  quello  Stato, 
dove  l'onorevole  collega  asserisce  che  nuclei  di  operai  della  provincia  di  Mo- 
dena non  sieno  stati  diretti  in  località  nelle  quali  potessero  utilmente  impie- 
garsi nei  lavori  agricoli. 

Ma,  a  questo  punto,  sono  costretto  a  toccare  una  questione  alquanto 
spinosa,  che  mi  pare  convenga  una  buona  volta  risolvere. 

Si  ò  detto  che  non  si  devono,  sul  bilancio  della  emigrazione,  accordare 
sussidi  ad  istituzioni  che  sieno  mosse  principalmente  da  scopi  religiosi, 
quantunque  si  propongano  la  tutela  dei  nostri  emigranti. 

Naturalmente  nelle  attuali  condizioni  più  evolute  della  società,  la  pene- 
trazione della  civiltà  si  effettua,  oltreché  con  la  propaganda  religiosa,  col 
promuovere  sempre  più  gli  scambi  intemazionali,  e  per  questa  vìa  si  esplica 
all'estero  il  genio  d' Italia,  le  cui  iniziative,  per  creare  nuovi  sbocchi  ai  pro- 
dotti delle  nostre  industrie  e  del  nostro  suolo,  procedono  di  pari  passo  con 
quelle  che  volgono  alla  tutela  dei  nostri  connazionali  all'estero. 

Ma  occorre  pure  riconoscere  che  l'altra  forma  di  penetrazione,  la  quale 
muove  da  scopo  religioso,  ha,  sulla  seconda,  un  vantaggio,  per  riconoscere 
il  quale  basta  risalire  alla  metà  del  secolo  scorso,  quando  lo  stesso  Giappone, 
oggi  assurto  a  tanta  potenza,  era  in  uno  stato  di  civiltà  ancora  primordiale, 
e  nell'estremo  Oriente  la  civiltà  stessa  giungeva  unicamente  mercè  la  pro- 
paganda religiosa. 

La  tutela  degli  emigranti,  esercitata  da  istituzioni  religiose,  ha,  dunque, 
su  quella  presente  dello  Stato  una  precedenza  di  orìgine  che  non  si  può  con- 
testare. Ora,  poiché  assolutamente  non  conviene  creare  dualismi  all'estero, 
i  quali  sarebbero  perniciosi  per  i  nostri  emigranti,  mi  pare  che  si  possa  tro- 
vare una  via  di  conciliazione  nel  principio  della  divisione  del  lavoro. 

Nel  concedere,  pertanto,  il  sussidio  a  quelle  istitazioni,  basterebbe  affi- 
dare loro  la  tutela  degli  emigranti  nel  campo  della  beneficenza,  fitcendo,  in- 
vece, in  modo  che  tutto  ciò  che  ha  tratto  alla  tutela  stessa  nel  campo  econo- 
mico sia  monopolio  dello  Btato. 
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Ed  a  tutelare  e  dirigere  la  nostra  emigrazione  specialmente  conyerge- 
raoDO  le  Società  di  colonizzazione,  problema  questo  del  qnale,  finora,  nes- 
sano  ha  parlato  in  qaesta  discussione.  Senza  addentrarmi  in  esso,  poiché 
Torà  non  me  lo  consente,  eredo  però  di  fare  opera  utile  accennando  in  che 
cosa  consìsta. 

Queste  Società  di  colonizzazione,  che  si  vorrebbero  istituire  all'estero, 
emanano  dalla  geniale  idea  di  far  assurgere,  colà,  il  nostro  colono  dalla  con- 
dizione di  salariato  a  quella  di  piccolo  proprietario. 

Si  Torrebbero  costituire  all'estero  dei  nuclei  coloniali,  dei  centri  di  colo- 
nizzazione, i  quali  possano  sfruttare  quei  terreni  e  ridurli  a  coltura  inten- 
siva coi  minori  sacrifici  possibili  per  parte  del  colono  e  coU'aiuto  dello  Stato. 
In  questo  senso  due  proposte  sono  state  fatte. 

TiTTONi,  Miniitro  degli  affari  esieri.  Dissi  già  che  non  le  poteva  accettare. 

Fallbtti,  rdatùre.  Bisogna  pure  che  ne  informi  la  Camera. 

Una  è  per  la  Repubblica  Argentina,  e  consisterebbe  in  ciò  :  una  Società 
acquista  un  latifondo  che  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  Tuna  è  coltivata 
ad  economia  dalla  Società  stessa  e  l'altra  si  divide  in  lotti,  salvo  poi  al  co- 
lono di  rimborsare,  a  rate,  quanto  occorre  per  l'ammortizzazione  del  capi- 
tale. Per  alcuni  anni  non  si  richiederebbe  nulla  ai  coloni,  e  provvederebbe 
il  Fondo  dell'emigrazione  al  pagamento  degli  interessi. 

Un'altra  proposta  è  stata  fatta  per  la  costituzione  in  Italia  di  una  grande 
Società  capitalistica,  che  acquisterebbe  terreni  non  solo  nella  Repubblica 
Ai^entina,  ma  in  altre  regioni  dell'Africa  e  dell'America. 

Questi  terreni  si  dividerebbero  pure  in  lotti. 

n  capitale  occorrente,  però,  si  provvederebbe  mediante  azioni,  ed  il 
Fondo  dell'emigrazione  dovrebbe  garantire  l'interesse  di  queste  azioni; 
mentre,  a  sua  volta,  avrebbe  un'  ipoteca  generale  sui  terreni. 

Vi  più,  il  Commissariato  eserciterebbe  un  controllo  sulle  Società  per 
azioni,  con  appositi  delegati  che  irebbero  parte  del  Consiglio  d'anmiini- 
Btrazione. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Ma  ho  già  dichiarato  che  non  con- 
sentirò mai  a  garantire  interessi. 

Fallitti,  relatore.  Ho  solo  voluto  accennare  alla  questione. 

Si  è  appena  iniziato  qualche  studio  su  questo  problema,  ma  esso,  credo, 
dovrà  eerto  approdare,  in  giorno  non  lontano,  a  deliberazioni  concrete,  rap- 
presentando, questa,  la  parte  precipua  del  problema  della  emigrazione. 

Ma,  per  riuscire  a  ciò,  noi  dovremo  poter  disporre  di  una  forte  organiz- 
zazione finanziaria,  ed  è  per  questo  motivo  che,  come  ho  esposto  nella  mia 
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reUCzìone,  faccio  roti  perchè  il  Fondo  delPemigrazione  possa  il  più  rapidi- 
mente  seguire  la  sua  linea  ascendente.  Vorrei,  quindi,  pregare  l'onorevole 
Colajanni,  che  mi  duole  di  non  vedere  qui  presente,  di  rinviare  la  proposta 
da  lui  fatta,  di  estendere  in  avvenire  il  sussidio  per  le  scuole  a  500  mila  lire, 
all'epoca  in  cui  il  Fondo  dell'emigrazione  sia  rinvigorito  da  quei  maggiori 
proventi  che  dalla  tassa  a  carico  dei  vettori  si  sperano,  con  l'aumento  deUe 
correnti  emigratrìci,  alle  quali  nuovi  territori  si  afifacciano,  verso  coi  po- 
tranno convergere,  come  il  Canada,  l'America  Centrale,   gli  Stati  Uniti 

del  Sud. 

Per  quanto  ha  tratto  all'emigrazione  temporanea,  mi  riferisco  a  quanto 
ha  detto,  con  la  sua  competenza,  stamane,  l'onorevole  Solimbergo,  nel 
senso  che  l'emigrazione  sia  proprio  una  fanzione  consolare;  ed  io  che  sono 
stato  dieci  anni  all'estero  nel  servizio  delle  Legazioni,  posso,  con  una  certa 
conoscenza  di  causa,  aderire  a  questo  principio. 

Per  la  tutela  dei  nostri  emigrati  in  Europa,  secondo  me,  se  i  servizi  pub- 
blici fossero  in  Italia  convenientemente  dotati,  dovrebbe  bastare  il  servigio 
consolare  ;  ma  poiché  ciò  non  è,  si  ricorre  a  due  altri  mezzi  :  alle  istituzioni 
di  vigilanza  sui  nostri  emigrati  e  agli  addetti  di  emigrazione.  Si  tratta  di  de- 
cidere tra  i  due  sistemi  quale  sia  il  migliore.  Faccio  osservare  che  le  Asso- 
ciazioni di  assistenza  per  i  nostri  emigranti,  quale,  ad  esempio,  quella  di- 
retta alla  protezione  degli  italiani  in  Europa  e  nel  Levante,  hanno  sede  in 
Italia  e  debbono  procedere  all'estero  con  vaste  organizzazioni,  le  quali  rie- 
scono sempre  costose.  Il  servizio  degli  addetti  di  emigrazione,  invece,  è  più 
semplice  ed  ha  anche  il  vantaggio  di  poter  essere  maggiormente  controllato, 
quando  sia  posto  sotto  la  dipendenza  dei  consoli,  e  questi  se  ne  occupino 
seriamente. 

Poiché  la  Giunta  generale  del  bilancio  ha  accordato,  anche  quest'anno, 
il  fondo  per  gli  addetti  della  emigrazione,  io  osservo  all'onorevole  Ministro 
che  tale  istituzione  rientra  nella  forma  di  tutela  adottata  per  l'emigrazione 
permanente,  cosicché  vorrei  sperare  che  la  somma  stanziata  sarà  esclusiva' 
mente  destinata  agli  addetti  in  Europa,  non  già  per  addetti  in  America, 
come  mi  pare  abbia  accennato  il  Ministro. 

Occorre  poi,  perchè  i  nostri  connazionali  all'estero  possano  meglio  svol- 
gere l'opera  loro,  che  si  amalgamino  il  piti  possibile  con  gli  elementi  in- 
digeni, e  vivano  della  vita  locale.  Perciò  io  mi  associo  a  quegli  oratori, 
i  quali  hanno  sostenuto  che  si  debba,  per  gliVemigranti,  adottare  qualche 
disposizione  legislativa  che  ad  essi  consenta  di  acquistare  la  cittadinanza 
estera,  senza  perdere  la  propria. 

Rubini,  presidente  déUa  Giunta  generale  del  bUaneio.   In  Giunta  non 
ce  ne  siamo  occupati  di  questo  ! 
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Falutti,  rélalore.  Qaesta  è  opinione  mia,  non  della  Gianta  generile. 

Quanto  alla  applicazione  della  legge,  io  debbo  riconoscere  che,  nei  li- 
miti del  possibile,  6  stata  perfetta.  Ha  già  risposto  all'onorevole  Nitti,  sta- 
mane, l'onorevole  Pantano,  per  quanto  riguarda  i  noli. 

Sulla  esattezza  dei  dati  citati  dall'onorevole  Nitti  ho  creduto,  io  pure, 
di  &re  indagini,  trattandosi  di  un  argomento  che  mi  interessa  molto,  giacché, 
se  si  lasciasse  passare  l'affermazione  dell'onorevole  Nitti  nel  senso  che  i  noli, 
dopo  la  legge  della  emigrazione,  si  sieno  raddoppiati,  gli  emigranti  del  nord 
d'Italia,  i  quali  si  trovano  vicini  al  confine,  invece  della  via  di  Genova,  pren- 
derebbero quella  di  Marsiglia,  e  ne  sarebbe  favorita  l'emigrazione  clande- 
stina. I  noli,  come  risulta  dalle  ricerche  modeste  che  ho  potuto  &re,  non 
hanno  subito  gli  aumenti  indicati  dall  onorevole  Nitti.  Per  essere  breve,  mi 
riferisco  ai  dati,  citati  stamane  dall'onorevole  Pantano,  e  che  si  avvicinano 
molto  ai  miei.  Se  qualche  lieve  inasprimento  dei  noli  si  riscontra,  confron- 
tando i  prezzi  del  mercato  libero  con  quelli  fissati  dal  Commissariato  in  base 
alla  nuova  legge,  ciò  è  dovuto  alla  concorrenza  che  si  facevano  le  Compagnie 
prima  che  si  avesse  il  nolo  di  Stato,  e  specialmente  nel  periodo  1898-99.  Di 
più  i  noli  per  gli  Stati  Uniti  dai  porti  del  Nord  di  Europa,  tenuto  conto  del 
minor  percorso,  sembrano  superiori  ai  nostri. 

Ove,  poi,  l'onorevole  Nitti  abbia  voluto  accennare  a  quelle  spese,  che  sono 
a  carico  delPemigrante,  per  la  tassa  di  emigrazione  od  altro,  allora  io  potrei 
obiettare  che,  attualmente,  l'articolo  17  della  legge  vieta  la  provvigione  agli 
agenti  di  emigrazione.  A  me  risulta,  invece,  che  queste  provvigioni  oggi  non 
sono  pagate  dagli  emigranti,  ma  dai  vettori,  agli  agenti,  i  quali  si  &nno, 
cosi,  tra  loro,  quella  concorrenza  che  un  giorno  si  praticava  a  base  di  guerra 
di  tariffe. 

Fa  accennato,  dall'onorevole  Artom,  alla  trasmissione  del  denaro  dei  no- 
stri emigranti  in  Italia.  Di  questo  argomento  ho  ampiamente  discusso  nella 
mia  relazione,  e  poche  parole  credo  di  dover  aggiungere.  L'onorevole  Artom 
desiderava  che  si  potesse  negoziare  la  rendita  nei  principali  centi*!  americani, 
ciò  che  non  corrisponderebbe  affatto  alla  tendenza,  secondo  la  quale  la  ren- 
dita deve,  il  più  che  sia  possibile,  rientrare  in  paese,  perchè  non  abbia  a  su- 
bire 807erchiamente  le  fluttuazioni  del  mercato.  E  ciò  tanto  più.  si  impone  in 
questi  momenti  per  mantenere  alti  i  prezzi  della  rendita  in  previsione  della 
conversione.  Mi  associo,  invece,  all'onorevole  Artom  ed  a  quanto  dissero 
altri  oratori,  tra  i  quali  Tonorevole  Fazi,  nel  raccomandare  che  si  procuri  di 
&cilitare  le  ccmiunicazioni  nostre  con  TAmerìca  centrale.  Esprimo,  pertanto, 
il  desiderio  al  Governo,  come  ho  già  &tto  altra  volta,  nel  senso  che  la  proget- 
tata linea  di  navigazione  da  Genova  possa  presto  essere  un  fatto  compiuto. 

Mi  resta  solo  a  trattare  di  un  argomento,  del  quale  qui  non  si  è  parlato, 
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ma,  jjoichè  ne  ho  fatto  cenno  nella  relazione  ed  esso  corrisponde  anche  ad  an 
voto  della  Giunta  generale  del  bilancio,  io  devo  almeno  spiegare  questo  voto. 
Si  tratta  delle  spese  di  leva  per  i  nostri  emigranti. 

Questi,  prima  che  andasse  in  vigore  la  nuova  legge  sulla  emigrazione, 
godevano  di  pochissime  fìtcilitazioni  nei  riguardi  del  servizio  militare  e,  per 
quanto  residenti  all'estero,  erano  sempre  obbligati  a  presentarsi  in  Italia  al 
momento  della  chiamata  della  loro  classe. 

Attualmente,  secondo  l'articolo  33  della  legge  sull'emigrazione,  il  servizio 
di  leva  si  fa  all'estero  dai  consoli.  Se  non  che,  il  Ministro  degli  esteri,  ed 
anche  quello  della  guerra,  come  mi  hanno  affermato  in  privati  colloqui,  ri- 
tengono che  ciò  rappresenti  solo  un  semplice  comodo  per  gli  emigranti,  una 
facilitazione,  cioè,  la  quale,  poiché  fu  ammessa  a  loro  favore,  deve  essere  a 
carico  del  Fondo  dell'emigrazione,  secondo  i  concetti  espressi  nello  stesso  ar- 
ticolo 28  della  legge. 

Qui  si  tratta  di  un  equivoco.  Infatti  le  nuove  disposizioni  di  legge  non 
rappresentano  già  una  semplice  fiicilitazione  per  gli  emigranti,  ma,  bensì, 
una  vera  e  propria  modificazione  al  nostro  diritto  pubblico  nei  riguardi  del 
servizio  militare. 

Ammesso  che  gli  iscrìtti  di  leva  partiti  dall'Italia  prima  dei  sedici  anni  e 
i  nati  all'estero  non  sono  più,  oggi,  obbligati  a  prestare  servizio  militare  se 
non  in  caso  di  mobilitazione  dell'esercito,  era  naturale  che  dovesse  organiz- 
zarsi un  servizio  di  leva,  all'estero,  presso  i  Consolati. 

Ora  la  Giunta  del  bilancio  ha  ammesso,  in  massima,  che,  trattandosi  di 
spesa  riferentesi  alla  difesa  nazionale,  possa  non  essere  a  carico*  del  bilancio 
dell'emigrazione.  Essa  però  non  ha  voluto  assumere  al  riguardo  iniziativa  di 
sorta,  lasciandola  al  Governo,  di  modo  che  noi  potremo,  se  mai,  riparlarne 
in  occasione  della  discussione  dell'assestamento  del  bilancio. 

Ed  io,  qui,  o  signori,  ho  finito. 

Non  mi  resta  altro  che  compiere  un  semplice  dovere.  In  questi  giorni, 
mentre  l'Italia  rievocava  la  memoria  di  chi,  unendo  il  pensiero  all'azione,  in 
modo  si  precipuo  contribuì  alla  sua  indipendenza,  erano  a  noi  vicini,  con  la 
mente  e  col  cuore,  quattro  milioni  d'italiani  residenti  all'estero. 

E  appunto  perchè  so  che  in  questo  momento  potranno  meglio  apprezzarlo, 
più  fortemente  comprenderlo,  io  credo  mio  dovere  di  mandare  ad  essi  il  saluto 
vibrante  d'affetto  della  patria  italiana.  (Beni$8Ìfno  !  —  Vive  appravcufiani): 

Presidentk.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri. 

TiTTONi,  3fini8tro  degU  affari  esteri.  Pochissime  parole  con  rapidità  di 
sintesi. 

Quantunque  gli  oratori  che  hanno  parlato  nella  seduta  di  questa  mattina 
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ed  in  quella  di  oggi  abbiano  trattato  argomenti,  che  già  furono  oggetto  del 
mio  discorsoi  col  quale  riteneva  di  chiudere  la  discussione  generale,  non  ri- 
tornerò su  quegli  stessi  temi,  poiché  non  potrei  che  confermai'e  i  concetti  che 
già  espressi,  ai  quali  non  saprei  aggiungere  altre  parole,  ritenendo  di  averli 
manifestati  alla  Camera  con  sufficiente  chiarezza.  Risponderò  quindi  sola- 
mente a  nuovi  argomenti  che  sono  stati  addotti  nella  odierna  discussione. 

Non  seguirò  l'onorevole  relatore,  che  ha  pronunziato  un  importante  ài- 
scorso,  nelle  sue  considerazioni  generali,  le  qaali,  nell'ora  in  cui  siamo  e  col 
desiderio  di  votare  gli  articoli  ie\  bilancio,  non  potrebbero  formare  oggetto 
delFattenzione  della  Camera.  Di  quanto  egli  ha  detto  rileverò  una  sola  cosa: 
la  limitazione,  che  vorrebbe  fare  al  fondo  stanziato  per  gli  addetti  dell'emi- 
grazione,  che  vorrebbe  consacrato  esclusivamente  agli  addetti  in  Europa 
all'emigrazione  temporanea.  ^ 

Oi«  il  suo  concetto  è  in  opposizione  assoluta  con  quanto  hanno  rilevato 
altri  oratori,  i  quali  hanno  già  detto  che  il  Fondo  deiremigrazione  prove- 
niente unicamente  dal  contributo  dell'emigrazione  permanente  transoceanica, 
non  deve  essere  destinato  all'emigrazione  temporanea  in  Europa.  Che  ciò  si 
sia  &tto  in  parte,  è  stato  utile;  ma  che  debba  assolutamente  questo  Fondo 
essere  destinato  a  questo  scopo,  è  un'esagerazione  alla  quale  io,  con  tutto  il 
^rispetto  che  ho  per  la  Giunta  del  bilancio,  non  posso  consentire. 

Poiché  parlo  degli  addetti  risponderò  una  parola  all'onorevole  Pantano, 
il  quale  da  principio  ha  manifestato  la  sua  poca  fidacia  nell'opera  degli  ad- 
detti all'emigrazione,  ma  ha  dovuto  poi  dichiararsi  contento  in  parte,  perchè 
ha  riconosciuto  che  lV)pera  dell'addetto  in  Isvizzera  è  stata  efficacissima  e 
l'ha  lodata. 

Egli  non  è  stato  egualmente  largo  della  sua  approvazione  per  il  nostro 
addetto  in  Germania  ;  ma  io  credo  che  egli  nop  sia  a  conoscenza  delle  rela- 
zioni che  gli  addetti  hanno  inviate  e  che  saranno  stampate  nel  BótteUino,  Da 
esse  si  rileverà  che,  se  l'opera  dell'addetto  di  Germania  non  fa  forse  cosi  ef- 
ficace come  queUa  dell'addetto  svizzero,  fu  però  utilissima,  tenendo  conto 
necessariamente  dell'ambiente  diverso  e  delle  maggióri  difficoltà  che  da 
questo  ambiente  derivavano.  Del  resto  anche  questo  addetto  è  veramente 
distinto  e  volenteroso.  Nella  sua  scelta  io  tenni  conto  dei  suoi  titoli  ohe  con- 
sistevano in  questo:  che  egli,  appartenendo  a  fiuniglia  poverissima,  da  gio- 
vinetto aveva  dovuto  interrompere  gli  studi  e  si  era  recato  a  lavorare  in 
Germania  e,  dopo  di  avere,  col  lavoro  manuale,  vivendo  da  operaio,  in  mezzo 
agli  operai,  ammassato  un  piccolo  peculio,  era  tornato  in  Italia  a  compiere 
gli  studi,  e  dopo,  anche  prima  degli  studi  universitari,  era  andato  nuova- 
mente in  Francia  dove  aveva  lavorato  come  terrazziere  nelle  cave  di  ce- 
mento. 
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Ho  ritenuto  cbe  quest'uomo,  il  quale  aveva  vissuto  in  mezzo  agli  operai, 
ne  aveva  provato  le  sofferenze  e  conosciuto  i  bisogni,  fosse  il  più  adatto  per 
consacrarsi  a  quest*opera  di  protezione.  (Benissimo!). 

Del  resto  la  nomina  degli  addetti  per  l'emigrazione  fu  fatta  a  titolo  di 
esperimento  per  un  anno;  io  confermerò  per  un  altro  anno  il  mandato  al 
nostro  addetto  in  Germania,  ma  certamente  vigilerò  perchè  l'opera  sua  sia 
quale  il  paese  ha  il  diritto  di  attendere. 

All'onorevole  Berio  dirò  che  terrò  conto  del  desiderio,  che  ha  espresso, 
riguardo  alla  nostra  rappresentanza  all'Uraguay. 

All'onorevole  De  Amicis  dirò  che  terrò  conto  del  suo  desiderio  riguardo 
alla  tariffa  consolare.  Dall'onorevole  Fazi  ho  inteso  con  piacere  gli  elogi 
meritati  che  ha  rivolto  ai  nostri  agenti  al  Venezuela;  paese  il  quale  spesso 
ha  messo  a  dura  prova  con  i  suoi  procedimenti  la  nostra  pazienza,  ma  verso 
il  quale  abbiamo  proceduto  con  maggiore  fermezza. 

All'onorevole  Vicini  dichiarerò  che  non  posso  accettare  il  suo  ordine  del 
giorno  perchè  ha  un  significato  di  sfiducia.  {Segni  di  diniego  dd  depttUUo 
Viciftt), 

Non  è  nelle  sue  intenzioni,  lo  so;  egli  ha  parlato  con  benevolenza;  ma 
esso  suona  sfiducia  per  il  significato  che  ha  abitualmente  in  questa  Camera, 
il  modo  come  è  concepito. 

Se  volesse  convertirlo  in  una  raccomandazione  io  la  accetterei. 

Vicini.  Volentieri! 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esieri.  Non  -mi  dilungherò  su  ciò  che  egli 
ha  detto  riguardo  alla  colonia  *^  Nuova  Italia  „  al  Cile.  Egli  si  è  doluto  di 
alcuni  apprezzamenti  troppo  ottimisti,  che  sono  contenuti  nella  relazione  del 
Commissariato;  ma  non  sono  altro  che  i  risultati  del  rapporto  del.  dottor  Lo- 
monaco,  che  accompagnò  gli  emigranti  ed  assistette  all'impianto  della  co- 
lonia. Ora  queste  affermazioni  potrebbero  non  essere  esatte  ed  io  indagherò 
e  verificherò,  ma  certamente  il  Commissariato  dell'emigrazione  non  aveva 
altro  elemento,  per  esprimere  il  suo  giudizio,  all'infuori  dei  rapporti  degli 
agenti  che  colà  aveva  inviato. 

Del  resto  non  mi  pare  che  quanto  ha  fatto  il  Commissariato  meriti  il 
biasimo,  che  ha  pronunciato  l'onorevole  Vicini.  Infatti  i  coloni  sono  piena- 
mente garentiti  ;  imperocché  nel  contratto  è  stabilito  che  nelle  controversie, 
che  possono  sorgere  fra  i  coloni  e  l'impresa,  il  nostro  Ministro  a  Santiago 
funge  da  arbitro  inappellabile.  Quindi,  se  è  esatto  quanto  hanno  scritto 
all'onorevole  Vicini,  che  il  nostro  Ministro  già  si  è  espresso  in  favore  dei 
coloni,  vuol  dire  che  ad  essi  sarà  fiitta  piena  ragione,  poiché  certamente  il 
lodo  del  nostro  Ministro  sarà  rispettato. 
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Agli  onoreyoli  Santini  e  Pantano  dirò  che  comprendo  e  condivido  il  loro 
desiderio,  perchè  il  servizio  dell'emigrazione  possa  essere  di  preferenza  affi- 
dato alla  bandiera  nazionale.  Essi  però  non  possono  non  conoscere,  e  lo  hanno 
anzi  accennato,  le  difficoltà  che  sorgono  dai  vigenti  trattati  di  commercio  e 
di  navigazione. 

Se  con  altri  provvedimenti  dei  quali  anche  si  è  occupata  la  Commissione 
dei  servizi  marittimi  sarà  possibile  favorire  la  bandiera  nazionale,  siano 
sicuri  gli  onorevoli  Panttrno  e  Santini  che  non  sarò  io  tardo  nò  molle,  nello 
adottarli. 

Tralascio  tutto  quello  che  è  stato  detto  circa  Porganico.  Ha  detto  giusta- 
mente l'onorevole  De  Amids  che  l'organico  è  connesso  alle  modificazioni 
della  legge  sull'emigrazione  ;  ed  io  ho  già  esposto  le  ragioni  di  deferenza  per 
la  Giunta  del  bilancio  e  per  la  Camera,  che  mi  hanno  consigliato  a  tardarne 
la  presentazione. 

Ed  ora  due  sole  parole  sulla  questione  dei  medici  militari.  È  questa  una 
questione  importantissima,  la  cui  discussione  ha  dato  luogo  ad  attacchi  al 
Ministro  della  marina  che  sono  pienamente  ingiustificati. 

Santini.  Si  è  mostrato  molto  avverso. 

TiTTONi,  MyrnsìTO  degli  affari  esteri.  Ma  perdoni,  qui  ci  sono  interessi 
ugualmente  importanti  da  tutelare!  ^ 

È  stato  detto  giustamente  dall'onorevole  Pantano  e  daironorevole  San- 
tini che  importa  che  il  servizio  dell'emigrazione  sia  fatto  da  medici  militari, 
per  le  ragioni  che  essi  hanno  esposto,  e  che  non  devo  ripetere.  Ma  ha  anche 
osservato  giustamente  il  Ministro  della  marina  che,  aumentando  il  corpo  dei 
medici  militari  per  il  servizio  deiremigrazione,  si  ha  un  grandissimo  incon- 
veniente ;  perchè  non  si  possono  aumentare  i  gradi  superiori  e  si  rende  quasi 
nullo  l'avanzamento  in  questo  corpo.  Non  è  detto  perciò  che  il  servizio  della 
emigrazione  non  debba  farsi  dai  medici  militari.  Ci  sono  due  interessi  ugual- 
mente legittimi  ed  importanti  che  è  necessario  contemperare,  e  questo  si 
farà  tenendo  conto  del  consiglio  del  Comitato  dell'emigrazione  e  in  apposite 
conferenze  col  Ministro  della  marina,  i  risultati  delle  quali  io  mi  riservo  di 
esporre  alla  Camera. 

In  quanto  alle  scuole,  l'onorevole  Pantano  ha  domandato  ragione  delle 
50  mila  lire  affidate  al  Ministro  degli  affari  esteri.  Si  è  usata  la  maggiore 
cautela  nella  erogazione  di  questo  fondo  ;  e  lo  dimostra  il  fatto  che,  mentre 
il  Ministro  degli  esteri  aveva  a  disposizione  50  mila  lire,  non  ne  impegnò  che 
38  mila,  e  queste  sono  state  quasi  tutte  .erogate  nel  Brasile  dove  appunto  la 
scarsezza,  in  ragione  vastissima,  di  consoli  e  di  agenti  consolari,  ha  reso  ne- 
cessario di  ricorrere  ad  un  mezzo  più  spiccio  per  la  tutela  degli  emigranti. 
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Si  sono  creati  agenti  maestri  e  agenti  medici  in  persone,  che,  esercitando 
colà  la  professione  e  dando  speciali  garanzie,  potevano  esercitare  questo  uf- 
ficio con  una  scarsa  rimunerazione.  Debbo  dire  che  fino  ad  ora  le  nomine 
fatte  hanno  corrisposto  interamente  alle  aspettazioni;  e  il  non  aver  speso 
interamente  questo  fondo  mostra  con  quanta  cautela  si  sia  proceduto.  Non 
ho  difficoltà,  come  dissi,  ad  accettare  la  raccomandazione  del  relatore,  che, 
cioè,  il  nuovo  fondo  delle  200  mila  lire  proposto  dagli  onorevoli  Gredaro  e 
Colajanni  sia  di  preferenza  speso  negli  Stati  di  America.  Una  sola  questione 
rimane  da  trattare  ;  ed  è  quella  che  si  riferisce  alla  doppia  cittadinanza,  della 
quale  ha  parlato  soprattutto  Tenore vole  Solimbergo.  Si  tratterebbe  di  mo- 
dificare gli  articoli  4  e  11  del  Codice  civile.  È  questione  gravissima;  so  la 
considerazione  che  merita  ;  e  di  concerto  col  ministro  guardasigilli  abbiamo 
deliberato  di  nominare  una  Commissione  di  d^iuristi  perchè  faccia  gli  studi  e 
le  proposte  a  riguardo. 

Cosi  brevemente  credo  di  avere  risposto  ai  nuovi  appunti  ed  ai  nuovi  ar- 
gomenti che  sono  stati  svolti  in  questa  discussione.  {Bene!  —  Approva^ 
gioni),       -  , 

Fallitti,  rdaiore.  Chiedo  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Falletti,  rdaiore.  Desidero  dare  uno  schiarimento  aironorevole  Mini- 
stro. Ciò  che  egli  ha  detto  relativamente  agli  addetti  della  emigrazione,  per 
quanto  corrisponda  alla  pura  realtà,  è  opinione  mia  personale,  e  in  questa 
persisto,  perchè,  secondo  me,  ove  si  dovesse  erogare  il  Fondo  delPemigra- 
zione  solo  a  beneficio  di  coloro  che  pagano  la  tassa  dei  vettori,  non  vi  sarebbe 
allora  neppure  stata  ragione  alcuna  di  nominare  addetti  in  Europa,  come 
già  fu  fatto.  Qualora  poi  l'onorevole  Ministro  fosse  irremovibile  nel  suo  pro- 
posito di  destinare  gli  addetti  anche  in  America,  dove  già  abbiamo  gli  ispet- 
tori viaggianti,  ritornerei  alla  mia  idea  primitiva,  di  assegnare  questo  servizio 
ai  consoli,  aumentando  in  proporzione  i  fondi  stanziati  nel  bilancio  degli  af- 
fari esteri. 

Presidenti.  Onorevole  ministro,  vuol  dire  il  suo  parere  sugli  ordini  del 
giorno  ? 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Accetto  quello  degli  onorevoli  Fazi 
e  Santini.  Pregherei  l'onorevole  Vicini  di  ritirare  il  suo,  prendendo  atto 
delle  mie  dichiarazioni,  che  sono  conformi  ai  suoi  desiderii. 

Vicini.  Consento. 
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Pbcsibbnte.  PoDgo  quindi  a  partito  l'ordine  del  giorno  degli  onorevoli 
Fftzi  e  Santini,  accettato  dal  Ministro.  Lo  leggo. 

'  La  Camera,  convinta  della  necessità  di  aprire  nuovi  sbocchi  all'emigra* 
zione  italiana  in  America,  invita  il  Governo  a  studiare  l'instaurazione  di 
linee  dirette  di  navigazione  per  il  golfo  del  Messico  e  per  le  repubbliche  del 
Pacìfico,. 

(jÈ  ajoprovato). 

Procederemo  alla  discussione  dei  capitoli. 

Rimane  inteso,  che  quei  capitoli,  sui  quali  nessuno  chiederà  di  parlare, 
s'intenderanno  approvati  con  la  semplice  lettura. 

Sono  qpprovctti  sema  discussione  "  V Assestamento  dtUo  staio  di  previstene 
addentrata  per  Vesercimo  finangiario  1904-1905  ,  e  t7  titolo  Ideila  categoria  I 
*  deXP Assestamento  deUo  stato  di  previsione  della  spesa  per  V esercizio  finan» 
siario  1904-1905  „. 

Titolo  II.  Spesa  straordinaria.  —  Capitolo  31  bis.  Indennità  ai  regi  Uffici 
diplomatici  e  consolari  per  l'attuazione  del  servizio  della  leva  militare  al- 
l'estero, lire  60,000. 

Pantano.  Chiedo  di  parlare. 

Pbssidbnte.  Ne  ha  facoltà. 

Pantano.  Ho  avuto  occasione  nel  mio  discorso  di  accennare  brevemente 
che  questa  spesa  per  la  leva  all'estero  prelevata  dal  Fondo  dell'emigrazione 
rappresenta  per  me  una  vera  e  propria  deviazione  del  Fondo  stesso. 

Di  questa  medesima  opinione  è  stato  anche  il  Consiglio  dell'emigrazione, 
unanime  nel  rifiutare  il  suo  consenso  per  questa  spesa.  Debbo  aggiungere  di 
più  e  dolermi,  sempre  con  la  mia  espansiva  franchezza,  verso  il  Ministro 
degli  esteri,  che  una  spesa  di  questo  genere,  su  cui  il  Consiglio  di  emigra- 
zione  si  era  c)iiarito  contrario,  venga  introdotta  nel  bilancio  di  assestamento; 
perchè  spese  siffatte  che  contraddicono,  almeno  a  pai'er  nostro,  ai  principii 
fondamentali  della  legge,  non  dovrebbero  essere  proposte  in  bilancio  di  as* 
sestamento. 

Aggiungo  di  più  che  il  modo  con  cui  è  impostata  la  spesa  del  bilancio  di 
assestamento  non  risponde  né  alle  deliberazioni  del  Consiglio  di  vigilanza,  né 
alle  deliberazioni  della  Giunta  del  |bilancio.  Anzitutto  noi  siamo  già  a  bi- 
lancio completo  alla  fine  della  gestione  dell'anno.  A  che  servono  questi  da- 
nari ?  A  rimborsare  forse  del  danaro  che  è  stato  erogato  in  spese  ? 

Tittoni,  Ministro  degli  affari  esteri.  Che  sono  state  fatte  dai  consoli. 
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Pantano.  Le  hanno  anticipate?  È  un  titolo  d'onore  e  di  patriottismo,  di 
cai  prego  di  tener  conto  ;  però  la  Commissione  di  vigilanza  con  molta  cau- 
tela, nel  consentire,  contrariamente  al  Consiglio  di  emigrazione,  a  queste 
spese,  condizionava  il  suo  assenso  a  ciò,  che  tale  somma  servisse  alla  visita 
gratuita  madica*  senza  che  gFinscrìtti  debbano  provare  il  loro  stato  di 
povertà. 

TiTTONi,  Mini9iro  degli  affari  esfert.  E  l'ho  dichiarato  nel  mio  di- 
scorso. 

Pantano.  E  la  Giunta  del  bilancio  nel  fiure  le  sue  dichiarazioni  sobordi- 
nava  il  suo  assentimento  alla  condizione  posta  dalla  Commissione  di  vigi- 
lana^.  Ora  io  domando  al  Ministro  di  consentire  che  il  titolo  del  capitolo 
venga  cosi  modificato  :  *  Indennità  ai  regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  per 
l'attuazione  della  leva  militare  all'estero  e  per  la  visita  gratuita  agli  emi- 
granti ,.  £  dicendo  questo,  io  che  vi  sono  assolutamente  contrario,  non  in- 
tendo con  ciò  pregiudicare  una  questione  che  solleverò  anche  nel  Consiglio 
di  emigrazione  e  tornerò  a  risollevarla  alla  Camera,  perchò  è  un  principio  di 
deviazione  del  Fondo  dell'emigrazione  ohe  non  corrisponde  ai  suoi  fini.  Ma 
una  volta  che  qui  già  v'è  la  somma  inscritta  e  comprendo  che  non  riuscirei 
a  far  mutare  la  situazione,  facciamo  almeno  che  la  condizione  posta  dalla 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  e  dalla  Giunta  del  bilancio  sia  effet- 
tivamente rispettata;  e  prego  la  Giunta  di  volere  aderire  alla  mia  proposta. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  Tonorevole  Ministro  degli  affari  esteri. 

TiTTONi,  Ministro  degli  a/fari  esteri.  La  questione  delle  60  mila  lire  è 
una  questione  piccola  che  si  è  voluta  ingrossare.  Mi  importa  poco  se  queste 
60  mila  lire  siano  stanziate  sul  bilancio  di  emigrazione  o  sul  bilancio  della 
guerra:  quello  che  preme  è  che  questo  iStanziamento  ci  sia.  Ora,  quando 
fosse  cancellato,  il  risultato  sarebbe  che  in  quel  dicastero  sarebbero  posti 
nella  impossibilità  di  fare  il  servizio. 

Pantano.  Non  si  prenda  la  somma  sul  bilancio  degli  emigranti:  non 
serve  per  loro  ! 

Tittoni,  Ministro  degli  affari  esteri.  Per  l'articolo  33  della  legge  hanno 
pure  effetto  le  leggi  sulla  leva.  Del  resto  la  questione  può  essere  risoluta 
nella  occasione  del  bilancio  della  guerra;  poiché  evidentemente  quando  non 
si  volesse  stanziare  questo  fondo  sul  bilancio  dell'emigrazione,  bisognerebbe 
aumentare  di  60  mila  lire  il  capitolo  leva  sul  bilancio  della  guerra. 

Pantano.  Abbiamo  dato  tanti  milioni! 
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TiTTosi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Se  ne  far^  nna  questione  di  di- 
scussione in  opportuna  sede.  Non  posso  accettare  la  questione  che  fa  l'ono- 
revole Pantano,  perchè  è  basata  sopra  un  equivoco.  Ho  già  dichiarato 
che  accettavo  la  proposta  della  Commissione  di  vigilanza  e  della  Giunta 
del  bilancio  di  rendere  gratuito  il  servizio  di  leva  e  la  relativa  visita  me- 
dica; ma  questa  visita  medica  non  ha  a  che  fare  con  lo  60  mila  lire. 

Questo,  come  è  dimostrato  dalle  relazioni  della  Commissione  di  vigi- 
lanza e  della  Giunta  del  bilancio,  sono  destinate  ad  una  cosa  sola:  per 
effetto  dell'articolo  33,  i  consoli,  che  prima  procedevano  alla  visita  di 
pochi  iscritti  di  leva,,  oggi  ne  visitano  centinaia  e  mif^isdÀ.  Per  questo  ser- 
vizio, devono  prendere  in  affitto  locali  e  stipendiare  impiegati,  ma  è  im- 
possibile che  i  consoli,  con  Pass^fno  che  hanno,  sopportino  questo  onere; 
e  le  60  mila  lire  servono  esclusivamente  a  rimborsare  i  consoli,  nella  misura 
che  è  stata  riconosciuta  giusta  da  apposita  Commissione,  della  maggiore 
spesa  che  sopportano  e  per  locali  presi  in  affitto  e  per  il  personale  che  sti- 
pendiano. 

La  visita  medica  gratuita  non  c'entra.  A  questo  come  sì  provvedeva  fino 
ad  ora?  A  questo  modo:  la  visita  era  fatta  da  medici  locali,  i  quali  pren- 
devano un  tanto  per  ogni  inscritto:  e  gli  inscritti  rimborsavano  non  ai 
consoli,  ma  ai  medici  il  prezzo  della  visita.  Ora  ho  dichiarato  che  questa 
visita  sia  gratuita,  e  sia  fatta  dai  medici  addetti  al  servizio,dell'emigrazione. 
Dunque  accetto  il  concetto,  ma  non  l'aggiunta  all'articolo,  che  non  c'entra 
niente.  È  un  impegno  che  prendo  dinanzi  alla  Camera,  accettando  l'invito 
che  mi  è  stato  rivolto  e  dalla  Giunta  di  vigilanza  e  dalla  Giunta  del  bilancio. 
Quindi  prego  l'onorevole  Pantano  di  non  insistere. 

Pantano.  Chiedo  di  parlare. 

Presidente.  Parli  pure. 

Pantano.  Resterò  solo;  ma  sono  dolentissimo  di  non  poter  consentire  con 
l'onorevole  Ministro:  prima,  perchè  ritengo  che  far  fare  ai  medici  della  emi- 
grazione, ai  medici  militari  la  visita  di  leva  all'estero,  rappresenti,  come 
dissi,  tale  una  complicazione,  che  non  basteranno  200  mila  lire. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Dove  sarà  possibile. 

Pantano.  Secondo,  che  tutte  le  novità  introdotte  alPestero  circa  la  leva, 
se  agevolano  pure  la  emigrazione,  sono  nelFalto  interesse  della  difesa  nazio- 
nale, per  la  quale  ed  in  nome  della  quale  ci  sono  stati  chiesti  milioni  che  la 
Camera  ha  votato.  Una  cosa  è  il  bilancio  dell'emigrazione,  ed  un'altra  cosa  il 
bilancio  della  guerra.  Finché  si  tratta  di  avere  la  visita  gratuita,  è  una  que- 
stione diretta.  Il  Consiglio  di  vigilanza  votò  in  questo  senso... 
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TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  No. 

Pantano.  Si,  e  anche  la  Giunta  del  bilancio  votò  in  questo  senso.  Ora  se 
si  vogliono  contraddire,  si  contraddicano  pure.  Io  domando  che  sia  posta  ai 
voti  la  mia  aggiunta,  dovesse  essere  anche  respinta. 

Presidente.  Che  proposta  fa  l'onorevole  Pantano? 

Pantano.  Propongo  di  aggiungere,  a  norma  della  deliberazione  della 
Giunta,  le  parole  :  e  per  la  visita  gratuita  agli  emigranti. 

TiTTONT,  Ministro  degli  affari  esteri.  Non  a  norma  della  deliberazione 
della  Giunta. 

Pantano.  Tali  sono  le  parole  che,  se  si  vuole,  rileggo. 

*  Fallbtti,  relatore.  Chiedo  di  parlare. 

t 

Presidente.  Parli. 

Falletti,  relatore.  L'aggiunta  che  vorrebbe  fìire  l'onorevole  Pantano 
avrebbe  sede  più  opportuna  al  relativo  capitolo  del  bilancio  di  previsione. 

Pantano.  Fa  lo  stesso. 

F ALLETTI,  relatore.  L'onorevole  Pantano  fa  una  questione  assolutamente 
diversa.  Io  ho  sostenuto  nella  mia  relazione  questo  concetto:  che  si  ammet- 
teva lo  stanziamento  di  60  mila  lire  per  la  leva,  a  condizione  della  visita 
gratuita;  ma  non  ho  inteso  di  dire  che  le  spese  per  la  visita  si  dovessero 
erogare  più  su  questo,  che  su  altri  capitoli.  Anzi,  chiaramente  spiegai,  in 
base  ad  informazioni  assunte,  che  i  medici  militari  potevano  essere  adibiti 
alla  visita  medica  all'estero.  Ed  allora,  poiché  il  bilancio  della  emigrazione 
spende  effettivamente,  per  i  Commissari  di  bordo,  10  o  12  mila  lire  in  più 
di  quanto  figura  nel  bilancio  di  previsione  (e  questa  somma  si  rileverà  dai 
consuntivi),  io  aveva,  appunto  per  questo,  proposto  che  tale  eccedenza  di 
spesa  fosse  compensata  dal  servizio  per  la  visita  medica  degli  iscritti  di  leva. 
{Ai  voti  fai  voti!). 

Presidente.. L'onorevole  Pantano  propone  che  al  capitolo  31  òi8  si  ag- 
giungano le  parole  :i:i6r  la  visita  gratuità  agli  emigra/wti. 
Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Rubini. 

Rubini,  presidente  della  Giunta  generate  del  bilancio.  Bisogna  bene  in- 
tendersi. L'onorevole  relatore  diceva  che  altra  è  la  posizione  in  assestamento, 
altra  quella  del  bilancio  futuro.  Ora  discutiamo  l'assestamento.  Come  ha 
già  spiegato  l'onorevole  Ministro,  poiché  il  bilancio  è  oramai  consumato  e 
si  tratta  di  fondi  già  spesi... 
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Pantano.  Vuol  dire  che  voteremo  remeadamento  nel  bilancio  di  pre- 
visione. 

RuBìsif  presidente  della  Giunta  generale  del  hilancio.  Si  potrà  mettere  in 
votazione  l'emendamento  dopo,  se  crede. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  Sbarazziamo  il  terreno  subito;  al- 
trimenti, perdiamo  tempo. 

BuBiNi,  presidente  della  Giunta  generale  del  hilancio.  Dunque  su  questo 
punto  la  Giunta  del  bilancio  non  potrebbe  accettare  la  proposta  dell'onore- 
vole Pantano. 

Pantano.  La  voteremo  nel  bilancio  di  previsione. 

Pbesidbnte.  Allora,  andiamo  avanti.  Non  essendovi  altre  osservazioni, 
rimane  approvato  il  capitolo  31. 

Sono  approvati  sema  discussione  la  rimanente  parte  ^  delV Assestamento 
deHo  stato  di  previsione  delta  spesa  per  Vesercieio  finanmario  1904-1905  ,  e 
Varticolo  unico  dd  disegno  di  legge. 

Si  passa  quindi  aUa  discussione  ddV altro  disegno  di  legge  *  Stati  di  pre- 
vinone  ddV entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  V (migrazione  per  Vesercieio 
finanziario  1905-906  „,  e  sono  approvati  senza  discussione  tutti  i  capitoli  relor 
tivi  alVentrata  e  i  capitoli  1  a  29  relativi  a^la  spesa. 

Capitolo  eSO.  Concorso  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  contri- 
buire nelle  spese  di  insegnamento  elementare  nei  comuni  dell'Italia  meri- 
dionale, che  hanno  maggior  numero  di  emigranti  per  V America,  per  me- 
moria. 

E  presente  l'onorevole  Colajanni  ? 

Voci.  No. 

pRE.siDENTB.  Perde  l'iscrizione. 
L'onorevole  Credaro  è  presente? 

Credaro.  Ringrazio  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  Giunta  del 
bilancio  per  avere  accettato  il  nostro  emendamento. 

Dichiaro  anche  a  nome  dell'onorevole  Colajanni  che  noi  intendiamo  che 
questa  somma  sia  spesa  specialmente  per  le  scuole  del  Brasile  e  dell'Argen- 
tina, dove  più  vivo  è  il  bisogno  di  impartire  l'istruzione  ai  nostri  emigranti, 
e  desidererei  che  in  questo  senso  l'onorevole  Ministro  desse  un  sicuro  affi* 
damento. 

11  ~  BolleU.  emigraz.  N.  15. 
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Presidente.  Onorevole  Ministro. 

TiTTONT,  Ministro  degli  affari  esteri.  Io  l'affidamento  posso  darlo  in  gene- 
rale per  le  Americhe,  ma  senza  precisare  uno  Stato  piuttosto  che  un  altro; 
perchè  è  vero  che  nell'Argentina  i  nostri  emigranti  rappresentano  un  sesto 
della  popolazione,  ma  ci  sono  altre  scuole  italiane  da  considerare.  Bisogna 
vedere  dove  il  bisogno  sia  maggiore.  Prego  quindi  il  collega  Credaro  di 
contentarsi  della  mia  dichiarazione  che  la  somma  sarà  esclusivamente  desti- 
nata per  le  scuole  italiane  e  maggiori  centri  della  nostra  emigrazione.  (Be- 
nissimo!). 

Pantano.  Domando  di  parlare.  {Vivi  rumori), 

Pbesidbnte.  Ne  ha  fìicoltà. 

Pantano.  È  inutile  che  urliate...  Già  questa  impazienza  non  è  degna  del 
Parlamento.  {Cùnverèoeioni), 

Duecento  mila,  lire  sono  state  proposte  dai  colleghi  Credaro  e  Colajanni  a 
favore  delle  nostre  scuole  all'estero  e  la  genialità  di  questa  proposta,  ho  già 
detto  che  smorza  qualunque  opposizione.  Io  voto  questa  cifra  quantunque 
il  Ministro  abbia  detto  che  delle  cinquanta  mila  lire  già  impostate  in  bilancio 
per  le  scuole  all'estero  non  se  ne  siano  spese  che  trentotto  mila,  e  son  certo 
si  sarà  speso  bene  ;  ma  debbo  aggiungere  che  il  Commissariato  dell'emigra- 
zione non  ha  nessuna  relazione  esplicativa  su  questa  spesa.  Ora  qui  stanziamo 
una  somma  nel  bilancio  per  l'emigrazione  unicamente  per  passarla  al  Mini- 
stero degli  esteri  ed  io  in  questo  principio  non  posso  consentire. 

Ad  ogni  modo  le  duecento  mila  lire  innanzi  tutto  sono  chieste  per  le 
scuole  dell'America  del  Sud,  dove  c'è  una  vera  ed  assoluta  necessità  di  prò* 
teggere  la  nostra  lingua,  giacché,  per  quanti  sforzi  noi  facciamo  nell'Ame- 
rica del  Nord,  ivi  l'elemento  anglo-sassone  assorbirà  la  nostra  nazionalità. 

Se  noi  invece  coltiveremo  la  nostra  lingua  nell'America  del  Sud,  al  con- 
tatto di  Portoghesi  e  Spagnoli,  potremo  dare  un  impulso  prevalente  alla  no- 
stra nazionalità.  Questo  grande  sussidio  sul  Fondo  dell'emigrazione  votiamolo 
pure,  io  dico,  ma  che  esso  sia  dedicato  al  fine  precisamente  voluto  dai  pro- 
ponenti. 

Perciò  io  non  vorrei  soltanto  l'affidamento  del  Ministro,  ma  la  dicitura 
esplicita  che  la  nuova  cifra  vada  a  favore  dell'elemento  italiano  nell'America 
del  Sud.  (Inierruaiont). 

In  secondo  luogo,  questa  spesa  sia  &tta  non  solo  con  gli  intendimenti 
suddetti,  ma  pel  tramite  del  Commissariato  e  quindi  in  modo  che  se  ne  possa 
dar  conto  al  Parlamento. 

Quindi,  riassumendo,  queste  somme  siano  spese  per  l'America  del  Sud 

■ 
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e  coll'intesa  che  di  questo  fondo  il  Commissariato  debba  avere  il  diretto 
controllo. 

Presibsntc.  Ha  facoltà  dì  parlare  l'onorevole  Ministro  degli  affari 
esteri. 

TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  È  fÌEicile  appagare  il  primo  desiderio 
dell'onorevole  Pantano,  perchè  certamente  la  spesa  sarà  circondata  da  tatti  i 
controlli  e  quindi  anche  il  Commissariato  ed  il  Consiglio  dell'emigrazione 
saranno  intesi  al  riguardo;  ma  appunto  per  questo  non  posso  accettare  la 
seconda  limitazione  c%e  egli  fìi  e  per  la  quale  egli  vuol  restringere  ^impiego 
di  questa  somma  alla  sola  America  del  Sud. 

L*onorevole  Pantano  mi  ha  dato  un  argomento  in  contrario  alla  sua  tesi 
in  quanto  che  ha  detto  che  nell'America  del  Nord  c*è  Tassorbimento  della 
razza  anglo-sassone  per  ciò  che  riguarda  la  nostra  lingua  ;  ed  io  gli  dirò  pre- 
cisamente questo,  che  nell'America  del  Sud,  attraverso  alle  varie  genera- 
zioni, gl'italiani  conservano  la  loro  lingua,  ma  essi  la  perdono  precisamente 
neir America  del  Nord.  (Benissimo!). 

Non  limitiamo  dunque  esclusivamente  questa  somma  all'America  del  Sud, 
nota  resti  inteso  che  debba  spendersi  per  l'istituzione  delle  scuole  italiane  e  in 
favore  dell'emigrazione  italiana  nell'America. 

Quanto  al  modo,  ci  metteremo  d'accordo  col  Consiglio  dell'emigrazione  di 
cui  l'onorevole  Pantano  è  tanto  autorevole  parte. 

Pbbsidbntx.  Dunque  metto  a  partito  questo  capitolo:  '^  Concorso  al  Mini- 
stero degli  affari  esteri  per  contribuire  nelle  spese  d'insegnamento...  » 

Pantano.  Ma  la  dicitura  non  può  essere  che  questa  :  **  Spesa  per  l'incre- 
mento  per  le  scuole  italiane  nell' A  melica  „. 

Pbbsidemtb.  Ma  io  ho  qui  una  proposta  scritta  e  debbo  metterla  a 
partito. 

Pantano.  Ma  io  propongo  un'altra  dizione  !  Cioè  che  sì  dica:  "  Spesa  per 
l'incremento  delle  scuole  italiane  nell'America  , . 

Pbksidente.  Allora  il  capitolo  80  dovrebbe  essere  cosi  formulato:  *  Spesa 
per  l'incremento  delle  scuole  italiane  nell'America,  lire  200,000  „. 

TiTTONiy  Ministro  degli  affari  esteri.  Precisamente. 

Pbesidxkts.  Allora  metto  a  partito  il  capitolo  30  colla  dizione  di  cui  ho 
data  lettura. 
(È  approvato). 
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J^  approvato  senea  discussione  il  capitolo  81. 

Capitolo  32.  Indennità  ai  regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  per  Tattaa- 
zione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero,  lire  60,000. 

Ds  Amiois.  Chiedo  di  parlare. 

pBBsioxiTTB.  Ne  ha  &coltà. 

De  Amiois.  Vorrei  pregare  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri  a  non 
ostinarsi  nel  respingere  la  proposta  delPonorevole  Pantano,  perchè  deve  ri- 
cordare che  la  Commissione  di  vigilanza  espressamente  stabili  di  consentire 
lo  stanziamento  di  lire  60,000,  ed  occorrendo  di  aumentarlo,  porche  venisse 
assicurato  il  servizio  gratuito  della  visita  medica  all'estero,  specialmente  negli 
Stati  Uniti  d'America,  essendosi  potuto  constatare  che  la  maggior  parte  delle 
renitenze  all'estero  si  doveva  al  fìitto  che  i  coscritti,  presentandosi  alla  visita, 
erano  costretti  a  pagare  10, 15  ed  anche  20  lire.  Ora  l'onorevole  Ministro  ha 
assicurato  che  troverà  modo  di  rendere  gratuita  la  visita  £Eicendola  eseguire 
da  medici  militari,  e  se  è  possibile,  sta  bene:  ma  ove  la  visita  medica  dei  sa- 
nitari militari  non  possa  farsi,  devono  i  Consolati  provvedere  altrimenti,  pa- 
gando, cioè,  direttamente  i  medici» 

Per  questa  ragione  la  Commissione  di  vigilanza  stabili  e  consenti  che  una 
simile  spesa  dovesse  andare  a  carico  del  Fondo  per  l'emigrazione.  Sul  bi- 
lancio della  guerra  è  prevista  per  le  spese  di  leva  la  somma  di  lire  130,000, 
e  sul  bilancio  dell'interno  per  lo  stesso  servizio  sono  stanziate  lire  82,970. 
Nessuno  stanziamento  nel  bilancio  degli  esteri  ;  e  non  è  certo  con  le  somme 
sopra  indicate  che  si  possa  fare  il  servizio  di  leva  anche  all'estero.  Se 
l'egregio  collega  Pantano,  quando  si  discusse  il  bilancio  della  guerra,  avesse 
proposto  uno  stanziamento  pel  servizio  di  leva  alVestero,  ottenendone  l'ap- 
provazione del  Parlamento,  la  questione  sarebbe  risoluta.  Ma  poiché  né  nel 
bilancio  della  guerra  né  in  quello  deggli  affari  esteri  è  stata  stanziata  alcuna 
somma  al  riguardo,  la  Commissione  di  vigilanza  a  maggioranza  ha  ritenuto 
che  debba  il  Fondo  deiremigrazione  pagare  quanto  occorra  per  assicurare 
ai  nostri  emigranti  il  servizio  di  leva  gratuito  all'estero. 

11  Ministro  può  fare  assegnamento  sulla  Commissione  di  vigilanza  parla- 
mentare e  sulla  Camera  per  avere  altri  fondi,  qualora  le  60,000  lire  non 
siano  sufficienti,  perchè  il  servizio  di  leva  all'estero  deve  essere  fatto  con 
quelle  stesse  norme  che  lo  regolano  all'interno.  Ed  a  questo  proposito  lo 
prego  di  studiare  il  modo  come  facilitare  agl'iscritti  di  leva  il  ritorno  in 
patria  per  adempiere  all'obbligo  di  leva. 

Pbisidkntx.  Ha  feicoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri. 
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TiTTONi,  Ministro  degli  affari  esteri.  In  sostanza  siamo  d'accordo,  ma  pa- 
reva a  me  che  la  questione  di  forma  non  potesse  essere  trascurata. 

Qaeste  60  mila  lire  che  cosa  sono?  Perchè  sono  60 mila  lire  e  non 70 mila? 
La  Commissione  dì  vigilanza  lo  sa.  Quando  i  consoli  sì  rivolsero  al  Mini  • 
stero  dimostrando  l'aumento  notevole  del  servìzio  di  leva,  aumento  che  è 
dimostrato  da  una  tabella  della  relazione  della  Giunta  del  bilancio,  da  cui 
risulta  che  gli  iscritti  visitati  nel  1899  furono  983,  nel  1900  furono  1266,  ma 
nel  1902  salirono  nientemeno  che  a  10  mila,  si  vide  che  era  impossibile  &r 
fronte  a  questo  servizio  con  l'assegno,  soprattutto  a  causa  deiraumento 
resosi  necessario  nei  locali  e  nel  personale. 

Allora  io  nominai  una  Commissione,  la  quale,  esaminate  le  ilomande  dei 
vari  consoli,  ha  stabilito  l'indennità  spettante  a  ciascuno. 

Ora  le  60  mila  lire  non  sono  che  il  totale  delle  indennità  destinate  ai 
consoli.  Io  non  posso  erogarle  diversamente. 

Ho  dichiarato  che  sono  pronto  a  lendere  gratuita  la  visita,  e  sono  di* 
sposto  ad  accettare  un  ordine  del  giorno  che  prenda  atto  di  questa  dichia- 
razione. Se  si  volesse  assolutamente  adottare  l'emendamento  Pantano,  dovrei 
dichiarare  che  le  60  mila  lire  non  possiamo  erogarle  che  come  compenso  ai 
consoli.  Vuol  dire  che  sino  da  ora  dichiaro  che  le  maggiori  spese  occorrenti 
per  la  visita  gratuita  saranno  oggetto  di  stanziamenti  nel  bilancio  di  asse- 
stamento. Mi  pare  molto  più  regolare  e  più  sìncero  tenere  distinte  le 
due  cose. 

Pantano.  Domando  di  parlare. 

Pbbsidsnte.  Ne  ha  facoltà. 

Pantano.  Qui  vi  è  un  equivoco.  Io  non  forzerò  la  Camera  a  votare  questa 
proposta.  Una  deliberazione  della  Commissione  di  vigilanza  ha  inteso  di  dare 
le  60,000  lire  sotto  la  condizione  della  visita  gratuita  agli  iscritti  di  leva.  La 
Giunta  del  bilancio  sabordinò  il  suo  voto  a  questa  stessa  condizione.  L'ono- 
revole Ministro  invece,  e  ne  avrà  le  sue  ragioni,  segue  una  diversa  inter- 
pretazione. 

Ora  io  non  posso  e  non  voglio  che  si  pregiudichi  questa  questione  (Br(»vot); 
resta  però  inteso  che  l'onorevole  Ministro  intendeva  una  cosa  e  la  Giunta  del 
bilancio  ne  intendeva  un'altra;  vuol  dire  che  per  l'avvenire  in  una  discus- 
sione più  calma  e  più  tranquilla,  penseremo  come  provvedere.  (Bravo!). 

* 

Pbsstdsnts.  Resta  allora  approvato  il  capitolo  32« 

Sono  approvati  sensa  discussione  U  eapiiólo  33  e  i  due  articoli  dd  disegno 
di  Ugge. 
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Bisaltamento  della  votazione  segreta  sui  due  disegni  di  legge  fótta 
il  27  giugno  1905. 

Assestamento  degli  stati  di  previsione  della  entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-905. 

Presenti 247 

Votanti 247 

Maggioranza 126 

Voti  favorevoli 209 

Voti  contrari 38 

{La  Camera  approva). 

Stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1905-906. 

Presenti 250 

Votanti 250 

Maggioranza 124 

Voti  favorevoli 215 

Voti  contrari 35 

{La  Camera  approva). 
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RELAZIONE  PRESENTATA  AL  SENATO 

dalla  Commissione  di  finanze  snlF assestamento  degli  stati  di 
previsione  dell'  entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'em  i- 
grazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-906  (1). 

(Relatore  on.  Vitellesohi). 


Seduta  del  29  fi^iu^no  1905. 

SioNOBi  Senatori.  —  La  differenza  che  ra8Sesta>mento  ha  portato  agli 
stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per 
Tesercizio  finanziario  190Ì-905  è  contenuto  nelle  risnlianze  del  consuntivo 
190a-904. 

n  totale  dell'entrata  ammontava  nello  stato  di  previsione  a  lire  2,200,50(> 
e  il  totale  della  spesa  a  lire  2,170,000  con  uno  sbilancio  prodotto  da  ohe  la 
Camera  dei  deputati  aveva  soppresso  30,000  lire  di  spesa  senza  averle  pas- 
sate al  movimento  dei  capitali. 

n  progetto  di  assestamento  riduce  la  cifra  dell'entrata  e  della  spesa  a 
lire  2,150,000  con  una  differenza  in  meno  di  lire  50,500.  Le  cause  delle  va- 
riazioni nella  entrata  sono  minutamente  descritte  nel  disegno  di  legge  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati.  Emerge  principalmente  una  minore  en- 
trata per  contributi  a  carico  dei  vettori  e  loro  depositi  per  lire  130,000.  Si 
crede  che  questa  diminuzione  sia  un  fenomeno  transitorio  quantunque  appa- 
risca una  qualche  diminuzione  nelle  partenze  per  l'America  del  Nord  che 
potrebbe  essere  il  primo  sintomo  degli  ostacoli  che  da  quel  lato  comincia  a 
incontrare  la  nostra  emigrazione. 

La  diminuzione  della  spesa  è  solo  dì  lire  20,500  che  è  il  risultato  del 
compenso  fra  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  che  segnala  l'assestamento.  Una 
di  queste  diminuzioni  è  significativa  nella  cifra  di  lire  60,000  nel  movimento 
dei  capitali  perchè  segnala  una  diminuzione  dei  risparmi  preveduti  e  corri- 
sponde infatti  in  parte  alla  diminuzione  delle  entrate. 

Egli  è  così  che  il  bilancio  dell'eseercizio  del  1904-905  si  riduce  per  l'entrata 
come  perla  spesa  a  lire  2,150,000.  E  di  questo  progetto  di  assestamento  la 
vostra  Commissione  permanente  di  finanza  vi  propone  l'approvazione. 

Addi  29  giugno  1905. 

VrrELLEscHi,  rdatore. 

(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Senato  del  Regno)  —  LegiBlatora  XXII  — 
1*  Seseione  1904-906  -  SUmpato  n.  150  ^  —  Seduta  del  28  giugno  1905. 
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II. 
RELAZIONE  PKESENTATA  AL  SENATO 

dalla  Commissione  di  finanze  sugli  stati  di  previsione  dell'en- 
trata e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  Teser- 
cizio  finanziario  1905-906  (l). 

(Relatore  on.  Vitrlleschi). 


Seduta  del  29   giugno  1905. 

Signori  Senatobi.  —  Il  progetto  dì  legge  contiene  il  bilancio  di  pre- 
visione del  Fondo  della  emigrazione  quale  è  voluto  dalla  ìegge  sulla  emi- 
grazione e  corrispondente  regolamento,  per  l'eserci/io  1905-906  che  ha  già 
ricevuto  la  sua  approvazione  dal  Comitato  di  vigilanza  su  quello  stesso 
Fondo. 

Esso  presenta  per  le  entrate  effettive  la  cifra  di  lire  2,309,500  alle  quali 
aggiunte  lire  3500  per  il  movimento  di  capitali  dà  un  totale  per  l'entrata  di 
lire  2,313,000  con  una  differenza  in  più  dell'esercizio  1904-905,  che  presen- 
tava un  totale  di  entrata  di  lire  2,200,500,  di  lire  112,500.  Questa  entrata  è 
costituita  in  parte  dalle  rendite  patrimoniali,  ossia  dai  titoli  di  proprietà  del 
Fondo,  e  dagl'ini  eressi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti 
che  rappresentano  i  primi  al  capitolo  2^  lire  164,000,  con  un  aumento  sul 
passato  esercizio  di  lire  90,000,  i  secondi  al  capitolo  1^  lire  20,000  con  un 
aumento  suir esercizio  passato  di  lire  4000.  Queste  due  cifre  di  aumento 
formano  la  più  grossa  parte  della  differenza  in  aumento  del  totale  dell'eser- 
cizio 1905-906  su  quello  del  1904-905. 

II.  secondo  contributo  a  questo  bilancio  è 'dato  dai  contributi  a  carico  dei 
vettori  dei  quali  il  solo  capitolo  4,  tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto 
degli  emigranti,  ammonta  a  lire  1,700,000.  Le  tasse  per  la  concessione  di 
patente  ai  vettori  rendono  lire  17,000;  e  il  capitolo  5,  depositi  fatti  dai  vet- 
tori per  il  pagamento  degli  stipendi  e  delle  indennità  segna  lire  390,000.  In 
tutto  i  contributi  a  calicò  dei  vettori  rappresentano  lire  2,107,000,  la  stessa 
cifra  che  figurò  nel  passato  esercizio. 

Le  entrate  diverse  che  costituiscono  la  terza  parte  di  entrate  effettive 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Senato  dei  Regno)  —  Legislatura  XXQ  — 
1*  Sessione  1904-905  —  Stampato  151  A  —  Sedata  del  28  giugno  1905. 
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figurano  per  un  totale  di  lire  18,500  con  un  aumento  sul  passato  esercizio  di 
lirQ  15,000  che  risultano  dal  capitolo  7,  quota  spettante  al  Fondo  della  emi- 
grazione sugli  utili  netti  del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti. 

Anche  nel  movimento  dei  capitali  si  verifica  un  incremento  di  li.re  3500 
sul  passato  esercizio  e  così  si  completa  la  cifra  piti  sopra  indicata  tanto  per  il 
totale  dell'entrata  che  per  l'aumento  che  si  verifica  in  quest'anno. 

Il  totale  delle  spese  ammonta  a  lire  2,513,000  con  un  aumento  sull'eser- 
cizio precedente  di  lire  342,500.  Esso  è  costituito  dalle  spese  effettive  in  lire 
1,605,720,  e  dal  movimento  dei  capitali  in  lire  907,280  con  un  aumento  di 
lire  409,400  sulla  cifra  dell'ultimo  esercizio. 

Il  piti  notevole  incremento  è  stato  portato  dalla  Camera  dei  deputati  in 
lire  150,000  al  capitolo  30  per  le  scuole  italiane  in  America. 

Le  spese  si  distinguono  in  dae  titoli,  ordinarie  e  straordinarie.  Il  totale 
delle  spese  ordinarie  effettive  ammonta  a  lire  1,107,720  con  un  aumento  sul- 
l'esercizio decorso  di  lire  23,100. 

Laddove  si  è  verificato  la  diminuzione  sensibile  più  sopra  segnalata  è 
stato  nelle  spese  straordinarie  e  più  specialmente  nel  capitolo  25  *  Bico- 
veri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti,  spese  di  progetti, 
acquisti  di  terreno,  ecc.  ,,  diminuzione  che  figura  per  lire  300,000.  Essendo 
per  altro  in  questo  titolo  aumentato  per  60,000  lire  il  capitolo  32  ^  In- 
dennità ai  Regi  Uffici  ,,  ne  consegue  che  l'economia  nelle  spese  straordi- 
narie di  quest'anno,  in  confronto  di  quelle  del  precedente,  ascende  a  lire 
90,000.  Ma  siccome  il  movimento  dei  capitali  si  accresce  di  409,400  lire, 
così  l'aumento  della  spesa  totale  si  riduce  alla  cifra  già  indicata  di  lire 
342,500. 

La  diminuzione  nelle  spese  straordinarie  e  l'aumento  nel  movimento 
dei  capitali,  riassumono  l'indirizzo  col  quale  è  amministrato  questo  Fondo 
che  cioè  la  tentazione  delle  innovazioni  e  delle  spese  non  ha  prevalso  nella 
Commissione  amministrativa:  ma  bensì  il  concetto  di  accrescere  il  capitale 
per  le  eventuali  esigenze  di  questo  importante  servizio.  E  ne  va  data  lode 
alla  Commissione  stessa. 

L'opera  saa  in  quanto  è  stabilita  dalla  legge  che  l'ha  costituita,  è  al* 
tresi  degna  di  lode.  Ciò  non  vuole  significare  che  si  sia  fatto  gran  che 
per  provvedere  a  questa  grande  questione  quale  è  divenuta  per  noi  l'emi- 
grazione. 

In  attesa  dello  svolgimento  che  razione  di  questa  stessa  Commissione 
potrà  prendere  e  di  ulteriori  provvedimenti,  la  Commissione  permanente 
di  finanze  intanto  vi  propone  l'approvazione  del  presente  disegno  di  legge. 

Addi  29  giugno  1905. 

ViTBi/LEscHi,  rdafore. 
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Discussione  dei  disegni  di  legge:  «  Assestamento  degli  stati  di  previsione 
deirentrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  remigrazione  per  l'esercizio 
finanziario  1904-1905  »>  (n.  150  A);  «<  Stato  di  previsione  dell'entrata  e 
della  spesa  del  Fondo  per  remigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1905- 
1906  »>  (n.151  A)(l). 

(Tornata  del  V  lugUo  1905). 

Pbbsidents.  Ora  si  dovrebbe  procedere  alla  discussione  del  disegno  di 
logge  :  '  Assestamento  degli  stati  di  previsione  della  entrata  e  della  spesa 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-905). 

Domando  all'on.  Ministro  degli  esteri  se  consente  che  insieme  a  questa  si 
faccia  contemporaneamente,  per  l'affinità  della  materia,  la  discussione  del- 
l'altro disegno  di  legge  che  ha  per  titolo:  *  Stato  di  previsione  della  entrata 
e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziano  1905^ 
1906  ,. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  eiteri.  Consento. 

Pbesidkktb.  Allora  prego  il  senatore,  segretario,  Di  San  Giuseppe  a 
voler  dar  lettura  dei  due  disegni  di  legge. 

Di  San  Giuseppe,  segretario,  legge  : 
(V.  stampcUi  nn,  150-151). 

Pbesidbnte.  Dichiaro  aperta  la  discussione  generale  su  questi  due  disegni 
di  legge. 

L'onorevole  senatore  Adamoli  ha  &coltà  di  parlare. 

Adaholi.  Io  non  intendo  di  rientrare  nella  discussione  dì  tutti  quei  ca- 
pitoli del  bilancio  dell'emigrazione,  di  cui  già  prima  d'ora,  per  tutti  i  bilanci 
che  sono  stati  presentati,  si  trova  ampio  esame,  sia  nelle  discussioni,  sia  nelle 
relazioni,  tanto  del  Senato  come  della  Camera  dei  deputati. 

Io  non  ho  ragione  di  entrare  in  questo  pelago,  perchè,  siccome  ebbi  Te- 
nore di  essere  scelto  come  relatore  della  Commissione  di  vigilanza  dell'emi- 
grazione, cosi,  nella  relazione,  ebbi  modo  di  svolgere  tutte  le  mie  opinioni,  e 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Seaato  del  Regno)  -  Legisl.  XXII  -  1*  Ses- 
sione 1904-905,  pag.2162  e  segg. 
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tutti  i  pareri  che  la  Commissione  stessa  ha  credato  dì  dare.  Qaindi  io  non 
aTrei  i*agione  di  parlare  qui  e  di  obbligare  il  Senato  a  sentire  ripetere  discus- 
sioni già  svolte  parecchie  volte. 

^a  la  relazione  della  Commissione  parlamentare  dì  vigilanza  sul  Fondo 
per  Temigrazione  non  è  stata  ancora  presentata  per  una  ragione  che  spiego 
in  un  momento.  La  Commissione  di  vigilanza  doveva  attendere  che  fosse 
compilata  la  relazione  del  Commissariato  delP emigrazione,  e  questo  docu- 
mento è  stato  presentato  alla  Camera  dal  Ministro  degli  affari  esteri  sol- 
tanto da  6  0  7  giorni.  Naturalmente  la  Commissione  di  vigilanza,  la  quale 
doveva  dare  il  suo  giudizio  sull'opera  del  Commissariato,  compiuta  durante 
Tesercizio  testò  decorso,  non  poteva  rinunziare  ad  avere  sottocchio  la  rela- 
zione del  Commissariato  stesso.  Io  credo  che  il  Senato  e  la  Camera  vorranno 
perciò  scusare  la  Commissione  parlamentare  di  aver  ritardato  sino  adesso  a 
presentare  la  propria  relazione,  la  quale,  del  resto,  è  in  corso  di  stampa  e 
verrà  distribuita,  credo,  entro  pochissimi  giorni. 

Io  quindi  lascio  alla  relazione  che  ho  scritto  il  compito  di  spiegare  l'a- 
zione che  è  stata  svolta  dalla  Commissione  di  vigilanza.  Ma  mi  permetta  il 
Senato  di  fermarmi  sopra  una  questione,  la  quale  è  accennata  pure  nella  no- 
stra relazione,  ma  sulla  quale  io  ho  alcune  vedute  personali,  che  forse  non 
riflettono  intieramente  il  pensiero  di  tutta  la  Commissione  di  vigilanza. 

Durante  parecchi  anni,  che  io  ho  avuto  l'onore  di  essere  membro  di  detta 
Commissione,  ho  potuto  studiare  profondamente  il  modo  con  cui  il  Commis- 
sariato ha  svolto,  ha  esplicato  la  sua  azione,  e  dico  il  vero  che  non  posso 
avere  che  parole  di  lode,  tanto  per  gli  impiegati  superiori,  quanto  per  tutti 
gli  altri  impiegati  del  Commissariato,  coi  quali  abbiamo  avnto  frequenti  rap- 
porti pen  assumere  informazioni  e  spiegazioni  sul  modo  con  cui  quello  Ufficio 
funziona.  Io  credo  che  difficilmente  la  legge  poteva  avere  migliori  rappre- 
sentanti, e  che  tutto  quello  che  si  è  ottenuto  lo  si  deve  in  massima  parte 
allo  zelo,  all'intelligenza,  alla  passione  con  cui  gli  impiegati  del  Commissa- 
rìato,  ed  i  loro  capi  hanno  esercitata  la  loro  azione. 

Intendo  ancora  di  aggiungere  un'altra  osservazione,  per  tributare  lodi 
speciali,  sincere,  profonde  per  tutti  i  funzionari  del  Ministero  degli  esteri, 
tanto  dei  Consolati,  quanto  delle  Ambasciate  e  Legazioni. 

L'azione  da  loro  esercitata  per  dare  esecuzione  alla  legge  dell'emigra- 
zione è  veramente  eccezionale,  e  questo  non  lo  dico  per  spirito  di  ottimismo, 
di  cui  qualche  volta  sono  tacciato,  ma  lo  dico  per  convinzione  profonda  e  per 
prova;  perchè  noi  abbiamo  sott'occhi  documenti  tali,  che  ci  vengono  dai  Con- 
soli e  dai  Ministri  residenti  all'estero,  che  veramente  ci  danno  ottimo  con- 
catto degli  stadi,  dello  zelo  e  delPintelligenza  loro. 

Vi  sono  al  Commissariato  delle  relazioni,  dei  rapporti,  delle  informazioni 
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che  vengono  da  tutti  ì  consoli  ;  documenti  su  atti  da  essi  stessi  eseguiti  che 
danno  yeramente  un'alta  idea  di  questo  corpo. 

Qualche  volta  ho  sentito  fare  appunti  al  corpo  consolare,  sia  pubblica- 
mente,  sia  privatamente  ;  ma,  avendo  la  possibilità  di  ottenere  delle  infor- 
mazioni molto  esatte  per  mezzo  del  Commissariato,  volli  sempre  andare  in 
fondo,  e  vedere  dove  era  il  male.  Così  ho  trovato  che  le  accuse  sono  sempre 
particolari,  riguardano  un  individuo  in  una  certa  determinata  circostanza,  e 
ordinariamente  sono  fatte  agli  agenti  consolari.  Noi  sappiamo  tutti  che  questi 
agenti  spesso  non  sono  italiani,  ed  esercitano  quelPufficio  per  fare  i  loro 
affari,  non  per  interessarsi  delle  questioni  del  paese  che  rappresentano. 

Molte  volte  ho  potuto  altresì  verificare,  andando  in  fondo  alla  cosa,  che 
la  colpa  era  degli  Uffici  centrali,  e  che  i  poveri  consoli  non  potevano  svilup- 
pare tutta  la  loro  azione,  perchè  non  ne  avevano  i  mezzi  o  non  erano  soste- 
nuti dalle  autorità  competenti,  come  avrebbero  dovuto  essere.  Di  modo  che 
io,  dall'esame  coscienzioso  che  ho  fatto  di  tutti  i  documenti,  di  cui  moltis- 
simi sono  a  disposizioue  di  tutti,  ma  non  sono  letti,  documenti  di  un'impor- 
tanza straordinaria,  mi  sono  formato  la  convinzione  che  il  corpo  consolare 
e  quello  dei  nostri  Ministri  all'estero  è,  nella  maggior  parte,  ottimo  e,  nella 
restante  buono. 

Queste  parole  non  ho  voluto  dirle  per  fare  un  elogio  del  Ministero  degli 
esteri,  perchè  di  esso  non  c'è  bisogno  e  non  era  questo  il  caso.  Bensì  per 
venire  ad  un'altra  conclusione,  la  quale  è  questa.  Io  devo  raccomandare 
all'onorevole  ministro  di  esplicare  la  legge  dell'emigrazione,  per  quanto  è 
possibile,  col  mezzo  dei  consoli  e  dei  Ministri  all'estero,  e  andar  guardingo 
nel  nominare  altri  rappresentanti  i  quali  dipendano  dal  Commissariato 
esclusivamente,  perchè  con  questi  otterremo  risultati  molto  inferiori  a  quelli 
che  si  otterrebbero,  profittando  della  compagine  forte  e  disciplinata  del  per- 
sonale diplomatico  e  consolare  del  nostro  paese,  dal  quale  potremo  ottenere 
servigi  molto  piti  utili. 

Vengo  al  caso  pratico.  Se  noi  nominiamo  un  addetto  del  Commissariato 
(e  questi  addetti  sappiamo  che  sono  scelti  tante  volte  anche  per  protezio- 
nismo) e  lo  mandiamo  nel  paese  estero  dove  c'è  un  console  buono,  .x^ome  ne 
abbiamo  tanti,  per  mettersi  a  fianco  del  console  stesso  e  fare  delle  indagini, 
degli  studi,  delle  proposte,  che  cosa  otteniamo? 

L^addetto  del  Commissariato  arriva  nuovo  nel  paese  ;  a  lui  si  raccomanda 
bensì  di  mettersi  a  disposizione  del  console,  ma,  come  spesso  succede,  poiché 
egli  dipende  da  un'altra  autorità, ^molto  spesso  e  facilmente  nascono  dei  dua- 
lismi, i  quali  non  vanno  nò  a  vantaggio  dell'emigrazione  né  a  vantaggio  del 
decoro  dell'Italia. 

Io  sono  invece  persuaso  che,  se  noi  destinassimo  una  somma  per  una 

1326 


9 

certa  indagine,  e  invece  di  impiegarla  per  mandare  un  addetto  (io  parlo  in 
generale  e  non  vengo  mai  ai  casi  particolari)  la  mettessimo  a  disposizione  del 
Console,  il  quale  potrebbe  servirsi  di  elementi  locali  per  fare  quegli  studi  e 
quelle  indagini  di  cui  ha  bisogno  il  Commissariato  sulle  condizioni  dei  nostri 
emigranti,  e  dei  paesi  ove  si  recano,  si  otterrebbero  risultati  enormemente 
superiori,  in  confronto  di  quelli  che  si  possono  ottenere  con  invio  di  commis- 
sari speciali. 

Non  so  se  questa  mia  impressione  sarà  condivisa  da  tutti  i  membri  della 
Commissione  di  vigilanza,  ma  desideravo  che  il  Ministro  la  conoscesse  per  i 
vantaggi  che  ne  potrebbero  derivare,  sia  all'emigrazione  in  generale  che  al 
Commissariato  dell'emigrazione. 

La  nostra  emigrazione,  per  effetto  della  legge  che  la  riguarda,  può  dirsi 
accompagnata  dal  paese  in  cui  nasce,  durante  il  viaggio  fino  al  luogo  di  desti- 
nazione, con  tutele  molto  efficaci.  Siamo  in  questo  riguardo  arrivati  ad  un 
buon  punto,  e  credo  che,  colla  attività  del  Commissariato  e  l'aiuto  del  Mini- 
stro, potremo  ancora  migliorare  la  protezione  e  la  tutela  dei  nostri  500  mila 
emigranti.  Questo  però,  secondo  me,  non  è  lo  scopo  essenziale  della  legge. 

Finora  la  protezione  può  dirsi  un  servizio  di  pubblica  sicurezza  spinto  al 
di  fuori  dei  nostri  confini.  Lo  scopo  della  legge  è  molto  più  elevato,  come 
molte  volte  qui  ed  in  altri  luoghi  è  stato  detto;  lo  scopo  della  legge  è  quello 
di  riuscire  a  fondare,  eoi  nuclei  dei  nostri  emigranti,  colonie  che  possano  te- 
nere il  nome  d'Italia  alto  e  rispettato  all'estero,  in  qualunque  paese  i  nostri 
emigranti  si  stabiliscano.  Lo  scopo  della  legge  è  quello  di  riuscire  a  fondare, 
anche  nei  nostri  possessi,  colonie  di  emigranti  in  maniera  che  possano  fiorire 
e  rendere  quei  possessi  prosperi  e  rimuneratori.  Questo  deve  essere,  secondo 
me  e  secondo  l'intenzione  del  legislatore,  lo  scopo  finale  che  si  deve  rag- 
giungere. 

Io  vedo  che  il  Ministro  non  prende  determinazioni  immediate,  ma  studia 
bene  finora  tutte  le  proposte  che  gli  vengono  fatte  per  la  colonizzazione, 
perchè  quando  si  vuole  fondare  una  colonia  bisogna  esser  sicuri  che  essa 
riesca,  che  non  abbia  a  naufragare  in  nessun  modo.  Ritengo  che  tanto  l'ono- 
revole Ministro  quanto  il  Commissariato  abbiano  tale  convincimento  e  quindi 
il  risultato  finale  non  può  a  meno  di  esser  buono. 

Tutti  hanno  rivolto  al  Ministro  delle  raccomandazioni;  io  mi  permetterò 
di  dirgli  che  cerchi  l'uomo  pratico,  l'uomo  d'azione  e  non  di  parole.  Non 
siano  troppo  meschini  nei  controlli,  lascino  un  po'  di  libertà  nell'azione  a 
questi  nomini  che  si  lanciano  in  imprese  nuove.  Il  Ministro  procuri  inoltre 
di  non  domandare  compartecipazioni  troppo  immediate.  Si  lasci  che  le  colonie 
sviluppino  e  guadagnino  anche  molto  danaro.  Se  guadagnano  molto  danaro 
le  colonie  diventeranno  prospere,  ed  allora  renderanno  al  paese  molto  più  di 
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quello  che  potranno  rendere  con  una  meschina  partecipazione  airinizio  della 
loro  istituzione. 

Purtroppo  Telemento  che  va  all'estero  non  è  molto  elevato,  ma  mi  per- 
metta il  Senato  di  citare  l'esempio  di  un  fatto  che  io  ho  osservato  nella  mia 
vita,  e  che  mi  fa  sperare  che  in  una  generazione,  e  forse  meno,  arriveremo  a 
migliorare  e  sollevare  la  condizione  dei  nostri  emigranti. 

Io  ricordo  la  nostra  Mihmo,  la  nostra  Lombardia  industriale,  che,  du- 
rante la  mia  gioventii,  era  serva  completamente  dello  straniero.  Non  vi  era 
direttore  o  capo-squadra,  non  vi  erano  operai  di  qualche  valore  che  non  fos- 
sero e  svizzeri  o  tedeschi,  e  mi  ricordo  che  grindustriali  dicevano:  non  pos- 
siamo andare  avanti  senza  la  direzione  forestiera,  e  siamo  certi  che  voialtri 
non  riuscirete  mai  ad  occupare  quel  posto  che  occupano  i  nostri  direttori  te- 
deschi e  svizzeri,  perchè  non  avete  quello  spirito  di  disciplina,  qaell'idea  del 
dovere  che  in  noi  tedeschi  e  svizzeri  ci  dà  la  forza  di  bene  operare.  Questo 
essi  dicevano  allora. 

Ebbene,  è  passata  una  generazione  e  le  cose  sono  cambiate  radicalmente. 
Adesso  vediamo  i  nostri  capi-fabbrica,  i  nostri  direttori,  non  solo  esercitare 
il  loro  mestiere  in  Lombardia,  ma  anche  esser  chiamati  all'estero  ;  i  nostri 
operai  sono  diventati  buoni;  poco  a  poco  lo  spirito  di  disciplina,  il  principio 
del  dovere  si  sono  infiltrati  in  loro,  e  adesso  tutti  potete  essere  testimoni  in 
quale  stato  di  floridezza  sia  l'industria  della  Lombardia,  e  specialmente  della 
nostra  Milano. 

Lo  stesso  spero  che  succederà  per  l'emigrazione,  che  adesso  si  trova  in 
condizioni  cosi  poco  favorevoli  per  gl'italiani  ;  arriverà  in  pochi  anni  anche 
essa  a  trovarsi  in  condizioni  di  poter  lottare  coll'emigrazione  degli  altri 
paesi. 

Termino  queste  poche  parole  raccomandando  che  si  cerchino  degli  uomini 
adatti,  ed  a  questi  uomini  si  affidi  la  cosa  e  si  lasci  loro  una  grande  libertà. 
E,  quando  libertà  e  fiducia  saranno  riposte  in  essi,  vedrete  che  si  otterranno 
risultati  molto  migliori,  che  con  controlli  severi  e  contrari  allo  spirito  di 
quella  iniziativa  individuale  che,  purtroppo,  manca  in  Italia. 

Non  fò^ciamo  tanti  regolamenti,  non  improvvisiamo  tanti  vincoli  che 
legano  lo  sviluppo  dell'iniziativa  individuale,  ed  arriveremo  presto  ad  avere 
i  buoni  risultati  da  tutti  noi  desiderati  (Approvasi ioni). 

Ripresa  della  disoussione. 

Presidente.  La  parola  spetta  all'onorevole  Morandi. 

MoBAKDi.  Mi  rincresce  di  esordire  dichiarando  che  dissento  profonda- 
mente dal  mio  onorevole  amico  Adamoli,  sul  punto  che  lo  spirito  e  la  lettera 
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della  legge  attuale  intorno  all'emigrazione  si  prestino  a  quei  disegni  di  co- 
lonizzazione, dei  quali  si  è  tanto  parlato  in  quest'ultimi  tempi. 

Io  credo  anzi  che,  a  secondare  quei  disegni,  sarebbe  necessaria,  indispen- 
sabile, una  legge  nuova.  La  legge  attuale  non  ci  si  presta.  Credo  poi  che  il 
miraggio  di  quei  disegni  più  alti  abbia  fatto  perdere  di  mira  intenti  più 
pratici,  più  effettivi  e  più  utili,  che  la  legge  sì  proponeva.  Di  questo  fatto 
mi  è  testimonio  la  stessa  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati 
r8  giugno  dall'onorevole  Ministro  deglj  affari  esteri,  documento  che  fa  altis- 
simo onore  a  lui  e  al  Commissariato,  non  solo  per  le  cose  buone  che  vi  si 
narrano  compiute,  ma  secondo  me  più  ancora  per  la  sincerità  con  cui  è  messa 
in  luce  la  parte  difettiva  e  manchevole  dell'esecuzione  della  legge.  A  questo 
accenna  opportunamente  anche  la  breve  relazione  dell'onorevole  Vitellescbi, 
là  dove  dice  che  di  fronte  al  grave  problema  della  emigrazione  non  si  è  fatto 
ancora  un  gran  che.  Meglio  esser  censori  che  lodatori,  quando  si  tratta  di 
cose  tanto  importanti  e  complesse;  perchè  la  censura  stimola  e  la  lode  ad- 
dormenta. 

La  relazione  del  Commissariato  dell'emigrazione,  a  proposito  di  difetti 
della  legge,  o  di  manche  voi  e/.ze  nella  sua  esecuzione,  accenna  a  più  punti: 
ai  noleggiatori  che  oramai  si  sono  riconosciuti  come  parassiti,  come  una 
specie  di  hagherini  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti;  ai  requisiti  troppo 
scarsi  che  la  legge  attuale  richiede  a  codesti  piroscafi  ;  ai  noli  che  conver- 
rebbe più  stabilire  di  semestre  in  semestre,  anziché  di  quadrimestre  in 
quadrimestre;  alle  attribuzioni  che  converrebbe  definir  meglio  tra  la  Com- 
missione parlameiìtare  di  vigilanza  da  un  lato  e  il  Consiglio  dell'emigrazione 
dall'altro. 

Anche  ad  altre  modificazioni  necessarie  alla  legge,  si  accenna  nella 
relazione,  e  io  ricordo  che  da  più  di  un  anno,  alcune  di  tali  modificazioni 
l'onorevole  Ministro  aveva  già  pronte.  Gli  domando  dunque  quando  intenda 
di  presentarle,  poiché  alcune  sarebbero  davvero  urgenti,  e  tutte  senza 
dubbio  utilissime,  perchè  frutto  dell'esperienza  di  parecchio  tempo. 

Ma  anche  con  la  legge  e  il  regolamento  cosi  come  sono,  se  meglio  venis- 
sero applicati,  molti  inconvenienti  scomparirebbero.  La  relazione  del  mi- 
nistro lamenta,  per  esempio,  la  mitezza  delle  pene  che  i  nostri  magistrati 
applicano  ai  contravventori  della  legge  e  del  regolamento.  Questo  lamento 
non  è  nuovo  :  sorse  già  neUa  Commissione  di  vigilanza  fin  dai  primi  mesi 
che  la  legge  andò  in  vigore. 

L'inconveniente  deriva  forse  dal  fatto  che  i  magistrati  non  si  rendono 
conto  del  grave  danno  che  recano  le  contravvenzioni  a  questa  legge  e  a 
.  questo  regolamento,  e  forse  dall'essere  ancora  non  interamente  esperti  del- 
l'uno e  dell'altra.  A  ogni  modo,  giovò  allora  richiamare,  come  fece  il  Com- 
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mìssariato,  Tattenzione  del  ministro  di  grazia  e  giustizia  su  questo  incon- 
veniente, e  credo  che  non  si  lederebbe  l'indipendenza  della  magistratura, 
se  il  ministro  degli  affari  esteri  lo  segnalasse  di  nuovo  al  suo  collega. 

Altro  guaio  a  cai  la  legge  e  11  regolamento  riparerebbero,  se  fossero  ese- 
guiti, ò  l'emigrazione  clandestina;  ma  per  evitarla,  più  che  ora  non  si  faccia, 
sarebbe  necessaria  una  maggior  vigilanza  alle  frontiere  e  in  quei  porti 
d'imbarco  dove  non  esistono  ispettorati  deiremigrazione. 

Dovrebbe  provvedere  il  ministro  dell'interno;  e  a  questo  riguardo  dirò 
che  quando  si  stava  compilando  il  regolamento,  venne  al  Ministero  degli 
affari  esteri  una  domanda  di  quello  dell'interno,  con  la  quale  si  chiedevano 
quaranta  mila  lire  per  sopperire  a  tale  servizio.  Alcuni  di  noi  allora  fecero 
presente  al  ministro  dell'interno  che  a  questo  servizio  era  obbligato  il  suo 
bilancio,  non  il  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione,  «e  il  ministro  recedette 
dalla  domanda;  ma,  come  ora  attesta  sinceramente  e  onestamente  il  Mi- 
nistro degli  esteri,  il  servizio  va  tutt'altro  che  bene;  e  io  quasi  mi  pento 
d'aver  contribuito  a  non  dare  le  quarantamila  lire. 

Un  impiegato,  non  dirò  chi,  e  non  dirò  di  dove,  ma  in  un  ufficio  impor- 
tante, anzi  di  primaria  importanza,  dipendente  dal  Ministero  dell'interno, 
ma  al  servizio  dell  emigrazione,  mancò  gravissimamente  ai  propri  doveri,  e 
in  modo  da  dar  segno  che  avrebbe  continuato  ancora  a  mancarvi  ;  questo 
impiegato  non  fu,  non  dico  rimosso  dall'ufficio,  ma  neppure  trasferito  dal 
luogo  dove  avrebbe  dovuto  far  bene,  e  dove  invece  avrà  fatto  e  &rà  male. 
Se  non  sarà  provveduto,  io  vi  confesso  che  non  avrò  riluttanza  di  venire 
davanti  a  voi  col  nome  e  il  cognome,  perchè  ricordo  quello  che  diceva  un 
nostro  rimpianto  collega,  Gaetano  Negri:  i  conservatori  non  conserveranno 
mai  nulla,  finché,  non  avranno  il  coraggio  di  mettere  il  ferro  e  il  fuoco 
sopra  le  piaghe  cancrenose. 

Uno  dei  provvedimenti  indiscutibilmente  più  utili  della  legge,  è  quello 
che  affida  a  un  medico  della  marina  militare  il  servizio  di  vigilanza  e  d'igiene 
a  un  tempo,  sui  vapori  che  trasportano  emigranti.  Di  questo  servizio,  salvo 
rarissime  eccezioni  (e  lo  dico  con  piacere  a  lode  del  corpo  dei  medici  della 
marina  militare),  noi  eravamo  interamente  soddisfatti.  La  divisa  impone 
rispetto  anche  agli  stranieri;  la  disciplina  a  cui  questi  medici  sono  soggetti, 
li  obbliga  ad  adempire  strettamente  il  loro  dovere;  di  maniera  che  non  si  ò 
mai  ripetuto  neppure  lontanamente  nessuno  de'  fatti  accaduti  prima  della 
nuova  legge  sull'emigrazione:  quello,  per  esempio,  che  il  medico  di  bordo 
stesse  d'accordo  col  farmacista,  per  dare  medicine  scadenti  ai  poveri  infermi. 

Ma  pur  troppo  anche  questo  servizio  ha  sofferto  una  grave  iattura.  L'anno 
scorso  ventotto  piroscafi  partirono  carichi  di  emigranti,  senza  il  medico  della 
marina  militare,  non  solo,  ma  anche  senza  l'ufficiale  di  porto  o  un  funzio- 
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nano  del  Commissariato  che  lo  sostituisse.  Il  Ministro  della  marina  disse 
che  non  li  aveva.  Si  potrebbe  rispondere:  e  perchè  non  li  avete  provveduti 
in  tempo? 

Io  ricordo  che  quando  si  compilava  il  regolamento,  un  giorno  ci  venne 
dal  Ministero  della  manna  la  proposta  di  darci  due  colonnelli  per  il  servizio 
di  emigrazione,  uno  per  Genova,  un  altro  per  Napoli,  i  quali  avrebbero  do- 
rato rimanere  in  queste  città  per  ricevere  il  rapporto  dei  medici  al  ritorno 
dal  loro  viaggio!  Evidentemente  la  proposta  era  strana  e  inaccettabile. 

Ci  recammo  dal  Ministro  della  marina  di  allora,  che  era  l'on.  Morin,  un 
mio  collega  della  Camera  ed  io,  per  domandargli  schiarimenti.  Il  Ministro 
ci  rispose  ohe  non  ne  sapeva  nulla.  Questo  fatto  però  ci  dà  la  chiave  per 
ispiegare  la  mancanza  dei  medici  e  il  non  buon  andamento  del  servizio  in 
questi  ultimi  tempi. 

La  carriera  dei  medici  di  marina,  come  tutte  le  altre,  è  una  specie  di 
piramide:  quando  venne  la  nuova  legge  sulF emigrazione,  essendosi  accre- 
sciuto di  circa  cinquanta  il  numero  dei  medici,  la  piramide  sì  allargò  nella 
base,  rimanendo  uguale  nel  vertice.  Da  ciò  un  malumore  tra  i  medici  e  nella 
burocrazia  del  Ministero,  la  quale  voleva  farci  il  regalo  dei  due  colonnelli, 
per  avere  così  al  vertice  della  piramide  due  promozioni  di  più. 

Ma  io  domando,  per  esempio:  i  professori  di  università,  quando  sono 
arrivati  al  grado  di  ordinario,  si  contentano  ;  e  perchè  anche  i  medici  della 
marina  non  dovrebbero  contentarsi  di  arrivare  al  grado  di  capitano?  Pa- 
ghiamoli bene,  e  si  contenteranno. 

Ma  (cosa  strana  !)  la  burocrazia,  mentre  da  una  parte  voleva  regalarci  i 
due  colonnelli,  ebbe  poi  una  lotta  con  noi,  perchè  non  voleva  che  si  portasse 
la  diaria  al  medico  di  bordo  a  più  di  5  lire,  e  vi  furono  lunghe  discussioni 
per  portarla  a  8  lire. 

Eppure,  0  signori,  quando  un  vapore  trasporta  mille  o  duemila  emi- 
granti, al  medico  si  potrebbe  dare  una  diaria  di  ben  più  che  8  lire! 

Si  dice  che  il  Ministro  della  marina  (che  mi  rincresce  non  vedere  pre- 
sente) voglia  fare  un  ruolo  a  parte  di  circa  ottanta  medici,  per  il  servizio 
dell'emigrazione.  Io  credo  che  né  la  Camera,  né  il  Senato  potranno  appro- 
vare questo  proposito.  Se  noi  facciamo  un  ruolo  a  sé  dei  medici  per  il  ser- 
vizio di  emigrazione,  perdiamo  tutti  i  vantaggi  che  la  legge  si  era  proposta 
di  conseguire.  Non  avremo  più  quella  disciplina,  che  è  il  cardine  fondamen- 
tale per  avere  a  bordo  di  vapori  che  trasportano  emigranti,  medici  che  fra 
tentazioni  d'ogni  specie  e  tutte  a  danno  della  povera  gente,  compiano  stret- 
tamente il  loro  dovere.  Il  Ministro  della  marina  potrà  dire,  e  alcuni  affer- 
mano lo  abbiano  detto,  che  questi  medici  a  lui  non  servono.  Io  non  credo 
ohe  egli  lo  abbia  detto.  Questi  medici  non  dovrebbero  essere  più  di  una 
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sessantina,  perohò  qualche  volta  è  bene  che  sì  alternino  con  gli  uffiziali  di 
porto,  i  quali  scoprono  difetti  che  i  medici  non  vedono. 

Ora  un  sessanta  medici  che  avrete  a'  vostri  ordini,  abituati  al  mare,  e 
che  non  graveranno  quasi  per  nulla  sul  vostro  bilancio,  saranno  forse  inutili 
domani,  in  caso  di  guerra? 

Non  essendo  presente  il  Ministro  della  marina,  io  prego  vivamente  Tono- 
revole  Ministro  degli  affari  esteri  di  meditare  bene  queste  cose. 

TiTTONi  T.,  ministro  degli  affari  esieri.  La  presenza  del  Ministro  della 
marina  non  aggiungerebbe  nulla,  perchè  è  questione  questa  che  trovasi  allo 
studio. 

MoBAimi.  Intanto  però  è  detto  nella  relazione  del  Commissariato  che  in 
questi  ultimi  mesi  le  cose  sono  peggiorate,  rispetto  alPassistenza  a  bordo. 
L'anno  scorso  abbiamo  avuto  ventotto  piroscafi  senza  assistenza,  e  que- 
st'anno va  peggio. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Questo  mostra  la  necessità  di  risol- 
vere la  questione. 

MoBANDi.  Passo  ora  a  dir  qualche  cosa  sul  capitolo  30  del  bilancio  di  pre- 
visione. 

Il  Ministro  si  era  proposto  di  non  iscrivere  nel  bilancio  le  cinquantamila 
lire  assegnate  alle  scuole  serali  e  festive,  che  il  Ministro  dell'istruzione  pub- 
blica ha  creato  in  più,  oltre  queUe  cui  obbligava  la  legge  del  1904.  Egli  si 
era  proposto  di  non  iscriverle  nel  bilancio  di  previsione,  ma  di  compren- 
derle nel  bilancio  di  assestamento,  se  le  scuole  avessero  fatto  buona  prova. 

Viene  la  Camera  e  dice:  no,  cancelliamo  addirittura  queste  cinquanta- 
mila lire,  ma  diamone  duecentomila  per  nuove  scuole  in  America.  Io  non 
voglio  discutere  questa  deliberazione  della  Camera  ;  ma  domando  al  Ministro  : 
e  le  cinquantamila  lire  al  Ministero  dell'Istruzione,  s'intende  d'iscrìverle  an- 
cora neirassestamento  o  no? 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  No. 

MoBANDi.  Il  Ministro  dice  di  no;  ma  allora  il  Ministero  dell'istruzione,  di 
coi  non  sono  niente  affatto  tenero,  cosa  farà  di  quelle  450  scuole  che  ha  isti- 
tuito oltre  le  3000,  dichiarando  d'istituirle  con  le  cinquantamila  lire  del  bi- 
lancio dell'emigrazione?  Badi  l'on.  Ministro  che  le  450  scuole  di  cui  dà  Te- 
lenco  nella  sua  relazione,  si  trovano  appunto  nei  luoghi  più  ricchi  di  analfa- 
beti e  di  emigranti. 

Se  venissero  soppresse,  sarebbe  quindi  un  danno  gravissimo!...  Io  non 
credo  probabile  che  vengano  chiusi  i  porti  degli  Stati  Uniti  ai  nostri  emi- 
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granti  analfabeti:  credo  che  come  si  scoDgiorò  qnesto  pericolo  altre  volte,  si 
HcongiorerÀ  ancora  ;  credo  nella  solerzia  di  cai  ha  già  dato  prova  quel  nostro 
ambasciatore,  ma  credo  anche  che  almeno  il  saper  leggere  sia  una  necessità 
per  l'emigrante  stesso.  Giacché,  vedete  alcani  atti  del  Commissariato  lodevo- 
lissimi.  Ecco  qui,  per  esempio,  una  circolare  ai  consoli,  ai  medici  di  bordo  e 
ad  altri,  in  cai  si  raccomanda  che,  per  carità,  spieghino  all'emigrante  che 
egli  può  non  far^i  frodare  il  danaro  delle  sue  rimesse  e  dei  snoi  risparmi, 
ricorrendo  alle  agenzie  del  Banco  di  Napoli.  Questa  circolare  contiene  un 
gran  numero  di  nomi  e  d'indirizzi  di  corrispondenti  del  Banco,  che  con  tanto 
zelo  fa  questo  servizio  e  che  lo  scorso  anno  raccolse  ventotto  milioni  di  lire 
degli  emigranti:  poca  cosa  ancora,  onorevoli  signori,  in  confronto  dei  tre- 
cento milioni  airincirca  che  questa  gei^  manda  ogni  anno  in  Italia,  e  che 
contribuendo  potentemente  a  migliorare  le  condizioni  economiche  del  paese 
ci  hanno  ora  permesso  di  accrescere  i  bilanci  della  marina  e  della  guerra.  Ma 
quei  nomi  e  quegli  indirizzi,  come  volete  che  li  mettano  in  testa  a  disgraziati 
analfabeti  i  Gomitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione,  i  medici  o 
ì  consoli?  Se  gli  emigranti  sapessero  leggere,  li  vedrebbero  da  sé,  e  potreb* 
bero  anche  giovarsi  di  molte  altre  utili  istruzioni  e  informazioni.  La  necessità 
di  saper  leggere  e  scrivere  è  intesa  tanto  dagli  stessi  emigranti,  che  so  di 
contadini  della  provincia  di  Caserta,  i  quali,  essendo  anal&beti,  hanno 
arrolato  un  ragazzo,  che  aveva  fatta  la  terza  o  la  quarta  elementare,  e  se  lo 
sono  portato  dietro  come  segretario.  (Si  ride). 

Pensi  bene  dunque,  onorevole  Ministro,  prima  di  togliere  quelle  cin- 
quanta mila  lire,  o  almeno  si  accordi  col  collega  dell'istruzione  pubblica, 
perchè  le  metta  lui. 

Quanto  alla  nuova  assegnazione  delle  duecentomila  lire  per  le  scuole  di 
America,  io  in  fondo  ne  sono  lieto.  Più  si  spende  per  l'istruzione  e  meglio  è. 
Purché  però  si  spenda  bene.  E  a  questo  proposito,  raccomando  vivamente 
all'onorevole  Ministro  (il  quale  ha  dato  prova  di  tanta  sincerità  e  rettitu- 
dine nella  relazione  di  cui  vi  ho  discorso)  gli  raccomando  vivamente  che  nel 
nominare  gl'insegnanti  all'estero,  guardi,  sopratutto,  prima  ancora  che  alla 
capacità,  al  titolo  della  moralità.  {Approv€Ufioni). 

Pbbsidekte.  L'onorevole  Odescalchi  ha  facoltà  di  parlare. 

Odbsgalohi.  Visto  il  momento  e  la  giusta  fretta  colla  quale  si  cerca  di 
venire  alla  fine  degli  argomenti  che  stiamo  trattando,  terrò  il  mio  discorso 
nei  più  stretti  limiti  possibili;  pure  qualche  osservazione  bisogna  che  io  ri- 
volga al  Ministro,  perché  facendo  parte  oramai  da  alcuni  anni  della  Com- 
missione di  finanze,  mi  interesso  molto  a  sifBntte  questioni  che  adescano  l'in- 
gegno per  la  novità  e  la  vastità  dei  problemi  ad  esse  inerenti.  L'emigrazione 
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diventerà  una  scienza  nuova,  come  la  scienza  della  elettricità,  ed  ogni  giorno 
vi  si  palesano,  come  ho  detto,  problemi  nuovi  e  interessantissimi.  Ciò  fa,  si 
che  una  quantità  di  lavoro  si  accumula  nel  Ministero  degli  affari  esteri  per 
l'emigrazione  ;  forse  vi  sono  più  affari  per  questo  titolo  che  non  per  tutte  le 
altre  e  molto  più  importanti  incombenze  del  suo  Ministero.  Ricorderà,  Tono- 
revole  Tittoni,  che  qualche  anno  fa,  credo,  annunciai  vagamente  che  si  do- 
vrebbe avere  il  Ministero  delle  colonie  e  dell'emigrazione,  e  questa  parve  una 
eresia  allora;  ora  comincio  a  credere  che  trovandosi  tutta  questa  faccenda 
sopra  le  sue  spalle,  avevo  pronunciato  un'eresia,  forse  tollerabile.  Ma  la- 
sciamo airavvenire  fare  la  parte  sua,  e  ci  si  verrà  di  certo  per  necessità 
di  cose. 

Ora  veniamo  alla  legge.  La  lunga  esperienza  ha  mostrato  che  in  alcune 
sue  parti  meriterebbe  di  essere  emendata.  Se  ne  è  già  &tto  uno  studio.  Sono 
già  pronte  le  modificazioni.  Queste  modificazioni  sono  urgenti,  perchè  allora 
tutto  l'organismo  del  Commissariato  funzionerebbe  più  facilmente,  e  me  ne 
appello  all'onorevole  Bodio  molto  più  competente  di  me. 

Ora  da  tutte  queste  modificazioni  sorge  un  inconveniente  ;  non  so  se  nella 
rìforma  si  possa  evitarlo,  ed  è  la  poco  fraterna  amicizia  che  esiste  nelle  rela- 
zioni tra  il  Commissariato  ed  il  Ministero  della  marina.  Non  so  e  non  credo 
che  siano  motivate  da  una  intenzione,  credo  che  siano  motivate  da  necessità 
di  fatto.  Il  Ministro  della  marina  ama  che  il  suo  personale  rimanga  estraneo 
ad  altri  uffici,  e  forse  ha  ragione  (dico  un  mio  parere  individuale)  ed  allora 
bisogna  modificare  la  legge,  e  alcuni  incarichi  che  sono  assegnati  al  Mini- 
stero della  marina  dovremmo  assumerli  direttamente  noi.  Per  esempio  nella 
legge  è  detto:  che  gli  ispettori  viaggianti  debbono  essere  dei  medici  della 
marina  militare.  H  Ministro  della  marina  non  ne  ha  mai  a  sufficienza,  e  noi 
ne  abbiamo  sempre  troppo  pochi,  e  ciò  produce  degli  inconvenienti  gravis- 
simi. Ora  qui  bisogna  prendere  una  risoluzione:  o  il  Ministro  della  marina 
ne  abbia  un  maggior  numero,  onde  sopperire  ai  nostri  bisogni  o  se  ne 
dividano  gli  incarichi. 

Quando  si  votò  la  legge,  ero  dello  stesso  parere  del  Ministro  della  ma- 
rina, e  credevo  che  avremmo  potuto  avere  medici,  ed  ispettori  viaggianti 
senza  dover  ricorrere  ad  un  altro  Ministero.  Io  sono  d'avviso  che  non  sia 
la  sola  cosa  da  correggere  e  da  emendare  nella  legge.  Siccome  il  Mini- 
stro conosce  il  progetto  di  emendamenti  da  proporsi  per  questa  legge 
medesima,  ò  inutile  che  io  li  ripeta  qui  tediando  il  Senato. 

Questa  è  la  prima  raccomandazione  che  ho  da  presentare. 

Ora  parliamo  un  poco  dell'andamento  amministrativo,  del  quale  franca- 
mente dirò  che  fui  soddisfattissimo  fino  ad  ora,  ma  da  ora  innanzi  comincio  a 
diventare  leggermente  titubante.  Temo  che  il  Commissariato  non  prenda 
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un  po'  ravviamento  a  diventare  un'istituzione  di  beneficenza,  che  sparpagli 
le  sue  forze  in  mille  piccoli  sussidi  coi  quali ,  secondo  il  mio  povero  avviso,  si 
ottiene  poco  o  nulla.  Il  problema  dell'emigrazione  è  grosso,  e  non  si  arriva  a 
qualche  risultato  se  non  con  provvedimenti  complessi  e  forti,  e  con  azione 
diretta. 

n  Commissariato  dell'emigrazione  mi  par  diventato  l'acquasantiera  alla 
quale  ognuno  va  ad  attingere.  Ai  suoi  fondi  si  deve  avere  un  riguardo  spe- 
ciale; ora  esso  si  distribuisce,  con  le  migliori  intenzioni,  ma  con  troppa 
larga  mano.  Essi  sono  i  danari  della  povertà,  perchè  le  risorse,  il  capitale  di 
questo  Commissariato  provengono  da  una  tassa  sopra  il  viaggio  degli  emi- 
granti che  non  sono  genti  ricche.  E  stato  detto  che  questa  quota  viene  pa- 
gata dai  vettori,  ma  è  un  modo  di  dire  ;  i  vettori  se  ne  rifanno,  innalzando  di 
nuovo  il  costo  del  biglietto  di  viaggio,  e  conseguentemente  la  quota  la  pa- 
gano gli  emigranti.  Dunque  quei  milioni  che  distribuiamo  sono  tolti  alla 
miseria  di  coloro  che  si  recano  per  vivere  in  un  altro  luogo.  Eagione  per  la 
quale  si  deve  portare  in  questa  Amministrazione  maggiore  prudenza  che  in 
tutte  le  altre.  Io  non  so  comprendere  le  cinquantamila  lire  date  una  volta 
tanto  per  far  imparare  a  leggere  e  a  scrivere  in  Basilicata,  che  non  interes- 
sano gli  emigranti  e  di  cui  non  possono  usnfi-uire  che  in  un  modo  molto  in- 
diretto. Non  ho  una  fede  assoluta  nell'efficacia  delle  altre  duecentomila  lire 
testé  votate  per  le  scuole  all'estero,  avendo  vedute  queste  scuole,  e  sapendo 
che,  per  quanti  sussidi  potremo  mandare,  saranno  sempre  granelli  di  sabbia 
dirimpetto  a  quei  colossi  che  sono  le  nazioni  dell'altro  emisfero. 

Se  si  ò  ottenuto  una  volta  qualche  cosa  di  serio,  (e  son  lieto  di  averci 
avuto  una  piccola  parte),  è  stato  quando  gratuitamente  la  Repubblica  Ar- 
gentina dispose  di  aggiungere  l'insegnamento  dell'italiano  in  tutte  le  scuole  : 
e  con  questo  si  è  conseguito  un  risultato  assai  maggiore  di  quello  che  non  si 
potrà  mai  ottenere  con  tutte  le  '  Dante  Alighieri  „  del  mondo  e  con  tutti  i 
sussidi  dati  ai  nostri  maestri  all'estero.  Ci  vogliono  cose  grosse,  e  per  &rle 
bisogna  tenere  forte  il  tesoro,  l'arma  sicura  di  combattimento.  Alcuni  si 
attaccano  per  questa  riserva  ottenuta  dall'amministrazione  Bodio,  perchè  di- 
cono che  i  denari  non  si  devono  conservare,  ma  spendere  ed  utilizzare  im- 
mediatamente. 

Qui  credo  che  la  sentenza  sia  falsa.  Bisogna  serbare  il  denaro  per  far 
qualche  cosa  di  serio.  Ora,  secondo  me,  il  problema  dell'emigrazione  attra- 
versa un  periodo  transitorio  e  superficiale,  finché  l'emigrante  arriva  al  porto 
d'imbarco  ;  è  cosa  anche  di  poco  momento,  secondo  me,  se  egli  passa  più  o 
meno  bene  la  traversata,  ma  diviene  serio  e  gigante  quando  l'emigrante 
sbarca  nel  nuovo  emisfero,  e  quando  si  deve  far  strada  per  cercarsi  una 
nuova  vita.  Allora  comincia  quello  che  gl'inglesi  dicono  struggle  for  li  fé  ed  è 
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in  questo  momento  che  noi  ancora  non  abbiamo  trovato  il  modo  di  venirgli 
efficacemente  in  soccorso,  e  non  ne  abbiamo  neppure  colpa. 

Ho  detto  che  l'emigrazione  è  una  scienza  nuova  che  sorge;  il  problema  è 
difficilissimo,  conviene  studiarlo  e  quindi  ci  si  può  far  rimprovero  di  non 
averne  ancora  scoperta  la  soluzione. 

La  soluzione  sarebbe  stata  quella  che  fu  tentata,  e  fu  tentata  male,  ne 
convengo,  coll'onorevole  ministro,  di  creare  cioè  nel  nuovo  continente  delle 
colonie  assolutamente  italiane,  nelle  quali  i  nostri  emigranti  non  andassero 
piti  alla  ventura,  ma  con  una  situazione  già  preparata  e  colla  sicurezza  di 
divenire  in  un  breve  periodo  di  anni  proprietari  di  terreni  sui  quali  si  sareb- 
bero recati  a  lavorare. 

Convengo,  se  non  nel  modo,  nel  fine,  nel  risultato  che  ottenne  l'onor.  Mi- 
nistro, di  non  accettare  i  due  primi  progetti  di  colonizzazione;  quello  vastis- 
simo presentato  da  Nathan  non  piaceva  neppure  a  me,  per  la  sua  vastità  e  i 
suoi  orizzonti  infiniti  che,  a  parer  mio,  non  lo  rendevano  pratico.  Convengo 
ancora  con  lui  che  non  fece  male  ad  accettarne  un  altro  che  era  presentato 
dall'egregio  Scalabrini,  perchè  il  Ministro  si  rifiutava,  coi  denari  dell'emigra- 
zione, di  assicurare  un  reddito,  e  lì  aveva  ragione,  perchè  quest'assicurazione 
diminuiva  l'intensità  del  lavoro.  Poco  lavora  chi  è  gamntito  di  possibili  per- 
dite, perchè  è  assicurato.  Ma  se  le  due  prime  proposte  non  hanno  sciolto  la 
questione,  non  vuol  dire  che  sia  insolubile.  So,  per  esempio,  di  alcuni 
tentativi  di  certa  entità  fatti  da  coloni  italiani,  iniziati  da  Italiani  stessi  re- 
sidenti airestero.  Questo  fenomeno  che  è  avvenuto  già  un'altra  volta  nel  Cile, 
potrà  avvenire  in  altri  punti.  Allora  non  si  tratterebbe  più  di  assicurare  una 
nuova  impresa,  ma  unicamente  di  ampliare,  agevolare  e  incoraggiare  istitu- 
zioni già  esistenti,  create  dai  nostri  emigrati  in  lontani  paesi,  già  da  tempo 
divenuti  ricchi,  i  quali  impiegano  il  loro  capitale  in  modo  che  potrà  diven- 
tare utile  per  i  loro  fratelli  lavoranti  ohe  ora  si  recano  in  cerca  di  lavoro  in 
America. 

Credo  che  l'onor.  Ministro  non  abbia  in  massima  a  fare  alcuna  obiezione 
su  queste  idee. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Non  ho  alcun  preconcetto. 

Odescàloui.  Non  ha  preconcetti,  ma  per  procedere  all'azione  sulla  quale 
dice  di  non  averne,  ritengo  che  bisogna  conservare  il  tesoro,  perchè  se  lo 
sparpagliate  in  tanti  piccoli  sussidi,  verrà  un  giorno,  forse  non  lontano,  il 
dovere  di  sussidiare  veramente,  e  non  avrete  più  modo  di  farlo,  perchè  i 
/ondi  saranno  stati  spesi  in  altro  modo. 

Quello  che  bo  detto  ora  del  Cile  e  delle  colonie  italiane,  di  cui  una  è  stata 
iniziata  ed  altre  potrebbero  iniziarsi  nel  nuovo  mondo,  e  più  specialmente 
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nell'America  latina,  potrà  anche  arv^nire,  se  ì  nostri  ordinamenti  coloniali 
prenderanno  un'altra  forma  e  s'av vieranno  per  una  via  di  sviluppo  non  rag- 
giunta fino  ad  ora.  Il  Ministro  ricorda  che  giorni  sodo  si  è  discussa  la  legge 
del  Benadir;  inizio  di  legge,  perchè  essa  vi  autorizza  a  presentar  poi  un  pro- 
getto definitivo.  Io  ebbi  l'onore  di  essere  relatore  di  quella  legge  e  con  il 
Ministro  convenimoio  in  ciò  che  quella  colonia  era  creata  in  vista  di  avviarvi 
un  giorno  una  corrente  dei  nostri  emigranti. 

Sul  tempo,  su  la  modalità,  sulla  prudenza  necessaria  per  il  lavoro  prepa- 
ratorio non  feci  obbiezioni,  anzi  alla  prudenza  del  Ministro  avrei  aggiunta 
la  mia  cooperazione. 

Ma  è  cosa  possibile,  è  cosa  da  noi  vagheggiata,  è  cosa  che  diventerebbe 
ntilissima,  se  i  nostri  emigranti,  invece  di  andare  a  cercare  terre  altrui,  si 
potessero  un  giorno  dirigere  sopra  terre  che  a  noi  appartengono.  Ma  per 
creare  queste  nuove  correnti,  per  preparare  queste  terre  da  distribuire  agli 
emigranti,  bisogna  avere  i  mezzi,  e  ripeto  quindi  il  mio  ritornello  che  bisogna 
conservare  il  tesoro.  Finalmente,  e  chiudo,  vi  è  un'ultima  ragione  per  la 
quale  raccomando  Teconomia  e  la  parsimonia,  ed  è  che  le  emigrazioni  sono 
fenomeni  fluttuanti.  Ora,  la  nostra  emigrazione  attualmente  è  vastissima  e 
sarebbe  cosa  fortunata  se  noi  potessimo  farla  diminuire  di  molto.  Per  esem- 
pio, con  un  grande  sviluppo  dell'industria,  modo  desiderabile  per  noi  italiani. 
Allora  naturalménte  trovando  la  gente  ad  occuparsi  in  molto  maggior  nu- 
mero in  Italia,  non  emigrerebbe  più  in  grandi  masse,  come  oggi,  e  se  questo 
risultato  si  ottenesse,  diminuirebbero  immediatamente  le  entrate  del  Com- 
missariato dell'emigrazione.  E  poiché  i  servigi  si  dovrebbero  compiere  lo 
stesso,  sorgerebbero  dei  gravi  imbarazzi  finanziari;  perciò  è  inutile  mante- 
nere, come  ha  fatto  l'onorevole  Bodio,  intatta  la  riserva. 

Non  ho  che  un  esempio  da  citare  per  rendere  la  mia  idea  piii  chiara.  Vi 
era  un  tempo  che  dalla  Germania  emigravano  ogni  anno,  dal  porto  di  Am- 
burgo, circa  200,000  emigranti:  ciò  impensierì  il  principe  di  Bismarck,  che 
escogitò  diversi  modi,  uno  dei  quali  finora  non  ha  avuto  piena  riuscita,  cioè 
quello  di  creare  delle  colonie  tedesche,  che  ancora  sono  un  "  x  „,  sul  quale  non 
si  è  detta  l'ultima  parola.  Ma  nn  altro  rimedio  pienamente  riuscito  fu  quello 
di  sviluppare  su  grandissima  scala  le  industrie  ed  il  commercio  germanico, 
con  leggi  protezioniste,  con  premi,  con  uo  lavoro  diplomatico  commerciale 
abilissimo;  perchè  quasi  tutti  i  Consolati  germanici  si  occupano  più  di  que- 
stioni commerciali  che  non  di  questioni  politiche.  Cosi  n'è  avvenuto  che  la 
emigrazione  germanica  da  200,000  emigranti  è  caduta  a  20,000.  Ora  io  vi 
auguro  che  voi  troviate  modo  di  rendere  industriale  tutto  il  Mezzogiorno 
d'Italia.  Non  vedo  prossimo  questo  fatto,  ma  è  possibile  ;  ebbene  se  non  nella 
proporzione  che  ha  ottenuto  il  principe  di  Bismarck,  anche  in  proporzione 
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minore,  porterebbe  un  calo  alla  nostra  emigrazione,  e  conseguentemente  una 
diminuzione  nelle  entrate  del  Commissariato.  Perciò  è  bene  tenersi  pronti  a 
qualsiasi  evenienza  e  non  dare  sussidi  a  troppe  scuole,  a  troppi  piccoli  patro- 
nati, come  ci  siamo  messi  a  &re.  Non  ho  da  fare  altre  osseryazioni,  ma,  occu- 
pandomi con  grandissimo  amore  dell'emigrazione,  non  ho  voluto  lasciar  pas- 
sare questo  momento  senza  &re  alcune  piccole  riflessioni  in  proposito. 

Bipresa  della  disoussione. 

Pbisidbntb.  Riprenderemo  ora  la  discussione  del  bilancio  dell'emigra- 
zione. 

BoDio.  Domando  la  parola. 

Pbssidentb.  Ha  facoltà  di  parlare. 

BoDio.  L'onorevole  Odescalchi  mi  ha  fatto  cortese  invito  di  prendere  la 
parola  per  discorrere  delle  modificazioni  che  potrebbero  utilmente  introdursi 
nella  legge.  L'ora  presente  non  consente  un  lungo  discorso  su  questa  ma- 
teria, e  credo  sarebbe  più  opportuno  rinviarla  a  quando  verrà  portato  in- 
nanzi al  Senato  il  progetto  di  modificazioni  alla  legge  stessa,  che  fu  già 
studiato  dal  Consiglio  dell'emigrazione.  Si  potrà  allora  discutere  dei  difetti 
che  si  sono  palesati  nella  legge  e  nel  regolamento,  in  seguito  all'esperienza  e 
delle  riforme  che  converrebbe  di  adottare.  Del  resto  il  mio  concetto  —  lo 
dico  in  due  parole  —  sarebbe  quello  di  discentrare  una  parte  delle  funzioni 
che  sono  attribuite  al  Commissariato,  investendone  le  prefetture,  le  quali 
possono  compierle  con  una  responsabilità  diretta,  e,  da  un  altro  lato,  resti- 
tuire al  Ministero  della  marina  certi  servizi  che  esso  può  meglio  disimpe* 
gnare,  come  sono  le  visite  dei  piroscafi  per  accertarsi  che  siano  nel  voluto 
assetto  per  il  trasporto  degli  emigranti,  per  le  provviste  di  bordo  e  via 
dicendo. 

Quando  il  Commissariato  è  obbligato  a  tener  dietro  a  una  quantità  di 
servizi  amministrativi  è  di  pubblica  sicurezza,  gli  rimane  scarso  il  tempo  per 
studiare  i  problemi  economici,  mentre  appunto  le  sue  funzioni  essenziali  do- 
vrebbero consistere  nel  raccogliere  e  dare  largamente  informazioni  circa  i 
paesi  ai  quali  si  dirigono  le  correnti  migratorie  o  che  convenga  invece  di 
evitare,  e  nell'esercitare  un  patronato  efficace  dei  nostri  lavoratori  all'estero. 

Cito  un  esempio  solo  per  dare  un'idea  del  lavoro  faraginoso  che  viene  al 
Commissariato  per  cose  di  pura  amministrazione  o  di  polizia.  Solamente  per 
l'approvazione  dei  rappresentanti,  dei  vettori,  si  sono  dovute  scrivere  in  un 
anno  più  di  diecimila  lettere.  Si  tratta  di  un  ufficio  delicato,  quello  di  accet* 
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tare  o  rifiutare  ì  rappresentanti  o  oommessi  dei  vettori,  e  il  Commissariato, 
composto  cornee,  di  persone  coscienziose,  non  può  improvvisare,  deve  ponde- 
rare il  suo  provvedimento,  poiché,  da  un  lato,  col  rifinto  del  rappresentante 
si  può  forse  rovinare  un  uomo  e  la  sua  famiglia,  e  dall'altro  si  possono  dan- 
neggiare gli  emigranti  ammettendo  all'esercizio  un  uomo  di  poca  onestà  o  di 
nessuno  scrupolo. 

Ma,  ripeto,  sarà  meglio  discorrere  delle  riforme  quando  ci  verrà  innanzi 
il  progetto  di  legge.  £  a  questo  proposito  mi  permetto  di  esprimere  un  de- 
siderio, cioè  questo,  che  l'onorevole  Ministro  voglia  presentare  quel  disegno 
di  legge  innanzi  al  Senato,  anche  prima  che  all'altro  ramo  del  Parlamento, 
come  credo  che  un'altra  volta  egli  stesso  ne  abbia  manifestata  l'intenzione. 

Capisco  che  vi  possa  essere  una  difficoltà  di  ordine  costituzionale,  poiché, 
essendo  legata  con  le  altre  riforme  la  modificazione  dell'organico,  una  que- 
stione di  organico  è  di  più  stretta  competenza  della  Camera  dei  deputati,  che 
non  del  Senato,  onde  avrebbe  da  proporsi  prima  a  quella  Camera.  Ma  si  po- 
trebbe forse  stralciare  dal  progetto  la  parte  riguardante  il  personale  e  pro- 
porre alVesame  del  Senato  le  altre  modificazioni. 

L'onorevole  signor  Ministro  sarebbe  sicuro  di  trovare  qui  peiTecchi  colla- 
boratori desiderosi  di  coadiuvarlo  e  provveduti  anche  di  non  dubbia  espe- 
rienza sulla  materia. 

Presidente.  Ha  &coltà  di  parlare  l'onorevole  Di  San  Giuliano. 

Di  San  Giuliano.  Io  non  dirò  che  pochissime  parole,  spinto  amichevol- 
mente da  cortesi  istanze  che  mi  fa  in  questo  momento  il  senatore  Odescalchi, 
pochissime  parole,  perchè  ancora  ò  dilaniata  la  mia  coscienza  dal  rimorso  di 
avere,  alcuni  giorni  fa,  troppo  a  lungo  intrattenuto  il  Senato  su  questo  im- 
portante argomento. 

Nella  seduta  del  14  giugno,  io  ho  trattato  della  questione  dell'emigra- 
zione principalmente  in  relazione  a  quello,  che,  a  mio  avviso,  è  uno  dei  mag- 
giori problemi  dell'Italia  moderna,  vale  a  dire  la  possibilità  di  dirigerla  dove 
essa  possa  conservare  la  propria  italianità. 

Oggi  io  mi  limiterò  a  pochissime  parole  sopra  alcune  questioni  secon- 
darie, che  sono  state  quasi  tutte  trattate  dagli  oratori  che  mi  hanno  prece- 
duto. La  relazione  presentata  alla  Camera  l'8  giugno  dall'onorevole  Ministro 
e  lodata  testé  dall'onorevole  Morandi,  io  debbo  confessare  che  finora  non  solo 
non  l'ho  letta,  ma  non  l'ho  nanche  veduta... 

MoBANDi.  Non  è  stata  distribuita. 

Di  San  Giuliano.  Ignoro  se  sia  stata  distribuita  ai  senatori;  mi  sembra 
che  sarebbe  stato  opportuno  distribuirla  prima  di  questa  discussione. 
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Ignoro  per  ciò  se  in  quella  relazione  l'onorevole  Ministro  abbia  trattato 
del  prezzo  del  passaggio  che  pagano  gli  emigranti.  Mentre  gli  emigranti  del- 
l'Àastria-Cngheria,  dall'anno  scorso  in  poi,  per  effetto  di  cause,  che  sarebbe 
troppo  lungo  esporre  oggi,  hanno  goduto  riduzioni  così  sensibili  che  è  dimi- 
nuita remìgrazione  da  Amburgo  e  Brema  per  Tefficace  concorrenza  di  Fiume; 
mentre  i  prezzi  di  passaggio  dall'Inghilterra  per  gli  Stati  Uniti  erano  disc^^si 
alcuni  mesi  fa  (non  so  se  ancora  oggi)  a  meno  di  8  dollari,  vale  a  dire  a  meno 
di  40  lire  italiane»  gli  emigranti,  che  partono  dall'Italia  per  paesi  transocea- 
nici, pagano  da  170  a  185  lire.  Il  biglietto  di  seconda  classe,  su  quelle  stesse 
linee,  alcune  italiane  e  alcune  straniere,  oscilla,  se  non  erro,  tra  le  250  e  le 
SOO  lire.  La  differenza  tra  la  seconda  e  la  terza  classe  è  da  80  a  100  lire.  Ma 
la  differenza  di  trattamento  è  assolutamente  fuori  proporzione  con  questa 
differenza  di  prezzo  di  passaggio. 

La  seconda  classe  ha  cinque  pasti  al  giorno,  bagni,  cabine  comodissime, 
mentre  la  terza  classe,  per  necessità  di  cose,  è  in  condizioni  assai  inferiori.  È 
certo  inevitabile  che  la  terza  classe  non  abbia  e  non  possa  avere  comodi  ed  agi 
uguali  a  quelli  della  seconda,  ma  mi  pare  che  la  differenza  non  sia  in  propor- 
zione della  differenza  di  prezzo,  tanto  più  che  vi  sono  linee  di  navigazione  dove 
il  servizio  degli  emigranti  è  il  solo  rimuneratore,  mentre  il  servizio  dei  passeg- 
gieri  di  classe  e  quello  delle  merci  non  coprirebbe  le  spese,  così  che,  in  altri 
termini,  i  passeggieri  di  prima  e  seconda  classe  e  le  merci  viaggiano  a  spese 
dei  poveri  emigranti.  Mi  sembra  che  questo  sia  un  campo  nel  quale  molto  si 
potrebbe  fere  rimanendo  nello  spirito  della  legge  vigente  sulla  emigrazione, 
la  quale,  a  mio  parere,  conforme  al  parere  del  senatore  Morandi,  è  appunto 
una  legge  che  principalmente  tende  a  proteggere  l'emigrante  durante  la  tra- 
versata, e  non  affronta  il  grande  problema  della  definitiva  distribuzione  di 
questi  emigranti,  nei  paesi  dove  si  dirigono.  Questo  appunto,  secondo  me,  è 
il  difetto  principale  della  legge  vigente. 

Il  senatore  Morandi  ha  anche  intrattenuto  qaesta  assemblea  di  un  argo- 
mento, che  era  stato  pure  accennato  da  me  nella  tornata  del  14  giugno,  e 
che  mi  pare  di  grandissima  importanza,  la  soppressione  delle  50,000  lire  con 
le  quali  il  Commissariato  dell'emigrazione  concorre  alla  istituzione  di  scuole 
in  quelle  provincie  del  Regno  che  danno  il  maggior  contingente  alla  emigra- 
zione transoceanica.  Con  quale  intento  fu  &tta  questa  soppressione?  Si 
tratta  di  questione  di  competenza  passiva  della  spesa?  Si  crede,  cioè,  che  sia 
giusto  che  questa  spesa  non  venga  sopportata  dal  Commissariato  dell'emi- 
grazione, ma  dal  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  oppure  si  intende  sop- 
primere quelle  450  scuole,  a  cui  accennava  il  senatore  Morandi  ? 

Nel  primo  caso,  sono  d'accordo,  perchè  credo  che  la  spesa  per  combattere 
l'analfabetismo  nelle  provincie  del  Regno,  che  ne  sono  maggiormente  afflitte, 
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non  debba  essere  a  carico  del  Fondo  dell'emigrazione,  bensì  a  carico  del  bi- 
lancio della  pubblica  istruzione,  e  sarà  questo  uno  dei  più  alti  e  sacri  doveri 
che  quel  Ministero  dovrà  adempiere  e  che  finora  ha  adempiuto  in  modo  assai 
inadeguato,  ma  se  si  dovesse  rinunciare  alle  450  scuole,  non  potrei  appro- 
varlo, tanto  più  che  non  divido  l'ottimismo  del  senatore  Morandi  intorno  alla 
probabilità  che  venga  presto  o  tardi  votato  dal  Congresso  degli  Stati  Uniti 
VEducationàl  Test. 

Vi  sono  negli  Stati  Uniti  interessi  fortissimi  e  fortissime  correnti  di  opi- 
nione pubblica  che  cozzano  prò  e  contro  la  proposta,  più  volte  presentata, 
più  volte  approvata,  ora  dall'uno  ora  dall'altro  ramo  del  Congresso,  ma  non 
mai  giunta  in  porto,  per  respingere  dal  territorio  degli  Stati  Uniti  gli  emi- 
granti analfabeti. 

Io  credo  che  direttamente,  mercè  pratiche  presso  i  poteri  pubblici  degli 
Stati  Uniti,  il  Governo  italiano  e  il  nostro  ambasciatore  pochissimo  possano 
fare,  e  che  sarebbe  ingiusto  rimproverarli  un  giorno  o  l'altro  se  una  dolo- 
rosa sorpresa  ci  dovesse  in  proposito  venire,  perchè  chiunque  conosca  il  mec- 
canismo ed  il  funzionamento  delle  istituzioni  parlamentari  americane  com- 
prenderà come  ben  poco  possa  fare  il  Governo,  e  comprenderà  anche  come  io 
sia  obbligato  a  non  aggiungere  in  proposito  ulteriori  schiarimenti.  {Appro- 
vùeioni). 

Credo  poi  che  qualche  cosa,  come  accennai  nel  mio  discorso  del  14  giu- 
gno, si  possa  fare  per  la  protezione  dei  nostri  emigranti  negli  Stati  Uniti. 
Anzi  su  questo  punto  l'on.  Ministro  allora  non  mi  rispose,  né  io  posso  di  ciò 
biasimarlo  perchè  io  ebbi  l'improntitudine,  abusando  della  cortesia  del  Se- 
nato, di  trattare  di  tanti  e  cosi  svariati  argomenti  che  è  bene  scusabile  l'ono- 
revole Ministro  se  qualcuno  ne  ha  dimenticato. 

Ma  io  accennai  allora  all'opportunità  di  istituire  negli  Stati  Uniti  una 
rete  di  uffici  di  collocamento  e  di  difesa  legale,  e  sarei  grato  all'on.  Ministro 
se  volesse  &rmi  conoscere  quali  sono  i  suoi  intendimenti  in  proposito. 

Evidentemente  perchè  questi  uffizi  funzionino  bisogna  ohe  il  Governo  col 
Fondo  dell'emigrazione  in  qualche  modo  vi  concorra  come  &  già  adesso; 
forse  vi  arriveremo  perfezionando  gli  Istituti  che  esistono  i  quali  propon- 
gono questo  scopo.  E  raccomando  che  il  Governo  continui,  ma  in  modo  più 
efficace,  a  sovvenzionare,  sia  nella  forma  attuale,  sia  in  altra  ohe  da  mi- 
gliori studi  potrà  risultare,  queste  istituzioni,  appunto  perchè  ho  potuto 
constatare  quanto  gli  uffici  di  collocamento  e  gli  uffici  di  difesa  legale  siano 
in  quel  paese  necessari.  Non  intendo  per  questo  dissentire  dalla  raccoman- 
dazione Dfttta  dal  senatore  Odescalchi  al  quale  in  massima  mi  associo.  Anzi 
può  darsi  che  se  il  senatore  Odescalchi  (su  cui  ricade  un  po'  la  responsabilità 
di  queste  poche  parole  che  dico  adesso,  perchè  non  avrei  osato  di  prendere 
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la  parola  ad  ora  cosi  tarda  se  egli  non  mi  avesse  gentilmente  spinto)  si  è 
deciso  a  chiamarmi  in  causa,  lo  ha  fatto  perchè  sapeva  che  anch*io  sono 
del  suo  avviso.  Io  credo  come  lui  che  il  Fondo  dell'emigrazione  debba  essere 
energicamente  difeso  e  non  sparpagliato  in  mille  piccoli  rivoli  per  fame  un 
fondo  di  beneficenza  e  per  raggiungere  risultati  secondari:  esso  deve,  per 
quanto  è  possibile,  essere  tenuto  in  riserva  per  utilizzarlo  poi,  quando  si 
presenti  una  occasione  opportuna  e  propizia  e  quando  la  somma  raccolta 
sarà  tale  da  poter  raggiungere  con  mezzi  seri  uno  scopo  serio.  Dovrà  allora 
essere  impiegato  ai  grandi  fini  nazionali,  che  debbono  essere  sempre  il  no- 
stro faro  e  la  nostra  guida  nel  trattare  del  problema  dell'emigrazione  ita- 
liana. Dove  forse  io  dissenterei  dal  senatore  Odescalchi  è  nella  scelta  dei 
paesi,  dove  poi  questo  Fondo  si  dovrebbe  impiegare  a  formare  nuclei  d'ita- 
lianità. Facendo  mie  le  parole  che  disse,  interrompendo,  l'on.  Ministro  degli 
affari  esteri,  io  non  ho  idee  preconcette:  ma  dubito  assai  che  sia  possibile 
di  mantenere  Titalianità  dei  nostri  emigranti  in  paesi  di  lingua  diversa  e  di 
civiltà  relativamente  avanzata,  come  le  republiche  del  Cile,  dell'Argentina, 
dell'Uruguai  e  degli  Stati  Uniti  del  Brasile  ;  la  «tessa  affinità  di  lingua  o 
di  razza,  che  esiste  tra  i  nostri  emigranti,  che  partono  dall'Italia  non  co- 
noscendo neppure  la  lingua  italiana,  e  gli  argentini  e  brasiliani  che  parlano 
il  portoghese  e- lo  spagnuolo,  lingue  che  sono  (in  rapporto  ai  dialetti  del- 
ritalia  meridionale)  assai  somiglianti  al  rapporto  che  questi  dialetti  hanno 
con  la  lingua  italiana,  facilita  ancora  di  più  a  mio  parere  la  loro  assimila- 
zione. E  se  noi,  coi  sussidi  nostri,  riuscissimo  a  creare  alcuni  nuclei  di  ita- 
lianità in  quelle  repubbliche,  molto  probabilmente  avverrebbe  una  di 
queste  due  cose:  o  ques.i  nuclei  sarebbero  di  poca  entità  ed  allora,  pur  es- 
sendo sempre  utili  a  noi,  certo  saranno  ben  lontani  dal  farci  raggiungere  le 
alte  finalità,  alle  quali  ho  accennato,  o  questi  nuclei  diventano  forti  ed 
estesi,  ed  allora  sarà  molto  probabile  che  quei  paesi  prendano  provvedi- 
menti in  proposito  per  difendersi  da  quello,  che  diventerebbe  per  loro  un 
pericolo  politico  ed  etnico* 

A  questo  proposito,  prima  di  concludere,  vorrei  soltanto  rilevare  una 
frase  sfuggita  all'egregio  senatore  Odescalchi,  quando  egli  accennò  allo 
insegnamento  dell'italiano  nelle  scuole  della  repubblica  Argentina,  &tto  del 
quale  bisogna  vivamente  rallegrarsi. 

Disse  che  l'utilità  di  questo  insegnamento  è  certo  maggiore  di  quanto 
possono  fare  tutte  le  '  Dante  Alighieri  „  di  questo  mondo  ;  io  convengo  pie- 
namente che  quando  uno  Stato  impartisce  l'insegnamento  di  una  lingua 
può  raggiungere  risultati  molto  maggiori  che  non  possa  fare  una  Società 
privata.  Ma  io  son  sicuro  che  dicendo  questo,  l'on.  senatore  Odescalchi  non 
ha  voluto  menomamente  mettere  in  forse  le  grandi  benemerenze  della  So- 
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cietà  "  Dante  Alighieri  ,,  laqnale,  sorta  in  un  paese  come  l'Italia,  dove  è 
cosi  languido  lo  spirito  di  associazione  e  d'iniziativa,  e  dove  è  così  difficile 
di  raccogliere  denari  dai  cittadini,  è  obbligata  alle  volte  a  lottare,  in  mezzo 
a  difficoltà  delicatissime  di  ogni  genere,  per  mantenere  in  tutti  i  paesi  del 
mondo  viva  la  sacra  fiamma  della  italianità,  necessariamente  congiunta  alla 
lingua  di  Dante.  (Benissimo). 

Un'ultima  parola  ed  ho  finito.  Serbiamo  dunque  il  denaro,  come  dice  be- 
nissimo il  senatore  Odescalchi,  per  fare  qualche  cosa  di  serio.  Si  fisiccia  pure, 
se  si  crede  opportuno,  nell'America  del  Sud  qualche  tentativo  di  colonie 
agricole,  ma  non  dimentichiamoci  che  i  paesi,  dove  principalmente  questi 
tentativi  dovranno  farsi,  sono  quelli  dove  non  vi  ha  il  pericolo  che  gli  emi- 
granti italiani  perdano  il  loro  carattere  d'italianità.  Questi  paesi  sono  prin- 
cipalmente la  colonia  Eritrea,  la  Tripolitania,  la  Cirenaica,  il  Benadir,  pro- 
babilmente: questi  sono  i  paesi  dove  può  essere,  più  che  altrove,  necessario 
di  fare  l'esperimento,  poiché  noi  non  possiamo  oggi  nò  affermare  né  negare 
che  quei  paesi  si  prestino  alla  colonizzazione  italiana,  non  avendo  fatto  espe* 
rimenti  su  scala  sufQcientsniente  larga.  Noi  dobbiamo  abituare  la  nostra 
mentalità  al  metodo  sperimentale.  Noi  non  dobbiamo,  a  priori^  negare  ed 
affermare  ciò  che  non  è  stato  dimostrato  dall'esperienza  su  scala  sufficiente* 
mente  larga  per  poterne  trarre  conclusioni.  Vi  sono  in  quest'aula  eminenti 
scienziati,  cultori  delle  scienze  naturali,  i  quali  possono  dire  se  la  formula 
mia,  certo  male  espressa  da  me,  non  risponda  a  quello  che  dovrebbe  essere 
il  vero  metodo  scientifico,  applicato  anche  a  questo  problema  cosi  importante 
per  noi. 

Dunque  io  credo  che,  quando  le  circostanze  polìtiche  ed  altre  lo  permet- 
tano, sia  pnncipalmente  in  quei  paesi  che  bisognerebbe  concentrare  i  mezzi 
derivanti  dal  Fondo  dell'emigrazione  e  fare  sperimenti  di  colonizzazione  ita- 
liana. 

Conchìudeva  il  senatore  Odescalchi,  prevedendo,  o,  almeno  augurando  un 
giorno,  e  nella  seduta  del  15  giugno  lo  augurava  anche  il  Ministro  degli 
affari  esteri,  in  cui  la  nostra  emigrazione  diminuisca.  Oh  certamente,  se  le 
Provincie  che  danno  il  maggior  contingente  alla  emigrazione  prospereranno, 
se  l'agricoltura  in  tutto  il  Regno  si  farà  più  intensiva,  se  l'industria  si  dif- 
fonderà in  quelle  pai'tì  d'Italia  dove  ancora  manca  quasi  interamente,  vi 
sarà  una  diminuzione  nell'emigrazione  ;  ma  non  per  questo  avremo  noi  riso- 
luto il  problema. 

La  diminilzione  dell'emigrazione  non  potrà  essere  che  temporanea;  perchè 
essa  diventi  definitiva  bisognerebbe  che  mutasse  tutto  l'assetto  sociale,  che 
mutasse  tutto  il  concetto  della  vita  di  famiglia  dell'italiano.  L'italiano  è  pro- 
lifico, il  regime  des  deux  enfants,  che  si  applica  al  di  là  delle  Alpi,  non  si 
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applicherà  in  Italia,  fino  a  qaando  la  mentalità  italiana  rimarrà  qaal'è  oggi. 
Noi  abbiamo  una  popolazione  ohe  aumenta  dellll.  72  per  mille  ogni  anno,  e 
qualunque  incremento  di  pubblica  prosperità,  sia  in  una  parte  del  Regno, 
sia  nel  Regno  intiero,  potrà  per  cinque  o  sei  anni  diminuire  questa  corrente 
di  emigra/ione,  ma,  dopo  pochissimi  anni,  essa  dovrà  riprendere  il  suo  corso, 
perchè  Taumento  della  popolazione  continuerà,  e  se  anche  allora  la  nostra 
emigrazione  trovasse  chiusi  gli  sbocchi,  la  crisi  economica,  la  crisi  dei  salari 
ricomincierebbe  ancora  più  intensa  di  oggi,  perchè  più  intense  sono  le  crisi 
nei  paesi  dove  maggiore  è  lo  sviluppo  economico.  E  non  si  può  intieramente 
applicare  a  noi  l'esempio  della  Germania,  che  citava  il  senatore  Odescalchi, 
perchè  la  Germania  ha  una  popolazione  di  104  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato, mentre  1^  nostra  è  di  116,  e  noi  abbiamo  una  buona  parte  del  nostro 
territorio,  che  è  montano,  e  che  non  è  suscettibile,  e  non  lo  sarà  mai,  di  un 
notevole  aumento  di  popolazione.  Dobbiamo  quindi  prepararci  a  considerare 
il  problema  delPemigrazione,  non  come  un  problema  transitorio,  ma  come 
un  problema  permanente,  uno  dei  più  grandi,  dei  più  alti  problemi  delPItalia 
moderna. 

TiTTONi,  fninistro  degli  affari  esteri.  Domando  di  parlare. 

Prbsipentb.  Ne  ha  facoltà. 

TiTTONi,  fninistro  degli  affari  esteri.  Gli  oratori  che  hanno  preso  parte  a 
questa  discussione  hanno  parlato  brevemente,  ma  con  grande  lucidità  ed  ele- 
vatezza di  pensiero.  La  mia  risposta  non  potrà  uguagliare  l'importanza  dei 
loro  discorsi,  ritengo  ohe  non  sarà  certamente  inferiore,  per  quello  che  ri- 
guarda la  brevità  e  la  chiarezza. 

n  tema  dell'emigiuzione  è  stato  già  diffusamente  discusso  in  Senato, 
ed  in  occasione  di  speciali  interpellanze  che  nel  corso  della  Sessione  furono 
presentate,  e  in  occasione  del  dibattimento  sul  bilancio  degli  esteri.  Quindi 
io,  per  non  prolungare  senza  profitto  questa  discussione,  non  ritornerò  sui 
temi  che  già  furono  trattati,  ma  mi  limiterò  a  rispondere  alle  osservazioni 
nuove  che  sono  state  poste  innnanzi. 

Dirò  anzitutto  al  senatore  Di  San  Giuliano  e  al  senatore  Odescalchi  che 
io  non  tornerò  a  trattare  la  questione  dell'emigrazione  ne'  suoi  rapporti  con 
la  densità  della  popolazione  e  con  la  intensificazione  delle  industrie  e  della 
agricoltura  ;  poiché  questa  costituì  una  delle  parti  principali  del  mio  discorso, 
in  occasione  del  bilancio  degli  esteri. 

Ài  senatore  Adamoli  sono  grato  delle  lodi  che  egli  ha  tributato  al  perso- 
nale del  Commissariato  dell'emigrazione  e  ai  nostri  agenti  all'estero.  Mentre 
oggi  è  diventato  una  specie  di  s^ort  parlamentare  quello  di  prendere  di  mira 
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i  nostri  funzionari,  fa  piacere  sentire  finalmente  una  voce  che  riconosca  i  loro 
meliti  ;  ed  io  con  soddisfazione  la  saluto.  Il  senatore  Adamoli  raccomandava 
che  la  esplicazione  della  legge  sulla  emigrazione  avesse  luogo  sempre  pf'r 
mezzo  dei  nostri  agenti  diplomatici  e  non  per  mezzo  di  funzionari  speciali. 

Non  è  il  caso  di  fare  delle  teorie.  La  necessità  di  valersi  di  funzionari 
speciali  viene  da  questo  fatto,  che  a  meno  di  anmentare  gli  stanziamenti 
del  bilancio  degli  esteri  ad  una  cifra  che  il  Parlamento  non  consentirebbe, 
non  è  possibile  avere  tanti  agenti  diplomatici  e  consolari  quanti  la  nostra 
sempre  crescente  emigrazione  richiede  per  la  sua  protezione.  In  fatti,  per 
citare  un  esempio,  il  nostro  console  di  Nuova  Orléans  estende  la  sua  giuri- 
sdizione alla  Florida,  all'Alabama,  al  Mississipi,  alla  Luisiana,  all'Arkansas' 
e  al  Tennessee,  Stati  che  formano  tutti  insieme  un  territorio  che  è  cinque 
volte  e  mezzo  l'Italia. 

Ora  come  si  può  pretendere  che  questo  funzionario  protegga  efficace- 
mente gli  emigranti  italiani  in  un  così  vasto  territorio  ?  Né  è  possibile  isti- 
tuire dappertutto  dei  Consolati.  E  per  ciò  che  in  seguito  alla  buona  prova 
che  hanno  fatto  in  Europa  i  due  addetti  dell'emigrazione,  che  sono  stati 
creati  in  Svizzera  e  in  Germania,  si  propone  col  nuovo  bilancio  la  istituzione, 
in  via  di  esperimento,  di  due  nuovi  posti  di  addetti  delPemigrazione,  special- 
mente per  l'America.  Ma  non  vedo  perchè  la  creazione  di  questi  addetti 
debba  far  sorgere  un  dualismo  fra  l'opera  loro  e  quella  del  personale  conso- 
lare e  diplomatico. 

L'opera  degli  addetti  è  sussidiaria,  e  deve  integrare  e  completare  quella 
del  personale  consolare  e  diplomatico. 

Né  è  il  caso  di  parlare  di  protezione  e  favoritismo  nella  loro  scelta,  poiché 
finora  non  ne  sono  stati  nominati  che  due,  la  loro  scelta  è  stata  circondata 
dalle  maggiori  cautele,  e  la  loro  opera  ha  dimostrato  che  la  fiducia  in  loro 
non  è  stata  mal  posta.  Del  resto  posso  assicurare  il  senatore  Odescalchi  ed  il 
senatore  Adamoli  che  quando  si  verificasse  questo  dualismo  tra  gli  addetti 
dell'emigrazione  ed  il  console,  dualismo  che  non  si  potrebbe  lasciare  conti- 
nuare senza  grave  iattura  degl'interessi  dei  connazionali  nostri,  io  esami- 
nerei immediatamente  da  parte  di  chi  sia  il  torto,  e  verificato  questo,  prov- 
vedereì  col  rimuovere  uno  dei  due.  Certo  non  permetterei  che  si  perpe- 
tuasse una  situazione  di  questo  genere  che  potrebbe  arrecare  danni  agli 
interessi  nazionali. 

n  senatore  Morandi  ed  anche  i  senatori  Bodio  e  Odescalchi  hanno  parlato 
delle  modificazioni  che  son  necessarie  alla  legge  delVemigrazione.  Io  ho  già 
dichiarato  neiraltro  ramo  del  Parlamento  che  alla  riapertura  dei  lavori  par- 
lamentari presenterò  immediatamente  il  disegno  di  legge  per  modificazione 
alla  legge  dell'emigrazione.  Ed  anzi,  se  ho  tardata  la  presentazione  di  questo 
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disegno  di  legge,  benché  lo  avessi  studiato  e  pronto,  è  perchè  ho  veduto  che 
la  Giunta  generale  del  bilancio,  alla  Camera  dei  deputati,  nella  sua  relazione, 
ha  fatto  nuove  proposte  e  nuove  osservazioni,  e  quindi  prima  di  presentarlo, 
terrò  conto  di  esse,  di  quelle  che  successivamente  sono  state  fatte  nell'altro 
ramo  del  Parlamento  e  delle  altre  cui  ha  dato  luogo  l'attuale  discussione  del 
Senato. 

B  senatore  Bodio  m'invitava  a  presentare  il  progetto  prima  al  Senato  che 
alla  Camera,  dichiarando  giustamente  come  qui  io  troverei  l'ausilio  di  valo- 
rosi collaboratori,  ciò  che  del  resto  lo  prova  1  importante  discussione  che  ha 
avuto  luogo  testé.  Però  il  senatore  Bodio  stesso  non  ha  dissimulato  la  diffi- 
coltà che  deriva  dalla  connessione  della  legge  con  l'organico  che,  essendo 
legge  di  finanza,  deve  essere  prima  presentato  alla  Camera.  Dichiaro  fin  d'ora 
che,  se  sarà  possibile,  ciò  che  non  oserei  affermare,  dividere  le  modificazioni 
alla  legge  dell'organico,  non  avrò  difficoltà  a  presentare  il  progetto  prima 
al  Senato. 

L'onorevole  Morandi  ha  parlato  di  an  impiegato  del  Ministero  del'interno 
al  servizio  dell'emigrazione,  che  mancò  gravemente  ai  suoi  doveri  e  non  è 
stato  rimosso.  Non  è  mia  cognizione  che  sia  avvenuto  alcun  fatto  di  questo 
genere,  che  alcuno  dei  funzionari  alla  dipendenza  del  Commissariato  della 
emigrazione  si  sia  reso  colpevole  di  grave  mancanza  ai  suoi  doveri.  So  di  un 
sol  fatto;  di  un  funzionario  del  Ministero  dell'interno  dipendente  dal  Com- 
missariato dell'emigrazione  di  cui  si  riteneva  opportuno  il  trasloco  per  ra- 
gioni di  servizio;  trasloco  che  fu  proposto  dal  senatore  Bodio  quando  reggeva 
il  Commissariato. 

Non  so  che  cosa  abbia  fatto  il  Ministero  dell'interno  di  questa  proposta, 
ma  posso  assicurare  il  senatore  Morandi  che,  per  quanto  consta  a  me,  il  tra- 
sloco era  determinato  da  ragioni  di  servizio  e  non  da  grave  mancanza.  Se  egli 
può  fornirmi  elementi  in  materia,  sa  che  io  non  sono  uso  di  andare  colla  mano 
leggera  in  simili  circostanze. .  • 

Morandi.  Ne  parleremo  in  privato. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Certamente. 

La  questione  dei  medici  militari  è  stata  oggetto  di  varie  osservazioni  degli 
oratori  che  mi  hanno  preceduto.  Come  ho  detto  aironorevole  Morandi  inter- 
rompendolo, la  questione  è  allo  studio  ma  deve  essere  risolta  prontamente, 
poiché  gli  inconvenienti  che  rilevava  effettivamente  esistono.  Però  trovo  in- 
giustificate le  accuse  mosse  al  Ministro  della  marina  (accuse  che  trovarono 
un'eco  anche  nell'altro  ramo  del  Parlamento),  che  sarebbe  dipinto  quasi  come 
un  nemico  della  tutela  dell'emigrazione.. . 

Obeso ALCHi.  No,  no. 
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TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Per  lo  meno  poco  curante.  La  qne- 
stione  è  difficile ,  perchè  in  essa  vi  sono  degli  interessi  ogualmente  importanti 
da  tutelare  e  da  contemperare:  da  una  parte  l'interesse  dell'emigrazione  che 
richiede  che  il  servisio  di  vigilanza  sia  fatto  dai  medici  militari  e  per  il  pre- 
stigio della  divisa,  e  perchè  l'esperienza  ha  dimostrato  che  essi  portano  nello 
esercizio  della  loro  funzione  un'indipendenza  che  non  si  riscontra  nei  medici 
civili. 

D'altra  parte  non  è  trascurabile  l'osservazione  del  Ministro  della  marina 
che  non  può  egli  occuparsi  soltanto  dell'emigrazione,  ma  deve  anche  occu- 
parsi degl'interessi  del  dicastero  dì  cui  ha  la  responsabilità,  e  l'osservazione 
dell'onorevole  Morandi  che  l'aumento,  per  il  servizio  dell'emigrazione,  dei 
medici  militari,  senza  poi  aumentare  in  proporzione  i  gradi  più  elevati,  pro- 
duce un  tale  ristagno  nel  corpo,  che  rovina  assolutamente  la  loro  carriera. 
Ora  il  paragone  dei  professori  universitari  non  regge:  perchè  potesse  reggere 
bisognerebbe  assicurale  ai  medici  militari  e  lo  stipendio  e  le  vacanze  di  cui  i 
professori  universitari  godono. 

Enunciate  le  difficoltà,  il  Senato  comprenderà  come  risolverle,  è  neces- 
saria un'intesa  col  Ministro  della  marina  e  l'Ufficio  dell'emigrazione;  questa 
è  una  delle  cose  che  mi  propongo  di  fare  appena  che  i  lavori  parlamentari 
saranno  cessati. 

Veniamo  ora  alla  questione  delle  scuole.  Anzitutto  darò  un  chiarimento 
al  senatore  Morandi  e  al  senatore  Di  San  Giuliano. 

Le  cinquantamila  lire  che  erano  state  tolte  dal  Fondo  di  emigrazione  per 
le  scuole  della  Basilicata,  sono  state  tolte  dal  bilancio  non  già  perchè  le 
scuole  debbano  soffrirne,  ma  unicamente  perchè  la  recente  legge  8  luglio 
1904,  relativa  ai  provvedimenti  per  le  scuole  e  i  maestri  elementari,  all'arti- 
colo 12  provvede  all'istituzione  di  scuole  serali  e  festive  per  adulti  analfabeti, 
con  uno  speciale  stanziamento  di  lire  500,000,  perciò  si  è  creduto  che  in  se- 
guito a  questo  speciale  stanziamento  non  fossero  più  necessarie  le  50,000 
lire  del  Fondo  per  Temigrazione,  e  facendo  ciò,  si  è  creduto  di  corrispondere 
a  un  voto  di  cui  si  sono  fatti  interpreti  anche  oratori  in  questa  discussione, 
che  cioè  i  fondi  del  bilancio  per  l'emigrazione  siano  quanto  meno  possibile, 
destinati  a  fini  che  non  sono  strettamente  connessi  all'emigrazione  stessa. 

Certo  però,  quando  in  quelle  provincie,  dove  l'analfabetismo  è  maggiore, 
risultasse  che  anche  questo  fondo  di  500,0(^0  lire  non  è  sufficiente  e  che  il 
concorso  da  parte  del  Fondo  di  emigrazione  è  necessario,  non  sarei  io  quello 
che  mi  rifiuterei  a  che  questo  Fondo  concorresse  a  diminuire  l'analfabetismo. 
Una  delle  cose  che  risultò  dalle  discussioni  del  bilancio  degli  esteri  ed  alla 
quale  concordano  tatti  quelli  che  hanno  preso  parte  alla  discussione,  è  che 
è  necessario  assolutamente  estirpare  questa  piaga  delFanalfabetismo,  prima 
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che  questo  diventi  un  ostacolo  all'ammissione  degli  emigranti  negli  Stati 

Uniti. 

Il  senatore  Di  San  Giuliano  ha  parlato  delle  vicende  del  movimento  del- 
l'opinione pubblica  americana,  per  quanto  riguarda  Fanal&betismo  degli 
emigranti.  Quello  che  avverrà  non  so,  certo  è  che  negli  Stati  Uniti  l'emigra- 
zione straniera  è  classificata  in  due  grandi  categorie:  la  desiderabUe  e  la  non 
desiderabile. 

Ora  è  certo  che  in  un  modo  o  nell'altro  contro  l'emigrazione  non  deside- 
rabile, saranno  presi  dei  provvedimenti  di  difesa.  Sia  una  legge  contro  gli 
emigranti  anal&beti,  sia  una  legge  che  imponga  ad  essi  una  più  grave  tassa 
di  ammissione  che  ostacoli  il  loro  sbarco,  questo  è  certo  che  è  da  temere  che 
da  un  giorno  all'altro  qualche  provvedimento  si  prenda.  Quindi  non  dob- 
biamo trascurare  di  diffondere  l'istruzione  in  quelle  provinole  che  mandano 
in  America  emigranti  analfiekbeti.  Credo  che  queste  osservazioni  soddisfe- 
rannogUoratori.^ 

Quanto  alle  200,000  lire  per  le  scuole  all'estero,  e  specialmente  nell'Ame- 
rica, secondo  le  raccomandazioni  che  mi  rivolse  la  Giunta  del  bilancio  e  che 
io  accettai,  ricorderò  che  fu  qui  rilevato  già  dall'onorevole  Di  San  Giuliano 
e  da  altri  oratori,  che  in  alcuni  Stati  di  America  dopo  due  o  tre  generazioni 
rimangono  gl'italiani,  ma  di  lingua  italiana  non  si  trova  piti  vestigia.  Questo 
stanziamento  di  fondo  di  200,000  lire,  tende  a  rimuovere  questo  inconve- 
niente. La  somma  non  è  grande,  ma  si  tratta  d'iniziare  questo  movimento,  e, 
se  in  avvenire  si  potrà  aumentare  questa  dotazione,  si  farà,  anche  tenendo 
conto  degli  insegnamenti  dell'esperienza. 

All'onorevole  Odescalchi,  per  mostrare  come  in  queste  questioni  siano 
varie  le  opinioni  e  si  debba  procedere  con  cautela,  citerò  quello  che  è  avve- 
nuto testé  tra  lui  e  l'onorevole  Bodio.  L'onoro  volo  Odeschalchi  vorrebbe  che 
si  togliesse  al  Ministro  della  marina  quella  ingerenza  che  ha  nei  servizi  di 
emigrazione,  invece  l'onorevole  Bodio,  partendo  da  un  concetto  di  decentra- 
mento, vorrebbe  liberare  il  Commissariato  dell'emigrazione  da  una  parte 
delle  molteplici  attribuzioni  restituendone  alcune  al  Ministero  della  marina 
ed  altre  al  Ministero  dtill'interno.  Ciò  dimostra  come  queste  questioni,  anche 
tra  persone  competentissime,  diano  luogo  a  grande  varietà  di  apprezzamenti. 

Se,  in  tesi  generale,  quello  che  ha  detto  l'onorevole  Odescalchi  è  giustis- 
simo, che  cioò  non  bisogna  disperdere  i  fondi  dell'emigrazione  in  una  quan- 
tità di  piccoli  sussidi,  nel  fatto  poi  non  trovo  questa  osservazione  giustifi- 
cata, poiché  in  tutto  il  bilancio  dell'emigrazione  non  c'è  che  il  capo  21:  Spese 
per  protezione  e  assistenza,  ecc. ,  per  325,000  lire,  spese  che  davvero  non 
sono  eccessive,  quando  si  avverta  che  in  molti  Stati,  se  rinunciassimo  a  sus- 
sidiare le  opere  di  patronato,  si  dovrebbero  istituire  degli  uffici  governativi. 
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Per  alcuni  Stati  ciò  troverebbe  una  difficoltà  nella  spesa,  ma  per  altri, 
come  negli  Stati  Uniti,  per  esempio,  ciò  sarebbe  impossibile,  poicbò  susci* 
terebbe  una  tale  ostilità  e  diffidenza  da  portare  pregiudizio  irreparabile  alla 
nostra  emigrazione.  * 

Quindi  io  persisto  a  ritenere  che  noi  dobbiamo  sussidiare  gl'Istituti  di 
patronato  e  di  collocamento.  Queste  sono  le  due  forme  preferibili  di  assi- 
stenza agli  emigranti  come  ha  ben  detto  il  senatore  Di  San  Giuliana,  e  se 
non  risposi  a  questa  parte  del  suo  discorso  nella  discussione  del  bilancio  degli 
esteri,  ciò  non  significa  che  io  non  sia  d'accordo  con  lui  su  questo  punto, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  Stati  Uniti  d'America,  dove  gli  uffici  di 
collocamento  dovrebbero  secondare  il  movimento  di  allontanamento  degli 
emigranti  dalle  grandi  città  e  di  avviamento  verso  gli  Stati  agricoli,  movi- 
mento a  cui  ha  dato  grande  impulso  il  viaggio  recente  del  nostro  ambascia- 
tore, che  è  stato  visto  con  grande  simpatia  nella  alte  sfere  americane. 

Dice  giustamente  l'onorevole  Odescalchi  che  bisogna  serbare  i  denari 
del  Commissariato,  ma  la  missione  del  Fondo  per  la  emigrazione  non  è  di 
tesaurizzare.  Perciò  difendiamo  pure  i  denari  contro  tutte  le  proposte  fan- 
tastiche dei  progettisti,  ma  prepariamoci  a  spenderli  quando  sarà  concre- 
tato qualche  progetto  utile  e  vantaggioso. 

Io  ho  dato  prova  di  non  avere  questa  smania  di  spendere  i  denari,  e  mi 
sono  rifiutato  di  sussidiare  le  opere  di  colonizzazione  a  cui  si  é  accennato,  e 
quando  invece  saranno  pronti  i  progetti  per  i  ricoveri  per  gli  emigranti, 
specialmente  a  Napoli,  siccome  credo  quest'opera  urgente,  io  mi  affretterò  a 
consentire  che  per  questo  intento  siano  spesi  ì  fondi  necessari.  Credo  con  ciò 
di  avere  risposto  alle  osservazioni  che  sono  state  mosse  da  vari  oratori,  e 
credo  quindi  che  si  vorranno  dichiarare  soddisfatti  e  concorrere  con  me  alla 
approvazione  di  questo  bilancio. 

MoBANDi.  Domando  la  parola. 

Pbesidente.  Ha  facoltà  di  parlare. 

MoRANDi.  Desidero  soltanto  dire  che  l'onorevole  Ministro  s'inganna  (nò 
gli  posso  far  colpa  di  una  simile  svista),  se  crede  che  il  mezzo  milione  della 
legge  1904  per  le  scuole  seiuli  e  festive  serva  anche  per  le  450  scuole  istituite 
nei  luoghi  dove  è  maggiore  l'analfabetismo  e  l'emigrazione. 

Quel  mezzo  milione  servi  per  istituire  le  3000  scuole  volute  da  quella 
ldgg<)«  d  purtroppo  non  bastò.  Moltissimi  comuni  chiesero  e  non  poterono 
avere  la  scuola,  perchè  mancavano  i  mezzi.  Quindi,  se  mancano  quelle  cin- 
quantamila lire  e  non  si  trovano  altrimenti,  le  450  scuole  bisognerà  chiu- 
derle. 
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Ma  che  questo  non  avvenga  mi  affidano  interamente  le  parole  dell'onore- 
Tole  Ministro,  e  mi  affida  anche  il  fatto  che  oosi  il  Ministro  come  l'onorevole 
senatore  DI  San  Giuliano  hanno  purtroppo  distrutto  il  mio  ottimismo,  circa 
la  improbabilità  che  gli  Stati  Uniti  respingano  i  nostri  emigranti  analfabeti. 
Il  pericolo,  secondo  i  due  valentuomini,  è  sempre  cosi  possibile,  che  di  rim- 
balzo porta  con  sé  la  necessità  di  non  chiudere  nessuna  di  queste  scuole,  anzi 
di  accrescerle,  dove  specialmente  l'emigrazione  e  l'analfabetismo  sono  accop- 
piati insieme. 

TiTTONi,  miniitro  degli  affari  eiteri.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  facoltà  dì  parlare, 

TiTTONT,  minietro  degli  affari  eeteri.  L'opinione  che  alle  scuole  aperte 
nella  Basilicata  si  potesse  ù^r  fronte  coi  fondi  della  legge  del  1904  non  è  sol- 
tanto mia,  ma  è  anche  della  Giunta  del  bilancio  della  Camera.  Però  ove  ri- 
sultasse che,  per  tenere  aperte  queste  scuole,  occorra  ancora  dare  quelle 
50  mila  lire,  ho  già  detto  che  non  sarò  certo  io  che  mi  rifiuterò  per  questa 
opera  di  cui  riconosco  la  grandissima  utilità. 

Presidknte.  Se  nessun  altro  domanda  di  parlare,  dichiaro  chiusa  la  di- 
scussione generale  su  questi  due  disegni  di  legge;  e  passeremo  alla  discus- 
sione dei  capitoli  dei  due  bilanci. 

Incomincieremo  dallo  stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  Temigrazione. 

Presidente.  Rileggo  l'articolo  unico. 

Articolo  unico. 

Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  degli  stati  di  previsione 
dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finan- 
ziario 1904-905  indicate  nelle  tabelle  annesse  alla  presente  legge. 

Nessuno  chiedendo  di  parlare,  trattandosi  di  un  articolo  unico  sarà  poi 
votato  a  scrutinio  segreto. 

N.B.  L* assestamento  degli  stati  di  previsione  ddV entrata  e  della  spesa  dei 
Fondo  per  Vemigraeione,per  Vesercitio  finanziario  1904-905,  fu  votato  a  scru- 
tinio secreto  dal  Senato  neda  tornata  dd  3  lugUo  1905  e  approvato  con  65  voti 
favorevoli  e  9  contrari.  Oli  stati  di  previsione  delTentrata  e  déUa  spesa  del 
Fondo  per  Vemigradone  per  Vesercieio  finaneiario  1905-906,  furono  votati 
ndia  stessa  tornata  e  approdati  con  67  voti  favorevoli  e  8  contrari. 
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IV. 


Leggi  e  deereli  riguirdiBli  i  biUBCi  dì  assesUmenlo  per  il  I904-I90S 
e  di  previsione  per  il  I90S-4906  del  Fondo  dell'emigrazione. 


A)  Legge  n.  356  ohe  approva  il  bilanoio  di  assestamento  del  Fondo 

per  l'emigrazione  per  il  1904-905. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI   DIO  B  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Articolo  unico. 

Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  degli  stati  di  pre- 
visione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  lo 
esercizio  finanziario  1904-905  indicati  nelle  tabelle  annesse  alla  pre- 
sente legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stato. 

Data  a  Racconigi,  addì  9  luglio  1905. 


VITTORIO  EMANUELE. 


TlTTONI, 


Visto,  U  Ouarda9igiUi:  C.  Finocchiaro- Aprile. 
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Tabella  A, 


ASSESTAMENTO 


dello  stato  di  previsione  delFEntrata  per  Vesercizio  finanziario  1904*905. 


8 
a 

0 

sz; 


Capitoli 


Denominazione 


Privisiohi 

rettiaeaU 

per  Tesercizio 

finanziario 

1904-906 


1 

2 


4 
5 


CATEGORIA  I. 
Entrate  effettive. 

Titolo  I.  —  Entrate  ordinarie. 

Rmidlte  pctainoiiall. 

Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti. 
Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Temigrazione. 


ToUle  .   .   . 


Coitrlbatl  a  earloo  itol  vettori. 


Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti  .   . 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  de^li  stipendi  e  delle 
indennità  d'arma  dovute  ai  medici  militari  incaricati  del 
servizio  sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle  indennità 
diverse  dovute  ai  medesimi  ed  ai  Commissari  viaggianti  .   . 


Totale  .   .  . 


Entrate  diverta. 


Quota  spettante  al  fondo  per  Temigrazinne  sugli  utili  netti  del 
servìzio  per  le  rimesse  degli  emigranti 


Totale  .  .  . 


20,000 
134,000 


154,000 


1,600,000 


360,000 


1,960,000 


16,500 


15,500 


)3:>J 


95 


RIEPILOGO 

dello  stato  di  preTisione  dell*  Entrata  del  Fondo  per  i'emigracione 
rettificato  per  l'esereizio  finanziario  1904-905. 


CATEGORIA  I. 
Entrate  effettive. 

Titolo  I.  —  IBntrate  ordinarie. 

Rendite  patrimoniali 

Contributi  a  carico  dei  vettori 

Entrate  diverse 

Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie  .   .  . 

CATE60RU  II. 
MoTlmento  di  capitali 

Catbooria  L  —  Eniraie  effettive 

Catigoria  II.  —  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  déiT Entrata  .   .   . 


Previsiohi 
rettificate 

per  l'esercizio 

finanziario 

1904-905 


154,000 

1.977,000 

19,000 


3,150,000 


(per  memoria) 


2,150,000 


3,150,000 


Visto,  d'ordine  di  S.  M. 
H  Ministro  egli  affari  esteri 

TlTTOHI. 
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Tabella  B. 


ASSESTAMENTO 


dello  8t&to  di  previsione  della  Spesa  per  l'esercizio  finanziario  1904-905. 


Capitoli 

Previsiohi 
rettificate 

• 

Denominazione 

per  Tesercizio 

finanziario 

1904-905 

CATEGORIA  I. 

Spese  effettive. 

Titolo  I.  —  Spese  ordinarie. 

8pMe  tpeclall  per  la  vlgllaiza  e  taiela  noll'interMSt 

«tagli  Migranti. 

13 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  funzionari  dei  Com- 
missariato 0  per  incaricati  speciali,  tanto  all'estero  che 
airinterno 

25,000 
360,000 

15 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  Commissari  viaggianti  sai 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori 
delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo    .  .  . 

Totale  .  .  . 
1       Titolo  II.  —  Spese  Btraordinarie. 

385,000 

31 
hi» 

Indennità  ai  R.  Uffici  diplomatici  e  consolari  per  Tattuazione 
del  servizio  della  leva  militare  alPestero 

60,000 

Totale  .  .  . 
CATEGORIA  II. 

60,000 

Movlineiito  di  capitali. 

82 

Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato 

Totale  .  .  . 

437,380 

437,380 
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RIEPILOGO 

delio  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
rettificato  per  Tesercizio  finanziario  1904-905. 


CATEGORIA  I. 
Spese  effettive. 

Titolo  I.  —  Spese  ordinftrie. 

Sese  generali 

Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  nell'interesse  degli  emi- 
granti    


Spese  per  la  protezione  degli  emigranti 
Fondi  di  riserva 


Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  .  .   . 


Titolo  II.  —  Spese  straordinarie 


Totale  delle  spese  straordinarie  efifettive  .   .   . 


Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme 


CATEGORIA  II. 


MoTlmento  di  capitali 


Totale  del  movimento  di  capitali  .   . 
Rlattmto. 


Categoria  I.  —  Entrate  effettive  .   .   • 
Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali 


Totale  generale  della  Spesa  .   .   . 


Previsioni 
rettificate 

per  Tesercizio 

finanziario 

1904-906 


149,1^ 

535,500 

345,000 

35,000 


1,064,620 


648,000 


648,000 


1,712,620 


437,380 


437,380 


1,712,620 
437,380 


2,150,000 


Visto  d*ordine  di  S.  M.: 
Il  minietro  degli  affari  eeteri 

TlTTONI. 
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B)  Legge  n.  355  ohe  approva  il  bilanoio  di  previsione  per  il  1905-906 

del  Fondo  per  remigrazione. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   GRAZIA   DI   DIO   E    PER   VOLONTÀ    DELLA   HAZIONB 

RE  D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art  1. 

Il  Groverno  del  Re  è  autorizzato  a  far  riscuotere  le  entrate  e  a  far 
pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  Temigrazione, 
per  l'esercizio  finanziario  dal  l""  luglio  1905  al  30  giugno  1906,  in  con- 
formità degU  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

Art  2. 

È  approvata  l'annessa  tabella  A  contenente  l'elenco  dei  capitoli  di 
spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prele- 
vamenti dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stato. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TrrroNi. 

Visto,  B  OuarddisigiUi:  G.  Fihocghuro -Aprili. 
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Stato  di  previsione  delFEntrata  del  Fondo  per  remigrazione 
per  resereizio  finanziario  ('al  l^'  luglio  1905  al  30  giugno  1906. 


a 

ì 

a 

a 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per 

reflercixio 

1905-906 


2 


3 

4 
5 


CATEGORIA  I. 


Entrale  effettive. 


Titolo  I.  —  JBntrate  ordinarie 


RoNIItt  pttrlBMlali. 

Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  dei  Depositi  e 
Prestiti •• 

Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Temigrazione . 


Totale  .  .  . 


CMtHbill  a  oftriot  dei  vettiH. 

Tassa  per  )a  concessione  di  patenti  ai  vettori  degli  emigranti . 

Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti  .  . 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  òefìì  stipendi  e  delle 
indennità  d*arma,  dovute  ai  medici  mìLtari  incaricati  dei 
servizio  sanitario  suUe  navi  viaggianti  e  delle  indennità 
dovute  ai  medesimi  o  ai  commissari  viaggianti 


Totale  .   .  . 


90,000 
164,000 


184,000 


17,000 
1,700,000 


390,000 


3,107,000 
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4 
O 

a 

0 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per 

Tesercizio 

1905-906 


Entrate  diverse. 

Pene  pecuniarie  per  contravvenzioni  alla  Legge  e  al  Regola- 
mento suiremigrazione 

Quota  spettante  al  Fondo  per  Temi^razione  sugli  utili  netti 
del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti 

8  Entrate  diverse  e  impreviste 

9  Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della  spesa 

Totale^.   .   . 

Totale  delle  Entrate  effettive  ordinarie  .   .   . 

CATEGOWA  IL 
Moiriiiieiito  di  capitali. 

10      Alienazione  o  rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,  di  proprietà  del  Fondo  per  remigrazione 

Totale  del  Movimento  dei  capitali  .   .   . 

Riaesottto. 

Categoria  I.  —  Entrate  effettive 

Categoria  II.  —  Movimento  dei  capitali 

Totale  generale  dell'Entrata  .   .   . 


3,000 

15,000 
500 
(per  memoria) 


18,500 


2,309,500 


3,500 


3,500 


2,309,500 
3,500 


2,313,000 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 
n  Ministro  degli  affari  eeteri 
Tittoni. 


1358 


41 


Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  dal  P  luglio  1905  al  30  giugno  1906. 


1 
2 
3 

4 

5 
6 

7 
8 
9 


10 
11 


CATEGORIA  I. 
Speae  effettiTe. 

Titolo  I.  —  Spesa  ordinaria. 

SfMM  ooiierall. 

Commissariato  e  Ispettorati  dell'emigrazione  —  Personale.  . 

Stipendi  e  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viaggianti  .  • 

Consiglio  deiremigrazione  e  Comitato  permanente 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati 
nei  porti  d'imbarco 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro 
Ispettorati 

Biblioteca  ed  abbonamento  a  riviste  e  f^ornali  per  il  Com- 
missariato e  per  i  quattro  IspettoratL 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e 
per  i  quattro  Ispettorati 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato 

Stampa  di  manifesti,  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci,  ai 
Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  varì;  stampa  ed  acquisto 
di  guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuita- 
mente agli  emigranti,  ai  Comitati  mandamentali  e  comu- 
nali per  remigrazione  e  ad  altri  uffici 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  delPemigrazione 

Spese  casuali 

Totale  .   .   . 


Competenza 


per 

resercizio 

1905-906 


62,175 

18,590 

2,000 

12,025 

15,000 

2,500 

7,000 

19,000 


15,000 
2,000 
2,000 


157,220 
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4) 


a 

e 


t 


i 

0 


DENOMINAZIONE. 


GOMPBTBNZA 

resercizio 
1906-906 


19 
13 


U 


15 


16 


17 


18 
19 
30 


SfMM  •pedali  par  la  vlgllaaia  e  titola 
MiriatarMM  degli  enlgrantl. 

Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  Ispettori  viaggianti  .... 

Spese  di  viaj|;gio  e  indennità  di  missione  a  fìinzionari  del 
Gommissanato  o  per  incaricati  speciali  tanto  all'estero  che 
all'interno 

• 

Stipendi  ed  indennità  agli  addetti  ai  Regi  Consolati  per  Tas- 
sistenza  agli  emigrati 

• 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  Commissari  viaggianti  sui 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori 
delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo  .  .   . 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle  navi 
in  partenza  c(»n  emigranti,  e  ai  periti  tecnici  e  spese  relative 
al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse 

Disinfezioni  —  Sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali  che 
provvisoriamente  sostituiscono  1  ricoveri  —  Assistenza  di- 
retta agli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  i>orti  di  scalo 
all'estero  —  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza.  .   .   . 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Spese  di  liti 

Missioni  presso  il  Commissariato 

Totale  .   .   . 


55.000 


15,000 


40,000 


390,000 


35,000 


30,000 
1,500 
1,000 
8,000 

570,500 


Speee  per  la  pretezioae  «legll  enigraaii. 


31      Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero 
e  sussidi  aa  opere  di  patronato  all'estero  e  all'interno  .   .   . 

33      Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti  agli  operai  italiani 
emigrati  all'estero 


335,000 


30,000 


ToUle  .   .   . 


345,000 
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? 


i 

a 


DENOMINAZIONE 


GOMPETKNZA 

per 

resercixio 

1906-906 


23 
24 


25 


26 

27 

28 

29 
30 
31 

32 


Foidl  di  rìMTVi. 

Fondo  di  rìserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d*ordJne  .  .  . 
Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 


Totale  .   .   . 


Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  .   .   . 


Titolo  II.  —  Spese  straordinarie. 

Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti  nei 
porti  d'imbarco  —  Spese  di  progetti,  di  acquisto  di  terreni, 
di  costruzione,  di  adattamento  e  di  arredamento 

Spese  per  lavori  straordinari 

Acquisto  di  mobili,  attrezzi  e  oggetti  vari  pel  Commissariato 
e  per  gli  Ispettorati 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per 
remigrazione 

Spese  straordinarie  eventuali 

Spese  per  Tincremento  delle  Scuole  italiane  in  America  .  •  . 

Sussidi  ad  imprese  private  promotrìci  di  colonie  di  agricoltori 
italiani 

Indennità  ai  Regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  per  Tattna- 
ziohe  del  servizio  della  leva  militare  all'estero 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive  .  .  . 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme 


20,000 
15,000 


35,000 


1,107,720 


200,000 
27,000 

3,000 

5,000 

3,000 

200,000 

{per  m^ffiort  a) 

60,000 


498,000 


1,605,720 
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H 


1 

i 

ir. 

DENOMINAZIONE 

Competenza 

per 

Tesercizio 

1905-906 

x\ 

CATEGORIA  II. 
Movimento  di  capitali. 

Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato 

Totale  del  movimento  di  capitali  .   .   . 

RlaMonto. 

Categoria  I.  —  Spese  effettive 

Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  della  Spesa  .   .  « 

907.880 

907,280 

1.605.730 
907,280 

2,513,000 

Visto  d*ordine  di  S.  M. 
n  Ministro  degli  affari  esieri 

.  TlTTONI. 


136-2 
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Tabklla  a. 

Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi 
prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


Nomerò 
dei  capitoli 


DENOMINAZIONE  DEL  CAPITOLO 


4 
5 

7 
8 
9 


10 
15 

16 
17 


18 
19 

28 


Personale  del  Commissariato  e  degli  Ispettorati  deiremigrazione 
(per  la  parte  che  riguarda  l'indennità  di  residenza  agli  impiegati 
residenti  in  Roma  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  indennità  di  con- 
gedamento, previste  dagli  articoli  13»  15  e  34  del  regolamento  sul- 
remigrazione). 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  de^li  ispettori  viaggianti  (per  la 

Sarte  che  riguarda  Tindennità  di  residenza,  e  Tindennità  di  conge- 
amento). 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei  porti 
dMmbarco. 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro 
Ispettorati  (perla  parte  che  riguarda  gli  stampati  per  uso  d'ufticio). 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e^  per  i 
quattro  Ispettorati. 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commis- 
sariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci,  ai  Comitati, 
ai  giornali  ed  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre 
pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  àgli  emigranti,  ai  Co- 
mitati mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici. 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti  sui  piro- 
scafi che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  delle 
eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  alle  navi  in  par- 
tenza con  emigranti,  e  ai  periti  tecnici,  e  spese  relative  al  funzio- 
namento delle  Commissioni  stesse. 

Disinfezioni;  sorveglianza  sulle  locande  e  altri  locali  che  prov- 
visoriamente sostituiscono  i  ricoveri;  assistenza  diretta  agli  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  all'estero;  servizio 
di  informazioni  e  di  vigilanza. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Spese  di  liti. 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  l'emi- 
grazione. 


Visto  d'ordine  di  S.  M.: 
Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONl. 
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C)  Decreto  ministeriale  ohe  approva  la  ripartizione  in  articoli  e  paragrafi 

del  bilancio  di  previsione  1905-906. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Visto  rartic0lo  28  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23  sull'emigra- 
zione e  181  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901 
per  l'applicazione  della  legge  stessa  ; 

Visto  l'articolo  36  del  testo  unico  della  legge  sull'Amministrazione 
del  patrimonio  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  approvato  con 
regio  decreto  17  febbraio  1884,  n.  2016,  e  183  del  relativo  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  4  maggio  1885,  n.  3074; 

Vista  la  legge  9  luglio  1905,  n.  355,  che  approva  gli  stati  di  previ- 
sione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  dal  P  luglio  1905  al  30  giugno  1906; 

Decreta  : 

È  approvata  la  ripartizione  in  articoli  e  in  paragrafi  delle  somme 
stanziate  in  vari  capitoli  del  bilancio  della  spesa  del  fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1905-906  compresi  nell'acclusa 
tabella. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 


Roma,  18  luglio  1905. 


H  Ministro 

TlTTONI. 


Registrato  alla  Corte  dei  conti 

addi  5  agosto  1905. 

Reg.4  Bilancio  Esteri.  Foglio  885. 

Ftrmato:  0.  Maogiors. 
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Ripartizione  in  articoli  ed  in  par&grafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  remigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1905-906. 


a 

ti 

S  o* 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  reaercizio 

finanziano 

1906-906 


Commissariato  e  Ispettorati  dell'emigrazione  -  Personale: 

a)  Stipendi  a  tre  commissari,  al  ragioniere,  all'archivista,  a 
cinque  ufficiali  d'ordine,  a  due  uscieri  e  ad  un  inser- 
viente (articoli  13.  15  e  17  del  regolamento) 

b)  Indennità  di  funzioni  al  commissario  generale,  agli  ispet- 
tori di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  ai  vice-ispet- 
tori di  Genova  e  Napoli,  e  al  delegato  di  Genova  (arti- 
coli 13  e  123  del  regolamento) 

e)  Contributo  al  fondo  pensioni  (articolo  18  del  regola- 
mento)   

d)  Indennità  di  residenza  in  Roma 

•)  Indennità  nei  casi  previsti  dagli  articoli  13,  15  e  34  del 
regolamento 

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .   .   . 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viaggianti: 

a)  Stipendi  a  quattro  ispettori  viaggianti  (articolo  34  del 

regolamento) 

b)  Indennità  di  residenza  in  Roma 

e)  Contributo  al  fondo  pensioni  .  • 

d)  Indennità  di  congedamento  nel  caso  previsto  dal  5^  ca- 
poverso dell'articolo  34  del  regolamento . 

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .   .   . 


Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati 
nei  porti  d'imbarco  : 

a)  Fitto  del  locale  ad  uso  ufficio  del  Commissariato .... 

b)  Id.  id.  dell'Ispettorato  a  Genova    .   .  . 


Da  riporiarai  .  . 


43,360. 


13,560.   , 

3,035.    « 
2,M0.    « 

per  memoria 


62,175.    , 


16,C00.  „ 
1,400.  , 
1,120.    . 

per  memoria 


18,590.    , 


8,220.    . 
1,650.    , 


9,870.    , 
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Ripariisione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  Temigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1905-906. 


2^ 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  r  esercizio 

finanziario 

1905-90i; 


4 


Riporto  .   . 
e)  Fitto  del  locale  ad  uso  delilspettorato  a  Palermo  .   . 

d)   Id.  id.  id.  a  Messina   .  . 


e)    Id. 
barco 


id. 


di  altri  locali  nei  porti  d'im- 


Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .   .  . 


Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro 
Ispettorati  : 

Art.  1.  a)  Acquisto  di  carta,  registri  e  oggetti  di  cancelleria 
per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati 

b)  Illuminazione  dei  locali  d'ufficio  a  Roma,  Genova,  Napoli, 
Palermo  e  Messina 

e)  Riscaldamento  di  locali 

d)  Manutenzione  di  mobili,  barche,  eco 

e)  Indennità  di  yestiano  agli  uscierì  ed  inservienti 

f)  Assicurazione  contro  gli  incendi 

g)  Biancherìa  •  Acquisto  e  manutenzione 

h)  Spese  di  vetture  e  trasporti  varì 

«)  Abbonamento  al  telefono 

k)  Spese  di  facchinaggio,  pulizia  e  vane 

Art.  2.  Stampati  per  uso  d'ufficio  del  Commissariato  e  degli 
Ispettorati 

Somma  inscrìtta  nel  capìtolo  .  .  . 


9,870.  , 

900.  . 

400.  , 

835.  , 


12,025.   , 


4,400. 

2,000. 

800. 

500. 

350. 
30. 

100. 
1,000. 

400. 
1,920. 


15,000. 
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Ripartizione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  TemigraKione  per  Tesercizio  finanziario  1905-906. 


»-5 


8 


15 


17 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  r  esercizio 

finanziario 

1905-906 


Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato  : 

a)  Bollettino  del  Commissariato 

b)  Stampa  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  . 

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .   .   . 

Competenze  ai  medici  militari  e  ai  commissari  viaggianti  sui 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vet- 
tori delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo: 

a)  Stipendi  e  indennità  d'arma  dei  48  medici  militari  (da 

reintegrarsi  al  bilancio  del  Ministero  della  marina).  . 

b)  Diarie  ai  medici  e  commissari  viaggianti  (articolo  31  let- 

tera b  del  regolamento)  e  competenze  eventuali  pre- 
viste dalle  lettere  d  e  g  dell'articolo  31  del  regola- 
mento stesso 

e)  Spese  di  trasferta  dal  luogo  di  residenza  al  porto  dMm- 
barco  e  viceversa 

d)  Aggio  per  le  indennità  di  cui  ai  paragrafi  b  ec  pagabili 

in  oro 

e)  Restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  anti- 

cipate   * 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .   . 

Disinfezioni  ;  sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali  che 
provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri,  assistenza  diretta 
agli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  al- 
l'estero, servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza  : 

Art.  1.  a)  Indennità  ai  medici  igienisti  per  l'ispezione  delle 
locande  autorizzate 

b)  Spese  per  la  stazione  di  disinfezione  nel  porto  di  Napoli  . 

e)  Spese  per  disinfezione  nel  porto  di  Palermo 
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16,000.   , 
3,000.    , 


19,000. 


150,400.    , 


180,000.  . 

22,000.  , 

lUO.  , 

37,500.  , 


390,000. 


5,000.    , 

1^000.    , 

5,CX)0.    , 


27,000.    , 


4  —  Boilett.  emigraz.  N.  16. 
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Ripartiiione  in  artìcoli  ed  in  paragrafi  di  aleani  capitoli  del  bilancio  del  Fondo 
per  Temigrazione  per  Tesercirio  finanziario  1905-906. 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  r  esercizio 

finanziario 

1905-906 


91 


Art.  9.  a)  Spese  per  assistenza  diretta  agli  emigranti  nei  porti 
dMmbarco  e  nei  porti  di  scalo  alPestero 

b)  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza 


Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .   . 

Spese  per  la  protezione  degli  emigrati  all'estero  e  sussidi  ad 
opere  di  patronato  all'estero  e  airintemo: 

a)  Sassidi  ad  opere  di  patronato  e  di  avviamento  al  lavoro: 

New- York  : 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani .... 

Società  italiana  di  beneficenza . 

Società  di  San  Raffaele 

Boston  : 

Società  di  patronato 

Società  di  San  Raffaele 

San  Francisco 

Montreal . 

Rio  Janeiro 

San  Paulo  (1) , 

Santos 

Assnncion 

Buenos  Ayres 

Rosario  di  Santa  Fé 

CSordoba 

•  Paranà 

Da  riportarsi  .   .   . 


1,000.    , 
2,000.    , 


3,000.    , 


30,000. 


35,000. 

25,000. 

8,000. 

8,000. 

5,000. 

6,000. 

5,000. 
18,000. 
24,000. 

6,000. 

3,000. 
25,000. 

4,000. 

3,000. 

3,000. 


178,000 


(1)  Per  tutto  lo  Stato  di  S.  Paulo  ad  eccezione  di  Santoe. 
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Ripartizione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  Temigrasione  per  Tesercizio  finanziario  1905-906. 


8- 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  r  esercizio 

flnanriarìo 

1905-906 


Stg. 
21 


Riporto  ,   .  . 

Tunisi 

Santa  Fé  (Ospedale  italiano) 

San  Paulo  (Ospedale  Umberto  I) 

New  Orleans  (Orfanotrofio) 

Ospedale  Colombo  in  New  York 

Irìritimirim  (Società  cooperativa) 

Zurìgo  (Dormì tono  italiano) 

Opera  di  assistenza  tra  gli  operai  italiani  emigranti  in 
Europa  e  nel  Levante 

Consiglio  provinciale  dell'emigrazione  Friulana  in  Udine . 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Feltre 

Società  per  la  protezione  degli  emigranti  in  Palermo    .   . 

Comitato  comunale  per  Temigrazione  in  Napoli 

Scuola  speciale  per  gli  emigranti  in  Elena 

Società  Dante  Alighieri  per  la  Francia  meridionale  .   .   . 

Sussidi  a  maestri,  agenti  del  Commissariato  nell'America 
latina 

Sussidi  per  nuovi  patronati  che  fossero  istituiti  durante 
Te^sercizio  o  aumenti  che  si  ritenessero  necessari  per 
istituzioni  già  esistenti  (1) 

b)  Spese  per  la  ricerca  degli  emigranti  all'estero  e  contri- 
buto a  spese  di  rimpatrio  (2) 

Totale  del  capitolo  .  .  . 


178,000. 

3.000. 
3,000. 
3,000. 
1,000. 
5,000. 
500. 
3,000. 

10,000. 

6,000. 

1,500. 

1,600. 

7,000. 

300. 

10,000. 

50,000. 
37,200. 


320,000. 
5,000. 


325,000. 


(1)  Per  il  riparto  di  onesta  somma  sarà  sentito  il  parere  della  Commissione  parlamentar( 

di  vigilanza  sol  Fondo  per  remigrazione. 

(2)  Somma  assegnata  ai  RR.  Consoli  del  Brasile  per  la  pabblicazione  delle  liste  degli  em 

granti  rieescati  dai  parenti  e  per  casi  eccezionali  di  rimpatrio. 


V.  —  iZ  Ministro  degli  affari  esteri 
Tmonu 
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V. 


RELAZIONA 

della    Commissione    parlamentare    di   vigilanza 
sul  Fondo   per  T  emigrazione  W, 

(Relatore:  On.  Senatore  Adamoli) 


La  precedente  .relazione  della  Commissione  di  vigilanza  del 
25  giugno  1904,  ]e  tre  successive  relazioni  sui  servizi  dell'emigrazione 
presentate  dai  Ministri  degli  affari  esteri  il  26  marzo  1902,  28  maggio 
1903  e  24  marzo  1904,  le  discussioni  che  ebbero  luogo  alla  Camera 
nella  tornata  del  29  giugno  1904  e  al  Senato  il  1°  luglio  dello  stesso 
anno,  hanno  ampiamente  svolto  e  messo  in  luce,  sotto  i  suoi  molte- 
plici aspetti,  le  questioni  di  ordine  generale  che  riguardano  il  pro- 
blema deiremigrazione.  Così  pure,  in  questi  vari  documenti,  studi  e 
discussioni  tanto  la  legge  e  il  regolamento  sull'emigrazione  quanto  il 
modo  con  cui  si  vennero  applicando  sono  esaminati  e  analizzati  a 
fondo.  Il  Ministro  degli  affari  esteri  ha  ormai  dinanzi  ben  chiariti  i 
punti  in  cui  può  essere  utile  di  portare  alcuni  ritocchi  alla  legge  ed  il 
Commissariato  ha  dinanzi  i  criteri  direttivi  da  cui  deve  prender  norma 
nella  sua  azione. 

Dacché  pertanto  i  vari  servizi  dell'emigrazione  sono  ormai  avviati 
e  siamo  usciti  dalle  incertezze  degli  inizi,  e  i  concetti  generali  furono 
già  così  profondamente  e  con  tanta  competenza  illustrati  nella  rela- 
zione dell'onorevole  Pantano,  la  Commissione  di  vigilanza  crede  es- 
sere venuto  per  essa  il  momento  di  circoscrivere  il  suo  compito  a 
quanto,  secondo  lo  spirito  della  legge,  è  di  sua  particolare  compe- 
tenza; di  dar  conto  cioè  al  Parlamento  delle  sue  deliberazioni  in 


(1)  La  presente  relazione  non  avendo  potuto  essere  presentata  al  Senato  prima 
della  chiusura  della  1*  Sessione,  non  potè  essere  stampata  negli  atti  parlamentarL  • 
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merito  alla  gestióne  del  Fondo  dell'emigrazione,  e  riferire  i  motivi  per 
cui  diede  il  suo  consenso  così  all'esecuzione  di  alcune  proposte  da 
essa  sottoposte,  come  alPerogazione  delie  varie  somme  stanziate  nei 
bilanci. 

Quanto  ai  fatti  avvenuti  ed  ai  provvedimenti  presi  circa  l'emigra- 
zione durante  l'ultimo  esercizio  finanziario  1904-1905,  al  quale  si  ri- 
ferisce la  presente  relazione,  essi  sono  già  largamente  esposti  nella 
relazione  del  Commissariato  che  il  Ministro  degli  esteri  ha  ora  pre- 
sentato al  Parlamento. 

La  Commissione  di  vigilanza  non  potrebbe,  pur  qualora  volesse 
uscire  dai  confini  del  suo  mandato,  che  ripetere  quanto  è  contenuto 
in  quel  lavoro  che  le  sta  dinanzi.  Conscia  però  dell'alto  ufficio  affida- 
tole rispetto  ad  una  legge  ed  a  servizi  di  tanta  importanza  economica 
e  sociale  per  il  paese,  quali  sono  quelli  dell'emigrazione,  e  che  toccano 
ad  una  delle  esplicazioni  di  maggior  momento  della  vita  nazionale,  la 
Commissione  ha  seguito  con  vivo  interesse  anche  lo  svolgimento  di 
questioni  non  ancora  risolute,  ed  esporrà  mano  mano  intorno  ad  esse 
il  proprio  giudizio. 

Ci  si  conceda  infine  di  chiudere  queste  poche  parole  di  introdu- 
zione,  inviando  un  riconoscente  saluto  al  senatore  Bodio,  che  con 
tanto  senno,  dottrina,  cuore  e  abnegazione  diede  il  primo  impulso 
all'azione  del  Commissariato,  e  lasciò  nel  suo  ufficio,  così  difficile  nel 
principio  del  suo  funzionamento,  tracce  imperiture.  Vada  parimenti 
un  augurio  fiducioso  al  nuovo  Commissario  generale,  l'ammiraglio 
Reynaudi,  nel  quale,  sin  dai  suoi  primi  atti,  la  Commissione  di  vigi- 
lanza, riscontrò  doti  conformi  alle  esigenze  dell'alto  posto.  Già  sap- 
piamo poi  per  prova  come  egli  possa  contare  con  sicuro  affidamento 
sull'ausilio  di  collaboratori  valenti  e  zelanti. 

I. 

La  relazione  del  Commissariato  al  Ministro  degli  affari  esteri  e  che 
questi  deve  presentare  al  Parlamento,  in  conformità  della  legge, 
giunge  quest'anno  in  ritardo.  Ma  l'indugio  è  giustificato  dal  muta- 
mento del  capo  del  Commissariato  e  dal  rinnovamento  del  Consi- 
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glio  dell'emigrazione,  cosicché  non  se  ne  può  far  appunto  all'Àm- 
mìnistrazione.  Dobbiamo  invece  constatare  che  questo  ritardo  ha 
messo  in  grado  il  Commissariato  di  includere  nella  sua  relaizone 
informazioni  su  fatti  e  avvenimenti  di  non  lieve  importanza  e  che  di- 
versamente avrebbero  dovuto  essere  sottoposti  all'esame  del  Parla- 
mento solamente  alla  fine  del  prossimo  esercizio.  La  Commissione  di 
vigilanza  non  poteva  però  presentare  la  propria  relazione,  in  omaggio 
all'articolo  28,  senza  aver  prima  preso  cognizione  della  relazione  del 
Commissariato. 

La  Commissione  parlamentare  eletta  dalla  nuova  Legislatura  e 
composta,  oltreché  dal  sottoscritto  —  al  quale  gli  onorevoli  colleghi 
vollero  affidare  l'ufficio  di  presidente  —  degli  onorevoli  senatori  Can- 
diani  ed  Odescalchi  e  degli  onorevoli  deputati  De  Àroicis,  Libertini 
Gesualdo,  Morpurgo  —  si  riunì  la  prima  volta  il  25  gennaio  1905  con 
l'intervento  dì  S.  E.  il  Ministro  degh  afifari  esteri,  e  tenne  poi  parecchie 
altre  sedute,  nelle  quali  procedette  via  via  all'esame  del  conto  consun- 
tivo del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1903-1904, 
del  bilancio  di  assestamento  per  l'esercizio  finanziario  1904-1905  e 
del  bilancio  preventivo  1905-906,  secondo  che  dalla  legge  è  prescritto. 

Esporrò  partitamente  le  discussioni  fatte  e  le  deliberazioni  prese 
dalla  Commissione  di  vigilanza  circa  ognuno  dei  bilanci  —  di  asse- 
stamento, consuntivo,  preventivo  —  sottoposti  alla  sua  approvazione, 
incominciando  dal  bilancio  di  assestamento  per  l'esercizio  1904-905. 

Era  questo  il  più  urgente  su  cui  la  Commissione  doveva  pronun- 
ciarsi e  fu  quello  che  diede  luogo  a  più  vivo  dibattito  per  una  pro- 
posta in  esso  contenuta,  la  quale  richiamò  il  più  attento  esame  da 
parte  della  Commissione.  Intendo  dire  di  uno  stanziamento  di  lire 
60,000  proposto  per  indennità  ai  regi  ufficiali  diplomatici  e  consolari 
per  l'attuazione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero,  stanziamento 
che  era  già  stato  oggetto  di  discussione  tanto  in  seno  al  Consiglio  del- 
l'emigrazione, quanto  della  Camera. 

S.  E.  il  Ministro  fornì  personalmente  gli  schiarimenti  necessari, 
provando  come  si  tratti  di  un  servizio  per  utilità  esclusiva  degli 
emigranti  e  dipendente  dal  nuovo  ordinamento  della  leva  per  i  nostri 
connazionali  all'estero  stabilito  dagli  articoli  33  e  34  della  legge  sul- 
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remigrazione.  Presentò  inoltre  una  tabella  di  ripartizione  approssi- 
roativa  della  somma  secondo  l'importanza  del  servizio  richiesto  nei 
vari  consolati,  avvertendo  come  tale  ripartizione  fosse  stata  accurata- 
mente predisposta  da  un'  apposita  Commissione  nominata  dai  Mini- 
steri della  guerra,  della  marina  e  degli  affari  esteri.  Aggiunse  non 
doversi  considerare  tale  somma  come  consolidata,  ma  poter  essa  va- 
riare in  più  e  in  meno  negli  anni  successivi,  a  seconda  delPesperienza 
e  delle  esigenze  del  servizio.  La  Commissione  prese  in  attenta  consi- 
derazione le  osservazioni  del  Ministi'o,  ma  prima  di  entrare  nella  di- 
scussione in  merito  dell'argomento  della  leva,  ci  si  permetta  di  esporre 
un  concetto  di  ordine  generale,  col  quale  sono  consenzienti  la  mag- 
gior parte  dei  membri  della  Commissione  di  vigilanza  e  che  darà 
ragione,  in  massima,  non  solo  dell'approvazione  per  parte  della  Com- 
missione di  vigilanza  dello  stanziamento  di  cui  ora  si  discorre,  ma 
pur  di  altri  stanziamenti  per  fondi  posti  a  disposizione  dei  nostri 
rappresentanti  all'estero. 

Principio  fondamentale  del  Commissariato  deve  essere  di  far  capo, 
nella  sua  azione  di  assistenza  dei  nostri  connazionali  all'estero,  per 
quanto  è  possibile,  al  corpo  diplomatico  e  consolare.  Non  crediamo 
fondate  le  accuse  che  molti,  o  ripetendo  quelle  di  altri  senza  un  sicuro 
fondamento  di  prova  o  basandosi  sopra  qualche  fatto  particolare, 
fanno  al  nostro  corpo  consolare  di  fiacchezza  e  di  poca  cura  nel 
tutelare  gli  interessi  dei  nostri  connazionali  all'estero:  crediamo  in- 
vece che  questo  instituto  dei  consoli,  organico  e  disciplinato,  abbia 
in  sé  gli  elementi  per  prestare  servizi  efficaci  alla  nostra  emigrazione. 
Né  questa  nostra  asserzione  è  gratuita,  ma  è  basata  solidamente  su 
fatti  e  documenti.  Basta  percorrere  le  relazioni,  le  informazioni,  i  nu- 
merosi atti  dei  nostri  ministri  all'estero,  e  dei  consoli,  di  cui  abbon- 
dano la  corrispondenza  del  Commissariato  e  il  Bollettino  ddVemigra- 
2Ìone  per  tenersene  edotti. 

Qualunque  nuova  istituzione  di  funzioni  e  di  uffici  all'estero,  al- 
l'infuori  della  giurisdizione  dei  consoli  tenderà  soltanto  a  raggrup- 
parsi in  nuovi  organismi  burocratici  ed  a  produrre  perniciosi  anta- 
gonismi. 

È  quindi  conveniente  e  profittevole  di  mettere  a  disposizione  dei 
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nostri  ufficiali  airestero  i  mezzi  sia  finanziari  sia  di  persone  con  i 
quali  possano  venire  in  aiuto  dei  nostri  emigranti,  quando  l'azione,  a 
tale  scopo  loro  richiesta,  esorbiti  dai  consueti  loro  obblighi.  Ed  è  equo 
che  in  tali  casi  sopperisca  il  Fondo  delPemigrazione,  dacché  cotali 
prestazioni  vanno  a  diretto  vantaggio  degli  emigranti.  Inoltre,  dacché 
questi  più  non  concorrono  alle  spese  del  loro  paese  d'origine  è  equo 
che  col  contributo  versato  al  Fondo  dell'emigrazione  si  concorra  alle 
spese  eccezionali  richieste  dalla  loro  protezione  nel  nuovo  loro  domi- 
cilio. Ben  s'intende  che  diplomatici  e  consoli  debbono  rendere  dell'e- 
rogazione di  tali  somme  il  più  stretto  conto  e  che  si  deve  vigilare 
rigorosamente  a  che  esse  vadano  a  diretto  vantaggio  degli  emigranti 
e  per  servigi  non  compresi  nella  ordinaria  assistenza  consolare. 

Accrescendosi  le  mansioni  e  la  responsabilità  dei  diplomatici  e 
dei  consoli,  pur  s'accresce  la  responsabilità  del  Ministero  degli  esteri 
circa  la  competenza  e  lo  zelo  dei  suoi  dipendenti  a  disimpegnare  i 
delicati  nuovi  incarichi;  e  il  dovere  di  vegliare  a  che  essi  si  manten- 
gano all'altezza  del  nuovo  grave  loro  compito.  E  di  ciò  non  abbiamo 
alcun  dubbio. 

Ciò  premesso,  nel  caso  particolare  dello  stanziamento  delle  60,000 
lire  per  il  servizio  di  leva,  la  Commissione  di  vigilanza  osservò: 

che  attualmente  gli  iscritti  alla  leva  devono  pagare  al  Conso- 
lato una  tassa  per  la  visita  medica,  per  certificati,  ecc.,  e  che  qualora 
venga  approvato  lo  stanziamento  in  parola,  tali  tasse  dovrebbero 
sopprimersi  e  accordarsi  a  tutti  la  visita  medica  gratuita,  come  in 
Italia; 

che  converrebbe  studiare  opportune  modificazioni  alle  dispo- 
sizioni attuali  concementi  la  cittadinanza  e  l'obbligo  di  leva,  poiché 
senza  tali  provvedimenti  lo  stanziamento  proposto  non  servirebbe  a 
scemare  il  numero  di  renitenti  alla  leva  che  ora  si  osserva  (1)  ; 


(1)  Crediamo  opportuno  di  riferire  qui  appresso  le  principali  disposizioni 
delle  legislazioni  vigenti  in  Austria-Ungheria  ed  in  Germania  riguardo  agli  obblighi 
di  leva  dei  cittadini  residenti  all'estero.  Queste  notizie  sono  state  comunicate  dal 
Ministero  della  mierra. 


fflinisiero  aeiia  guerra. 

Austria- Ungheria. —  Chiunque  sia  soggetto  ad  obbligo  di  presentazione  per 
leva  non  può  recarsi  all'estero  senza  permesso  ;  cosi  pure  deve  ottenere  permesso 
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che  sarebbe  conveniente  iniziare  pratiche  coi  vettori  per  la 
riduzione  sul  prezzo  di  viaggio  ad  italiani  che  si  recano  in  Italia  per 
soddisfare  agli  obblighi  di  leva. 

Ottenuto  dal  Governo  Taffidamènto  che    le    osservazioni  della 
Commissione  di  vigilanza  sarebbero  state  accuratamente  vagliate, 

che  si  sarebbero  studiate  le  modificazioni  possibili  nella  tariffa 
consolare  e  l'eliminazione  degli  atti  e  vidimazioni  inutili,  nonché  dei 
fogli  di  espatrio  a  pagamento,  e  il  rilascio  gratuito  d^li  atti  relativi 
alla  leva,  con  dichiarazione  che  siano  valevoli  solo  per  tale  uso; 

che  si  sarebbe  avvisato  al  modo  di  rendere  gratuita  la  visita 
medica  all'estero,  mediante  accordi  col  Ministero  della  marina  onde 


colui  che,  pure  non  essendo  ancora  obbligato  alla  leva,  vuole  recarsi  all'estero 
e  prevede  che  prima  del  ritomo  in  patria  incorrerà  negli  obblighi  di  leva. 

Questi  permessi  sono  accordati  solo  in  casi  eccezionali  e  di  provata  necessità. 

Gli  iscritti  residenti  permanentemente  all'estero  possono  essere  dispensati 
dal  comparire  avanti  la  CSommissione  di  leva  qualora  presentino  dichiarazione 
del  medico  di  una  delle  missioni  diplomatiche  austro -uugariche  all'estero,  la  quale 
comprovi  rinabilità  o  la  rivedibilità  dell'iscritto. 

Oermania.  —  I  cittadini  germanici  dai  17  ai  25  anni  di  età  che  intendono 
di  emigrare  all'estero,  debbono  richiedere  speciale  autorizzazione  alla  Gommis* 
sione  di  leva  del  proprio  distretto.  A  questa  spetta  accertare,  caso  per  caso,  che 
l'emigrazione  non  abbia  a  scopo  il  sottrarsi  al  compimento  degli  obblighi  di 
servizio. 

I  cittadini  germanici  domiciliati  all'estero  al  momento  in  cui  comincia  l'ob- 
bligo di  servizio,  devono  farsi  iscrivere  sulle  liste  di  leva  del  distretto  di  loro  scelta. 

Le  autorità  di  leva  che  provvedono  pel  distretto  d'iscrizione  del  cittadino 
domiciliato  all'estero,  decidono  ugualmente  sulla  sorte  di  questo,  in  ordine  al 
compimento  degli  obblighi  del  servizio.  11  rimandare  a  leve  successive  sino  al  3o  anno 
di  concorrenza  alla  leva,  è  nelle  ordinarie  facoltà  della  Commissione  di  leva;  de- 
cisioni definitive  sulla  inabilità  o  abilità  al  servizio  e  sui  titoli  per  la  assegnazione 
alla  riserva  di  complemento  o  al  Landsturm  di  1^  bando  per  circostanze  di  fa- 
miglia sono,  anche  per  questo  caso,  di  competenza  della  Commissione  superiore 
di  leva. 

Tali  decisioni  possono  essere  prese  senza  la  presentazione  personale  dello 
inscritto,  in  base  a  dichiarazioni  mediche  rilasciate  dai  medici  tedeschi  all'estero, 
o  da  medici  esteri  a  ciò  autorizzati  dai  Cancelliere  dell'Impero,  oppure  dai  me- 
dici della  marina  imperiale  in  servizio  attivo.  L'identità  dell'iscritto  è  accertata 
dal  Console  germanico  e  la  visita  ha  luogo  in  presenza  di  un  impiegato  del  Con- 
solato, e  in  massima  con  la  testimonianza  di  un  ufficiale  di  marina. 

Decisioni  definitive  suUa  esenzione  dal  servizio  sotto  le  armi  pel  solo  fatto 
d'avere  stabile  dimora  all'estero,  o  di  trovarsi  all'estero  come  apprendista  di 
un'arte  o  di  un  mestiere,  sono  di  competenza  dell'autorità  di  leva  di  3*  istanza, 
cui  i  singoli  Ciisi  vengono  deferiti  dalia  Commissione  superiore  di  leva. 
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affidare  un  tale  servizio  ai  medici  della  marina  stessa  in  servizio  di 
emigrazione; 

ch'e  si  sarebbe  esaminato  col  Ministero  della  guerra  la  possibi- 
lità di  introdurre  nella  nostra  legislazione  opportune  modificazioni 
circa  Tobblìgo  di  leva  per  i  residenti  all'estero,  la  Commissione  di 
vigilanza  approvò  lo  stanziamento  delle  60,000  lire  pel  prossimo  eser- 
cizio soltanto,  condizionata  alla  gratuità  della  visita  medica  e  alla 
presentazione  di  un  progetto  di  legge  e  disciplinare  il  servìzio  della 
leva  all'estero. 

Per  quanto  però  ci  consta  da  ulteriori  notizie  il  Ministero  della 
guerra  non  sembra  propenso  a  dare  seguito  a  quest'ultima  richiesta. 

I  risultati  che  si  otterranno  durante  il  prossimo  esercizio  finan- 
ziario serviranno  a  guidarci  nella  disamina  dello  stanziamento  per  gli 
anni  avvenire. 

Oltre  lo  stanziamento  per  il  servizio  della  leva  alPestero,  un  altro 
punto  del  bilancio  di  assestamento  fu  oggetto  di  particolare  disamina 
da  parte  della  Commissione  di  vigilanza;  quello  dell'aumento  di  spesa 
proposto  per  indennità  di  missioni  eseguite  per  conto  del  Commissa- 
riato da  incaricati  speciali.  Si  tratta  di  10,000  lire  in  più  richieste 
per  provvedere  alla  Hquidazione  di  spese  per  missioni  già  iniziate  o 
da  compiersi  nel  corso  dell'esercizio,  quali  ad  esempio  la  missione 
del  dott.  Baccari  al  Congo,  quella  del  dott.  Lomonaco  al  Cile,  e  le 
ispezioni  da  farsi  da  alcuni  Consoli  nell'interesse  degli  emigranti  nel- 
l'ambito delle  loro  circoscrizioni. 

La  Commissione  approvò  lo  stanziamento,  ma  fece  premure  perchè 
la  corrispondenza  col  Commissariato  da  parte  dei  funzionari  o  dele- 
gati in  missione  fosse  sempre  attiva  ed  il  Commissariato  potesse  tener 
conto  delle  impressioni  vive  e  spontanee.  Così  pure  la  Commissione 
raccomandò  che  la  pubblicazione  delle  relazioni  avvenisse  sollecita- 
mente, poiché  dalla  loro  attualità  esse  ritraggono  principalmente 
valore. 

Convenne  la  Commissione  che  in  taluni  casi  riguardi  politici,  ad- 
dotti dal  Ministro  personalmente,  non  ammettessero  la  stampa  inte- 
grale delle  relazioni  stesse,  ma  insistette  perchè  senza  alcun  ritardo 
venisse  almeno  stralciata  e  pubblicata  la  parte  riguardante  l'emigra- 
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zione,  onde  ritrarne  il  vantaggio  derivante  dall'opportunità  del  mo- 
mento. 

Le  garanzie  offerte  dal  Commissariato,  dal  Ministro,  e  dai  risultati 
delle  relazioni  stesse  fin  qui  pubblicale  parvero  sufficienti  alla  Com- 
missione per  accordare  il  suo  suffragio  allo  stanziamento. 


IL 


Quanto  al  bilancio  consuntivo  dell'esercizio  1903-1904,  esso  non 
dette  luogo  ad  osservazioni  per  ciò  che  riguarda  Taspetto  suo  conta- 
bile, pur  avendo  fatto  la  Commissione  un  attento  esame  di  ogni  capi- 
tolo delle  entrate  e  delle  spese  ed  avendo  talora,  per  qualche  capitolo, 
presa  visione  dei  vari  documenti  giustificativi. 

Per  quanto  riguarda  l'accertamento  delle  tasse  d'imbarco,  la  Com- 
missione si  fermò  a  rilevare  come  il  maggior  provento  sia  dato  per 
gli  emigranti  trasportati  su  navi  di  bandiera  estera,  in  confronto  di 
quelli  trasportati  sa  navi  di  bandiera  nazionale. 

Infatti  nell'anno  1903-1904,  mentre  il  prodotto  della  tassa  pagata 
da  vettori  che  traspor  tallono  emigranti  su  navi  di  bandiera  nazionale 
fu  di  lire  743,608,  i  vettori  che  si  valsero  di  navi  con  bandiera  stra- 
niera pagarono  al  Fondo  dell'emigrazione  lire  1,069,020:  gli  emigranti 
trasportati  dai  primi  furono  circa  100,000  e  quelli  trasportati  dai  se- 
condi più  di  140,000. 

Si  aggiunga  che  la  bandiera  estera  sembra  andare  acquistando  via 
via  sulla  bandiera  italiana,  come  si  rileva  da  queste  cifre  che  si  riferi- 
scono ai  primi  tre  anni  di  esercizio  dacché  entrò  in  vigore  la  legge: 


« 

Emigranti  trasportati 

1 

Prodotto  della  tassa 
(in  lire) 

19011902 

19021903 

190H-1904 

1901-1902 

19021903 

1908-1904 

Randiera  nazionale 
Bandiera  straniera 

109,026 
125,440 

102,129 
162,733 

100,490 
143,504 

782,958 
933,566 

761,530 
1,218,216 

743,608 
1,069,090 
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Tra  le  bandiere  straniere  vengono  prime  quella  inglese  e  quella 
tedesca,  la  segue  a  non  grande  distanza  quella  francese  ed  ultima 
viene  la  bandiera  spagnuola. 

Tale  fatto  non  dipende  da  agevolazioni  concesse  dalla  legge  sulla 
emigrazione,  a  Compagnie  o  noleggiatori  di  piroscafi  esteri,  ma  bensì 
dalla  concorrenza  che  le  Società  estere,  meglio  fornite  di  capitali,  pos- 
sono fare  alle  Compagnie  nazionali.  Però  le  navi  di  bandiera  estera 
che  partono  dai  porti  italiani  non  hanno  differenza  di  trattamento 
dalle  navi  nazionali  e  i  vettori  debbono  sottostare  alle  identiche 
misure. 

Tutte  le  navi  di  bandiera  straniera  debbono  partire  dai  porti  ita- 
liani, essendo  vietato  dalla  legge  di  mandare  emigranti  ad  imbarcarsi 
nei  porti  stranieri. 

Solo  si  è  fatta  una  eccezione  per  la  Compagnie  Generale  Trans- 
atlantique,  la  quale  può  imbarcare  emigranti  italiani  nel  porto  del- 
PHavre.  Ma  non  si  poteva  sopprimere  una  corrente  migratoria  forma- 
tasi già  da  parecchio  tempo  nelle  provincie  settentrionali  d'Italia;  e  si 
sono  prese  in  proposito  tutte  le  misure  di  precauzione  per  la  prote- 
zione degli  emigranti  anche  su  quei  piroscafi,  le  quali  fossero  compa- 
tibili con  le  contingenze  del  caso  speciale.  Del  resto  si  tratta  di  una 
Compagnia  che  gode  buon  credito  ed  ha  un  buon  materiale. 

La  quistione  della  concorrenza  fatta  da  navi  straniere  alla  marina 
mercantile  nazionale,  merita  del  resto  la  maggior  attenzione  ed  è 
problema  economico  per  noi  di  molta  importanza.  Mentre  il  paese 
nostro  ha  sì  antiche  e  gloriose  tradizioni  marittime,  è  il  solo  in  cui 
le  navi  di  bandiera  straniera  tolgano  tanta  parte  non  pure  del  traf- 
fico delle  merci  ma  del  trasporto  delle  persone. 

Abbiamo  accennato  alle  cause  che  stanno  nei  capitali  più  vistosi 
e  nelle  organizzazioni  migliori  e  più  salde  delle  marine  mercantili 
straniere,  sopra  tutto  della  tedesca.  Ciò  non  toglie  che  non  si  debbano 
avvisare  provvedimenti  per  venire  in  aiuto  alla  marina  nostra  e 
darle  nuovo  vigore.  Ben  fece  però  la  legge  sulla  emigrazione  a  la- 
sciare aperta  la  concorrenza,  per  il  trasporto  degli  emigranti,  alle 
navi  straniere.  La  legge  sull'emigrazione  ha  per  iscopo,  fra  gli  altri, 
di  tutelare  gli  emigranti  durante  il  viaggio,  procurando  loro  le  mi- 
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gliori  condizioni  del  trasporto  per  l'assetto  delle  navi,  per  la  velocità  e 
la  sicurezza,  per  il  vitto  e  per  il  trattamento,  come  pure  promuovendo 
la  concorrenza  per  impedire  trusts  od  accordi  fra  i  vettori  che  portino 
un  artificiale  aumento  nei  noli.  Non  poteva  pertanto  la  legge  chiudere  i 
nostri  porti  alle  navi  straniere  ;  ma  solo  esigere,  come  fece,  ch'esse  in 
tutto  si  conformassero  alle  condizioni  prescritte  e  riconoscessero,  per 
ciò  che  riguarda  il  trasporto  degli  emigranti,  Tautorità  della  legge 
italiana. 

Può  tuttavia  considerarsi  se  questo  ingente  e  sempre  crescente 
tributo  che  noi  paghiamo  all'estero  in  forma  di  noli  non  possa  essere 
riversato  a  beneficio  dell'economia  nazionale.  La  Commissione  appro- 
vando il  capitolo  non  si  trattenne  dall'esprimere  l'almeno  lontano 
augurio  che  un  giorno  il  paese  nostro  giunga  a  sminuire  questa  pre- 
ponderanza della  marina  estera  nel  servizio  dei  nostri  porti  riguardo 
all'emigrazione. 

Insistette  specialmente  a  questo  {Proposito  l'on.  senatore  Candiani 
il  quale,  con  l'autorità  che  gli  viene  dall'esperienza  e  dal  lungo  studio 
di  queste  questioni,  è  ritornato  sull'argomento  nella  relazione  ultima- 
mente presentata  al  Senato  sul  bilancio  della  Marina. 

L'on.  senatore  espresse  apertamente  il  voto  che  si  studi  il  modo  di 
affidare  il  servizio  d'emigrazione  completamente  alla  bandiera  nazio- 
nale. Sarebbero,  a  suo  avviso,  molte  diecine  di  milioni  guadagnati  pel 
commercio  e  si  avrebbe  una  protezione  più  efficace  per  l'emigrante 
fino  al  porto  di  destinazione.  Attualmente  le  bandiere  estere  godono  di 
tutti  i  diritti  della  nazionale  col  vantaggio,  per  talune  Compagnie,  di 
effettuare  i  viaggi  irregolarmente  e  magari  fame  uno  solo  nella  stagione 
più  favorevole,  mentre  le  linee  nazionali  devono  seguire  un  itinerario 
fisso  in  ogni  stagione  anche  con  partenze  a  carico  incompleto. 

La  nostra  legge  sull'emigrazione  conferisce  a  questo  servizio  un  tal 
carattere  di  interesse  pubblico  da  esser  sufficiente,  secondo  Ton.  Can- 
diani, per  combattere  ogni  impedimento  d'ordine  politico,  o  giuridico 
intemazionale  che  si  opponesse  ai  provvedimenti  proposti. 

L'on.  senatore  ritiene  che  lo  Stato  possa  dichiarare  riservati  alla 
nostra  bandiera  tali  trasporti  senza  temere  il  pericolo  di  proteste  e  di 
rappresaglie  da  parte  di  altre  Nazioni  ;  e  ciò  tanto  più  che  la  patente 
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rappresenta  non  tanto  un  diritto  del  vettore,  che  si  trovi  nelle  condi- 
zioni prescritte  dalla  legge  quanto,  come  ebbe  a  dichiarare  il  Consiglio 
di  Stato  in  un  suo  parere  a  Sezioni  unite,  una  concessione  del  Governo 
il  quale,  con  decreto  motivato,  può  sempre  negarla,  limitarla  e  revo- 
carla. Lo  Stato  può  concedere  il  rilascio  della  patente  a  chi  crede  sotto 
date  obbligazioni. 

Uno  dei  maggiori  interessi,  prosegue  il  Sen.  Gandiani,  che  il  paese 
potrebbe  ricavare  da  questa  limitazione  del  trasporto  degli  emigranti 
colla  bandiera  nazionale  sarebbe  quello  di  crearsi  una  flotta  di  veloci 
incrociatori  ausiliari  rispondenti  a  determinate  condizioni  stabilite  dal 
Ministero  della  marina  ed  a  disposizione  dello  Stato  in  caso  di  bisogno. 
Nessun  dubbio  che  le  nostre  Compagnie,  avendo  assicurato  queir  im- 
portante traffico,  non  esiterebbero  a  costruire  gli  incrociatori  che  si 
desiderano.  Valutandosi  gli  oneri  ed  i  benefici]  si  potrebbero  meglio 
determinare  i  premi  speciali  di  navigazione  da  concedere;  ed  infine 
sarebbe  possibile,  per  tal  modo,  vmre  ad  una  riduzione  sul  prezzo 
dei  noli  a  vantaggio  degli  emigranti  e  specialmente  degli  emigranti 
temporanei,  pei  quali  un  centinaio  di  lire  in  meno  sul  prezzo  del  nolo 
può  decidere  o  no  del  viaggio  temporaneo  da  effettuarsi. 

La  Commissione  volle  pure  procurarsi  particolareggiate  informa- 
zioni sulle  entrate  per  rimborsi  delle  obbligazioni  ferroviarie  estratte, 
sul  contiìbuto  del  comune  di  Palermo  nelle  spese  di  fitto  del  locale 
ad  uso  ufficio  dell'Ispettorato  dell'emigrazione,  del  ricavo  della  vendita 
del  bollettino  e  simili;  e  di  assicurarsi  che  l'impiego  delle  somme  di- 
sponibili del  Fondo  per  l'emigrazione  sia  sempre  fatto  in  titoli  garantiti 
dallo  Stato,  procedendo  in  esso  impiego  d'accordo  con  la  Direzione 
generale  della  Cassa  depositi  e  prestiti  e  col  Ministero  del  tesoro. 

Accertati  pertanto  con  diligenti  analisi  dei  vari  capitoli  che  l'ero- 
gazione dei  fondi  stanziati  era  avvenuta  regolarmente,  la  Commis- 
sione diede  la  sua  approvazione  al  conto  consuntivo  e  ne  autorizzò 
rinvio  alla  Corte  dei  Conti  per  i  riscontri  di  sua  compet^iza. 
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III. 

Approvati  cosi  il  conto  consuntivo  del  1903-904  e  Tassestamento 
del  bilancio  del  1904-905,  la  Commissione  di  vigilanza  procedette  ai- 
Pesame  del  bilancio  preventivo  per  l'esercizio  1905-906. 

La  Commissione  ebbe  subito  ad  osservare  come  il  prodotto  della 
tassa  sia  previsto  con  una  diminuzione  di  100,000  lire.  Il  Commissa- 
riato volle  esser  moderato  nelle  sue  previsioni. 

L'emigrazione  verso  gli  Stati  Uniti,  ebbe,  nel  secondo  semestre  del 
1905,  una  certa  diminuzione  in  confronto  dell'anno  precedente,  pur 
mantenendosi  sempre  molto  elevata,  diminuzione  dovuta  ad  un  certo 
ristagno  nei  lavori  e  negli  affari,  conseguenza  dell'elezione  presiden- 
ziale. Probabilmente  nell'anno  in  corso  la  corrente  nostra  immigra- 
toria nella  Confederazione  americana  rìpiglierà  più  intensa,  poiché 
la  prosperità  economica,  lo  sviluppo  industriale  ed  agricolo  degli 
Stati  Uniti  sono  tuttora  in  un  periodo  di  tale  incremento  da  richie- 
dere  braccia  numerose  e  per  lavori  manuali  e  di  dura  fatica  a  cui  gli 
aniìaricani  male  si  presterebbero. 

Parimenti  anche  per  il  Piata  si  può  presumere  che  l'emigrazione 
dall'Europa  e  principalmente  dall'Italia  andrà  di  qualche  poco  au- 
mentando, pur  senza  ritornare  alle  alte  cifre  di  qualche  decennio 
trascorso.  Anche  la  Confederazione  argentina  uscita  dalle  crisi  eco- 
nomiche che  ultimamente  la  travagliarono,  superate  facilmente  le 
agitazioni  politiche  che  dopo  la  elezione  del  nuovo  Presidente  avevano 
tentato  di  perturbarla  e  che  colla  loro  stessa  inanità  furono  prova 
della  maggior  saldezza  conseguita  dagli  ordinamenti  della  Repub* 
blica,  anche  la  Confederazione  argentina  è  in  un  periodo  di  sano  e 
rigoglioso  sviluppo  a  cui  è  necessaria  una  scelta  e  bene  ordinata  im- 
migrazione straniera. 

Ma  non  ostante  queste  ragioni  per  cui  vi  sarà  forse  nel  1905-906 
un  maggior  richiamo  di  immigranti  italiani  dai  paesi  transoceanici, 
noi  riteniamo  prudente  il  criterio  del  Commissariato  che  volle  conte- 
nere entro  modesti  limiti  la  previsione  delle  entrate  per  la  tassa  di 
8  lire  da  pagarsi  dai  vettori. 

Noi  crediamo  che  colle  proporzioni  così  elevate  raggiunte  dall'emi- 
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grazione  italiana  negli  ultimi  anni,  questa  abbia  forse  toccato  il  suo 
massimo.  Non  perchè  non  continuino  ad  agire  quelle  stesse  ragioni 
economiche  che  sospingono  tanti  confratelli  nostri,  sopratutto  da 
certe  regioni  e  provìncia  ad  uscire  d'Italia  per  trovare  all'estero  mi- 
gliori condizioni  di  vita  e  lavoro  più  remunerativo,  ma  perchè  ragioni 
di  ordine  demografico  si  oppongono,  sopratutto  nelle  regioni  e  Pro- 
vincie più  migratorie,  ad  un  ulteriore  aumento  della  nostra  emigra- 
zione. La  composizione  della  popolazione  in  certe  provincie  del  mez- 
zodì, per  esempio  in  Basilicata,  si  è  già  alterata  per  modo  che  vanno 
riducendosi  di  numero  quelle  classi  di  età  le  quali  danno  il  maggior 
contingente  alle  schiere  migratrici. 

Anche  sull'esiguità  della  somma  da  introitarsi  per  pene  pecuniarie 
in  seguito  a  contravvenzioni  della  legge  sull'emigrazione  si  ebbero 
schiarimenti  che  esonerano  il  Commissariato  da  ogni  responsabilità. 
Dovendosi  tutte  le  somme  riscuotere  in  seguito  a  sentenza  delPau- 
torità  giudiziaria,  il  risultato  della  riscossione  delle  multe  imposte  si 
riduce,  malgrado  l'attività  e  lo  zelo  spiegato  dal  Commissariato,  al 
minimo. 

L'ammontare  delle  pene  pecuniarie  inflitte  ogni  anno  dalle  autorità 
giudiziarie  in  seguito  a  condanne  per  contravvenzioni  alla  legge  o  al 
regolamento  sull'emigrazione  è  veramente  scarso  in  confronto  del 
numero  delle  contravvenzioni  giudicate. 

Ciò  è  dovuto  a  varie  cause.  Anzitutto  i  condannati  per  reati  in 
materia  di  emigrazione  costituiscono  appena  un  terzo  di  quelli  giudi- 
cati; gli  altri  due  terzi  sono  prosciolti,  o  perchè  il  fatto  non  sussiste  o 
non  costituisce,  ai  termini  della  legge  o  del  regolamento,  un  reato,  o 
perchè  la  reità  non  è  provata,  o,  soprattutto,  per  efifetto  delle  amnistie 
che  estinguono  l'azione  penale  a  carico  dei  contravventori.  Si  ha 
dunque,  fra  gli  imputati  di  reati  in  materia  di  emigrazione,  una 
lieve  proporzione  di  condannati,  molto  più  scarsa  di  quella  dei  con- 
dannati per  reati  d'ogni  specie,  che  in  Italia  è  di  quasi  due  terzi  dei 
giudicati. 

Oltre  a  ciò,  le  condanne  a  pene  pecuniarie  inflitte  dalle  autorità 
giudiziarie  sono  nella  maggior  parte  dei  casi  di  una  eccessiva  mitezza. 
Mentre  la  legge  commina  per  quasi  tutte  le  contravvenzioni  l'ammenda 
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fino  a  1000  lire  e  per  talune  fino  a  2000;  di  rado  avviene  che  siano 
irrogate  pene  che  oltrepassano  le  50  lire  di  ammenda.  Che  se  i  giudici 
di  primo  grado  mostrano  talvolta  una  certa  severità  ed  applicano 
pene  di  qualche  entità,  quasi  sempre  queste  vengono  ridotte,  nei  giu- 
dizi d'appello,  a  più  tenue  misura.  Inoltre  intervennero  in  questi 
uhimi  anni  frequenti  amnistie  per  i  condannati  per  contravvenzioni, 
e  quindi  anche  per  contravvenzioni  alla  legge  sull'emigrazione. 

Il  Commissariato  pone  ogni  cura  per  il  recupero  dell'ammontare 
di  queste  pene  pecuniarie  sollecitando  le  Procure  del  Re  per  Tesecu- 
zione  delle  sentenze,  le  Intendenze  di  finanza  per  il  versamento  delle 
ammende  pagate,  ma  se  questa  diligenza  riesce  ad  assicurai*e  al  Fondo 
per  l'emigrazione  le  somme  in  realtà  versate  dai  vettori,  non  può  riu- 
scire a  correggere  quello  che  è  un  difetto  (e  non  è  il  solo)  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia  quale  non  per  colpa  di  magistrati  ma  per 
vizio  di  ordinamenti  è  ora  attuata  in  Italia.  Né  si  potrebbe  obbiettare 
come  qualcuno  potrebbe  osservare,  che  le  pene  pecuniarie  inflitte  si 
prelevino  dalle  cauzioni  depositate  dai  vettori.  Tali  prelevamenti  si 
possono  fare  solo  quando  si  tratti  di  sentenze  pronunciate  in  via  civile 
dalle  Commissioni  arbitrali  per  danni  procurati  ad  emigranti,  oppure 
per  inosservanza  degli  obblighi  imposti  dalla  legge  sull'emigrazione  e 
a  cui  il  vettore  si  sottomise  con  la  patente  che  gli  fu  rilasciata.  Ma 
tali  prelevamenti  non  sono  ammissibili  quando  si  tratti  di  sentenze 
emesse  dalle  autorità  giudiziarie  in  sede  penale. 

Gioverà  in  ogni  modo  che  il  Commissariato  continui  a  portare  il 
suo  esame  sulla  quistione,  e  proponga,  ove  occorra,  provvedimenti 
che  gli  sembrino  opportuni. 

Il  totale  generale  dell'entrata  prevista  pel  1905-906,  venne  quindi 
approvato  in  seguito  a  ulteriori  schiarimenti  sull'utile  derivante  dal 
servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  compiuto  dal  Banco  di  Napoli  e 
sul  rimborso  probabile  delle  obbligazioni  ferroviarie  estratte. 

Constatato  poi  come  nessuna  modificazione  sia  stata  introdotta  nel 
bilancio  riguardo  al  personale  del  Commissariato  e  come  non  si  sia 
ancora  provveduto  alla  stabile  sua  sistemazione,  conformemente  ai 
voti  espressi  dal  Consiglio  dell'emigrazione  e  dalla  Commissione  stessa, 
la  Commissione  ripete  la  raccomandazione,  che  sia  presentato  un  ap- 
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posilo  progetto  di  legge  per  aumento  deirorganico.  Conviene  ridurre 
lo  stanziamento  previsto  in  bilancio  pel  lavoro  straordinario,  pel  quale 
ora  è  impostata  una  spesa  non  indifferente,  e  tuttavia  indispensabile 
in  causa  dei  crescenti  bisogni  del  servizio.  Nel  proporre  tale  sistema- 
zione deirorganico,  la  Commissione  poi  intende  che  esso  debba  venire 
coordinato  con  le  altre  proposte  di  modifiche,  di  cui  si  è  ampiamente 
trattato  in  relazioni  precedenti. 

Ebbe  la  Commissione  parole  lusinghiere  per  la  redazione  del  Bollet- 
tino, persuasa  che  ormai  soddisfi  alle  varie  esigenze  così  pratiche  come 
scientifiche,  che  possono  attendersi  da  pubblicazioni  di  questo  genere. 

La  Commissione  si  occupò  quindi  del  modo  di  diffusione  dei  ma- 
nifesti, circolari,  guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gra- 
tuitamente agli  emigranti.  Perchè  la  loro  diffusione  riesca  veramente 
utile  non  basta  che  sia  fatta  dagli  ispettori  nei  porti  d'imbarco 
quando  l'emigrante  è  per  mettersi  in  viaggio;  ma  le  pubblicazioni  del 
Commissariato,  sopratutto  quelle  aventi  carattere  di  più  immediata 
attualità  o  indole  più  popolare,  dovrebbero  essere  distribuite  dai  sin- 
daci 0  dai  Comitati  locali  ai  capi  di  famiglia,  alle  persone  più  influenti 
del  luogo,  perchè  siano  lette  e  discusse  prima  che  l'emigrante  si  risolva 
a  partire;  come  pure  dovrebbero  essere  distribuite  all'estero  dalle  So- 
cietà di  patronato  e  dagli  uffici  di  protezione.  Il  Commissariato  ac- 
cettò volenterosamente  di  ricorrere  anche  a  questi  mezzi  di  diffusione, 
pur  dichiarando  che  per  ciò  fare,  occorreva  un  aumento  di  stanzia- 
mento sul  capitolo.  E  la  Commissione  non  ebbe  difficoltà  ad  accordarlo 
ed  a  portare  la  cifra  per  questo  capitolo  a  15,000  lire.  Così  si  è  prov- 
veduto a  che  le  pubblicazioni,  le  quali  possono  giovargli  seguano 
l'emigrante  prima  della  partenza,  durante  il  viaggio  e  nei  luoghi  di 
destinazione. 

Circa  le  spese  per  viaggi  e  missioni  di  speciali  commissari  non 
compresi  nel  ruolo  degli  ispettori  viaggianti  o  dei  funzionari  del  Com- 
missariato, la  Commissione  di  vigilanza,  nell'approvare  lo  stanziamento 
nel  bilancio  di  previsione,  tornò  a  raccomandare  che  tali  missioni  ab- 
biano a  scopo  il  servizio  dell'emigrazione,  e  in  nessuna  guisa  abbiano 
a  venire  in  sussidio  al  bilancio  degli  esteri,  del  che  ebbe  dal  Commis- 
sariato i  più  rassicuranti  affidamenti. 
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I  dubbi  sorti  in  seno  al  Consiglio  dell'emigrazione  riguardo  alla 
efficacia  degli  addetti  dell'emigrazione  per  lo  scopo  cui  erano  desti- 
nati, si  risollevarono  anche  in  seno  alla  Commissione  di  vigilanza 
^quando  si  trattò  del  capitolo  corrispondente.  Non  si  può  ancora  for- 
mulare un  giudizio  sicuro  sui  risultati  ottenuti  dai  due  addetti  inviati 
in  via  di  esperimento  in  Germania  e  in  Svizzera.  Chi  scrive  può  tutta- 
via attestare  rispetto  all'addetto  di  Svizzera  di  aver  avuto  personal- 
mente prova  concreta  del  suo  zelo  in  una  vertenza  di  compenso  per 
infortuni  sul  lavoro  da  esso  defìnita  in  modo  superiore  alle  speranze 
della  famiglia  dell'operaio  italiano. 

Ad  ogni  modo  la  Commissione  di  vigilanza  dette  il  suo  consenso 
al  raddoppiamento  del  fondo  stanziato  per  gli  addetti,  quale  veniva 
chiesto  dal  Ministero  (lire  40,000  invece  dì  20,000),  alla  condizione  che 
gli  addetti  stessi  venissero  inviati  principalmente  negli  Stati  Uniti  e 
negli  Stati  dell'America  meridionale,  dove  più  numerosa  affluisce  la 
emigrazione  italiana.  Né  la  Commissione  mancò  di  ripetere  che  di  tali 
funzionari  siano  da  istituirsi  con  prudenza  e  con  parsimonia,  deman- 
dando piuttosto  ai  Consoli  le  funzioni  che  loro  vorrebbero  affidare  ed 
evitando  il  formarsi  di  un  nuovo  organico  burocratico. 

A  proposito  dei  medici  e  dei  commissari  viaggianti,  la  Commis- 
sione raccomandò  di  definhre  la  vertenza  che  pende  riguardo  al  ruolo 
col  Ministero  della  marina,  onde  assicurare  un  personale  che  abbia 
tutti  i  requisiti  di  competenza  tecnica  e  di  pratica  che  affidi  della  tu- 
tela sanitaria  ed  igienica  degli  emigranti  a  bordo.  La  Commissione  si 
manifestò  contraria  al  proposito  che  si  tolga  tale  servizio  ai  medici 
della  R.  Marina,  che  fecero  sin  qui  buona  prova,  per  istituire  in  vece 
un  nuovo  corpo  di  medici  non  miUtari  cui  mancherebbe  l'autorità  di 
quelli|^  sopratutto  su  navi  di  bandiera  straniera. 

A  proposito  delle  indennità  alle  Commissioni  di  visita  delle  navi 
in  partenza  la  Commissione  raccomanda  uno  studio  e  un  rimaneggia- 
mento del  regolamento  per  ovviare  agli  inconvenienti  che  ora  si  veri- 
ficano per  la  natura  e  composizione  delle  Commissioni  stesse,  le  quali 
non  sempre  portano  tutto  il  rigore  e  la  diligenza  che  si  richiederebbe. 
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Quanto  ai  ricoveri  nei  porti  dUmbarco  dei  quali  fu  ritardata  sin 
qui  la  costruzione,  la  Commissione,  in  seguito  alle  spiegazioni  presen- 
tate  dal  Commissariato,  ebbe  ad  esprimere  il  voto  che  venga  presa 

m 

una  decisione  definitiva  circa  alla  loro  costruzione.  Ma  nello  stesso 
tempo  espresse  il  parere  che  si  debba  nella  costruzione  dei  ricoveri 
mantenersi  nel  limite  dello  stretto  necessario  perchè  gli  emigranti  non 
abbiano  a  soffrire'  privazioni  e  disagi;  ma  si  debba  ad  un  tempo  te- 
nere di  mira  che  la  tassa  ad  essi  imposta  ha  per  fine  precipuo  di  tute- 
larli e  proteggerli  durante  la  vita  nel  nuovo  paese,  non  per  circon- 
darli di  agi  in  quei  pochi  giorni  transitori  che  precedono  la  partenza. 
Ogni  idea  del  superfluo  deve  essere  lasciata  in  disparte  in  questo  caso. 

IV. 

Particolareggiata  discussione  tenne  la  Commissione  di  vigilanza 
sulla  ripartizione  della  somma  stanziata  per  sussidi  alle  opere  di 
patronato  all'estero  e  airintcmo,  tanto  nel  bilancio  d'assestamento  per 
i  fondi  disponibili  nel  1904-1905,  quanto  nel  bilancio  di  previsione. 

La  relazione  del  Commissariato  contiene  una  minuta  disamina 
dell'esplicazione  dell'attività  di  ciascheduna  Opera  e  delle  somme 
accordate  o  negate  ;  e  non  crediamo  sia  il  caso  di  ripetere  qui  una 
indagine  analoga.  Ci  basti  enunciare  i  criteri  generali  ai  quali  la 
Commissione  di  vigilanza  ha  inspirato  il  suo  consenso  o  diniego. 

Incoraggiare  e  appoggiare  le  istituzioni  sorte  per  iniziativa  privata, 
nelle  quali  lo  spirito  filantropico  dell'individuo  si  estrinseca  ed  agisce 
con  interesse  e  con  un  appassionato  desiderio  del  bene  che  sovente 
non  è  raggiungibile  dalla  protezione  comandata  è  sembrato  alla  Com- 
missione di  vigilanza  uno  dei  compiti  più  efficaci  e  benefici  a  cui  si 
possa  destinare  il  Fondo  dell'emigrazione.  Quindi  il  sussidiare  ogni 
Opera  in  proporzione  dell'energia  e  della  estensione  della  sua  azione 
e  delle  garanzie  materiali  e  meglio  ancora  morali  che  essa  offre  ap- 
pare non  solo  consigliabile  ma  doveroso.  Quando  pertanto  la  Com- 
missione ritenne  di  trovare  tali  garanzie  e  acquistò  la  convinzione  che 
i  sussidi  proposti  fossero  volti  a  totale  ed  esclusiva  tutela  degli  emi- 
granti, essa  non  esitò  a  concedere  il  suo  beneplacito  ;  mentre  andò 
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più  a  rilento  nell'approvare  i  sussidi  ad  Opere  che  esplicano  la  loro 
attività  sotto  forma  di  pura  beneficenza. 

Questo  non  è  scopo  diretto  del  Fondo  deiremi frazione  secondo  la 
legge,  la  quale  vuole  piuttosto  che  il  Fondo  serva  non  solo  alla  assi- 
stenza dell'emigrante  prima  della  partenza  e  durante  il  viaggio  ma 
sopratutto  al  suo  collocamento  e  alla  sua  protezione  nei  paesi  stra- 
nieri. 

Però  la  Commissione  ritiene  che  non  si  abbia  a  comprendere  fra 
le  esclusive  forme  di  beneficenza  le  Società  di  M.  S.  fra  emigranti 
operai,  le  quali  anzi  vanno  incoraggiate  sviluppando  esse  quello 
spirito  di  fratellanza  e  di  solidarietà  che  è  fonte  di  forza  e  di  pro- 
sperità. Tali  Società  oltre  TÀtlantico  non  sono  poche;  l'incoraggia- 
mento a  quelle  esistenti  sia  con  aiuti  morali,  per  parte  delle  autorità 
consolari  sia  con  aiuti  materiali  per  parte  del  Fondo  dell'emigrazione, 
pare  alla  Commissione  ben  fatto. 

Convenne  poi  la  Commissione  col  Commissariato  nel  ritenere  che  i 
sussidi  alle  varie  Associazioni  di  patronato  o  di  assistenza,  o  di  mutuo 
soccorso  o  previdenza  si  debbano  largire  precipuamente  a  quelli  esi- 
stenti che  fanno  buona  prova,  in  proporzione  dei  mezzi  di  cui  essi  in 
proprio  dispongono  e  dei  risultati  che  a  tali  mezzi  corrispondono.  L'in- 
coraggiamento alle  nuove  Società  che  si  vanno  istituendo,  deve  essere 
accordato  con  prudenza  e  in  seguito  ad  accurato  esame  delle  garanzie 
sopratutto  morali  che  esse  offrono.  D'altra  parte,  la  vigilanza  che  si 
esercita  sulle  Società  di  patronato  deve  essere  illuminata  e  a  larghe 
vedute,  e  il  controllo  sulle  spese,  specialmente  delle  Società  che  di- 
spongono di  fondi  propri,  non  deve  scendere  a  quelle  minuziose  e 
irritanti  indagini  che  talora  soffocano  lo  slancio  generoso  di  qualsiasi 
filantropo.  Quando  in  una  stessa  città  o  in  uno  stesso  Stato  sussi- 
stano parecchie  Società  di  patronato,  la  Commissione  invila  il  Com- 
missariato ad  adoperarsi  per  raggrupparle  sotto  una  unica  direzione 
pur  mantenendo  per  ognuna  la  diversità  di  indirizzo  e  di  scopo. 

<  _ 

Così  pure  la  Commissione  insistette  per  l'istituzione  di  uffici  del 
lavoro  nei  porti  di  sbarco,  i  quali  con  diramazioni  nell'interno  degli 
Stati  provvedano  a  indirizzare  gli  emigranti  dove  l'opera  loro  sia  più 
ricercata.  Ciò  vale  in  special  modo  per  gli  Stati  Uniti  dove  si  deplora 
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rafifollamento  nelle  città  dell'Est,  mentre  con  opportuni  provvedi- 
menti si  potrebbero  avviare  gli  emigranti  negli  Stati  meridionali,  dove 
l'agricoltura  lìchiede  braccia. 

Non  ci  dissimuliamo  le  difficoltà  dell'impresa,  data  la  gelosia 
delle  classi  operaie  americane  e  delle  autorità  governative;  ma  confi- 
diamo nel  senno  del  Commissariato,  perchè,  con  paziente  tenacia, 
arrivi  ad  una  soluzione  soddisfacente  dell'arduo  quesito. 

Convenne,  infine,  la  Commissione  nell'opportunità  di  abolire  i 
sussidi  alle  piccole  istituzioni  di  vita  stentata,  incoraggiando  la  loro 
concentrazione  in  Società  più  forti  e  promettenti  ; 

di  aiutare  gli  Istituti  di  patronato  all'interno,  sopratutto  se 
esercitano  la  loro  azione  ancor  più  nel  tutelare  gli  emigranti  all'estero, 
che  nell'assisterli  in  patria  nei  brevi  giorni  che  corrono  dalla  partenza 
dal  paese  o  dal  villaggio  natio  all'imbarco; 

di  fornire  mezzi  adeguati  ai  consoli  (la  maggior  parte  dei  quali 
danno  prova  di  zelo  e  di  competenza),  onde  siano  messi  in  grado  di 
assecondare  l'azione  dei  patronati  nelle  rispettive  giurisdizioni,  e  di 
meglio  tutelare  i  nostri  connazionali  recandosi,  all'occorrenza,  nei 
centri  più  lontani  ove  essi  vivono. 

Quanto  alla  tutela  per  gl'infortuni  sul  lavoro,  la  Commissione  di 
vigilanza  è  contraria  alla  creazione  di  qualsiasi  nuovo  istituto  od  uf- 
ficio per  la  difesa  degli  emigranti  nelle  vertenze  riguardo  ai  com- 
pensi per  infortuni,  e  ritiene  miglior  partito  il  valersi  in  ogni  singolo 
caso  degli  ufficiali  nostri  consolari  all'estero,  i  quali  affidino  la  causa 
a  esperti  e  noti  legali  del  luogo,  con  mezzi  attinti  volta  per  volta  dal 
Fondo  dell'emigrazione,  salvo  a  rivalersi  a  causa  finita  sul  compenso 
ottenuto. 

Ci  sia  lecito,  in  questa  convinzione,  di  raccomandare  al  Ministro 
una  oculata  scelta  degli  agenti  consolari  e  ci  basta  accennare  a  questo 
argomento,  tema  già  di  lunghe  discussioni  in  seno  al  Parlamento  e  al 
Consiglio  dell'emigrazione  senza  entrare  in  particolari  spinosi. 

La  Commissione  di  vigilanza  conclude  tributando  lodi  sincere  al 
Commissariato  ed  ai  suoi  dipendenti,  al  Ministero  degli  affari  esteri  e 
ai  suoi  ufficiali,  per  Io  zelo  e  l'intelligente  attività  dimostrata  nel  con- 
durre innanzi  l'es^u^iope  del  programma  propostosi  dalla  legge. 
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La  tutela  dell'emigrante  dal  luogo  d'origine,  lungo  il  viaggio,  e  nei 
suoi  nuovi  soggiorni  si  va  sempre  meglio  esplicando  e  organizzando 
efficacemente. 

Ma  se  lo  scopo  della  protezione  dell'emigrante  in  questi  vari  pe- 
riodi si  va  via  via  raggiungendo  con  soddisfacente  progresso,  a  ben 
più  elevato  intento  è  ormai  tempo  che  applichi  la  sua  iniziativa  il 
Commissariato,  al  quale  sono  affidate  le  sorti  di  tanti  nostri  compae- 
sani, ossia  alla  fondazione  di  forti  e  rigogliosi  nuclei,  i  quali  diano 
modo  alla  emigrazione  italiana,  di  tener  alto,  in  mezzo  alle  nazioni  fra 
le  quali  abbia  eletto  il  suo  nuovo  domicilio,  il  prestigio  nostro,  svilup- 
pandosi e  prosperando  economicamente  e  socialmente. 

Studi  e  progetti  di  colonizzazione  in  varie  regioni  del  globo  non 
sono  davvero  mancati.  Ministero,  Commissariato  e  Consiglio  di  emi- 
grazione si  occuparono  di  tali  studi  e  progetti  con  molto  amore. 
La  Commissione  di  vigilanza,  grata  dì  esser  tenuta  al  corrente  di 
quanto  si  va  operando,  non  può  però  esprimere  su  quegli  studi  un 
giudizio  anticipato,  e  uscire  dal  riserbo  impostole  dal  suo  compito  di 
approvare  gli  stanziamenti  che  le  verranno  proposti  e  definitivamente 
consentire  all'esecuzioiìe  delle  proposte  concrete  che  siano  per  esserle 
sottoposte. 

Per  l'attuazione  di  sì  nobili  propositi,  destinati  a  dare  all'emigra- 
zione nostra  un  nuovo  impulso,  i  fondi  non  mancano;  e  di  ciò  si  deve 
dar  lode  al  Commissariato,  che,  in  vista  di  questo  altissimo  scopo, 
seppe  risparmiare  le  maggiori  somme  procedendo  con  prudenza  nel 
più  modesto  intento  sinora  propostosi.  Né  sappiamo  dar  biasimo  agli 
altri  organi  competenti,  se  vanno  a  rilento  nel  prendere  risoluzioni  di 
tanta  gravità. 

Solamente  allora  però,  quando  sì  sarà  raggiunto  il  risultato  di  su- 
premo interesse  nazionale,  di  vedere  la  nostra  emigrazione  occupare 
una  posizione  rispettata  e  considerata  in  mezzo  all'elemento  che  le  sta 
intomo  ed  una  florida  posizione  nelle  nostre  colonie,  solamente  allora 
potremo  dire  che  il  grande  problema,  di  cui  la  legge  provvidamente 
si  occupa,  sia  risoluto,  e  solo  allora  renderemo  al  Commissariato 
incondizionati  elogi. 
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GL'ITALIANI  NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  NIOVA  ORLEANS 


Belaslone  del  R.  Console  eaT.  FABA  FOBMI. 

Il  cav.  Fara  Forni,  regio  console  in  Nnova  Orleans,  intraprese  nell'aa- 
tanno  del  1904,  per  incarico  del  Commissariato,  un  viaggio  nel  suo  distretto 
consolare,  allo  scopo  di  rendersi  conto  sul  posto  delle  condizioni  degli  Ita- 
liani e  di  assumere  particolari  informazioni  sul  loro  numero  nelle  varie 
località  e  nei  vari  Stati.  Il  cav.  Fara  Forni  provvide  altresì  durante  questo 
viaggio  a  meglio  organizzare  nel  distretto  il  servizio  consolare  con  la  scelta 
di  agenti  ufiBciali  ed  ufficiosi. 

Il  distretto  consolare  di  Nuova  Orleans  comprende  gli  Stati  di  Luisiana, 
Texas,  Mississippi,  Alabama,  Florida,  Tennessee  e  Arkansas. 

Riferiamo  qui  appresso  le  parti  principali  della  relazione  del  viaggio  del 
cav.  Fara  Forni  (1). 

Stato  della  Luisiana. 

Città  di  Nuova  Orleans.  —  Sono  circa  15,0(X)  gli  italiani  residenti 
nella  città  di  Nuova  Orleans;  tale  cifra  è  desunta  dal  numero  dei  soci 
facenti  parte  dei  sodalizi  italiani  della  città,  dai  dati  del  censimento 
dell'anno  1900,  e  da  private  informazioni  circa  il  numero  dei  nostri 
connazionali  residenti  nei  diversi  (quartieri  della  città.  Pre'uetto  che 
deve  valere  per  questa,  come  per  le  successive  designazioni  numeriche 
l'avvertenza  che  sono  dati  solamente  approssimativi. 

Per  la  maggior  parte  questi  connazionali,  come  è  noto,  sono  sici- 
liani e  provengono  principalmente  dai  seguenti  comuni:  Contessa  En- 


fi) Quando  il  cav.  Para  Pomi  intraprese  il  viat^^io  di  cui  qui  è  reso  conto  la  circo- 
scrizione del  distretto  consolare  di  Nuova  Orleans  comprendeva  anche  il  Territorio  In- 
diano e  quello  di  Oklahoma,  i  quali  attualmente  funno  parte  della  giurisdizione  consolare 
di  Denver 

(2)  Notizie  sugli  Italiani  nello  Stato  della  Luisiana  furono  ^ik  pubblicate  nel  BoHet- 
tino  dell'etniffraztone,  Roma  1902,  n.  Il,  e  notizie  suirli  It^iliuni  nel  dihtretto  consolare  d} 
Nuova  Orléans  nel  Bollettino  dtW  tini  grattane,  anno  190B,  n.  1  e  anno  1904,  n.  16. 
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tellina,  Ustica,  Bisacquino,  Termini  Imerese,  Poggio  Reale,  Gorleone, 
Gefalù,  Palazzo  Adriano,  Trapani,  Chiusa  Sclafani,  Trabia,  Palermo. 
Sono  rivenditori  di  frutta,  legumi  e  commestibili,  scaricatori  di 
banane  dai  bastimenti,  pescatori  e  marinai,  barbieri,  garzoni,  mura- 
tori, falegnami,  calzolai,  sarti,  negozianti  ;  parecchi  sono  i  medici  e  i 
sacerdoti  ;  alcuni  commercianti  hanno  saputo  formarsi  considerevoli 
sostanze,  ed  è  generale  Tagiatezza  nella  colonia.  Nei  dintorni  della 
città  si  trovano  parecchie  famiglie  italiane  che  coltivano  proficuamente 
orti  e  giardini. 

Stato  della  Luisiana.  —  Nel  territorio  della  Luisiana  ritengo  che 
dimorino  altri  15,000  connazionali,  pure  in  massima  parte  siciliani. 
Parecchi  tengono  botteghe  di  rivendita  di  commestibili  ;  alcuni  sono 
proprietari  delle  terre  che  coltivano  ;  la  maggior  parte  però  lavora 
nelle  piantagioni  di  zucchero  e  di  cotone  ;  percepiscono  in  media  un 
salario  di  75  cents  di  dollaro  al  giorno,  durante  i  mesi  della  coltiva- 
zione, ed  un  dollaro,  un  dollaro  e  venticinque  cents  durante  il  raccolto. 
Hanno  l'alloggio  gratuito,  ma  il  vitto  è  a  loro  carico. 

Le  principali  località  dello  Stato  dove  risiedono  i  nostri  connazio- 
nali sono  le  seguenti  :  Kenner,  una  trentina  di  famiglie  nell'abitato, 
dieci  famiglie  nei  dintorni;  La  Place,  una  ventina  di  famiglie  nelle 
piantagioni  di  zucchero;  Gonvent,  quindici  famiglie  di  contadini; 
Independence,  circa  cento  ottanta  famiglie,  dedite  alla  coltivazione 
delle  fragole,  che  prima  si  praticava  solo  nello  Stato  del  Mississippi  e 
che  ora  invece  fu  introdotta  anche  nella  Luisiana  per  opera  degli  ita- 
liani. Ho  letto  nei  giornali  che  l'anno  scorso  esse  avrebbero  spedito 
ai  mercati  del  Nord  250  vagoni  di  fragole,  pei  quali  ricevettero 
500,000  dollari.  Di  quelle  famiglie  ottanta  sono  proprietarie  delle  case 
che  abitano  e  delle  terre  che  coltivano  ;  durante  Tepoca  della  raccolta 
hanno  bisogno  di  braccia  ausiliarie  e  generalmente  fanno  venire  dal- 
ritalia  per  quell'epoca  parenti  ed  amici,  che  aiuUno  poi  a  stabilirsi 
alla  lor  volta  nel  paese  ;  Houma:  una  ventina  di  famiglie;  Lafayette; 
una  quindicina  di  famiglie;  Morgan  Gily:  dieci  famiglie;  Thibodeaux: 
una  trentina  di  famiglie  nella  coltivazione  della  canna  da  zucchero; 
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vi  sono  inoltre  molti  ortolani  che  lavorano  alla  giornata;  Baton  Rouge  : 
quattordici  famiglie  nella  città,  una  diecina  nei  dintorni  :  sono  orto- 
lani, rivenditori  di  frutta,  barbieri;  Lake  Charles:  da  50  a  55  famiglie 
nella  città,  una  ventina  nei  dintorni,  per  la  maggioranza  rivenditori 
di  commestibili  e  frutta,  ortolani,  tutti  in  buona  condizione  economica; 
Patterson:  in  quelle  piantagioni  di  zucchero  sono  stabiliti  circa  500 
siciliani,  lavorando  alla  giornata  e  percependo  la  mercede  suindicata; 
Alexandria:  venticinque  famiglie  occupate  nella  coltivazione  della 
canna  da  zucchero  e  del  riso;  Lake  End:  circa  cento  famiglie,  occupate 
tutte  nella  coltivazione  del  cotone  ;  prendono  in  affìtto  le  terre  dei 
proprietari  e  dividono  il  cotone  nelle  seguenti  proporzioni  :  un  quarto 
al  padrone,  tre  quarti  per  essi.  Sono  tutti  siciliani,  aumentano  ogni 
anno  perchè  chiamano  presso  di  sé  parenti  od  amici  dulPItalia,  e 
molti  fra  essi,  sopratutto  Tanno  scorso,  col  prezzo  alto  del  cotone,  rea- 
lizzarono risparmi  considerevoli,  che  si  fanno  ascendere  fino  a  1000 
dollari  alPanno  per  famiglia.  In  Lutcher  vi  sono  45  famiglie  occupate 
nel  taglio  dei  boschi  e  nelle  segherie  di  legname;  inoltre  una  ventina 
di  famiglie  nella  coltivazione  della  canna  da  zucchero.  In  Shreveport  si 
contano  circa  35  famiglie,  piccoli  negozianti  ed  agricoltori  ;  in  quella 
regione  dominano  febbri  malariche.  Sparsi  poi,  quasi  direi  in  ogni 
località  dello  Stato,  nelle  piantagioni,  nelle  segherie  di  legname,  nelle 
opere  stradali  trovansi  contadini  e  braccianti,  siciliani  quasi  tutti,  i 
quali  meglio  sopportano  il  clima  e  la  durezza  del  lavoro,  contentan- 
dosi d'una  mercede  giornaliera  non  elevata  in  considerazione  della 
continuità  del  lavoro  per  tutta  Tannata. 

In  complesso,  pure  tenuto  conto  delTafflusso  di  lavoratori  dal  Nord, 
durante  Tepoca  della  raccolta,  che  non  sembra  essere  rilevante,  ritengo 
che  i  nostri  connazionali  residenti  nello  Stato  della  Luisiana  non  supe- 
rino attualmente  e  non  abbiano  superato  mai  il  numero  di  30,000. 

Stato  del  Texas. 

Dei  1500  connazionali  residenti  a  Galveston,  toscani  (principal- 
mente lucchesi)  e  siciliani,  la  maggior  parte  possiede  piccoli  magaz- 
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Zini  di  rivendita  di  commestibili;  vi  erano  prima  dei  fruttaiuoli,  ma 
ora  quel  ramo  di  commercio  è  nelle  mani  degli  austrìaci  e  dei  greci. 
Vi  sono  due  fabbriche  di  acque  gazose  ed  una  di  maccheroni  appar- 
tenenti ad  italiani.  Molti  nostri  connazionali  inoltre,  in  maggioranza 
delP  isola  d'Elba,  sono  pescatori  che  esercitano  il  loro  mestiere  nel 
golfo  del  Messico,  a  bordo  di  piccole  e  grandi  golette  di  proprietà  di 
una  Compagnia  americana,  alla  quale  devono  cedere  il  pesce  per  un 
prezzo  fissato  in  anticipazione.  È  un  mestiere  non  solo  diffìcile,  ma 
anche  pieno  di  pericoli,  poiché  il  golfo  del  Messico  è  spesso  visitato 
da  terribili  uragani,  che  inghiottono  ogni  anno  una  o  due  di  quelle 
navicelle. 

A.  Dickinson  —  fra  Galveston  e  Houston  —  trovansi  circa  cinque- 
cento siciliani  dediti  alla  coltivazione  dei  legumi  e  delle  fragole,  da  cui 
ritraggono  buoni  profitti;  quella  colonia  è  in  costante  aumento  pel 

É 

continuo  arrivo  di  parenti  ed  amici. 

In  Houston  e  dintorni  si  trovano  da  ottocento  a  mille  nostri  con- 
nazionali  ;  vi  esistono  due  fabbriche  di  maccheroni,  i  soliti  negozi  di 
commestibili  e  di  frutta  e  nelle  adiacenze  della  città  orti  coltivati  dai 
nostri  immigrati. 

Sui  confini  fra  la  Luisiana  ed  il  Texas  risiedono,  nelle  segherie  di 
legname,  alcune  centinaia  di  siciliani  ;  essi  tagliano  gli  alberi  nelle 
paludi  e  negli  stagni  di  quella  località,  li  portano  alla  segheria  e  gua- 
dagnano da  un  dollaro  ad  un  dollaro  e  venticinque  cents  al  giorno  ; 
sono  soggetti  alle  febbri  malariche  colà  dominanti  e  fanno  un  mestiere 
faticosissimo.  Sobri  e  lavoratori,  si  recano  al  lavoro,  se  occorre,  anche 
di  domenica:  sono  ben  voluti  e  ricercati  dai  padroni,  disgustati  dei 
negri,  spenderecci  e  pigri. 

A  Bryan  sono  stabilite  circa  trecentotrentacinque  famiglie  siciliane 
di  contadini,  di  cui  la  metà  è  già  proprietaria  dei  terreni  che  coltiva. 
Quella  colonia  fu  iniziata  verso  Tanno  1880  da  alcuni  siciliani  che 
lavoravano  in  qualità  di  braccianti  alla  costruzione  di  un  tronco 
ferroviario  della  Compagnia  Houston  and  Texas.  Finito  il  lavoro, 
trovarono  profittevole  di  comperare  delle  terre  lungo  il  fiume  Brazos, 
ottime  per  la  coltivazione  del  cotone,  sebbene  di  tanto  in  tanto  sog- 
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gette  ad  inondazioni  causate  dallo  straripamento  del  fiume.  Quei 
pochi  contadini  prosperarono  e  chiamarono  presso  di  sé  parenti  e 
conoscenti  e  tutto  fa  supporre  che  quella  colonia  sia  destinata  ad  un 
grande  sviluppo. 

Pel  campanilismo  che  regna  sovrano  in  queste  nostre  colonie  del 
Sud,  i  soli  contadini  siciliani  ed  appartenenti  inoltre  ai  paesi  da  cui 
provengono  i  connazionali  già  colà  stabiliti  (Corleone  e  Poggioreale, 
i  due  gruppi  originari,  e  poi  Cefalù,  Alia,  Caccamo,  Partanna)  hanno 
opportunità  di  trovare  un  sicuro  benessere,  stabilendosi  colà;  essi 
sarebbero  coadiuvati  da  compaesani  nella  coltivazione  e  nella  rac- 
colta del  cotone,  e  poi  troverebbero  facilmente  proprietari  di  terre 
che  darebbero  loro  case,  istrumenti,  sementi,  animali  ed  il  vitto  per  il 
primo  anno  fino  all'epoca  del  raccolto.  Mi  fu  detto  che  ad  un  centi- 
naio di  famiglie  siciliane  si  potrebbe  utilmente  consigliare  l'emigra- 
zione in  quella  località.  Quei  contadini  non  usano  comperare  che  lo 
zucchero,  il  caffè,  la  farina  ed  i  vestiti  ;  tutto  il  resto  è  prodotto  dalla 
terra  e  dagli  animali  che  posseggono. 

Quest'anno  l'insetto  distruttore  del  cotone,  il  "  boll-wevil  ^  ha 
rovinato  la  metà  del  prodotto;  quei  connazionali  speravano  di  rifarsi 
del  danno  col  prezzo  alto;  disgraziatamente  il  prezzo  del  cotone, 
che  tende  ad  abbassare  sempre  più,  deve  aver  recato  dolorose  sor- 
prese a  quei  contadini  ed  una  non  indifferente  diminuzione  di  lucro 
sperato. 

Sarebbe  utile  istituire  una  Banca  di  prestito  agricolo,  che  aiutasse 
i  connazionali  a  divenire  proprietari  delle  terre  e  proporzionasse  loro 
anticipi  a  lunghe  scadenze  sui  cotone  da  prodursi  ;  ora  essi  ricorrono 
a  tal  uopo,  ad  istituti  e  privati  americani,  che  fanno  loro  pagare 
caramente  quei  servigi. 

Soffrono  di  febbri  e  di  disturbi  gastrici  a  causa  del  clima  e  delle 
alluvioni  cui  vanno  soggetti  quei  terreni,  e  trovandosi  essi  disseminati 
in  un  raggio  di  quindici  miglia  dalla  borgata  di  Bryan,  le  cure  me- 
diche vengono  a  costare  loro  tanto  che  non  ricorrono  al  medico 
fuorché  nei  casi  gravi  ed  urgenti.  Lontani  come  sono  dalle  scuole 
americane,  non  vi  mandano  i  loro  bambini,  quindi  questi  crescono 
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tutti  illetterati  ;  sarebbe  loro  vivo  desiderio  di  avere  una  scuola  ita- 
liana, sussidiata  dal  regio  Governo. 

À  Sant'Antonio  risiedono  da  200  a  250  famiglie  italiane,  parte 
nella  città  stessa  (commercianti,  piccoli  negozianti,  operai),  parte  nelle 
campagne  adiacenti,  occupati  nella  coltivazione  di  giardini  ed  orti. 
Tutti  trovansi  in  buone  condizioni  finanziarie.  La  maggioranza  di 
quegli  ortolani  tiene  in  affitto  le  terre  coltivate;  alcuni  però  poco  a 
poco  son  riusciti  a  comperarle,  malgrado  i  loro  prezzi  elevati. 

Mi  fu  parlato  in  Sant'Antonio  di  vari  progetti  di  colonizzazione^ 
che  privati  e  Compagnie  ferroviarie,  proprietarie  di  enormi  estensioni 
di  terreno  in  quella  parte  meridionale  del  Texas,  vorrebbero  attuare. 
I  notabili  della  nostra  colonia  erano  però  concordi  nello  sconsigliare 
questi  tentativi;  essi  citavano  il  caso  di  un  nostro  connazionale,  il 
signor  Tripis  colà  residente,  che  perdette  più  di  100,000  dollari  in  un 
tentativo  di  colonizzazione,  iniziato  negli  anni  1894-95  a  Rock-Port^ 
nelle  vicinanze  di  Corpus  Christi,  con  famiglie  siciliane,  quasi  tutte 
ora  risiedenti  a  Sant'Antonio.  Il  clima  caldissimo  e  la  siccità  notoria 
di  quelle  regioni  fecero  andare  a  male  l'impresa. 

Da  quelle  conversazioni  ebbi  l'impressione  che  non  si  dovrebbe 
permettere  alcun  arruolamento  di  famiglie  italiane  per  quella  parte 
del  Texas,  se  non  fossero  prima  irrigati  i  terreni  da  colonizzare  con 
canali  artificiali,  il  che  richiederebbe  ingenti  capitali. 

Come  è  noto,  trovandosi  Sant'Antonio  non  molto  lontana  dalla 
frontiera  del  Messico,  la  mano  d'opera  nella  città  e  nelle  campagne  è 
fornita  da  braccianti  messicani,  che  s'accontentano  di  mercedi  limita- 
tissime. 

Thurber  è  centro  di  miniere  di  carbone  appartenenti  alla  '  Texas 
and  Pacific  Coal  Company  ,. 

Quando  giunsi  colà,  nella  prima  settimana  di  settembre,  vi  trovai 
circa  300  minatori  italiani,  di  cui  65  avevano  con  sé  la  famiglia;  in 
maggioranza  sono  piemontesi,  veneti  e  modenesi. 

Lavorano  a  cottimo  e  guadagnano  in  media  da  70  a  75  dollari  al 
mese,  qualcuno  anzi  giunge  fino  a  100  dollari  e  spendono  per  l'alloggio^ 
il  vitto  ed  il  vestiario  ima  trentina  di  dollari  al  più.  Coloro  che  non 
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sciupano  il  denaro  in  bibite  e  che  lavorano  tutti  i  giorni  risparmiano 
da  40  a  45  dollari  al  mese  e  più.  Il  direttore  delle  miniere  mi  con- 
fermò che  molti  altri  italiani  troverebbero  lavoro  in  Thurber  e  che 
vi  sarebbero  bene  accolti. 

Dopo  che  fu  organizzata  l'Unione  degli  operai  e  che  tutti  gli  ita- 
liani ne  fecero  parte,  non  fu  più  possibile  di  ottenere  indennizzo  qual- 
siasi dalla  Compagnia  nei  casi  di  infortunio  sul  lavoro.  La  direzione 
sistematicamente  nega  ogni  responsabilità,  allegando  che  gli  operai 
lavorano  a  contratto,  e  che  incombe  ad  essi  l'obbligo  di  fare  le  opere 
ritenute  necessarie  per  proteggere  la  loro  vita.  L'Unione,  in  caso  di 
ferite  o  di  morte,  paga  un  dollaro  al  giorno  all'ammalato  e  sopperisce 
alle  spese  dei  funerali. 

Altre  colonie  italiane  trovansi  in  Austin,  capitale  dello  Stato,  in 
Waco,  in  Dallas,  dove  trovansi  circa  80  famiglie  di  artigiani  e  pic- 
coli negozianti,  in  Fort  Worth,  dove  abitano  una  quarantina  di  fa- 
miglie. 

A  Montagne,  Contea  omonima,  nella  parte  settentrionale  del  Texas,, 
è  stabilita  una  piccola  colonia  di  16  famiglie,  piemontesi  e  lombarde; 
hanno  comperato  le  terre  che  coltivano  a  cotone,  a  vigna,  a  vegetali^ 
allevandovi  anche  del  bestiame  ;  mi  fu  assicurato  che  sono  in  condi- 
zioni assai  prospere.  Molte  terre  fertili,  ricche  d'acqua,  a  buon  mer- 
cato, trovansi  disponibili  in  quelle  vicinanze,  e  si  potrebbero^  sia  com- 
perare che  prendere  in  affitto. 

In  genere  tutta  la  parte  centrale  e  settentrionale  del  Texas  si  presta 
mirabilmente  per  la  colonizzazione;  se,  come  quest'anno,  il  cotone 
fosse  poco  0  nulla  rimunerativo  e  fosse  il  caso  di  abbandonare  quella 
coltura,  i  coloni  potrebbero  dedicarsi  alla  vigna,  al  tabacco,  ai  cereali,, 
ai  legumi,  alle  frutta;  coi  risparmi  dei  primi  anni  essi  potrebbero  col 
tempo  divenire  proprietari  dei  terreni  presi  a  coltivare. 

In  conclusione  il  Texas,  grande  due  volte  e  mezza  l'Italia,  di  clima 
generalmente  sano  ed  ancora  così  poco  abitato,  è  certamente  uno  dei 
paesi  dove  l'emigrazione  italiana  potrebbe  utilmente  essere  indirizzata,^ 
specialmente  se  l'immigrante  arriva  provvisto  di  un  piccolo  capitale. 
Un'impresa  di  colonizzazione  nel  Texas,  ad  imitazione  di  quanto  fé- 
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cero  con  tanto  profitto  i  tedeschi,  prospererebbe  certamente  e  mi- 
gliaia di  connazionali  troverebbero  in  tal  guisa  un  sicuro  benessere. 

Nel  Texas  risiedono^  attualmente,  in  base  ai  dati  indicati,  circa 
10,500  connazionali. 

Territorio  indiano. 

South  Me.  Alister,  grossa  borgata  situata  quasi  nel  centro  del 
territorio  indiano,  è  luogo  di  intersecazione  delle  due  principali  fer- 
rovie che  lo  attraversano.  Quel  territorio,  ricco  principalmente  di  mi- 
niere di  carbone,  è  governato  da  autorità  federali. 

In  South  Me.  Alister  e  nei  dintorni  vivono  circa  2000  connazionali, 
per  la  maggior  parte  minatori;  in  Goalgate  risiedono  circa  1000  ita- 
liani e  si  può  calcolare  in  2000  all'incirca  i  connazionali  sparsi  nelle 
altre  regioni  minerai'ie  del  territorio.  Si  attendevano  in  quei  giorni, 
provenienti  dal  Regno  per  la  via  di  Nuova  York  e  di  Boston,  un  cen- 
tinaio di  famiglie  chiamate  tutte  da  parenti  ed  amici  già  stabiliti  in 
quel  territorio. 

I  minatori,  che  lavorano  quasi  tutti  a  contratto  e  che  sono  per  lo 
più  piemontesi  o  della  provincia  di  Campobasso,  guadagnano  da  40  a 
70,  100,  125  e  perfino  150  dollari  al  mese,  a  seconda  della  loro  abi- 
lità nell'estrazione  del  carbone,  ricevendo  essi  dalla  Compagnia  un 
tanto  per  ogni  tonnellata.  Non  lavorano  però  continuamente,  perchè 
le  Compagnie  hanno  interesse  di  tanto  in  tanto  di  sospendere  i  lavori, 
quando  hanno  molto  carbone  nei  magazzini,  a  fine  di  sostenerne  i 
prezzi  sul  mercato.  Cominciano  anche  i  toscani  ed  i  siciliani  ad  accor- 
rere nel  Territorio  Indiano  per  impararvi  il  mestiere  di  minatore, 
attratti  dai  guadagni  considerevoli  che  vi  si  possono  realizzare. 

Finora  gli  italiani  non  si  sono  dedicati  alPagricoltura  in  quella  re- 
gione; fra  poche  settimane  andranno  in  vendita  molti  terreni  che, 
assegnati  agli  indiani,  saranno  da  questi  in  parte  venduti,  in  confor- 
mità all'autorizzazione  loro  accordata  dalle  leggi  federali.  Vi  sarebbe 
l'opportunità  per  emigranti  forniti  di  un  piccolo  capitale  di  fare 
€onvenientissimi  acquisti,essendo  quelle  terre  feraci  e  producendo 
cotone,  cereali,  fieno,  legumi  e  frutta. 
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Territorio  deirOklaboma. 

Nel  vicino  territorio  deirOklahoma  sono  sparsi,  nei  centri  princi- 
pali, forse  200  connazionali,  in  maggioranza  artigiani  e  piccoli  nego- 
zianti. Anche  là  sono  disponibili  milioni  di  acri  di  terre. 

Stato  dell'Arkansas. 

A  Little  Rock,  capitale  dello  Stato,  risiedono  circa  100  connazio- 
nali, piccoli  commercianti,  rivenditori  di  frutta,  barbieri.  A  Tonti- 
town,  nelle  vicinanze  di  Springdale,  fu  fondata  nelFanno  1898  una 
colonia  agricola  dal  rev.  padre  Bandini,  che  aveva,  seguito  da  alcune 
famiglie  di  connazionali,  abbandonato  la  colonia  di  Sunny-Side  nello 
^stesso  Stato,  della  quale  dirò  in  seguito. 

Dimorano  attualmente  colà  35  famiglie,  tutte  proprietarie  del 
terreno  che  coltivano:  producono  frutta,  granturco,  uva;  sotto  la  pa- 
tema direzione  del  padre  Bandini  la  colonia  prospera  e  va  crescendo 
ogni  anno  colParrivo  di  parenti  ed  amici,  che  raggiungono  i  coloni 
colà  stabiliti. 

Intorno  airorigine  ed  alle  causo  dello  sfacelo  della  colonia  di  Sunny- 
Side  varie  relazioni  sono  già  state  pubblicate,  onde  non  mi  dilungo 
a  ripetere  notizie  in  esse  contenute.  Io  giunsi  a  Sunny-Side  la  sera 
deir8  settembre,  senza  che  avessi  dato  avviso  preventivo  a  chicchessia 
del  mio  arrivo.  Trovai  che  Tamministrazione  della  piantagione,  data 
in  affitto  dagli  eredi  Corbin  ad  una  privata  Società  mediante  il  paga- 
mento di  una  determinata  somma  annuale,  lascia  a  desiderare  mol- 
tissimo.  Il  telefono,  guasto  da  mesi,  non  si  ripara;  le  strade,  la  pic- 
cola ferrovia  per  uso  della  piantagione,  sono  tenute  in  stato  deplore- 
vole. Le  pioggie  eccezionali  in  quella  stagione  avevano  causato  que- 
st'anno febbri  malariche  e  gastralgie  palustri  peggiori  dell'usato.  Ri- 
siedevano allora  nella  piantagione  circa  110  famiglie,  per  la  maggior 
parte  di  Senigallia  e  se  ne  aspettavano  una  trentina  col  piroscafo 
*  Liguria  „,  atteso  in  quei  giorni  a  Nuova  Orleans,  ed  altre  famiglie 
dovevano  giungere  per  la  via  di  Nuova  York. 

Le  terre  però  fertilissime  danno  a[bbondanti  raccolti  di  cotone  e 
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quindi  i  coloni,  malgrado  le  febbri  malariche  e  perniciose,  malgrado 
gli  alti  prezzi  dei  viveri  nel  magazzino  della  Compagnia,  malgrado 
l'obbligo  loro  fatto  di  cedere  a  quella  il  cotone  per  un  prezzo  che  è 
sempre  inferiore,  sebbene  di  poco,  a  quello  del  mercato,  hanno  rea- 
hzzato  negli  ultimi  anni  guadagni  e  fatto  risparmi  che  variano  da 
600,  700  fino  a  1000,  1500  dollari  netti  alPanno  per  ciascuna  famiglia. 

Ebbi  però  campo  di  constatare  anche  colà  il  rovescio  della  meda- 
glia :  coloni  risiedenti  da  anni  in  Sunny-Side  mi  dissero  di  non  poter 
sottostare  ai  sacrifici  d'ogni  genere  cui  vanno  incontro  gli  altri  con- 
nazionali e  mi  asserirono  che  i  loro  guadagni  sfumano  ogni  anno 
nelle  spese  per  bene  sostenersi  e  resistere  così  meglio  al  clima  sfa- 
vorevole. Mi  fecero  presenti  i  prezzi  alti  dei  viveri,  le.  forti  spese  di 
medico  e  medicine  e  Talea  nei  prezzi  del  cotone. 

Certo  che  sarebbero  urgenti  lavori  per  migliorare  le  condizioni  sa- 
nitarie del  luogo,  e  quindi  il  prosciugamento  di  stagni  circondanti  le 
terre  coltivate,  la  costruzione  di  pozzi  artesiani  per  avere  acqua  mi- 
gliore, l'adattamento  delle  case  coloniche  per  proteggerne  l'interno 
contro  le  zanzare,  ad  imitazione  di  quanto  si  fece  da  noi  nella  cam- 
pagna romana.  Ma  la  Compagnia,  che  tiene  in  affitto  quelle  terre  dai 
proprietari,  non  si  occupa  che  di  ritrarne  il  maggior  lucro  possibile 
senza  curarsi  del  benessere  dei  coloni. 

Da  quanto  dissi  sopra,  la  popolazione  italiana  dell'Arkansas  s> 
può  calcolare  oggi  a  circa  1500  individui. 

Stato  del  Mississippi.  • 

Visitai  GreenviUe  e  dintorni  dal  7  al  10  settembre.  I  connazionali 
colà  residenti  sono  quasi  tutti  marchigiani  e  romagnoli.  Sebbene  ser- 
peggino anche  colà  febbri  di  malaria,  il  clima  è  certamente  meno  sfa- 
vorevole che  sulla  riva  opposta  del  fiume  Mississippi;  l'acqua,  inoltre» 
ricavata  da  pozzi  artesiani,  vi  è  buona.  Mentre  a  Sunny-Side  i  conna- 
zionali coltivano  tutti  terre  prese  in  affitto,  nei  dintorni  di  GreenviUe 
abbiamo  già  4  o  5  famiglie  proprietarie  delle  terre  od  in  corso  di 
divenirlo,  le  rimanenti  12  o  13  famiglie  dell'alta  Italia  colà  stabilite 

1400 


13 

continuano  a  preferire  il  sistema  di  pagare  un  annuo  canone  al  pro- 
prietario, a  preferenza  di  valersi  delle  molte  opportunità  offerte  per 
divenire  proprietarie. 

In  Greenviile  ed  in  diversi  punti  di  quella  contea  sono  stabilite 
inoltre  una  trentina  di  famiglie  siciliane,  che  tengono  piccoli  negozi  di 
commestibili  e  di  frutta. 

In  Vicksburg  abbiamo  un  200  connazionali,  quasi  tutti  in  ottime 
condizioni  finanziarie,  proprietari  e  commercianti,  di  cui  anzi  alcuni 
hanno  raggiunto  invidiabili  posizioni. 

Duecento  connazionali  circa,  bottegai,  commercianti,  piccoli  pro- 
prietari di  case  ed  orti  risiedono  in  Natchez  ;  un  centinaio  in  Canton, 
una  trentina  in  Gulfport;  in  tutta  la  campagna  poi  al  nord  di  Vicks- 
burg fino  ai  confini  del  Tennessee  sono  disseminate  famiglie  italiane 
nelle  piantagioni  di  cotone,  a  gruppi  di  5,  10,  15  e  20  famiglie,  parte 
provenienti  da  Sunny-Side,  da  dove  fuggono  il  clima  cattivo,  parte 
giunte  direttamente  dallltalia,  per  la  via  di  Nuova  York  o  Boston,  o 
per  quella  di  Nuova  Orléans,  quasi  tutte  chiamate  da  parenti  ed  amici, 
già  residenti  in  quello  Stato.  Quelle  famiglie,  devono  essere  circa  300 
e  per  la  maggioranza  sono  della  media  Italia,  sopratutto  bolognesi  e 
marchigiane.  I  loro  guadagni  dipendono  naturalmente  dal  prezzo  del 
cotone,  e  come  già  dissi,  quest'anno  non  devono  aver  fatto  risparmi 
rilevanti. 

Anche  tenuto  conto  del  preteso  esodo  di  connazionali  trasferentisi 
dal  Nord  al  Sud,  e  segnatamente  negli  Stati  del  Mississippi  e  della 
Luisiaua  durante  la  raccolta  del  cotone  e  della  canna  da  zucchero, 
corrente  che  ho  ragione  di  ritenere  sia  formata  da  poche  centinaia  di 
braccianti,  credo  di  poter  indicare  a  3500  circa  i  nostri  connazionali 
residenti  nello  Stato  del  Mississippi. 

Stato  del  Tennessee. 

Visitai  Memphis  alla  metà  dello  scorso  ottobre.  Si  possono  calcolare 
a  3000  almeno  i  connazionali  dimoranti  in  quello  Stato,  per  la  gran- 
dissima maggioranza  residenti  in  Memphis  e  nei  dintorni,  dediti  alla 
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coltivazione  degli  ortaggi,  di  cui  forniscono  quel  mercato.  Tre  sono  le 
Società  di  mutuo  soccorso  formate  in  Memphis:  TUnione  e  fratellanza 
Italiana,  composta  di  151  membri,  genovesi  e  piemontesi  ;  I  Giardinieri 
Italiani,  48  membri,  tutti  genovesi  ;  la  Vittorio  Emanuele  III,  che  ha 
62  soci,  tutti  siciliani,  rivenditori  di  firutta.  La  colonia  progredisce 
ogni  anno  e  .l'arrivo  di  parenti  ed  amici  dall'Italia  è  continuo.  In 
Nashville  risiedono  22  famiglie,  in  Paradise  Bridge  12  famiglie,  4  fa- 
mìglie in  Knoxville  e  150  minatori  sono  occupati  nelle  miniere  in  vi- 
cinanza di  Jellico. 

Gli  ortolani  situati  nelle  vicinanze  di  Memphis  sono  molto  ben 
visti  dalla  popolazione  locale;  da  principio  prendono  in  affitto  leterre, 
poi  poco  alla  volta  ne  divengono  proprietari  ;  provvedono  di  legumi  la 
città  ed  hanno  già  incominciato  ad  inviare  i  loro  parenti  sui  mercati 
del  Nord  ;  il  clima  sano,  la  facilità  di  ottenere  terre  da  coltivare  a 
condizioni  favorevoli  consigliano  nuovi  emigranti  che  intendano  dedi- 
carsi all'agricoltura  a  stabilirsi  colà. 

Stato  dell'Alabama. 

Da  Memphis  mi  recai  a  Birmingham,  città  dell'Alabama,  situata 
nel  centro  delle  miniere  di  ferro  e  di  carbone,  di  cui  è  ricco  quello 
Stato.  I  connazionali  nella  città  stessa  sono  circa  500,  quasi  tutti  sici- 
liani, dediti  al  commercio  di  commestibili  e  di  frutta;  alcuni  parmi- 
giani e  lombardi  hanno  delle  case  di  commercio  importanti  e  sono  in 
generale  molto  ben  visti  ed  apprezzati  dalla  popolazione  americana. 
Sparsi  nella  contea  di  Jefferson,  in  cui  è  situata  Birmingham,  vi 
sono  circa  1500  connazionali  occupati  nelle  miniere  di  carbone  e  di 
ferro  ;  in  grande  parte  provengono  dall'Emilia  e  qualcuno  dal  Pie- 
monte; circa  300  minatori  colle  loro  famiglie  sono  stabiliti  in  Thomas 
Furnaces,  addetti  alle  fornaci  che  producono  la  ghisa.  Nell'adiacente 
contea  di  Bibb,  dove  trovansi  le  tre  Compagnie  di  miniere  di  carbone 
e  di  ferro:  Tennessee  Goal  and  Iron  Company,  Republic  Company, 
Sloss  Company,  vi  saranno  da  600  a  700  minatori  italiani,  quasi  tutti 
stabiliti  colà  colle  loro  famiglie.  Lavorano  a  contratto  è  guadagnano, 
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a  seconda  della  loro  abilità  e  della  ricchezza  del  campo  minerario,  da 
65  a  70  dollari  in  media  al  mese,  alcuni  raggiungono  anche  i  125  dol- 
lari; fanno  quasi  tutti  parte  dell'Unione  americana  dei  lavoratori. 

In  Gazden  vi  saranno  circa  200  braccianti  italiani,  quasi  tutti  sici- 
liani, che  guadagnano  un  salario  giornaliero  di  un  dollaro  e  25  cents. 
Nella  città  di  Montgomery  sono  stabilite  20  famiglie  italiane  di  piccoli 
commercianti. 

Ad  imitazione  di  quanto  hanno  fatto  gli  orticultori  piemontesi  e 
genovesi  nelle  vicinanze  di  Memphis,  si  potrebbe  tentare,  con  sicurezza 
di  ricavarne  buoni  profitti,  la  coltivazione  degli  ortaggi  nelle  adia- 
cenze dì  Birmingham.  Il  clima  vi  è  sano,  le  terre  sono  fertili  e  si  pos- 
sono avere  a  buone  condizioni  ;  il  mercato  di  Birmingham  riceve  at- 
tualmente verdure  e  frutta  da  Nuova  Orléans.  Non  vi  è  dubbio  che 
molte  e  molte  famiglie  di  buoni  agricoltori  nostri,  stabilendosi  nelle 
campagne  circostanti  a  quella  ricca  città,  potrebbero  conseguire  agia- 
tezza ed  indipendenza. 

Nel  sud  dell'Alabama  abbiamo  le  due  piccole  colonie  agricole  di 
Daphne,  contea  di  Balwen  (la  più  importante),  e  di  Lambert,  contea 
di  Mobile,  fondate,  la  prima  nell'anno  1890  con  una  ventina  di  fami- 
glie, la  seconda  nell'anno  1893  con  una  dozzina  di  famiglie,  dal  signor 
Alessandro  Mastro  Valerio,  giornalista,  attualmente  direttore  della 
Tribuna  Italiana  di  Chicago.  Coltivano  frutta,  verdure,  vigna,  tabacca 
e,  malgrado  la  distanza  dai  centri  di  consumo  dei  loro  prodotti,  sono 
in  prospere  condizioni.  In  Mobile  risiedono  attualmente  venti  conna- 
zionali colle  loro  famiglie,  commercianti  e  rivenditori  di  commestibili 
e  frutta. 

In  complesso  i  connazionali  nell'Alabama  ammontano  a  tremila. 

Stato  della  Florida. 

Nella  Florida,  l'unico  Stato  di  questo  distretto  consolare  da  me  non 
visitato,  la  colonia  più  importante  è  senza  dubbio  quella  di  Tampa,^ 
che  sì  compone  di  più  di  3,500  connazionali,  per  la  grandissima  mag- 
gioranza siciliani.  Due  mila  circa  provengono  dalla  provincia  di  Gir- 
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genti,  gli  altri  sono  da  Piana  dei  Greci  o  da  Palermo  :  vi  sono  inoltre 
alcuni  napoletani. 

La  maggior  parte  di  essi  lavora  in  quelle  trentatre  fabbriche  di 
sigari  che,  con  tabacchi  importati  dairisola  di  Cuba,  fanno  un^enorme 
concorrenza  in  tutti  gli  Stati  Uniti  coi  loro  prodotti  ai  veri  sigari  del- 
TAvana.  Una  di  quelle  fabbriche  appartiene  anzi  ad  un  connazionale. 
Il  mestiere  non  è  però  facile  ad  impararsi  ;  il  tirocinio  dura  da  sei, 
otto  mesi  ad  un  anno,  ma  non  è  che  dopo  tre  anni  di  lavoro  che  si  può 
divenire  un  operaio  abile.  Durante  il  tirocinio  non  si  riceve  in  generale 
salairio  e  talvolta  anzi  coloro  che  desiderano  entrare  nelle  fabbriche 
pagano  una  somma  per  esservi  ammessi.  Ciò  spiega  come  la  nostra 
colonia  colà  vada  sviluppandosi  esclusivamente  colla  chiamata  di  pa- 
renti ed  amici  dairitalia,  da  parte  di  connazionali  già  colà  stabiliti 
proficuamente  e  che  provvedono  nei  primi  tempi  al  sostentamento  dei 
congiunti,  dopo  aver  anticipato  loro  le  spese  di  viaggio.  Le  donne  di- 
vengono abilissime  in  quel  mestiere  e  si  citano  ragazze  italiane  in 
Tampa  che  guadagnano  perfino  S5  dollari  alla  settimana.  In  media 
gli  operai  guadagnano  16,  18  dollari  alla  settimana. 

Molti  connazionali  sono  inoltre  occupati  nella  pesca  e  le  trentatre 
paranze  adibite  a  quell'industria,  di  proprietà  di  un  nostro  connazio- 
nale, il  signor  Giovanni  Bavarese,  ora  nominato  agente  consolare  in 
Tampa,  sono  comandate  tutte  da  Italiani.  Vi  sono  poi  negozianti  di 
commestibili,  alcuni  artigiani,  degli  orticultori  e  parecchi  braccianti 
occupati  in  quelle  miniere  di  fosfati,  mestiere  faticoso,  pericoloso  e  non 
bene  retribuito. 

Una  trentina  di  connazionali  trovansi  a  Key  West  ;  duecento  circa 
a  Pensacola,  in  maggioranza  gente  di  mare,  fra  cui  non  pochi  liguri, 
che  si  sono  create  buone  posizioni.  Quattromila  circa  sono  i  conna- 
zionali attualmente  stabiliti  in  quello  Stato. 

Conclusione. 

Dal  rapido  viaggio  compiuto,  attraverso  i  centri  più  importanti  di 
questo  distretto,  si  è  fatta  in  me  la  persuasione  che,  in  generale,  le 
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condizioni  economiche  dei  nostri  emigrati  in  questi  Stati  del  Sud  pos- 
sono dirsi  non  solo  soddisfacenti  ma  buone  e  talora  buonissime.  * 

In  queste  estese  regioni  il  lavoro  abbonda,  mancano  invece  le 
braccia  ;  gli  Italiani  sono  certamente  desiderati. 

Però  le  basse  mercedi  che  si  retribuiscono  nelle  piantagioni  di  co- 
tone e  di  zucchero  ai  giornalieri,  e  la  poca  o  nessuna  probabilità  che 
la  mano  d'opera  possa  essere  in  un  avvenire  prossimo  meglio  retri- 
buita debbono  consigliare  di  favorire  piuttosto  pei  nostri  emigranti  la 
fondazione  di  colonie  agricole,  oppure  la  coltivazione  della  teiTa  nelle 
varie  forme  in  uso  di  mezzadria,  come  il  modo  migliore  per  raggiun- 
gere Io  scopo  che  ci  dovremmo  prefìggere  di  venire  formando  dei 
forti  nuclei  di  connazionali  o  proprietari  delle  terre  che  coltiverebbero 
o  direttamente  interessati  nel  prodotto. 

In  tutto  il  mio  viaggio,  attraverso  un  cosi  grande  numero  di  fami- 
glie di  contadini,  divenute  proprietarie  del  terreno  che  coltivano,  non 
ne  ho  trovata  una  sola  che  mostrasse  il  desiderio  di  cambiare  l'attuale 
situazione  e  desiderasse  la  vita  che  conducono  i  braccianti  avven- 
tizi, la  più  comune  occupazione  dei  nostri  connazionali  negli  Stati  del 
Nord. 


Popolasione  italiana  (alla  fine  del  1904)  nel  distretto  consolare 
di  Nuova  Orleans  seeoado  estimazioni  del  console  d'Italia  ivi  residente. 


SUto  della  Luisiana 30,000 

,     del  Texas 10,500 

,    deir  Arkansas 1,500 

,    del  Tennessee 3,000 

,    del  Mississippi 3,500 

,    dell'Alabama 3,000 


Stato  della  Florida  .......     4,000 

Territorio  indiano 5,000 

deirOklahoma    ...        200 


Totale  . 


60,700 
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NOTIZIE  STATISTICHE  SULLA  IMMIGRAZIONE  NEL  BRASILE 


1.  —  Movimento  dei  passeggieri  nel  porto  di  Rio  de  Janeiro 

durante  Tanno  1904. 


Secondo  notizie  inviate  dal  R.  Consolato  d*  Italia  in  Rio  de  Janeiro  il  mo- 
vlroento  dei  passeggieri,  sia  italiani  che  stranieri,  da  e  per  porti  esteri, 
verificatosi  in  quel  porto  durante  Tanno  1904  fu  il  seguente: 


MESI 


Gennaio 
Febbraio 
Marco  . 
Aprile  . 
Maggio . 
Giugno . 
Luglio    . 


Arrivati  '    Partiti 


Ì.Ì66 
1,378 
1,918 
2,103 
2,740 

2,119 


679 
935 
lp9S 
1.-304 
1,968 
1,799 


MESI 


Arrivati 


Agosto 

Settembre  .... 

Ottobre 

Novembre  .... 
Dicembre    .  .  .  . 

Totale  . 


1.565 
1.515 
:f^430 
3,275 
2,633 


25,103 


Partiti 


U91 
1.330 
1346 
1,236 
1,090 


16.317 


Il  movimento  complessivo  dei  passeggieri  fu  pertanto  di  41,425  di 
cui  25,108  arrivati  e  16,317  partiti,  con  una  eccedenza  degli  arrivati  sui 
partiti  di  8788  passeggieri.  Il  mese  di  maggiori  arrivi  fu  quello  di  novembre 
e  quello  di  partenze  più  numerose  il  mese  di  maggio. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degli  italiani  arrivati  e  partiti  nello  stesso 
anno  divisi  pure  per  singoli  mesi. 

Passeggieri  italiani  da  e  per  paesi  d'oltremare  nell'anno  1904, 

divisi  per  mesi. 


MESI 


Qennaìo 
Febbraio 
Mario  . 
Aprile  . 
Maggio  . 
Giugno  . 
Luglio   . 


Arrivati       Partiti 


155  • 

166 

104  . 

241 

296 

2QA 

267 

307 

265  ' 

246 

397  ; 

474 

457  ' 

348 

MESI 


Agosto     . 
Settembre 
Ottobre    . 
Novembre 
Dicembre 


Arrivati 


Partiti 


130 

1      369 

111 

271 

S31 

277 
3SS 

451 
182 

'olale  .  .  . 

3,?08 

Vi36 
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Il  movimento  complessivo  dei  passeggieri  italiani  fu  di  6744  di  cui  3208 
arrivati  e  3536  partiti,  con  una  eccedenza  dei  partiti  sugli  arrivati  di  228 
persone.  Nell'anno  precedente,  1903,  tale  movimento  era  stato  di  8348  pas- 
seggiei^di  cui  3486  in  arrivo  e  4862  in  partenza,  con  una  eccedenza  dei  par- 
titi sugli  arrivati  di  1376  persone  (1). 

Secondo  i  paesi  di  provenienza  i  passeggieri  arrivati  e  partiti  nel  1904  si 
classificavano  come  appresso. 

Fasseggrieri  da  e  per  paesi  d'oltremare  neIl*anno  1904, 
distinti  per  paesi  di  proveniensa. 


PAESI 
di  provenienza 

Arrivati 

Partiti 

1 

PAESI 
di  proveniensa 

Arrivati 

Partiti 

Itolia 

Spagna 

Portogallo 

Francia 

3;B08 

3,440 

12.499 

616 

463 

127 

57 

24 

677 

3,536 

1,558 

6p8l 

477 

587 

119 

26 

5 

703 

Turchia 

Argentina 

Uruguay    

Chili 

1,116 

173 

48 

11 

211 

2,106 

332 

706 

249 

45 

6 

Germania 

Austria-Ungheria    .  . 

Belgio 

Olanda  

Inghilterra 

Nord  America  .... 

Brasile 

Da  altri  paesi .... 

Totale  .  .  . 

208 

1,287 

222 

25,106 

16^17 

[Nel  1904  i  passeggieri  italiani  rappresentano  il  12.  8  per  cento  del  totale 
degli  arrivati  e  il  21.4  per  cento  dei  passeggieri  partiti.  Gli  immigranti  porto- 
ghesi erano  il  50  per  cento  sai  totale  degli  arrivati  e  il  40  per  cento  sui 
partiti. 

2.  —  Movimento  dei  passeggieri  nello  Stato  di  San  Paolo 

dal  1892  al  1904. 

Riteniamo  opportuno  di  raccogliere  qui  appresso  alcune  notizie  sul  movi- 
mento di  immigrazione  e  di  emigrazione  nello  Stato  di  San  Paolo,  verso  il 


(1)  Non  si  possono  stabilire  confronti  con  anni  anteriori  mancando  le  notizie  sul  nu- 
mero  degli  immigranti  sbarcati  in  ciascuno  degli  anni  1900, 1901  e  1902  nel  porto  di  Rio 
Janeiro.  Dalla  **  Statistica  dell'emigrazione  italiana  per  gli  anni  1900  e  1901  „,  pubblicata 
dalla  Direzione  generale  della  statistica,  ricaviamo  le  seguenti  notizie  per  gli  anni  1896 
e  1899.  Nel  porto  di  Rio  .Janeiro  arrivarono  nel  1898,  27,650  immigranti  dei  quali  13,673 
iUliani;  nel  1899  ne  arrivarono  20,020  dei  quali  9052  italiani. 

1407 


20 

quale  fu  già  così  intensa,  durante  un  certo  numero  di  anni,  la  corrente  emi- 
gratoria italiana.  Ricaviamo  tali  notizie  dai  Relatorios  da  Secretarla  dos 
^egocios  da  Agricoltura^  Commercio  e  Obras  Publicas  dello  Stato  di  San 
Paolo  per  gli  anni  1901,  1902  e  1903  (1),  che  contengono  dati  particola- 
reggiati per  quegli  anni,  e  da  informazioni  direttamente  fornite  dalle  autorità 
consolari  italiane  per  Tanno  1904  (2). 

11  seguente  prospetto  fa  conoscere  il  numero  dei  passeggieri  arrivati 
nello  Stato  di  San  Paolo  e  di  quelli  usciti  nel  citato  periodo,  dal  1892  al 


(1)  Rélatorio  apresentado  do  Dr.  Domingos  Correa  de Moraes^vice-prMÌdente  do  Estado^ 
pelo  Dr.  Antonio  Candido  Rodriguea^  secrelario  da  Agrieuìtura.  —  Anno  de  1901  —  Sào 
Paulo,  Typographia  do  *"  Diario  Officiai  „,  1902. 

Belatorio  apresentado  ào  Dr.  Bernardino  de  Catnpos^  presidente  do  Eetado,  pelo 
Dr.  Joào  Baptieta  de  Meìlo  Peixoto,  secrelario  da  Agrieuìtura.  —  Anno  de  1902.  —  S&o 
Paulo,  1903. 

Rèlatorio  de  1903  apresentado  do  Dr.  Bernardino  de  Campoa^ presidente  do  Estado^  pelo 
Dr.  Liuz  de  Toledo  Pizo  e  Almeida,  seeretario  da  Agrieuìtura.  —  Sào  Paulo,  1904. 

(2)  Nel  Rdatorio  del  1901  le  notizie  concernenti  i  passeggieri  entrati  nello  Stato  di  San 
Paolo  è  dato  pel  perìodo  1827-1901,  mentre  le  notizie  circa  i  passeggieri  usciti  si  limitano 
al  perìodo  1892-1901.  Crediamo  opportuno  rìportare  in  nota  i  dati  riguardanti  i  passeggieri 
(immigranti,  non  compresi  i  passeggieri  di  classe)  entrati  nello  Stato  di  San  Paolo  dal  1827 
al  1891. 


Anni 


Immigranti  entrati 

Classiflcajtione  dagli  immigranti 
per  nasionalità 

« 

o 

-.•» 

TL  « 

••« 

•e 

mrm 

«»  3 

o 

a 

« 

a 

t  s 

T   »• 

_• 

"« 

s 

e 

o 

"S 

o." 

>  te 

«• 

« 

hi 

0t 

« 

o 

«8 

o* 

O                     9 

h 

« 

«1 

H 

w 

& 

< 

ffi 

V 


1827-1840  (a) 
1846-1850  (b) 
185M8aO.  . 
1861-1870.  . 
1871-1880.  . 

1881  ...  . 

1882  ...  . 

1883  ...  . 

1884  ...  . 

1885  ...  . 

1886  ...  . 

1887  .... 

1888  ...  . 

1889  ...  . 

1800  ...  . 

1801  ...  . 


» 

1,^39 

» 

» 

80 

» 

» 

574 

» 

» 

» 

» 

» 

6^13 

» 

37 

2,W7 

» 

» 

1,732 

» 

» 

146 

^ 

» 

» 

12,184 

3.508 

321 

1,660 

176 

400 

» 

2,705 

» 

» 

» 

» 

» 

2.743 

1366 

223 

547 

37 

» 

» 

4.912 

3,15?) 

317 

13<K) 

2 

» 

• 

4vS79 

2,169 

134 

2,280 

45 

11 

» 

6,500 

4,176 

137 

1,995 

58 

» 

» 

0,536 

6,094 

178 

2,718 

84 

2 

» 

32,112 

27,323 

218 

2J04 

162 

2 

» 

9:',086 

80,749 

1,465 

7,757 

1,112 

280 

5,007 

22.886 

27,803 

19025 

2.845 

33U 

IfiOO 

190 

6.475 

31,816 

38.201 

20.901 

4375 

5.561 

6iO 

» 

1,200 

107,« 

»36 

10^.rd6 

84,486 

9,284 

5,552 

1376 

48 

1,250 

574 

3,760 

1,586 

6,119 

2,705 

76 

138 

340 

134 

460 

1,703 

743 

1,422 

6,V44 

7^90 


(a)  Qaesto  periodo  comprende  gli  anni  1827,  18^  I82V,  1836,  1837  •  1840. 
(6)  Id.  id.  1846,  1847.  1849  a  1850. 
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1904,  classificati  secoDdochò  erano  passeggieri  di  classe  (1*  e  2*}  ovvero 
immigranti  ed  emigranti.  Gli  immigranti  sono  divisi  in  due  categorie,  se- 
condochè  fecero  il  viaggio  a  proprie  spese  o  gratuitamente,  cioè  a  spese 
dello  Stato  di  San  Paolo. 


ANNI 


Passbgoisri  kktrati 


di  l" 

e 

2*  eluse 


IraiDÌgranti 


a 

proprie 

speie 


a 
viaggio 
gra- 
tuito 


Totale 


Totale 


Passegoiiri   usciti 


di  !■ 

e 

S>  olaase 


Emi- 
granti 


Totale 


1892 

1803 

1804 

1805 

1896 

1807 

1898 

1800 

1000 ' 

1901 

1908 

1903 

1504(2) 


(U 

1,088 

40,973 

42,061 

42,061 

0) 

16,555 

(0 

3,776 

77,969 

81,745 

81,745 

(1) 

11.814 

5,000 

14^6 

34.092 

48,947 

54.637 

6,061 

17390 

9,747 

25.229 

114.769 

139,998 

149,745 

7,009 

21.017 

6^14 

24,092 

74,918 

99,010 

105,624 

8,120 

28,264 

6,953 

28,061 

70,053 

98.134 

105,087 

7,713 

29385 

7^5 

19,725 

27,214 

40,980 

54,484 

84)74 

21^428 

4,797 

14,551 

16.664 

31Jgl5 

36,012 

7,137 

24,183 

4337 

11,393 

11.100 

22,602 

27.639 

10,224 

27,917 

4,063 

22,183 

49.599 

71.782 

75,845 

4.608 

36.099 

4,826 

21,075 

19,311 

40^ 

45,212 

4,133 

31,437 

5,388 

17,932 

«89 

18,161 

23,499 

3,858 

36,410 

(1) 

20,746 

7,005 

27,751 

» 

(1) 

» 

16.565 
113U 
28351 
28,126 
36,384 

30,102 

31310 
38,141 
40,707 
35370 
40368 
36,980 


(1)  Per  gli  anni  1802  e  1893  non  si  conosce  il  numero  dei  passeggieri  di  classe  entrati  ed 
usciti.  Per  Tanno  1904  non  si  ha  notlsia  del  numero  dei  passeggieri  di  clasae  entrati  e  i  pas- 
seggieri usciti  non  sono  distinti  dagli  emigranti. 

(S)  Le  cifre  concernenti  gli  immigranti  arrivati  nel  1904  furono  ricavate  dal  Diario  Officiai 
do  Sstado  dt  S&o  Paulo  d»  9  de  abril  19(K^.  Per  ciò  che  riguarda  gli  emigranti  usciti  vedasi 
la  nota  precedente. 


Rispetto  alla  nazionalità,  i  passe^ieri  entrati  e  quelli  usciti  dallo  Stato 
di  San  Paolo  nel  periodo  1892-1904  si  dividevano  come  appresso. 
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ANNI 


Nazionalità 
dei  passeggeri  eittrati  (1) 


9i 


e 
0 
a 

co 


tu 

o 

e 
CU 


u 


08 
0 

< 


a 
4 


NaziokalitX 
dei  passeggeri  usciti 


a 


o 
e 
a 

9 

O. 
GQ 


o 

O 
*•»  . 

u 

9 


o 


0) 

< 


s 

4 


OQ 


I 

< 


I80S.  .  . 

1893.  .  , 

1894.  . 

1896.  . 
1890.  . 

1897.  . 
1896.  . 

1899.  . 

1900.  . 

1901.  . 

1902.  . 
1908.  . 
1904(2) 


34,274 

48,799 

314S48 

106,525 

60,458 

76.451 

34,391 

20,704 

15304 

56.325 

28,895 

9.444 

9,455 


3,166 

3,551 

535 

» 

535 

» 

19,122 

11.412 

1,996 

n 

478 

» 

6,790 

7,507 

1,139 

5,830 

1323 

13,642 

15^M)3 

174)91 

1,566 

5.367 

2,793 

17302 

154^ 

8JK)6 

3362 

5,114 

2,936 

26^ 

12,171 

6,079 

3386 

4,480 

2,620 

27348 

53ti4 

5,746 

544 

5394 

2,525 

19^ 

3,756 

4,628 

743 

3,774 

2,407 

20,406 

2,938 

1,658 

1,623 

2308 

34O8 

26,046 

6,^28 

5.086 

557 

3,849 

8302 

29,181 

1,741 

4.817 

441 

2,565 

1,937 

21,687 

1,980 

3,367 

18,296 

_1j606 

1,689 

27395 
24,140 

1387 
1,449 
1307 
13*^8 
1,889 
1.994 
2356 
1387 

2342 


» 

» 

» 

» 

162 

4,432 

96 

4303 

9f7 

3,778 

200 

2,917 

156 

3.285 

122 

2,652 

221 

2308 

146 

2305 

2.643 
2,908 
2,913 

3y441 

3,788 

4.317 

5384 

4340 

13,883 
4330|      207 

12,780 


1335 
1,773 
1386 
1,664 
1339 
1328 
2328 
2,748 


2,503;  2,491 


(1)  Per  gli  anni  1892, 1893, 1902, 1903  e  1904  la  classifioasione  per  nasionalità  dei  pasieggieri 
entrati  si  ha  soltanto  per  quelli  di  tersa  classe,  mentre  per  gli  altri  anni  sono  compresi  anche 
i  passeggieri  di  classe.  Non  si  ha  la  class ifleasione  per  nasionalità  dei  passeggieri  asciti  negli 

anni  1892  e  1893. 

(2)  Cifre  provvisorie. 


Dalle  notizie  contenate  nei  prospetti  precedenti  si  rileva  ohe  il  maggior 
namero  dei  passeggieri  entrati  od  usciti  è  costi taito  da  emigranti,  special- 
mente di  nazionalità  italiana. 

I  passeggieri  di  ogni  nazionalità  arrivati  nello  Stato  di  San  Paolo  in 
ciascuno  degli  anni  1892-1899  superarono  di  molto  quelli  usciti,  mentre  nel- 
Tanno  1900  gli  usciti  furono  in  numero  maggiore  degli  entrati.  Negli' anni 
successivi  1902  e  1903  si  ebbe  pure  un'eccedenza  nel  numero  degli  entrati: 
nel  1903  gli  usciti  raggiunsero  quasi  il  doppio  degli  entrati,  e  nel  1904  su 
28  mila  entrati  si  ebbero  37  mila  usciti. 

Se  consideriamo  il  movimento  complessivo  effettuatosi  nel  decennio 
1895-1904,  troviamo  che  arrivarono  nello  Stato  di  San  Paolo  650,898  pas- 
seggieri» dei  quali  427,452  italiani,  cioè  oltre  due  terzi;  nello  stesso  periodo 
uscirono  355,035  passeggieri,  dei  quali  240,003  italiani,  vale  a  dire  circa 
due  terzi. 
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Nel  seguente  prospetto  mettiamo  a  confronto  per  la  serie  degli  anni 
1892-1904,  il  numero  dei  passeggieri  arrivati  ed  usciti  di  ogni  nazionalità 
con  quello  degli  italiani,  e  tanto  per  gli  uni  come  per  gli  altri  indichiamo 
anno  per  anno  l'eccedenza,  sia  degli  arrivati  sugli  usciti,  sia  degli  usciti 
sugli  arrivati. 


ANNI 


Passeggieri  oi  ogni  razionalità 


Bntnti  >    Usciti 


Rccedenzft 


degli 
entrati 

•DgU 

usciti 


degli 
atoit i 

sugli 
entrati 


Passeggieri  xtaluxi 


Entrati  i    Usciti 


I 


Eccedenza 


degli 
entraU 

sogU 
usciti 


degU 
useiti 

aogU 
entrati 


1802 

1803 

1804 

1885 

\Ì96 

1807      .  .  .   . 

1808 

1880 

lOfiO 

1001 

1002 

1003 

1004 


I 


(1)42.061 

(1)81,745 

54,637 

149,745 

105,624 

105.087 

54.484 

36,012 

27,639 

753tò 

45,212 

23,490 

(1)27,751 


(1)  16,^5 
(1)  11,S14 
23,051 
28,026 
36384 
37,59S 
30,102 
31,310 
38.141 
40,707 
35,570 
40,268 
(1)36.020 


25,506 
69,031 
30,686 
121,719 
69;^0 
67,189 
24,382 

4,603 

» 
35,138 

9,642 


10,502 


16760  I 
0.160 


1(1)34,274 

I  (1)48,730 

!       31/Ì48 

;     106,525 

60,458 

76.451 

34^1 

20,704 

15,804 

56.325 

28395 

0,444 

(1)  9455 


(2) 
(2) 

13,612 
17,:j02 
26^53 
27,548 
19,445 
£0.406 
26,046 
29.181 
21,687 
27305 
(1)24,140 


» 
17,006 
80,323 
43,005 
48,003 
14,946 
208 

» 
27,144 

7,S08 


10,242 

» 

» 
18^51 
14,685 


(1)  Soli  passeggieri  di  tersa  classe. 

(2)  Per  gli  anni  1892  e  1S93  non  si  conosce 


il  numero  doi  passeggieri  italiani  usciti. 


*  * 

Alle  notizie  qui  sopra  esposte,  riguardanti  il  movimento  generale  delPim- 
mìgrazione  e  dell'emigrazione  avvenuta  negli  anni  1892-1904  nello  Stato  di 
San  Paolo,  facciamo  seguire,  pei  tre  anni  1901,  1902  e  1903,  indicazioni 
più  particolareggiate  riguardo  ai  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione,  sia 
dei  passeggieri  di  classe,  sia  degli  immigranti  od  emigranti,  intorno  al 
viaggio  compiuto  a  proprie  spese  o  gratuitamente,  intorno  alla  classificazione 
per  nazionalità,  per  sesso,  per  età  degli  emigranti  stessi. 

I  due  prospetti  che  seguono  riguardano  i  passeggieri  e  gli  emigranti  arri- 
vati o  partiti  nell'anno  1901.  Si  calcola  che  in  media  dei  passeggieri  en- 
trati fossero  immigranti  il  92  per  cento  e  dei  passeggieri  usciti  fossero 
emigranti  VSO  per  cento. 

un 


^ 


Passeggieri  di  classe  ed  immigranti  arrlTati  nello  Stato  di  San  Paulo 

nel  1901. 


DI  PROVENIENZA 

1 
5 

NaziOKA 

s 

M 

1 

o 

LITÀ 

Totale 

PAESI  1 

9 
C3 
(fi 

1 

,5 

9 
< 

a 
< 

n 

« 

Totale 
generale 

Pas^egglerl 

ai  1'* 

e  2*  classe 

1  Europa 

/  Rio  della  Piata.  .  . 
1  Altri  Stati  del  Brasile 

Totale  .  .  . 
/  Europa 

406 
97 
58 

16 
V9 
37 

97 
10 
52 

159 

9 
2 

6 

174 
26 

215 

_ 

2,415 

38 

1,314 
- 
M34 

304 
212 
313 

1,006 

376 

2.681 

67,497 
2.0C0 
2Ì85 

1 

4,06a 

561 
54,016 

82 

17 

829 

1,710 
230 
433 

iìb 

255 

74 

4.773 

17 

137 

501 

30 

9 

540 

Imnigranti 

}  Rio  della  Piata.   .  . 
(  Altrt  Stati  del  Brasile 

Totale  .  .  . 

U30 

318 

»,764 

6,744 

4,927 

2,378 

75,845 

Passeggieri  di  classe  ed  emigranti  partiti  dallo  Stato  di  San  Paulo 

nel  1901. 


Nazionalità 

Totale 

PAESI   DI   DE.STINAZIONE 

Italiani 

9 

a 

s 

09 

Portoghesi 

Austriaci 

a 
OQ 

s 

> 

Totale 
generale 

/  Europa 

Passeggieri  \ 

di  1»       {  Rio  della  Piata.  .  . 
e  2*  classe  1 

\  Altri  Stati  del  Brasilo 

1 
1 

1        355  1 

no 

109 

18 
15 
80 

165 

7 
121 

293 

3 
7 
4 

11 

70 

37 

1,708 

1,815 

8 

12 

470 

995 
243 
561 

1,799 

1,606 

4.9  1 
2,583 

28.588 
5.694  ^ 

i.8n 

4,608 

1 

Totale  .  .  . 

574  . 

1 

113 

1 

l  Europa 

Smigranti.  '  Rio  della  Piata.  .  . 
(Altri  Stati  del  Brasile 

1 
22,737 
5,228 
642 

28,607  1 

1,156 
254 
164 

4,071 

46 

230 

71 
10 
51 

132 

4S5 
144 
320 

949 

26,090 

Totale  .  .  . 

1,574 

4.347 

4(H) 

40.707 

1412 
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Per  gli  anni  successivi  1902  e  1903  si  ha  soltanto  la  classificazione  degli 
immigranti  ed  emigranti  per  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione  e  non* 
per  nazionalità. 

Mettiamo  a  confronto  nel  seguente  prospetto  i  dati  del  1901  con  quelli 
dei  due  anni  successivi: 


ANNI 


1901 


/  Passeggieri  di  1*  e  2* 

^  classe 

i  Immigranti    od     emi- 

'.  grantt. 


1902 


Passeggicri  di  1"  e  2* 
classe 


i 

1  Immigrami    od    eroi- 
'      granti 


1903 


.   Passeggieri  di  P  e  2* 
\      classe 

I  Immigranti   od    emi- 
'      granti. 


Arrivati 


Paesi  di  proveniensa 


Europa  I  Piata 


Altri 

Stati 

del 

Brasile 


Totale 


Usciti 


Paesi  di  destinazione 


Europa 


Piata 


Altri 

Stati 

del 

Brasile 


Totale 


l/)05 

376 

2.681 

«7,497 

2/)00 

2.285 

U19 

fl 

091 

2,916 

34,S30 

2.541 

3315 

1,702 

682 

2,954 

U,429 

1,511 

2,221 

4.063 


71.7S2 


1,606 


28.528 


4326 


40,386 


5.338 


18,161 


ly410 


27,290 


419 


5,094 


306 


2.127 


1,702 


14,429 


682 


1,511 


2,'S83 


i3n 


2^17 


2,020 


2,954 


2,221 


4j608 


36/)99 


4,133 


31^437 


533S 


18,161 


Durante  l'anno  1901  arrivarono  nello  Stato  di  San  Paolo  75,845  pas- 
seggieri. dei  quali  68,503  dall'Europa,  2376  dal  Piata,  4966  da  altri  Stati 
del  Brasile.  Dei  75,845  passeggieri  arrivati  56,325  erano  italiani;  di  questi 
54,022  provenivano  dall'Europa,  1527  dal  Piata,  376  da  altri  Stati  del  Brasile. 

Nell'anno  1902  arrivarono  45,212  passeggieri,  dei  quali  36,749  dall'Eu- 
ropa, 3232  dal  Piata  e  6231  da  altri  Stati  del  Brasile.  Nell'anno  1903  l'immi- 
grazione diminuì  notevolmente:  i  passeggieri  arrivati  ascesero  a  23,499,  dei 
quali  16,131  provenienti  dall'Europa,  2193  dal  Piata,  5175  da  altri  Stati  del 
Brasile. 

Nel  1901  uscirono  dallo  Stato  di  San  Paolo  40,707  passeggieri,  dei  quali 
30,134  si  diressero  a  paesi  d'Europa,  6113  al  Piata,  4460  ad  altri  Stati  del 
Brasile.  Dei  40,707  passeggieri  usciti,  29,181  erano  italiani;  di  questi  23,09^ 
ti  diressero  in  Europa,  5338  nel  Piata  e  751  negli  altri  Stati  del  Brasile. 
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Nel  1902  uscirono  35,570  passeggieri,  dei  quali  28,700  diretti  in  Europa, 
2433  al  Piata  e  4437  in  altri  Stati  del  Brasile.  I  passeggieri  usciti  nel  1903 
furono  in  complesso  40,272,  di  cui  30,884  diretti  a  paesi  di  Europa,  4677  al 
Piata  e  4711  ad  altri  Stati  del  Brasile. 

L'immigrazione  dall'Europa  dal  1901  al  1903  discese  da  68,503  a  16,131, 
cioè  a  meno  di  un  quarto,  quella  dal  Piata  e  da  altri  Stati  del  Brasile  si 
mantenne  quasi  nelle  stesse  proporzioni  nei  tre  anni.  L'emigrazione  dallo 
Stato  di  San  Paolo,  così* per  l'Europa  come  pel  Piata  e  gli  altri  Stati  del 
Brasile  nei  tre  anni  di  osservazione,  si  mantenne  costante; 

Veniamo  ora  alla  composizione  dell'emigrazione  in  ciascuno  degli  anni 
1901,  1902  e  1903. 

Gli  immigranti  arrivati  nel  triennio  1901-1903  si  dividevano  nel  modo 
seguente  secondo  la  nazionalità  e  secondochè  erano  arrivati  a  proprie  spese 
o  con  passaggio  gratuito. 


NAZIONALITÀ 


Italiani 

Spagnooli 

Portoghesi 

Austriaci 

Brasiliani 

Altri 

Tot  Al  e  .   .   . 


Immigranti 
arrivali  nel  1901 


O.   ai 


o 

do 

te  o 
«  .ti 
n    9 

S.S 

O 

c 


9- 


Immigrarti 
arrivati  nel  1902 


U321 

40,943 

55,764 

1,384 

5360 

6,744 

?/J91 

2336 

4.92T 

90 

450 

540 

M33 

1 

1,434 

2MÀ 

9 

2373 

22.183 

49,509 

71,782 

o 

*^  « 

^  o 
a  ^ 
CD  a 

s 
o 
u 


11,728 

17,167 

1,122 

619 

3,490 

1327 

843 

198 

2,555 

» 

1,937 

» 

21,075 

19311 

o 
H 


1,741 
4317 
441 
2,555 
1,937 


40386 


Immigranti 
arrivati  nel  1963 


2     9 


9,444 
1,922 
3,146 
123 
1,008 
1,689 


17,982 


tu  o 

80     «J 

o 


8 


229 


« 
li 
o 


9,444 
1,930 
3367 
123 
1,606 
1389 


18,161 


Confrontando  i  dati  del  1901  con  quelli  delFanno  precedente  sì  nota  una 
eccedenza  di  10,490  immigranti  arrivati  a  proprie  spese  e  un'eccedenza  di 
88,480  immigranti  a  viaggio  gratuito;  negli  anni  .successivi  vi  fu  una  sensibile 
diminuzione  nel  numero  degli  immigranti  arrivati  a  proprie  spese,  come 
pure  nell'immigrazione  con  passaggio  gratuito.  Nel  1902  arrivarono  19,311 
immigranti  con  passaggio  gratuito,  oltre  30  mila  di  meno  dell'anno  prece- 
dente; nel  1903  l'immigrazione  gratuita  discese  a  229  e  nel  1904  fu  di  7005. 
Gli  immigranti  italiani  a  viaggio  gratuito  erano  nel  1901  r83  per  cento  del 
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totale  e  nel  1902  1*88  per  cento;  nel  1903  e  1904  non  vi  fa  immigrazione 
gratuita  o  sussidiata  di  italiani. 

Intorno  all'  immigrazione  a  viaggio  gratuito  o  sussidiato  dallo  Stato  di 
San  Paolo  si  hanno  le  seguenti  notizie. 

Nel  1901  arrivarono  49,599  emigranti  con  passaggio  gratuito,  32,061 
furono  introdotti  con  sovvenzioni  dello  Stato  di  San  Paolo,  accordate  con 
decreto  n.  823,  del  20  settembre  1900,  e  gli  altri  17,538  emigranti  in  seguito 
a  contratti  stipulati  con  Compagnie  o  con  privati. 

I  49,599  emigranti  arrivati  a  viaggio  gratuito  costituivano  10,553  fa- 
miglie; 947  erano  persone  sole. 

Rispetto  al  sesso  si  dividevano:  in  26,935  uomini  e  22,664  donne;  ri- 
guardo all'età,  30,792  superavano  i  dodici  anni,  6349  avevano  da  sette  a  do- 
dici anni,  6400  da  tre  a  sette  anni,  6058  meno  di  tre  anni. 

Nel  1902  arrivarono  19,311  immigranti  con  passaggio  gratuito,  18,710 
ebbero  il  viaggio  interamente  pagato  dallo  Stato  di  San  Paolo,  in  virtù  di 
contratti  stipulati  nel  marzo  1901;  601  immigranti  (583  portoghesi  e  18  spa- 
gnuoli)  furono  introdotti  dalle  Compagnie  di  navigazione  con  la  sovvenzione 
accordata  con  decreto  n.  823,  del  20  settembre  1900.  1  19,311  immigranti 
costituivano  4135  famiglie  e  97  erano  persone  sole. 

Rispetto  all'età,  i  19,311  immigranti  arrivati  con  passaggio  gratuito  si 
dividevano  come  appresso:  12,090  erano  di  età  superiore  ai  12  anni;  2548 
da  7  a  12  anni;  2447  da  3  a  7  anni;  2226  avevano  meno  di  3  anni. 

Nel  1903  furono  introdotti  nello  Stato  di  San  Paolo  soltanto  229  immi- 
granti con  viaggio  sussidiato,  alle  medesime  condizioni  di  cui  nel  citato  de- 
creto del  settembre  1900.  Essi  costituivano  50  famiglie  e  4  erano  persone  sole; 
175  erano  agricoltori  e  54  braccianti;  221  erano  portoghesi  e  8  spagnuoli. 

Gli  emigranti  arrivati  nel  1904  con  passaggio  gratuito  furono  7005,  e 
si  ciassifìcavano  come  appresso  per  nazionalità: 

Spagnuoli 3791 

Portoghesi 1324 

Austriaci 50 

Brasiliani 1840 

Rispetto  all'età,  4003  avevano  più  di  dodici  anni,  1040  da  sette  a  dodici, 
1027  da  tre  a  sette,  935  meno  di  tre  anni.  Erano  agricoltori  6335,  brac- 
cianti 593,  di  altre  professioni  77. 

I  1840  emigranti  brasiliani  provenivano  dallo  Stato  di  Rio  Grande  del 
Nord  e  costituivano  296  famiglie;  207  di  essi  erano  celibi.  Di  questi  emigranti 
1756  proseguirono  per  Tinterno  dello  Stato,  43  restarono  nella  capitale  e  9 
passarono  in  altri  Stati. 

Gli  emigranti  arrivati  nel  1901  a  proprie  spese  furono  22,183,  oltre 
1415 
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10  mila  più  che  nell'anDO  precedeate.  Del  totale  degli  immigranti,  14,821 
erano  italiani,  cioè  il  67  per  cento.  Nei  tre  anni  successivi  il  numero  degli 
immigranti  che  viaggiarono  a  proprie  spese  fu  di  21,075  nel  1902,  di  17,932 
nel  1903  e  di  20,746  nel  1904.  In  quest'ultimo  anno  gli  immigranti  italiani 
furono  9455. 

Nel  1901  furono  chiamati  dai  parenti  stabiliti  nello  Stato  di  San  Paolo 
2038  immigranti,  dei  quali  1997  di  nazionalità  italiana.  Nel  1902  ebbero  i) 
biglietto  di  chiamata  dai  parenti  114  immigranti,  dei  quali  93  italiani.  Tali 
biglietti  furono  pagati  interamente  dal  Tesoro  dello  Stato  di  San  Paolo. 

Furono  rimpatriati  nel  1901,  a'  termini  della  legge  di  immigrazione,  71 
immigranti;  questi  costituivano  23  famiglie»  a  14  delle  quali  morirono  i  capi 
di  famiglia;  le  altre  9  famiglie  furono  rimpatriate  per  invalidità.  Le  famiglie 
italiane  rimpatriate  furono  16,  quelle  di  altra  nazionalità  7. 

Nel  1902  furono  rimpatriati  106  immigranti,  costituenti  26  famiglie,  di 
cui  15  per  morte  del  capo  di  famiglia  eli  per  invalidità  al  lavoro  del  me* 
desimo.  Una  famiglia  era  spagnuola,  le  altre  italiane.  Nel  1903  furono  rim- 
patriati 11  immigranti,  4  spagnuoli  e  7  italiani.  Le  famiglie  italiane  rimpa* 
triate  furono  16,  quelle  di  altre  nazionalità  7. 

*  * 

Giova  dare  da  ultimo  alcuni  ragguagli  intorno  al  movimento  degli  immi- 
granti lìeW Hospedaria  di  San  Paolo,  dove,  come  è. noto,  essi  sono  alloggiati 
e  nutriti,  a  spese  dello  Stato,  per  otto  giorni  e  anche  più,  in  attesa  che  tro- 
vino collocamento  nei  vari  municipi. 

Nel  1901  furono  ricoverati  néìV Hospedaria  57,675  immigranti,  di  cui 
49,599  a  viaggio  gratuito,  4257  arrivati  a  proprie  spese  e  di  transito  per 
lo  Stato  di  Minas  Geraes.  Altri  3770  ricoverati  erano  in  attesa  di  colloca- 
mento o  di  rimpatrio. 

Dei  57,675  immigranti  alloggiati  nel  1901  ueW Hospedaria,  52,781  prose- 
guirono per  l'interno  dello  Stato  per  lavorare  nelle  colonie,  3975  restarono 
nella  capitale  dello  Stato,  8  passarono  nello  Stato  di  Minas  Geraes,  467  rim- 
patriarono, 96  morirono. 

Delle  52,781  persone  che  proseguirono  nelle  colonie  per  recarvisi  a  la- 
vorare, 49,661  erano  immigranti,  dei  quali  45,649  venuti  a  spese  dello  Stato 
di  San  Paolo  e  4012  a  proprie,  spese  e  3120  erano  braccianti  della  capitale, 
privi  di  occupazione. 

Nel  1902  furono  ricoverati  néìV Hospedaria  25,834  emigranti,  di  cui 
19.311  arrivati  a  spese  dello  Stato,  3498  arrivati  a  proprie  spese,  1863  pro- 
venienti dairinterno  dello  Stato  e  764  erano  in  attesa  di  essere  rimpatriati. 
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Proseguirono  per  TinterDO  dello  Stato  23,235  immigranti;  restarono  nella 
capitale  1880,  rimpatriarono  621  e  moMrono  55.  Dei  23,231  immigranti, 
ohe  si  recarono  neirinterno  dello  Stato,  1822  erano  braccianti  che  lavora- 
vano nella  capitale. 

Nel  1903  furono  ricoverati  neìV Hospedaria  7679  immigranti,  dei  quali 
229  arrivati  con  viaggio  sussidiato  dallo  Stato,  3576  a  proprie  spese,  2704 
braccianti  della  capitale  e  1125  che  erano  in  attesa  d'imbarco  per  rimpa- 
triare. Proseguirono  per  l'interno  dello  Stato  6081  immigranti,  restarono' 
nella  capitale  555,  morirono  15  e  rimpatriarono  746. 

Nel  1904  il  movimento  néìV Hospedaria  fu  di  17,541  persone,  tra  immi- 
granti e  braccianti  della  capitale,  i  quali  erano  in  attesa  di  occupazione 
•o  di  rimpatrio.  Furono  occupati  entro  Tanno  15,200  immigranti  nelle  colonie 
dello  Stato,  proseguirono  per  altri  Stati  38  immigranti,  restarono  nella  capi- 
tale 734,  rimpatriarono  989  e  morirono  52. 

Gli  immigranti  diretti  neirinterno  dello  Stato  si  distribuirono  nel  modo 
seguente  nei  diversi  municipi: 


MUNICIPI 


1901 


1902 


190S 


MUNICIPI 


1901 


1902 


1903 


Amparo  .  .' 

Araraqaara 

Avere 

Batataes 

Botaoatu 

Braganca  

Brotas 

Campinas 

Casa  Branca 

Descalvado 

Dous  Corregos 

Bspirlto  Santo  do  Plnhal 

Franca  

Indai  atuba 

Itapira 

Itatiba 

JaboticabaI 

9aha 

Len^oes     

1417 


097 

287 

96 

ZJSfiQ 

1,370 

213 

2.ioe 

433 

161 

1,«63 

695 

53 

U39 

344 

176 

410 

239 

52 

1,079 

381 

46 

2,195 

6^3 

250 

725 

45? 

37 

1,449 

649 

137 

827 

480 

146 

426 

263 

57 

711 

421 

57 

5U9 

172 

117 

fi05 

518 

100 

340 

138 

16 

3,146 

926 

233 

2,813 

870 

315 

748 

404 

8:^ 

Moooca    . 

Pirassinunga 

Piracicaba 

Ribeirao  Bonito 

Ribeirao  Preto 

Rio  Claro 

Santa  Cruz  das  Palmeiras . 

Santa  Rita  do  Passo  Quatro 

S.  Carlos  do  Pinhal  .  .  .  . 

S.  Joào  da  Boa  Viste   .  .  . 

8.  José  do  Rio  Pardo  .  .  . 

S.  ìlanoel 

S.  Simao 

Serra  Negra 

Tielè 

Altri  llunioipi  non  specifi- 
cati 

Toule  .  .  . 


610 

425 

6U 

1^3 

6,770 

1.013 

956 

1,416 

3,532 

489 

1,387 

1,545 

3,947 

351 

318 

2,622 


S2,781 


775 
192 
546 
545 

3,066 
831 
629 
518 

1,487 
296 
695 
372 

1,098 
311 
121 

2,079 


23,231 


158 

60 

72 

51 

756 

63 

57 

107 

308 

76 

117 

287 

357 

39 

20 

1,201 


^081 


HO 

*  ♦ 

Pel  servizio  di  immigrazione  lo  Stato  di  San  Paolo  neir esercizio  1901 
spese  la  somma  di  reis  4,084,772,956;  nell'esercizio  1902  reis  1,716,780^253 
e  nell'esercizio  1903  reis  188,162,832.  Le  spese  si  ripartivano  nel  modo  se- 
guente in  ciascuno  dei  tre  esercizi: 

1901  1909  190S 

Per  VHosptdaria  degli  irainigranti ReU    895.407,.S8S  177.619.435  100,029^12 

«   Per  pagamento  di  passaggi  agli  immigranti     »     3,7aS^I7,184  1,532412,56$  85,878*420 
Per  passaggi  agli  immigranti  che  ottennero 

di  rimpatriare »          6,847,050  6,748,250  1355,100 

La  spesa  per  VHospedaria  si  ripartiva  nel  modo  seguente: 

Spese  par  il  personale  fìsso Bn»  31JB67,$i8  31^84.480    ) 

Spese  per  il  personale  avventiiio    ....  »  5^,660,890  56,984^12    S       ^**^«'*' 

Spese  per  alimentazione »  164,871.813  60,416,^61            28,950,062 

Spese  per  trasporti   salle  strade   ferrate, 

mobili,  utensili,  iUuminasione,  serviiio  dei   ba- 

gaffli,  infermeria,  eoe »  35,820,071  2S384;882              9,732«450 

Spese  impreviste »  4,787,700  —                        — 

Entrarono  nello  Stato  di  San  Paolo  nel  1901,  oome  abbiamo  visto  prece- 
dentemente, 71,782  immigranti,  dei  quali  57,675  furono  ricoverati  nel- 
VHospedaria;  ripartendo  fra  questi  ultimi  la  jpesa  sostenuta  dallo  Stato  di 
San  Paolo  pel  servizio  dell'immigrazione,  si  ha  che  ogni  immigrante  costò 
allo  Stato  reis  70,824,  ossia  circa  85  lire  italiane.  Nel  1902  la  spesa  occorsa 
per  ogni  immigrante  fu  di  reis  65,454  e  nel  1903  di  reis  24,504. 


3.  —  Movimento  deirimmigrazione  nello  Stato  di  Minas  Qeraes 

dal  1897  al  1902. 

Dalle  relazioni  del  Segretario  di  agricoltura,  commercio  ed  opere  pub- 
bliche al  presidente  dello  Stato  di  Minas  Geraes  per  il  1902  e  per  il  1903,  (1) 
ricaviamo  le  seguenti  cifre  circa  l'immigrazione  avvenuta  in  quello  Stato  in 
ciascuno  degli  anni  dal  1897  al  1902: 


ANNI 


Immigrarti 


ANNI 


1897 
1898 
1899 


17,578 

2,i28 

674 


ì  1900 
1901 
1902 


Immigrarti 


136 

187 

32 


(1)  BHatorio  apresentado  do  Dr.  Seeretario  do  Ettado  do  interior  do  Esfndo  de  Minas 
Gerats  pelo  Inspeetor  de  Terraa  b  CdoniKCt^ào  em  1902  —  Idem  1903  —  Bello  Horìzonte . 
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L'immigrazione  andò  declinando  notevolmente  dopo  Tanno  1897  a  causa 
della  sospensione  dell'  introduzione  di  immigranti  a  viaggio  sussidiato,  in 
conseguenza  della  crisi  finanziaria  che  aveva  colpito  lo  Stato.  Ma,  sebbene 
sospesa  in  massima  Timmigrazione  sussidiata,  vennero  introdotti  negli  anni 
successivi,  o  chiamati  dai  parenti  od  a  richiesta  dei  fazendeiros ,  agricoltori 
e  braccianti  in  piccole  proporzioni,  scelti  di  preferenza  fra  quelli  che  inten- 
devano recarsi  con  le  famiglie  nelle  colonie  agricole. 

Non  si  hanno  per  questo  Stato  notizie  particolareggiate  intorno  al  movi- 
mento dell'immigrazione  avvenuto  in  ciascuno  degli  anni  sopra  indicati. 

Dalle  citate  relazioni  ricaviamo  che  dei  2228  immigranti  arrivati  nel  1898 
nello  Stato  di  Minas  Geraes  2111  erano  italiani,  e  dei  187  arrivati  nel  1901 
erano  italiani  41  e  spagnuoli  146. 

I  187  immigranti  arrivati  nel  1901  si  dividevano  in  maschi  122  e  fem- 
mine 65.  Avevano  un'età  superiore  ai  12  anni  137  e  sotto  i  12  anni  50.  Ri- 
spetto allo  stato  civile  si  classificavano  così:  52  coniugati,  129  celibi  e  6 
vedovi.  Erano  agricoltori  145;  di  questi  si  collocarono  nelle  colonie  agri- 
cole 100,  nelle  /agende^  38  e  nelle  città,  villaggi  e  borghi  49. 

I  servizi  dell'immigrazione  dello  Stato  di  Minas  Geraes  dipendono  dal 
Segretario  dell'agricoltura  e  vi  si  provvedeva,  negli  anni  di  maggior  immi- 
grazione con  i  seguenti  organi  : 

a)  Commissariati  di  emigrazione   in    Europa   {Superintendencia  de 
emigrando)  ; 

b)  Agenzia  fiscale  di  immigrazione  {Agenda  Fiscal  de  Immigracdó); 
e)  Albergo  per  gli  immigranti  a  Juiz  de  Fora  (Hospedaria  de  Im- 

nUgrantee), 

I  Commissariati  dell'emigrazione  in  Europa  erano  incaricati  principal- 
mente di  promuovere  l'emigrazione  di  agricoltori  e  braccianti  nello  Stato  di 
Minas  Geraes;  di  vidimare  i  passaporti  degli  emigranti  con  passaggio  gra- 
tuito; di  sorvegliare  che  essi  avessero  i  requisiti  richiesti  dalla  legge  sulla 
immigrazione,  per  quanto  riguarda  la  loro  costituzione  fisica  e  l'attitudine  al 
lavoro,  e  di  fornire  loro  informazioni  intorno  al  suolo,  al  clima  e  via  dicendo. 

L'Agenzia  fiscale  di  immigrazione  provvedeva  allo  sbarco  degli  immi- 
granti e  dei  loro  bagagli  nel  porto  di  Rio  di  Janeiro,  procurava  loro  l'al- 
loggio e  li  avviava  nei  punti  dello  Stato  a  cui  essi  erano  destinati.  Agli 
immigranti  introdotti  per  conto  dello  Stato  rilasciava  il  biglietto  gratuito 
pel  trasporto  ferroviario. 

ì^eW  Hospedaria  in  Juiz  de  Fora  si  dava  alloggio  e  vitto  per  cinque 
giorni  soltanto  a  quegli  immigranti  che  arrivavano  per  stabilirsi  nello  Stato 
di  Minas  Geraes. 

Nel  1902  l'Agenzia  fiscale  di  immigrazione  e  l'Albergo  per  gli  immi- 
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graati  in  Juiz  de  Fora  si  chiusero  pel  ristagno  dell'immigrazione,  ed  i  Com- 
missariati di  emigrazione  in  Europa  si  può  ritenere  che  fossero  soppressi  di 
fatto  per  la  sospensione  dell'emigrazione  sussidiata  da  parte  dello  Stato. 

Pel  servizio  di  immigrazione  lo  Stato  spese  nel  1901  reU  47,542,396  e  nel 
1902  rei8  38,404,776.  Nel  1901  furono  dati  passaggi  gratuiti  agli  emigranti 
per  la  somma  di  reis  14,807,510,  nel  1902  per  la  somma  di  reis  3,468,582. 
Per  il  servizio  dei  Commissariati  di  emigrazione  in  Europa  furono  spesi  nel 
1901  reis  16.510,000  e  nel  1902  reis  22,036,000.  Per  TAgenzia  fiscale  di  im- 
migrazione Io  Stato  spese  reis  7,200,000  cosi  nel  1901  come  nel  1902.  Le 
spese  occorse  per  VHospedaria  degli  immigranti  in  Juiz  de  Fora  furono 
nel  1901  di  reis  7,119,767  e  nel  1902  di  reU  5,638,814. 
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L1MMIGR4ZI0NE  NELL4  REPIBBLIC4  ARGENTINA 

dorante  ranno  1904  e  il  primo  semestre  del  1905  (^). 


Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  statistiche  circa  l'immigrazione  nella 
Repubblica  Argentina  durante  Tanno  1904  e  durante  il  primo  semestre  del 
1905,  desumendole  dalle  pubblicazioni  del  «  Ministerio  de  agricultura  »  del- 
l'Argentina (División  de  Inmigración)  intitolate:  Inmigración  en  el  ano  1904, 
e  Informe  de  la  inmigración  en  el  primer  semestre  de  1905. 

Le  notizie  per  il  1904  e,  quando  è  stato  possibile,  anche  quelle  del  primo 
semestre  1905  sono  messe  a  confronto  con  le  notizie  dei  tre  anni  precedenti. 

Nell'anno  1904  giunsero  complessivamente  nella  Repubblica  Argentina 
161,078  immigranti,  in  confronto  di  112,671  giunii  nell'anno  precedente, 
con  una  differenza  in  più,  nel  1904,  di  48,407  immigranti.  Nei  primi  sei 
mesi  del  1905  ne  arrivarono  già  74,686. 

Diamo  le  cifre  degli  arrivi,  per  ì  singoli  mesi,  negli  anni  1901  a  1904. 


Immigranti  giunti  nelP Argentina  negli  anni  1901  a  1904, 

divisi  per  mesi. 


MESI 

1901 

1902 

1903 

1904 

MESI 

1901 

1902 

1908 

1904 

GenDaio. 
Febbraio  . 
Marso.  . 
A  orile.   .  . 

»     •     • 

•     • 
»     •     • 

1036S 
9,504 

11,653 
9,111 

]a384 
8,747 
6,803 

8.043 
7.926 
7,528 
4.938 
5,330 
6,071 
5,924 

7.315 
7,152 
7;296 
6,682 
6,993 
6.291 
5312 

11.646 
8,801 
8,278 
8,458 
8,785 
7,519 
7,019 

Agosto  .... 

j  Settembre.  .  . 

Ottobre  .... 

Novembre .  .  . 

Dicembre  .  .  . 

1 

0,107 

8,425 
11,484 
16,368 
14,000 

6,171 

6,694 

11,288 

13,585 

12A'^2 

6,331 

9,079 

13,198 

20,200 

16,322 

7,812 
11,754 
21,381 
34.039 

Maggio  .  . 
Olagno  .  . 
Luglio    .   . 

• 

•  9 

•  • 

25,583 

1        ToUle  .  .  . 

1 

125.951 

90,OSO 

112,671 

161,078 

Dei  161,078  immigranti  arrivati  nell'Argentina  nell'anno  1904,  125,567 
provenivano  da  paesi  d'oltre  mare  e  35,511  da  Montevideo  ;  di  quelli  giunti 


(1)  Per  notizie  circa  rimmigrazione  nella  Repubblica  Argentina  durante  gli  anni 
1901,  1902  e  19a%  si  vedano  rispettivamente  i  numeri  8  (1902),  14  (1903)  e  13  (1904)  del 
Bolìettino  drìVem i^tr azione. 
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nel  primo  semestre  del  1905  provenivano  da  paesi  d'oltre  mare  50,541  e  da 
Montevideo  24,145.  Nel  prospetto  seguente  gli  immigranti  giunti  dal  1^  gen- 
naio 1901  al  30  giugno  1905  sono  divisi  secondo  che  provenivano  da  paesi 
d'oltre  mare  o  da  Montevideo. 

Immigranti  g^ìunti  nell'Argentina  da  paesi  d'oltre  mare 
e  da  Montevideo  negli  anni  1901-904  e  nel  primo  semestre  del  1905. 


ANNI 

Immigranti 
giunti  da 

TOTALK 

1 

i 
1 

ANNI 

Immigranti 
giunti  da 

paesi 

d'oltre 

mare 

Monte- 
video 

paesi 

(Toltre 

mare 

Monte- 
video 

Totale 

1901 

1902 

1903 

90.127 
57,992 
75.227 

38P8S 
37,4U 

IS5,951 

96.080 

112^71 

1904 

1905(1"  semestre) 

125,567 
50,541 

35,511 
24,145 

161,078 
74.686 

Facciamo  seguire  alcune  notizie  circa  gli  immigranti  giunti  nell'Argen- 
tìna  da  paesi  d'oltre  mare,  incominciando  dalla  classificazione  per  paesi  di 
provenienza. 

Immigranti  giunti  da  paesi  d*oltremare  negli  anni  1901-1904, 

distinti  per  paesi  di  proveniensa. 


PAESI 

di  provenienza 


1904 


PAESI 

di  provciiienz.1 


1901    '  1902 


1903 


1904 


Italia I    54,S86  !  30,4S4 

I  I 

Spagna  ....      14,778     12,;;i8 


Francia.  .  .  . 
Brasile  .... 
Germania.  .  . 


8.193  1  6.571 
}<,2()6  4,so: 
2.5<)l  '     2,2V3 


37.L^3 

I 

1 

fll,34S  , 

19,7S9 

36.U)>  ' 

6,313 

9,870 

1 

7,802 

10,721 

2.140 

3.520  ' 

1 

Inghilterra  . 
Htlgio.  .  .  . 
Portogallo  . 
A 'tri  paesi  . 

Totale  .   . 


784 

7«> 

046 

246 

447 

372 

116 

9.S 

122 

337 

365 
.57,932 

450 

90,127 

75,227 

2512 
595 
139 

664 


125,567 


Anche  nell'anno  1904,  come  nei  precedenti,  il  numero  degli  immigranti 
giunti  nella  Repubblica  Argentina  dal  nostro  paese  supera  di  gran  lunga 
quello  degli  immigranti  provenienti  da  altri  Stati.  Ha  continuato  tuttavia  a 
diminuire,  pur  nel  1904,  la  percentuale  degli  immigranti  arrivati  dall'Italia 
sul  totale  degli  immigranti  d'oltre  mare,  essendo  discesa  da  60.9  nel  1901, 
a  52. 5  nel  1902,  a  49.  5  nel  1903  e  a  48.9  nel  1904. 
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Avuto  rigpiardo  alla  nazionalità»  gli  immigranti  giunti  nelP Argentina  in 
ciascuno  degli  anni  1901-1904  e  nel  1**  semestre  del  1905  si  dividevano  come 
risulta  dal  seguente  prospetto. 

Immigranti  giunti  da  paesi  d'oltremare  negli  anni  1901-1904 
e  nel  primo  semestre  del  1905,  distinti  per  naaionalità. 


NAZIONALITÀ 


1901 


1902 


1908 


1904 


1906 
semestre) 


Italiani ■ 

Spagnuoli 

Francesi 

Brasiliani 

Tedeschi  (della  Germsnia)  .   . 

Austriaci 

Inglesi 

Belgi    . 

Portoghesi 

Rassì 

Siriaci 

Di  altre  nazionalità 

Totale  . 


r)8,314 

ÌSfiOe 

^,788 

164 

896 

2,748 

^39 

117 

156 

?,086 

tlSO 

2,960 


32^14 

13,911 

2-378 

111 

1,029 

?,135 

405 

148 

141 

1,"^ 

1,671 

1,996 


90,127 


57.992 


42358 

21.917 

2,491 

198 

1,000 

1,378 

560 

174 

202 

1,429 

1450 

2,070 


75.827 


67,566 

30^1 

2,902 

319 

1,151 

2,237 

734 

206 

518 

4,393 

3,226 

2432 


185J)67 


23,530 

12396 

1,219 

155 

568 

2,890 

396 

91 

alo 

5,395 

1,997 

1,218 


50,541 


Mentre  il  numero  degli  emigranti  di  nazionalità  italiana  giunti  nell'Ar- 
gentina nel  1904  ò  aumentato  di  oltre  la  metà  rispetto  all'anno  precedente, 
la  proporzióne  di  essi  su  100  immigranti  di  tutte  le  nazionalità  è  alquanto 
diminuita,  essendosi  ridotta  da  56.  3  nel  1903  a  53.  8  nel  1904.  Nel  primo 
semestre  del  1905  questa  proporzione  fu  di  46.  6. 

Diamo  qui  appresso  le  distinzioni  per  sesso  e  per  età  degl'immigranti 
d'oltre  mare  sbarcati  nel  1904  e  nella  prima  metà  del  1905,  e  per  stato  civile 
e  religione  di  quelli  sbarcati  nel  solo  anno  1904. 


Sesso. 


Uomini .  . 

Adulti   . 

Fanciulli 
1423 


1904 

78,614 
67,148 
11,466 


1905 
(1*  Sem.) 


32,788 

28,530 

4,258 


Donne  .  .  . 
Adulte  .  . 
Fanciulle  . 


1904 

26,605 

1 7,723 

8,882 


1906 
(1*  sem.) 

10,033 
6,571 
3,462 
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Età. 


1904 


1905 
(1*  sani.) 


Minori  di  un  anno  . 

Da    ]  a    7  anni  . 

,    8  a  12     ,   .  . 

,  13  a  20      ,   .  . 


1,892 

749 

Da  21  a  30  anni 

11.475 

4,357 

,  31  a  40     ,  . 

6,981 

2,614 

,  41  a  59     ,  . 

19,095 

7,215 

Oltre  60  anni .   . 

19M 

4i,199 

22,714 

17.912 

1,299 


1906 
(1*  sem.) 

18,268 

9,803 

7,011 

524 


Stato  oivile. 

1904 


Celibi.   . 
Coniugati 


82,294 
41,583 


Vedovi 


1904 

1,690 


Religione. 

1904 


Cattolici. 
Israeliti . 


118,125 
3,359 


Di  altre  religioni . 


1904 

4,083 


Le  profes3Ìoni  esercitate  dagli  immigranti  arrivati  nell'Argentina  du- 
rante Tanno  1904  e  i  primi  sei  mesi  del  1905  risultano  dal  prospetto  che 
segue  : 


Agricoltori  . 

Giornalieri  . 
Commercianti 

Domestici .  . 

Cuochi  .   .  . 

Commessi .  . 

Cucitrici    .  . 


1904 

44,461 
23,457 
5,506 
6,631 
2,386 
1,662 
5,730 


1905 
(1*  sem.) 

18,133 
7,654 
2,838 
2,436 
1,034 
845 
2,049 


Stiratrici 

Modiste 

Marinai 

Falegnami    .... 
Di  altre  professioni. 

Senza    professione 
(donne  e  fanciulli) 


1904 

2,406 
1,099 
1,275 
1,024 

8,651 


1905 
(l«Mm.) 


%7 
531 
600 
598 
4,793 


21,279  8,063 


Gli  immigranti  che  giunsero  nel  1904  accompagnati  da  persone  di  fa- 
miglia furono  54,382,  ed  essi  formavano  17,047  famiglie;  il  numero  di 
quelli  che  giunsero  soli  fu  di  71 ,185.  Le  famiglie  arrivate  nella  prima  metà 
del  1905  furono  6,513,  ed  erano  composte  di  20,209  persone.  Arrivarono 
soli  30,332  immigranti. 

ì^eW Hotel  de  Inmigrantes  di  Buenos  Aires,  destinato,  come  è  noto,  al 
ricovero  degli  immigranti,  fu  dato  alloggio,  durante  Tanno  1904,  a  60,897  di 
essi,  dei  quali  38,290  erano  uomini  adulti,  11,218  donne  adulte,  6114  fan- 
ciulli e  5275  fanciulle. 

Fu  inoltre  prestata  assistenza,   nello  stesso  Hotel,  a  659  infermi,  la 
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maggior  parie  dei  quali  erano  di  nazionalità  spagnuoia  (255),  italiana  (195> 
e  russa  (99). 

Poco  meno  della  metà  degl'immigranti  d'oltre  mare  giunti  così  nel  1904 
(55,135  su  125,567,  vale  a  dire  44  su  100)  come  nel  primo  semestre  del  1905 
(20,217  su  50,541 ,  vale  a  dire  40  su  100)  fu  occupato  e  internato  nelle  pro- 
vinole e  nei  territori  {gohernaeione$)  della  Repubblica  per  cura  deir Ufficio 
del  lavoro.  Nei  due  anni  precedenti  1902  e  1903  questa  proporzione  era 
stata  rispettivamente  del  42  e  del  40  su  100  immigranti. 

Gl'immigranti  internati  nel  quadriennio  1901-1904  e  nella  prima  metà 
del  1905  si  distribuivano  nel  modo  seguente  secondo  le  varie  provincie  o 
territori  ove  furono  inviati. 

Immigranti  ooUooati  ed  internati  dall'UffiLoio  del  lavoro 
negli  anni  1901-1904  e  nel  primo  semestre  del  1905. 


PROVINCIE 
e  territori 


1901 

1902 

1908 

1904 

1905 

(1* 
samestre) 

8,730 

• 

«3> 

440 

I 
755 

481 

12,982 

9,828 

13^7 

28.154 

j 

7,048 

12.6S8 

7,440 

10^15 

10.061 

6,834 

4.002 

1,768 

2,973 

5,910   ' 

1 

1,383 

4,160 

1^21 

757 

1,255   1 

388 

ÌA16 

366 

366 

540 

361 

1,151 

677 

317 

1.453 

1.15« 

273 

72 

216 

166 

293 

100 

155 

St 

162 

85 

150 

124 

76 

154 

65 

132 

•  82 

73 

146 

105 

7d 

31 

Al 

61 

86 

2fó 

118 

46 

121 

54 

20 

28 

25 

18 

7 

35 

10 

5 

25 

17 

181 

173 

349 

1,237 

649 

75 

153 

230 

99 

25 

1.738 

1,083 

81 

496 

141 

108 

73 

63 

106 

43 

85 

59 

54 

28 

19 

17 

7 

17 

69 

20 

41 

27 

12 

43 

s 

29 

30 

11 

74 

50 

35 

25 

24,494 

1 
S9,835 

2 
55,135 

1 

42,747 

20J817 

Buenos  Aires  (città) 
Buenos  Aires  (prov.) 

Santa  Fé 

Cordoba  

Mendoza 

Tucumàn 

Entro  Rios 

J"juy 

San  Juan 

San  Lnis 

Santiago 

Salta 

Corrientes 

La  Rioja 

Catamarca 

Pampa  Central    .  .  . 

Chubnt    

MisionoM 

Rio  Negro 

Santa  Cruz 

Tiarra  del  Fuego  .  . 

(3haco 

Nauquen    

Formosa 


Totale 
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Per  le  provincie  di  Buenos  Aires  e  di  Santa  Fé,  che  son  quelle  nelle 
quali  si  recaQoJn  maggior  numero  gli  emigranti  internati,  crediamo  oppor- 
tuno di  indicare»  per  Tanno  1904,  le  stazioni  ed  i  paesi  ove  fu  inviato  un 
numero  di  emigranti  non  inferiore  ai  200,  rilevando  che  |tutte  le  stazioni 
ed  i  paesi,  fra  i  quali  gl'immigranti  stessi  furono  distribuiti,  ammontano 
a  280  per  la  provincia  di  Buenos  Aires  e  a  181  per  quella  di  Santa  Fé. 


Provincia  di  Buenos  Aires. 


Azul 

Bahia  Bianca   .    . 

Bolivar 

Bragado 

Goronel  Suarez    . 

Casares  

Chivilcoy  .    .   .    . 
Ghacabuco    .   .   . 

Colon 

Daireaux   .   .   .   . 
Francisco  Madero 

Junin 

La  Piata    .    .    .    . 

Lincoln 

Mar  del  Piata  .   . 


353 
1,844 
242 
218 
1,537 
1,080 
4:^9 
320 
262 
285 
439 
310 
368 
279 
406 


9  de  Julio  .  .  .  . 
Olavarria  .  .  .  . 
Puàn 

Pigne 

Pehuajó 

Passo 

Pergami  no    .    .   . 

Ramallo 

San  Pedro .  .  .  . 
San  Nicolas  .   .   . 

Ballo 

Tres  Arroyos  .  . 
Trenque  Laùquen 
Villa  Iris   .   .    .    . 


477 
234 
432 
315 
654 
279 
397 
268 
477 
287 
303 
779 
472 
209 


FroTinoia  di  Santa  Fé. 


Acebal  .... 
Alvarez  .... 
Arroyo  Seco .  . 
Alcorta  .... 
Alvear  .... 
BeravebCi  .  .  . 
Diego  de  Alvear 
El  Trébol  .   .   . 


420 
424 
785 
243 
275 
239 
211 


Palacios.  .  . 

Rufino    .  .  . 

Rosario .  .  . 

Bafaela  .  .  , 

Soldini    .  . 

Santa  Fé  .  . 
Villi  Casilda 


240  I   Zavalla 


411 
204 
5,821 
450 
295 
769 
3(iO 
233 


In  un  ultimo  prospetto  riassumiamo  i  dati  statìstici  concernenti  Timmi- 
grazione  avvenuta  nella  Repubblica  Argentina  da  paesi  d^oltre  mare  in  cia- 
scun trimestre  degli  anni  1892-1904  e  della  prima  metà  del  1905,  metten- 
doli a  riscontro  coi  dati  degli  emigranti  partiti  negli  stessi  anni  per  paesi 
d'oltre  mare. 
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NOTIZIE  SULL'IMMIGRAZIONE  IN  AUSTRALIA  (D 
E  NELLA  NUOVA  ZELANDA 


Movimento  delV immigrazione  e  deW emigrazione  nella  Confederazione- 
australiana  e  nella  Nuova  Zelanda  in  generale.  —  II  movimento  comples- 
sivo della  immigrazione  e  dell'emigrazione  dell'Australia  e  della  Nuova  Ze- 
landa nell'ultimo  decennio  1894-1903  fu  il  seguente.  Si  avverte  che  esso  non 
riguarda  soltanto  quello  avvenuto  da  o  per  altri  continenti  ma  anche  quello 
tra  le  varie  colonie  della  Confederazione  australiana  e  tra  queste.  Le  cifre 
indicate  qui  appresso  sono  formate  dalla  somma  degli  immigrati  e  da  quella 
degli  emigrati  per  ciascuna  colonia  e  possono  perciò  avere  un  valore  appa- 
rentemente superiore  al  vero;  poiché  un  certo  numero  di  persone  può  essere 
stato  contato  due,  tre  o  più  volte  secondochè  siano  passate  nello  stesso  anna 
più  volte  da  una  colonia  all'altra. 


• 

ANNI 

Immigranti 

Emigranti 

ANNI 

Immigranti 

Emigranti 

1894 

1S95 

1896 

1897 

1898 

315,599 
323^112 
359,346 
372,514 
3r3,«03 

293,931 

1 

301,382 
336.899 

* 

345,832    j 
354,366 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

322,189 
331.475 
378.294 
370,781 
315,107 

304,353 
322.858 
347,734 
332,689 
298,226 

La  vera  e  propria  immigrazione  (ossia  la  eccedenza  della  immigrazione 
sull'emigrazione)  andò  declinando  dopo  il  1891  come  risulta  da  questo  qua- 
dro in  cui  sono  riunite  tali  notizie  per  periodi  decennali  dal  1852  al  1901  e 
pei  due  anni  1902  e  1903. 


(1)  Circa  l'immigrazione  in  Australia  nel  1903  vedasi  il  Bollettino  delVemigrazioJie,  n.  15, 
pubblicato  nell'anno  1904.  Pel  presente  capifblo  furono  ricavati  i  dati  dalle  pubblicazioni 
inglesi  :  Statiatical  TaUes  relating  to  Briiish  Coloni fs^  Posseasions  and  Protectorates^  e  A 
Statistical  account  of  Australia  and  Neir  Zeaìand,  1903-904,  by  T.  A.  Goghlan,  Sydney,  1904. 
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STATI 


1852-61 


I86?-71    !    187:^-81    !    \»i2-9ì 


1899-1901 


1902-190» 


Nuova  Galles  del  Sud i       03,U1 

Vittoria 370.324 

I 

Quaensland (2)  12^9 

Australia  del  Sud :U,109 


50^7  '      120.651        164,690 


Australia  Occidentale.   .  '  . 


5,656 


515T0 

68,962 

15>94.'> 

5,178 


Tasmania 


8.134  ,(1)    4,901 


i 


Confederazione  australiana.  .  .  '    520,713 


Nuova  Zelanda 


(3)  54,610 


188,1 5S 


112,295 


Australasia  .  .  .      575,323        300,453 


(I)  11,045 


63,681 


111,926 


103,199 


(1)    7,904  '        ll,44a 

I 
I 

(1)114,941   (1)  30,286- 
24,156    (1)    4,700 


49.499   (I)  29,229   0)  17,122    (1)    6.10O 


i31 
409 

223;ì?6 
125,113 

348/169 


15.842  I      123,V79         25,525 
7,709  1(1)    5.091    (1)     1.028 


374.097 
2,901 

376,998 


2.377    (I)    5.149 
35,078  19^67 


.S7.I55 


14,118 


(1)  Eccedenza  dell'emigrazione  suirimmic^razione. 

(2)  Aumento  verificatosi  in  cinque  anni. 

(3)  Id.  )d.  in  sette  anni. 


Da  queste  cifre  risulta  che.  negli  ultimi  dodici  anni,  la  popolazione  del- 
rAascralasia  ha  guadagnato  assai  poco  per  l'eccedenza  dell'immigrazione 
sul  remigrazione,  anzi  in  tre  Stati  (Vittoria,  Australia  del  Sud  e  Tasmania) 
vi  fu  un  maggior  numero  di  partiti  che  di  arrivati.  Nell'anno  1902-1903  la 
popolazione  della  Confederazione  avrebbe  subito  per  l'eccedenza  dell'emi- 
grazione  suirim migrazione  una  diminuzione  di  5159  individui.  La  sola  Au- 
stralia Occidentale  sembra  ancora  esercitare  una  particolare  attrazione  per 
gli  emigranti,  e,  se  non  si  fosse  in  quello  Stato  avverata  una  notevole  ecce- 
denza dell'immigrazione  suiremigrazione  durante  gli  anni  1901-1903,  la 
Confederazione  avrebbe  avuto,  nel  suo  complesso,  in  questi  ultimi  anni, 
una  perdita  di  popolazione. 

11  seguente  prospetto  indica  il  numero  di  immigranti  introdotti  in 
Australasia,  in  tutto  o  in  parte  a  spese  dello  Stato,  sino  alla  fine  del- 
l'anno 1903. 
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STATI 


Prima  del  1S81 


dal  1881  al  1903 


Totale 


Nuova  Galles  del  Sud  . 


Vino  ria 


Queensland 


Australia  del  Sud 


Australia  Occideotale 


Tasmania 


Confederazione  Australiana  .   .  . 


Nuova  Zelanda 


Ausiralasia  •  .  . 


(1) 


177.834 


140,102 


52.309 


88,030 


890 


18,005 


447,639 


100,980 


578,559 


34.738 


117.139 
7;»8 
0,439 
2,734 


168,348 


14,658 


183,006 


211.97Ì 
140.10Ì 
160,538 

05,348 
7.328 

2l,09<» 


64^0S7 


(1)        1I5J578 


761,565 


(1)  In  questa  cifra  non  sono  comprese  le  persone  che   immigrarono  nella  Nuova  Zelanda 
prima  del  1870,  del  numero  delle  quali  non  si  ha  notizia. 


Gli  Stati  del  Queensland  e  deirAustralia  Occidentale  sono  i  due  soli 
Stati  della  Confederazione  che  anche  attualmente  favoriscono  Pimmigra- 
zione.  Lo  Stato  di  Nuova  Galles  del  Sud  cessò  di  favorirla  nel  1888,  quello 
di  Vittoria  nel  1873,  quello  deirAustralia  del  Sud  nel  1896,  quelli  di  Tasmania 
e  della  Nuova  Zelanda  nel  1891. 

Moolmento  delV immigrazione  e  delV emigrazione  nei  oari  Stati  della  Con- 
federazione australiana.  Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  più  particola- 
reggiate circa  il  movimento  di  immigrazione  e  di  emigrazione  per  ciascuna 
colonia  inglese  dell'Australia  e  per  ciascun  anno  dal  1894  al  1904.  Come  è 
stato  detto  precedentemente,  le  notizie  riguardano  non  solo  il  movimento  di 
immigrazione  e  di  emigrazione  da  o  per  altri  continenti,  ma  anche  quello 
avvenuto  tra  le  singole  colonie  della  Confederazione. 
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ANNI 


Nuova 

Queeos- 

Vittoria 

OallHS 

«           « 

• 

del  Sud 

land 

«* 

^ 

«• 

••^ 

*» 

■M 

a 

«rf 

fl 

■•• 

a 

«* 

s 

5P 

e 

i 

E 

a 

i 

8 

t-4 

£ 

sa 

é 
s 

S 

Australia 
meridionale 


I 


a 

6 


s 

Ex} 


Australia 

occidentale 

Tasn 

._ 

•• 

fr-T 

«* 

e 

«« 

fl 

9i 

e 

« 

M 

ol 

k 

(30 

»< 

CA 

te 

i 

'5 

6 

s 

s 
SI 

e 

a 
E 


18M 

1805 

18» 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

«  «MJB  •    •    *     •     •    •    • 

1903 

1904 


84^1 

90,110 

75.588 

71.773 

253«7 

81,199 

88,886 

76j051 

72.128 

30,066 

84,872 

99419 

62JSSÒ 

67387 

27,?5J3 

90347 

97,301 

67,016 

65311 

29,110 

94,436 

98,22, 

75,526 

71,398 

34,243 

85.384 

86,947 

77,634 

70je20 

39,916 

8S,157 

83.6^4 

68,7«3 

67,190 

36348 

93,107 

90,126 

76.1:» 

74,7^ 

41,998 

87,557 

»7,933 

81,190 

58JB49 

34,08^ 

58,756 

66,159 

70,570 

63,626 

34329 

55,049 

65,831 

7Ì.9T8 

63,665 

39373 

21370 
24,393 
24,466 


62399 


62385 


65344  66,677 
92,591  94,620 


fó,479i  96,827 


98,037 


23,110 
33,590 
35,433 


94360  92306 


743!8 
78,136 


363S4' 84,118 


35388 
34386 


72,1J49 
70,405 


72,366 
78356 
83335 
73345 
70,115 


40,9!i0j     0)        (1) 


25358 
29323 
56315 
49387 
32,709 
80378 
24,921 
32,762 
37,860 


9,928 
11,163 
19324 
86367 
28345 
80Je85 
19,078 
:'0,780 
21,001 


:M,941  21327 


31,517 


20341 


l?/)09 
18,767 
19,076 
20,735 
K4,074 
24339 
23,056 
25,084 
27,560 
25,163 
25,432 


15,786 
17.168 
15^419 
16.697 
19,323 
!!0305 
22374 
23,761 
24372 
233(>5 
24,922 


(1^  Le  notisie  circa  il  moTimento  di  emigraalone  e  immigraxione  nello  Stato  delTAustralia 
meridionale  nell'anno  1904  non  sono  state  6no  ad  ora  pubblicate. 


Gli  immigraDti,  provenienti  da  paesi  di  oltremare,  ammessi  allo  sbarco 
nei  porti  della  Confederazione  australiana  furono  45,468  nel  1902,  44,117 
nel  1903  e  46,336  nel  1904.  In  quest'ultimo  anno  partirono  dall'Australia 
per  paesi  di  oltremare  44,947  emigranti.  Circa  un  terzo  degli  immigranti 
provenivano  dalla  Nuova  Zelanda,-  uh  terzo  dai  paesi  di  Europa  e  il  rima- 
nente da  paesi  di  America,  dell'Africa  e  dalle  isole  britanniche  del  Pacifico. 

Gli  immigranti  italiani  sbarcati  nei  citati  tre  anni  furono  rispettivamente 
1181y  793  e  814;  nell'anno  1904  partirono  dai  porti  australiani  per  paesi  di 
oltremare  876  italiani.  Questo  numero  relativamente  notevole  di  partenze 
di  italiani  avvenuto  nel  19U4  dai  porti  australiani,  è  dovuto  alPagitazione 
sorta,  per  ragioni  di  concorrenza,  contro  i  lavoranti  stranieri  e  specialmente 
italiani. 

Fra  gli  immigranti  europei  tengono  il  primo  posto  quelli  del  Regno  Unito 
della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda;  essi  sono  poco  meno  di  37  mila.  Seguono  per 
importanza  di  numero  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  colle  cifre  2537  e  928  rispetti- 
vamente, e  quindi  gli  Austriaci  e  gli  Italiani.  E  però  da  osservare  che,  mentre 
all'incremento  dell'immigrazione  francese  e  tedesca  contribuisce  sensibil- 
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mente  l'importanza  dei  commerci  di  quelle  nazioni  nell'Australia,  impor- 
tanza creata  dalle  loro  linee  regolari  di  navigazione  a  vapore,  il  commercio 
italiano  è  appena  ai  suoi  inizi. 

Seguono  le  cifre  degli  immigranti  arrivati  nella  Confederazione  austra- 
liana da  paesi  di  oltremare  durante  gli  anni  1902,  1903  e  1904  classificati  se- 
condo la  nazionalità.  Per  Tanno  1904  diamo  anche  il  numero  degli  emigranti 
parliti  dai  porti  australiani  per  paesi  di  oltremare. 


,    1902 

Immigranti 
arrivati 

1903 

Immigranti 
arrivati 

1904 

NAZIONALITÀ 

Immigranti 
arrivati 

Emigranti 
partiti 

Europei  : 

Austriaci 

Inglesi 

Francesi 

6-17 

35,330 

1,011 

1,162 

268 
1.181 

100 

221 
1,354 

41,274 

809 

(1)    35.061 

1,390 

1,028 

210 

793 

148 

383 

243 

862 

36,810 

2,537 

928 

204 

814 

94 

31 

198 

298 

36,040 

2,220 

Tedeschi    

Greci 

1,055 

84 

Italiani • 

"876 

Russi 

20 

Svadesi  e  Norvegesi 

Di  altre  nazionalità 

97 

Totale  .   .   . 

40.061 
577 

42,478 

557 

40,732 

Auieri^ani 

482 

328 

Asiatici: 
Cinesi 

1.336 
513 
321 
240 

2,410 

986 
."158 
526 
136 

1,271 
390 
555 
251 

1,631 

Giapponesi 

258 

Malesi 

364 

Di  altre  nazionalità 

4?7 

Totalrt  .   .  . 

2,206 
1,270 

2,467 

2,d8(> 

Di  altre  razze 

1.302 

834 

1.207 

Totale  generale  .  .   . 

15,468 

44,117 

46,336 

44,917 
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Movimento  deW immigrazione  e  delV emigrazione  nella  Nuota  Zelanda. 
—  Neirundicennio  1894-1904  tale  movimento  è  rappresentato  dalle  seguenti 
cifre  (1): 


ANNI 


Immigrarti 


1»94 
1895 

1807 
1388 
1899 
1900 
1901 
190e 
1903 
1904 


iS,237 

17.?36 
18,592 
18^55 
18,506 
18/)74 
25,080 
30^893 
30,883 


Emigrarti 


28,984 
20,967 
15,764 
15340 
16,159 
16,619 
16,243 
I8»564 
22301 
19,608 
22,2n 


Eccedenza 

degli  immigrAti 

sogli  emigrati 


2353 

895 

1,472 

2,696 
1,887 
1331 
6,522 
7.992 
11375 
ia355 


L'immigrazione  rimase  quasi  stazionaria  per  quattro  anni,  dal  1896  al 
1900,  cioè  intorno  ai  18  mila;  nei  tre  anni  successivi  crebbe  fino  ad  oltre 
•30  mila,  con  una  eccedenza  degli  immigranti  sugli  emigranti  di  6522,  7992, 
11,275  e  10,355  rispettivamente  per  ciascuno  dei  quattro  ultimi  anni. 

La  seguente  tavola  dà  la  classificazione  degli  immigranti  e  degli  emi- 
granti per  gli  anni  dal  1894  al  1904,  secondochè  essi  arrivarono  o  partirono 
da  o  pel  Regno  Unito,  Colonie  britanniche,  isole  del  Pacifico  (Hawai, 
isole  del  Mare  del  Sud)  od  altri  porti  esteri  (compreso  San  Francisco  di 
California). 


(1)  I  dati  furono  ricavati  dalle  pubblicazioni  ufficiali  The  New  Zealand  officiai  Year 
Boock  1904,  Wellington,  1904.  —  Statisiie»  of  the  Colony  of  New  Zealand  for  the  Year* 
1901, 1902  1903,  and  1904. 
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Per  gli  anoi  1901,  1902,  1903  e  1904  è  data  anche  una  particolareggiata 
classificazione  tanto  degli  immigranti  che  degli  emigranti,  secondo  che  essi 
arrivarono  o  partirono  dal  Regno  Unito,  per  le  singole  colonie  australiane, 
per  le  isole  Fiji,  per  altri  porti  ingle.si,  isole  del  Pacifico  ed  altri  porti  esteri: 
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Classifichiamo  qui  appresso  gli  immigranti  arrivati  nella  Nuova  Zelanda 
in  ciascuno  degli  anni  dal  1897  al  1904  secondo  la  loro  nazionalità;  per  gli 
anni  precedenti  non  si  ha  tale  distinzione. 
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Europei: 

Anatrìacl 

Ingle*)! 
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Di  altre  nasionalUà  .... 
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(1)  206  immigranti  degli  Stati  Uniti  ed  1  del  Chili. 

(2)  Immigranti  degli  Stati  Uniti. 

(3)  195  immigranti  degli  SUti  Uniti  e  2  del  Perù. 


Il  maggior  contingente  all'i mmìgrazione  neirultimo  anno  fu  dato  dagli 
inglesi:  21,853  originari  del  Regno  Unito,  57  dai  possedinìentì  inglesi  e  8994 
dalle  colonie  australiane.  Seguono  poi  gli  Austriaci,  i  Cinesi,  i  Tedeschi,  gli 
Americani  del  nord,  gii  Scandinavi,  ecc.;  Timmigrazione  italiana  fu  minima. 
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NOTIZIE  VARIE 


1.  —  La  Società  coloniale  tedesca. 

Tra  i  vari  istituii  sorti  in  Germania  per  iniziativa  privata  e  che  si 
occupano  di  problemi  relativi  alla  colonizzazione,  tiene  uno  dei  primi 
posti  la  Società  coloniale  tedesca  {Deutsche  Colonialgeselhchaft)  che  ha 
sezioni  in  tutto  l'Impero  e  anche  all'estero. 

Essa  svolge  principalmente  la  propria  azione  occupandosi  delle 
varie  questioni  coloniali  e  dell'emigrazione  tedesca. 

Alla  Società  coloniale  è  annesso  un  Ufficio  d'informazione  per  gli 
emigranti.  Il  Governo  tedesco  sussidia  questo  Ufficio  e  fornisce  ad  esso 
il  materiale  di  notizie  che  gli  proviene  dai  rappresentanti  diplomatici 
e  consolari  all'estero  o  per  altre  vie,  ed  ha  affidato  alla  Società  l'inca- 
rico di  mettersi  in  diretta  relazione  con  gli  emigranti  e  con  quelle 
persone  che  richiedono  indicazioni  sui  paesi  d'immigrazione. 

À  cagione  della  importanza  assunta  dalla  Società  coloniale  tedesca 
riteniamo  far  cosa  utile  pubblicando  tradotto  lo  statuto  della  Società 
stessa.  L'odierno  statuto  riassume  le  deliberazioni  delle  assemblee  ge- 
nerali della  Società  tenute  annualmente  dal  maggio  1896  al  giugno 
1903  e  sostituisce  il  precedente  statuto  del  19  dicembre  1887. 

Statuto  della  Società  coloniale  tedesca. 
§  1.  —  Sede  della  Società. 

La  sede  della  Società  coloniale  tedesca  è  a  Berlino.  L'anno  sociale  corri- 
sponde a  quello  solare. 

§  ^.  —  Scopi  della  Società. 

La  Società  coloniale  tedesca  si  propone  : 

a)  di  volgere  il  lavoro  nazionale  alla  colonizzazione  tedesca  e  diffon- 
dere la  conoscenza  della  necessità  di  essa  ; 

h)  di  agevolare  la  soluzione  pratica  delle  questioni  coloniali  ; 

e)  dì  incoraggiare  e  favorire  imprese  tedesche  di  colonizzazione  ed 
anche  di  prenderne  essa  stessa  l'iniziativa  con  mezzi  efficaci; 
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d)  di  contribuire  alla  miglior  soluzione  delle  questioni  connesse  con  la 
-emigrazione  tedesca; 

e)  di  mantenere  ed  accrescere  le  relazioni  economiche  ed  intellettuali 
dei  Tedeschi  residenti  all'estero  colia  madre  patria  ; 

f)  di  riunire  in  un  sol  fascio  tutte  le  iniziative  dirette  a  tali  scopi  e 
che  agiscono  separatamente. 

§  3.  —  Meszi  di  cui  dispone  la  Sooietà. 

I  mezzi,  di  cui  la  Società  coloniale  tedesca  dispone  pel  raggiungimento 
dei  suoi  fini,  sono: 

a)  un  capitale  di  133,954  marchi  e  38  pfennig ^  quale  risulta  dal  bilancio 
del  31  dicembre  1895; 

b)  le  contribuzioni  annue  dei  soci; 

e)  il  mobilio,  la  biblioteca  e  le  collezioni  della  Società,  del  complessivo 
valore  di  marchi  11,180; 
et)  doni  ed  ofTerte. 

§  4.  —  Dei  Booi. 

Può  essere  socio  qualunque  persona  maggiore  di  età  e  di  condotta  in- 
^!ensurata. 

1  soci  sono  ordinari,  straordinari  (corrispondenti)  ed  onorari. 

1  soci  hanno  diritto  di  partecipare  alle  assemblee  generali  della  Società 
4$oloniale  tedesca  e  di  ricevere  gratuitamente  le  sue  pubblicazioni. 

I  soci  che  entrano  a  far  parte  della  Società  nel  corso  di  un  anno  hanno 
diritto  alle  pubblicazioni  uscite  nell'anno  stesso  anche  prima  del  loro  in- 
gresso nella  Società,  purché  ve  ne  siano  di  disponibili. 

§  5.  —  Del  scoi  ordinari. 

Soci  ordinari  sono  coloro,  la  cui  domanda  di  ammissione  fu  accolta 
dal  Comitato  esecutivo  della  Società  o  dalla  Presidenza  di  una  Sezione. 

L'ammissione  avviene  mediante  il  rilascio  di  una  tessera  intestataal  socio. 
Col  riceverla  il  socio  si  assoggetta  agli  statuti  sociali. 

Ogni  socio  ordinario  é  tenuto  al  pagamento  di  una  quota  annua,  la  quale 
per  i  soci  che  risiedono  in  Germania  o  nei  protettorati  tedeschi  od  in  Au- 
stria-Ungheria è  di  6  marchi  almeno,  per  gli  altri  soci  ordinari  di  8  marchi 
almeno.  Per  i  supplementi  di  quota  delle  Sezioni  si  vedano  i  §§  37  e  38. 

I  soci  non  hanno  altra  responsabilità  patrimoniale  oltre  il  pagamento 
della  quota  annua. 

I  soci  che  entrano  dopo  il  1^  ottobre  possono  essere  esonerati  dal  paga- 
mento della  quota  per  Tanno  in  corso. 
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Anche  Società  ed  Enti  morali  possono,  sotto  date  condizioni,  far  parte 
della  Società  come  soci  ordinari.  Se  l'attività  della  persona  morale  che  vuol 
entrare  nella  Società  si  svolge  entro  la  sfera  d'azione  d'una  Sezione  o  d'un 
Consorzio,  spetta  alle  Presidenze  della  Sezione  o  del  Consorzio  di  deliberare 
l'ammissione  e  di  fissarne  le  condizioni  ;  altrimenti  spetta  al  Comitato  esecu- 
tivo della  Società.  Nel  primo  caso,  però,  il  Comitato  esecutivo  dev'essere 
informato  della  ammissione  e  delle  condizioni  stipulate. 

Per  il  calcolo  degli  obblighi  delle  Sezioni  verso  la  Cassa  centrale  sarà 
applicato  il  §  37,  alinea  2,  di  questo  statuto,  nel  senso  che  ad  ogni  ente  mo- 
rale iscritto  come  socio  dev'essere  fornito  almeno  un  esemplare  della  Gajt- 
setta  coloniale  tedesca  e  le  Sezioni  dovranno  per  i  loro  soci  che  siano  enti 
morali  pagare  alla  Cassa  centrale  della  Società  tante  volte  6  marchi  quanti 
sono  gli  esemplari  della  Gaszetia  coloniale  tedesca  da  esse  richiesti. 

I  soci  ordinari,  che  pagano  per  una  sola  volta  alla  Società  coloniale  tedesca 
un  contributo  di  almeno  300  marchi,  diventano  soci  perpetui;  sono  esenti 
dal  pagamento  della  quota  annuale  e  possono  partecipare  con  voto  consul- 
tivo alle  sedute  del  Consiglio  di  presidenza. 

§  6.  —  Scoi  straordinari  ed  onorari. 

II  Consiglio  di  presidenza  può  nominare  : 

a)  soci  straordinari  (corrispondenti),  quelle  persone,  la  cui  coopera- 
zione ai  fini  sociali  possa  riuscire  di  particolare  utilità  ; 

ò)  soci  onorari,  le  persone  che  abbiano  acquistato  speciali  beneme- 
renze nel  coadiuvare  la  Società  al  conseguimento  dei  suoi  fini. 

§  7.  —  Esénsione  dal  pagamento  della  quota  annua. 

Cosi  i  soci  straordinari  come  quelli  onorari  sono  esenti  dal  pagamento 
della  quota  annua. 

§  8.  —  Usoita  dei  soci  dalla  Sooietà. 

Allorché  un  socio  ordinario  voglia  ritirarsi  dalla  Società,  è  tenuto  a  dame 
avviso  per  iscritto  al  Comitato  esecutivo,  ovvero  alla  Presidenza  della  Se- 
zione cui  è  ascritto,  non  più  tardi  del  l"*  ottobre  di  ogni  anno,  affinchè  le 
sue  dimissioni  possano  aver  effetto  per  l'anno  seguente. 

§  9.  —  Sesioni  e  Consorai. 

È  consentita  l'istituzione  di  Sezioni  della  Società  coloniale  tedesca  col 
consenso  del  Comitato  esecutivo  per  singole  regioni  dell'Impero  tedesco 
(Stati,  Provincie,  Distretti,  Comuni  o  borghi  {Ortschaften)  o  dell'estero.  la 
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via  eccezionale  e  con  T approvazione  del  Consiglio  di  presidenza  possono 
costituirsi  anche  più  Sezioni  in  una  sola  grande  città. 

Le  Sezioni  che  comprendono  un  territorio  di  una  certa  estensione  pos- 
sono, in  singole  località  di  esso,  costituire  dei  gruppi  locali  dipendenti  dal- 
l'ani ministrazione  delle  Sezioni. 

Parecchie  Sezioni  vicine  possano  unirsi  in  Consorzio. 

§  10.  —  Notifloasioni. 

La  Gcutzetta  coloniale  tedesca  è  l'organo  legale  per  le  notificazioni  della 
Società;  qualora  quel  periodico  venisse  a  cessare,  sarà  all'uopo  designato 
un  altro  giornale  dal  Consiglio  di  presidenza. 

§  11.  —  Organi  della  Società. 

Gli  organi  della  Società  sodo  : 

a)  il  presidente; 

b)  il  Consiglio  di  presideoza; 
e)  il  Comitato  esecutivo; 

d)  l'Assemblea  generale. 

§  12.  —  Presidente. 

Al  presidente  della  Società  spettano  : 

1°  la  rappresentanza  legale,  giudiziale  e  stragiudiziale  della  Società; 
egli  è  autorizzato  a  rappresentare  la  Società  anche  nei  casi,  in  cui  la  legge 
richiede  mandato  speciale; 

2^  la  convocazione  del  Comitato  esecutivo,  del  Consiglio  di  presidenza 
e  dell'Assemblea  generale; 

3°  la  nomina  ed  il  licenziamento  degli  impiegati  per  delegazione  del 
Comitato  esecutivo. 

§  13.  —  Atti  deUa  Società. 

Gli  atti  che  impegnano  finanziariamente  la  Società,  devono  essere  sot- 
toscritti dal  presidente  o  da  chi  ne  faccia  le  veci,  insieme  ad  un  membro  del 
Comitato  esecutivo.  Come  carta  di  riconoscimento  pei  membri  del  Comitato 
esecutivo,  servirà  un  certiiScato  del  presidente  di  polizia  di  Berlino,  al 
quale,  per  tale  scopo,  saranno  sottoposti,  di  volta  in  volta,  i  processi  ver- 
bali delle  elezioni. 

§  14.  —  Consiglio  di  presidenaa. 

Il  Consiglio  di  presidenza  prepara  il  progetto  di  bilancio  delle  entrate 
e  delle  uscite  e  decide  circa  la  destinazione  dei  fondi  sociali  in  tutti  quei 
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casi  che  non  rientrano  nei  limiti  delle  attribuzioni  spettanti  al  Comitato  ese- 
tutivo.  Decide'  intorno  all^approvazione  dei  conti  riguardanti  la  gestione 
finanziaria  del  Comitato  esecutivo  per  l'anno  precedente  e  provvede  a  tutti 
gli  affari  sociali  che  non  siano  affidati  al  presidente  od  al  Comitato  esecu- 
tivo o  riservati  all'assemblea  generale. 

§  15.  —  Composiaione  del  Consiglio  di  presidenaa. 

Il  Consiglio  di  presidenza  si  compone  : 

a)  di  cento  membri  eletti  nell'assemblea  generale,  dai  rappresentanti 
delle  Sezioni  personalmente  presenti. 

Per  questa  elezione  ogni  Sezione  invia  tanti  rappresentanti  con  diritto  di 
voto  quante  sono  le  centinaia  di  soci  che  conta  la  Sezione  stessa.  La  frazione 
di  centinaio  si  considera  come  un  centinaio  completo.  Ogni  Sezione  può 
dare  i  voti  di  cui  dispone  per  mezzo  di  un  solo  delegato;  non  è  però  per- 
messo di  farsi  rappresentare  da  soci  non  appartenenti  alla  Sezione; 

6)  di  membri  scelti  dal  Consiglio  di  presidenza  in  numero  non  supe- 
riore a  50; 

e)  dei  rappresentanti  delle  Sezioni  da  queste  inviati  alle  sedute  del 
Consiglio  di  presidenza. 

Le  Sezioni,  che  contano  almeno  50  soci,  hanno  diritto  di  inviare  un 
membro  alle  sedute  del  Consiglio  di  presidenza.  Se  la  Sezione  raggiunge  i 
200  soci,  essa  può  inviarne  due,  e  tre  ove  abbia  300  o  più  soci;  ma  una 
Sezione  non  può  inviare  più  di  tre  rappresentanti,  qualunque  sia  il  numero 
dei  suoi  soci. 

L'elezione  dei  membri  del  Consiglio  di  presidenza,  di  cui  alle  lettere 
a)  e  6),  si  fa  per  mezzo  di  schede;  se  però  qualcuno  proponga  un  altro 
modo  di  votazione  e  contro  tale  proposta  non  sorga  opposizione,  si  voterà 
nel  modo  proposto. 

Le  decisioni  si  prendono  a  maggioranza  relativa:  a  parità  di  voti  decide 
la  sorte,  e  l'estrazione  sarà  fatta  dal  presidente. 

I  membri  uscenti  del  Consiglio  di  presidenza  sono  rieleggibili. 

L^elezione  dei  membri  del  Consiglio  di  presidenza,  di  cui  alla  lettera  a), 
è  valida  sino  alla  terza  assemblea  generale  ordinaria,  l'elezione  dei  membri 
del  Consiglio  di  presidenza,  di  cui  alla  lettera  b),  ha  invece  vigore  sino  al 
termine  della  prima  seduta  del  Consiglio  di  presidenza  che  segue  alla 
terza  assemblea  generale  ordinaria. 

Nel  caso  in  cui  cessino  di  vivere  od  escano  dalla  Società  dei  membri 
del  Consiglio  di  presidenza,  possono  farsi  elezioni  suppletive  per  sostituirli, 
nello  stesso  modo  nel  quale  ha  avuto  luogo  la  prima  elezione  e  ciò  per  il 
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tempo  che  avrebbero  dovuto  rimanere  in  carica  i  membri  sostituiti.  Qua- 
lora, però,  per  morte  o  per  altre  cause,  il  Consiglio  di  presidenza  non  conti 
più  di  50  membri  scelti  nel  modo  indicato  alla  lettera  a),  dovranno  farsi  le 
elezioni  suppletive  negli  stessi  modi  indicati  nella  lettera  a)  per  completare 
il  numero  dei  consiglieri  per  il  resto  del  tempo  che  i  membri  uscenti  avreb- 
bero dovuto  rimanere  in  carica. 

§  16.  —  lileBione  dei  rappresentanti  della  Presidenaa. 

Il  Consiglio  di  presidenza  elegge  nel  suo  seno  il  presidente  e,  se  questi 
ne  esprima  il  desiderio,  anche  un  vice-presidente  per  la  direzione  degli  affari 
correnti  durante  il  periodo  presidenziale;  elegge  inoltre  4  sostituti  del  presi- 
dente. Il  presidente  è  eletto  per  3  anni;  i  rappresentanti  o  sostituti  per  il 
tempo  che  corre  sino  al  termine  della  prima  seduta  del  Consiglio  di  pre- 
sidenza che  segue  alla  terza  assemblea  generale  ordinaria. 

Il  vice- presidente  che  entri  eventualmente  in  carica  per  impedimento 
del  presidente,  ha  gli  stessi  poteri  del  presidente.  Identica  facoltà  ha  pure  il 
rappresentante  o  sostituto  che  assuma  la  presidenza  in  caso  d'impedimento 
del  presidente  o  del  vice-presidente. 

Qualora,  nel  frattempo,  si  debba  procedere  ad  elezioni  suppletive  del 
vice-presidente  o  dei  rappresentanti,  queste  elezioni  valgono  per  il  resto  del 
tempo  per  cui  gli  uscenti  erano  stati  eletti. 

§  17.  —  Convcoazione  del  Consiglio  di  presidensa. 

Il  presidente  convoca,  ogni  qualvolta  sia  necessario,  il  Consiglio  di  pre- 
sidenza, dando  in  pari  tempo  comunicazione  dell'ordine  del  giorno  che  deve 
essere  stabilito  dal  Comitato  esecutivo.  La  convocazione  deve  avvenire  entro 
sei  settimane,  qualora  essa  sia  richiesta  con  domanda  scritta  indicante  i 
motivi  dalla  maggioranza  del  Comitato  esecutivo  o  da  10  membri  almeno 
del  Consiglio  di  presidenza  o  da  una  o  più  Sezioni,  che  insieme  contino 
almeno  1000  soci. 

§  18.  —  Invito  alle  seduto  del  Consiglio  di  presidenza. 

L'invito  ad  una  seduta  del  Consiglio  di  presidenza  deve  esserle  inviato 
per  lettera  almeno  14  giorni  prima  della  seduta,  non  compreso  il  giorno  in 
cui  questa  ha  luogo,  e  deve  contenere  l'ordine  del  giorno. 

8  19.  —  Proposte. 

Non  si  possono  discutere  proposte  di  Sezioni  o  di  membri  del  Consiglio 
di  presidenza,  che  non  sieno  iscritte  all'ordine  del  giorno,  se  non  dopo  esau* 
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rito  questo  e  qualora  nessun  consigliere  faccia  opposizione.  Le  proposte 
fatte  prima  che  sia  compilato  l'ordine  del  giorno  devono  essere  incluse  nel 
medesimo. 

§  20.  —  Validità  delle  deliberasioni. 

Per  la  validità  di  una  deliberazione  del  Consiglio  di  presidenza,  si  richiede 
la  presenza  di  almeno  15  membri,  compreso  il  presidente  od  un  suo  rap- 
presentante. Le  deliberazioni  si  prendono  a  semplice  maggioranza  di  voti 
dei  membri  presenti.  A  parità  di  voti,  prevale  il  voto  del  presidente. 

§  21.  —  Oomitato  eseoutivo. 

Al  disbrigo  degli  affari  ordinari  attende  il  Comitato  esecutivo,  il  quale 
tiene  regolari  sedute. 

Al  Comitato  esecutivo  spettano  più  specialmente: 

a)  l'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  presidenza  e  del- 
l'assemblea  generale; 

b)  la  preparazione  del  progetto  di  bilancio  delle  entrate  e  delle  spese; 
e)  l'esecuzione  delle  spese  approvate  in  bilancio; 

d)  l'approvazione  di  spese  straordinarie  od  impreviste,  cui  si  possa  far 
fronte  coi  mezzi  disponibili  fino  ad  una  somma  che,  annualmente,  non  su- 
peri i  10,000  marchi; 

e)  la  sorveglianza  della  cassa; 

^f)  la  vigilanza  suir andamento  degli  uffici  amministrativi  della  Società; 
g)  la  direzione  delle  pubblicazioni  della  Società. 

§  22.  —  Composizione  del  Comitato  eseoutivo. 

Il  Comitato  esecutivo  si  compone  del  presidente,  dei  suoi  rappresentanti 
e  di  non  più  di  14  membri,  eletti  dal  Consiglio  di  presidenza  nel  proprio 
seno. 

Questi  membri  sono  eletti  per  3  anni. 

L'elezione  ha  vigore  eventualmente  senza  interruzione  sino  alla  prima 
seduta  del  Consiglio  di  presidenza,  che  si  tiene  dopo  la  nuova  elezione  dal 
Consiglio  stesso. 

I  membri  del  Comitato  esecutivo  hanno  diritto,  per  il  tempo  della  loro 
durata  in  carica,  di  aggregarsi  altri  sei  membri  mediante  libera  scelta.  Se 
nel  numero  dei  membri  del  Comitato  esecutivo  eletti  dal  Consiglio  di  presi- 
denza si  verifica  una  diminuzione  per  una  causa  qualsiasi,  il  Comitato  ese- 
cutivo ha  diritto  di  completarlo  fino  alla  prossima  seduta  del  Consiglio  di 
presidenza  mediante  una  eiezione  provvisoria  suppletiva. 
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Per  la  trattazione  di  questioni,  che  obblighino  la  Società  coloniale  tede- 
sca a  prendere  pubblicamente  delle  decisioni  in  affari  importanti,  il  Comitato 
esecutivo  può,  ove  lo  creda  opportuno,  aggregarsi  un  rappresentante,  con 
voce  deliberativa,  di  ciascuna  delle  Sezioni  proponenti,  dei  Consorzi  e  di 
quelle  Sezioni  che  si  trovano  fuori  di  Berlino,  e  che  hanno  più  di  300  soci. 
Le  Sezioni  ed  i  Consorzi  designati  possono,  in  vista  di  questi  casi,  no- 
minare rappresentanti  stabili  e  loro  sostituti. 

§  23.  —  Trattaaione  degli  affari  da  parte  del  Comitato  esecutivo. 

Le  adunanze  del  Comitato  esecutivo  sono  presiedute  dai  presidente  o  dal 
suo  rappresentante.  Ili  Comitato  esecutivo  compila  il  proprio  regolamento 
interno  ed  è  autorizzato  a  nominare,  fra  i  suoi  membri,  per  i  singoli  rami 
della  sua  attività,  speciali  Commissioni. 

Per  l'amministrazione  del  patrimonio  sociale  e  della  cassa  deve  essere 
nominata  una  Commissione  di  finanza,  composta  di  tre  membri  almeno  del 
Comitato  esecutivo.  Essa  ha  la  vigilanza  sulla  tenuta  dei  libri  e  sulla  cassa. 
La  medesima  Commissione  ha  la  regolare  custodia  del  denaro  e  presenta  al 
Consiglio  di  presidenza,  in  ogni  seduta,  un  rapporto  scritto  sullo  stato  pa- 
trimoniale della  Società. 

I  capitali  che  non  occorrono  per  le  spese  correnti,  devono  essere  im- 
piegali ad  interesse  secondo  le  prescrizioni  dell'Ordinanza  prussiana  sulle 
tutele  del  5  luglio  1875. 

I  titoli  al  portatore  appartenenti  alla  Società,  subito  dopo  Tacquisto  de- 
vono essere  posti  fuori  corso,  ovvero  depositati  presso  la  Banca  dell'Impero. 

§  24.  —  Assemblea  generale. 

Tutti  i  soci  formano  l'assemblea  generale.  Le  assemblee  generali  sono 
ordinarie  o  straordinarie.  Ogni  anno  ha  luogo  un'assemblea  generale  ordi- 
naria, non  più  tardi  della  fine  di  giugno.  Essa  designa  la  sede  della  prossima 
assemblea  generale. 

§  25  —  Competenza  dell'Assemblea  generale. 

Spettano  airassemblea  generale  ordinaria: 

a)  l'approvazione  della  relazione  annuale,  che  viene  presentata  dal 
Consiglio  di  presidenza,  dopo  essere  stata  esaminata  dal  Comitato  esecutivo; 

h)  Tapprovazione  delle  spese  autorizzate  nel  decorso  anno  amministra- 
tivo dal  Consiglio  di  presidenza; 

e)  la  elezione  di  cinque  sindaci  (Vertrauenttnànner)  per  l'esame  dei 
conti  dell'annata; 
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d)  la  discussione  e  la  deliberazione  circa  le  proposte  presentate  dal 
Consiglio  di  presidenza,  dal  Comitato  esecutivo,  oppure  da  Sezioni  o  da  soci 
in  conformità  del  §  27; 

è)  le  deliberazióni  intorno  a  modificazioni  da  introdursi  nello  statuto. 

§  26  —  Inviti  all'assemblea  generale. 

LMnvito  alle  assemblee  generali  ordinarie  e  straordinarie  si  fa  dal  presi- 
dente per  mezzo  della  GazMeita  coloniale  tedesca,  quattro  settimane  almeno- 
prima  dei  giorno  dell'assemblea  generale,  questo  non  compreso,  con  indi- 
cazione del  luogo  e  comunicazione  delPordine  del  giorno. 

§  27,  —  Proposte. 

Ogni  Sezione  ha  diritto  di  far  iscrivere  all'ordine  del  giorno  delle  proposte- 
su  argomenti  cbe  sono  di  competenza  dell'assemblea  generale.  Lo  stesso 
diritto  spetta  ad  ogni  singolo  socio,  purché  la  sua  mozione  sia  appoggiata 
da  altri  20  soci  almeno. 

Le  proposte  devono  essere  presentate  al  presidente  almeno  tre  settimane 
prima  del  giorno  dell'assemblea  generale  e  quando  esse  già  non  figurino^ 
secondo  il  §  26,  nell'ordine  del  giorno  pubblicato,  devono  apparire,  al  più 
presto  possibile,  nella  Gasxetta  coloniale  tedesca. 

Non  si  potrà  deliberare  in  assemblea  generale  intorno  ad  un  argomento 
che  non  sia  posto  all'ordine  del  giorno  se  non  quando,  su  proposta  del  Con- 
siglio di  presidenza,  esso  sia  stato  riconosciuto  urgente  da  due  terzi  dei  soci 
presenti. 

Ogni  proposta  che  importi  modificazione  dello  statuto,  deve  essere  comu- 
nicata al  presidente  abbastanza  in  tempo  perchè  questi  possa  farla  pubbli- 
care, almeno  quattro  settimane  prima  dell'assemblea  generale,  nella  GasMeitOr 
coloniale  tedesca. 

§  28.  —  Assemblee  generali  straordinarie. 

Le  assemblee  generali  straordinarie  sono  convocate  o  per  deliberare 
sopra  argomenti  di  grande  urgenza,  la  cui  trattazione  non  possa  essere  dif- 
ferita sino  all'assemblea  ordinaria,  od  in  seguito  a  proposte  che  riguardino 
lo  scioglimento  della  Società. 

L'assemblea  generale  decide,  in  caso  di  scioglimento  della  Società,  circa 
la  destinazione  dei  fondi  sociali  esistenti. 

Dovrà  essere  convocata  entro  sei  settimane  un'assemblea  generale  straor- 
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dìnaria  ogni  qualvolta  ne  sia  fatta  domanda  per  iscritto,  con  indicazione  dei 
motivi,  da  due  terzi  dei  membri  del  Comitato  esecutivo  o  da  30  Sezioni 
almeno. 

§  !29.  —  Elesionì  nelle  assemblee  generali. 

Neirassemblea  generale  le  elezioni  si  fanno  a  maggioranza  di  voti  e  con 
votazione  segreta.  A  parità  di  voti  decide  la  sorte,  e  Testrazione  sarà  fatta 
dal  presidente.  Nel  caso  in  cai  nessun  socio  vi  si  opponga,  la  elezione  può 
aver  luogo  per  acclamazione. 

§  H()  —  Presidenaa  delle  assemblee  generali  e  deliberazioni. 

Le  assemblee  generali  sono  presiedute  dal  presidente  o  da  uno  dei  suoi 
rappresentanti.  Se  non  è  presente  alcun  membro,  il  presidente  è  eletto  dal 
Consiglio  di  presidenza.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  è  necessaria  la 
presenza  di  almeno  trenta  soci. 

Le  deliberazioni  sono  prese  a  maggioranza  di  voti  dei  soci  presenti.  A 
parità  di  voti,  prevale  il  voto  del  presidente. 

§  '.^1.  —  Deliberaaioni  su  modifioasioni  allo  statuto. 

Le  deliberazioni  che  riguardano  modificazioni  allo  statuto  circa  la  sede, 
gli  scopi,  la  rappresentanza  esterna  e  lo  scioglimento  della  Società,  non  pos- 
sono essere  prese  che  a  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti  rappresentati 
neirassemblea  generale  e  devono  essere  sanzionate  dall'Autorità  sovrana 
(Landesherr),  Le  deliberazioni,  invece,  che  riguardano  altre  modificazioni 
dello  statuto  possono  essere  prese  a  semplice  maggioranza  di  voti  e  sono 
soggette  alla  sanzione  del  Presidente  superiore  della  provincia  di  Bran- 
denburgo. 

$  3:2.  —  Rappresentanaa  nelle  assemblee  generali. 

La  rappresentanza  nelle  assemblee  generali  di  soci  non  presenti  è  am- 
messa nel  senso  che  un  socio,  incaricato  dalla  sua  Sezione,  può  votare,  oltre 
ohe  per  sé,  anche  per  altri  cinque  soci  della  sua  Sezione  che  non  siano  pre- 
senti. Il  socio,  cui  è  affidato  l'incarico  di  votare  per  altri,  deve  depositare, 
prima  dell'assemblea  generale,  negli  uffici  della  Società,  un'autorizzazione 
scritta  del  presidente  della  sua  Sezione,  accompagnata  da  un  certificato  del 
medesimo  circa  il  numero  presente  dei  soci. 

Questa  rappresentanza  non  è  ammessa  per  la  Sezione  posta  nel  luogo 
dove  si  tiene  l'assemblea  generale. 
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Questo  modo  di  votare  può  aver  luogo  soltanto  nel  caso  in  cui  sìa  pro- 
posto dal  rappresentante  di  una  Sezione  e  la  proposta  sia  appoggiata  da  al- 
meno cinque  soci. 

§  33.  ^  Validità  delle  deliberazioni. 

Se  un'assemblea  generale  abbia  dovuto  essere  differita  ad  altro  giorno 
per  mancanza  di  numero  legale,  Tassemblea  generale  ohe  sarà  in  seguito 
convocata  potrà  validamente  deliberare,  qualunque  sia  il  numero  dei  soci 
intervenuti,  purché  si  sia  fatta  espressa  menzione  di  ciò  nella  lettera  di 
invito. 

§  34.  —  Disposizioni  speciali  riguardanti  le  Sezioni  ed  i  Consorzi. 

Le  Sezioni  ed  i  Consorzi  regolano  la  propria  costituzione  ed  amministra- 
zione secondo  particolari  statuti,  che  devono  però  essere  approvati  dal  Co- 
mitato esecutivo  della  Società. 

§35. 

Le  Sezioni  ed  i  Consorzi  sono  obbligati  a  chiedere  l'approvazione  del 
Comitato  esecutivo  per  ogni  pubblica  manifestazione,  per  ogni  istanza  o  pe- 
tizione diretta  ad  Autorità  imperiaU  tedesche,  ad  Autorità  locali  così  tede- 
sche come  straniere,  o  al  Reich$tag,  come  pure  per  qualsiasi  speciale  atto 
che  non  sia  in  armonia  con  un  voto  del  Consiglio  di  presidenza,  ovvero 
quando  si  tratti  di  questioni  di  pecoliare  importanza.  Ciò  è  sopratatto  neces- 
sario allorché  qualche  Sezione  intenda  iniziare  o  favorire  imprese  transo- 
ceaniche coi  mezzi  finanziari  o  con  l'appoggio  morale  ufficiale  deUa  Società. 

Ove  il  Comitato  esecutivo  non  accordi  il  suo  consenso  nel  termine  di 
14  giorni,  la  Sezione  potrà  provocare  una  deliberazione  del  Consiglio  di  pre- 
sidenza e  sarà  poi  in  obbligo  di  promuovere  tale  deliberazione  qualora  inten- 
desse di  procedere  ad  altri  passi  nella  presa  iniziativa.  In  tali  casi  il  Con- 
siglio di  presidenza  dovrà  essere  convocato  nel  termine  di  14  giorni  al  più 

tardi. 

§  36. 

Ogni  qualvolta  diverse  Sezioni  si  mettano  in  diretta  comunicazione  fra  di 
loro  circa  affari  riguardanti  la  Società  coloniale  tedesca,  la  Sezione  che  ne 
prende  l'iniziativa  deve  informarne  in  tempo  debito  il  Comitato  esecutivo. 

§  37.  —  Contribuzioni  dei  soci  delle  Sezioni. 

I  contributi  dei  soci  delle  Sezioni  consistono  in  una  quota  fissa  di  6  od 
8  marchi  secondo  i  casi,  destinata  alla  cassa  principale  della  Società  colo» 

1446 


59 

Diale  tedesca  di  Berlino  (§  5)  ed  in  una  quota  supplementare,  stabilita  dalla 
Sezione  stessa  e  destinata  a  coprire  le  spese  sostenute  da  questa. 

Le  Sezioni  devono  inviare,  non  più  tardi  del  1*"  luglio  di  ogni  anno,  alla 
Cassa  centrale  della  Società  le  liste  dei  loro  soci,  dalle  quali  deve  risultare 
quali  soci  abbiano  pagato  la  loro  quota  e  quali  siano  in  ritardo  col  paga- 
mento. Contemporaneamente  deve  essere  inviato  alla  Cassa  centrale,  franco 
di  spesa,  l'importo  delle  quote  di  6  o  di  8  marchi  pagate  dai  soci. 

L'esazione  delle  quote  arretrate  vien  fatta  dalla  Cassa  centrale  della  So- 
cietà, in  Berlino  ;  è  però  ammesso  che  la  Sezione  si  riservi  di  curarne  essa 
stessa  Tesazione  fino  ad  un  dato  termine.  Per  ciò  che  riguarda  i  soci  entrati 
a  far  parte  della  Società  dopo  il  1**  luglio,  i  conti  debbono  esser  regolati  sino 
b\  31  dicembre. 

Il  Comitato  esecutivo  è  autorizzato  a  provvedere  che  non  venga  più 
oltre  spedita  la  Gaziétta  coloniale  tedesca  a  quei  soci  che  non  abbiano 
ancora  soddisfatte  le  quote  scadute  al  l""  luglio  o,  rispettivamente,  al  31  di- 
cembre. 

L'esazione  della  quota  arretrata  può  farsi,  occorrendo,  per  mezzo  di 
vaglia  postale  a  spese  del  socio  moroso.  Nel  caso  di  rifiuto  di  pagamento,  il 
socio  si  intende  escluso. 

I  soci  perpetui  (§  5,  ultimo  alinea)  non  sono  tenuti  al  pagamento  della 
•quota  supplementare  di  Sezione.  Quelle  Sezioni,  alle  quali  appartengono  soci 
perpetui,  hanno  diritto  che  venga  loro  abbonato  annualmente  dalla  Cassa 
•centrale  TI  V^  P^i*  cento  del  capitale  depositato  dai  soci  perpetui. 

38. 

I  soci  ordinari,  che  non  appartengono  ad  una  Sezione  della  Società,  ove 
nel  luogo  di  loro  residenza  venga  istituita  una  Sezione,  sono  tenuti  non  solo 
a  pagare  alla  Cassa  centrale  la  quota  fissa  di  6  od  8  marchi  secondo  i  casi, 
ma  anche  il  supplemento  fissato  dalla  detta  Sezione. 
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2.  -~  Ordinamento  deirUffioìo  federale  deirimmigrazìone 

negli  Stati  Uniti  (2). 

I  servizi  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti  erano  affidati,  prima  del 
1891,  ai  funzionari  del  Dipartimento  del  tesoro,  sotto  la  direzione  del  Segre* 
tarlo  del  tesoro;  vi  erano  poi,  nei  vari  Stati  della  Confederazione,  Commis- 
sioni, Consigli  e  funzionari  designati  dal  Governatore  di  ciascuno  Stato,  in- 
vestiti anch'essi  di  talune  attribuzioni  in  materia  di  immigrazione. 

Con  TAtto  del  3  marzo  1891  fu  istituito,  alla  dipendenza  del  Segretario 
del  tesoro,  uno  speciale  Ufficio  di  immigrazione  (Bureau  of  Immigration), 
composto  di  UD  sovrintendente  (Superintendent  o^  Immigration),  un  segre- 
tario capo  e  due  segretari  di  prima  classe.  Tutte  le  attribuzioni  delle  Com- 
missioni, dei  Consigli  e  degli  ufficiali  dei  singoli  Stati  furono  con  quell'Atto 
trasferite  agli  ispettori  nominati  dal  Governo  federale . 

Con  un  successivo  Atto  del  2  marzo  1895  il  titolo  di  sovrintendente  al- 
rUffìcio  di  immigrazione  fu  cambiato  in  quello  di  Commissario  generale 
dell'immigrazione  {Commissioner  general  of  Immigration), 

Istituitone!  1903,  con  l'Atto  del  14  febbraio,  il  «  Department  of  Com- 
merce and  Labor  »,  i  servizi  deirimmigrazione  passarono  dal  Diparti- 
mento del  tesoro  a  quello  del  commercio  e  lavoro  (2). 

Le  spese  occorrenti  per  il  servizio  di  immi,(^razione  gravano  sul  Fondo 
dell'immigrazione  (Immigrant  Fund)  che,  come  ó  noto,  è  formato  dal  pro- 
vento di  una  tassa  imposta  a  ciascun  passeggiero,  non  cittadino  degli  Stati 
Uniti,  che  sbarchi  in  qualsiasi  porto  della  Confederazione.  Questa  tassa,  che 
era  dapprima  di  mezzo  dollaro,  a  norma  della  legge  3  agosto  1882,  fu  elevata 
ad  un  dollaro  con  l'Atto  del  18  agosto  1894  e  a  due  dollari  con  l'Atto  3  marzo 
1903.  La  riscossione  di  essa  è  affidata  agli  esattori  doganali  {eolleeton  of 
custom»)  dei  singoli  Stati. 


(1)  Notizie  raccolte  dal  cav.  G.  Russo,  funzionario  del  Gommisaarìato  deiremigrazione 
dorante  un  viaggio  a  Nuova  York  in  servizio  di  emigrazione.  Si  veggano  le  pubblicazioni 
ufficiali  "  Immigration  Latcs  and Regulatiofis  1898  e  1904  „  e  Annual  Report  of  the  Com- 
missioner  General  of  hnmi(tration  io  the  Secretar^  of  Commerce  and  Labor  for  the  fiscal 
year  ended  June  30,  1904. 

(2)  Attualmente  TUfficio  federale  dMmmigrazione  è  così  composto:  un  commissario 
generale  con  lo  stipendio  annuo  di  dollari  4000;  un  segretario  capo  {Chief  clerh),  dollari 
2500  e  altri  250  dollari  di  indennità  pel  servizio  di  attuario  :  un  segretario  particolare 
{Confidential  c/^rA*),  dollari  1800;  uno  statistico  e  stenografo  che  funziona  anche  da  ispet- 
tore di  emigrazione  {Statiatieian  and  atenographer,  toith  power  io  ad  as  immigrant  Ine- 
jw»tf/or),  dollari  2000;  un  sovrintendente  ispettore  di  immigrazione  Supervifting  immigrant 
Inspecfor),  dollari  1800;  tre  ragionieri  dollari  1000  ciascuno,  un  segretario  di  terza  classe, 
tre  di  seconda,  tre  di  prima,  un  copista,  un  usciere  [Messenger)  ed  un  inserviente  {Assistant 
messenger).  La  spesa  complessiva  pel  personale  ordinario  ascende  a  dollari  27,210. 
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Commissario  generale,  —  li  Commissario  generale  è  scelto  fra  i  funzio- 
nari superiori  del  Dipartimento  del  commercio  e  del  lavoro  e  nominato  dal 
Presidente  della  Confederazione,  sentito  il  Senato. 

Pel  servizio  sanitario,  cioè  per  l'esame  delle  condizioni  fisiche  degli  stra- 
nieri che  giungono  negli  Stati  Uniti,  il  Commissario  generale  si  vale  del- 
l'opera degli  ufficiali  medici  addetti  agli  ospedali  marittimi  degli  Stati  Uniti 
e,  in  determinati  casi,  di  medici  civili. 

Il  Commissario  generale  deirim migrazione,  oltre  agli  obblighi  che  gli 
sono  imposti  dalla  legge  suir  immigrazione,  provvede,  sotto  la  direzione 
del  Segretario  del  Dipartimento  del  commercio  e  del  lavoro,  alla  retta 
esecuzione  di  tutti  gli  Atti  riferentisi  all'immigrazione  degli  stranieri  negli 
Stati  Uniti.  Così  pure  egli  è  incaricato  di  provvedere  all'applicazione  della 
legge  sui  contratti  di  lavoro  per  quanto  riguarda  gii  stranieri  (Atto  2  marzo 
1895)  e  all'esecuzione  della  legge  concernente  l'esclusione  degli  immigranti 
cinesi  (Atto  6  giugno  1900),  ed  è  investito  di  autorità  e  sorveglianza  su  tutti  i 
funzionari  ed  impiegati  addetti  a  tale  servizio. 

Previa  approvazione  del  Segretario  del  Dipartimento  del  commercio  e 
del  lavoro,  il  Commissario  generale  detta  norme  e  regolamenti  pel  buon  an- 
damento del  servizio;  prescrive  la  formola  delle  obbligazioni,  delle  dichiara- 
zioni e  degli  altri  documenti  da  usare  in  conformità  delle  disposizioni  della 
logge.  Prende  speciali  provvedimenti  per  la  tutela  degli  immigranti  nei 
luoghi  di  sbarco,  affinchè  non  cadano  vittime  di  disonesti  speculatori:  si 
occupa  infine  di  ricoverare  o  soccorrere  quelli  che  fossero  per  cadere  a 
carico  della  pubblica  beneficenza. 

Per  mezzo  dei  funzionari  da  lui  dipendenti,  il  Commissario  generale  fa 
inchieste  negli  stabilimenti  penali,  nei  riformatorii  e  negli  istituti  pubblici  e 
privati  di  beneficenza  dei  diversi  Stati  della  Confederazione,  circa  gli  stra- 
nieri detenuti  o  ricoverati,  nomina  le  Commissioni  speciali  d'inchiesta  nei 
diversi  porti  degli  Stati  Uniti  cui  spetta  di  risolvere  le  questioni  circa  l'am- 
missione o  l'esclusione  di  certe  categorie  di  immigranti  stranieri. 

Parimenti,  con  l'autorizzazione  del  Segretario  del  Dipartimento  del  com- 
mercio e  del  lavoro,  il  Commissario  generale  riconosce  quelle  persone  e 
quegli  istituti  di  beneficenza  che  si  obbligano  a  prendere  cura  degli  immi- 
granti come  pure  rilascia  le  licenze  agli  agenti  pel  cambio  della  moneta,  pel 
trasporto  dei  passeggieri  e  del  loro  bagaglio,  per  l'esercizio  dei  ristoranti  e 
per  ogni  altra  concessione  di  simile  natura,  nelle  stazioni  di  sbarco  degli  im- 
migranti. 

Commissari  dell' immigrazione,  —  I  Commissari  dell'immigrazione  nei 
vari  porti  degli  Stati  Uniti  sono  nominati  per  un  quadriennio  dal  Presidente 
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della  Confederazione,  sentito  il  Senato.  Alla  frontiera  canadese  o  messicana 
e  in  tutti  i  porti  dove  non  vi  siano  Commissari  di  immigrazione,  le  loro  fun- 
zioni sono  affidate  agli  ufficiali  di  immigrazione  od  agli  esattori  di  dogana. 

I  Commissari  deirimmigrazione  devono  registrare  le  generalità  degli 
stranieri,  i  quali  appartengano  ad  una  delle  categorie  di  immigranti  cui  è 
vietato  lo  sbarco  {prohibited  immigrants),  indicando  la  decisione  presa  per 
ciascun  caso;  nello  stesso  tempo  devono  informare  per  iscritto  il  direttore, 
agente  o  consegnatario  del  piroscafo  sul  quale  l'immigrante  è  arrivato,  del 
motivo  per  cui  non  fu  ammesso  a  sbarcare  e  dell'obbligo  di  ricondurre  l'im- 
migrante al  porto  d'onde  era  partito. 

Ogni  settimana  i  Commissari  d'immigrazione  inviano  al  Commissario 
generale  copia  delle  liste  degli  immigranti  arrivati  e  di  quelli  trattenuti  (de* 
tcUned)  dando  per  questi  ultimi  le  seguenti  indicazioni:  nome  dell'immi- 
grante, età,  sesso,  data  di  arrivo,  piroscafo  sul  quale  è  arrivato,  giorno  in 
cui  venne  trattenuto,  motivo,  decisione  presa  a  suo  riguardo. 

Ufficiali  di  immig ragione,  —  Gli  ufficiali  di  immigrazione  sono  nomi- 
nati dal  Segretario  del  Dipartimento  del  commercio  e  del  lavoro  ed  i  loro 
stipendi  sono  fìssati,  aumentati  o  diminuiti,  secondo  ì  casi,  su  proposta  del 
Commissario  generale  dell'immigrazione,  a  norma  delle  leggi  sui  pubblici 
funzionari. 

Gli  ufficiali  di  immigrazione  si  recano  a  bordo  di  ogni  piroscafo  che 
arriva  con  emigranti  e  ritirano  dal  comandante  la  lista  dei  passeggieri,  debi- 
tamente firmata  dal  comandante  stesso  e  dal  medico  di  bordo,  il  quale  deve 
inoltre  dichiarare  al  funzionario  d'immigrazione  quali  sono  le  condizioni 
sanitarie  dei  passeggeri  che  si  trovano  a  bordo. 

Gii  ufficiali  d'immigrazione  esaminano  sia  a  bordo  dei  piroscafi  sia  in 
apposite  località  (come  per  es.  Ellis  Island,  nel  porto  di  Nuova  York)  se 
ciascun  immigrante  abbia  i  requisiti  richiesti  dalle  leggi.  Essi  fanno  parte 
delle  Commissioni  inquirenti  {Board  of  special  inquiry)  in  seguito  a  desi- 
gnazione del  Commissario  generale,  sentito  il  Segretario  del  Dipartimento 
del  commercio  e  del  lavoro. 

La  principale  di  queste  stazioni  di  sbarco  per  gli  immigranti  è  quella  di 
Ellis  Islaod,  presso  Nuova  York.  Comprende  un  ampio  edifìcio  centrale  e  ai 
lati  fabbricati  e  padiglioni  destinati  per  ospedali  e  ricoveri  temporanei 
degli  immigranti,  in  cui  possono  prendere  posto  circa  2000  persone.  Gli  edi- 
fici pel  servizio  deirimmigrazione  a  Ellis  Island  furono  costruiti  espressa- 
mente dal  Governo  federale  col  Fondo  dell'immigrazione  dopo  l'anno  1896, 
in  cui  un  incendio  distrusse  interamente  il  fabbricato  di  legno  preesistente. 
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Fondo  di  immigrazione,  —  Questo  Fondo  è  costituito,  come  abbiamo 
detto,  dalla  tassa  di  due  dollari  che  paga  ogni  passeggiero  straniero,  non 
cittadino  degli  Stati  Uniti,  o  del  Canada,  di  Terrannova  (1),  o  della  Repub- 
blica di  Cuba  o  del  Messico,  il  quale  sbarchi  negli  Stati  Uniti.  Al  Fondo  di 
immigrazione  sono  pure  versate  le  somme  percepite  per  multe  o  contrav- 
venzioni in  materia  di  immigrazione,  le  tasse  per  licenze  speciali  di  vendita 
e  di  esercizio  concesse  a  privati  o  a  Compagnie  nelle  stazioni  di  arrivo  degli 
immigranti. 

Il  Fondo  di  immigrazione  è  amministrato,  sotto  la  sorveglianza  del  Segre- 
tario del  Dipartimento  del  commercio  e  del  lavoro,  dal  Commissario  gene- 
rale deir  immigrazione.  Bsso  è  esclusivamente  destinato  a  far  fronte  alle 
spese  occorrenti  per  regolare  Timmigrazione  degli  stranieri  negli  Stati  Uniti, 
quali,  per  esempio,  le  spese  per  l'esecuzione  delle  decisioni  delle  Corti  giudi- 
ziarie federali,  per  l'ufficio  del  Commissario  generale,  per  gli  stipendi  dei 
funzionari,  commessi  e  impiegati  incaricati  deirapplicazione  della  legge,  ecc. 

La  consistenza  del  Fondo  per  l'immigrazione  al  30  giugno  1903  era  di 
dollari  1,276,482.  69.  Nell'anno  fiscale  1903-904  le  entrate  ascesero  a  dol- 
lari 1,599,472.  25. 

Le  spese  ordinarie  per  l'esecuzione  della  legge  nei  vari  porti  degli  Stati 
Uniti  ammontarono,  nello  stesso  anno,  a  dollari  1,246,808.  85.  Oltre  di  ciò 
furono  spese  le  seguenti  somme  pei  titoli  qui  appresso  indicati:  per  Tam- 
pliamento  dell'ospedale,  pel  ferryboat,  per  riparazioni  alle  proprietà  dema- 
niali e  costruzioni  nella  nuova  isola  presso  Nuova  York,  dollari  127,463.  46; 
per  quota  annua  di  ammortamento  per  la  costruzione  della  stazione  di  EUis 
Island,  dollari  50,000.  In  complesso  le  spese  straordinarie  ascesero  a  dol- 
lari 239,743.  01. 

Nell'anno  fiscale  1903-904  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  furono  di 
dollari  1,486,551.  86,  con  una  differenza  in  meno  di  dollari  112,920.  39  ri- 
spetto alle  entrate,  che  furono  di  dollari  1,599,472.  25. 

La  situazione  del  Fondo  delIMm migrazione  al  30  giugno  1904  era  di  dol- 
lari 1,389,403.08.  Della  somma  di  dollari  1,246,808.85,  ammontare  della 
spesa  ordinaria  per  l'applicazione  dalla  legge  sull'immigrazione  degli  stra- 
nieri, furono  erogati  dollari  432,220.96  per  l'esecuzione  della  legge  sulla 
esclusione  dei  Cinesi,  di  cui  per  stipendi  e  spese  dei  funzionari  di  immi- 
grazione dollari  356,684.  86  e  per  spese  di  rimpatrio  dei  Cinesi  respinti 
dollari  75,536.  10. 


(1)  Uesenzione  della  tassa  di  sbarco  ai  cittadini  di  Terranuova  fu  concessa  con  Atto 
dei  22  marzo  1904. 
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È  opportuno  rilevare  che  i  Cinesi  respinti  neiranno  fiscale  1903*904 
furono  in  numero  di  673;  di  guisa  che  in  media  si  spesero  dollari  112.24 
per  ciascun  individuo  respinto.  Una  spesa  così  rilevante  dipende  dalla  grande 
distanza  che  separa  la  Cina  dai  porti  degli  Stati  Uniti. 

Riportiamo  qui  appresso  l'ammontare  degli  introiti  e  delle  spese  per 
Tanno  fiscale  1903-904  in  alcuni  dei  principali  porti  degli  Stati  Uniti  nei 
quali  sbarcano  emigranti: 


EXTRATE 


Dollari 


Spbsi 


Dollari 


Naova  York 

Baltimore 

Boston 

Montreal 

Philadelphia 

Honololtt 

San  Francisco 

Vancouver,  British  Columbia 


1^19,009.10 

711.168.3» 

iio;ì40.m 

33,166.48 

93^11.05 

74,966.97 

53,967.  » 

34,261.46 

38.816.  » 

35,991.50 

19480.  » 

18,366.74 

15,064.  » 

15^.78 

11,466.  » 

17,985.07 

È  notevole  la  somma  riscossa  nello  stesso  anno  1903-904  per  contrav- 
venzioni alla  legge  sulla  immigrazione,  elevate  dal  Commissario  delPimmi- 
grazione  di  Nuova  York,  che  fu  di  dolhiri  31,000. 

La  spesa  pel  servizio  sanitario  nel  porto  di  Nuova  York,  cioè  alla  sta* 
zione  di  Ellis  Island,  fu,  nell'anno  1903-904,  di  dollari  118,831.  35,  dei  quali 
dollari  48,396. 68  per  stipendi  agli  ufficiali  sanitari,  impiegati,  assistenti 
degli  ospedali,  ufficio  d'igiene  e  ispezioni  sanitarie. 
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RAPPORTO  DEL  R.  ADDETTO  PER  L'EMIGRAZIONE 

presso  i  distretti  consolari  di   GHnevra  e  di  Basilea. 


(BelaBlone  del  €aT.  €(.  BE  KICMEItltt,  sai  periodo 
ottobre  1004-aprlle  1005). 


L'Addetto  per  l'emigrazione  nella  Svizzera,  nominato  con  regio 
decreto  29  settembre  1904,  entrò  in  funzione  il  1^  ottobre  susse- 
guente. Egli  ha  la  sua  sede  abituale  a  Ginevra.  La  sua  zona  d'azione, 
per  quanto  riguarda  l'assistenza  pratica  e  diretta  degli  emigranti, 
non  si  estende  finora  che  ai  cantoni  di  Ginevra,  Vaud,  Neuchàtel,  Fri- 
burgo (compresi  nel  distretto  consolare  di  Ginevra)  e  ai  cantoni  di  Ba- 
silea, Soletta,  Argovia,  Lucerna,  Zugo,  Svitto,  Untervaldo  e  Uri  (com- 
presi nella  circoscrizione  conspiare  di  Basilea). 

Molto  numerosi  sono  gli  Italiani  residenti  in  questa  zona;  il  censi- 
mento federale  del  1900  li  fa  ascendere  a  oltre  46  mila.  Durante  la 
stagione  dei  lavori  edilizi  oltrepassano  i  60,000. 

Servizio  degli  Infortuni  sul  lavoro. 

È  questo  uno  degli  argomenti  di  maggior  interesse  per  i  nostri 
emigranti:  basti  dire  che  nel  1902  gl'infortuni  sul  lavoro  in  Svizzera 
ascesero  alla  cifra  di  S3,092.  Il  mio  rapporto  apparso  nel  Bollettino 
deW Emigrazione,  n.  12,  anno  1903,  contiene  una  statistica  I^  quale 
rende  conto  tanto  della  importanza  della  questione,  quanto  degli  in- 
convenienti numerosi  a  cui  sono  esposti  i  poveri  operai  sinistrati  e  le 
loro  famiglia 

Questi  inconvenienti  sono  parecchi  e  gravi.  A  porvi  riparo  occor- 
rerebbero  non  pochi  provvedimenti,  che  già  in  parte  sottomisi  allo 

1455 


esame  del  regio  Ministero  degli  affari  esteri  e  al  regio  Commissariato 
deireroigrazione. 

In  generale  gli  inconvenienti  si  riassumono  cosi: 

riluttanza  delle  Compagnie  di  assicurazione  o  dei  padroni  nella 
liquidazione  equa  e  sollecita  dell'indennizzo-salarìo  o  dell'indennizzo 
per  invalidità,  approfittando  spesso  dell'ignoranza  e  del  bisogno  dei 
nostri  operai  ; 

mancanza  da  parte  di  questi  di  conoscenza  delle  norme  princi  - 
pali  della  legge  (non  poco  complicata,  del  resto)  sugli  infortuni,  man- 
canza che  è  origine  di  controversie,  processi  e  perdita  del  diritto  allo 
indennizzo  ; 

tendenza  dei  sinistrati  di  ricorrere,  direttamente,  o  per  consiglio 
di  uffici  pubblici  e  di  autorità,  all'assistenza  di  un  avvocato,  il  quale, 
quasi  sempre,  lascia  prolungare  la  vertenza  (non  curandola,  con  la 
dovuta  premura,  a  causa  dell'esiguo  compenso  che  può  dare  o  dei 
disborsi  non  lievi  che  può  imporre),  trascura  la  ricerca  di  una  tran- 
sazione, essendo  sempre  proclive  al  processo  (che  si  trascina  per  pa- 
recchi mesi),  e  si  fa  pagare  poi  gli  onorari  della  opera  sua  ; 

insufficienza  di  nozioni  speciali  e  mancanza  di  onestà  nei  nume- 
rosi *"  agenti  di  affari  „  indigeni  ed  italiani  (pullulanti  ogni  giorno  più) 
i  quali  fanno  gli  incettatori  degli  infortuni  ed  arrivano  a  ridicole  tran- 
sazioni, quando  non  rovinano  la  causa,  o  non  truffano  il  sinistrato  ; 

mancanza  quasi  totale  di  sorveglianza  efficace  da  parte  delle 
autorità  svizzere,  non  essendovi  ispettori  speciali  per  i  lavori  edili,  le 
imprese  e  le  costruzioni  analoghe;  ed  insufficienza  di  tutela  da  parte 
dei  regi  Consoli  i  quali  —  e  non  per  colpa  e  mal  volere,  ma  per  forza 
delle  cose  —  non  conoscono  e  non  possono,  perciò,  occuparsi  che  dei 
casi  di  infortunio  che  vengono  loro  affidati  (e  sono  pochissimi)  diret- 
tamente. 

La  questione  degli  infortuni  è  dunque  degna  del  massimo  inte- 
ressamento. 

Si  sa,  infatti,  che  gli  uffici  consolari  non  possono  occuparsi  che  dei 
casi  i  quali  vengono  loro  rimessi  dall'interessato  o  dalle  autorità.  Ma, 
pur  troppo,  essi  non  hanno  tempo  per  trattare  direttamente  l'infor- 
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tunio  e,  troppo  spesso,  devono  trasmetterlo  ad  un  avvocato.  Quale  è, 
allora,  il  vantaggio  per  il  sinistrato  dì  ricorrere  all'autorità  consolare 
0  diplomatica,  se  non  otterrà  un  risparmio  di  spese,  né  amorevolezza 
nella  sorveglianza  de'  suoi  interessi,  cadendo  nelle  mani  del  legale  al 
quale  era  sfuggito  ?  Né  bisogna  dimenticare,  poi,  che,  nei  casi  mortali 
e  nei  casi  gravi,  è  necessario  un  sopraluogo  (per  appurare  la  eventuale 
colpa  del  padrone  o  dell'operaio)  ed  in  parecchi  altri  —  se  si  vuol 
ottenere  un  buon  risultato  —  occorre  recarsi,  e  magari  parecchie 
volte,  alla  sede  della  agenzia  assicuratrice,  visitare  il  sinistrato  se  è 
degente  all'ospedale,  fargli  fare  un  certificato  medico,  provvedersi  di 
prove  testimoniali,  ecc.  Tutte  cose  difficili  ad  attuarsi  specie  quando 
l'infortunio  accade  lungi  dalla  sede  consolare. 

Il  regio  Addetto  ha  voluto  perciò  organizzare  un  servizio  di  assi- 
stenza dei  sinistrati,  e  si  onora  di  poter  dire  che  lo  scopo  suo  è  stato 
raggiunto,  poiché  si  é  messo  in  grado  di  poter  sorvegliare  e  fare  una 
inchiesta  su  tutti  i  casi  di  infortunio  successi  nella  sua  zona  di  lavoro, 
e  sul  modo  col  quale  vengono  liquidate  le  indennità. 

Il  regio  Addetto  ha  fatto  una  cernita  e  stabilite  le  fonti  delle  sue 
ricerche:  le  pratiche  dapprima  fatte  presso  le  autorità  cantonali  non 
ebbero  fortuna,  ma  egli  ha  potuto  arrivare,  per  altra  via,  al  medesimo 
risultato,  non  senza  molte  ricerche  e  vincendo  non  poche  difficoltà. 

Non  appena  accade  un  infortunio,  egli  ne  è  subito  informato,  e 
scrive  tosto  una  lettera  al  sinistrato  oppure  alla  famiglia  per  avvisarli 
che  si  tiene  gratuitamente  a  loro  disposizione  per  tutelare  i  loro  inte- 
ressi nel  modo  più  sollecito  e  migliore.  Se  la  liquidazione  dell'inden- 
nizzo procede  regolarmente,  il  sinistrato  non  ha  bisogno  di  questo 
intervento;  se  sorgono  divergenze  o  difficoltà,  egli  sa  a  chi  rivolgersi, 
e  si  mette  in  rapporto  col  regio  Addetto.  Questi,  occorrendo,  procede 
subito  a  un  sopraluogo  (nei  casi  mortali  o  gravi,  sempre),  dà  gli  oppor- 
tuni consigli,  istruisce  il  sinistrato  sul  modo  in  cui  dovrà  contenersi 
per  non  perdere  il  diritto  alla  indennità,  si  fa  rilasciare  procura  (specie 
quando  si  tratta  di  casi  mortali  e  di  eredi  lontani)  e  si  mette  in  rela- 
zione colle  Società  assicuratrici,  addivenendo  alla  liquidazione  amiche- 
vole della  vertenza. 
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È  bene  osservare  come  i  regi  Consoli  non  possono,  invece,  ricevere 
delie  procure  per  affari  privati  (come  gli  infortuni)  e  non  potrebbero, 
perciò,  trattare  queste  vertenze  con  larghezza  di  mosse  come  PAddetto 
che,  agendo  come  privato,  ngn  è  investito  di  responsabilità  ufficiale. 

Quando,  dopo  aver  cercato  un'intesa  amichevole,  questa  fallisce, 
allora  l'Addetto  redige  egli  stesso  la  domanda  di  ammissione  al  gra- 
tuito patrocinio,  fa  scegliere  uno  degli  avvocati  di  cui  è  sicuro,  e  sor- 
veglia il  sollecito  svolgimento  della  causa.  A  tale  uopo  egli  ha  stabi- 
lito un  servizio  medico-legale  nei  capoluoghi  dei  cantoni  appartenenti 
alla  sua  zona  attuale  d'azione. 

Finora  il  regio  addetto,  su  83  casi  trattati,  non  ha  fatto  che  un  pro- 
cesso solo,  poiché  il  divario  fra  la  somma  offerta  e  quella  spettante 
per  legge  era  troppo  rilevante;  processo  che  è  tuttora  in  corso  (Sar- 
toris). 

Le  altre  cause,  quando  non  si  trattava  di  pretese  infondate,  furono 
liquidate  sempre  con  transazioni  amichevoli.  Ed  è  bene  aggiungere 
che  esse  sono  state  sempre  favorevoli  ai  sinistrati,  grazie  al  prestigio 
che  viene  all'Addetto  dalle  sue  funzioni  ufficiali.  Si  potrebbe  ricordare 
un  caso  tipico  (Boschi)  pel  quale  andarono  fallite  le  pratiche  di  un 
eminefite  avvocato  e  di  un  intelligente  sacerdote  itaUano.  Ripresa  la 
pratica  dal  regio  Addetto,  questi,  in  pochi  giorni,  otteneva  quel  congruo 
indennizzo  che  era  stato  rifiutato  e  ritenuto  non  possibile  ad  ottenere. 
Altre  volte  furono  riprese  vertenze  già  chiuse  con  una  liquidazione, 
ottenendo  un'indennità  suppletoria  (Marchetti,  Janton,  Dal  Zotto). 

In  conclusione  :  i  sinistrati  non  incorrono  in  alcuna  spesa,  e  rice- 
vono subito  il  loro  denaro,  quasi  sempre  senza  processi  e  senza 
lunghe  e  disastrose  attese. 

La  completa  organizzazione  di  questo  servizio  spiega  il  fatto 
delle  numerose  vertenze  di  infortunio  affidate  al  regio  Addetto  ;  in 
sei  mesi  ha  trattato  personalmente  83  casi,  liquidando  una  somma 
complessiva  di  franchi  41,813. 70. 

Ma  l'opera  di  questo  funzionario  non  sarebbe  completa  se  gli 
sfuggissero  gli  altri  casi  che  possono  perdersi  per  via,  accaparrati  da 
intermediari  disonesti  od  ignoranti,  o  da  avvocati  senza  scrupolo. 
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Grazie  ad  un  accordo  intervenuto  privatamente,  il  regio  Addetto  prende 
ogni  settimana  notizia  di  tutti  i  casi  d'infortunio  conti*ollati  dalla  au- 
torità, sorvegliando  il  modo  con  cui  essi  vanno  svolgendosi  ed  esami- 
nando  poi  —  a  suo  tempo  —  la  indennità  per  essi  accordata.  E  cosi 
che  egli  è  intervenuto  più  volte  —  come  si  disse  —  per  far  riaprire 
vertenze  già  chiuse,  ottenendo  nuove  somme  ;  è  così  che  può  sorve- 
gliare in  modo  pratico,  doveroso  e  serio,  gli  interessi  di  tutte  le  nostre 
povere  vittime  di  infortunio. 

Sebbene  l'esistenza  del  regio  Addetto  e  l'azione  di  lui  sieno  finora 
quasi  ignorate  dagli  emigranti,  il  servizio  dei  casi  di  infortunio  ha 
dato  i  risultati  seguenti  : 

Gasi  di  infortunio  sorvegliati  (dal  1^  gennaio  al  31  marzo)  .  .    235 
Casi  trattati  direttamente  e  completamente  (dal  1^  novembre  al 

30  aprile) 83 

Di  questi  casi,  63  sono  ultimati  e  20  sono  tuttora  in  via  di  tratta- 
zione. Di  quelli  già  terminati,  1 1  erano  basati  su  richieste  illegali,  altri 
richiesero  soltanto  lo  studio  dei  documenti  ed  il  consiglio  legale.  Altri, 
invece,  diedero  luogo  a  trattative  e  pratiche  lunghissime  e  noiose, 
comprensibili  solo  da  chi  sappia  quale  terribile  vespaio  sia  la  l^;ge 
svìzzera  sulla  ^  responsabilità  civile  dei  fabbricanti  «.  I  soli  casi  di 
infortunio  costrinsero  l'Addetto  a  scrivere  323  lettere^  in  5  mesi.  Fu- 
rono fatte  21  transazioni  con  esito  favorevole  agli  operai  e  per  ima 
somma  di  franchi  41,813. 70.  Altri  tre  casi  vennero  preparati  con  tre 
transazioni  per  una  somma  di  franchi  5425,  ma  i  sinistrati  preferirono 
fare  il  processo. 

L'esito  materiale  di  questo  lavoro  fu  il  seguente  : 

Indennità  fatte  pagare  dal  regio  Addetto.   .   .  Fr.    32,458. 70 
Somme  fatte  ricuperare  dal  regio  Addetto  .   .      ,      9,355.   , 

Totale  .  .   .  Fr.    41,813.70 

Gli  operai  hanno  economizzato  il  denaro  che  avrebbero  dovuto 
spendere  per  le  spese  ed  onorari  di  avvocati  ;  senza  contare  che  non 
hanno  atteso  il  loro  indennizzo  che  per  pochi  giorni  soltanto.  Si  può 
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anche  dire  che  le  liquidazioni  fatte,  *  sarebbero  state  ottenute  difficil- 
mente, in  altro  modo,  così  favorevoli  e  sollecite  (1). 

In  complesso,  l'Addetto  fu  in  viaggio,  per  inchieste  e  sopraluoghi, 
86  giorni  in  7  mesi. 

Servizio  delle  Inchieste  operaie. 

Mercedi,  alloggi,  lavoro,  vertenze,  sdoperù  —  Altra  delle  mansioni 
dell'Addetto  era  quella  di  *  visitare  fabbriche,  opifici,  miniere,  fer- 
rovie, opere  pubbliche  e  private  d'ogni  specie,  per  accertare  la  situa- 
zione materiale  e  morale  dei  nostri  operai  e  giornalieri,  e  per  deter- 
minare se  questi  possono  accettarvi  impiego  ed  a  quali  condizioni  ,. 

Sebbene  la  questione  degli  infortuni  abbia  assorbito  gran  parte 
della  sua  attività,  il  regio  Addetto  ha  proceduto  a  parecchie  inchieste 
del  genere,  sempre  d'accordo  —  quando  era  necessario  —  e  col  gra- 
dimento del  regio  Console  del  distretto. 

Eccone  l'elenco: 

Condizioni  igieniche  della  fabbrica  X...  frères,  a  Ginevra.  —  Un 
caso  di  supposto  saturnismo  in  un'operaia  italiana  ha  suggerito  l'idea 
di  una  visita  in  questo  opificio  e  di  una  ispezione  sanitaria  che  diede 
risultati  negativi.  Non  pertanto  il  regio  Addetto  fece  controllare  questi 
risultati  che  vennero  confermati.  In  caso  contrario  avrebbe  fatto  un 
rapporto  alla  competente  autorità  per  i  necessari  provvedimenti. 

Inchiesta  sanitaria  sui  dormitori  di  operai  italiani  a  Ginevra.  — 
La  questione  era  importante.  Il  regio  Addetto  fece  un'  inchiesta  che 
durò  parecchie  notti,  ed  i  risultati  della  quale,  poco  confortevoli,  sono 
consegnati  nel  rapporto  fatto  alla  autorità  competente,  che  potrà 
opportunamente  provvedere. 


(1)  Airatto  di  correggere  le  bozze  della  relazione  (agosto  1905)  si  deve  no- 
tare che  questo  servizio  di  assistenza  per  gli  infortuni  ha  assunto  eccezionale  im- 
portanza. I  casi  sorvegliati  sono  ora  675,  quelli  direttamente  trattati  più  di  200. 
Le  somme  riscosse  oltrepassano  le  90,000  lire.  Le  lettere  scritte  1060.  Questo  in 
soli  10  mesi  di  servizio.  (Nota  dell'Addetto). 
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Inchiesta  sulle  fnercedi  delia  fabbrica  CaiUer^  a  Broc  (Gruyère).  — 
Una  lunga  campagna  giornalistica  aveva  esposto  le  tristi  condizioni 
di  lavoro  e  le  basse  mercedi  dell'opificio  in  parola.  Vi  furono  in  pro- 
posito comìzi  e  dimostrazioni.  Si  fece  un'inchiesta  i  cui  risultati  fecero 
diminuire  alquanto  le  fosche  tinte  con  cui  si  era  dipinta  pubblica- 
mente la  situazione  delle  500  ragazze  italiane  minorenni  colà  occupate. 
Uno  speciale  rapporto  fu  inviato  anche  al  regio  Console  generale  com- 
petente, d'accordo  col  quale  Tinchiesta  fu  fatta. 

Inchiesta  sui  dormitori  femminili  a  Botterens  ed  a  Broc  (Grui/ère), 
—  La  stessa  campagna  giornalìstica  aveva  esposto  le  tristissime  con- 
dizioni igieniche  dei  dormitori  collettivi  e  del  cibo  che  in  essi  si  for- 
niva alle  450  (1)  minorenni  italiane  colà  agglomerate.  Una  accurata 
inchiesta  diminuì  i  timori  suscitati  da  quella  pubblicazione.  La  voce 
dei  passaporti  falsi  consegnati  a  minorenni  fu  dimostrata  infondata. 
Speciale  rapporto  fu  inviato  anche  al  regio  Console  generale  competente. 

Inchiesta  sugli  scioperi  in  Svizzera.  —  Il  regio  Ufficio  del  lavoro 
presso  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ha  affidato 
all'Addetto  l'incarico  di  procedere  ad  un'inchiesta  sugli  scioperi  nella 
Svizzera.  Mentre  accudisce  alla  compilazione  di  una  statistica  per  gli 
scorsi  anni,  il  regio  Addetto  ha  già  redatto  un  primo  rapporto  sugli 
scioperi  dei  primi  mesi  del  1905  che  verrà  pubblicato  in  uno  dei  pros- 
simi numeri  del  Bollettino  del  lavoro.  Inoltre  il  regio  addetto  pubblica 
nel  suo  Bollettino  settimanale  l'elenco  degli  scioperi  e  vertenze  in 
corso  e  le  fluttuazioni  del  mercato  operaio. 

Inchiesta  sullo  sciopero  murario  di  Vevey.  — -  Una  inchiesta  fu  fatta 
sulle  cause  e  sulla  fisionomia  di  questo  importante  movimento  operaio, 
affidata  ad  analogo  rapporto. 

Inchiesta  sulle  condizioni  del  mercato  del  lavoro  in  Svizzera.  —  Con 
accurata  indagine  il  regio  Addetto  ha  assunto  informazioni  sulle  con- 
dizioni del  mercato  del  lavorò  in  Svizzera,  e  si  tiene  al  corrente  del 


(1)  Le  altre  50  erano  disseminate  nel  villaggio. 
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movimento  quotidiano  che  si  effettua  nelle  costruzioni  edilizie  e  nei 
grandi  lavori  in  cui  si  impiega  la  maggior  parte  della  emigrazione 
temporanea  italiana.. 

Servìzio  delle  informazioni  sul  lavoro  (Bollettino  del  lavoro). 

Dallo  studio  sulle  condizioni  del  mercato  del  lavoro  ha  tratto  ori- 
gine la  pubblicazione  che  il  regio  Addetto  va  facendo  sotto  il  titolo  di 
'  Bollettino  del  lavoro  i,,  e  che  viene  inviata  agli  Uffici  consolari  ed 
ai  Segretariati  ed  Uffici  delle  Opere  di  assistenza  in  Isvizzera. 

In  essa  si  rende  conto,  ogni  settimana,  delle  costruzioni  edilizie  e 
delle  grandi  opere  in  corso,  coll'aggiunta,  però,  del  nome  dell'impre- 
sario o  del  proprietario  e  della  data  dell'inizio  del  lavoro. 

In  tal  modo  riescirà  facile  agli  Uffici  suddetti  di  tenersi  al  corrente 
delle  località  dove,  con  certezza,  un  dato  numero  di  operai  può  essere 
occupato,  per  potervi  proficuamente  indirizzare  i  disoccupati,  facili- 
tandone la  distribuzione  nei  luoghi  di  lavoro.  Si  eviterà  il  richiamo  dì 
operai  là  dove  il  bisogno  di  essi  non  è  sentito,  e  la  orientazione 
sicura  e  pronta  di  quelli  che  già  si  trovano  sul  territorio  elvetico. 

Il  '^  Bollettino  ,  reca  in  ogni  numero  notizia  delle  località  nelle 
quali  la  mano  d'opera  è  eccessiva  e  di  quelle  dove  sono  scoppiati  gli 
scioperi  o  si  trovano  in  corso  delle  vertenze  operaie  affinchè  colà  non 
si  dirìgano  nuove  braccia. 

In  tal  modo  l'Addetto  ha  ottemperato  al  tei'zo  incarico  affidatogli 
dalle  Istruzioni  ministeriali,  quella  cioè,  di  ^  tenersi  costantemente 
informato  delle  condizioni  del  lavoro  nella  circoscrizione  assegna- 
tagli .  (1). 


(1)  Al  momento  di  correggere  le  bozze  della  relazione  (agosto  1905)  si  deve 
aggiungere  che  anche  questo  servizio  è  divenuto  molto  importante  grazie  alla 
intesa  intervenuta  fra  l'Addetto  e  la  *  Federazione  muraria  «  da  una  parte  e  fra 
costui  e  gli  **  Impresari  svizzeri  ,  dairaltra»  per  la  ricerca  e  Timpiego  degli  operai. 
Già,  a  parecchie  riprese,  furono  collocate  in  tal  modo,  centinaia  di  operai.  D*  altra 
parte  TAddetto  ha  notizia  esatta  dei  bisogni  del  mercato  del  lavoro  e  ne  dà  con- 
tezza settimanale  alle  Società  ed  uffici  interessati.  L*anno  venturo  questo  servizio 
permetterà  di  conoscere  il  quantitativo  di  braccia  necessarie  ai  lavori  e  le  località 
dov'esse  sono  richieste,  prima  dell'  inizio  della  stagione  di  espatrio. 

(N.  deU' Addetto). 
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Inchieste  e  pratiche  diverse. 

Parecchie  altre  questioni  furono  trattate  dal  regio  Addetto  a  van- 
taggio della  emigrazione  operaia.  Fra  esse  hanno  assunto  non  lieve 
importanza  le  seguenti: 

Inchiesta  sulle  truffe  ddV  *  Ufficio  italiano  ,  di  Losanna.  —  Dopo 
pochi  giorni  dalla  nomina,  il  regio  Addetto  fu  pregato  da  alcune  per- 
sone di  assumere  la  tutela  degli  interessi  di  due  connazionali  i  quali 
avevano  affidato  all'Ufficio  suddetto  (che  si  faceva  passare,  ed  era  di 
fatti  ritenuto,  per  un  Segretariato  regolare  dell'  *  Opera  di  assistenza 
degli  operai  emigrati  ,)  la  missione  di  addivenire  alla  liquidazione  di 
due  casi  di  infortunio.  Il  regio  Console  generale  d'Italia  a  Ginevra 
autorizzò  l'Addetto  a  compiere  un'inchiesta  a  Losanna,  anche  per 
conto  del  suo  dicastero. 

Condotta  la  delicata  missione  col  dovuto  riserbo,  l'Addetto  venne 
nella  persuasione  che  il  direttore  dell'Ufficio  aveva  defraudato  quattro 
operai  sinistrati  di  9645  lire,  somma  percepita  in  loro  nome  e  dietro 
loro  mandato  ;  che  molti  altri  casi,  a  lui  affidati,  stavano  per  incorrere 
nello  stesso  scioglimento,  e  che  1'  '  Opera  di  assistenza  „  ignara  di 
quanto  si  passava,  andava  esponendosi  a  sopportare  le  conseguenze 
di  tali  imprese.  Appurò  inoltre  l'Addetto,  che  il  direttore  dell'Ufficio 
aveva  istituito  una  agenzia  consimile  a  Friburgo  e  stava  per  fondarne 
altre  due,  una  a  Basilea  e  l'altra  a  Berna  od  a  Lugano. 

Sporta  querela  da  uno  dei  derubati,  il  direttore  dell'Ufficio  veniva 
arrestato,  e  trovasi  tuttora  in  carcere  in  attesa  di  processo,  dopo  aver 
fatto  le  più  ampie  confessioni.  I  quattro  defiraudati  vennero  indenniz- 
zati da  una  elargizione  fatta  da  Monsignor  6.  Bonomelli:  uno  di  essi 
ha  ottenuto  inoltre  dalla  Compagnia  di  Assicurazione  un  supplemento 
di  indennità  di  lire  3650. 

Questa  inchiesta  ha  permesso  di  scoprire  la  esistenza  di  parecchie 
agenzie  e  di  non  pochi  '  intermediari  »  dello  stesso  stampo.  Allo  scopo 
di  renderne  meno  pericolose  le  gesta,  il  regio  Addetto  prese  i  provve- 
dimenti di  cui  qui  appresso  è  cenno. 
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Pratiche  pel  pagamento  delle  indennità.  —  Ha  potuto  ottenere  che 
le  Agenzie  e  Compagnie  di  assicurazione  procedano  al  pagamento  di 
queste  indennità  pel  tramite  degli  impresari  o  padroni,  oppure  per 
quello  dell'Ufficio  Consolare  italiano  della  circoscrizione,  ^i  eviteranno 
le  truffe  degli  intermediari  o  le  esose  senserie. 

Misure  preventive  per  diminuire  gli  infortuni.  —  Il  regio  Addetto 
si  occupa  di  questo  importante  argomento  e,  fra  altro,  ha  presentato 
una  memoria  alle  autorità  competenti,  perchè  venga  regolata,  con 
apposite  istruzioni,  la  costruzione  dei  ponti  mobili  in  legno  adoperati 
nei  lavori  edilizi,  e  che  sono  causa  di  tanti  infortuni. 

Impianto  del  servizio  medico  e  legale.  —  Il  regio  Addetto  ha  impian- 
tato un  servizio  medico  e  legale  nei  capoluoghi  dei  Cantoni,  con  per- 
sone di  fiducia.  Una  tabella  con  le  indicazioni  all'uopo  necessarie  è  a 
disposizione  degl'interessati. 

Concorso  aUa  Esposizione  di  Milano.  —  Il  regio  Addetto  è  stato  in- 
caricato dal .  Comitato  della  Esposizione  di  organizzare  il  concorso 
degli  espositori  residenti  in  Svizzera,  specie  per  quanto  si  riferisce 
alla  sezione  ""  Previdenza  „  e  per  quanto  concerne  il  concorso  bandito 
dalla  Associazione  degli  industriali  '  per  i  mezzi  migliori  per  preve- 
nire gli  infortuni  sul  lavoro  „. 

L'opera  del  regio  Addetto  fu  richiesta  oltre  che  dai  due  regi  Con- 
soli di  Basilea  e  Ginevra,  dagli  Istituti  seguenti  :  Ufficio  del  lavoro, 
presso  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ;  Segretariato 
dell'emigrazione  in  Belluno;  id.  di  Feltre;  Segretariato  del  Popolo  di 
Bergamo  ;  Opera  di  assistenza  degli  operai  emigrati  in  Europa  e  nel 
Levante  di  Torino;  Consorzio  per  la  tutela  degli  operai  emigrati  di 
Milano;  parecchie  altre  Associazioni  in  Italia  ed  in  Isvizzera,  Sin- 
daci, ecc. 

Per  dare  un'idea  del  "  Bollettino  del  lavoro  ,  pubblicato  dall'ad- 
detto ne  riproduciamo  qui  appresso  un  saggio. 
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Lavori  edilin,  ferroviari  o  di  sterro 
inoominoiati  reoenteiaente  od  imminenti 


(Pubblicazione  del  R,  Addetto  alla  Emigrazione  in  levizzera) 


PARTE  PRIMA  —  Ck)stnizioni  e  lavori  (1). 

(I  giornali  sono  invitati  a  non  riprodurre  questa  prima  parte). 


NOME  DELL*  IMPRESARIO 
o  del  proprietario 


Località. 


Inizio  del  lavoro 


MM.  Gallet  Pére  et  Fils 


Oanton*  di  rzibttrffo. 

I  Friburgo  .   . 


Costruzione  parziale 
imminente 


Oanton*  di  01n«Tra. 


M.  Derìaz,  architecte 

Genève.   .   ,   ,     Costruzione 

imminente 

M.  J.  P.  Glerc 

M.  Dmnont,  architecte 

M.  Derivaz,  entrepreneur 

M.  Thévenaz,  architecte 

M.  Gayla,  architecte 

M.  Fulpius,  architecte 

M.  V.  Sauer 

Versoix.   ...                       , 

M.  6.  Demeule 

M.  Camoletti,  architecte  ' 

M.  E.  Bocquet,  entrepreneur    ,   .   .   .   . 

Municipio  di  Presinge 

Presinge  ...                       , 

1                                                                                    A 

M,  Elie  Debounrotrne 

Versoix.   ... 

MM.  Maurette  et  Henchoz 

• 

Lancy   ....                       , 

M.  L.  Statte,  charpentìer 

« 

M.  F.  Lucini,  entrepreneur 

«                                   1 

(1)  Dal  meta  di  giugno  —  per  ■ngr^rimento  del  CommiaMtfio  Oenerale  dell' Bmigraalone  — 
è  lUto  Aggiunta  al  BolUUino  una  colonna  ■peoiàlo  por  Indicare  anehe  U  iftner»  del  lavoro  e,  per 
eosMgnensa,  la  categorìa  degli  operai  rieliletti  ed  il  mestiere  a  enl  devono  appartenere. 

(N.  dell' A.) 
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NOME  DELL'IMPRESARIO 
o  del  proprietario 


Località 


Inizio  drl  lavoro 


M.  Fulpius,  architecte 

M.MarcWicht 

M.  Fnlpius,  architecte 

MM.  Bernasconi  et  Lorenzini,  entrepre- 
neurs 

M.  Gourtois,  entrepreneur 

If .  Chiocca,  architecte 

M.  Ghambaz 

M.  Barone,  entrepreneur 


Vey  rier 


GoUonge  .   .   . 

Meyrìn  .... 
Lancy  .... 


Pantane  di  &neemn. 


E.Abri 

J.  Bùhlmann  u.  B.  Eglin 


bolli  u.  BOcherer 

W.  Lunke 

Rob.  Schalch,  Baumeister    .  .  .   . 
All^meine  Konsumgenossenschaft 

H.  Sender-Meister 

J.  Enderli 

L.  Ankele 


Cantone  di  Soletta. 


Hess , 

Mailer  und  Hànggi, 


Soletta 


Oantone  di  Tamd. 


Koller- Weber,  a  Losanna •  Aigle 


Lucehia   .  .  . 

S7  aprile 

* 

3  maggio 

li  MoinAuM. 

• 

Sciaffusa  .  .   . 

1  maggio 

n 

• 

» 

« 

• 

* 

n 

Thayngen    .  . 
Unter-Hallau   . 

* 
1  aprile 
3  aprile 

2  maggio 


Costruzione  parziale 
imminente 


Cantone  di  Soriro. 


J.  Greutert 

C.  Kuhn  zum  *  Freihof  „  .  .  .  . 
J.  Hes  und  Co.,  Ha&ierstr.  31  .  . 
A.  Friedli,  Minervastr.  25 ...  . 
G.  Eichelberg,  Gartenhofstr.  17  . 
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Bulach  .  .  . 
Birmensdorf 
ZurichlII.   . 


M 
M 


29  aprile 
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1«0ME  DELL  IMPRESARIO 
o  del  proprietarìo 


Blumer  und  Co.,  Winterthurslr.  153  .   . 

Der  Gemeinderat 

Mech.  Bìndfadenfabrìk  Schafìfhausen .   . 

Mech.  Bindenfabrìk 

Ommerli 

Direktion  der  Schweiz.  Lokomotivfabrik 

0.  Wachter-Germann 

L.  Hess 

A.  Waldvogel 

H.  Schuithess-L'Hardy 

J.  Landolt 

J.  Fryniann 

Witwe  Ifuller  im  Behmer 

J.  Greutert ' 

LOwenbran  Dieiìkon  A.  Ges 

Kob.  Aider  sen.  im  Oberdort' 

F.  A.  Jelmoli-Blass,  Seefeldstr.  .... 
Girardet,  Walz  u.  Co.  StaufTacherquai  . 
A.  Bartholomé-Arter,  Clausiusstr.  No.  44 


Località 


Zurich  III .  . 
Berlschikon . 
Feuerthalen . 
Flurlingen  . 
Winterthur  . 


Zollikon  . 
Zurìgo  li  . 
Bìrmensdorf. 
Bulach  .  . 
Dietikon  . 
Kusnacht . 
Zurìgo  .   . 


Inizio  del  lavoro 


2  maggio 


* 

5  maggio 

* 

* 


PARTE  SECONDA  —  Lavori  progettati. 


Località 

Cantone 

6«ner«  del  lavoro 

Inizio  probabile  « 

Preonzo 

Ticino 

ponte  in  pietra 

autunno 

Meirìngen-Grìndelw 

Berna 

ferrovia 

5,400,000 

Locamo  Vallemaggìa 

Ticino 

ferrovia 

? 

Laufenburg 

Argovia 

forze  idrauliche 

inverno  1906 

Gais-Alstetten 

App.  S.  Gallo 

ferrovia  a  se.  rìdotto 

1,000,000 

Heiligkreuz 

San  Gallo 

ferrovia 

autunno 

Sion-Gesseney 

Vallese 

ferrovia  a  se.  rìdotto 

6,000,000 

Appenzello-Sientis 

Appenzello 

funicolare  elettrica 

4,500,000 

Nell'attesa  che  il  Bollettino  precisi,  volta  a  volta,  la  data  dell'inizio  di  questi 
lavori,  gli  Istituti  di  assistenza  possono  approfittare  di  questa  indicazione  per  le 
preventive  opportune  pratiche  di  informazione. 
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PARTE  TERZA  —  Scioperi  e  vertenze. 

—  A  PorrèfUruy  (Berna)  i  manovali  e  muratori  hanno  dichiarato  Io  sciopero 
chiedendo  parecchie  migliorie,  fra  cui  il  salario  minimo  e  la  giornata  di  10  ore. 

—  A  Montreux  gli  operai  pittori-stuccatori  del  fabbricato  si  sono  messi  in 
isciopero. 

—  A  Montreux  continua  la  vertenza  fra  operai  e  padroni  falegnami. 

—  A  Basilea  continua  lo  sciopero  dei  muratori  e  manovali. 

—  Ad  AppenzéUo  manovali  e  muratpri  hanno  presentato  un  memoriale  ai 
padroni  chiedente  nottevoli  migliorie,  fra  cui  la  riduzione  della  giornata  di  lavoro 
a  10  ore. 

—  A  Rapperawil  la  situazione  tra  capimastri  ed  operai  muratori  e  manovali 
è  tesa:  non  è  neppure  improbabile  uno  sciopero. 

—  A  Losanna  è  terminato  lo  sciopero  degli  scultori  e  modellatori  del  fabbricato. 

—  A  Basilea  è  terminato  lo  sciopero  dei  carpentien  e  dei  pittori  del  fabbri- 
cato. 

PARTE  QUARTA  —  Awertenze. 

—  Si  avvisano  gli  operai  residenti  in  Italia  che  faranno  cosa  prudente  a  chie- 
dere informazione  alle  autorità  italiane  del  Regno  o  della  Svizzera,  o  al  regio  Ad- 
detto prima  di  accondiscendere  alFappello  che  potrebbe  èsser  loro  rivolto  per  venire 
a  lavorare  nel  territorio  della  Confederazione. 

Sarà  bene  che  tali  inviti  sieno  preceduti,  prima  di  essere  accolti,  da  una  in- 
chiesta sulle  condizioni  della  località,  del  lavoro,  del  salario  e  sulla  solvibilità  degli 
impresari. 

—  L*emigrazione  di  lavoratori  è  sconsigliabile  nelle  località  svizzere  dove  sono 
in  corso  di  accomodamento  vertenze  o  scioperi  e  cioè  a  Basilea,  Porrentmy,  Mon- 
treux, Appenzello,  Rapperswil,  St-Blaise,  Sursee,  ecc.,  ed,  in  generale,  in  tutta  la 
Confederazione. 

—  Gli  italiani  residenti  nei  cantoni  di  Basilea  città  e  Basilea  campagna,  So- 
letta, Argovia,  Lucerna,  Zugo,  Svitto,  Unterwaldo,  Uri,  Ginevra,  Vaud,  Neuchàtel  e 
Friburgo  debbono  rivolgersi  subito,  nei  casi  di  infortunio  sul  lavoro  al  regio  Con- 
sole generale  di  Basilea  o  di  Ginevra,  nella  circoscrizione  del  quale  essi  si  trovino. 

Questi  incaricano  il  regio  Addetto  alla  emigrazione,  delle  trattative  presso  i 
padroni  e  le  Società  assicuratrici  —  senza  spese  di  sorta  per  i  sinistrati  —  sia 
per  addivenire  alla  liquidazione  della  indennità,  sia  per  far  ottenere  alle  vittime  o 
alle  loro  famiglie  il  gratuito  patrocinio  avanti  ai  Tribunali  svizzeri. 

Il  regio  Addetto,  dietro  avviso  dei  regi  Consoli  suddetti,  si  reca  — quando  oc- 
corra e  sempre  gratuitamente  —  nelle  diverse  località  dei  Cantoni,  per  compiervi 
sopraluoghi,  inchieste  e  le  altre  pratiche  inerenti  al  sinistro. 

In  conseguenza,  gli  italiani  vittime  di  infortunio,  o  le  loro  famiglie,  sono  invi- 
tati a  dare  del  fatto  immediato  avviso,  se  vogliono  che  i  loro  interessi  sieno  pron- 
tamente e  nel  modo  migliore  tutelati. 

—  Possono  rivolgersi  al  regio  Addetto  —  Case  Stand,  36,  Genève  —  tutti  gli 
operai  che  abbiano  delle  controversie  per  salario  coi  loro  padroni,  per  mancato 
pagamento  di  giornate  o  per  altri  motivi  nei  quali  l'intervento  imparziale  del  fun- 

.  zionario  governativo  possa  essere  utile  per  evitare  il  ricorso  dispendioso  alle  vie 
giurìdiche. 
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RAPPORTO  DEL   R.   ADDETTO   PER  L  EMIGRAZIONE 

presso  il  B.  Consolato  di  Colonia  (Germania). 

(Relaslone  del  dottor  GIACOMO  PEBTILK  —  Dicembre  1904-»prlle  1905}. 


Neirinvìare  al  Commissariato  dell'emigrazione  il  presente  rapporto, 
debbo  avvertire  che  per  ora  intendo  limitarmi  ad  una  narrazione 
cronologica  e  succinta  di  quanto  ho  fatto  fino  al  giorno  d'oggi. 

Arrivato  a  Colonia  il  4  dicembre  dello  scorso  anno,  mi* presentai 
il  10  dello  stesso  mese,  in  conformità  alle  istruzioni  avute,  al  Console 
generale,  barone  Oppenheim.  Venne  deciso,  ch'io  dovessi  rimanere  a 
Colonia,  prima  di  cominciare  i  miei  viaggi,  sino  alla  fine  del  mese  di 
gennaio,  allo  scopo  di  studiare  l'ambiente  in  cui  vivevo  ed  in  cui  do- 
veva svolgere  più  tardi  la  mia  azione.  Ma  circa  la  metà  di  gennaio 
scoppiava  in  Westfalia  lo  sciopero  dei  minatori,  per  cui  dovetti  re- 
carmi sul  luogo  per  studiare  lo  svolgimento  di  quello  sciopero  co- 
lossale (1). 

In  questo  stesso  tempo  mi  veniva  comunicato  da  Roma,  che  il 
Governo  del  Lussemburgo  aveva  dato  il  suo  aggradimento  a  che  io 
esercitassi  anche  nel  territorio  del  Granducato  la  mia  missione.  Ap- 
pena finito  quindi  lo  sciopero  dei  minatori,  partii  per  il  Lussem- 
burgo, ove  arrivai  il  20  febbraio,  presentandomi  il  giorno  successivo 
al  Console  generale  d'Italia,  dott.  Weber.  A  Lussemburgo  ebbi  l'onore 
di  conoscere  e  di  conferire  lungamente  con  il  comm.  Tugini,  nostro 
ministro  plenipotenziario  all'Aia,  in  compagnia  del  quale  il  giorno  S3 
mi  recai  ad  Esch  s.  Alzette  a  visitare  le  fabbriche  ove  si  lavora  il  ferro. 

Esch  s.  Alzette  è  un  grande  villaggio,  poco  lungi  dal  confine 
francese,  posto  fra  piccole  colline  ridotte  ora,  in  seguito  alla  continua 
asportazione  del  materiale,  a  veri  cumuli  di  pietre,  che  sembrano 
rovine.  Pare  che  il  fuoco  di  mille  cannoni  abbia  loro  dilaniati  i 


(1)  Sa  tale  sciopero  veggasi  il  Bollettino  delV emigrazione  n.8  del  1905. 
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fianchi.  Qui  abitano  migliaia  e  migliaia  dei  nostri  operai  e  molti  con 
le  loro  famiglie.  Si  ha  spesso  Tillusione  di  trovarsi  in  un  villaggio  ita- 
liano, anche  per  le  molte  botteghe  che  portano  insegne  e  scritte  ita- 
liane. E  tutti  quelli  operai  sono  occupati  nell'estrazione  del  ferro  o  nel 
lavoro  nelle  fabbriche. 

Ad  Esch  esiste  anche  un  Segretariato  per  l'assistenza  degli  emigrati, 
deirOpera  Bonomelli;  Segretariato,  che,  come  tutti  gli  altri  della  me- 
desima Opera,  che  si  trovano  nel  territorio  affidato  alle  mie  cure,  fa 
mólto  bene  agli  operai  ed  ispira  la  sua  opera  a  sentimenti  altamente 
patriottici. 

Il  giorno  2i  dello  stesso  mese  mi  recai  a  Rumelange,  piccolo  vil- 
laggio, abitato  pure  da  moltissimi  italiani.  Certo  Piranelli,  che  si  tro- 
vava degente  all'ospedale,  aveva  scritto  una  lettera  al  Console  di  Lus- 
semburgo domandando  consigli.  Mi  recai  a  visitarlo  e  potei  soddisfare 
alle  sue  richieste.  L'ospedale,  ove  egli  si  trovava,  occupa  un  piccolo 
locale,  nel  fondo  di  un  vasto  giardino  ricco  d'alberi  e  di  verdura.  Viene 
condotto  da  monache,  non  so  più  di  che  sorta,  e  frequentato  in  mas- 
sima parte  da  italiani.  M'intrattenni  con  ciascuno  di  loro,  e  quando 
domandai  se  avessero  desideri  da  espormi,  mi  risposero  che  i  medici 
si  recavano  di  rado  a  visitarli,  e  che  non  avevano  di  loro  alcuna  cura. 
Mi  recai  dalla  Direttrice  ed  ebbi  la  conferma  del  fatto.  Soggiunse  che 
essa  nulla  poteva  fare  per  porvi  rimedio.  Scrissi  tosto  al  Console  di 
Lussemburgo,  il  quale,  fattone  regolare  reclamo,  ebbe  l'assicurazione 
che  il  fatto  non  si  sarebbe  ripetuto.  Nello  stesso  giorno  mi  recai  pure  a 
visitare  a  Dùdelingen  certo  De  Marchi,  il  quale  aveva  patito  un  infor- 
tunio sul  lavoro.  Mi  veniva  raccomandato  dal  Segretariato  dell'emi- 
grazione di  Verona. 

Da  Lussemburgo  mi  recai  a  Metz  e  a  Saarbriicken,  ove  mi  pre- 
sentai a  quel  Console  il  giorno  26. 11  giorno  27  ritornai  a  Metz,  assieme 
al  cancelliere  del  Consolato,  avv.  Cuzzocrea,  il  quale  si  recava  colà 
appunto  per  trattare  alcune  cause  di  operai  italiani,  innanzi  alla 
Schiedsgericht.  In  tale  occasione  venni  presentato  a  diverse  persona- 
lità, che  nel  secondo  mio  viaggio  in  Lorena  mi  riuscirono  di  prezioso 
aiuto.  Cosi  iniziai  rapporti  con  il  signor  dott.  Bruch,  RegierungsrcU^  e 
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con  Tarchitetto  Beker,  presidenti  dei  tribunali  arbitrali  di  Metz,  nelle 
questioni  d'infortunii  sul  lavoro.  Conobbi  i  segretari  dei  tribunali 
stessi,  nonché  il  signor  Wurmstuk,  direttore  della  Sudvoestdeutschen- 
Eisen-BerufsgenosBenschaft.  In  quei  giorni  visitai  pure  Hayngen,  abi- 
tato da  circa  3  mila  italiani,  impiegati  nelle  miniere  di  ferro  e  nelle  ri- 
spettive officine.  In  Hayngen  esiste  una  Società  italiana  di  mutuo  soc- 
corso, istituita  da  poco  più  di  un  anno.  Venni  invitato  ad  assistere  ad 
una  adunanza,  ed  io,  accogliendo  Pinvito,  approfittai  dell'occasione 
per  dire  ai  soci  poche  parole  d'incoraggiamento.  Tornai  a  Colonia  il 
giorno  S  marzo.  Dal  S  al  10  rimasi  fermo  in  residenza  a  sbrigare  la 
corrispondenza,  ed  a  cooperare  col  cancelliere  del  Consolato  a  trattare 
questioni  d'infortunii. 

In  questo  frattempo  gli  operai  italiani  cominciavano  ad  arrivare  in 
gran  numero;  i  primi  trovarono  tosto  occupazione,  gli  altri  dovettero 
andare  ramingando  per  settimane  intere.  Il  giorno  10  partii  da  Colonia 
per  recarmi  ad  Essen,  dove  si  doveva  cominciare  un  grosso  lavoro  di 
canali.  Di  lì  mi  recai  a  Kray  a  visitare  un  minatore  che  aveva  sofferto 
un  infortunio  sul  lavoro  e  che  si  era  a  me  rivolto.  Nei  giorni  11  e  12 
visitai  molti  luoghi  sulle  rive  del  Reno,  dove  sono  in  costruzione  due 
grandi  porti  :  l'uno  a  Ruhrort,  presso  Duisburg,  appena  cominciato  ; 
l'altro  a  Uerdingen,  presto  compiuto.  Intanto  a  Ruhrort,  dove  erano 
impiegati  moltissimi  dei  nostri  emigrati,  si  sospesero  all'improvviso  i 
lavori,  causa  l'ingrossarsi  del  fiume  in  seguito  al  disgelo  delle  nevi. 
Si  videro  allora  frotte  di  operai  andar  ramingando  da  luogo  a  luogo 
in  cerca  di  lavoro,  e  il  Consolato  assediato  da  turbe  di  questi  infe- 
lici, che  chiedevano  sussidi.  Lo  spettacolo  era  rattristante.  Credetti 
mio  dovere  partire  subito  per  visitare  i  centri  principali  di  lavoro; 
per  parlare  con  autorità  ed  imprenditori;  per  cercare  insomma  di 
procurar  lavoro  ad  una  parte  di  questi  dissocupati.  Mi  convinsi  però 
che  far  ciò  non  è  possibile,  e  può  essere  anche  pericoloso  potendo  dar 
luogo  a  tristi  sorprese.  Infatti  le  lacune  si  riempiono  subito  con 
una  rapidità  fulminea.  Non  si  può  indirizzare  oggi  operai  o\re  oc- 
correvano ieri,  poiché  frotte  di  operai  girano  continuamente  da  luogo 
in  luogo,  coprendo  i  vuoti  che  trovano  sul  loro  cammino. 
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Sebbene,  come  dissi,  riesca  pericoloso  dirigere  gli  operai  in  questo 
o  quel  luogo,  tuttavia  credetti  opportuno  pregare  gPimprenditori  d'av- 
visarmi ogni  qualvolta  cominciassero  nuovi  lavori  o  quando  avessero 
bisogno  di  operai,  affinchè  io  potessi  regolarmi. 

È  degno  di  nota  il  fatto  che,  sebbene  l'offerta  di  braccia  superi  di 
gran  lunga  la  domanda,  non  avviene  una  diminuzione  di  salario,  uè 
un  aumento  delle  ore  di  lavoro.  Si  verifica  invece  un  altro  fenomeno: 
nasce  cioè  una  specie  di  selezione.  Gli  imprenditori  si  liberano  ben 
presto  degli  elementi  meno  forti,  trattenendo  solo  i  migliori.  I  vecchi 
ed  i  deboli  trovano  difficilmente  lavoro,  e  trovatolo,  devono  cèdere  il 
posto  ai  più  forti  quando  questi  sopraggiungono.  Gli  imprenditori  poi 
conoscono  a  meraviglia  Toperaio  italiano,  e  Tappartenere  ad  una  re- 
gione d'Italia  anziché  ad  un'altra  è  sempre  una  raccomandazione  po- 
tente per  venire  occupati. 

Il  giorno  18  mi  recai  ad  Àcquisgrana  ed  a  Diiren.  Ad  Àcquisgrana 
per  comunicare  a  viva  voce,  per  incarico  del  nostro  Ambasciatore  in 
Berlino,  una  lettera  del  Ministero  d'agricoltura  al  signor  Schumacher; 
a  Diiren,  per  visitare  un  povero  demente  in  via  di  guarigione.  Egli 
desiderava  tornare  in  Italia,  per  cui  s'i  fecero  pratiche  per  ottenergli 
una  somma  di  denaro  una  volta  tanto,  in  cambio  di  una  pensione 
di  cui  egli  aveva  diritto.  Da  una  lettera  degli  ultimi  giorni  sembra 
però  che  egli  sia  caduto  nuovamente  ammalato.  Rimasi  in  sede  dal 
23  al  26.  Durante  la  mia  permanenza  a  Colonia  mi  recavo  ogni 
mattina  alle  ore  5.  20  alla  stazione  principale.  A  quell'ora  arrivava, 
proveniente  da  Mannheim,  un  treno  operaio  e  con  esso  centinaia  di 
operai  italiani.  Ne  arrivavano  da  tutte  le  regioni  d'Italia  ;  si  parlavano 
tutti  i  dialetti.  Li  aiutavo  come  potevo,  dando  loro  indicazioni,  no- 
tizie, consigli. 

Nei  giorni  dal  27  al  31  marzo  visitai  nuovamente  i  più  grandi  centri 
di  lavoro,  recandomi  a  Vohwinkel,  Langenberg,  Essen,  Kray,  Ober- 
hausen,  Ruhrort,  Duisburg,  Uerdingen,  Neuss,  Dusseldorf.  A  Langen- 
berg mi  recai  all'ospitale  per  incarico  dell'Ambasciatore  di  Berlino. 
Si  trattava  di  un  povero  ammalato,  il  quale  aveva  scritto  all'Am- 
basciatore invocando  aiuto,  e  lamentandosi  di  essere  trattato  male. 
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Vi  andai,  gli  diedi  un  piccolo  sussidio  in  denaro,  e  lo  raccomandai 
alle  monache. 

Il  giorno  4  aprile  partii  da  Colonia  per  recarmi  a  Saarbrucken, 
ove  sbrigai  alcuni  affari,  e  nel  giorno  6 -mi  recai  a  visitare  una  linea 
ferroviaria  in  costruzione,  dove  erano  impiegati  circa  900  italiani.  Fra 
questi  operai  si  erano  manifestati  casi  di  vainolo  nero,  ma  grazie 
all'energico  intervento  delle  autorità  sanitarie  locali,  che  isolarono 
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subito  gli  ammalati  ed  i  sospetti,  una  quindicina  in  tutto,  il  terribile 
morbo  non  si  propagò.  Solamente  una  donna  morì,  mentre  gli  altri 
guarirono  tutti. 

Il  giorno  7  mi  recai  a  visitare  le  grandi  fabbriche  ove  si  lavora  il 
ferro  e  l'acciaio  in  Volklinge.  Anche  qui  incontrai  molti  italiani.  Sic- 
come la  mia  visita  era  annunziata,  trovai  alla  stazione  un  ingegnere 
che  mi  attendeva  e  che  mi  fu  poi  di  guida  nella  visita  alla  fabbrica; 
visita  che  durò  cinque  ore. 

Il  giorno  8  mi  recai  a  Metz.  A  Metz  vi  sono  molte  opere  da  com- 
piere ;  si  costruiscono  forti,  strade,  case,  alberghi,  e  gli  italiani  che 
ivi  lavorano  sono  moltissimi.  I  più  grandi  lavori  sono  il  nuovo  palazzo 
delle  Poste,  la  nuova  stazione  ferroviaria  ed  una  ferrovia  che  va  da 
Metz  a  Busendorf.  Complessivamente  in  Metz  e  nei  suoi  dintorni  sa- 
ranno occupati  circa  10  mila  italiani.  La  cifra  potrà  non  essere  esatta, 
ma  si  avvicina  al  vero.  Nei  giorni  8,  9,  10  visitai  Metz  ed  i  suoi  din- 
torni. Oltre  a  visitare  i  luoghi  ove  lavoravano  gli  operai  volli  visitare 
anche  le  loro  case.  Mi  era  stato  detto  che  vivevano  in  cattive  condi- 
zioni,  su  un  po'  di  paglia,  agglomerati  in  8, 10  e  più  per  stanza.  Trovai 
che  la  cosa  era  in  gran  parte  vera.  Intanto  avevo  ottenuto  dalla  Dire- 
zione delle  ferrovie  lettere  accompagnatorie  per  la  visita  della  linea 
ferroviaria  e  dei  tunnel.  Partii  da  Metz  alle  5  della  mattina  del 
giorno  12,  e  percorsi  a  piedi  metà  della  linea  ferroviaria  impie- 
gandovi nove  ore.  Venivo  accompagnato  a  volta  a  volta  nel  percorso 
dagl?  ingegneri  del  Governo  {Begierungsbaumeister),  In  ogni  luogo 
fui  accolto  con  manifestazioni  di  gratitudine  e  di  gioia  da  parte  degli 
operai. 

Anche  nella  Lorena  era  grande  la  disoccupazione,  e  a  Metz  con- 
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tinuav  ano  ad  arrivare  ogni  giorno  treni  di  operai.  Si  interessava  di 
loro  con  amore  e  zelo  TOpera  d'assistenza  Bonomelli. 

II  giorno  13  dello  stesso  mese  fui  a  Lussemburgo.  La  prima  volta 
che  ero  stato  a  Lussemburgo,  non  potei  venir  presentato  al  Ministro 
di  Stato  dott.  Eischen,  presidente  del  Governo.  La  visita  ebbe  luogo 
questa  volta,  ed  il  Ministro  mi  espresse  il  suo  compiacimento  e  quello 
del  Governo  per  la  nuova  istituzione,  assicurandomi  Tappoggio  del 
Governo  stesso,  quando  ne  avessi  bisogno.  Nello  stesso  giorno  feci 
visita  all'Ispettore  del  lavoro,  il  quale  ha  qui  funzioni  importantissime, 
fra  le  quali  la  sorveglianza  sul  funzionamento  delle  Casse  per  infor- 
tunio, malattia,  invalidila.  Visitai  pure  l'Ufficio  della  Società  di  assi- 
curazione sugli  infortuni  del  lavoro. 

A  questo  punto  devo  aprire  una  parentesi.  Quando  arrivai  qui  a 
Colonia,  trovai  che  le  cause  degli  operai  per  infortunio,  malattie  ed 
invalidità  venivano  trattate  con  vero  amore  e  con  vera  c(^izione 
delle  leggi  dal  solerte  cancelliere  di  questo  Consolato,  prof.  Felice 
Calimani.  L'operaio,  annunziato  il  suo  infortunio,  non  aveva  più  nulla 
a  pensare.  Il  Consolato  stendeva  la  domanda,  ricorreva  in  appello, 
tenevasi  in  continui  rapporti  coi  Sodalizi  professionali,  con  i  Tribu- 
nali arbitrali,  con  le  altre  autorità.  Il  Consolato  procurava  documenti, 
assumeva  prove  e  le  faceva  assumere  altrove  ;  faceva  insomma  tutto 
ciò  che  fa  un  buon  avvocato  per  il  suo  cliente.  E  cosi  si  arrivava  non 
solo  sino  alla  liquidazione  delle  indennità,  ma  per  mezzo  del  Conso- 
lato le  somme  venivano  pagate  in  Italia.  Così  pure  si  faceva  a  Saar- 
brùcken,  ove  l'avv.  Cuzzo-Crea,  cancelliere  di  quél  Consolato,  nulla 
lascia  d'intentato  nell'interesse  degli  emigrati.  Ed  in  questa  opera  è 
assistito  ed  incoraggiato  dal  console  signor  Rockling,  il  quale  si  oc- 
cupa della  sorte  dei  nostri  operai  con  vero  interessamento.  Anzi  il 
console  stesso  paga  personalmente  le  spese  all'avv.  Cuzzo-Crea  per 
mandarlo  a  Metz  a  trattare  oralmente,  dinanzi  allo  Schiedsgericht  le 
cause  dei  nostri  connazionali;  funzione  questa  che  in  avvenire  po- 
trebbe essere  assunta  dagli  addetti. 

È  naturale  che,  stando  così  le  cose,  l'addetto  non  poteva  che  unirsi 
a  questi  bravi  funzionari  dei  Consolati  per  aiutarli  nei  loro  lavori. 
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Inoltre,  egli  doveva  recarsi  sul  luogo  deirinfortunio  ;  promuovere  in- 
chieste; recarsi  a  parlare  con  le  autorità,  Sodalizi  professionali,  e 
così  via. 

Per  quanto  riguarda  il  Lussemburgo,  invece,  pensai  di  assumere  di- 
rettamente tutte  le  questioni  d' infortunio,*  di  malattia,  ecc.  Presi  gli 
opportuni  accordi  con  il  console  stesso  e  con  le  autorità  competenti  del 
luogo,  ne  feci  avvertiti  gli  operai  anche  a  mezzo  dei  Segretariati  del- 
l'Opera d'assistenza  di  mons.  Bonomelli.  Il  console  mi  trasmette  qui 
a  Colonia  tutta  la  corrispondenza  che  a  lui  perviene,  riguardante 
questioni  d'infortunio,  di  malattia,  ecc.  A  questo  proposito  devo  av- 
vertire, che,  a  differenza  della  procedura  germanica  negli  affari  d'in- 
fortunio, la  procedura  lussemburghese  richiede  delle  spese. 

Dopo  aver  visitati  nel  Lussemburgo  i  centri  principali  di  lavoro, 
dopo  essere  stato  ad  Eschen  e  a  Rùmelìngen  per  due  casi  d'infor- 
tunio, ritornai  a  Colonia,  ove  rimasi  sino  al  giorno  S9  per  sbrigare  la 
corrispondenza,  ed  aiutare  il  cancelliere  del  Consolato  a  trattare 
alcune  cause  operaie. 

Intanto  la  disoccupazione  dei  nostri  operai,  che  era  già  allo  stato 
acuto  prima  che  io  partissi  per  la  Lorena  ed  il  Lussemburgo,  si  era 
negli  ultimi  giorni  ancor  più  accentuata.  Era  uno  spettacolo  triste 
il  vedere  ogni  giorno  20,  30  operai  venire  al  Consolato  a  domandare 
sussidii  per  sfamarsi.  Non  sapendo  dove  andare  a  dormire,  questi 
operai  si  trattenevano  neirintemo  della  stazione  e  dormivano  nelle 
sale  d'aspetto,  fino  a  che  le  guardie  di  polizia  ordinavano  loro  di 
^ombrare. 

Il  giorno  20  partii  nuovamente  per  la  Westfalia  e  per  il  territorio 
di  Dusseldorf.  Visitai  autorità,  imprenditori,  fabbriche  affine  di  tro- 
vare una  qualche  occupazione  ai  nostri  operai  privi  di  lavoro  ;  ma 
invano.  Le  opere  in  costruzione  avevano  il  loro  contingente  di  braccia, 
e  ad  alcune  opere  nuove  non  si  dava  ancor  principio. 

Tornato  a  Colonia  il  22,  partii  per  Kreuzthal  il  26.  Un  operaio  ita- 
liano impiegato  in  una  fabbrica  era  stato  percosso  da  un  compagno 
tedesco,  in  sì  malo  modo  da  essere  obbligato  a  guardare  il  letto  per 
più  giorni.  Scrisse  al  Consolato,  chiedendo  consiglio  ed  aiuto.  Mi  recai 
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sul  luogo,  e,  poiché  egli  era  complelamente  guarito,  né  voleva  affron- 
tare i  fastidi  d*un  processo,  pregai  il  direttore  della  ferriera  a  com- 
binare Taffare,  facendo  pagare  al  percosso  dal  percussore  le  giornate 
di  lavoro  perdute. 

Ero  appena  rientrato  in*  residenza,  quando  arriva  da  Himmelmert, 
piccolo  paese  vicino  a  Plettenberg  in  Westfalia,  una  lettera  firmata 
da  circa  cento  operai  italiani.  In  essa  si  narrava  come  la  Ditta  Lenn- 
artz  di  Ehrenbreitenstein,  la  quale  aveva  Timpresa  della  costruzione 
del  bacino  d'acqua  di  Himmelmert  (Oesterthalsperre),  aveva  dichia- 
rato fallimento  il  22  del  mese.  Si  diceva  inoltre  che  circa  350  operai 
italiani  non  avevano  ricevuto  il  salario  di  nove  giornate  di  lavoro  e 
che  si  trovavano  nella  più  squallida  miseria.  Si  aggiungeva  che  i  ne- 
gozianti ed  i  fornitori  di  generi  alimentari  del  luogo  non  volevano  più 
somministrare  agli  operai  i  generi  di  prima  necessità  e  che  perciò 
soffrivano  la  fame.  Con  il  primo  treno  partii  alla  volta  di  Plettenberg, 
ove  arrivai  alla  sera.  Passai  la  notte  in  un  albergo  del  luogo  e  alla 
mattina  per  tempo  con  una  carrozza,  mi  recai  a  Himmelmert,  dove  si 
trovavano  tutti  gli  operai.  Himmelmert  é  nel  mezzo  di  una  pittoresca 
vallata,  percorsa  da  un  impetuoso  torrente,  sulle  cui  sponde  sorgono 
molti  opifìci.  Il  bacino  d'acqua  doveva  servire  a  muovere  gFingra- 
naggi  di  quelle  fabbriche.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  aveva  man- 
dato sul  luogo  alcuni  agenti  per  la  tutela  dell'ordine,  poiché,  essendo 
gli  animi  eccitatissimi,  si  temeva  che  gli  operai  trascendessero  a  di- 
sordmi.  Mi  recai  tosto  all'lufficio  di  polizia,  ove  ebbi  la  conferma 
delle  misere  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  nostri  emigrati. 

All'ufficio  dell'Impresa  venni  accolto  dal  direttore  del  lavoro  e  dal 
Begierungsbaumeister,  Ad.  analoghe  domande  mi  risposero  che  non 
potevano  pagare  gli  operai,  perché  non  avevano  denari;  che  l'adu- 
nanza dei  creditori,  tenutosi  il  giorno  prima  a  Coblenza,  non  aveva 
presa  in  proposito  alcuna  deliberazione  ;  che  ad  ogni  modo,  una  volta 
dichiarato  il  fallimento,  a  me  non  restava  altra  via  che  rivolgermi  al 
curatore  dello  stesso. 

Il  lavoro  poi  non  sarebbe  stato  incominciato,  secondo  le  previsioni, 
che  da  lì  a  due  o  tre  mesi.  Intanto  gli  operai,  avuto  sentore  che  io  mi 
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trovavo  a  Himmelmert,  si  radunarono  tutti  innanzi  airufficio,  sicché 
quando  io  uscii  mi  trovai  nel  mezzo  ad  una  folla  di  350  uomini. 

Esposi  loro  quanto  avevo  appreso  nell'ufficio  dell'Impresa;  li  esortai 
a  mantenere  la  più  assoluta  calma  per  non  dar  luogo  a  dolorose  con- 
seguenze e  per  non  abbassare  nel  concetto  dei  tedeschi  il  nome  della 
patria  ;  in  ogni  caso  avrebbero  dovuto  aver  fiducia  in  me,  che  ero  dal 
Governo  mandato  appunto  per  la  tutela  dei  loro  diritti  e  dei  loro  inte- 
l'essi,  e  per  aiutarli  nei  loro  bisogni.  Promisi  d'occuparmene  col  mas- 
simo interessamento  e  di  telegrafare  a  loro  il  risultato  delle  pratiche, 
che  avevo  in  mente  di  compiere.  Le  mie  parole  ebbero  l'immediato 
effetto  di  calmare  gli  animi.  Molti  operai  vollero  accompagnarmi  lungo 
la  valle;  ad  un  certo  punto  mi  dissero:  **  vede,  tutti  questi  prati, 
furono  ieri  pascolati  da  noi,  come  se  fossimo  bestie  „.  Ciò  mi  parve 
dapprima  una  esagerazione,  ma  il  fatto  era  vero,  poiché  ne  ebbi  la 
conferma,  non  chiesta,  da  un  oste  del  luogo.  Infatti  con  un  coltello 
andavano  a  cercare  l'erba  mangereccia  nei  prati. 

Gli  operai  non  potevano  recarsi  in  cerca  di  lavoro,  poiché,  essendo 
Himmelmert  molto  lontano  dai  centri  dove  più  facilmente  poteva  ve- 
nire accolta  l'offerta  della  mano  d'opera,  essi  avrebbero  dovuto  com- 
piere a  piedi  un  viaggio  di  parecchie  giornate  chiedendo  per  vivere  la 
elemosina.  In  secondo  luogo  non  avrebbero  potuto  prendere  seco  le 
valigie  e  gli  attrezzi,  poiché  le  famiglie  creditrici,  presso  le  quali  gli 
operai  avevano  alloggiato,  pretendevano  trattenere  quegli  oggetti  a 
garanzia  dei  loro  crediti.  Gli  operai  mi  confidarono  inoltre,  che  piut- 
tosto di  soffrire  più  a  lungo  la  fame,  si  sarebbero  fatti  mettere  tutti  in 
prigione. 

La  sera  stessa  ritornai  a  Colonia  e  conferii  con  il  Console.  Si  de- 
cise che  io  ed  il  suo  primo  segretario,  professore  Calimani,  ci  saremmo 
anzitutto  recati  ad  Ehrenbreitenstein  presso  Coblenzn,  a  parlare  con 
il  curatore  del  fallimento  e  possibilmente  con  i  principali  creditori, 
allo  scopo  di  ottenere  il  pagamento  dei  salari  degli  operai.  Frattanto 
io  telegrafai  al  Ministero  degli  esteri  annunciandogli  il  fatto  e  doman- 
dando di  autorizzare  questo  Consolato  a  dare  eventualmente  un  sus- 
sidio  di  marchi  tre  a  ciascun  operàio.  A  Coblenza  nulla  si  potè  otte- 
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nere,  poiché  il  curatore  del  fallimento  ci  rispose  che  nell'attivo  del 
fallito  non  vi  era  denaro  disponibile  ;  ragione  per  cui  non  poteva  pel 
momento  in  nessun  modo  esserci  utile.  Ci  assicurò  che  i  salari  degli 
operai  godevano  il  diritto  di  privilegio  sopra  tutti  gli  altri  crediti  ;  che 
non  era  dubbio,  date  le  condizioni  del  fallimento,  che  a  suo  tempo  gli 
operai  avrebbero  ricevuto  sino  l'ultimo  centesimo  del  loro  avere.  Non 
avendo  ottenuto  nulla  dal  curatore,  pensammo  rivolgerci  alle  Autorità 
germaniche,  e  telegrafammo  tosto  al  Landrath  in  Àltena,  avvertendolo 
che  il  giorno  dopo  ci  saremmo  recati  da  lui  per  conferire  sui  fatti  di 
Himmelmert.  Infatti,  il  giorno  dopo  io  e  il  professore  Calimani  fummo 
ad  Altena,  ove  fummo  accolti  assai  cortesemente  dal  Landrath.  Gli 
esponemmo  le  condizioni  dei  nostri  operai  e  i  nostri  desideri.  Ci  disse 
di  saper  tutto,  e  montati  con  lui  in  automobile  ci  recammo  a  Pletten- 
berg,  ove  ci  ricevette  VAmtmann  del  luogo.  Si  stabilì  che  VAnUtnann 
avrebbe  dato  a  ciascun  operaio  dieci  marchi,  affinchè  questi  potesse 
partire  in  cerca  di  lavoro.  Alla  loro  volta  gli  operai  dovevano  firmare 
una  cessione  del  credito,  che  essi  avevano  verso  la  Ditta  Lennartz, 
sino  alla  concorrenza  dei  10  marchi 

Da  parte  loro  poi  i  rappresentanti  del  Governo  italiano  e  del  Con- 
sole generale  d'Italia  a  Colonia,  dovevano  obbligarsi  a  pagare,  nel 
caso  che  dalla  liquidazione  del  fallimento  non  rimanesse  tanto  da  pa- 
gare  gli  operai,  la  somma  di  marchi  5  per  ciascun  operaio,  mentre  gli 
altri  5  marchi  sarebbero  andati  a  carico  dell' Amministrazione  della 
Congregazione  di  carità  del  luogo. 

Si  concordò  inoltre  che  l' Anttmann  avrebbe  provveduto  alla  cura 
medica  degli  ammalati  e  che  avrebbe  interposto  i  suoi  buoni  uffici 
presso  i  creditori  degli  operai,  affinchè  consegnassero  a  questi  ultimi 
i  loro  effètti,  dietro  una  dichiarazione  di  debito  o  una  cessione  di 
credito. 

Alla  mattina  successiva,  accompagnati  dal  segretario  del  borgo- 
mastro, ci  recanmio  ad  Himmelmert,  ove  gli  operai  ci  aspettavano. 
Esposi  loro  le  pratiche  fatte  per  ottenere  il  soddisfacimento  dei  loro 
diritti  ;  pratiche  riuscite  inutili.  Spiegai  quanta  era  stato  deciso  di  fare, 
ed  alle  ore  3  pomeridiane  tutti  gli  operai  avevano  ricevuto  i  10  marchi. 
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La  sera  stessa  molti  partirono  ;  il  giorno  dopo  quasi  tatti  avevano  la- 
nciato Himmeitnert. 

Ora  mi  tengo  in  relazione  con  il  curatore  del  fallimento,  per  la  tu- 
tela degli  interessi  dei  nostri  operai.  Riferirò  a  suo  tempo  sulla  defini- 
tiva soluzione  di  questo  afifare. 

Chiudendo  questo  rapporto  dirò  che  avrei  voluto  tenere  nei  luoghi 
più  frequentati  dai  nostri  operai  delle  piccole  conferenze,  ma  non  ne 
ebbi  finora  il  tempo;  come  pure  non  ebbi  ancora  il  tempo  di  visitare 
il  fondo  delle  miniere  di  carbon  fossile.  Spero  di  poter  far  ciò  fra  breve  ; 
per  tale  scopo  sto  ora  procurandomi  permessi  speciali. 

Spero  alla  fine  dell'anno  poter  presentare  un  rapporto,  per  quanto 
•possibile,  completo  sul  fenomeno  dell'emigrazione  nella  parte  occiden- 
tale della  Germania  e  nel  Lussemburgo. 
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NOTIZIE  GIRC4  IL  SERVIZIO  DEI  RISPARMI  DEGLI  EMI6R4TI 

affidato  al  Banco  di  Napoli 


Il  B<mco  di  Napoli,  uno  dei  tre  Istituti  di  emissione  del  Regno  d'Italia, 
e  che  può  &r  rimontare  la  sua  origine  al  1539,  è  stato  incaricato  con 
legf^e  1^  febbraio  1901,  n.  24,  di  raccogliere  i  risparmi  degli  emigrati  ita- 
liani, per  trasmetterli  in  patria  alle  loro  famiglie  o  per  impiegarli.  Per 
Tattuazione  dell'indicato  mandato,  il  Banco  può  valersi  della  cooperazione 
di  corrispondenti  scelti,  con  l'approvazione  del  Ministro  del  Tesoro,  fra  i 
principali  banchieri  all'estero,  o  anche,  ove  se  ne  manifesti  il  bisogno,  in- 
stituire  proprie  agenzie  nei  principali  centri  di  nostra  emigrazione. 

Il  detto  servizio  è  regolato  nel  seguente  modo. 

L'emigrato  che  vuol  far  rimessa  di  denaro,  si  presenta  al  corrispondente 
del  Banco  di  Napoli  e  deposita  la  somma  che  vuol  spedire;  il  corrispondente, 
dopo  aver  valutato  cambio  e  commissione,  gli  rilascia,  per  la  somma  netta, 
un  vaglia  speciale,  creato  dalla  legge  stessa,  e  che  gli  viene  fornito  in  pre- 
cedenza dal  Banco;  l'emigrato  invia  direttamente  il  vaglia  in  Italia  alla 
famiglia,  la  quale  ne  incassa  l'ammontare,  presentando  il  titolo  ricevuto 
all'ufficio  postale  del  proprio  paese,  ovvero  alle  filiali  del  Banco,  o  ai  suoi 
rappresentanti  e  corrispondenti,  od  infine  alle  filiali  della  Banca  d'Italia  e 
del  Banco  di  Sicilia,  che  sono  gli  altri  due  Istituti  di  emissione. 

I  vaglia,  così  rilasciati,  sono  pienamente  garantiti  dal  Banco  di  Na- 
poli fin  dal  momento  che  vengono  emessi,  perchè  il  Banco,  prima  di  con- 
segnarli, deve,  secondo  la  stessa  legge,  ottenere  dai  corrispondenti,  cui  dà 
facoltà  di  emetterli,  una  cauzione  equivalente  all'ammontare  dei  vaglia 
forniti. 

I  vaglia  sono  di  due  categorie,  una  a  somme  fisse,  l'altra  a  somme  va- 
riàbili. Si  rilasciano  inoltre  anche  vaglia  in  lire  sterline  non  superiori  a  lire 
venti  l'uno. 

Ogni  vaglia  si  divide  in  tre  parti  : 
a)  La  Matrice,  che  resta  al  corrispondente  ; 


(1)  Le  presenti  notizie  sono  riprodotte  da  una  circolare   a  stampa  del  Banco  di 
Napoli. 
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b)  Lo  Scontrino,  che  deve  esser  trattenuto  dal  compratore  del  vaglia 
per  essere  esibii)  in  caso  di  smarrimento  o  reclamo; 

e)  Il  Vaglia,  che  rappresenta  il  titolo  pel  pagamento  e  che  è  consegnato 
airemìgrato  per  essere  spedito  al  destinatario  in  Italia  (1). 

Il  corrispondente  deve  scrivere  sulla  matrice^  sullo  scontrino  e  sul  vaglia 
le  indicazioni  seguenti:  1®  luogo  e  data  d'emissione;  2"*  numero  d'emissione; 
3®  nome  del  beneficiario;  4**  somma;  5**  ammontare  dei  dritti  percepiti  in 
base  di  una  tabella  stabilita  del  Banco  ;  6°  ammontare  e  specie  delle  monete 
incassate  ed  il  corso  del  cambio  fissato;  7**  luogo  e  ufficio  di  pagamento; 
8^  firma  del  corrispondente  emittente,  o  di  coloro  che,  in  qualità  di  sub- 
agenti, sono  incaricati  per  conto  sito  detta  emissione  dei  vaglia. 

Queste  notizie  offirono  agli  emigrati  ed  ai  loro  parenti  il  mezzo  di  fare 
un  efficace  controllo  sulla  somma  versata,  sul  cambio  e  sui  diritti  riscossi. 

Anche  il  Banco  fa  questo  controllo  nello  interesse  degli  emigrati. 

Queste  notizie  utili  per  gli  emigrati  e  che  si  debbono  indicare  sul  vaglia 
non  recano  aumento  di  lavoro  di  fronte  agli  attuali  sistemi  seguiti  dagli 
altri  banchieri,  perchè  sulle  ricevute  ora  in  uso,  non  solo  devono  scriversi 
molte  dalle  anzidette  indicazioni,  ma  anche  il  nome  del  mittente,  il  do- 
micilio del  destinatario  ed  altri  particolari,  che  non  occorre  notare  sul  vaglia. 

H  vaglia  che  si  rilascia,  non  è  una  dfchiaraeione  provvisoria  che  può 
0  non  può  esser  pagato,  ma  è  un  titolo  reale  pél  pagamento  ed  ha  lo  stesso 
valore  dei  biglietti  di  banca. 

Il  vaglia  deve  essere  sabito  spedito  al  destinatario  in  Italia,  il  quale  per 
riscuotere  l'ammontare  deve  presentarlo  all'ufficio  indicato  sul  vaglia  stesso. 
L'ufficio,  all'atto  del  pagamento,  &  firmare  dal  destinatario,  o,  se  questi  è 
analfabeta,  da  due  testimoni,  un  modello  di  ricevuta  che  dal  Banco,  a  mezzo 
del  corrispondente,  è  inviata  sollecitamente  agli  emigrati,  in  prova  dell'ese- 
guito pagamento.  Perciò  la  rimessa  del  denaro,  a  mezzo  del  vaglia,  non  priva 
gli  emigrati  dell'abitudine  da  essi  contratta  di  avere  la  ricevuta  firmata  dal 
destinatario,  o,  se  analfabeta,  da  testimoni. 

Nel  caso  che  un  vaglia  vada  smarrito  o  disfrutto,  il  Banco  di  Napoli  ne  ha 
pronta  conoscenza  e  dispone  l'emissione  del  duplicato,  che  immediatamente 
è  pagato. 

Questo,  per  sommi  capi,  è  lo  svolgimento  pratico  e  semplice  del  servizio 


(1)  A  pag.  31  del  presente  bollettino,  è  riprodotto  il  facsimile  del  vaglia,  cioè  di  quella 
parte  che  deve  essere  spedita  al  destinatario.  Il  vaglia  originale  è  in  carta  filogranata, 
color  ref-de  se  da  1  a  100  lire,  rosa  se  da  200,  paglino  se  da  900,  celeste  se  da  1  a  500 
e  da  500  e  lilla  se  da  1000,  e  porta  la  firma  del  corrispondente,  o  sub-corrÌHpondente 
che  lo  ha  rilasciato. 
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di  tutela  dei  risparmi,  stabilito  dalla  legge  del  l*"  febbraio  1901,  servizio  ra- 
pidissimo nel  quale  occorre  sopratutto  tener  presente  che  usando  il  yag'lia 
non  si  dà  luogo  a  possibili  contestazioni,  perchè  i  destinatari  ricevono,  col 
vaglia  stesso  può  dirsi,  matericUmefUe  il  denaro,  e  non  una  lettera  raccoman- 
data chiusa  che  non  offre  garanzia  del  contenuto.  Ricevendo  il  vaglia  l'emi- 
grato non  va  soggetto  a  frodi  ed  a  perdite,  non  compromette  il  peculio  che 
è  il  risultato  di  sudori  di  &tiche  e  di  privazioni  ;  la  somma  è  pienamente 
assicurata  e  garantita. 

Ma  però  il  Banco  garantisce  sóUanio  somme  inviate  esclusivamenie  a 
meezo  di  vaglia;  ripetiamo,  ogni  altro  mezzo  non  è  riconosciuto,  debbono 
quindi  gli  emigrati  respingere,  se  vogliono  esser  sicuri,  altra  forma  di 
rìcevuta,  anche  se  rilasciata  da  corrispondenti  o  sub-corrispondenti  del 
Banco,  malgrado  porti  VindicoMione  che  la  somma  sarà  pagata  dal  Banco, 
Queste  rìcevute  che  potrebbero  essere  rilasciate  anche  da  chi  non  è  corri- 
spondente 0  sub-corrispondente  del  Banco,  per  ingannare  gli  emigrati,  non 
hanno  pel  Banco  nessun  valore. 

Il  sólo  vaglia  è  garentito, 

11  vaglia  speciale  per  l'emigrazione  serve  inoltre  per  i  depositi  nelle 
Casse  di  risparmio  postali^  come  in  queUa  del  Banco. 

Per  versare  denaro  nella  Cassa  di  risparmio  dd  Banco  di  Napoli,  i  cor- 
rispondenti hanno  facoltà  di  rilasciare  all'emigrato  il  detto  vaglia,  con  la 
seguente  dichiarazione,  apposta  mediante  bollo:  '^  Convertito  in  deposito 
nella  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli  , . 

L'emigrato  conserva  presso  di  sé  U  vaglia,  come  se  fosse  un  libretto  della 
detta  Cassa  di  risparmio,  mentre  il  corrispondente  avvisa  il  Banco  di  questa 
operazione,  trasmettendo  ad  esso  lo  scontrino  del  titolo  con  identica  dichia- 
razione bollo. 

11  Banco  apre  nei  registri  della  Cassa  il  conto  a  risparmio  in  testa  al- 
l'emigrato, invia  una  dichiarazione  del  deposito  indicante  fra  l'altro  la  data 
di  decorrenza  degli  interessi.  Se  lo  emigrato  lo  desidera  gli  si  invia  anche  il 
libretto. 

Con  questo  sistema  l'emigrato  ha  in  sue  mani,  fin  dal  primo  momento,  il 
vero  titolo  del  suo  deposito  fruttifero  e  qualora  voglia  incassarne  1$l  valuta, 
non  deve  far  altro  che  esibire  il  vaglia  al  corrispondente,  il  quale  è  tenuto 
a  rimborsarlo  immediatamente,  senz'altra  spesa.  Se  l'emigrato  vuol  ritirare 
una  parte  sola  della  somma  rappresentata  da  vaglia,  può  farlo,  facendosi  ri- 
lasciare, per  l'ammontare  dell'altra  parte  non  ritirata,  un  nuovo  vaglia,  con 
la  rispettiva  dichiarazione.  L'emigrato,  infine,  può  estinguere  il  vaglia  coi 
relativi  interessi,  cosi  in  America  come  in  Italia.  Questo  semplice  pro- 
cedimento evita  il  libretto,  e  dà  al  vaglia  una  funzione  molto  importante. 
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Per  la  trasmÌBsio- 
ne  di  somme  da  depo- 
aitarsi  nelle  Caste  po- 
stai* dx  nsparmi-)  M 
Regno  d'Italia,  i  va- 
glia SI  emettono  in  te- 
sta al  "  Cassiere  cen- 
trale ddle  regie  poste 
■n  Roma  ,  e  si  spedi- 
scono allo  stesso,  od 
anche  alla  sede  del 
Banco  di  Napoli  in 
Roma  con  le  indìca- 
noni  necessarie  per  la 
formazione  dei  libret- 
ti Il  Ministero  deOe 
poste  e  dei  tdegrafi 
raccomanda  di  &re  le 
trasmissioni  a  mezzo 
dei  Taglia  degli  emi- 
grati 

I  vaglia  rilasciati 
tanto  per  deposito  nel- 
la Cassa  di  risparmio 
del  Banco  quanto  in 
quella  postale  sono  aS' 
solutamenie  gratuiti, 

II  Banco  si  occupa 
di  qualunque  altn  o- 
perazione  per  impiego 
del  denaro  degli  emi- 
grati, come  versamen- 
ti m  altre  casse  di  ri- 
sparmio, acquisto  di 
titoli  di  rendita,  di 
azioni  di  Società,  buo- 
ni frnttiferi,  ecc.,  che 
il  Banco  farà  ad  essi 
pervenire  a  mezzo  dei 
propni  corrisponden- 
ti,   0    custodirà   nel 
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proprio  tesoro  a  disposizione  degli  emigrati,  o  consegnerà  a  chi  da  essi  sarà 
indicato. 

Il  Banco  rilascia  inoltre  agli  emigranti  che  si  recano  nell'America  del 
Nord,  dove  per  essere  ammessi  debbono  provare  di  possedere  una  data 
somma,  assegni  bancari  (Chèques)  in  doUari,  contro  versamenti  di  moneta 
italiana,  che  men  valtUata  al  miglior  cambio  possibile.  Gli  assegni,  intestati 
agli  emigranti,  e  che  sono  cosi  garentiti  dalle  possibili  perdite,  sono  pagati 
al  momento  dello  sbarco  in  America,  sema  nessuna  spesa.  A  questo  scopi' 
un  apposito  ufficio  è  stato  dal  Banco  impiantato  presso  il  Porto  di  Napoli. 
Le  succursali  del  Banco  in  Reggio  Calabria,  (.renova,  Venezia  rilasciano 
ugualmente  questi  assegni  ed  il  Banco  di  Sicilia  cortesemente  fa  altrettanto 
in  Palermo  per  conto  del  Banco  di  Napoli. 
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ATTI  DEL  MINISTRO  DSGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMISSARIATO 


A)  Atti  del  Ministero  degli  Affari  eeteri. 

1.  Deoreto  del  Ministro  degli  Affari  esteri  in  data  24  agosto  1905  olie 
oonoeme  1  fùnaionari  del  B.  Commissariato  dell'emigraaione  inoa- 
rioati  di  missioni  all'estero. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

* 

Considerata  Topportunità  di  regolare  l'azione  dei  funzionari  dipen- 
denti dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione^  incaricati  di  missioni 
all'estero,  come  pure  i  rapporti  che  devono  intercedere  fra  essi  ed  i 
regi  ufQziali  diplomatici  e  consolari; 

Sentito  il  Commissario  generale  dell' emigrazione; 

Determina  : 

Art.  I. 

I  funzionari  dipendenti  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  inca- 
ricati di  missioni  all'estero,  dovranno  presentarsi  al  R.  Ufficio  diplo- 
matico ed  al  R.  Console  residenti  nel  porto  di  arrivo  e  quindi  ai  regi 
Consoli  residenti  nei  vari  distretti  da  visitarsi,  per  esporre  gli  scopi 
del  viaggio  e  per  stabilire  con  essi  un  accordo  sui  mezzi  da  adottarsi 
per  il  raggiungimento  degli  scopi  medesimi. 

Nel  caso  in  cui  l'ufficiale  diplomatico  non  sia  stabilito  nel  porto 
di  sbarco,  il  delegato  del  R.  Commissariato  si  recherà  nella  residenza 
del  detto  ufficiale  diplomatico  qualora  ne  abbia  avuto  incarico  dal 
Commissariato,  ovvero  gli  darà,  per  lettera,  notizia  del  proprio  arrivo, 
gli  esporrà  gli  scopi  della  propria  missione  e  si  terrà  a  disposizione 
dell'ufficiale  diplomatico,  ove  questi  desiderasse  conferire  con  ini. 
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Art.  IL 

I  delegati  del  Commissariato  hanno  obbligo  di  uniformarsi  alle 
istruzioni  che  venissero  loro  date  dal  regio  rappresentante  diploma- 
tico, a  meno  che  non  fossero  in  contraddizione  con  le  istruzioni  rice- 
vute ;  nel  qual  caso  dovranno  riferire  al  Commissariato,  che  chiederà 
in  proposito  l'avviso  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Art.  IIL 

I  delegati  del  Commissariato  hanno  obbligo,  durante  il  periodo 
della  missione,  di  sentire  il  parere  del  R.  Console  per  tutte  le  deci- 
sioni che  riguardino  Torganizzazione  dei  servizi  locaU  nell'interesse 
dell'immigrazione  italiana,  la  fondazione  di  sodalizi  di  patronato,  le 
proposte  di  sussidi  sul  Fondo  per  l'emigrazione,  le  domande  da  rivol- 
gersi alle  autorità  locali,  le  pubblicazioni  che  eventualmente  dovessero 
farsi,  per  qualsiasi  plausibile  motivo,  nei  periodici  locali. 

Ove  sorgano  dissensi  tra  il  Console  e  il  delegato  del  Commissa- 
riato deciderà  il  Ministro,  sentito  il  Commissario  generale,  a  meno  che 
si  tratti  di  un  provvedimento  urgente,  nel  qual  caso  deciderà  provvi- 
soriamente il  regio  rappresentante  diplomatico. 

Art.  IV. 

Qualora  il  delegato  del  Commissariato  prolunghi  la  propria  mis- 
sione oltre  il  termine  assegnatogli  o  ne  allarghi  i  confini  senza  che  il 
Commissario  generale  dell'emigrazione  glie  ne  abbia  dato  autorizza- 
zione, tutte  le  spese  di  residenza  all'estero,  dopo  spirato  il  suddetto 
termine,  o  tutte  le  maggiori  spese  incontrate  per  un  ampliamento 
della  missione,  andranno  a  carico  del  delegato. 

Art.  V. 

Se  il  delegato  oltrepassi  nelle  spese  ì  Umiti  assegnatigli,  nessuna 
domanda  per  il  rimborso  di  maj^ori  spese  sarà  ammessa,  se  non  per 
casi  dì  necessità  assoluta  riconosciuta  dal  Commissariato. 
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Art.  VI. 

Il  delegato  che  senza  imperiosi  motivi,  risultanti  da  una  dichiara- 
zione della  regia  autorità  diplomatica  o  consolare,  interrompa  l'esecu- 
zione della  missione  affidatagli,  o  la  conduca  in  modo  imperfetto,  o 
venga  meno  comecchessia,  al  proprio  dovere,  sarà  richiamato  e  sul  di 
lui  operato  giudicherà  un  Consiglio  di  disciplina  nominato  dal  Mini- 
stro degli  affari  esteri  su  proposta  del  Commissario  generale  del- 
l'emigrazione. 

In  base  a  tale  giudizio,  il  Ministero  degli  affari  esteri,  sentito  il 
Commissario  generale,  adotterà  i  provvedimenti  che  crederà  del 
caso. 

Art.  vn. 

I  delegati  non  possono  condur  seco  nei  viaggi  in  missione,  persone 
di  famiglia  o  ricevere  in  consegna  persone  che  si  volessero  loro  affi- 
dare da  terzi,  salvo  che  siano  stati  a  ciò  previamente  autorizzati  dal 
R.  Commissariato  dell'emigrazione. 

Art.  Vili. 

È  vietato  ai  delegati,  sia  in  patria,  eia  all'estero,  di  esercitare  il 
commercio  per  sé  o  per  altri,  di  accettare  commissioni  per  fini  indu- 
striali 0  commerciali,  di  accordare  l'opera  propria  a  Società,  intra- 
prese o  direzioni  di  periodici,  d'impegnare,  insomma,  la  propria  atti- 
vità a  scopo  di  lucro  a  favore  di  chicchessìa  e  per  qualsiasi  motivo. 

Art.  IX. 

È  vietato  ai  delegati,  sia  stando  all'estero,  sia  al  loro  ritorno  in 
patria,  di  fornire  alla  stampa  notizie  concernenti  la  missione  loro  affi- 
data, i  progetti  in  corso  o  i  risultati  ottenuti. 

Per  la  pubblicazione  di  libri,  di  monografie  o  di  articoli  sulla  emi- 
grazione, sulla  colonizzazione  o  su  quanto  riguarda  le  colonie  italiane 
all'estero,  dovranno  ottenere  il  previo  consenso  del  Commissariato. 
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Art.  X. 

n  Commissariato  è  il  solo  giudice  della  opportunità  di  pubblicare 
le  relazioni  dei  suoi  delegati,  ed  ha  piena  libertà  di  sopprimere  le 
parti  di  dette  relazioni,  delle  quali  creda  superflua  od  inopportuna  la 
pubblicazione. 

Roma,  li  24  agosto  1905. 

Pel  Ministro 

G.     FUSINATO. 

2.  Deoreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  96  agosto  1905  ohe 
oontiene  aloune  disposisioni  circa  l' emigrasione  reno  là  Tu- 
nisia (1). 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Considerato  che  le  condizioni  della  mano  d'opera  italiana  sono  at- 
tualmente assai  critiche  in  tutta  la  Tunisia  ; 

Visto  l'articolo  1%  ultimo  capoverso,  della  legge  31  gennaio  1901  « 
n.  23,  suiremigrazione; 

Di  concerto  col  presidente  del  Consìglio  dei  Ministri,  Ministro  del- 

rinterno  ; 

Decreta: 

Art.  1.  Fino  a  nuova  deliberazione,  l'imbarco  per  la  Tunisia,  su 
bastimenti  a  vela,  od  a  vapore,  è  concesso  ai  soli  emigranti  che  esibi- 
scano un  documento  rilasciato,  o  vidimato,  dall'autorità  consolare  ita- 
liana nella  Reggenza,  dal  quale  risulti  che  essi  hanno  colà  un  lavoro 
assicurato  eseguibile  immediatamente  dopo  l'arrivo,  oppure  che  sono 
colà  chiamati  dalla  famiglia,  o  da  persona  di  famigUa,  che  si  trovi  in 
grado  di  riceverli  presso  di  sé  e  si  obblighi  a  provvedere  alla  loro  esi- 
stenza. 

È  considerato  emigrante  chi  viaggia  in  3*  classe,  od  in  classe  che 
l'autorità  prefettizia  o  di  polizia  dei  punti  d'imbarco  reputi  equivalere 
alla  3*  classe  attuale. 


(1)  Pubblicato   nella   Gazzetta  Ufficiale  del  29  aprile  1905,  n.  202  e  comu- 
nicato a  mezzo  di  circolare  ai  Prefetti  del  Regno  ed  ai  Vettori  di  emigranti. 
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Art  2.  Le  autorità  prefettizie  e  di  polizia  sono  incaricate  dell'ese- 
cuzione del  presente  decreto,  che  andrà  in  vigore  l'ottavo  giorno  dopo 
quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale. 

Roma,  26  agosto  1905. 

TlTTONI. 


3.  Deoreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  26  agosto  1905  ohe 
sospende  Pemigrasione  verso  il  porto  di  Nuova  Orleans  (La. 
8.  TJ.  A.)  (1). 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Ritenuto  che  le  condizioni  sanitarie  della  città  di  Nuova  Orleans 
(Luisiana,  Stati  Uniti  d'America)  sono  ora  tali  da  consigliare  la  so- 
spensione dell'emigrazione  verso  quel  porto  ; 

Visti  gli  articoli  1  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  S3,  sull'emigra- 


(1)  Pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  29  agosto  1905,  n.  ^2  e  comu- 
nicato a  mezzo  di  circolare  ai  Prefetti  del  Regno  ed  ai  Vettori  di  emigranti. 

Ad  integrare  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  sopra  riportato,  il  Commis- 
sariato, con  deliberazione  29  agosto  1905  che  qui  appresso  si  riproduce,  vietò  remis- 
sione di  biglietti  ferroviari  di  prosecuzione  da  Nuova  York  e  Boston  per  Nuova 
Orleans.  Ecco  il  testo  della  deliberazione  : 

Il  Commissariato  del' Emigrazione 

Visto  il  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  26  agosto  1905,  con  cui 
è  stata  sospesa  l'emigrazione  per  Nuova  Orleans  ; 

Visti  gli  articoli  10  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  76  del  regolamento  per 
l'esecuzione  della  detta  legge,  approvato  con  Regio  Decreto  10  luglio  1901,  n.  375  ; 

Delibera: 

I  vettori  d'emigranti  ai  quali  fu  data  autorizzazione  di  emettere  ordini  pel 
rilascio  di  biglietti  e  di  vendere  biglietti  ferroviari  per  l'interno  degli  Stati  Uniti, 
dovranno  fino  a  nuova  disposizione,  astenersi  dall'emettere  ordini  o  vendere  bi- 
glietti di  prosecuzione  ferroviaria  e  marittimo-ferroviaria,  dai  porti  di  Nnova  York  e 
di  Boston  per  Nuova  Orleans. 

Gli  Ispettorati  dell'emigrazione  sono  incaricati  della  esecnsione  della  presente 
deliberazione. 

Roma,  addi  29  agosto  1905. 

Per  U  Commissariato  generale 
A.  Bosco. 
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zione,  e  2  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901, 
n.  375; 

D*accordo  col  Ministero  dell'interno^ 

Decreta: 

È  sospesa,  fino  a  nuova  disposizione,  l'emigrazione  verso  il  porto 
di  Nuova  Orleans. 

Il  presente  decreto  sarà  pubblicato  e  notilScato  nei  modi  previsti 
dall'articolo  2  del  regolamento  sull'emigrazione. 

Il  regio  Commissariato  dell'emigrazione  e  i  prefetti  delle  provincie 
del  regno  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

Roma,  26  agosto  1905. 

TlTTONI. 

B)  Atti  del  Commissariato. 

1.  —  Vettori  di  emigranti. 

a)  Vettori  di  emigranti,  delegati  alla  firma  e  procuratori  —  Piroscafi 

addetti  al  trasporto  degli  emigranti  (1). 

Lloyd  Italiano.  —  A  datare  dal  10  giugno  1905  la  nuova  Società 
di  navigazione  '^  Lloyd  Italiano  «  (capitale  3,600,000,  sede  in  Grenova), 
che  ha  prestato  una  cauzione  di  lire  160,000,  fu  autorizzata  a  compiere 
operazioni  di  emigrazione.  I  piroscafi  da  essa  adibiti  al  trasporto  di 
emigranti,  in  seguito  ad  autorizzazione  provvisoria  del  Commissariato, 
sono  i  seguenti:  '^  Florida  «,  *  Mendoza  «  e  '^  Indiana  „. 

Direttore  della  Compagnia  è  il  sig.  Biancardi  Dionisio,  per  Genova; 
alla  sede  di  Napoli  è  preposto  il  sig.  Manzitti  Oreste.  Procuratore  in 
Palermo  è  il  sig.  Lauria  Michele  e  in  Napoli  il  sig.  Bonanno  Vincenzo. 

Navigazione  Generale  Italiana.  —  Il  signor  Poli  Ernesto  Barto* 
lomeo  ha  cessato  dall'ufficio  di  delegato  alla  firma  in  materia  di  emi- 
grazione in  Genova  ;  e  sono  stati  autorizzati  allo  stesso  ufficio  i  signori 
Moreno  Enrico  e  Gallo  Bartolomeo  Giuseppe. 


(1)  Variazioni  intervenute  dal  15  maggio  1905  in  poi. 
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La  Veloce.  —  Con  decreto  ministeriale  in  data  24  luglio  1905  fu 
escluso  dalla  patente  il  piroscafo  "  Las  Palmas  „. 

In  data  3  ottobre  1905  fu  inscritto  in  patente  il  piroscafo  '  Italia  ., 
di  bandiera  italiana,  di  proprietà  della  Compagnia. 

La  Patria,  —  Il  signor  Alfredo  De  Luca  di  Vincenzo  fu  autorizzato 
ad  usare  la  firma  sociale  per  la  Società  in  materia  di  emigrazione,  in 
caso  di  assenza  dell'amministratore  delegato  della  Società  stessa, 
signor  De  Luca  Vincenzo  fu  Antonio. 

Con  decréto  ministeriale  24  luglio  1905  fu  escluso  dalla  patente  il 
piroscafo  "  Neustria  „ . 

Giuseppe  Fornati.  —  È  stato  inscritto  in  patente  il  piroscafo 

•  Francesca  »,  di  bandiera  austriaca,  di  proprietà  dell'*  Unione  Au- 
striaca di  Navigazione  „  preso  a  nolo  dal  sig.  Pomari. 

Italia,  —  Su  richiesta  della  Società,  furono  cancellati  dalla  pa- 
tente i  piroscafi  *  Antonina  „  e  *  La  Piata  „,  da  essa  presi  a  nolo. 

Furono  inscritti  in  patente  i  piroscafi  di  sua  proprietà,  di  ban- 
diera italiana,  '  Bologna  ,  e  '^  Siena  «. 

Vincertzo  Fittizio.  —  Il  signor  Salvatore  Lipari  fu  autorizzato 
all'ufficio  di  procuratore  ih  Palermo. 

Hamburg- Amerika  Linie.  —  Su  richiesta  della  Compagnia,  furono 
cancellati  dalla  patente  i  piroscafi  *  Belgravia  „,  •  Palatia  ,  e  *  Phoe- 
nicia  «,  di  sua  proprietà;  e  furono  inscritti  i  piroscafi  '  Hamburg  „  e 

*  Fùrst  Bismark  „,  di  bandiera  germanica,  parimenti  di  sua  proprietà. 

Société  Generale  de  Tranaports  maritimes  à  vapeur  de  Marseille.  — 
Con  decreto  ministeriale  del  24  luglio  1905  furono  esclusi  dalla 
patente  i  piroscafi  **  Orléanais  «  e  *  Nivernais  «,  di  proprietà  della 
Gompagrlia. 
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b)  Atti  per  lo  STinoolo  della  cauzione  suppletiva  prestata  dal  si^rnor 
Ottavio  Zino,  vettore  di  emigranti,  pel  trasporto  di  emigranti,  con. 
viaggio  gratuito,  diretti  al  Brasile. 


1)  Istanza  del  vettore  Zino. 

A  norma  deirarticolo  3  della  licenza  speciale  per  l'emigrazione  gra- 
tuita, essendo  ormai  trascorsi  i  trenta  mesi  dal  giorno  in  cui  avvenne 
l'ultima  partenza  di  emigranti  gratuiti  pel  Brasile,  effettuatasi  il  5  marzo 
1902  col  vapore  Equità^  prego  la  S.  V.  di  voler  disporre  che  mi  venga 
restituita  la  cauzione  di  lire  1000  di  rendita  italiana  5  per  cento  depo- 
sitata presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  come  da  polizza  n.  5357  del 
7  ottobre  1901. 

Genova,  21  settembre  1904. 

Firmato:  Ottavio  Zino. 


2)  Ordinanza  del  Commissariato, 

Il  Commissaruto  dell'emigrazione: 

Vista  la  domanda  in  data  21  settembre  1904,  con  cui  il  signor  Ot- 
tavio Zino,  vettore  di  emigranti,  domiciliato  in  Genova,  chiede  la  resti- 
tuzione del  deposito  di  lire  20,000  di  capitale  nominale  (lire  1000  di 
rendita  italiana,  consolidato  5  per  cento)  effettuato  il  27  settembre 
1901,  presso  la  Cassa  depositi  e  pi*estiti,  giusta  polizza  portante  il  nu- 
mero 5357,  rilasciata  dall'Intendenza  di  finanza  di  Genova,  iu  dipen- 
denza del  decreto  del  Commissariato  dell'emigrazione,  n.  1507/21,  del 
22  settembre  1901.  Tale  deposito  fu  eseguito  a  titolo  di  cauzione  in 
garanzia  degli  obblighi  derivanti  allo  stesso  Zino  dalla  licenza  con- 
cessagli col  detto  decreto  per  il  trasporto  di  emigranti,  con  viaggio 
gratuito,  al  Brasile  ; 

Ritenuto  che  l'ultima  partenza  dall'Italia  di  emigranti,  con  viaggio 
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gratuito,  diretti  al  Brasile,  con  piroscafi  del  vettore  Zino,  avvenne  il 
giorno  5  marzo  1902,  col  piroscafo  SquUà; 

Ritenuto  che  per  Tarticoio  3  del  detto  decreto  del  Commissariato, 
lo  svincolo  della  cauzione  prestata  dal  signor  Zino  può  essere  promosso 
dopo  compiuti  i  30  mesi  dal  giorno  deirultima  partenza  di  emigranti 
con  viaggio  gratuito  pel  Brasile  ; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  53, 54  e  86 
del  regolamento  per  l'esecuzione  di  detta  legge  approvato  con  regio 
decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

Ordina: 

A  dì  8  settembre  1904,  si  ritiene  compiuto  il  termine  di  cui  all'ar- 
tìcolo 3  del  ricordato  decreto  del  Commissariato  dell'emigrazione. 

Trascorsi  sei  mesi  dà  tale  data,  e  tre  mesi  dalla  pubblicazione,  sulla 
GazzeUa  Ufficiale,  della  presente  ordinanza,  sì  farà  luogo  —  senza  re- 
sponsabilità del  Ministero  degli  affari  esteri  e  del  Commissariato  della 
emigrazione  —  alla  restituzione  della  detta  cauzione,  eccettuato  il  caso 
di  giudizi  pendenti  di  cui  sia  già  stato  o  venga  dato  in  tempo  avviso 
al  detto  Ministero  o  al  Commissariato  dell'emigrazione.  L'avviso  dovrà 
risultare  da  ricevuta  rilasciata  dal  sottoscritto. 

La  presente  ordinanza,  insieme  con  l'istanza  del  signor  Zino  Ot- 
tavio, sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  sul  BoUet- 
tino  délV emigrazione,  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di 
porto  e  degli  Ispettorati  dell'emigrazione  di  Genova,  Napoli,  Palermo 
e  Messina. 

Dato  a  Roma,  11  gennaio  1905. 


Il  Commissario  generale  reggente 
Egisto  Rossi. 
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2.  ^  Noli  per  emigrantL 

a)  Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti 
dal  1*  settembre  al  81  dioembre  1905  (1). 

Linee  degli  Stati  UniU. 

(Da  Oenova,  Napoli,  Falermo  o  Messina  a  l^Tuova  Yorkc). 


VaTigftsion*  0«&«ral«  Xtaliana. 

Umbria *lSò 

Sicilia *185 

Sardegna *185 

Liguria *185 

Lombardia *185 

Regina  Margherita  .......  *1 85 

Orione ♦185 

Sirio *185 

Perseo 'ISS 

Vincenzo  Florio ♦160 

Marco  Bfinghetti ^150 

Il  Piemonte *152 

ItaHa »152 

La  ▼•loot. 

Savoia *185 

Nord  America ^185 

Centro  America ♦185 

Venezuela ^185 


Duca  di  Galliera «180 

Ouchassa  di  Genova ^180 

Città  di  Napoli •ITS 

Washington ♦ISS 

Città  di  Milano «IGS 

Città  di  Torino ♦IGS 

atta  di  Genova. «lio 

La  Patria. 

Madonna 185 

Germania 180 

Roma 180 

Gallia 143 

Patria 1« 

Massilia 133 

Aaglo-Ztaliana. 

Italia 170 

Calabria 163 

Perugia 163 

Algeria 133 


(1)  I  noli  qui  indicati  sono  stati,  per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal  Commis- 
sariato deiremigrazione  con  deliberaxione  del  12  agosto  ISOK,  per  un*altra  parte,  stabi- 
liti dal  Ministro  degli  Affari  esteri  con  decreto  del  14  agosto  1905.  La  deliberazione  del 
Commissariato  e  il  decreto  del  Ministro  sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  14  e  16  agosto  1906. 

I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 
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Segn*  Linee  degli  Stati  Uniti. 


(Oa  Oenova,  Nai>oli,  Falermo  o  Messina  a  Nuova  York) 


ktoiuv-AmMik»  Uni* 

Prinz  Oscar       170 

Prinz  Adalbert 170 

OimM9P«  VozBAxl. 

Georgia ; 155 

Sicilian  Prince 150 

Napolitan  Prìnce 150 

Gerty 135 

Giulia 135 

Wliit*  8t»x  Ub«. 

Romanie 185 

Republie    ......  ^  ...   .  185 

Ganopic 185 

Cretic 185 

Itali». 

Siena «nO 

Bologna ♦HO 

Ravenna *165 

Toscana *165 

OttaTlo  Uno. 

Equità ♦150 

Attività ♦liS 


Vordd«iitatihM  Xdojd. 

KOnigin  Luise 185 

Lahn 186 

KOnig  Albert 185 

Hohenzollem 185 

Prìnzess  Irene 185 

Neckar 180 

Weimar 175 

Cpm.pmgaìM  Tnm— tlaiitic» 
di  BMroeUoaa. 

Buenos  Aires 160 

Leon  XIII 160 

Manuel  Calvo 160 

P.  de  Satmstegui 160 

Montevideo 160 

Montserrat. 160 

Gatalufla    ...........  160 

Antonio  Lopez  . 160 

TIBiMBSO  YlBlsio. 

Città  di  New  York 133 


(I>a  Palermo  a  K'uova  Orleeoie). 


VavifaiiOBe  ileaesftle  Itali awa. 

Umbria • *210 

Sicilia *210 

Sardegna *210 

Liguria «ilO 

Lombardia. •210 

Regina  Margherita *210 

Orione *aiO 

Sirio *210 


Perseo ♦aiO 

Vincenzo  Florio ^190 

Marco  Blinghettì *180 

n  Piemonte •J77 

Italia «IT? 


Ottavio  Ubo. 


Equità 
Attività 


•175 
•170 
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Segue   Linee   degli   Stati   Uniti. 


(J>a   'Palermo  ^a    ^uova    Orleans). 


QiWMVptt  FomarL 

Georgia ♦180 

Napolitan  Prince 175 

Sicilian  Prince 175 

Giulia 160 

Gerty • 160 

Jttk  Patri». 

Madonna 210 


Germania 905 

Roma 905 

Gallia 170 

Patria 170 

Maasilia 160 

VIambso  FiMiiio. 

Città  di  New  York 160 


(Dall' Itedla  a  Boatoxi). 
WhiU  0tM  XAnm  (1). 


Romanie 185 

Republic 185 


Ganopic 185 

Cretic  .   .  .   .  ' 185 


(J>all'Havre  a    Nuova  York). 
OovkpMptim  Qénénlm  Tr»ni>tlantiqm«  (3) 
*145 


L*Aquitaine 

LaBretagne  ....'. *]45 

La  Champagne *145 

La  Gascogne *145 


La  Lorraine *145 

La  Savoie *145 

La  Touraine *145 


(1)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compapnié  UMraU  TranMatlaniigué  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell*alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provinde  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Lei  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  all'Havre  sono  a  carico  dell'emigrante. 
I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  airHavre,  e  del  trasporto  marittimo  dall*Havre 
a  Nuova  York,  sono  i  seguenti: 


Lucca-Modane.  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Milano-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane. 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


L.  saoo 

Fr.    37.60 
,   145.00 

L.    iai5 

Fr.    87.60 

,   146.00 

L    26.60 

Fr.    37.60 

.   145.00 


\ 


i 


906w6O 


195.65 


909.10 


Torino-Modane  .  . 
Modane-Havre  .  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane .  . 
Modane-Havre  .  . 
Havre-Nuova  York 

Ferrara-Modane .  . 
Modane-Havre  .  . 
Havre-Nuova  York 


L.     5.60  . 

Fr.    37.60  ' 

n  146.00  \ 

L.    14.35 

Fr.    37.60 

,   145.00 

L.    35.65 

Fr.    37.60 

.   145.00 


188.10 


196.85 


308.15 
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Linea  del  Brattile. 

(Da  Oeno-va  o  da  19'apoU  a  XKto  de  «Ja^nalro  e  Santoa). 


VaTlffailoB*  CI«aM»l«  ItftUftaa. 

Umbria ♦180 

Sicilia ♦180 

Sardegna ♦ISO 

yguria •ISO 

Lombardia ♦ISO 

Regina  Margherita ♦ISO 

Orione *180 

Sirio «ISO 

Perseo ♦ISO 

Vincenzo  Florio *165 

Marco  Minghetti ♦IbO 

Il  Piemonte ♦leo 

Italia .^ «160 

Ottavio  Uno. 

Equità ♦leO 

Attività ♦160 

Traasporto  nuurltlmos  à  ▼apovr. 

Algerie 160 

Espagne 160 

France   .  ! 160 

Italie 160 

Aqnitaine 155 

Provence 155 

Les  Alpes 150 

LesAndes 150 

Poitou 150 


Jàtk  Tolooo. 

Savoia ♦ISO 

Nord  America ♦ISO 

Centro  Arnica ♦ISO 

Venezuela ♦ISO 

DucadiGalUera ♦175 

Duchessa  di  Genova ^175 

Città  di  Napoli .  ♦HO 

Washington ♦165 

Città  di  Milano *Xeò 

Città  di  Torino ^165 

Città  di  Genova ^150 


Re  Umberto ' ^163 

Rio  Amazonas ^163 

Minas ♦163 

Itali». 

Siena  . ^175 

Bologna ^175 

Ravenna ♦HO 

Toscana '170 


VinooBso  Tinisio. 

Città  di  New  York    .... 


135 


Linea  del  Piata. 

(Da  Oenova  o  da  X^Tapoli  a  Monte-video  e  Buenos  Airea). 


VaTiffaiiono  Ooaozalo  Italian». 

Umbria ^195 

Sicitìa ^195 

-Sardegna ^195 

Liguria ^195 

Lombardia ^195 

Regina  Margherita ^195 


Orione ^195 

Sirio ^195 

Perseo ^195 

Vincenzo  Florio ^175 

Marco  Minghetti ^165 

Il  Piemonte ♦HO 

Italia ♦no 
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8éffU9  Linea  del  Piata. 


(Da  Oeziova  o  da  I^apoli  a  Montevideo  e  Buenos  JUr.ee), 


Italia. 


Siena  .  . 
Bologna . 
Ravenna. 
Toscana. 


♦185 
*185 
♦180 
♦180 


&A  Fatxlft. 


Madonna 
Germania 
Roma.  . 
GaUia.  . 
Paiiia.  . 
Massilia  . 


195 
190 
190 
155 
155 
145 


X*  ▼•loo«. 

Savoia 

Nord  America 

Centro  America    .... 

Venezuela 

Dnca  di  Galliera   .... 
Duchessa  di  Genova.  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Qttà  di  Milano 

Qttà  di  Torino 

Città  di  Genova 


♦195 
♦195 
♦195 
♦195 
♦190 
♦190 
♦185 
♦175 
♦175 
♦175 
♦160 


Ottavio  lino. 

Equità 

Attività 

Tnui^porlB  BUusltli&M  à 

Algerie 

Espagne 

France    ....  
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♦165 
♦162 


170 
170 
170 


Italie 170 

Aquitaìne 165 

Provence ÌGò 

Les  Alpes 160 

Les  Andes 160 

Poitou 160 

Oompafnia  gganaatlaiittoa 
di  Bacoolloa». 

Buenos  Aires 175 

Leon  XIII 175 

Manuel  Calvo 175 

P.  de  Satrustegui 175 

Montevideo 175 

Montserrat 175 

Catalulla.  ! 176 

Antonio  Lopez 175 

TUUMiiio  Tinislo. 

Città  di  New  York 145 

QiWMppe  7onuwi. 

Georgia 165 

Sìciliàn  Prince 155 

Napolitan  Prince 155 

Gerty 145 

Giulia 145 


Re  Umberto ^168 

Rio  Amazonas ♦leS 

Minas ♦les 


Società  MioBima 
Govemor 


165 
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Linea  del  Centro  America. 


X*  Vttloo«. 

• 

Savoia 

205 
900 

Nord  America 

Duca  dì  Galliera 

200 

Centro  America 

200] 

Venezuela. 

200  1 

Duchessa  di  Genova  .... 

200  ) 

(1) 

Città  di  Napoli 

200 

Washmgton.   .  * 

200 

Città  di  Sfilano 

195 

Città  di  Torino.  ...... 

195 

Città  di  Genova 

190 

TnuMatlABtloa  di  Baxo«llo&A 

Buenos  Aires   .  .   .  ^  .   .   .  190  1 

Leon  XIII 190 

Manuel  Calvo 190 

P.  de  Satrastegui 190 

Montevideo 190 

Montserrat 190 

Gatalufia 190 

Antonio  Lopez    ......  190 


W 


h)  Noli  provvisori  fissati  in  oorso  di  quadrimestre. 

Lloyd  Italiano  (3),  per  i  piroscafi  "  Florida  „,  *  Mendoza  „  e  "  In- 
diana 9,  nolo  massimo  di: 

L.  185  per  Nuova  York;  195  per  il  Piata;  180  per  il  Brasile. 


Hamburg-Amerika  Linie,  per  i  piroscafi  **  Hamburg  ^  e 
Bismark  ,,  nolo  massimo  di: 

L.  185  per  la  linea  di  Nuova  York. 


Furst 


La  Veloce^  per  il  piroscafo  *  Italia  „,  nolo  massimo  di  : 
L.  185  per  la  linea  di  Nuova  York;  180  per  la  linea  del  Bra- 
sile; 195  per  la  linea  del  Piata;  205  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto 
Gabello,  Gura<;ao,  Sabanilla  e  Puerto  Limon;  210  per  Colon. 

Gimeppe  Fornari^  per  il  piroscafo  "  Francesca  „\  nolo  massimo  di  : 
L.  145  per  Nuova  York. 


(1)  Dair Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Cura^ao,  Sabanilla  <f  Puerto 
LimoD.  Per  la  destmazione  di  Colon,  lire  210  pel  piroscafo  Savoia;  lire 205  pei  piroscafi:  Nord 
America,  Duca  di  Galliera,  Centro  America,  Venezuela,  Ducbesea  di  Genova,  Città  di  Napoli, 
Washinirton;  lire  200  pei  piroscafi:  Città  di  Milano,  Città  di  Torino;  e  lire  195  pel  piroscafo 
Città  di  Genova. 

(2)  Dair  Italia  per  Puertorico  e  Avana,  n  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon, 
SabaniHa,  Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon,  e  in  lire  215  per  Vera 
Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Avana. 

(8)  Vedi  notizie  contenute  a  pagina  88  del  presente  fascicolo. 
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e)  BiduBione  di  nolo  a  oomitìve  di  emigranti. 

Circolare  n.  138,  in  data  1^  agosto  1905,  ai  vettori  di  emigranti,  riguardante  la 
interpretazione  delV  articolo  57  del  regolamento  sulla  emigrazione  e  ribasso 
parziale  dei  noli. 

L'articolo  57  (primo  capoverso)  del  regolamento  sull'emigrazione 
determina  l'applicazione  da  darsi  in  pratica  al  principio  sancito  dal- 
l'articolo 14  della  legge  e  per  cui  la  riduzione  del  nolo  già  annunziato 
0  contrattato  deve  essere  estesa  a  tutti  gli  emigranti  imbarcati  per 
una  determinata  partenza.  Stando  all'articolo  57,  il  vettore  può  ri- 
durre il  nolo  per  alcuni  emigranti  nel  caso  di  contrattazioni  speciali, 
autorizzate  dall'ispettore  della  emigrazione,  o  in  casi  di  beneficenza. 

Senonchè  scarso  uso  è  stato  fatto  fin  qui  di  questa  facoltà,  la 
quale  può  riuscire  utile  agli  interessi  degli  emigranti  e  convenire 
nello  stesso  tempo  ai  vettori. 

È  quindi  opportuno  chiarire  il  disposto  dell'articolo  57  nel  senso 
sopratutto  di  agevolare  il  ribasso  parziale  di  nolo  nel  caso  di  contrat- 
tazioni speciali  per  comitive  di  emigranti  di  tre  o  più  persone,  e  ciò 
in  conformità  pure  degli  intendimenti  manifestati  dal  Consiglio  del- 
l'emigrazione. Rimangono  pertanto  stabilite  le  seguenti  norme  : 

l*"  il  vettore  potrà,  nei  quìndici  giorni  che  precedono  la  partenza 
di  un  piroscafo  adibito  al  trasporto  di  emigranti,  chiedere  all'ispet- 
tore dell'emigrazione  il  consenso  per  il  ribasso  del  nolo  prima  annun- 
ziato (nolo  di  cartello)  per  comitive  di  operai  e  coloni  appartenenti 
allo  stesso  comune  o  circondario  della  stessa  regione  ;  per  comitive 
che  vadano  in  paese  transatlantico  a  scopo  determinato  di  lavoro,  ad 
esempio  per  quegli  emigranti  che,  approfittando  della  vicenda  delle 
stagioni,  dopo  di  aver  terminati  i  raccolti  in  Italia,  vanno  nell'America 
meridionale  per  i  raccolti  agricoli  di  quelle  regioni;  per  comitive  in 
viaggio  di  andata  e  ritorno;  per  comitive  di  emigranti  stranieri; 

S""  gli  ispettori  di  emigrazione  sono  autorizzati  senz'altro  a  con- 
cedere il  permesso  quando  la  comitiva  non  superi  i  cinquanta  emi- 
granti ;  se  più,  dovrà  chiedersi  telegraficamente  l'assenso  del  Com- 
missariato, che  deciderà  caso  per  caso. 
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Da  ultimo  debbo  altresì  notificare  alle  SS.  UL.  che  quest'ufficio 
dà  facoltà  di  portare  un  ribasso  di  nolo  a  singoli  emigranti,  quando 
questi  si  rivolgano  ai  vettori  sia  direttamente  per  lettera  od  acqui- 
stando il  biglietto  nel  porto  d'imbarco,  sia  per  mezzo  dei  Comitati 
mandamentali,  senza  valersi  nell'uno  e  nell'altro  caso  dei  rappresen- 
tanti. Delle  riduzioni  fatte  i  vettori  dovranno  dare  di  volta  in  volta 
comunicazione  agli  ispettori  di  emigrazione. 

Circolare  n,  130,  in  data  31  luglio  1905,  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali 
per  Vemigrazione,  riguardante  il  ribasso  di  noli  a  emigranti  che  partono  in 
comitiva  o  che  si  rivolgono  direttamente  ai  vettori. 

Come  è  noto,  la  legge  sull'emigrazione  (art.  14)  dispone,  in  via  di 
massima  e  per  impedire  possibili  frodi  a  danno  degli  emigranti,  che, 
nel  caso  di  una  riduzione  di  nolo  sul  prezzo  di  cartello  già  annunciato 
da  parte  dèi  vettori  per  una  determinata  partenza,  la  riduzione  debba 
essere  estesa  a  tutti  gli  emigranti  che  s'imbarchino  per  quel  viaggio 
su  quel  piroscafo.  Ma  l'articolo  57  chiarisce  e  delimita  il  senso  in  cui 
va  intesa  tale  disposizione  della  legge,  portando  ad  essa  opportuni 
temperamenti  collo  stabilire  che  il  vettore  possa  ridurre  il  nolo,  anche 
soltanto  per  alcuni  emigranti,  nel  caso  di  contrattazioni  speciali  au- 
torizzate dall'ispettore  dell'emigrazione  o  in  casi  di  beneficenza. 

Il  fare  conveniente  uso  di  questa  facoltà  può  riuscire  utile  agli  in- 
teressi degli  emigranti,  pur  convenendo,  nello  stesso  tempo,  ai  vettori. 

Il  Ciommissariato  ha  pertanto  fissate  alcune  norme  intese  a  meglio 
definire  l'articolo  57  e  a  renderne  più  frequente  ed  agevole  l'applica- 
zione. Porto  a  conoscenza  dei  Comitati  per  l'emigrazione  codeste 
norme,  affinchè  ne  sia  diffusa  la  notizia  fra  gli  emigranti  e  questi  pos- 
sano all'occorrenza  valersene. 

P  II  vettore  potrà,  nei  quindici  giorni  che  precedono  la  partenza 
di  un  piroscafo  adibito  al  trasporto  degli  emigranti,  chiedere  all'ispet- 
tore dell'emigrazione  di  ribassare  il  nolo  prima  annunziato  (nolo  di 
cartello)  per  comitive  dì  operai  o  coloni  appartenenti  allo  stesso  comune 
0  circondario  della  stessa  regione;  per  comitive  che  vadano  in  paese 
transatlantico  per  scopo  determinato  di  lavoro,  ad  esempio,  per  quegli 
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emigranti  che,  app^tofittando  della  vicenda  delle  stagioni,  dopo  aver 
terminato  i  raccolti  in  Italia,  vanno  nell'America  meridionale  per  i 
raccolti  agricoli  ;  per  comitive  in  viaggio  di  andata  e  ritorno  ;  per  carni" 

m 

Uve  di  emigranti  stranieri. 

2"*  Gli  ispettori  d'emigrazione  sono  autorizzati  senz'altro  a  conce- 
dere il  permesso  quando  la  comitiva,  di  tre  o  più  persone,  non  superi 
ì  cinquanta  emigranti  :  se  più,  dovrà  chiedere  telegraficamente  l'as- 
senso del  Commissariato,  che  deciderà  caso  per  caso. 

S""  I  vettori  hanno  altresì  facoltà  di  concedere  un  ribasso  di  nolo  ai 
singoli  emigranti,  i  quali  si  rivolgano  ad  essi,  sia  direttamente  per  let- 
tera od  acquistando  il  biglietto  nel  porto  d'imbarco,  sia  per  mezzo  dei 
Comitati  mandamentali,  senza  valersi  nell'uno  e  nell'altro  caso  di  rap- 
presentanti. La  riduzione  del  nolo  potrà  essere  commisurata  alla 
provvigione  che  si  suol  rilasciare  ai  rappresentanti.  Pertanto  se  degli 
emigranti  si  rivolgano  ai  Comitati  per  l'acquisto  di  un  biglietto  d'im- 
barco dì  un  determinato  vettore,  il  Gomitato  o  metterà  in  relazione 
l'emigrante  col  vettore  scrivendo  a  quest'ultimo,  o  si  varrà  a  tal  fine 
degli  Ispettorati  dell'emigrazione,  godendo  così  della  franchigia  postale 
ai  termini  dell'articolo  37  del  regolamento. 

Confido  nello  zelo  delle  egregie  persone  componenti  i  Comitati 
perchè  vogliano  cooperare  col  Commissariato  all'intento  di  far  usu- 
fruire gli  emigranti  di  possibili  riduzioni  sul  prezzo  di  trasporto,  sia 
che  si  tratti  di  comitive^  sia  che  di  singoli  individui. 

3.  —  ProtesioBe  degli  emigranti  all'estero. 

Circolare  n.  121,  in  data  6  maggio  1905,  ai  Medici  della  R.  Marina  ed  ai  Commis- 
sari viaggianti  in  servizio  di  emigrazione^  riguardante  lo  sharco  di  emigranti 
in  porti  esieri  e  viaggi  di  ritorno  dei  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione. 

Il  Commissariato  ha  notizia  che  continuano  a  verificarsi  vari  incon- 
venienti così  nello  sbarco  degli  emigranti  in  alcuni  porti  esteri,  come 
nei  viaggi  di  ritorno  dei  piroscafi  su  cui  prendono  imbarco  emigrati 
italiani  che  rimpatriano. 

Credo  pertanto  opportuno  richiamare  l'attenzione  dei  signori  me- 
dici della  R.  Marina  e  commissari  viaggianti  in  servizio  di  emigra- 
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zione  sulle  seguenti  disposizioni  contenute  negli  articoli  75  e  170  del 
regolamento  suiremigrazione  (testo  modificato  con  R.  decreto  1 1  di- 
cembre 1902,  n.  540): 

I.  L'articolo  75,  ultimo  capoverso,  dispone  che  *  il  biglietto  d'im- 
barco  dà  diritto  alPemigrante  d'essere  messo  a  terra  col  proprio  ba- 
gaglio nei  porti  di  destinazione,  a  spese  del  vettore. ,  Ciò  importa  che 
i  vettori,  nei  porti  in  cui  i  piroscafi  non  accostino  alla  banchina,  deb- 
bono mettere  a  disposizione  degli  emigranti  un  sufficiente  numero  di 
battelli  pel  loro  sbarco. 

Invece,  risulta  al  Commissariato  che  alcuni  vettori  mandano 
talvolta  un  solo  battello,  del  tutto  insufficiente  a  mettere  a  terra  gli 
emigranti,  i  quali  perciò  debbono  rivolgersi  ai  barcaiuoli  del  porto 
e  corrispondere  loro  compensi  elevati. 

Occorre  che  questo  inconveniente  sia  eliminato.  1  regi  commissari, 
all'arrivo  dei  piroscafi  nei  porti  di  destinazione,  devono  accertarsi  che 
gli  emigranti  siano  sbarcati,  a  cura  dei  vettori,  senza  spese  e  senza 
lunghi  indugi.  Se  ciò  non  avvenisse,  essi  debbono  informarne  i  regi 
consoli  e  fare  menzione  di  questa  circostanza  nella  relazione  pre- 
scritta dall'articolo  165,  lettera  a),  del  regolamento. 

II.  L'articolo  170  dispone,  al  comma  4®  e  5**,  quanto  segue: 

*  n  vettore,  sì  nazionale  che  straniero,  il  quale  rilasci,  per  mezzo 
dei  propri  agenti  in  paesi  al  di  là  dell'Oceano,  biglietti  di  viaggio  ad 
emigranti  italiani  che  vogliono  far  ritorno  in  patria,  dovrà  precisare 
in  essi  biglietti,  il  nome  del  piroscafo  e  il  giorno  della  partenza.  Se  la 
partenza  venga,  poi,  prorogata,  il  vettore  sarà  tenuto,  qualunque  sia 
la  causa  del  ritardo,  a  provvedere  le  spese  di  vitto  e  d'alloggio  del- 
l'emigrato, giunto  al  porto  d'imbarco,  dal  giorno  della  partenza  indi- 
cato nel  biglietto  fino  al  giorno  in  cui  la  partenza  avvenga,  unifor^ 
mandosi  alle  norme  che  saranno  in  proposito  stabilite  dal  regio  uffi- 
ciale consolare  del  luogo. 

"  Nei  biglietti  di  viaggio  dovrà  pure  essere  precisato  se  il  passeg- 
gìero  sarà  trasportato  al  porto  italiano  di  destinazione  direttamente, 
oppure  mediante  trasbordo,  in  un  porto  intermedio  straniero  o  ita- 
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liano,  sopra  un  altro  piroscafo;  nel  guai  caso  quest'ultimo  dovrà  avere 
tutti  i  requisiti  previsti  dal  precedente  articolo  63  ;  oppure  mediante 
ferrovìa  dal  porto  intermedio  straniero  o  italiano  a  destinazione.  ^ 

Queste  disposizioni,  dalle  notizie  pervenute  al  Commissariato, 
non  pare  che  siano  sempre  osservate.  Occorre  quindi  che  i  regi  com- 
missari verifichino,  nei  viaggi  di  ritorno,  se  i  biglietti  rilasciati  agli 
emigrati  italiani  che  rimpatriano,  contengano  le  indicazioni  prescritto 
dal  detto  articolo.  Come  pure  occorre  che,  nei  casi  in  cui  i  piroscafi 
abbiano  ritardato  la  loro  partenza,  i  regi  commissari  accertino  se 
tutti  gli  emigranti  abbiano  ricevuto  vitto  ed  alloggio  in  conformità 
alle  disposizioni  dello  stesso  articolo. 

I  signori  regi  commissari,  oltre  all'elevare,  ove  occorra,  contrav- 
venzione, vorranno  indicare  nelle  loro  relazioni  come  si  sia  provve- 
duto dai  vettori  all'osservanza  di  questa  disposizione  dell'articolo  170 
del  regolamento. 

Circolare  n.  135,  in  data  30  agosto  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefeiti  ed  ai  Comtiati 
mandamentali  e  comunali  per  Vemigraziene,  riguardante  V  Ufficio  di  patro- 
nato per  gli  emigranti  italiani 'in  Rio  de  Janeiro  (Brasile). 

Colla  circolare  n.  112  del  19  dicembre  1904  si  davano  informa- 
zioni intorno  alle  Associazioni  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani 
istituite  così  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada,  come  nel  Brasile  e  nella 
Repubblica  Argentina. 

Col  1^  agosto  del  corrente  anno  si  è  costituito  a  Rio  de  Janeiro 
(Brasile)  un  nuovo  Patronato  sotto  il  nome  di  Ufficio  di  protezione 
per  gli  emigranti  italiani.  Esso  ha  la  sua  sede  presso  il  Consolato 
d'Italia  —  Caes  Pharoux,  n.  7. 

Scopo  di  tale  Ufficio  è  di  mettere  in  guardia  gli  emigranti  e  pro- 
teggerli, per  quanto  è  possibile,  contro  le  truffe  e  gli  abusi  compiuti  in 
loro  danno,  e  dar  loro  tutte  quelle  informazioni  circa  la  domanda  ed 
offerta  di  lavoro,  sia  nella  città  capitale,  sia  nello  Stato  di  Rio,  di  cui 
possano  abbisognare. 

All'arrivo  di  ogni  piroscafo  proveniente  dall'Italia,  gli  emigranti 
troveranno  a  bordo  un  agente  dell'Ufficio  di  patronato  con  scritto 
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sai  berretto  il  nome  del  Patronato  stesso.  Le  persone  già  immigrate 
nel  Brasile  e  che  giungano  a  Rio  Janeiro  per  ferrovia  al  fine  di  imbar- 
carsi e  far  ritorno  in  Italia,  troveranno  parimenti  alla  stazione  cen- 
trale della  ferrovia  (Pra^a  da  Republica)  un  agente  del  Patronato. 

Gli  emigranti  (coloni  o  braccianti)  giunti  dall'Italia  da  non  più  di 
tre  mesi  potranno  ottenere,  per  mezzo  dell'Ufficio  di  patronato,  il 
passaggio  gratuito  sulle  ferrovie  per  recarsi  nell'interno  dello  Stato. 

Coloro  che  rimpatriano  e  che  acquistano  il  biglietto  per  la  traver- 
sata oceanica  per  mezzo  del  Patronato,  godranno  di  un  ribasso  di 
lire  10,  corrispondente  alla  commissione  data  dalle  Compagnie  di 
navigazione,  e  che  il  Patronato  devolve  a  loro  beneficio. 

L'Ufficio  di  Patronato  è  aperto  dalle  9  ant.  alle  4  pom.  nei  giorni 
feriali  e  dalle  9  alle  12  nei  giorni  festivi. 

Le  autorità  governative  é  comunali  ed  i  Comitati  per  l'emigra- 
zione, sono  pregati  d'informare  gli  emigranti  diretti  al  Brasile  della 
istituzione  di  questo  Ufficio  di  patronato  e  di  invitarli  a  valersi  di  esso. 

4.  —  Circolari  varie. 

Circolare  n.  123,  in  data  23  maggio  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  del  Regno  e  ai 
Comitati  mandamentali  e  comunali  per  Vemigrazione  riguardante  il  divieto  di 
porto  d'armi  nello  Stato  di  Nuova  York. 

Facendo  seguito  alla  circolare  n.  118,  in  data  31  marzo  u.  s.,  in- 
formo le  SS.  LL.  che  la  legge  in  data  22  marzo  1905  dello  Stato  di 
^uova  York,  che  riforma  il  Codice  penale  di  quello  Stato,  relativa- 
mente alla  vendita  e  al  possesso  di  armi  pericolose,  si  compone  di  due 

articoli. 

Il  primo,  che  riforma  l'articolo  409  di  quel  Codice  penale,  dichiara 

colpevole  di  reato  chiunque  fabbrica,  o  fa  fabbricare,  o  vende,  o  tiene 
in  vendita,  dispone,  offire  o  dà  a  persone  al  disotto  dei  16  anni  armi 
di  qualsiasi  specie,  fucili,  pistole,  revolvers,  carabine  ad  aria,  cartuccie, 
munizioni,  od  ogni  altro  strumento  pericoloso. 

n  secondo,  che  riforma  l'articolo  140  di  quel  Codice  penale,  di- 
chiara colpevole  di  delitto  ogni  persona  che  tenta  di  usare  contro 
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un'altra  o  che  porta  o  possiede  qualsiasi  arma  pericolosa  da  sparo  o 
da  taglio,  come  pugnali  e  coltelli  di  qualsivoglia  dimensione. 

Lo  stesso  articolo  dichiara  colpevole  di  reato  ogni  persona  al  di- 
sotto dei  16  anni  che  avrà  portato  o  avuto  in  possesso,  in  pubblico 
luogo,  qualsiasi  arma.  Dichiara  egualmente  colpevole  di  reato  ogni 
persona  al  disopra  dei  16  anni  che  avrà  avuto  o  portato  indosso,  in 
una  città  o  villaggio  di  quello  Stato,  un  revolver,  una  pistola  o  altra 
arma  da  fuoco  senza  licenza  scritta,  rilasciata  da  un  funzionario  di 
polizia  nei  modi  prescritti. 

"  Nessima  persona  —  è  detto  nel  succitato  articolo  —  nessun  cit- 
tadino degli  Stati  Uniti  avrà  o  porterà  armi  da  fuoco  o  altre  armi 
pericolose  in  luoghi  pubblici,  in  qualsiasi  tempo  «. 

La  legge  fa  eccezione  soltanto  per  gli  ufficiali  di  polizia  e  per  gli 
ufficiali  di  pace  debitamente  autorizzati.  Non  sarà  applicata  inoltre  al 
trasporto  ordinario  e  regolare  delle  armi  da  fuoco  come  merce,  né  alle 
organizzazioni  militari  o  civili  quando  vanno  o  vengono  dai  luoghi 
delle  loro  riunioni. 

La  legge  andrà  in  vigore  il  l""  giugno  1905. 

Circolare  n.  127,  in  data  tO  giugno  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  del  Regno  e  ai 
Comitati  mandamentali  e  comunali  per  V  emigrazione  riguardante  V  obbligo 
agli  emigranti  temporanei  di  munirei  di  passaporto  (1). 

Malgrado  le  ripetute  avvertenze  fatte  da  questo  Commissariato, 
gli  operai  italiani  —  che  emigrano  temporaneamente  in  Francia, 
Svizzera,  Austria-Ungheria,  Germania  —  continuano  a  partire  senza 
provvedersi  del  passaporto  per  Testerò. 

Ora  —  come  fu.già  avvertito  con  circolare  n.  75  del  16  aprile  1903 
—  in  alcuni  Stati,  come  la  Germania,  TAustria-Ungheria,  la  Svimera, 
nessun  operaio  può  dimorare  stabilmente  od  ottenere  lavoro,  se  non 


(1)  Allo  scopo  di  dare  maggior  diffusione  alle  notizie  contenute  nella  stessa 
circolare  ne  furono  stampate  oltre  diecimila  esemplari  sotto  forma  di  manifesto  e 
distribuiti  nelle  provincie  settentrionali  del  Regno,  ai  Sindaci,  agli  Uffici  postali  e 
alle  stazioni  ferroviarie  invitandoli  ad  affiggerli  in  luogo  visibile  al  pubblico. 
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munito  di  regolare  passaporto  per  l'estero.  E  del  pari  questo  docu- 
mento è  necessario  per  ottenere  il  permesso  di  soggiorno  in  Francia. 

Perciò  gli  emigranti  che  si  recano  nei  paesi  d'Europa,  sprovvisti  di 
passaporto  per  l'estero,  arrivati  a  destinazione,  debbono  chiederlo  ri- 
volgendosi alle  autorità  consolari,  le  quali  alla  loro  volta  debbono 
domandare  i  necessari  documenti  in  Italia.  Tutto  ciò  importa  una 
perdita  di  tempo,  assai  pregiudizievole  agli  emigranti. 

Pertanto  il  Commissariato  insiste  perchè  le  Autorità  ed  i  Comitati 
per  l'emigrazione  raccomandino  vivamente  agli  emigranti  diretti  ai 
paesi  d'Europa  di  munirsi,  prima  della  loro  partenza,  del  passaporto 
per  l'estero. 

Circolare  n.  131,  in  data  V  agosto  1905,  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali 
per  r  emiffraziane,  riguardante  le  partenze  dei  piroscafi  per  emigranti  e 
prezzi  dei  noli. 

La  legge  é  il  regolamento  sull'emigrazione  affidano  ai  Comitati 

r 

mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione,  insieme  con  altre  fun- 
zioni, pur  quella  d'informare  gli  emigranti  circa  i  mezzi  di  trasporto 
ed  i  prezzi  dei  noli.  A  tal  fine  vengono  notificati  quadrimestre  per 
quadrimestre  i  prezzi  massimi  dei  noli,  da  praticarsi  dai  vettori,  fis- 
sati dal  Ministero  degli  esteri  o  dal  Commissariato,  ed  a  tal  fine  si 
invia  ogni  mese  ai  Comitati  un  elenco  delle  partenze  per  il  mese  pros- 
simo dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti  con  l'indicazione  del 
prezzo  e  della  durata  del  viaggio. 

Siccome  importa  che  gli  emigranti,  già  decisi  a  recarsi  in  paesi 
stranieri,  possano  liberamente  scegliere  tra  i  diversi  vettori,  anche 
airinfuori  dei  rappresentanti  di  essi  stabiliti  nei  comuni,  cosi  racco- 
mando che  il  suddetto  elenco  delle  partenze  sia  tenuto  esposto,  pos- 
sibilmente, all'albo  pretorio  del  Municipio  o  in  altro  luogo  pubblico 
che  si  credesse  opportuno.  Prego  pure  i  componenti  dei  Comitati  di 
volere  all'occasione  fornire  schiarimenti  e  indicazioni  agli  emigranti 
sui  prezzi  e  sui  viaggi,  rivolgendosi,  ove  occorressero  ulteriori  diluci- 
dazioni, a  quest'Ufficio  o  agli  Ispettori  d'emigrazione  nei  porti  di 
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Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina  ed  impedendo  che  gli  emigranti 
possano  esser  vittima  di  abusi  o  di  frodi  da  parte  dei  rappresentanti 
di  vettori. 

Circolare  n.  137,  in  data  3  ottobre  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefeiti  ed  ai  Comi' 
tati  mandamentali  e  comunali  per  V  emigrazione,  concernente  la  ricerca  di 
notizie  ài  emigrati  alVestero. 

Non  di  rado  avviene  che  persone  residenti  nel  Regno  si  rivolgano 
ai  RR.  Consolati  all'estero,  anche  pel  tramite  delle  autorità  locali  e 
di  questo  R.  Commissariato  per  interessarli  a  fornir  notizie  di  parenti 
od  amici  emigrati,  limitandosi  ad  indicare  solo  il  nome  della  località 
in  cui  quest'ultimi  risiederebbero. 

Ciò  dà  luogo  bene  spesso  ad  equivoci,  perchè  località  diverse,  si- 
tuate in  Stati  diversi,  hanno  talora  identico  nome;  di  modo  che, 
molte  volte,  i  RR.  Consoli  sono  costretti  a  scrivere  in  Italia  per  avere 
schiarimenti,  il  che  porta  una  notevole  perdita  di  tempo. 

Converrà  pertanto  che  le  Autorità  del  Regno,  prima  di  accogliere 
le  istanze  per  ricerche  di  emigrati  e  curarne  la  trasmissione,  invitino 
gli  interessati  ad  unire  ad  esse,  possibilmente,  la  busta  dell'ultima  let- 
tera inviata  in  patria  dalla  persona  cui  si  riferiscono.  Il  timbro  postale 
impresso  sulla  busta  agevola  di  molto  le  ricerche  necessarie,  conte- 
nendo l'indicazione,  oltre  che  della  località,  anche  dello  Stato  da  cui 
fu  spedita  la  lettera. 

Così  facendo,  si  eviterà  un  inutile  carteggio,  che  mentre  ritarda  il 
conseguimento  delle  notizie  reca  danno  al  servizio. 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI 
intomo  ad  alcuni  paesi  esteri 


Svizzera.  —  Il  R.  Addetto  dell'emigrazione  per  la  Svizzera  co- 
munica che  anche  quest'anno,  nei  mesi  di  primavera,  immigrano 
nel  territorio  elvetico  numerosi  operai  italiani  che  cercano  di  oc- 
cuparsi in  lavori  edilizi,  costruzioni  ferroviarie  e  stradali 

Alla  grande  offerta,  però,  di  mano  d'opera  non  ha  eorrisposto  un 
eguale  bisogno  sul  mercato  del  lavoro,  sia  perchè  in  alcune  località 
(come  Zurigo,  Vevey)  sono  scoppiati  degli  scioperi,  sia  perchè  in  altri 
luoghi  (come  Basilea,  Chaux-de-Fonds,  Yverdon,  Losanna)  gl'impresari 
indugiano  nel  cominciare  i  lavori,  sia,  infine,  perchè  in  altri  luoghi 
(a  Ginevra  p.  es.)  le  costruzioni  edilizie  attraversano  una  sensibile  crisi 
di  ristagno. 

Gli  emigranti  arrivati  già  risentono  gli  inconvenienti  derivanti  da 
questo  stato  di  cose.  Ciò  nonostante,  altri  operai  giungono  continua- 
mente dair  Italia. 

Per  non  aggravare  la  posizione  di  quelli  che  già  si  trovano  in 
Isvizzera  e  per  evitare  ad  altri  possibili  disillusioni  ed  i  danni  della 
disoccupazione,  sarà  utile  che  le  Autorità  e  i  Comitati  per  l'emigra- 
zione si  adoperino,  coi  mezzi  che  sono  a  loro  disposizione,  a  dissua- 
dere i  nostri  emigranti  dal  recarsi  presentemente  in  Svizzera  {Circo- 
lare n.  125  in  data  27  maggio  1905). 

Rossia.  —  In  seguito  a  recenti  disposizioni  è  nuovamente  vietata 
l'ammissione  degli  stranieri  nelle  possessioni  russe  dell'Asia  Centrale. 
Pertanto  gli  stranieri  che  desiderassero  recarsi  nelle  regioni  suin- 
dicate dovranno  sollecitare  dal  Ministero  degli  affari  esteri  di  Russia 
per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  nazionali  uno  speciale  permesso. 
{Circolare  n.  126  in  data  31  maggio  1905). 
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Serbia.  —  La  R.  Legazione  d'Italia  a  Belgrado  richiama  rattenzione 
sulla  necessità  del  passaporto  per  gli  operai  provenienti  dall'Italia 
che  vogliono  recarsi  in  Serbia  attraverso  all'Ungheria. 

Il  passaporto,  se  non  è  richiesto  dalle  autorità  serbe  all'uscita  od 
all'entrata  in  quello  Stato,  è  invece  richiesto  dalle  autorità  ungheresi 
tanto  a  coloro  che  vanno  in  Serbia,  come  a  coloro  che  ne  ritornano. 
Gli  operai  sprovvisti  di  passaporto  andrebbero  incontro  ad  essere, 
in  Ungheria,  fermati  durante  il  viaggio  e  trattenuti  a  disposizione 
delle  autorità  locali,  fino  a  che  non  possano  esibire  i  documenti 
comprovanti  la  loro  identità  personale. 

Si  raccomanda  alle  autorità  del  Regno  ed  ai  Comitati  manda- 
mentali e  comunali  per  l'emigrazione  di  informare  gli  operai  che 
vogliono  recarsi  in  Serbia  di  essere  provvisti  di  regolare  passaporto. 
{Circotare  n.  136  dd  31  agosto  1905). 

Grecia.  —  Il  R.  Console  d'Italia  al  Pireo  comunica  che  parecchi 
operai  italiani  impiegati  nei  lavori  della  ferrovia  Pireo-Demeriì,  a 
causa  della  malsanità  del  cUma,  vanno  soggetti  a  infezioni  malariche, 
di  cui  talune  di  una  certa  gravità  e  perfino  seguite  da  morte. 

ciò  stante  ed  in  vista  anche  del  numero  già  considerevole  di  no- 
stri connazionali  che  si  trovano  in  Grecia  per  detti  lavori,  gioverà  che 
le  Prefetture  del  Regno  e  gli  altri  Uffici  competenti  possibilmente  im- 
pediscano che  altri  operai  italiani,  allettati  da  false  informazioni,  si 
rechino  in  Grecia  per  prender  parte  ai  lavori  sopra  indicati.  (Circolare 
n.  138  <M  5  ottobre  1905). 

Egitto.  —  Da  notizie  pervenute  al  Commissariato  risulta  che  i 
progettati  lavori  di  sopraelevazione  della  diga  di  Assuan  (Alto  Egitto) 
sono  per  ora  rimandati. 

Occorre  perciò  che  i  Comitati  per  la  emigrazione  facciano  pre- 
sente questa  circostanza  a  coloro  che  intendessero  recarsi  in  Egitto 
per  prendere  parte  ai  lavori  sopra  indicati.  {Circolare  n.  126  t>t  data 
31  maggio  1905). 
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Egitto.  —  Con  circolare  n.ll4  del  26  gennaio  1905,  il  Commissa- 
riato informaTa  che,  in  rista  della  sovrabbondanza  di  mano  d'opera 
e  del  gran  numero  di  disoccupati  nell'Egitto,  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  d'accordo  con  quello  dell'interno,  valendosi  della  facoltà  con- 
cessagli dall'art.  2  del  R.  Decreto  20  novembre  1902,  sui  passaporti, 
aveva  dato  istruzioni  ai  prefetti  e  sottoprefetti  del  Regno  perchè  fosse 
temporaneamente  sospeso  il  rilascio  dei  passaporti  per  l'Egitto  agli 
operai  che  non  esibissero  un  contratto  di  assicurato  lavoro. 

I  regi  consoli  in  Alessandria,  Cairo  e  Porto  Said  riferiscono  che 
permangono  tuttora  le  sfavorevoli  condizioni  sopra  accennate  del 
mercato  di  lavoro  in  Egitto,  e  che  giova  pertanto  mantenere  in  vigore 
il  provvedimento  che  limita  il  rilascio  dei  passaporti  solo  a  quegli 
operai  che  provino  di  avere  lavoro  assicurato. 

II  regio  console  in  Cairo  soggiunge  che  è  assolutamente  da 
sconsigliai;3Ì  di  emigrare  in  Egitto  a  manovali  e  sterratori,  perchè,  per 
il  basso  saggio  dei  salari  e  per  la  minore  resistenza  al  cUma,  non 
possono  sostenere  la  concorrenza  dei  lavoratori  indigeni.  {Circolare  129 
in  data  10  luglio  1905). 

Tunisia.  —  Con  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data 
26  agosto  1905,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  29  agosto, 
n.  202,  furono  prese  le  seguenti  disposizioni  circa  l'emigrazione  in 
Tunisia. 

Fino  a  nuovo  ordine,  l'imbarco  per  la  Tunisia,  su  bastimenti  a 
vela  od  a  vapore,  è  concesso  ai  soli  emigranti  che  esibiscano  un  do- 
cumento rilasciato  o  vidimato  dall'Autorità  consolare  italiana  nella 
Reggenza,  dal  quale  risulti  che  essi  hanno  colà  un  lavoro  assicurato 
eseguibile  immediatamente  dopo  l'arrivo,  oppure  che  sono  colà  chia- 
mati dalla  famiglia  o  da  persona  di  famiglia  che  si  trovi  in  grado  di 
riceverli  presso  di  sé  e  si  obblighi  di  provvedere  alla  loro  esistenza. 

È  considerato  emigrante  chi  viaggia  in  3*  classe,  od  in  classe  che 
l'Autorità  prefettizia  o  di  polizia  dei  punti  d'imbarco  reputi  equivalere 
alla  3*  classe  attuale.  {Circolare  h.  133  dd  30  agosto  1905). 
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Transvaal  e  Orango  (Africa  del  Sud).  —  Con  precedenti  cir- 
colari si  è  reso  noto  che,  per  essere  ammessi  nelle  colonie  inglesi  del 
Transvaal  e  dell'Orange,  occorre  uno  speciale  permesso  di  entrata. 
Con  recenti  disposizioni  è  ora  stato  stabilito  *  che,  oltre  all'essere  mu- 
nito del  permesso  sopra  accennato,  l'emigrante  che  intende  recarsi 
in  quelle  colonie  inglesi  deve  (come  per  la  colonia  del  Capo  e  per  il 
Natal),  dimostrare  di  possedere  una  somma  non  inferiore  a  20  lire 
sterline  (franchi  500). 

È  altresì  da  tener  presente  che,  prima  di  giungere  nelle  colonie 
suddette,  l'emigrante  è  costretto  a  rimanere  parecchio  tempo,  in  attesa 
del  permesso  d'entrata,  nei  porti  di  sbarco  dell'Africa  del  Sud,  viven- 
dovi sui  suoi  risparmi.  Sicché,  è  necessario  che  l'emigrante  possieda, 
al  momento  dello  sbarco,  oltre  le  20  lire  sterline  di  cui  sopra,  almeno 
altrettanta  somma  per  il  proprio  mantenimento  fino  al  momento 
dell'entrata  nel  Transvaal  e  nell'Orange,  e  cioè,  completivamente, 
circa  lire  italiane  mille. 

Giova,  inoltre,  far  noto  che  perdura  nelle  colonie  britanniche  sopra 
accennate  la  mancanza  di  lavoro,  così  che  gli  stessi  operai  inglesi  de- 
vono accontentarsi  di  salari  del  tutto  insufficienti  ai  bisogni  della 
esistenza.  {Circolare  n.  124  in  data  24  maggio  1905). 

Cuba.  -<-  In  seguito  a  recenti  disposizioni,  è  vietato  lo  sbarco  nel- 
l'isola di  Cuba  agli  immigranti  di  età  inferiore  ai  14  anni.  Si  fa,  tut- 
tavia, eccezione  per  quelli  tra  detti  minorenni  che  siano  chiamati  dai 
loro  genitori  o  tutori  residenti  nel  territorio  della  Repubblica.  {Circo- 
lare n.  124  in  data  24  maggio  1905). 

Nuova  Orleans  (Louisiana  -  Stati  Uniti  d'America).  —  Con  decreto 
del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  26  agosto  1905,  pubblicato 
nella  Gazzetta  Ufficiale  dd  Regno  del  29  agosto,  n.  202,  fu  sospesa 
l'emigrazione  diretta  a  Nuova  Orleans  finché  le  condizioni  sanitarie 
di  quella  città  non  ritorneranno  nello  stato  normale. 

Le  Autorità  governative  e  i  Gomitati  per  l'emigrazione  faranno 
conoscere  le  suddette  disposizioni  circa  l'emigrazione  verso  la  Tunisia 
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e  il  porto  di  Nuova  Orleans  a  chi  intendesse  emigrare  per  quelle  de- 
stinazioni. {Circolare  n,  133  del  30  agosto  1905). 

Argentina.  —  Alcuni  giornali  pubblicano  notizie  circa  un  aumento 
nella  ricerca  di  mano  d'opera  neir Argentina.  La  Camera  italiana  di 
commercio  di  Buenos  Aires  informa  pure  essersi  verificato  un  rialzo 
nei  salari  e  prevede  un  ulteriore  aumento  nella  domanda  dì  lavoro 
per  la  fine  delPanno,  in  occasione  del  prossimo  raccolto. 

n  R.  Ministro  d'Italia  a  Buenos  Aires,  interpellato  in  merito  alle 
notizie  sopra  accennate,  mentre  le  conferma  in  parte,  avverte  tuttavia 
che  la  ricerca  di  mano  d^opera  è  limitata  ad  agricoltori  e  braccianti. 
{Circolare  n.  138  del  5  ottobre  1905). 

• 

Cina.  —  Il  regio  Console  a  Mong-tzè  informa  che  parecchi  operai 
italiani  giunti  recentemente  nella  provincia  del  Yunnan  con  la  speranza 
di  trqvarvi  lavoro  nella  costruzione  della  Ferrovia  Laokay-Yunnan- 
Sen,  di  cui  il  primo  tratto  attraversa  la  regione  del  Namti,  rimasero 
disoccupati.  "^ 

È  da  tener  presente  che  i  lavori  assunti  da  alguni^prenditori  fini- 
ranno fra  un  anno,  e  un  certo  numero  di  operai  che  vi  attendono 
resterà  senza  occupazione.  Inoltre,  i  nuovi  operai  che  colà  si  recas- 
sero troverebbero  tale  concorrenza  di  basse  mercedi  da  parte  degli 
operai  indigem',  da  non  poter  trovare  da  impiegarsi  utilmente. 

E  quindi  da  sconsigliare  l'emigrazione  nella  provincia  del  Yunnan 
per  chi  intendesse  recarvisi  in  cerca  di  lavoro  manuale  nelle  costru- 
zioni ferroviarie.  {Circolare  n.  1S9  in  data  15  luglio  1905). 
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SOMMARIO. 

Posizione  —  Topografia  —  Primi  abitanti  —  Origine  —  Formazione  —  Super- 
ficie —  Popolazione  —  Costruzioni  —  Fabbriche,  negozi,  botteghe  —  Viabilità  — 
Strada  San  Sebastiano-Gaxias  —  Ferrovia  —  Leghe,  traversoni,  distretti  — 
Mezzi  di  trasporto  —  Distanze  —  Condizioni  climateriche  —  Igiene  -—  Assistenza 
medica  —  Terreni;  loro  fertilità  —  Sistema  di  coltivazione  —  Prodotti  di  consumo 
locale  —  Prezzi  correnti  dei  generi  ^  Produzione;  esportazione  —  Principali 
prodotti  d'esportazione  —  Nuovo  ramo  d'industria  —  Importazione  —  Condizione 
economico-sociale  del  colono  ' —  Amministrazione  municipale  —  Ordinamento  giu- 
diziario —  Sicurezza  pubblica  —  Contribuzioni  —  Imposte  municipali  —  Tasse  sta- 
tuali —  Istruzione  —  Scuole  private  italiane  —  Paralleli  d'istruzione  —  Società  — 
Stampa  locale  —  Ufficio  postale  —  Ufficio  telegrafico. 

Posiaione.  —  La  colonia  di  Gaxias  trovasi  a  920  metri  sul  livello  del  mare, 
ed  a  805  sopra  quello  di*  Porto-Alegre.  La  sua  posizione  astronomica  è 
tra  29«  10'  25"  di  latitudine  sud  e  br  la'  21"  di  longitudine  occidentale 
del  meridiano  di  Rio  de  Janeiro.  Confina  a  nord  col  fiume  das  Antas  ;  a  sud, 
colle  colonie  tedesche  ;  ad  est,  con  Cima  da  Serra  ;  a  sud-ovest,  con  Bento- 
Gon^alves;  a  nord-ovest,  con  Antonio  Prado;  a  sud-est,  col  fiume  Piahj. 
Alcuni  affluenti  dei  fiumi  Antas  e  Piahy  percorrono  il  territorio  in  vari 
sensi,  ma  non  sono  che  torrenti. 

Topografia,  ~~  Caxias  elevasi  sull'altipiano  della  Serra  Geral,  quale  grande 
borgata,  spiccante  sul  declivio  di  colline  che  si  susseguono  con  una  fuga  ove 
risalta  il  verde  chiaro  della  parte  coltivata  a  vigneti,  perdentisi  nell'immen- 
sità, ed  il  verde  del  melicone,  che  s'eleva  rigoglioso  sul  suolo  scuro  del  bosco 
bruciato.  Qua  e  là  fanno  corona  a  questa  borgata  vergini  foreste,  spiccanti 
col  verde  cupo  degli  alti  pini  ombrelliferi,  che  si  succedono  a  vista  d'occhio, 
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con  linee  ondeggiate,  su  e  giù  per  ì  fianchi  e  le  valli  dei  monti.  Ovanqne 
terreni  disboscati  ed  abbandonati,  chiosi  da  steccati,  ove  pascola  il  bestiame. 
Assai  rari  i  terreni  più  o  meno  fertili. 

Primi  abitanti.  —  I  Bugres  (discendenti  dagl'Indiani,  e  che  sembra  siano 
stati  i  primi  abitatori  di  questi  luoghi)  erano  i  soli  ed  i  veri  padroni  di  tutto 
Taltipiano  della  Serra  Goral,  dove  oggigiorno  sono  spai'se  le  varie  colonie 
italiane.  Le  continue  incursioni  dei  Bugres,  verso  Cima  da  Serra  e  Yaccaria, 
regioni  abitate  da  brasiliani  a  nord  di  Caxias,  e  le  continue  scorrerie  che,  a 
scopo  di  preda,  essi  facevano  al  sud,  nelle  terre  dei  coloni  tedeschi,  indussero 
il  Governo  di  allora  ad  adoperare  i  primi  emigranti  italiani  —  2500  giunti  a 
Porto- Alegre  nel  maggio  del  1875  —  come  strumento  contro  i  Bugres,  de- 
stinandoli verso  Caxias,  donde  a  poco  a  poco  per  volta  fugarono  quelle  tribù. 

Origine.  —  Egli  è  perciò  che  il  grosso  dell'emigrazione  italiana  fa  confi- 
nato su  questo  altipiano,  lontano  dal  centro  commerciale.  Così  la  zona  meno 
fertile  di  questo  Stato  toccò  agl'italiani;  zona  coltivabile  solo  per  metà, 
perchè  sassosa  e  poco  produttiva. 

Caxias,  sino  allora  denominata  "  Campo  dos  Bugres  „  dove  prima  erano 
stati,  invano,  mandati  degl'immigrati  russi  e  polacchi,  sorse  dunque  per 
l'opera  tenace  e  coraggiosa  di  migliaia  di  braccia  italiane;  per  cui  questi 
monti,  un  di  nido  di  belve  e  di  selvaggi,  furono  trasformati,  dalla  vigoria 
dei  nostri  emigrati,  in  una  zona  coltivata  ed  in  una  regione  abitata. 

Formazione.  —  La  corrente  immigratoria  fu  attratta  in  questa  colonia, 
ed  anche  negli  altri  nuclei,  a  varie  riprese. 

Non  una  strada,  non  un  sentiero  esisteva  allora,  che  da  San  Sebastiano, 
estremo  limite  ove  venivano  sbarcati  gl'immigrati,  menasse  ai  vari  nuclei  di 
colonie  in  formazione.  Essi  stessi,  specialmente  i  primi  venati,  dovettero  ta- 
gliare alberi  per  aprirsi  un  varco  tra  i  boschi  vergini,  per  &rsi  un-  passaggio,  un 
sentiero,  tra  le  folte  foreste;  molte  volte  soffrendo  la  sete  e  cibandosi  di  poco 
granturco,  di  coco,  di  pignoli  americani,  o  di  poche  erbe  raccolte  sul  luogo. 

Il  Governo  d'allora  pagava  bensì  tutte  le  spese  per  l'emigrante  fino  a  de- 
stinazione, tanto  che  oggi  figura  nelle  spese  di  allora,  per  ogni  emigrato,  la 
cifra  di  2000  milreis,  oggi  poco  meno  di  4000  lire;  ma  fornitori  ed  appalta- 
tori ed  altri  commettevano  impunemente  ogni  sorta  di  angherie  e  malversa- 
zioni a  danno  dell'emigrato,  sfidando  tutti  i  reclami  che  questi  facesse  contro 
di  essi.  Tale  sistema  durava  fino  a  che  il  nome  dell'emigrato  poteva  coprire 
spese  simulate,  fino  a  che  non  era  designato  e  demarcato  il  lotto  di  terreno 
che  doveva  occupare. 
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Grìmmigratì  italiani  incontrarono  poi,  sai  principio,  l'avversione  dei 
coloni  tedeschi,  che  fecero  unagaerra  atroce  ai  nostri;  ma  Tindomabile  ener- 
gìa, rincomparabile  costanza  dei  lavoratori  italiani  vinse  tniti  gli  ostacoli  ; 
ed  oggi,  dopo  soli  trentanni,  Cazias  è  diventata  un  centro  commerciale. 

L'incremento  che  andò  prendendo  a  poco  a  poco  la  colonia  di  Cazias, 
che,  dal  1875,  per  qnasi  otto  anni,  rimase  sotto  Tamministrazione  del  Go- 
verno —  Ufficio  terre  e  colonizzazione  —  le  diede  l'onore,  durante  l'Impero, 
di  avere  un  Duca  di  Cazias. 

Nel  1888  la  colonia  veniva  emancipata  ed  aggregata  al  municipio  di  San 
Sebastiano  do  Cahy  —  formato  di  coloni  tedeschi  —  a  sud  di  Cazias.  E  qui 
è  doveroso  ricordare  il  nome  del  dott.  Montaury,  che  fu  onesto  amministra- 
tore e  direttore  di  questa  colonia,  e  per  la  sua  rara  imparzialità  egiastizia  fu 
denominato  da  questi  coloni  "  padre  degl'italiani  „. 

Prima  del  suo  arrivo  a  Cazias,  la  colonia  contava,  verso  il  1887,  dodici 
mila  anime;  però  per  la  cattiva  amministrazione  di  qualche  capo,  aveva  co- 
minciato a  spopolarsi,  e  molti  abbandonavano  anche  le  loro  terre  per  recarsi 
a  star  meglio  altrove.  Ma  sotto  la  direzione  del  dott.  Montaury  tornò  la 
tranquillità,  e  la  colonia  riprese  nuova  vita. 

Nel  giugno  del  1890,  Cazias  veniva  elevata  a  municipio,  svincolandosi 
così  da  quello  di  San  Sebastiano;  ed  i  coloni,  dopo  saldato  il  loro  debito 
col  Governo,  poterono,  nel  1892,  divenire  finalmente  proprietari  delft  loro 
terre. 

Il  30  giugno  1894,  le  forze  federaliste,  combattute  dalle  forze  governative, 
riuscivano  ad  invadere  questo  municipio,  saccheggiando  qua  e  là,  e  sparando 
fucilate  contro  le  case  di  quei  coloni  italiani,  che  avevano  qualche  grado 
nella  milizia  governativa.  La  rivoluzione  portò  seri  pregiudizi  a  coloni  e 
negozianti  italiani;  ma,  appena  sedata,  furono  presentate  le  domande  d'in- 
dennità, che  vennero  accolte  solo  per  quelli  che  non  si  erano  compromessi 
politicamente. 

Cazias,  continuando  sempre  nel  suo  cammino  progressivo,  nel  1898  ve- 
niva elevata  a  ^  Comarca  „  cioè  a  capoluogo  di  amministrazione  giudiziaria. 
L'anno  prima  il  dott.  J.  de  Castilho,  presidente  dello  Stato  e  capo  del 
partito  repubblicano  riograndese,  visitava,  tra  le  altre  colonie,  anche  questa, 
e  la  sua  ammirazione  fu  tale  per  i  nostri  coloni,  che  la  denominava  '^  la 
perla  delle  colonie  , .  Cazias  deve  dunque  la  sua  fondazione  e  la  sua  for- 
mazione a  coloni  italiani,  in  maggior  numero  veneti.  I  russi  e  i  polacchi  che 
avevano  tentato  le  prime  prove,  soccombettero,  per  gran  parte  decimati 
dalle  malattie;  altri  emigrarono  altrove,  a  San  Marco  —  a  nord-est  di  Cazias 
—  ove  fondarono  quella  piccola  colonia. 
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Popolaeione.  —  Secondo  Paltimo  censimento  del  1900,  la  popolazione  di 
questo  municipio  è  calcolata  a  30,500  abitanti,  sparsi  per  tutto  il  terri- 
torio dipendente.  Nel  capoluogo  trovansi  appena  3000  anime.  Dei  30,500  abi- 
tanti, quasi  nove  decimi  sono  italiani;  gli  altri  tirolesi  ed  indigeni. 

Costrueioni.  —  In  tutta  la  colonia  esìstono  5282  case  ad  un  sol  piano  e 
318  a  due  piani:  5318  sono  costruite  in  legno,  e  287  con  mattoni  e  pietra, 
uniti  con  fango.  Nel  capoluogo  vi  sono  425  case  in  legno  e  70  in  materiale. 

In  tutta  questa  regione  mancano  calcari  per  fornire  calce  ;  questa  viene 
portata  da  Porto  Alegre,  e  si  paga,  presso  a  poco,  30  centesimi  a  chilo- 
gramma,  ed  il  cemento  45  centesimi.  Lungo  le  strade  s'ergono  allineatele 
case,  costruite  per  lo  più  poveramente;  ben  poche  sono  quelle  pitturate  a 
colla  0  ad  olio.  Quelle  in  legno  sono  vere  umili  case  rustiche,  dai  tetti  coperti 
con  tavolette  di  pino,  inchiodate  a  squame.  Le  poche  in  materiale  presen- 
tano un  aspetto  piuttosto  europeo,  ed  il  loro  tetto  è  coperto  con  tegole  o  la- 
mine di  zinco. 

Le  case  da  affittarsi  sono  ben  poche,  perchè  ogni  colono  è  proprietario 
della  sua  casa;  ma  qualche  negoziante  arricchitosi  più  degli  altri,  ha  trovato 
modo  dì  speculare,  affittando  le  proprie  case,  specialmente  ad  operai,  arti- 
giani, ecc.  La  pigione  delle  case  in  legno  varia  dalle  20  alle  25  lire  mensili; 
quella  delle  case  in  materiale,  le  migliori,  dalle  35  alle  45  lire  per  un  piano 
solo.  A  Caxias  vi  sono  sei  piazze  ;  la  principale  è  quella  denominata  ^  Pra^a 
Dante  „.  La  chiesa  principale,  tutta  in  muratura,  che  s'erge  sulla  Piazza 
Dante,  fii  finita  il  15  ottobre  1900,  e  costruita  a  spese  dei  fedeli;  essa  può 
contenere  più  di  3000  persone. 

Oltre  la  chiesa  principale,  nel  municipio  vi  sono  altre  5  chiese,  coi  rispet- 
tivi paiTOci  —  sinora  tutti  italiani  —  e  114  cappelle,  quasi  tutte  in  mate- 
riale, edificate  a  spese  dei  coloni  stessi. 

Fàbbriche  e  negozi.  —  Caxias  ha  318  negozi  {casas  commerciaes)  dove  si 
vendono:  tessuti,  chincaglierie,  ferramenta,  minuterie,  liquori,  bibite,  ecc.*- 
e  di  questi,  45  sono  nel  capoluogo.  La  prima  casa  di  negozio  fu  aperta  al 
pubblico  il  7  settembre  1877,  dal  signor  Felice  Laner,  ex-brigadiere  dei 
reali  carabinieri  italiani. 

Superficie.  —  D  territorio  occupato  dal  municipio  di  Caxias  ha  una 
superficie  di  mq.  871,200,000;  e  la  sua  area  coltivabile  è  calcolata  * 
mq.  580,000,000,  dei  quali  nemmeno  la  metÀ  è  coltivata,  per  i  motivi  che 
saranno  esposti  in  seguito. 
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Nel  capoluogo  vi  sono  inoltre  : 


4  caffè  con  6  bìgUardi  ; 

3  farmacie  ed  una  drogherìa; 

3  alberghi  e  10  trattorie; 

2  fabbriche  di  birra  e  gasosa; 

8  calzolerie; 

8  macellerie; 

8  sartori** ; 

5  forni  con  spaccio  di  pane; 
12  botteghe  da  falegname; 

2  oredcerie; 

6  sellerie; 

6  fornaci  con  fabbrica  di  mattoni  e  tegole; 
1  fonderia  con  maglio  idraulico; 

3  officine  per  sedie  di  paglia; 
l  mattatoio  municipale; 


1  tipografia  eon  giornale; 
4  cappellerie  in  paglia  con  annessa  fabbrica; 
1  stabilimento  fotografico; 
1  bottega  da  calderaio; 
4  botteghe  da  stagnaio; 
1  cartoleria; 
1  fabbrica  di  terraglie; 
8  officine  per  lavori  in  vimini; 
1  bottaio; 

3  studi  di  scultura  in  legno,  per  statue  ed 
arredi  sacri; 

1  officina  meccanica; 

14  osterie  (oltre  85  osterie  fuori  dei  capoluogo); 
6  officine  da  fabbro-ferraio; 

2  stabilimenti  di  bagni. 


Gazias  conta  inoltre  36  segherie  ad  acqua  ed  una  a  vapore;  27  molini 
a  ruota,  2  a  vapore  ed  uno  a  turbina;  25  lambicchi  per  la  distillazione  della 
grappa;  e  15  distillerie  per  la  '  casciassa  „,  spirito  di  canna  di  zucchero. 


Viabilità,  —  Caxias  ha,  nel  capoluogo,  29  strade  montuose,  non  tutte 
carreggiabili,  senza  alberi,  che  s'incrociano  in  tutti  i  sensi,  sui  vari  declivi. 

Una  strada  larga  22  metri  —  denominata  '^  rua  J.  de  Castilho  „  che  è  la 
continuazione  della  strada  provinciale  che  da  San  Sebastiano  do  Cahy  porta 
a  Vaccaria  —  traversa  il  capoluogo  nel  suo  asse  maggiore,  per  una  lunghezza 
di  quasi  due  chilometri.  Ai  suoi  lati,  privi  d'alberi,  s'elevano,  in  quel  tratto, 
le  migliori  case,  coi  migliori  negozi  e  le  principali  botteghe.  Quivi  le  case 
si  distinguono  alquanto  da  quelle  delle  altre  strade,  per  la  buona  manuten- 
zione.  L'illuminazione  delle  vie  del  capoluogo  è  fatta  per  conto  del  muni- 
cipio, con  45  fanali  a  petrolio. 

Le  vie  di  comunicazione  tra  le  colonie  e  la  capitale  sono  tagliate  sui 
fianchi  o  sulle  sommità  dei  monti.  Tanto  le  strade  campestri  di  questo  muni- 
cipio, quanto  quella  provinciale  —  San  Sebastiano-Gaxias- Vaccaria  —  co- 
struita da  più  di  20  anni,  si  presentano  ovunque  scoscese  ed  erte;  son  chia- 
mate strade  per  modo  di  dire  ;  ma  altro  non  sono  che  spazi  di  terra,  scavati 
0  tagliati  più  0  meno  largamente,  lungo  i  quali  da  anni  ed  anni  passano  ani- 
mali e  carri,  trabalzando  nella  stagione  buona,  ed  affondando  nella  cattiva 
stagione.  Durante  l'inverno  il  transito  dei  carri  diviene  talora,  in  molti 
punti,  addirittura  impossibile  a  causa  del  fango.  Quando  poi  i  torrenti  s'in- 
grossano per  le  pioggie  invernali,  né  carri  né  animali  possono  più  transi- 
tare, mancando  ponti  sui  torrenti  ;  onde  è  necessario  attendere  che  le  acque 
decrescano. 
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Strada  San  Sebastiano- Gaxias.  —  L'unica  strada  che  da  San  Sebastiano 
porti  a  Caxias  è  quella  denominata  **  Rio  Branco  „ . 

Da  Porto  Alegre,  dopo  nove  ore  di  navigazione  sul  fiume  Gahj  ~  che  si 
percorre  con  vaporetti  a  ruote,  che  appartengono  a  due  Compagnie  brasiliaDe, 
sovvenzionate  dal  Governo,  e  che  tre  volte  per  settimana  fanno  il  servizio  da 
Porto  Alegre  a  San  Sebastiano  e  viceversa  —  si  giunge  a  San  Sebastiaoo, 
ove  si  sbarca  di  sera.  I  coloni  diretti  a  Caxias,  sono  obbligati  a  pernottare  in 
un  albergo  di  campagna. 

La  mattina  del  giorno  seguente,  mentre  il  vaporetto  giunto  la  sera  prim^. 
scarica  la  merce  —  che  è  messa  subito  su  carri  e  inviata  a  destinazione  — 
il  colono  negoziante,  che  va  e  viene  spesso  alla  capitale,  inforca  il  suo  ca- 
vallo e  s'avvia  a  Caxias.  Cammin  facendo,  si  percorre  sempre  una  strada 
larga,  fiancheggiata  da  cespugli,  alberettì,  fichi  d'India,  aranci,  pioppi  o 
cipressi;  qua  e  là  le  belle  case  rustiche  dei  coloni  tedeschi,  coperte  da 
lucenti  lamine  di  zincò,  spuntano  ogni  tanto,  o  vicino  allo  stradone,  o  in 
mezzo  ai  lussureggianti  poderi.  Dopo  aver  fatti  ben  42  chilometri  a  cavallo, 
si  arriva  a'  pie'  del  monte  ^  Moro  „  :  è  qui  il  limite  estremo,  verso  nord,  del 
municipio  di  San  Sebastiano,  e  comincia  quello  di  Caxias.  Da  questo  punto 
alla  vetta  del  monte  —  6  chilometri  in  continua  salita  a  spirale,  con  una 
pendenza  dal  80  al  40  per  cento  —  la  strada  diventa  orribile.  Dalla  vetta 
del  monte  sino  a  Caxias,  la  strada  continua  poi  per  18  chilometri  meno 
montuosa  e  scoscesa. 

I  carri  impiegano,  da  Caxias  a  San  Sebastiano  e  viceversa,  due  giorni 
nella  buona  stagione,  ma  parecchi  nell'inverno.  Le  condizioni  di  viabilità 
di  questa  strada  sono  quelle  che  fanno  aumentare  i  prezzi  di  trasporto,  in 
modo  disastroso  pel  colono  :  al  cambio  attuale  si  paga  circa  due  lire  ogni 
15  chilometri  di  cammino.  Il  Ooverno  spese  per  la  costruzione  di  questa  strada 
enormi  somme  di  denaro,  che  servirono  invece  ad  arricchire  gl'impresari. 
Circa  due  anni  &  esso  decise  di  venire  in  aiuto  del  municipio  di  Caxias, 
mettendo  riparo  allo  sconcio  della  strada  del  monte  "  Moro  „  e  fece  costruire 
un'altra  strada  sul  fianco  dello  stesso  monte;  ma  meno  accidentata  e  con  una 
pendenza  minore. 

II  municipio  di  Caxias  fu  obbligato  a  contribuire  alla  spesa,  e  pagò  circa 
130,000  lire  al  cambio  di  oggi.  La  nuova  strada,  che  fu  terminata  l'anno 
scorso,  è  più  breve  dell'altra,  18  chilometri  da'  piedi  del  monte  a  Caxias, 
invece  di  24;  e  la  sua  massima  pendenza  è  dell'il  per  cento  per  un  tratto 
di  mille  metri;  negli  altri  17  chilometri  la  pendenza  non  superali  6  per  cento. 
Ora  si  doveva  inaugurare  la  strada,  con  vera  soddisfazione  di  tutti;  ma  è 
incominciata  una  polemica  sui  giornali,  perchè  la  strada  non  è  larga  ab- 
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bastanza  per  il  passaggio  di  due  carrette,  e  nelle  voltate  è  pericolosa;  il  che 
provocherà  nuovi  studi  e  nuove  spese.  , 

Intanto  non  si  hanno  altre  strade  carreggiabili,  comode,  che  rendano  pos- 
sibile il  trasporto  dei  prodotti  agricoli,  e  che  sarebbero  tanto  necessarie  a 
questa  popolazione  eminentemente  agricola. 

Ferrovia.  —  Nel  1897  il  dott.  J.  de  Oastilho,  visitando  Caxias,  promise 
a  questa  popolazione ,  che  una  ferrovia  avrebbe  congiunto  Caxias  a  Porto 
Alegre.  Ma  le  buoni  intenzioni  del  Ooverno  furono  più  volte  frustrate  da 
cause  da  esso  indipendenti ,  per  cui  solo  nel  1904  si  pota  dare  inizio  ai  lavori 
di  costruzione,  partendo  dal  nucleo  coloniale  tedesco  di  San  Giovanni  del 
Montenegro.  Questi  lavori  saranno  compiuti  fra  tre  anni. 

Il  15  aprile  1874  era  stato  inaugurato  da  una  Compagnia  inglese  il 
tronco  ferroviario  da  Porto  Alegre  a  San  Leopoldo;  tronco  che.il  l""  gen- 
naio 1876  fu  proseguito  sino  a  Nova  Amburgo.  Il  privilegio  dell'esercizio 
di  quel  percorso  ferroviario,  concesso  per  60  anni,  era  stato  dato  coU'inten- 
dimento  che  quella  strada  fosse  l'inizio  di  una  grande  ferrovia,  che  dovesse 
congiongere  fìra  loro  i  nuclei  coloniali.  Certo  non  si  poteva  supporre  che  un 
tronco  ferroviario  lungo  appena  43  chilometri  e  terminante  in  un  campo 
aperto,  desse  al  Ooverno  un  reddito  sufficiente  per  pagare  la  garanzia  d'inte- 
ressi stabilita.  Il  Ooverno  dello  Stato,  nel  1896,  mandava  pertanto  alla 
Compagnia  assuntrice,  a  Londra,  dati  completi  ed  esatti  sulla  popolazione 
delle  varie  colonie  per  dove  doveva  passare  la  ferrovia,  sulla  produzione, 
esportazione  ed  importazione  ;  nonché  gli  studi  già  fatti  per  la  linea  Nova 
Amburgo-Caxias.  Nel  1898  era  stato  votato  un  credito  per  il  prolungamento 
di  questa  linea,  che  doveva  passare  per  San  Sebastiano  do  Cahj,  Conte  d'Eu, 
Villa  Oaribaldi  eBento-Oon9alves.  ^ 

Finalmente  una  recente  decisione  del  Ooverno  ha  fatto  cassare  i  lavori 
iniziati  a  Nova  Amburgo,  per  cui  la  Compagnia  assuntrice  belga,  che  co- 
struirà per  conto  del  Ooverno  federale,  dovrà  modificare  il  vecchio  tracciato, 
facendo  partire  il  nuovo  da  San  Giovanni  del  Montenegro,  che  sarà  collegato 
a  Margem,  ove  fa  capo  l'altro  tronco  ferroviario  della  stessa  Compagnia. 

La  ferrovia  di  Caxias,  attraversando,  nel  suo  percorso^  una  regione  agri- 
cola, sarà  di  grande  beneficio  ai  nostri  coloni  ;  e  se  la  ferrovia  di  Caxias  verrà 
prolungata  e  collegata,  un  giorno,  al  porto  Torres,  i  coloni  di  queste  regioni 
vedranno  aumentare  progressivamente  le  loro  risorse  economiche. 

LeghCj  traversoni.  —  Il  vasto  territorio  occupato  da  questo  municipio 
venne  diviso,  sin  dai  primordi  della  sua  formazione,  in  varie  zone,  ed  in 
16  leghe  distinte  coi  numeri  ordinali  progressivi  e  in  comunicazione  fra  loro. 
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Tra  le  varie  leghe  corrono  86  traversoni  —  strade  mulattiere,  designate 
con  nomi  di  persone  o  città,  quasi  tutti  italiani,  in  memoria  della  patria  lon- 
tana —  che  servono  di  passaggio  alle  case  coloniche.  Ai  lati  di  ogni  traver- 
sone trovasi  l'area  appartenente  a  ciascun  colono  fuori  del  capoluogo  ;  ogni 
area  è  considerata  come  una  colonia  ed  è  distinta  numericamente  al  muni- 
cipio e  sulla  carta  topografica. 

Ogni  lega  —  misura  portoghese  equivalente  a  6660  metri  —  secondo  che 
il  terreno  è  più  o  meno  montuoso,  può  avere  dai  3  ai  12  traversoni,  alcuni 
dei  quali  hanno  persino  80  colonie.  Queste  hanno  ordinariamente  una  super- 
fìcie di  mq.  300,000.  Sono  ben  rare  le  famìglie  di  coloni  che  posseggano  una 
colonia  intera;  la  maggior  parte  delle  colonie  —  poderi  —  sono  divise  fra 
duo  0  tre  famiglie. 

L*area  del  capoluogo  fu  divisa,  invece,  in  lotti  urbani,  dati  ai  primi  ve- 
nuti. Ogni  lotto  ha  una  superficie  di  mq.  1000,  e  all'atto  dell'acquisto  venne 
pagato  dall'emigrato  dalle  200  alle  300  lire;  oggi  ha  un  valore  dalle  2000 
alle  3000  lire.  Le  leghe  sono  strade  carreggiabili  campestri,  mentre  i  traver- 
soni servono  solo  per  il  passaggio  di  pedoni  e  quadrupedi.  Alla  manuten- 
zione di  queste  strade,  dette  anche  comunali,  sono  obbligati  a  provvederci 
singoli  coloni  con  8  giornate  di  lavoro  all'anno,  oppure  col  pagamento  di 
circa  24  lire. 

Distretti,  —  Le  borgate  secondarie  dipendenti  dai  municipi  sono  denomi- 
nate '  distretti  „,  Caxias  ha  4  distretti,  con  nomi  di  città  italiane.  H  primo 
distretto  comprende  il  capoluogo;  il  secondo  distretto  è  chiamato  Nova 
Trento,  ed  ha  21  strade  illuminate  da  5  fanali  ;  v'è  pure  un  convento  di  frati 
cappuccini  francesi  che  sono  una  cinquantina  e  parlano  quasi  tutti  l'italiano. 
Il  terzo  distretto  è  chiamato  Nova  Milano  ed  ha  5  strade  ;  il  quarto  Nova  Pa- 
dova ed  ha  anch'esso  5  strade. 

Fuori  del  capoluogo  le  case  dei  coloni  sono  le  une  distanti  dalle  altre;  eia 
casa  in  legno  di  ogni  colono  spicca  come  un  punto  bigio,  perduto  nel  verde 
cupo  delle  montagne  silenziose.  Quelle  famiglie  vivono  in  modo  assai  primi- 
tivo, lungi  dal  consorzio  umano.  Quando  i  coloni  devono  venire  al  capoluogo 
per  i  loro  affari,  vi  impiegano  dalle  2  alle  6  ore  a  cavallo,  a  seconda  del  luogo 
ove  dimorano. 

MejBzi  di  trasporto.  —  I  trasporti  sono  fatti  a  dorso  di  muletto  sulle 
strade  non  carreggiabili,  e  sulle  altre  con  carri  a  quattro  ruote,  lunghi  da 
m.  2.  50  a  3.50,  tirati  da  non  meno  di  sei  bestie,  due  al  timone  e  quattro 
davanti:  il  carrettiere  sta  a  cavallo  sul  muletto  di  sinistra,  da  dove  guida 
con  rara  abilità,  facendo  passare  il  suo  carro  anche  per  luoghi  pericolosi. 
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In  tutto  il  municipio  vi  sono  100  carri  che  &nno  giornalmente  il  servizio 
di  trasporto.  Come  mezzi  di  trasporto  per  le  persone,  non  vi  sono  che  ì  ca- 
valli ed  i  muli,  di  cui  ogni  colono  è  provvisto.  Un  cavallo  costa  presso  a  poco, 
dalle  100  alle  200  lire,  ed  un  muletto  dalle  60  alle  200  lire.  Per  coloro  che 
non  amano  viaggiare  a  cavallo,  e  per  le  famiglie  numerose,  vi  sono  le  '^  dili- 
genze 9,  pesanti  carrozzoni  a  guisa  di  giardiniere,  che  si  prendono  a  nolo.  Ma 
il  loro  caro  prezzo,  gli  sbalzi  e  le  scosse  fanno  preferire  a  molti,  per  i  lunghi 
tratti,  di  andare  a  cavallo. 

Distanze.  —  Da  Caxias  alla  capitale  la  distanza  è  di  km.  198,  dei  quali 
132  si  fanno  su  vaporetti  da  San  Sebastiano  a  Poi*to  Alegre,  seguendo  il  corso 
del  fiume  Cahj.  Da  Caxias  a  San  Sebastiano  vi  sono  km.  66. 

Condieioni  climaicì^iche.  —  A  causa  dell'alta  posizione  di  Caxias,  il  clima 
è  buono  e  salubre;  tanto  che  una  volta  era  uno  dei  luoghi  più  frequentati, 
nell'estate,  dai  benestanti  di  Porto  Alegre,  e  suggerito  di  preferenza  dai  me- 
dici. È  però  un  clima  incostante  ed  umido.  Non  passa  mese,  e  quasi  direi  set- 
timana, in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  senza  che  piova.  Nella  stagione  inver- 
nale piove  quasi  continuamente,  e  si  hanno  notti  di  freddo  intenso,  fino  a 
3  0  4  gradi  sotto  zero.  Durante  l'inverno  nevica  raramente  e  per  brevissimo 
tempo. 

Le  stagioni  non  sono  ben  definite,  e  nell'istessa  stagione  si  hanno  giornate 
di  freddo  invernale  e  di  caldo  estivo.  D'estate  accade  talora  che  nello  stesso 
giorno  la  temperatura  scenda,  per  esempio,  da  35^  a  le**.  Le  brinate  sono 
frequenti,  e  sovente  rovinano  ogni  sorta  di  raccolti. 

Volendo  stabilire  a  quali  mesi  corrisponda  ogni  stagione,  si  avrebbe 
Testate  durante  i  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  mai'zo;  l'autunno  nei  tre  mesi 
seguenti;  l'inverno  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre;  la  primavera  negli 
ultimi  tre  mesi  deiranno. 

Igiene,  —  A  Caxias  non  si  ebbero  mai  malattie  di  carattere  endemico  od 
epidemico;  la  malaria  vi  è  pure  sconosciuta,  come  in  tutto  lo  Stato. 

In  complesso  le  condizioni  sanitarie  sono  piuttosto  soddisfacenti.  Le  ma- 
lattie piii  diffuse  sono  quelle  bronco-polmonari,  e  neirinvemo  predomina 
ripertosse.  Con  una  popolazione  di  80,500  anime,  la  mortalità  annua  è,  in 
media,  di  appena  il  8  per  mille. 

Assistenza  medica.  —  Sebbene  abbia  un'entrata  di  quasi  140,000  lire 
annue,  questo  municìpio  non  ha  medico-condotto  per  i  coloni  poveri  che  ca- 
dono ammalati. 
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Vi  sono  nel  copolaogo  tre  nostri  connazionali,  che  esercitano  per  proprio 
conto  la  professione  di  medico-chirargo. 

Nel  capoluogo  una  TÌsita  costa  dalle  3  alle  6  lire,  al  cambio  attuale; 
fuori  del  capoluogo,  dalle  20  alle  60  lire,  ed  anche  più,  se  il  medico  è  obbli- 
gato a  passarvi  la  giornata.  Trattandosi  di  operazioni  chirurgiche  semplici, 
la  tariffa  approssimativa  è  di  200  lire  ;  se  di  operazioni  che  richiedono  l'aiuto 
di  altri  medici,  500,  1000  e  2000  lire,  oltre  le  spese  per  i  medicinali,  che  qui 
sono  assai  cari,  anche  più  che  a  Porto  Alegre.  Molte  volte  il  povero  colono, 
per  mancanza  di  mezzi,  muore  senza  Fassistenza  del  medico.  Oltre  i  medici 
laureati,  vi  sono  i  '^  curandeiros  „,  empirici,  che  prestano  l'opera  loro  nei 
luoghi  lungi  dal  centro  ;  e  spesso,  dove  manca  ogni  altra  assistenza,  fanno 
del  bene. 

Terreni;  loro  fertilità.  —  La  parte  delPalti piano  della  Serra  6ei*al,  occu- 
pata dat  municìpio  di  Caxias,  forma  un  sistema  continuo  di  monti  e  colline.  1 
suoi  terreni,  in  massima,  sono  poco  fertili,  per  la  natura  stessa  del  suolo, 
siliceo-argilloso,  e  poco  propizio  al  lavoro  agricolo,  per  le  accidentalità  e  gli 
scoscendimenti  che  presentano  le  colline  ed  i  monti. 

Sistemi  di  coUivaeione.  —  I  metodi  di  coltivazione  usati  dai  coloni  sono, 
in  gran  parte,  rudimentali.  È  consuetudine  del  colono,  appena  £Ektto  il  dibo- 
scamento (derrubada)  cioè  appena  tagliata  quella  parte  del  bosco  che  gli  oc- 
corre per  farvi  la  cultura,  di  abbruciare  tutte  le  piante,  e,  dopo  due  mesi, 
seminare  il  granturco  con  un  congegno  a  soffietto,  che,  bucando  il  terreno 
a  ventaglio,  vi  lascia  cadere  da  tre  a  quattro  granelli.  La  seminagione  del 
granturco  è  fatta  nello  stesso  luogo  per  tre  anni  di  seguito  ;  dopo  di  che  il  co- 
lono vi  semina  il  frumento  per  due  anni  consecutivi. 

In  tal  modo  la  parte  di  terreno  diboscato,  viene  sfruttata  per  cinque 
anni,  con  questi  due  soli  cereali;  poi  è  abbandonata  completamente  per 
qualche  tempo.  Quando  vi  si  sono  formate  le  '  capoieras  „  piccole  macchie  di 
arbusti  pigmei  e  di  cespugli,  il  che  avviene  dopo  cinque  o  sei  anni  di  riposo, 
il  colono  brucia  di  nuovo  tutti  i  boschetti  di  piante  cresciute  in  quel  lasso  di 
tempo;  ma  il  terreno,  specialmente  se  scosceso,  viene  spogliato  degli  elementi 
produttivi,  le  pioggie  trasportano  via  molta  terra,  ed  i  sassi  e  le  pietre  co- 
minciano a  restare  allo  scoperto. 

La  concimazione  dei  terreni  non  è  praticata  ;  solo  si  taglia,  si  abbrucia  e 
poi  si  semina  nella  cenere.  Tutti  tagliano  e  nessuno  pensa  a  rimboscare; 
e  già  i  tre  quinti  di  terreno  boscoso  sono  tagliati. 

Che  fEirà  l'altra  generazione  di  coloni,  il  giorno  in  cui  non  avrà  più  legna 
da*tagliare,  né  bosco  da  bruciare?  il  giorno  in  cui  il  terreno  sarà,  per  sé 
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stesso,  più  sterile  ?  Molti  saranno  obbligati  ad  emigrare  altrove,  in  nuove 
colonie,  in  nuovi  centri  in  formazione,  quali  Gnaporè,  Nova  Virginia,  Passo 
Fundo,  ecc.,  e  dovranno  comprare,  di  bel  nuovo,  il  lotto,  di  terreno,  e  rico- 
struire la  casa. 

Alcuni  sono  già  partiti  per  quelle  nuove  colonie,  in  cerca  di  terre,  migliori 
di  quelle  di  Caxias,  ed  hanno  pagato  dalle  250  alle  500  lire,  lotti  di  300,000 
mq.  ;  altri,  piti  poveri,  sono  obbligati  a  rimanere  a  lavorare  nel  terreno  pa- 
terno od  a  mezzeria  con  i  più  fortunati,  non  avendo  il  denaro  sufficiente  per 
recarsi  a  grandi  distanze;  qualcuno  infine  si  riduce  a  comprare,  nelle  vici 
nanze,  un  quarto  od  un  ottavo  di  colonia. 

Prodotti  di  consumo  loccUe.  —  Per  prima  piantagione  è  adottato,  in  ge- 
nere, il  "  melicene  „,  perchè,  secondo  la  fertilità  del  terreno,  può  dare,  con 
un  solo  sacco  di  seminagione,  un  raccolto  variabile  dai  30  ai  150  sacchi.  La 
maggior  parte  degli  agricoltori  usa  ripulire  la  terra  dalle  cattive  erbe  appena 
una  0  due  volte.  Si  semina  in  ottobre  e  si  raccoglie  in  marzo  o  in  aprile. 

Il  basso  prezzo  del  melicene,  che  varia  da  reis  2200  a  3000,  fa  si  che  il 
colono  ne  coltiva,  solo  quanto  gliene  occorre  per  la  casa  ed  il  consumo 
locale. 

La  lontananza  dal  centro  commerciale  e  le  spese  di  trasporto  impediscono 
che  questo  cereale  entri  nel  mercato  di  Porto  Alegre,  ov'ò  importato  solo 
quello  dei  coloni  tedeschi,  che  sono  più  vicini,  ovvero  con  barconi  dallln- 
cantado,  a  due  giorni  di  distanza  da  Caxias,  verso  ponente. 

Frumento,  —  Il  frumento  viene  seminato  in  giugno  e  luglio  e  si  racco- 
glie verso  Natale.  Se  ne  semina  quel  tanto  che  basta  per  la  famiglia,  per  il 
consumo  locale,  ed  un  po'  per  Pesportazione,  verso  il  nord  di  questo  munì- 
cìpio.  Quest'anno,  a  causa  delle  pioggie,  si  raccolsero  solo  da  10  a  15  sacchi 
di  frumento  ogni  mezzo  sacco  seminato. 

Tanto  il  granturco  che  il  frumento  sono  portati,  per  la  macinazione,  ai 
molini,  ove  il  colono  paga,  per  un  sacco  di  granturco,  400  reis  (80  centesimi) 
e  per  un  sacco  di  frumento  500  reis, 

Or£0.  —  È  poco  coltivato,  e  lo  si  dà  per  lo  più  quale  foraggio  agli  ani- 
mali, per  i  quali  il  colono,  da  qualche  tempo  a  questa  parte,  cominciò  la  col- 
tivazione dell'erba  medica  {mediQago  saliva)  che,  come  è  noto,  è  un  eccellente 
foraggio,  e  anche  qui  dà  più  tagli  all'anno. 

Segala,  —  É  anch'essa  poco  coltivata;  per  lo  più  i  coloni  tedeschi,  che 
confinano,  a  sud,  con  questo  municipio,  ne  fanno  cambio  (iroco)  con  i  nostri. 
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Riso,  —  Si  semina  anche  a  900  metri  sul  livello  del  mare,  e  richiede 
poca  cara.  Come  qualità  paò  paragonarsi  quasi  al  nostro  riso  piemontese. 
Non  se  ne  fa  però  una  grande  piantagione  ;  eppure  ve  ne  sarebbe  un  gran 
consumo  locale. 

Canna  da  Bucchero,  —  È  piantata  nei  punti  più  caldi,  e  specialmente 
a  nord  di  Caxias,  nella  valle  del  fiume  Antas;  e  verso  est,  nella  valle  del 
fiume  Piahy.  Cresce  in  abbondanza,  e  dà  essa  si  ottengono  lo  zucchero  scuro 
e  la  "  casciassa  , ,  che  è  l'alcool  di  canna. 

Fagiuoli.  —  I  fagiuali  neri  sono  i  più  conosciuti  in  commercio,  perchè 
preferiti  dai  brasiliani,  che  li  cucinano  con  la  carne  disseccata  (il  loro  cibo 
preferito).  Anche  i  fagiuoli,  due  mesi  dopo  il  raccolto,  si  bacano  ed  il  colono 
per  venderli  è  obbligato  a  metterli  al  forno.  Se  ne  fa  una  esportazione  di- 
screta. 

Lenticchie.  —  Scarsa  è  la  coltivazione  di  questo  prodotto. 

Legumi,  —  Sono  coltivati  soltanto  i  legumi  più  comuni  ed  in  si  pic- 
cola quantità,  che  non  sempre  se  ne  trovano  sul  mercato. 

Frutti,  —  L'orticoltura  e  la  pomicultura  sono  poco  praticate.  Si  colti* 
vano,  in  piccolo  numero,  piante  di  fico  e  di  ciliegio,  ed  in  maggior  numero 
meli  e  peri,  che  danno  frutta  bellissime  a  vedersi,  ma  tutte  soggette  a  gua- 
starsi poco  prima  di  maturare  ;  perciò  il  colono  è  obbligato  a  raccoglierle 
ancora  acerbe. 

Amendoim.  —  Nocciuole  d'America;  sono  una  varietà  di  arachide.  II 
frutto  nasce  sotterra  e  se  ne  fa  un  gran  consumo  sul  luogo  ;  ma  è  coltivato 
poco  da  questi  coloni.  La  paglia  di  arachide  può  fornire  un  buon  foraggio 
per  le  bestie,  e  dal  suo  frutto  si  può  estrarre  un  buon  olio. 

Erba  matte.  —  Le  foglie  di  quest'albero,  che  cresce  spontaneo,  vengono 
raccolte  e  disseccate  al  fuoco  nel  bosco  stesso  e  quasi  tritate  ;  poi  son  messe 
in  sacchi  e  spedite  a  Porto  Alegre  ad  un  negoziante  francese,  F.  Moreau, 
l'unico  che  esporti  questo  prodotto,  in  relazione  con  la  ditta  De  Agostini  e 
Guierdile,  di  Buenos  Ayres.  Da  Caxias  se  ne  esportano  in  media,  all'epoca 
del  raccolto,  50,000  sacchi.  Nel  Sud-America  si  fa  col  matte  una  specie  di 
tè,  che  si  beve  tutto  Tanno,  ed  è  offerto  anche  ai  visitatori.  limale  è  molto 
esportato  nell'Argentina,  nell'Uruguay  e  nel  Cile. 
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Tabacco.  —  Specialmente  verso  il  nord  di  Caxias,  si  è  incominciato  a  col- 
tivare il  tabacco,  ma  finora  in  pìccola  quantità.  Dalle  pannocchie  del  gran- 
turco le  vecchie  coione  usano  togliere  le  tenere  foglie  ben  secche,  che,  ta- 
gliate a  modo,  son  preparate  per  far  le  sigarette  e  vendute  ai  rivenditori  di 
tabacco. 

Pignoli  americani.  —  Sono  il  frutto  del  pino,  di  forma  ovale  bislunga, 
della  grossezza  di  una  castagna,  di  cui  hanno  quasi  il  gusto.  I  coloni  chia- 
mano questo  frutto,  ch'ò  il  seme  delle  pigne,  la  castagna  del  Brasile:  questo 
prodotto  è  abbondante  ogni  tre  anni. 

Lino.  —  Vegeta  rigogliosamente,  ma  finora  è  coltivato  da  pochi  coioni. 

Legname  da  costrueione,  —  Benché  quasi  due  terzi  di  questo  muni- 
cipio siano  già  stati  diboscati,  vi  sono  ancora  varie  qualità  di  legnami 
da  costruzione.  Nella  costruzione  delle  case  è  impiegato  specialmente  il 
pino,  e  per  i  mobili  dei  coloni  e  la  fasciatura  delle  case,  il  cedro.  Il  pino 
esiste  in  grandissima  quantità  ed  il  legname  ò  largamente  esportato.  Si 
sono  tagliati  pini  di  30  metri  di  altezza  con  3  di  diametro. 

Piccolo  commercio  locale  —  Scandi.  —  Il  piccolo  commercio  locale  è 
in  mano  di  negozianti  che  vendono  ogni  sorta  di  generi  e  di  articoli  al 
minuto.  Le  loro  botteghe  sono  veri  empori  di  generi  coloniali,  nonché  di 
articoli  stranieri  importati  pel  consumo  locale,  e  per  i  Brasiliani  che  abi- 
tano a  nord  di  Caxias. 

La  domenica  mattina  si  tiene  nel  capoluogo,  in  Piazza  Dante,  una  specie 
di  fiera,  ove  convengono  i  coloni,  per  trattare  la  vendita  dei  loro  prodotti 
all'ingrosso.  Alcuni,  non  mai  più  di  UDa  ventina,  restano  in  piazza,  coi  loro 
sacchi  allineati,  pieni  di  granturco  (uno  o  due  per  colono),  aspettando  di 
venderli  prima  che  in  chiesa  incomincino  la  messa  e  la  predica. 

Gli  scambi  fra  le  varie  colonie  ed  i  mercati  vicini  mancano  assoluta- 
mente in  questo  municipio,  perchè  le  singole  colonie  producono  presso  a 
poco  gli  stessi  generi. 


1529 


16 


Prezzi  correnti  dei  generi  coloniali  sulla  piazza  di  Caxias  (1). 


PRODOTTI 


Pbkzzi 


airiogrosso 


al  minuto 


Melicone 

Farina  di  melicone 

Melicone  bianco  tritato   .  . 

Frumento 

Farina  di  frumento  .  .  .  . 

Fagiuoli  neri 

Fagiuoli  bianchi 

Cipolle 

Piselli 

Segala 

Seme  di  lino 

Strutto 

Salami 

Salsicce 

Prosciutti 

Orzo 

C<*ra 

Miele 

Zucchero ' 

Caffè 

Burro 

Uova 

Polli 

Pignoli  americani 

Lenticchie 

Patate  dolci 

Patate  inglesi 

Cappelli  di  paglia  ordinari 
Cappelli  di  paglia  comuni . 

Cuoio  da  concia 

Crine  animale 

Fiammiferi 


L.   4.50  il  sacco  da  60  kg. 


5.50  »         45 

6.00  >         60 

9.  OD  »         45 

11.00  »         45 

7.50  »         60 

11.00  »         60 

6.00  »         40 

12.00  »         60 

5.00         '   »         60 
11.00  »         60 

0.60  al  kg. 

8.00      » 

1.10     » 

2.50     » 

5.50  il  sacco  da  50  kg. 

2  50  al  kg. 
.... 
75.00  il  sacco  da  75  kg. 
75.00         »         60    » 

2  00  al  kg. 

0.4S  la  dozzina. 

•  •  «  « 

4.50  il  sacco  da  45  kg. 
9.00  >         60    » 

6.00  »         50    > 

6.00  »         50    » 


2.50  al  kg. 
1  60     » 
90.00  ogni  ISO  pacchi. 


L.  0.12  al  kg. 
0.20 
O.SO 
0.2S 
0.33 
0.18 
0.22 
0.27 
0.38 
0.20 
0.20 
0.85 
2.50 
1.35 
3.25 
0.18 
S.25 
0.35 
1.10 
1.70 
3.00 

0.90  la  dozzina. 
1.00  a  1.40  Pano. 
0.12  al  kg. 
0.22     » 
0.20     • 
O.SO      • 
0.70  l'uno 
3.00     » 


»    1.00  ogni  12  scatole. 


(1)  La  moneta  unitaria  in  corso  è  il  milreis,  che  equivale  a  1000  reis  in  carta  brasiliana. 
Il  franco  oro,  al  cambio  attuale  equivale  a  meno  di  600  reis. 
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PRODOTTI 


Prezzi 


airingrotso 


al  minuto 


Sedie 

Scope 

Mattoni 

Tegole 

Caeciassa  (acquavite)  , 
Birra  locale,  ordinaria 

Carne 

Vino 

Spirito 

Petrolio 

Candele 


Pane 


L.  27.00  la  dossina, 

»   8.00  » 

Da  L.  40  a  45  il  migliaio. 
Da  L.  ISO  a  130  il  migliaio. 
L.   a  45  il  litro. 

»    0.45  la  bottiglia 
•  «  •  • 

»    16.00  l'ettolitro. 


»    9.00  la  latu. 

»    1.90  ogni  pacco  di  4 
candele. 


L.   3.00  runa. 
»   0.90     » 


»  0.60  il  litro. 

»  0.60  la  bottiglia. 

»  0.45  il  kg. 

»  0.45  il  litro. 

»  2.00       » 

»  0.50       » 

»  0.70  il  kg. 


Produzione  ed  esportazione. 


PRODOTTI 


QuaktitI 


prodotta 


esportata 


in  media  ogni  anno 


PRODOTTI 


QUAHTITÀ 


prodotta 


esportata 


in  media  ogni  anno 


Granturco 

Frumento 

Fagiuoli 

Stratto 

Prosciutti 

Salami 

Orzo 

Burro '. 

Uova 

Vino 

Polli 

Cappelli  di  paglia.  .  . 


kg.  8;eoo,ooo 

»  2,000,000 

»  800,000 

»  3,000,000 

»  30,000 

>  50,000 

•  10.000 

»  20,000 
do2Z.  50,000 

ett    saooo 

27,000 
doza.  30,000 


kg.  2,000,000 
»  700,000 
»  500,000 
»  1,800,000 
»  20,000 
•  35,000 
>  6,000 

»  6.000 

dozz.  30,000 

ett.  -^,000 
10,000 

dozz.  20,000 
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Farina  di  grano  .  .  . 

Segala 

Seroe  di  lino 

Scope 

Pelli  secche 

Sedie 

Mattoni 

Tegole 

Birra 

Cesti 

Tavole  segate  .  .  .  . 


kg.    S00.000 

»      300,000 

»       100,000 

dozz.  10,000 

kg.        8,000 

10,000 

5,000,000 

700,000 

litri     60.000 

fojm 

170,000 


kg.    200,000 

»      100,000 

60,000 

dozz.     7,000 

kg.        5,500 

6,000 

4,000/)00 

400,000 

litri    40,000 

17,000 

90,000 


2  —  BoUetL  emiffraz,  N.  19. 
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L*e8portazione  delle  fratta,  mele,  pere,  uva  e  pesche,  è  calcolata  an- 
nnalmente  a  circa  300  carichi,  di  90  chilogrammi  dascnno.  Anche  il  miele 
comincia  ad  essere  esportato. 

Princy^ali  prodotti  d^esportoMtone.  —  L'industria  vinicola  e  lo  strutto 
di  nudale  {banha)  sono  i  prodotti  principali  che  danno  da  rivere  ai  coloni 
di  Oaxias.  Una  volta  costituivano  una  discreta  fonte  di  lucro;  ma  oggi  il 
loro  reddito  è  essai  diminuito. 

Vino,  —  La  viticoltura  era  poco  praticata  dall'elemento  tedesco,  quando 
vennero  gli  italiani  a  stabilirsi  in  queste  colonie;  il  che  valse  ad  incorag- 
giare i  nostri  emigrati  a  darsi  subito  alla  piantagione  della  vite;  preve- 
dendo essi  che  il  prodotto  compenserebbe  in  seguito,  largamente,  le  loro 
fatiche.  Fu  tentato  di  acclimatare  su  questo  altipiano  varie  specie  di  viti  ;  ma 
l'unica  che  potò  resistere  a  questo  clima,  a  queste  brine  ed  a  questi  continui 
cambiamenti  di  temperatura,  fu  la  vite  americana,  denominata  "  Isabella  ,. 

L'uva  Isabella  contiene  sali  di  calce  in  piccolissima  proporzione  perchè 
le  terre  sono  sprovviste  di  calcare.  Kssa  ha  il  difetto  di  dare  un  vino  de- 
bole, aspro  e  di  sapor  di  fragola;  sapore  però  che  ora  viene  modificato 
artificialmente.  Il  consumo  di  questo  vino  si  ò  oggi  generalizzato,  special- 
mente sulle  piazze  di  San  Paolo  e  di  Rio  de  Janeiro  ;  perchè  sebbene  non 
abbia  la  forza  alcoolica  ed  il  valore  dei  vini  importati,  ha  tuttavia  il  pregio 
d'essere  piti  o  meno  puro. 

I  coloni  non  hanno,  generalmente,  cognizioni  di  viticoltura,  e  quel  poco 
che  sanno,  l'hanno  imparato  per  pratica  ed  a  proprie  spese.  La  stampa  e 
qualche  privato  cittadino  cercarono,  con  pubblicazioni  in  italiano  ed  in  por- 
toghese, di  richiamare  Tattenzione  dei  viticultori  italiani  sulla  coltivazione 
della  vite  e  sulla  fabbricazione  del  vino,  allo  scopo  di  eccitarli  e  perfezio- 
nare, con  l'esperienza  e  coi  consigli  di  persone  pratiche,  i  loro  vini.  Qual- 
cuno, spinto  dalVavidità  del  guadagno,  usava  aggiungere  ai  vini  ingre- 
dienti estranei  e  nocivi  alla  salute,  senza  considerare  la  cattiva  nomea  che 
a  causa  di  ciò  andava  acquistando  il  vino  nazionale.  Oggi  però,  grazie  ai 
provvedimenti  presi  sia  da  questo  Municipio,  con  l'istituzione  di  un  gabi- 
netto di  analisi,  sia  dallo  Stato,  con  l'istituzione  di  un  ufficio  d'igiene  a  Porto 
Alegre,  s'è  posto  riparo  a  tal  genere  di  frodi. 

Sarebbe  utilissimo  che  il  Governo  locale  incaricasse  persone  competenti 
di  visitare  i  vigneti  di  queste  colonie  e  di  insegnare  ai  coloni  i  metodi  mi- 
gliori di  viticultura  e  di  vinificazione. 

Nel  1898  il  Groverno  dello  Stato  fece  venire  dall* Argentina,  a  proprie 
spese,  alcune  migliaia  di  sarmenti  di  vite  d'uve  bianche,  già  acclimatate 
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neir America,  e  li  distribuì  ai  coloni;  ma  non  diedero  buoni  risultati,  poiché 
molti  furono  distribuiti  già  secchi.  Vi  sono  viti  d'uva  Isabella  che,  dopo  15 
0 18  anni  di  vita,  danno  in  media,  ognuna,  850  medide  di  vino  (10  ettolitri). 

Il  vino  delle  terre  di  Caxias  è  reputato  il  migliore  di  tutte  le  colonie;  la 
sua  produzione  annua  può  calcolarsi  in  media  a  30,000  ettolitri,  dei  quali 
due  terzi  sono  esportati.  La  produzione  del  vino  va  aumentando  conside- 
revolmente, tanto  che  i  coloni  trovano  difficoltà  per  venderlo;  d'altro  canto 
i  vini  europei  cominciano  a  fare  una  seria  concorrenza  a  quello  nazionale,  a 
causa  dei  loro  prezzi  miti.  Un  tempo  il  vino  nazionale,  fatto  con  uva  Isa- 
bella, era  venduto  sul  posto  a  1200  reis  (lire  2)  la  medida  ;  invece  oggi 
è  venduto  a  800  reis  (50  centesimi). 

Anche  in  queste  terre  la  peronospora  ha  fatto,  fin  dal  1888,  la  sua  appa- 
rizione. Unitamente  all'antracnosi  la  si  combatte  con  la  bordolese  —  il  sol- 
fato di  rame  costa  a  Caxias  800  reis  (quasi  lire  1.88)  il  chilogrammo  —  che 
viene  data  alle  foglie  dae  o  tre  volte.  Altri  nemici  della  vite  e,  in  genere, 
delle  piante,  sono  le  formiche,  che  pullulano  in  migliaia  di  formicai,  a  un 
metro  dal  suolo.  In  qualche  colonia  di  questo  municipio' si  trova  da  qualche 
tempo,  sulle  foglie  delle  viti,  un  insetto  dorato,  che,  nonostante  la  solu- 
zione  di  verderame  da  cui  sono  ricoperte,  le  corrode,  lasciando  visibile  la 
sola  trama.  Si  tenta  di  combatterlo  con  gesso  e  cenere,  diluiti  nell'acqua. 

Un  altro  nemico  dell'industria  del  vino  consiste  nella  difficoltà  del  tras- 
porto. A  causa  delle  grandi  distanze  e  delle  pessime  strade,  bisogna  far 
trasportare  il  vino  in  piccoli  barili;  pochi  son  quelli  di  150  litri,  che  sono 
costruiti,  per  lo  più,  dagli  stessi  negozianti  di  vino.  I  barili  sono  caricati 
su  carri  a  quattro  ruote,  e  portati  a  San  Sebastiano,  dove  vengono  poi  im- 
barcati per  Porto  Alegre.  Sui  carri  e  sul  piroscafo  il  vino  resta  esposto  ai 
cocenti  raggi  del  sole,  e  spesso  si  guasta.  Il  prezzo  di  tariffa  pel  trasporto 
del  vino,  da  Caxias  a  San  Sebastiano,  è  di  120  reis  (20  centesimi)  la  medida. 
Il  giorno  in  cui  Caxias  avrà  la  sua  ferrovia,  si  eviteranno  molti  di  questi 
inconvenienti,  e  i  coloni  non  saranno  più  soggetti  al  monopolio  dei  grandi 
negozianti. 

Strutto.  —  Il  colono,  oltre  la  coltivazione  della  propria  terra,  si  dòdica 
pure  a  piccole  industrie,  che  alcuni  anni  fa  offrivano  un  discreto  lucro;  spe- 
cialmente all'allevamento  di  maiali,  per  la  preparazione  dello  strutto  (banha), 
dei  salami  e  dei  prosciutti.  Quasi  tutti  i  coloni  hanno  sempre  da  10  a  80 
maialetti,  che  allevano  nei  campi,  ed  ingrassano  poi  col  melicone,  oggi  cosi 
deprezzato,  e  per  uso  domestico  e  per  l'industria. 

Prima  che  gli  Stati  Uniti  ottenessero  l'esenzione  del  dazio  d'entrata  nel 
Brasile  per  le  farine  e  lo  strutto,  questa  industria  era  un  vero  cespite  di 
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lucro  pel  colono,  che  vendeva  lo  stratto  al  negoziante  in  ragione  di  1200  reis 
il  chilogrammo.  Ma  gli  Stati  Uniti  hanno  concesso,  in  cambio,  la  libera 
entrata  al  caffè  brasiliano  ;  e  cosi  lo  stratto  degli  Stati  Uniti  fa  una  tale 
concorrenza  nel  Brasile,  che  il  colono  è  obbligato  oggi  a  venderlo  a  400  rettf, 
cioè  qaasi  due  terzi  meno  del  prezzo  d'ana  volta.  La  prodazione  annua  dello 
strutto  in  questo  municipio  varia  dai  3  ai  4  milioni  di  chilogrammi,  dei 
quali  sono  esportati  i  due  terzi. 

Lo  strutto  da  esportarsi  è  messo  in  latte  da  petrolio  già  preparate  od  in 
latte  cilindriche  speciali,  che  sono  caricate  a  dorso  di  muletto  —  4  latte  per 
soma  —  0  su  carri.  Per  il  trasporto  sino  a  San  Sebastiano,  il  colono  paga  600 
reis  (lire  1)  ogni  arróba  (15  chilogrammi). 

A  San  Sebastiano  vi  sono  due  grandi  fabbriche  per  la  depurazione  dello 
strutto,  dirette  da  tedeschi:  la  prima  è  quella  di  J.  Trein  e  G^*,  che  manda  i 
suoi  prezzi  correnti  ai  negozianti  in  questo  genere;  l'altra  è  quella  di  A.  Ode- 
rich  e  0'*,  che  stampa  i  suoi  prezzi  correnti  sul  giornale  locale.  A  questi 
due  stabilimenti  affluisce  quasi  tutto  lo  strutto  di  questa  colonia.  I  nego- 
zianti di  carni  suine  comperano  pure,  dai  coloni,  i  maiali  e  li  pagano  260 
reis  (43  centesimi)  il  kg.,  purché  il  maiale  oltrepassi  un  quintale  di  peso;  e 
ne  fanno  strutto,  salami  e  prosciutti  per  l'esportazione  nel  Brasile. 

Nuovo  ramo  d'industria.  —  Una  nuova  industria  che  potrebbe  essere  in- 
trodotta in  questo  municipio  e  costitairebbe  una  fonte  di  guadagno  per  que- 
sti coloni,  è  la  sericultura.  Da  esperimenti  fatti  a  Bento  6on9alves  —  a  7  ore 
di  distanza  —  si  ebbero  risultati  soddisfacenti. 

Vi  sarebbero  piìi  fondate  speranze  nella  bachicoltura,  per  la  facilità  con 
.  cui  il  gelso  prospera  in  queste  terre  se  si  praticassero  buoni  innesti,  per 
correggere  la  poca  capacità  nutritiva  che  ha  il  gelso  indigeno. 

Forse  i  coloni  tenterebbero  questa  nuova  industria,  se  i  grandi  nego- 
zianti offrissero  prezzi  migliori  e  se  il  Governo  stabilisse  qualche  premio  per 
chi  vendesse  i  bozzoli  di  miglior  qualità  ed  in  maggior  quantità.  Invece,  per 
la  mancanza  d'ogni  incoraggiamento,  qualsiasi  nuova  industria  è  affatto  tra- 
scurata; nessun  gelso  adorna  i  campi  di  questo  municipio  e  nulla  si  ia  per  la 
cultura  dell'ulivo,  che  pur  darebbe  buonissimi  risultati;  difatti  un  colona 
della  5^  Lega,  che,  or  sono  15  anni,  ne  piantò  alcuni,  ne  ritrae  oggi  un  ab- 
bondante raccolto.  Ma  la  colpa  è  pure  del  colono  veneto,  che,  poco  intra- 
prendente, si  contenta  di  ciò  che  fanno  coloro  che  lo  circondano.  È  perciò  che 
anche  l'industria  del  'caseifìcio  è  sconosciuta  in  questo  municipio,  mentre  è 
praticata  in  altre  colonie. 

11  colono  veneto  ha  bisogno  d'essere  incitato  ed  incoraggiato  ;  egli  manca 
d'iniziativa.  Tuttavia  è  giusto  riconoscere  i  progressi  che  questi  coloni  hanno 
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fattto  nel  ramo  agricolo ,  pnr  non  avendo  cognizione  alcuna,  ma  guidati  dalla 
sola  esperienza  acquistata  colla  langa  pratica.  Molti  però  videro  coronati  i 
loro  sforzi,  perchè,  in  occasione  dell'Esposizione  statuale  del  1901  in  Porto 
Alegre,  ebbero  premi  d'incoraggiamento,  che  alcuni  riportarono  anche  alla 
ultima  Esposizione  di  S.  Luis.  Certo  il  giorno  in  cui  questi  coloni  avranno 
un  mézzo  facile,  comodo  e  celere  di  comunicazione,  saranno  più  intrapren- 
denti. 

Nella  5*  Lega,  traversone  Solferino,  a  tre  ore  dal  capoluogo,  fu  inaugu- 
rato il  28  gennaio  1898,  un  lanificio  con  fabbrica  di  tessuti  in  lana,  dovuto 
all'iniziativa  di  alcuni  ottimi  coloni  vicentini,  già  opei*a)  nel  lanificio  Rossi 
di  Schio,  i  quali  formarono  una  società  anonima  con  un  capitale  di  100,000 
lire.  La  fabbrica  ha  sei  telai  a  calcolo  ;  ma  il  lavoro  dovette  più  volte  essere 
sospeso  per  mancanza  di  un  gerente  capace.  In  questi  giorni  si  dice  che  un 
nuovo  socio,  italiano,  entrerebbe  a  far  parte  della  Società,  versando  altre 
100,000  lire,  ed  assumendo  la  gestione  degli  affari. 

m 

I/nportaeione.  —  L'importazione  di  questo  municipio  proviene  quasi  per 
intero  da  Case  tedesche  di  Porto  Alegre,  le  quali  mandano  due  o  tre  volte 
all'anno  i  loro  commessi-viaggiatori  (caxeiros)  che  girano  le  varie  colonie  a 
cavallo,  portando  con  sé,  a  dorso  di  mulo,  campioni  per  lo  più  di  fabbrica- 
zione tedesca. 

Non  si  vede  mai  in  queste  colonie,  che  pur  sono  costituite  quasi  esclusi- 
vamente di  Italiani  —  in  tutto  lo  Stato  di  Rio  Grande  ve  ne  sono  180,000  — 
un  solo  rappresentante  di  Case  italiane,  benché  qualche  articolo  italiano  sia 
introdotto  dalle  stesse  Case  tedesche  perchè  ricercato. 

U  commercio  d'importazione  consiste  in  tessuti,  stoffe,  flanelle,  minu- 
terie, camicie,  calze,  fazzoletti,  ferramenta,  vetrerie,  terraglie,  carta,  caffè, 
zucchero,  petrolio,  paste  alimentari,  olio,  candele,  fiammiferi,  medicinali, 
vini  e  liquori  stranieri. 

Tutto  ciò  che  è  importato  dall'estero  si  paga  due  volte  più  che  in  Italia, 
ed  è  più  caro  a  Caxias  che  non  a  Porto  Alegre. 

Il  valore  dell'importazione  in  questo  municipio  è  calcolata,  annualmente, 
da  un  milione  ad  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

CondieUme  economico-sociale  del  colono.  —  La  maggioranza  degli  abi- 
tanti di  questo  municipio  si  compone  di  veneti,  con  un  piccolo  numero  di 
mantovani,  ed  un  migliaio  circa  fra  brasiliani  e  tirolesi.  I  nostri  coloni  sono 
economi,  sobri,  tranquilli;  ma  la  loro  primitiva  energia  va  affievolendosi 
assai  nei  figli. 

Il  sistema  di  colonizzazione  di  questo  Stato  avendo  fatto  di  tutti  gli 
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emigrati  altrettanti  proprietari  delle  loro  terre,  era  naturale  che  essi  si  affe- 
zionassero a  questo  paese,  e  che  considerassero  il  Brasile,  e  specialmente  il 
Rio  Grande  del  Sud,  come  la  loro  patria  d'adozione;  tanto  che  nessuno  può 
più  ritornare  in  Italia. 

Molti  coloni  cercano,  al  contrario,  di  aumentare  le  loro  proprietà,  inve- 
stendo le  poche  economie  in  acquisti  di  altri  terreni,  di  altri  lotti  per  i  figli; 
per  cui  varie  famiglie  possiedono  due  e  anche  tre  colonie  intere. 

Quasi  tutti,  chi  più  chi  meno,  riuscirono  ad  assicurarsi  un  buon  sostenta- 
mento ;  ed  oggi  si  compiacciono  di  mettere  a  confronto  la  condizione  in  cui 
era  Caxias,  quando  vi  vennero,  con  lo  stato  in  cui  si  trova  ora. 

Pochi,  cinque  o  sei  appena,  ebbero  la  sorte  di  arrivare  ad  accumulare 
un  capitale  di  150  mila  lire;  più  numerosi  sono  invece  quelli  che  hanno  un 
capitale  dalle  20  alle  40  mila  lire;  gli  altri,  che  formano  la  grande  maggio- 
ranza, sono  padroni  del  lotto  di  terra  che  acquistarono  a  poco  prezzo  e  che 
oggi,  a  seconda  della  posizione,  ha  un  valore  dalle  1500  alle  3000  lire. 
Quindi  la  maggioranza  dei  coloni  ha  tutto  il  necessario  per  un  agricoltore; 
una  vacca,  due  buoi,  due  o  tre  muli,  porcelli,  polli,  qualche  salame,  farina 
di  frumentone  in  abbondanza,  e  la  cantina  fornita  di  vino  per  tutto  Tanno. 

L'unica  cosa  che  fa  difetto  al  colono  è  il  risparmio;  i  generi  coloniali,  è 
vero,  non  mancano  ;  ma  la  loro  abbondanza,  a  differenza  di  quel  che  avviene 
in  altri  paesi,  ricchi  di  strade  e  di  rapidi  mezzi  di  trasporto,  non  reca  alcun 
vantaggio  al  colono,  costretto  a  vendere  per  un  prezzo  irrisorio  le  sue  der- 
rate al  negoziante,  il  quale  esige  ch'egli  riceva  in  cambio  da  lui  generi  di 
consumo.  Questo  sistema  di  scambio  —  detto  troco  —  priva  il  colono  di  ri- 
sorse pecuniarie.  Il  negoziante,  soggetto  al  continuo  oscillare  dei  prezzi  del 
mercato  di  Porto  Alegre  —  donde  due  volte  alla  settimana,  col  mezzo  della 
posta,  riceve  i  prezzi  correnti  di  quella  piazza  —  nella  tema  di  subire  delle 
perdite,  abbassa  sempre  più  i  prezzi  di  acquisto,  ed  il  colono,  stretto  dal  bi- 
sogno, finisce  coiraccettarli. 

Come  fare  diversamente  ?  L'abbondanza  dei  generi  toglie  al  produttore 
ogni  possibilità  di  resistenza;  per  cui  quest'anno  il  vino  scese  fino  a  800  rds 
la  medida]  il  melicene  precipitò  a  1800  reis,  quasi  lire  3  il  sacco;  i  fagiuoli 
a  6000  reis,  e  lo  strutto  a  360  reis.  Questi  prezzi  non  pagano  neppure  la 
mano  d'opera. 

In  molte  famiglie  coloniche,  specialmente  nelle  linee  lontane  dai  centri, 
mentre  sovrabbonda  il  cibo,  difetta  completamente  tutto  il  resto;  ivi  geni- 
tori .e  figli  sono  in  così  male  arnese,  da  parere  mendicanti.  Tutta  la  loro 
speranza  è  riposta  nell'avvenire  economico  del  paese  ;  il  loro  unico  desiderio 
è  di  avere,  in  uu  tempo  non  lontano,  vie  di  comunicazione,  strade  carreg- 
giabili, che  rendano  possibile  lo  smercio  dei  loro  prodotti. 
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Amministrazione  municipale.  —  Caxias  è  nno  dei  66  municipi  nei  quali 
è  diviso  lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud.  Airamministrazione  del  municipio 
è  preposto  un  ^  Intendente  „,  o  sindaco,  assistito  da  sette  consiglieri  muni- 
cipali, eletti  per  soffragio  diretto.  Attualmente  il  Consiglio  è  composto  di  sei 
italiani  naturalizzati  e  di  un  brasiliano  che  lo  presiede. 

Gli  elettori,  secondo  il  censimento  del  1890,  sono  2167;  ma  il  loro  numero 
si  ridurrà  a  circa  70C,  perchè  una  legge  approvata  recentemente  dall'Assem- 
blea federale  di  Rio  de  Janeiro  ha  stabilito  che  gli  analfabeti  non  possano 
essere  elettori. 

L*Intendente,  ch'ò  sempre  brasiliano,  ò  coadiuvato  da  un  Vice-Inten- 
dente; in  ognuno  dei  quattro  Distretti  in  cui  è  diviso  il  municipio,  v'ò 
poi  un  Sub-Intendente,  che  esercita  le  funzioni  di  uf&ciale  di  polizia. 

Il  municipio  di  Gaxias  essendo  diviso  amministrativamente  in  20  sezioni, 
l'Intendente  nomina  in  ciascuna  un  ispettore  municipale  —  quasi  tutti  ita- 
liani naturalizzati.  Questi  ispettori  riferiscono  circa  le  imposte  comunali, 
le  condizioni  della  loro  sezione,  sopraintendono  al  servizio  locale  delle 
strade,  ecc. 

Per  mezzo  di  editti  (editaes)  aflBssi  alla  porta  del  proprio  negozio  o  della 
propria  casa,  essi  informano  i  coloni  della  sezione  di  qualunque  disposizione 
che  li  interessi.  Questi  li  riguardano  come  loro  capi,  e  ricorrono  ad  essi  per 
comporre  le  piccole  divergenze. 

Un  corpo  composto  di  sette  persone,  creato  dall'Intendente  e  pagato  dai 
contribuenti  municipali,  esercita  le  funzioni  di  gendarmeria  ed  è  comandato 
da  un  sergente. 

Data  la  buona  volontà  dell'attuale  Intendente  e  dei  consiglieri,  tutto  fa 
sperare  che  nei  quattro,  anni  in  cui  debbono  restare  in  carica  faranno 
qualche  cosa  di  veramente  utile  per  lo  sviluppo  economico  del  municipio, 
senza  trovare  ostacoli  nelle  lotte  dei  partiti  politici  locali. 

Ordinamento  giudiziario.  —  Il  territorio  dello  Stato  ò  diviso  in  34  co- 
marche,  capiluoghi  di  amministrazione  giudiziaria. 

La  magistratura  della  comarca  di  Caxias  ò  composta  di  un  giudice  di  co- 
marca,  brasiliano,  che  funziona  da  presidente  della  Corte  d'assise  ed  è  nomi- 
nato dal  presidente  dello  Stato,  previo  un  esame  di  concorso  davanti  al  Tri- 
bunale superiore. 

Il  giudice  di  comarca  giudica  in  materia  penale  i  reati  punibili  con  la 
reclusione  sino  a  80  anni  :  in  materia  civile  conosce  delle  cause  di  valore 
superiore  alle  500  lire,  e  in  grado  d'appello,  di  quelle  decise  dai  giudici 
distrettuali* 

Il  Tribunale  di  questa  comarca,  oltre  il  "  Promotor  publico  „,  nominato 
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dal  presidente  dello  Stato,  ed  un  cancelliere,  ha  un  giuri  formato  di  cinque 
giurati,  estratti  a  sorte  in  sala  di  Consiglio,  tra  i  quindici  sorteggiati  un 
mese  prima  dell'udienza,  fra  quelli  in  un  elenco  di  45  giurati  —  italiani  na- 
turalizzati e  brasiliani  —  i  quali,  ogni  cinque  anni,  sono  scelti  e  nominati 
dallo  stesso  giudice  di  comarca. 

I  giurati  debbono  rispondere,  pubblicamente  e  in  presenza  dell'accu?ato, 
alle  quistioni  che  sono  loro  proposte,  ed  hanno  facoltà  di  giustificare  il  loro  voto . 

n  presidente  dello  Stato  nomina  pure  un  delegato,  che  funziona  quale 
giudice  istruttore. 

Per  ogni  distretto  viene  pure  nominato  un  giudice  distrettuale  ed  un 
sub-delegato.  I  giudici  distrettuali  .hanno  attribuzioni  analoghe  a  quelle 
dei  nostri  pretori. 

A  Caxias  v'ò  un  ufficio  degli  orfani  ed  assenti,  detto  *  Cartorio  ,,  a  cui 
i  coloni  possono  rivolgersi,  in  caso  di  morte  dei  genitori  o  di  altri  parenti, 
per  redigere  1'  *  Inventario  „  dei  beni  immobili  lasciati  dal  defunto,  pagando 
le  dovute  percentuali,  sotto  il  controllo  dello  stesso  giudice  di  comarca. 
Vi  sono  altresì  un  ufficio  dello  stato  civile,  un  ufficio  notarile  (tabeUicw)  ed 
un  ufficio  del  registro  e  delle  ipoteche. 

La  professione  di  avvocato  non  si  può  esercitare  se  non  previo  il  paga- 
mento fatto  al  Governo  di  una  tassa  che  ammonta  a  circa  500  lire. 

Sicureesa  pubblica.  —  Le  condizioni  della  sicurezza  pubblica  nel  muni- 
cipio di  Caxias  sono  abbastanza  buone.  Si  può  viaggiare  a  qualunque  ora  del 
giorno  0  della  notte,  per  le  deserte  strade,  nelle  immense  solitarie  montagne, 
senza  alcun  pericolo .  Tuttavia  ogni  colono  o  brasiliano  che  viaggi  a  cavallo, 
anche  per  una  sola  ora,  porta  immancabilmente  con  so  la  sua  '^  faca  ,  col- 
tellaccio a  due  tagli  con  guaina.  Quando  poi  deve  viaggiare  a  lungo  in  cam- 
pagna, va  pure  armato  di  pistola  o  di  revolver. 

Con  tutto  ciò  rari  sono  i  reati  di  ferimento  e  nella  maggior  parte  dei  easi 
motivati  da  ubbriachezza  ;  rarissimi  gli  omicidi. 

Gontribmfioni  -  Imposte  municipalL  —  Per  1  attività  e  l'energia  degli 
abitanti  Caxias  è  oggi  un  centro  agricolo  importante,  e  contribuisce  in 
misura  considerevole  alle  entrate  del  municipio  {Intendencia),  del  Governo 
dello  Stato  e  del  Governo  federale. 

II  Governo  statuale,  aveva  fatto  sopprimere,  alcuni  anni  or  sono,  Vimposta 
municipale  focolare,  surrogandola  con  quella  detta:  tassa  territoriale^  pro- 
porzionata al  valore  delle  proprietà,  e  che  si  paga  allo  Stato.  Questa  tassa, 
che  a  poco  a  poco  viene  aumentata  per  sostituire  Vimposta  d'asportazione, 
fu  introdotta  per  abolire  quella  municipale,  anticostituzionale;  ma  il  Muni- 
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cipio,  avendo  bisogno  di  denaro,  continua  a  mantenerla  sotto  il  nome  di 
imposta  personale. 

La  decima  urbana,  imposta  fondiaria  che  pagano  i  soli  abitanti  del  capo- 
luogo, proprietari  di  case,  rappresenta  il  10  per  cento  sul  valore  locativo:  ogni 
colono  paga  in  media  dalle  12  alle  30  lire  all'anno  per  casa. 

Questa  imposta  rende  annualmente  al  Municipio  reis  5,000,000,  cioè  dalle 
7  alle  8  mila  lire. 

LHmposta  personale,  fissata  per  i  coloni  fuori  del  capoluogo  in  reis  13,000, 
cioè  circa  20  lire  per  ogni  capo-famiglia,  dà  un'entrata  annua  di  30,500,000 
reis,  vale  a  dire  circa  45,000  lire. 

Il  Governo  statuale  ha  deciso,  da  parecchio  tempo,  la  soppressione  gra- 
duale della  tassa  d'esportazione,  appunto  per  proteggere  i  produttori;  ma  il 
Municipio  di  Caxias,  denominandola  imposta  dei  produttori,  la  mantiene  per 
reggiungere  il  pareggio  del  bilancio,  giacché  essa  rende  ogni  anno  reis 
10,000.000  (circa  15,000  lire). 

Le  imposte  di  questo  Municipio  dettero  nel  1890  un'entrata  di  8000  lire  ; 
nel  1891  un'entrata  di  14,000  lire;  nel  1892  di  18,000;  nel  1893  di  24,000;  e 
continuarono  sempre  ad  aumentare,  tanto  che  nel  bilancio  di  quest'anno  il 
preventivo  delle  entrate  ammonta  a  reis  99,994,000,  circa  145,000  lire. 

Il  Municipio  è  in  debito  di  quasi  150,000  lire,  da  ammortizzarsi  in  4  anni. 

Tasse  sùUuali.  —  Le  tasse  statuali  sono  quelle  pagate  dal  colono  al  Go- 
verno dello  Stato,  per  diritti  di  esportazione,  imposta  fondiaria,  trasmissioni 
di  proprietà  ed  imposta  sull'acquavite. 

L'introitodi  questi  diritti  dello  Stato  ascende  annualmente  am^  70,000,000 
(circa  105,000  lire). 

Tasse  federali.  —  Le  tasse  federali  sono  quelle  pagate  dai  coloni  al  Go- 
verno della  Federazione. 

Esse  sono  in  vigore  dal  1898,  e  colpiscono  la  birra,  i  liquori,  le  tele,  i 
tessuti,  il  tabacco,  1^  calzature,  le  specialità  farmaceutiche,  le  conserve  in 
scatola  e  molti  altri  articoli  d'importazione.  Per  ogni  articolo  che  vende,  il 
colono  paga  inoltre  una  tassa  di  circa  lire  30  all'anno.  Le  tasse  federali  di 
questo  Municipio  danno  annualmente  al  Governo  federale  un  reddito  che 
varia  dalle  20  alle  25  mila  lire. 

Riassumendo,  Caxias  dà  annualmente  i  seguenti  incassi: 

per  imposte  municipali Reis    99,994,0(X)  =  L.     145,000 

per  tasse  statuali ,      70,000,000  ,     105,000 

per  tasse  federali „  16,000  ,      24,000 

Totale  .   .  .  Reis  170,010,000  =  L.    274,000 
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IstnMsione,  —  Oaxias  appartiene  alla  terza  delle  sette  regioni  scolastiche, 
in  cui  è  diviso  lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sad. 

11  Governo  di  questo  Statò  provvede  meglio  che  può  all'istrazionenei  vari 
municipi;  basti  dire  che  esso  spende  annualmente  per  l'istruzione  rm 
2,117,364,000,  vale  a  dire  più  di  3  milioni  di  lire;  ma,  a  causa  dell'immensa 
estensione  del  territorio,  non  può  soddis&re  a  tutte  le  esigenze  dei  singoli 
municipii,  specialmente  quando  la  popolazione  è  cosi  poco  densa  come  nel 
territorio  di  Caxìas  (un  abitante  ogni  28,500  metri  quadrati). 

Con  tutto  ciò  il  Governo  statuale  provvede  all'istruzione  in  questo  muni- 
cipio con  20  scuole  miste,,  una  per  sezione,  le  quali  sono  frequentate  da  quegli 
alunni  la  cui  abitazione  non  dista  più  di  mezz^ora  a  cavallo. 

Anche  il  Municipio  concorre  in  parte  all'istruzione,  con  4  scuole  rurali 
nel  capoluogo.  Nelle  scuole  brasiliane  s'insegna  la  lingua  portoghese,  che  è 
quella  ufficiale.  La  popolazione  scolastica  che  frequenta  le  suddette  scuole 
pubbliche  ascende  complessivamente  a  poco  più  di  1000  fra  alunni  ed  alunne. 

Ma,  sebbene  le  scuole,  siano  piuttosto  numerose,  molti,  che  non  possono 
o  non  vogliono  frequentarle,  crescono  analfabeti,  e  parlano  perciò  o  il  puro 
dialetto,  o  un  misto  di  dialetto  veneto  e  di  lingua  portoghese. 

Assiz  Brasil,  uomo  politico  jjnotissimo  qui,  parlando  tempo  fa  degli  inte- 
ressi economici  del  Rio  Grande,  ed  in  particolar  modo  delle  colonie,  così 
si  esprimeva  a  proposito  dell'istruzione  locale  :  '^  Nelle  colonie  abbiamo  bi- 
sogno di  maestri  che  parlino  la  lingua  degli  emigranti  e  parlino  pare  la 
nostra,  per  porli  facilmente  in  contatto  con  noi  ,.  E  difatti,  la  maggior  parte 
dei  maestri  rurali  addetti  alle  suddette  scuole  sono  italiani  naturalizzati,  che 
concorsero  a  quel  posto  perchè  conoscevano  la  lingua  portoghese,  e  avevano 
un'istruzione  superiore  agli  altri.  I  maestri  percepiscono  mensilmente  dal 
Governo  dello  Stato  reis  150,000,  (circa  225  lire  mensili).  Inoltre  il  Governo 
fornisce  gratuitamente  alle  scuole  libri  e  materiale  scolastico. 

Ma  pochi  sono  i  genitori  che  danno  vera  importanza  all'istruzione  ed 
all'educazione;  per  molti  queste  sono  parole  vuote  di  senso. 

Nel  capoluogo,  più  che  altrove,  è  notevole  l'indifferenza  per  lo  studio 
della  nostra  lingua,  specialmente  nelle  fanciulle  e  nei  giovani  ;  e  non  man- 
cano coloro  che  mostrano  ripugnanza  a  parlare  l'italiano,  considerando  come 
un'umiliazione  il  parlare  quella  ch'essi  chiamano  la  lingua  degli  emigrati. 

Il  maggior  numero  degli  emigrati  non  conosce,  né  conobbe  mai  la  lingua 
italiana  ;  i  coloni  che  vivono  in  campagna  parlano  soltanto  il  dialetto  veneto 
0  mantovano;  e  quelli  del  capoluogo  parlano  o  il  solo  dialetto  ovvero  il 
portoghese,  ch'^  la  lingua  che  li  accomuna  coi  brasiliani.  Questi,  per  la 
loro  indole  svegliata,  imparano  facilmente  i  vocaboli  più  usuali  dei  due  dia- 
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letti,  per  farsi  comprendere  dai  coloni,  quando  questi  ultimi  si  recano  al 
capoluogo  per  i  loro  affari. 

Tutte  le  insegne  delle  botteghe  e  dei  negozi  sono  scrìtte  in  lingua  porto- 
ghese, e  cosi  pure  i  libri  di  commercio.  I  maggiorenti  del  capoluogo  e  le  fa- 
miglie più  agiate  usano  per  visite,  auguri  e  partecipazioni  biglietti  scritti 
in  lingua  portoghese,  e  alcuni  anche  in  lingua  italiana. 

Scuole  private  italiane,  —  Il  benemerito  brasiliano  EscragnoUe  Taunaj 
scriyeva  che  "  la  più  alta  dimostrazione  di  patriottismo  è  il  lavorare  a 
favore  dell'emigrazione  europea  ^.  Fu  appunto  il  desiderio  di  mettere  in 
pratica  il  consiglio  racchiuso  in  queste  parole,  che  mi  spinse  a  visitare 
molti  coloni  nelle  varie  leghe.  Parlando  con  essi,  acquistai  la  persuasione 
che  essi  desider ebbero  vivamente  di  avere  una  scuola,  diretta  da  qualche  co- 
lono, per  dare  un  po'  d'istruzione  ai  loro  figli.  E  non  sarebbe  difficile  trovare 
nei  vari  traversoni  qualcuno  che  si  incaricasse  deirinsegnamento  dell'ita- 
liano, dandogli,  naturalmente,  una  piccola  retribuzione  mensile,  che  sa- 
rebbe pagata  dagli  alunni;  e  bisognerebbe  pur  dargli  un  sussidio  in  librì, 
quaderni  e  penne,  e  un  compenso  in  fin  d'anno  a  titolo  d^incoraggiamento. 

Da  informazioni  raccolte  mi  risulta  che  in  passato,  si  era  aperta  qua  e 
là,  per  interessamento  degli  stessi  coloni,  qualche  scuola  privata,  ove 
s'insegnava  un  po'  d'italiano  ;  ma  quelle  scuole  ebbero  sempre  vita  breve, 
per  mancanza  di  materiale  scolastico  e  di  appoggio.  Se  qualcuno,  con  un 
certo  grado  d^istruzione,  passava  per  Caxias,  e,  spintovi  dalla  necessità,  si 
adattava  per  qualche  tempo  a  fiire  il  maestro  rurale,  alla  prima  occasione 
se  la  svignava,  insalutato  hospite. 

Fui  invitato  più  volte  dai  coloni  a  visitare  le  scuole  private  di  questo 
municipio,  ove  l'insegnamento  è  dato  in  lingua  italiana  da  coloni  di  ambo  i 
sessi.  Le  scuole  private  sono  quattro,  e  furono  aperte  perchè  in  quei  luoghi 
non  vi  sono  scuole  brasiliane.  I  loro  maestri  improvvisati  —  alcuni  però 
insegnano  già  da  cinque  anni  —  compiono  il  loro  ufficio  con  vero  interessa* 
mento  ed  amore.  Gli  alanni  e  le  alunne  di  queste  quattro  scuole  sono  170;  e, 
in  mancanza  di  appositi  locali,  le  lezioni  si  danno  per  lo  più  nella  chiesetta. 

Nel  capoluogo  si  è  aperta  da  otto  mesi  una  scuola  maschile  italiana, 
nella  sede  della  Società  ^  Principe  di  Napoli  „;  essa  conta  oggi  25  iscritti. 

Un'altra  scuola  privata  italiana  è  quella  femminile,  aperta  in  casa  pro- 
pria dalla  signora  Irò  Ancarani,  che  conta  già,  in  soli  tre  mesi,  18  alunne, 
appartenenti  alle  migliori  famìglie. 

Tre  anni  or  sono  vennero  qui  alcune  monache  francesi,  ed  aprirono 
una  scuola  mista  elementare  di  grado  inferiore,  che  è  frequentata  da  più 
di  150  alunni  d'ambo  i  sessi;  l'insegnamento  vi  è  dato  in  lingua  portoghese. 
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Paralleli  d*istrueione.  —  Di  gran  langa  maggiore  è  l'importanza  che 
danno  airistmzione  i  tedeschi  qui  residenti.  Non  v'ò  figlio  di  colono  tedesco, 
appartenga  egli  alla  quarta  o  alla  quinta  generazione,  che  non  parli  il 
tedesco,  e  che  non  si  vanti  d'essere  di  origine  tedesca.  E  fra  loro  ed  in 
famìglia  parlano  sempre  la  loro  lingua,  benché  molti  conoscano  anche  il 
portoghese. 

A  San  Giovanni  di  Montenegro,  a  circa  95  chilometri  da  Gaxias,  i  Padri 
gesuiti  tedeschi  aprirono,  a  spese  degli  stessi  genitori,  ben  60  scuole  ru- 
rali, ove  maestri-coloni  insegnano  la  lingua  tedesca.  E,  sebbene  ogni  alunno 
paghi  dalle  3  alle  5  lire  al  mese,  pure  quelle  scuole  sono  molto  frequentate 
perchè  i  Padri  gesuiti  obbligano  i  genitori  a  mandarvi  i  figli  minacciando  di 
privarli,  altrimenti,  del  sacramento  della  comunione. 

Società.  —  L*ll  novembre  1889  veniva  inaugurata  a  Caxias  la  Società 
operaia  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Principe  di  Napoli  ,,  che  ha  un 
locale  proprio,  ma  conta  uno  scarso  numero  di  soci,  appena  60.  La  sua  sede 
serve  ad  uso  di  scuola. 

Pochi  anni  or  sono,  fu  fondata  dall' Agente  consolare,  una  Società  brasi- 
liana, detta  *  Associacao  dos  Commerciantes  ,,  che  ha  per  iscopo  la  pro- 
tezione degli  interessi  commerciali  locali  e  della  qaale  fanno  parte  quasi  tatti 
i  maggiorenti  della  colonia. 

Esistevano  anche,  qualche  anno  fa,  due  Società  musicali,  di  Santa  Cecilia 
ed  Italo-brasileira,  ma  sono  ora  disciolte;  cosi  pure  il  ^  Club  repubblicano 
Borges  De  Medeiros  „  e  l'altro,  di  vita  poco  rigogliosa,  *  Club  Sport  ,. 

Alla  3*  Lega,  da  quasi  nove  anni,  esiste  una  Società  operaia  italiana  di 
mutuo  soccorso  *  I  Cacciatori  „  sotto  la  presidenza  onoraria  del  Duca  di 
Aosta;  conta  25  soci. 

Alla  5*  Lega  v'è  un'altra  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  la  Società 
*  Cristoforo  Colombo  ,,  con  33  soci. 

Stampa  locale.  —  Cazias  e  uno  dei  pochi  municipi  coloniali  che  hanno 
una  tipografìa  ed  un  giornale  locale.  Più  volte  si  iniziò  la  pabblicazione  di 
periodici  italiani  o  brasiliani,  ma  ebbero  tutti  breve  durata,  per  mancanza  di 
un  numero  sufficiente  di  abbonati.  Cosi  avvenne  nel  1897  di  un  piccolo  gior- 
nale settimanale,  0  Caxiense^  e  nel  1898  di  un  giornale  clericale  bimensile, 
scritto  in  italiano  e  intitolato  U  Colono  ItaHiano, 

Nel  1901  vide  la  luce  un  giornale  brasiliana,  14  JvXho,  organo  del  partito 
repubblicano  locale  ;  ma  ebbe  due  soli  anni  di  vita.  Li  seguito  mutò  di  co- 
lore politico,  pur  non  mutando  di  proprietario-direttore  e  assunse  il  titolo  di 
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0  Cosmopolita.  Esso  continua  ancora  le  sue  pubblicazioni  —  esce  una  volta 
la  settimana,  il  sabato  —  ed  è  scritto  in  parte  in  lingua  italiana. 

Tra  i  periodici  e  giornali  italiani  che  arrivano  in  questo  municipio  ri- 
corderò La  Tribuna  e  La  Patria  di  Roma,  Il  Secolo  XX,  La  Tribuna  iUu- 
straia,  Il  Corriere  della  Domenica,  La  Tribuna  italiana  ed  11  FanfuUa  di 
San  Paolo. 

Corrispondenza  —  TJficio  postale.  —  Da  16  anni  fa  istituito  a  Caxias 
il  "  Correio  ,,,  ufficio  postale  brasiliano,  alla  cui  direzione  è  preposto  un 
italiano  —  naturalizzato  brasiliano  —  il  quale  disimpegna  pure  le  funzioni 
di  *  collettor  federai  ,,  cioè  ricevitore  delle  tasse  federali. 

Due  volte  la  settimana,  il  mercoledì  ed  il  sabato,  vi  sono  partenze  per 
Porto  Aiegre,  per  l'Europa  e  per  le  varie  colonie  ;  e  parimente  dne  volte  la 
settimana,  il  lunedì  ed  il  venerdì,  arriva  a  Caxias  il  sacco  della  posta,  porta- 
tovi a  dorso  di  mulo. 

11  servizio  dei  vaglia  per  l'Italia,  è  fatto  solo  dal  **  London  and  Brasi- 
lian  Bank  „  di  Porto  Ale^re,  che  trasmette  ordini  di  pagamento,  mediante 
chèqueSf  ai  suoi  agenti  in  Italia,  ove  ha  450  corrispondenti.  Da  Caxias  il  da- 
naro viene  spedito  alla  Banca  dallo  stesso  interessato,  per  mezzo  di  qualche 
persona  di  sua  fiducia  che  debba  recarsi  a  Porto  Aiegre  • 

Non  si  capisce  come  mai  l'Italia,  che  ha  pure  tanti  stioi  figli  in  questo 
Stato,  non  abbia  ancora  col  Brasile  il  servizio  dei  vaglia  intemazionali, 
mentre  gli  uffici  postali  di  questo  Stato  emettono  vaglia  postali  per  qua- 
lunque paese  d'Europa. 

Né  a  questo  ufficio,  né  a  quelli  di  Porto  Aiegre,  sono  accettati  pacchi 
postali  per  l'Italia,  o  per  gli  altri  Stati.  Si  possono  però  spedire  da  Caxias 
campioni  senza  valore,  con  destinazione  per  l'Italia,  semplici  o  raccoman- 
dati, fino  al  peso  di  250  grammi.  A  questo  ufficio  vengono  pure  accettati 
stampati,  con  destinazione  per  l'Italia,  fino  al  peso  di  kg.  2. 

Dall'Italia  possono  essere  spediti  fino  a  Caxias,  Rio  Grande  del  Sud  —  es- 
sendovi un'altra  Caxias  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Nord  —  pacchi  di 
libri  0  stampati,  sino  al  peso  di  kg.  2  ;  ma,  qualora  i  pacchi  siano  più  di  uno, 
è  opportuno  indirizzarli  a  nomi  diversi;  altrimenti  l'ufficio  postale  di  Porto 
Aiegre  li  trasmette  alla  dogana,  perché  più  pacchi  diretti  ad  una  sola  per- 
sona sono  considerati  come  quantità  dei  pacchi  ad  un  sol  indirizzo  quale 
merce,  e  soggetti  perciò  a  dazio  d'entrata. 

Dall'Italia  si  possono  inviare,  ma  solo  fino  a  Porto  Aiegre,  pacchi  po- 
stali che  devono  essere  svincolati  a  quella  dogana.  Non  è    difficile  trovare 
qualcuno  che  s'incarichi  di  tale  operazione,  poiché  quasi  tutti  i  giorni  coloni 
e  negozianti  si  recano  per  affari  a  Porto  Aiegre. 
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I  pacchi  dall'Italia  arrivano  a  Porto  Alegre  per  la  via  di  Montevideo  o 
per  quella  Bio  de  Janeiro;  più  presto  giungono  per  la  via  Amburgo,  perchè 
i  piroscafi  tedeschi  vanno  direttamente  sino  a  Bio  Grande. 

L'introito  annuale  di  questo  ufficio  postale  è  di  circa  4000  lire. 

Ufficio  telegrafico,  —  Questa  stazione  telegrafica  è  in  comunicazione 
con  Bento  Gon^alves,  e  di  là  con  Porto  Alegre.  Il  suo  servizio  è  impoi^ 
tante,  specialmente  per  le  comunicazioni  con  la  capitale.  Però  durante  la 
stagione  piovosa  le  comunicazioni,  rimangono  spesso  interrotte  per  giorui 
interi. 

La  tariffa  per  l'Italia  è  di  circa  5  lire  la  parola. 

L'incasso  annuale  di  questo  ufficio  è  calcolato  a  circa  7000  lire. 
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GLI  ITALIANI  NEL  SUD  DELLO  STATO  DI  IINAS 

(Brasile). 

(D»  nn  rapporto  del  B.  Console  »  Bello  Horlaonte, 
eav.  TITTORE  SICIIilAHI,  14  ottobre  1905). 


Per  adempiere  airincarico  ricevuto,  di  visitare  il  Std  de  Minas^  il 
giorno  13  maggio  partii  da  Bello  Horizonte  col  treno  delle  5  antime- 
ridiane. . 

La  ferrovia  che  giunge  a  Bello  Horizonte  è  la  Estrada  de  Ferro 
Central  do  Brasila  di  proprietà  del  Groverno  Federale,  e  che,  partendo 
da  San  Paolo,  si  biforca  per  scendere  a  Rio  da  una  parte  e  per  salire 
dall'altra  oggi  sino  a  Cur vello,  ma  fra  qualche  tempo  fino  a  Pira-Pora, 
sul  Rio  San  Francisco.  Sino  a  Lafayette  (Queluz  de  Minas),  lo  scarta- 
mento è  di  m.  1. 60,  di  li  in  su  è  di  un  metro.  È  incomprensibile  come 
una  stessa  Società  ferroviaria  {VOeste  de  Minas,  ad  es.,  abbia  linee 
a  scartamenti  di  0. 60,  0. 75  e  1  metro,  il  che  rende  necessari  fre- 
quenti trasbordi  e  inceppa  grandemente  il  traffico. 

Partendo  da  Bello  Horizonte  e  scendendo  verso  il  sud,  la  ferrovia 
traversa  un  paese  piuttosto  montagnoso,  in  gran  parte  brullo,  talora 
coperto  di  boscaglie.  Non  v'è  traccia  di  coltivazione  e  rarissimi  sono  i 
paesi  e  anche  le  case  isolate. 

Dopo  un'ora  di  viaggio  si  passa  per  Sahara  —  l'antica  Sahara- 
bu88Ù  dei  primi  cercatori  d'oro.  Nei  dintorni  esistono  due  o  tre  piccole 
miniere  aurifere  di  poca  importanza.  À  Miguel  Burniev^  dove  il  treno 
arriva  verso  le  10,  si  stacca  il  tronco  che  va  ad  Ouro  Preto,  l'antica 
VUla  Bica^  già  capitale  della  capitania  di  Minas,  poi  della  provincia,  e 
finalmente,  per  pochi  anni,  dello  Stato.  E  stato  al  ritorno  del  mio 
viaggio  che  ho  visitato  quella  città  e  la  vicina  miniera  di  Passagem 
de  Marianna,  i  cui  operai  sono  quasi  tutti  italiani. 

Alle  111/2  circa  giunsi  a  Lafayette,  luogo  assai  importante  per  le 
miniere  di  manganese  che  esistono  nei  suoi  dintorni.  Il  manganese  di 
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Queluz  de  Minas  è  infatti  conosciuto  sul  mercato  per  l'alta  percentuale 
metallica  che  contiene.  Si  lavora  in  quattro  miniere,  una  delle  quali  è 
diretta  dall'ingegnere  Arduini,  che  è  nello  stesso  tempo  corrispondente 
ufficioso  in  quella  località. 

La  colonia  italiana  non  vi  è  numerosa  :  i  più  sono  negozianti  di 
seccos  e  molhados  e  fazendas  (così  si  chiamano  qui  le  piccole  botteghe 
dove  si  vendono  farine,  granaglie,  generi  alimentari,  liquori  e  tessuti). 
Nelle  quattro  o  cinque  ore  di  fermata  fra  un  treno  e  Paltro  visitai  la 
miniera  diretta  dal  signor  Àrduini,  dalla  quale  solo  da  pochi  mesi  si  è 
incominciato  ad  esportare  il  minerale.  Ha  una  piccola  ferrovia  propria, 
di  11  chilometri,  pel  trasporto  del  manganese  dalla  miniera  alla  fer- 
rovia centrale. 

Ripartito  la  sera  alle  6,  giunsi  alle  8  a  Barbacena,  ricevuto  alla 
stazione  dalle  autorità  locali  —  vale  a  dire  il  giudice  di  diritto,  Tagente 
esecutivo  (Sindaco),  il  Promotor  publico  (il  nostro  Procuratore  del 
Re),  il  delegato  di  polizia,  ecc.  —  dal  corrispondente  ufficioso,  dalla 
Società  italiana  di  mutuo  soccorro  e  da  numerosi  connazionali. 

La  mattina  di  poi  visitai  di  buon'ora  la  sede  della  Società  e  qualche 
notabile  della  colonia:  e  più  tardi  V Asilo  dos  Alienados^  Punico  mani- 
comio dello  Stato  che  funziona  da  poco  tempo,  la  Santa  Casa  (l'Ospe- 
dale), il  Collegio,  una  fabbrica  di  ceramica  :  avendo  sempre  a  com- 
pagno nella  mia  visita  il  dott.  Diniz,  senatore  ed  agente  esecutivo,  in 
predicato  per  essere  nominato  fra  un  anno  presidente  dello  Stato. 

L'elemento  italiano  in  Barbacena  è  assai  importante,  specialmente 
pei  1300  connazionali  che  lavorano  nella  colonia  governativa  Rodrigo 
Silva,  l'unica  delle  quattro  o  cinque  che  abbia  dato  resultati  alquanto 
soddisfacenti.  Ne  è  direttore  un  giovanotto  italiano  (suppongo  natu- 
ralizzato brasiliano),  il  signor  Amilcare  Savassi. 

Dopo  colazione,  mi  recai  a  visitare  la  vicina  colonia,  alla  quale  ho 
accennato.  Ogni  famiglia  ha  il  suo  lotto  (i  lotti  sono  in  tutto  232),  che 
può  coltivare  liberamente:  dopo  un  dato  numero  di  anni  e  dopo  aver 
adempiuto  a  certe  formalità,  il  colono  diventa  proprietario  definitivo 
del  lotto.  Quando  tutti  i  coloni  saranno  divenuti  proprietari  della 
terra,  la  colonia  sarà  dichiarata  emancipata.  Forse  è  questa  la  ragione 
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per  la  quale  il  direttore  ostacola  —  a  quanto  pare  —  il  rilascio  ai  co- 
loni del  titolo  definitivo. 

M' intrattenni  su  questo  argomento  col  Savassi,  e  spero  che  la  mia 
visita  alla  colonia  avrà  buon  risultato  pei  nostri  connazionali  :  essi 
però,  a  quanto  ho  potuto  capire,  non  sono  molto  soddisfatti  della  loro 
situazione.  Sono,  o  saranno  tra  breve  padroni  del  loro  lotto,  ma  ciò 
non  è  tutto,  poiché,  oltre  all'essere  padroni  della  terra,  occorre  la  pos- 
sibilità di  venderne  i  prodotti,  e  questa  possibilità  manca  per  ora. 

La  colonia  produce  fagiuoll  (il  piatto  nazionale  brasiliano,  imman- 
cabile ad  ogni  pasto),  granturco,  riso,  patate,  legumi,  latte,  ecc.  ;  tutti 
prodotti  che  servono  più  che  altro  al  sostentamento  degli  stessi  co- 
loni. Barbacena  è  una  piccola  città  di  5  o  6  mila  abitanti  e  non  può 
essere  un  mercato  sufficiente  per  la  vendita  di  quanto  la  colonia  po- 
trebbe produrre.  Vi  si  fa  del  vino,  ma  per  la  natura  del  suolo  e  per 
l'epoca  delle  pioggie,  durante  la  quale  l'uva  matura,  non  si  ottiene 
che  una  bevanda  aspra,  che  sa  di  mosto  e  non  è  atta  alla  conser- 
zione. 

Ciò  non  toglie  che  si  inneggi,  da  parte  dei  brasiliani  di  Minas,  al 
vinho  nacional  e  si  creda  sul  serio  che  sia  del  vero  vino.  Con  tutto  ciò 
la  vite  (specialmente  la  qualità  '^  Isabella  „,  che  è  la  nostra  uva  fra- 
gola) cresce  rigogliosa  e  può  dare  uva  due  volte  Tanno,  in  giugno  e  in 
dicembre,  senza  però  che  in  giugno  giunga  a  maturazione. 

Alle  3. 55  partii  per  Sitio,  ove  presi  alle  5.  30  il  ì-amal  deìVOeste  de 
Minas,  giungendo  verso  le  8,  dopo  un  percorso  di  100  chilometri,  a 
S.  Joao  d'El  Rey.  E  inutile  parlare  di  questa  piccola  ferrovia,  mala- 
mente costruita  ed  esercitata  con  pessimo  materiale  e  il  cui  scarta- 
mento varia  ogni  tanto  da  metri  0.  50  a  metri  0.  75  e  a  metri  1,  senza 
contare  che  i  viaggiatori  sono  costretti  a  rinchiudersi  nei  due  vagoni 
che  compongono  il  treno  per  evitare  di  avere  gli  abiti  abbruciacchiati 
dalle  faville  che  escono  dalla  macchina  riscaldata  a  legna.  Nel  trac- 
ciato  di  questa  ferrovia,  e  in  generale  di  quelle  da  me  percorse,  si  è 
evitato  di  fare  dei  timnels:  la  strada  serpeggia  continuamente,  gira 
i  monti,  fa  mille  voltate  e  giravolte  strettissime,  rendendo  il  viaggio 
oltreniodo  penoso. 
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S.  Joào  d*EI  Rey  è  una  delle  città  più  importanti  dello  Stato.  Lon- 
tana, bene  inteso,  ogni  idea  delle  città  nostre. 

La  città  più  popolata  di  Minas  è  Juiz  de  Fora,  che  ha  circa  20,000 
abitanti  :  vengono  poi  S.  Joào  d'El  Rey,  Ouro  Preto,  Bello  Horizonte, 
Barbacena  e  qualche  altra,  la  cui  popolazione  si  aggira  sugli  8,  10, 
1 2  mila  abitanti  :  le  rimanenti  sono  paesucoli  di  poco  conto. 

In  S.  Joào  d'El  Rey  la  nostra  colonia  è  assai  importante,  non  tanto 
nel  cosiddetto  "  perimetro  urbano  ,  quanto  nei  dintorni,  ove  sono 
occupati  circa  1500  connazionali  nella  coltivazione  della  terra.  In 
città  v'è  una  Società  di  mutuo  soccorso  :  parecchi  sono  i  negozianti 
Italiani,  alcuni  dei  quali  in  discreta  posizione. 

La  mattina  dopo,  visitati  due  o  tre  iscritti  di  leva,  che  aspettavano 
il  mio  arrivo  per  compiere  questa  formalità,  mi  riposi  in  viaggio  verso 
le  8,  giungendo  verso  le  2  a  Lavras,  dopo  aver  percorso  il  solito  mo- 
notono paese,  brullo  e  deserto. 

A  Lavras  venni  accolto  alla  stazione  dalle  autorità  locali  e  dai  no- 
stri connazionali,  con  musiche  e  bandiere,  sparo  di  mortaretti  e  getto 
di  fiori  e  confetti.  Né  mancarono  i  discorsi  :  uno  quando  scesi  dal 
treno  e  un  altro  nella  casa  del  dott.  Scorza  ove  dovevo  alloggiare.  Il 
Brasile  è  la  terra  classica  degli  oratori,  ed  infatti  tutti  hanno  un'invi- 
diabile facilità  di  parola  :  non  v'è  festa  senza  discorsi,  senza  sparo  di 
mortaretti  e  senza  che  il  festeggiato  venga  ricoperto  di  confetti  mul- 
ticolori. 

In  Lavras  la  colonia  italiana  si  compone  di  un'ottantina  di  fami- 
glie, tutte  benestanti.  In  generale,  chi  si  dedicò  sin  da  principio  al 
commercio  (un  piccolo  commercio,  ben  inteso,  le  solite  botteghe  di 
seccos  e  molhados)  si-  trova  ora  in  condizioni  discrete.  Sarebbe  però 
assai  malagevole  ottenere  gli  stessi  risultati  a  chi  incominciasse  oggi, 
poiché  il  commercio  spicciolo,  che  qualche  anno  fa  era  tutto  nelle  mani 
degli  italiani,  tende  a  passare  in  quelle  dei  brasiliani,  e  specialmente 
dei  cosiddetti  turchi^  soriani  di  Beiruth,  che  qui  sono  numerosissimi. 

U  giorno  seguente' feci  visita  alle  autorità  del  paese  e  visitai  pure 
la  sede  della  Società  '^  Vittorio  Emanuele  III  ,  ;  poi  accompagnato  da 
due  nostri  connazionali  e  dal  camarada  (guida),  partii  per  Yarzinha, 
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ove  non  arrivai  che  rindomani  sera,  dopo  aver  percorso  oltre  72  chi- 
lometri di  un  paese,  come  al  solito,  brullo  e  deserto  e  senza  strade, 
tanto  che  noi  dovemmo  percorrere  una  via  mulattiera.  Non  esistono 
ponti  e  i  fiumi  si  traversano  a  guadò,  il  che  è  possibile  solo  nella 
stagione  della  secca.  In  tempo  di  pioggia  ogni  comunicazione  è  inter- 
rotta. Le  due  o  tre  volte  che  abbiamo  incontrato  un  ponte,  il  camarada 
ci  ha  fatto  guadare  il  fiume:  meglio  l'acqua  a  mezza  pancia  del  cavallo 
che  un  ponte  pericolante.  • 

Dopo  aver  dormito  la  prima  sera  a  Cachoeira  do  Bato^  un  paesello 
di  150  a  200  abitanti,  nella  casa  del  parroco,  che  è  italiano,  giunsi  la 
sera  dopo  a  Varzinha.  Mi  dicono  che  nella  zona  di  Varzinha  si  coltivi 
molto  cafte;  la  statistica  darebbe  per  il  1903  un  raccolto  di  400,000 
arrohas  (6  mila  tonnellate). 

Varzinha  è  una  delle  solite  cittadine  di  5  o  6  mila  abitanti,  dove 
non  v*è  nulla  che  appaghi  l'occhio,  e  dove  le  strade  sono  veri  pan- 
tani nel  tempo  delle  pioggie,  e  hanno  un  mezzo  braccio  di  polvere  nel 
resto  dell'anno.  I  nostri  paeselli  di  montagna  sono  infinitamente  più 
interessanti  e  più  progrediti  di  queste  cidades,  sedi  di  comarca, 
vai  quanto  dire  i  maggiori  centri  dello  Stato. 

In  Varzinha  l'elemento  italiano  non  è  numeroso  :  in  città  vi  sono 
alcuni  commercianti  e  piccoli  industriali,  e  fuori,  sparsi  nelle  fazendas, 
varie  centinaia  di  connazionali. 

Varzinha  è  sulla  strada  ferrata  chiamata  Muzambinho^  che  parte 
da  Tres  Cora^des  e  giunge,  oggi,  sino  ad  Àreado.  Se  le  finanze  della 
Compagnia  lo  avessero  permesso,  la  linea  sarebbe  stata  costruita  sino 
a  Muzambinho,  ma  le  entrate  insufficienti  hanno  impedito  di  com- 
piere il  tracciato.  Un  solo  treno  giornaliero  percorre  la  linea,  il  che  è 
già  molto  se  si  pensa  che  cóìVOeste  di  Minaa  non  si  arriva  a  Lavras 
che  tre  volte  la  settimana. 

Partito  da  Varzinha  verso  le  3  pomeridiane,  giunsi,  dopo  un  paio 
d'ore,  a  IVes  Coragdes  ove  mi  fu  d'uopo  pernottare.  È  un  piccolo 
paese  importante  solo  per  essere  uno  dei  tre  punti  dello  Stato  ove  si 
tengono  le  fiere  del  bestiame.  Durante  il  1903  vi  furono  infatti  venduti 
quasi  80,000  capi  di  bestiame,  quasi  tutti  diretti  a  Rio  o  a  San  Paolo. 
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In  Tres  Gora<;òes  sono  le  officine  della  Compagnia  Muzambinho,  il 
cui  capo  è  un  italiano,  il  signor  G.  Massa.  Avvertito  del  mio  arrivo, 
riunì  una  .dozzina  di  connazionali,  vale  a  dire  tutti  gritaliani  che  di- 
moravano in  quella  località. 

La  mattina  di  poi,  alle  6,  presi  il  treno  della  linea  Minas  and  Rio^ 
e  a  Soledade,  verso  le  10,  trasbordai  su  quello  della  linea  Saptwahy^ 
ferrovia  che  ha  una  lunghezza  di  271  chilometri  e  che  attraversando 
un  bellissimo  paesaggio,  va  sino  a  Sapucahy,  sul  confine  dello  Stato  di 
San  Paolo. 

In  Itajubà,  alcuni  connazionali,  informati  del  mio  passàggio,  ave- 
vano addobbata  una  stanza  della  stazione  ed  avevano  ottenuto  che  il 
treno  ritardasse  di  10  minuti  la  partenza.  AI  mio  arrivo  trovai  riuniiti 
una  quarantina  di  italiani,  con  a  capo  il  parroco  don  Veltri  (sul 
cui  petto  spiccava  una  gran  coccarda  tricolore),  e  le  autorità  locali. 
Al  suono  della  marcia  reale  furono  fatti  caldi  evviva  all'Italia  ed 
al  Re. 

Risalito  in  treno,  giunsi  verso  le  3  in  Santa  Rita  do  Sapucahy^  at- 
teso alla  stazione  dal  corrispondente  dott.  De  Luna,  dalle  autorità  del 
luogo  e  da  un  gran  numero  di  connazionali,  fra  i  quali  don  Piccinini, 
parroco  di  un  paesello  vicino.  L'elemento  italiano  non  è  però  nume- 
roso :  pochi  commercianti  nella  città  e  qualche  centinaia  di  coloni  nei 
dintorni,  occupati  nella  coltivazione  del  caffè. 

Essendovi  un  solo  treno  al  giorno,  né  potendo  fermarmi  24  ore  in 
ciascuno  di  questi  luoghi  di  poca  importanza,  la  mattina  dopo,  di 
buon'ora,  montai  a  cavallo,  percorrendo  in  ò  ore  i  30  chilometri  che 
separano  Santa  Rita  da  Pouso  Alegre. 

Ponsò  Alegre  è  la  sede  di  uno  dei  tre  vescovadi  di  Minas  (gli  altri 
due  risiedono  a  Marianna  e  a  Diamantìna).  Per  ciò  che  riguarda  l'edi- 
lizia è  forse  il  migliore  di  tutti  i  paesi  sin  qui  visitati,  ma  si  tratta 
sempre  di  un  centro  di  5  o  6  mila  abitanti  tutt'al  più.  L'elemento  ita- 
liano v'è  assai  scarso;  ciò  nonostante,  venni  accolto  da  quei  nostri 
connazionali  col  più  schietto  entusiasmo. 

Alle  4  venni  accompagnato  alla  stazione;  e  l'agente  esecutivo,  se- 
condo un  uso  del  paese,  mi  consegnò,  già  pagato,  il  biglietto  per  Ouro 
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Fino,  ove  giunsi  verso  le  7,  accolto  colle  solite  manifestazioni  di  entu- 
siasmo da  parte  della  numerosa  colonia  di  quella  città. 

In  Ouro  Fino  risiede  il  corrispondente  ufficioso  signor  Luigi  Mor- 
ganti,  negoziante  facoltoso  e  assai  stimato. 

Ho  potuto  convincermi  che  Ouro  Fino  è  il  luogo  più  adatto  per 
istituirvi  un'agenzia  consolare,  essendo  il  centro  di  una  zona  nella 
quale  gli  italiani  sono  numerosissimi.  Essa  potrà  esplicare  Topera  sua 
in  tutto  il  bacino  del  Rio  Sapucahy,  cioè  sul  territorio  percorso  dalla 
ferrovia  che  va  da  Soledade  a  Sapucahy^  al  confine  paulista  (km.  271) 
e  che  comprende,  come  maggiori  centri  italiani,  i  paesi  di  Itajubà, 
Santa  Rita,  Pouso  Alegre  e  Jacutinga,  sulla  ferrovia,  e  Campo  My- 
stico,  Garacol  ed  altri  nell'interno.  Non  dubito  che  dalla  creazione  di 
questa  Agenzia  gli  italiani  di  quella  regione,  così  lontana  dalla  sede 
del  R.  Consolato,  trarranno  grandi  vantaggi  sopratutto  per  ciò  che 
riguarda  il  più  sollecito  disbrigo  dei  loro  affari. 

Il  giorno  dopo,  21,  intervenni  ad  una  seduta  straordinaria  della 
Società  di  mutuo  soccorso  *  Umberto  principe  di  Piemonte  „  e  diedi 
lettura  di  un  dispaccio  del  Ministro  della  Casa  Reale,  il  quale  comu- 
nicava il  gradimento  sovrano  per  la  nomina  di  S.  A.  R.  il  Principe 
Ereditario  a  presidente  onorario  del  Sodalizio.  E  profittando  dell'oc- 
casione e  dell'entusiasmo  da  cui  erano  animati  quei  nostri  connazio- 
nali, gettai  le  basi  di  una  scuola  italiana,  che  ben  presto,  spero,  verrà 
inaugurata. 

La  mattina  seguente  alle  5  partii  per  SanV Antonio  de  Facutinga^ 
piccolo  paese,  ove  giunsi  dopo  un'ora  di  viaggio  in  ferrovia.  Malgrado 
i  partiti  che  dividono  quella  colonia  -  tanto  che  Tuno  si  sarebbe  aste- 
nuto se  l'altro  mi  fosse  venuto  incontro  -  trovai  alla  stazione  un  di- 
screto numero  di  connazionali,  la  Società  "  Italiani  Uniti  „  e  la  banda 
*  Principessa  Elena  ».  Ci  recammo  subito  alla  sede  della  Società,  ove 
mi  fu  dato  il  benvenuto  dalla  colonia. 

La  mattina  del  23,  partii  alle  6  antimeridiane,  giungendo  alle  7  a 
Sapucahy,  estremo  limite  della  ferrovia  di  detto  nome  e  confine  dello 
Stato  di  Minas.  Quivi  cambiai  treno  (linea  Mogyana)  penetrando  nello 
Stato  di  San  Paolo. 
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Il  territorio  paulista  si  è  presentato  sin  da  principio  ai  miei  occhi 
come  un  altro  paese.  Non  più  quelle  immense  estensioni  di  terreno 
nelle  quali  non  s'incontra  che  raramente  un  luogo  abitato  o  coltivato: 
qui  invece  i  cafezaés  si  succedono  gli  uni  agli  altri  senza  interruzione, 
i  paesi  hanno  un  aspetto  rìdente  e  popolato  e  da  per  tutto  si  vedono 
cascinali,  gente  che  lavora,  pascoli,  strade,  ecc.  Non  importava  sapere 
che  Sapucahy  segnava  il  confine  tra  due  Stati:  bastava  osservare  il 
paese  attraverso  il  quale  correva  rapidamente  il  treno  (non  più  uno 
degli  orribili  treni  delle  ferrovie  di  Minas). 

Giunto  a  Mogy-Mirim  —  il  tronco  da  Mogy-Mirim  a  Sapucahy  è 
lungo  47  km.  —  mi  trovai  sulla  grande  arteria  che  da  Gampinas  sale 
al  nord,  attraversa  lo  Stato  di  San  Paolo,  e  rientrando  in  Minas 
giunge  oggi  a  Uberaba,  Uberabinha,  Araguary,  per  poi  continuare  tra 
breve  per  lo  Slato  del  Goyaz. 

Arrivato  a  Cascaval  presi  il  tronco  che  va  a  Po(os  de  Caldas,  dove 
giunsi  la  sera  verso  le  5,  e  dove  m'aspettava  il  consueto  ricevimento 
da  parte  dei  connazionali  e  delle  autorità. 

Pogos  de  Caldas  (pozzi  di  acqua  calda)  è,  come  indica  il  nome, 
una  piccola  città  ove  si  trovano  sorgenti  termali.  Per  quanto  sia  nel 
territorio  dello  Stato  di  Minas,  da  Minas  è  completamente  isolata,  es- 
sendo  unita  colla  ferrovia  allo  Stato  di  San  Paolo  al  quale  è  vicinis- 
sima. Vi  sono  due  stabilimenti  termali,  numerosi  alberghi  e  pochissimo 
concorso  di  bagnanti.  Invece  del  solito  agente  esecutivo  eletto  dal  po- 
polo, il  Governo  v'ha  nominato  un  prefetto. 

La  colonia  italiana  non  è  numerosa:  in  città  pochi  negozianti 
e  pochi  piccoli  industriali  (qui  come  altrove  le  industrie  esercitate 
dai  nostri  connazionali  sono  la  fabbricazione  del  sapone,  di  macche- 
roni, di  birra  a  bassa  fermentazione  e  poco  più),  e  nei  dintorni  qualche 
centinaio  di  italiani  addetti  alle  fazendas. 

In  Pogos  de  Caldas  esiste  una  Società  di  mutuo  soccorso  *  Stella 
d'Italia  «  ed  una  nascente  banda  musicale.  Il  giorno  seguente  (24)  in- 
tervenni ad  ima  seduta  straordinaria  della  Società,  ed  avendo  inteso 
parlare  vagamente  che  era  in  progetto  l'istituzione  di  una  scuola, 
colsi  l'occasione  per  eccitare  la  Società  a  farsene  iniziatrice,  mostrando 
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tutti  i  vantaggi  che  i  figli  dei  nostri  connazionali  ne  avrebbero  tratto, 
promettendo  tutto  il  mio  appoggio  e  assicurando  che,  a  suo  tempo, 
anche  il  R.  Governo  non  avrebbe  mancato  di  venire  in  suo  aiuto. 
Spiegai  come  funziona  la  scuola  di  Bello  Horizonte,  che  conta  già  100 
alunni  ed  ha  tre  insegnanti,  facendo  vedere  come  alla  colonia  di  P090S 
di  Galdas  sarebbe  facile  fare  altrettanto,  per  quanto  in  più  modeste  pro- 
porzioni. Ritengo  che  Ira  breve  quella  colonia  avrà  una  scuola  italiana. 

L'indomani  alle  7  ant.  ripresi  la  ferrovia,  tornando  indietro  sino 
a  Gascavel  per  poi  risalire  la  Mogyana  sino  a  Gasa  Branca  e  li  pren- 
dere il  tronco  di  San  José  do  Rio  Pardo,  e  rientrare  in  Minas  la  sera, 
poco  prima  di  giungere  verso  le  6  a  Dòres  de  Guaxupè. 

Dòres  de  Guaxupè  non  è  una  ddade^  ma  una  villa^  non  è  sede  di 
un  giudice  di  diritto,  ma  soltanto  di  un  giudice  di  pace:  è  per  conse- 
guenza d'importanza  anche  minore  dei  paesi  già  visitati.  Gon  tutto 
ciò,  essendo  sulla  linea  ferroviaria,  è  il  centro  di  una  zona  assai  im- 
portante facendo  capo  ad  essa  grossi  paesi  come  Muzambinho,  6ua- 
ranesia,  Montesanto  ed  altri. 

L'elemento  italiano  è  assai  numeroso,  la  vUla  contando  alcuni 
grossi  negozianti  e  molti  connazionali  essendo  sparsi  per  le  fazendas 
dei  dintorni.  In  Guaxupè  v'è  la  Società  di  mutuo  soccorso  ""  Italia 
Unita  „  ed  un  Collegio  Italo-brasiliano^  diretto  dal  prof.  A.  Mancusi, 
al  quale  il  R.  Ministero  ha  fatto  pervenire  del  materiale  scolastico. 
Intervenni  ad  una  seduta  della  Società  ed  assistei  ad  un  esperimento 
degli  alunni  del  Collegio. 

Il  giorno  26  partii  in  trolley  (cosi  qui  è  chiamato  un  carretto  a 
quattro  ruote,  senza  molle)  per  Guaranesia,  ove  giunsi  verso  le  4  ^/^ 
pomeridiane,  dopo  aver  percorso  per  una  diecina  di  chilometri  una 
strada  orribile,  appena  tracciata.  In  Guaranesia  mi  aspettava  forse  la 
più  calorosa  accoglienza  avuta  in  tutto  il  viaggio.  II  dì  seguente  assistei 
ad  una  seduta  della  Società  '  Principe  di  Napoli  ,  e  trovato  che  anche 
qui  si  aveva  in  animo  di  istituire  una  scuola,  spinsi  la  Società  a  con- 
cretarne l'idea,  suggerendo  la  maniera  di  ottenere  il  massimo  risultato 
coi  minimi  mezzi.  Spero  che  anche  in  Guaranesia  i  miei  eccitamenti 
non  rimarranno  senza  frutto. 
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Il  28,  alle  6  di  mattina,  accompagnato  da  diversi  connazionali 
partii  a  cavallo  per  Montesanto,  ove  giunsi  poco  dopo  le  11,  dopo  aver 
percorso  una  trentina  di  chilometri,  e  aver  traversate  alcune  impor- 
tanti fazendas.  ^ 

Anche  in  Montesanto  il  piccolo  commercio  è  in  gran  parte  in  mano 
degli  italiani,  i  quali  sono  altresì  numerosi  nelle  campagne  circostanti, 
3empre  adibiti  alla  coltivazione  del  caffè.  Nella  città  si  trova  la  Società 
"  Filantropica  Italiana  ,  ed  intervenni  ad  una  seduta  straordinaria 
nella  quale  eccitai  il  sodalizio  ad  aprire  nel  proprio  locale  una  scuola. 
Trovai  i  soci  assai  propensi  ed  ebbi  assicurazione  che  nella  prima 
seduta  della  Società  §i  sarebbe  trattato  di  tale  argomento. 

Da  Montesanto,  punto  estremo  della  mia  escursione,  inviai  un  te- 
legramma al  Presidente  dello  Stato,  congratulandomi  della  ricca  e 
fertile  zona  da  me  visitata.  Il  doti  Salles  mi  rispose  ringraziandomi  e 
augurandomi  felice  ritorno. 

Il  29  ripartii  per  Guaranesia,  e  dopo  una  breve  sosta  continuai  per 
Guaxupè  ove  pernottai.  Il  30  di  buon  mattino  rimontai  a  cavallo  e, 
fatti  altri  30  chilometri,  giunsi  a  Muzambinho,  ove  l'accoglienza  che 
mi  venne  fatta  fu  oltremodo  festosa,  per  quanto  l'elemento  italiano  vi 
sia  piuttosto  scarso. 

Il  giorno  seguente  presi  la  via  del  ritorno.  Il  3  giugno,  a  cavallo, 
arrivai  alla  miniera  aurifera  di  Passagem  de  Marianna^  i  cui  operai, 
circa  700,  sono  quasi  tutti  italiani. 

In  seguito  all'aumento  del  cambio,  la  Compagnia,  che  è  inglese,  ha 
diminuito  i  salari,  con  grave  danno  degli  operai.  Àll'infuori  di  ciò,  quei 
nostri  connazionali  si  trovano  soddisfatti  della  loro  condizione,  poiché 
il  direttore  e  l'ingegnere  della  Compagnia  hanno  dimorato  per  lunghi 
anni  in  Italia  ed  hanno  molta  simpatia  per  gl'italiani. 

Il  giorno  6  facevo  ritorno  in  Bello  Horizonte,  dopo  un'assenza  di 
24  giorni  e  dopo  aver  percorso  circa  3000  km.,  dei  quali  quasi  300  a 
cavallo. 

Ma  non  mi  lamento  della  fatica  sopportata,  convinto  che  l'ufficio 
del  console  consiste  nell'imparare  a  conoscere  il  paese  in  cui  si  vive, 
nel  trovarsi  a  contatto  immediato  coi  propri  connazionali,  neirinler- 
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rogarli  e  farsi  un  concetto  sicuro  delle  loro  condizioni  morali  e  ma- 
teriali; è  indispensabile  conoscere  personalmente  le  autorità  dei 
singoli  posti,  per  potere,  in  caso  di  necessità,  rivolgersi  ad  esse  in  via 
particolare,  il  che  spesso  giova  assai  più  che  l'indicizzare  loro  note 
ufficiali  in  via  gerarchica. 

Ma  l'effetto  più  utile  della  mia  escursione  è  stato  senza  dubbio 
quello  di  aver  fatto  vibrare  in  migliaia  e  migliaia  di  cuori  italiani  il 
sentimento  patriottico.  Era  la  prima  volta  che  un  Console  percorreva 
quella  regione  e  visitava  quelle  colonie.  Dappertutto  il  rappresentante 
dell'Italia  è  stato  ricevuto  nel  modo  più  caloroso  e  dovunque  le  auto- 
rità brasiliane  si  sono  unite  agli  italiani  per  fargli  atto  di  omaggio. 
Queste  autorità,  che  sono  state  sempre  invitate  alle  feste,  hanno 
potuto  constatare  come  gl'italiani  fossero  concordi  nel  fare  onoro 
al  rappresentante  della  loro  patria  lontana.  E  tale  unione  tra  Console 
e  Colonia  è  per  me,  nel  compimento  della  mia  missione,  una  gran 
forza  morale  di  fronte  alle  Autorità  Centrali. 

Quanto  alla  situazione  materiale  degli  italiani  nel  Sul  de  Minas, 
mi  sono  convinto  che  quelli  che  stanno  meglio  sono  i  piccoli  nego- 
zianti di  seccoSf  molhados  e  fazendas,  i  quali  sono  riesciti  generalmente 
a  farsi  una  discreta  posizione.  Ma  oramai  quello  che  è  fatto  è  fatto, 
perchè,  come  ho  già  detto,  il  commercio  minuto  tende  a  passare  dalle 
mani  degli  italiani  in  quelle  dei  brasiliani,  o  meglio  dei  turchi  (cioè 
levantini  di  Soria). 

I  coloni  impiegati  nelle  fazendas  del  Sul  de  Minas  in  generale  non 
stanno  male.  Sono  impiegati  a  cottimo  o  a  mezzadria,  e  se  capitano 

sotto  un  buon  padrone  possono  esser  contenti.  Senonchè sono  fa- 

zendas  esclusivamente  di  caffè  e  oggi  si  produce  una  quantità  di  caffè 
molto  maggiore  di  quella  che  si  consumi. 

Ora  ciò  che  a  noi  preme  di  più  non  è  di  sapere  come  stanno  gli 
emigrati  che  son  qui,  ma  come  starebbero  le  diecine  di  migliaia  che 
eventualmente  si  dirigessero  verso  queste  terre. 

È  falsa  la  meravigliosa  fertilità  attribuita  al  suolo  brasiliano  (parlo 
di  Minas,  ben'inteso)  :  durante  quattro  mesi  piove  di  continuo,  l'aria  è 
umida  e  calda,  e  quindi  la  vegetazione  è  necessariamente  rigogliosa  ; 
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ma  negli  altri  otto  mesi  durante  i  quali  non  piove  mai,  tutto  è  secco  e 
bruciato.  Il  cafifè,  che  è  la  sola  ricchezza  agricola  del  paese,  nasce, 
cresce  e  vegeta  in  una  terra  che  ncm  è  né  coltivata  né  concimata,  ma 
a  stento  ripulita  dalle  erbe  cattive  :  come  il  cactus  viene  tra  le  roccie, 
così  il  caffè  cresce  benissimo  in  questa  terra  arida.  Ma  di  caffè  non  se 
ne  può  coltivare  di  più.  Che  resterebbe  ai  nuovi  emigranti  ?  Il  grano 
nasce,  cresce  ma  non  fa  le  spighe;  la  vite  produce  uva  anche  due  volte 
Tanno,  ma  in  giugno  non  matura,  mentre  in  dicembre  matura  in 
piena  stagione  delle  piogge,  e  non  se  ne  ottiene  perciò  che  quella  be- 
vanda acida  alla  quale  ho  accennato;  i  nuovi  emigranti  si  dovrebbero 
dunque  limitare  a  coltivare  fagiuoli,  patate,  granturco,  tutti  prodotti 
di  consumo  personale  del  colono  e  che  questi  non  troverebbe  da 
vendere.  Faremmo  degli  infelici  se  lasciassimo  venire  nello  Stato  di 
Minas  10,  20,  30  mila  italiani. 

Minas  potrà  avere,  in  un  tempo  remoto,  un  avvenire:  per  ora  non 
è  che  un  immenso  territorio  con  scarsissima ,  popolazione,  con  limita- 
tissime vie  di  comunicazione,  lontano  dal  mare,  senza  industrie,  senza 
commerci  di  qualche  importanza.  Quel  poco  che  produce  e  che 
esporta  proviene  dalla  Leopoldina  e  dal  Sul  de  Minas,  Tutto  il  resto  è 
quasi  deserto.  Non  si  direbbe  davvero  che  San  Paolo  e  Minas  siano 
due  Stati  limitrofi  della  stessa  Federazione,  tanto  grande  é  la  differenza 
che  passa  fra  Tuno  e  l'altro. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  relazione,  mi  sia  permesso  accen- 
nare all'elettorato,  che  può  essere  nelle  mani  dei  nostri  connazionali, 
ove  ne  sappiano  far  uso,  un'arma  molto  più  potente  di  qualsiasi  pro- 
tezione diplomatica  o  consolare. 

In  questo  paese  tutto  si  fa  per  politica,  e  la  politica  domina  in  ogni 
manifestazione  della  vita  pubblica.  Nell'interno,  al  di  sopra  delle 
autorità  costituite,  v'é  il  chef  e  politico;  a  sua  richiesta  s'aprono  o  si 
chiudono  le  prigioni,  si  fa  o  si  nega  giustizia,  tutto  ottenendosi  col 
di  lui  appoggio.  Sembrerà  esagerato,  ma  è  così.  Il  chefe  politico  è  il 
grande  elettore  del  luogo,  e  il  Governo  deve  fare  i  conti  con  lui. 
Infine  è  il  Governo  unito  ai  chefes  politicos  che  comanda  nel  vero 
senso  della  parola,  non  esistendo,  o  quasi,  l'opposizione.  Ad  esempio» 

1556 


43 

mesi  fa.  venne  eletto  nn  seqatore  federale,  ch^  ,ot<,enne  nel  suo 
distretto  54,000  voti,  contro  123  dati  al  suo  competitora 

Ora  interessa  al  Governo  e  ai  chefea  di  poter  disporre  del  più  gran 
numero  possibile  di  voti,  ed  è  questa  la  ragione  della  caccia  che  si  fa 
agli  stranieri  per  indurli  a  farsi  inscrivere  nelle  liste  elettorali.  E  co- 
loro che  ricusano  di  farlo  s'accorgono  ben  presto  degli  effetti  del  loro 
rifiuto. 

Si  può  però  affermare  che  il  90  per  cento  dei  nostri  emigrati  sono 
considerati  dalla  legge  locale  come  cittadini  brasiliani,  poiché  brasi- 
liano è  chi  si  trovava  in  Brasile  prima  del  13  novembre  1889  e  non 
ha  dichiarato  entro  6  mesi  di  voler  conservare  la  sua  nazionalità  di 

origine;  è  brasiliano  chi  possiede  immobili,  chi  ha  sposata  una  brasi- 

« 

liana,  chi  ha  figli  nati  nel  Brasile.  E  dunque  difficile  non  rientrare  in 
una  di  quelle  categorie.  Per  conseguenza,  dal  momento  che  il  Brasile 
considera  come  brasiliani  il  90  per  cento  dei  nostri  connazionali,  tanto 
vale  che  si  facciano  elettori  (ove  ciò  non  implichi  —  come  difatti  non 
implica  —  rinuncia  esplicita  alla  cittadinanza  italiana)  e  votino  pel 
candidato  del  chef  e  politico^  ottenendo  così  il  suo  appoggio. 

In  altri  termini,  Telettorato  —  in  un  paese  come  questo  —  può 
essere  un'arma  utilissima  nelle  mani  di  chi  se  ne  sappia  servire. 
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LEGISLAZIONE  SULL'EIIGRAZIONB  E  L1IMIGRAZ10NE 

Repubblica  dì  Guatemala. 


Riproduciamo  qui  appresso  la  legge  suirimmigrazione  attualmente 
in  vigore  nella  Repubblica  di  Guatemala,  la  quale  sostituisce  una 
precedente  legge  del  27  febbraio  1879  che  regolava  questa  materia. 

Legge  BuU'immigrasione,  del  25  gennaio  1896. 
Capo  I.  —  Degli  immigranti. 

Art.  1.  L'immigrazione  degli  stranieri  nella  Repubblica  avrà  luogo  con- 
formemente alle  disposizioni  del  presente  decreto  e  dei  regolamenti  che  sa- 
ranno emanati. 

Art.  2.  Non  potranno  essere  arrolati  come  immigranti,  né  saranno  ac- 
cettati come  tali  gli  abitanti  del  Celeste  Impero,  né  quelli  di  qualsiasi 
altro  paese  che  abbiano  compiuto  Tetà  di  60  anni,  fuorché  nel  caso  in  coi  si 
tratti  del  padre  o  della  madre  di  una  famiglia  che  venga  in  sua  compagnia, 
0  che  già  risieda  nella  Repubblica.  Non  saranno  nemmeno  accettati  come 
immigrati  coloro  che  abbiano  riportato  nel  proprìo  paese  condanne  per 
delitti  comuni  e  coloro  che  non  abbiano  i  l'equisiti  necessari  di  sanità  e  dì 
moralità. 

Art.  3.  Sarà  considerato  come  immigrante,  agli  effetti  del  presente  de- 
creto, qualsiasi  straniero  che  abbia  un'occupazione,  sia  esso  giornaliero, 
artigiano,  industriale,  agricoltore  o  professionista,  e  che,  abbandonando  il 
proprio  domicilio  per  stabilirsi  nel  Guatemala,  accetti  il  passaggio  accordato 
dal  Governo  o  da  Imprese  private,  dal  porto  estero  d'imbarco  fino  a  quello 
di  sbarco  nella  Repubblica. 

Art.  4.  Sarà  parimente  considerato  come  immigrante  qualsiasi  straniero 
che,  senza  accettare  il  passaggio  di  cui  nell'articolo  precedente,  dichiarì 
spontaneamente,  prima  d'imbarcarsi,  davanti  al  Console  del  Guatemala,  di 
voler  approfittare  dei  benefìci  che  accorda  la  presente  legge,  e  adempiere 
gli  obblighi  che  esso  impone. 

Art.  5.  Gl'immigranti  si  dividono  nelle  seguenti  categorie: 

I.  Immigranti  senza  contratto,  in  cerca  di  collocamento  nel  paese. 

II.  Immigranti  arrolati  da  Imprese  private. 

III.  Immigranti  arrolati  dal  Governo  della  Repubblica. 
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Agli  immigranti  di  cui  alle  categorie  I  e  III  il  passaggio  sarà  pagato 
dal  Governo;  a  quelli  di  cai  alla  categoria  II  dalle  Imprese  private. 

Art.  6.  Gl'immigranti  arrolati  dal  Governo  o  da  Imprese  private  sono 
tenuti  all'adempimento  dei  rispettivi  contratti,  fuorché  nel  caso  in  cui 
questi  contengano  clausole  contrarie  alla  moralità,  ai  buoni  costumi  e  alle 
leggi  della  Hepubblica. 

Capo  IL  —  Della  Giunta  di  immigrazione. 

Art.  7.  E  istituita  nella  capitale  della  Repubblica,  col  nome  di  Giunta 
centrale  di  immigrazione,  una  Commissione  composta  di  due  agricoltori,  due 
commercianti  e  due  capi-operai,  la  quale  è  posta  alla  dipendenza  imme- 
diata del  Ministero  del  Fomento. 

Art.  8.  Uno  speciale  regolamento  determinerà  i  doveri  e  le  attribuzioni 
di  ciascuno  dei  suoi  membri;  la  loro  retribuzione  e  quella  degli  impiegati 
subalterni  saranno  fissate  con  la  legge  del  bilancio. 

Art.  9.  La  Giunta  centrale  di  immigrazione  potrà  istituire,  nei  capi-  ' 
luoghi  dei  dipartimenti  e  nei  porti  della  Repubblica  ove  lo  reputi  conve- 
niente. Giunte  succursali  di  immigrazione,  scegliendone  i  membri  fra  i  cit- 
tadini piti  degni  e  più  competenti  delle  rispettive  località,  in  modo  che  i 
membri  che  le  compongono  non  superino  il  numero  di  tre  e  siano  agricol- 
tori, commercianti  e  artigiani. 

Art.  10.  La  Giunta  centrale  d*immigrazione  dovrà: 
I.  Discutere  e  proporre  al  Governo  i  mezzi  più  adatti  per  attirare  nel 
paese  quell'immigrazione  che,  date   le  condizioni  della  Repubblica,  sia  più 
utile  e  vantaggiosa. 

IL  Tenersi  in  attiva  corrispondenza  coi  consoli  della  Repubblica,  al 
fine  di  far  conoscere  all'estero  il  paese,  le  sue  condizioni,  i  suoi  costumi,  lo 
stato  delle  arti  e  delle  industrie,  le  varietà  dei  climi  e  dei  prodotti,  il  modo 
e  la  forma  di  acquistare  terreni  incolti. 

IH.  Tenersi  in  diretta  relazione  con  le  Giunte  succursali  di  immigra- 
zione e  con  le  Autorità  della  Repubblica  intomo  a  tutto  ciò  che  si  riferisce 
all'incremento  dell'immigrazione  e  ad  una  razionale  distribuzione  di  essa^  al 
fine  di  renderla  utile  e  vantaggiosa. 

IV.  Contrattare,  con  una  o  più  Compagnie  di  navigazione,  il  passag- 
gio degrimmigranti  fino  ai  porti  della  Repubblica,  sottoponendo  i  contratti 
all*approvazione  del  Governo,  ogni  qual  volta  questo  non  lo  faccia,  valendosi 
delle  &coltà  che  gli  spettano. 

V.  Intervenire  presso  le  Compagnie  e  gli  agenti  del  molo  e  delle 
ferrovie,  per  il  sollecito  sbarco  e  trasporto  degli  emigranti  e  dei  loro  bagagli. 
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VI.  Vigilare  che  le  Compagnie  di  navigazione,  con  le  quali  farono 
stipulati  i  contratti  per  il  trasporto  degrimmigranti,  diano  ad  essi  esatta 
esecuzione. 

Vn.  Trovare,  coi  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione,  pronto  colloca- 
mento agl'immigranti. 

Vili.  Tenere  un  libro  o  registro  per  annotarvi,  in  ordine  cronologico, 
l'arrivo  nella  Repubblica  di  ciascun  immigrante,  il  suo  nome,  età,  stato  ci- 
vile, sesso,  nazionalità,  professione  e  grado  di  istruzione. 

IX.  Presentare  al  Ministero  del  Fomento  una  relazione  mensile  sui  la- 
vori compiuti  e  una  relazione  annuale  sul  numero  degl'immigranti  arrivati, 
la  loro  specie  e  professione,  e  il  profitto  che  ne  sia  derivato  alla  Repubblica; 
quale  specie  d'immigrazione  sarebbe  piii  opportuno  di  favorire;  quali  siano 
gli  ostacoli  incontrati  e  quali  i  mezzi  che,  a  suo  avviso,  dovrebbero  essere 
adottati  per  accrescere  il  movimento  immigratorio. 


«       Capo  IH.  —  Delle  esenzioni  e  garanzie  a  favore  degli  immigranti. 

Art.  11.  Allo  scopo  di  favorire  l'immigrazione,  il  Governo  della  Repub- 
blica concederà,  agli  immigranti  che  giungano  senza  essere  stati  arrolati,  le 
seguenti  fEicilitazioni  ed  esenzioni: 

I.  Pagamento  del  viaggio  marittimo  dal  porto  d'imbarco. 

Potrà  altresì,  ove  lo  creda  opportuno,  pagare  il  viaggio  terrestre  dal 
luogo  di  residenza  deirimmigrante  fino  al  porto  d'imbarco. 

II.  Esenzione  dal  pagamento  dei  diritti  di  importazione  per  gli  oggetti 
d'uso,  vestiti,  mobili  d'uso  domestico,  istrumenti  di  agricoltura,  utensili 
necessari  per  l'esercizio  dell'arte  o  professione,  sementi  e  animali  domestici, 
purché  si  possa  ragionevolmente  ritenere  che  non  servano  per  farne  com- 
mercio, ma  per  uso  immediato  e  giornaliero. 

III.  Esenzione  dal  pagamento  di  diritti  consolari,  compresi  quelli  sai 
passaporto  e  sul  certificato  di  cui  debbono  essere  forniti  e  nel  quale  dev'es- 
sere indicata  la  loro  qualità  di  immigranti. 

Gl'immigranti  appartenenti  alle  categorie  prima  e  terza  saranno  traspor- 
tati a  spese  delle  imprese  private  e  del  Governo,  rispettivamente,  fino  ai 
luoghi  di  destinazione. 

Art.  12.  Il  Governo  della  Repubblica,  quando  lo  reputi  conveniente,  con- 
cederà gratuitamente  agli  immigranti  appartenenti  a  qualsiasi  delle  tre  ca- 
tegorie, che  abbiano  tenuto  buona  condotta  e  dato  prova  di  laboriosità  nei 
dipartimenti  di  Petén,  Izabal  e  Huehuetenango,  lotti  di  terre  incolte  di  una 
estensione  non  minore  di  due  ettari  e  non  maggiore  di  sei,  purché  si  impe- 
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gnino  a  coltivare  entro  due  anni  almeno  la  terza  parte .  dei  terreni  loro  as- 
segnati. Adempiate  queste  condizioni,  il  Potere  esecutivo  darà  loro  il  titolo 
definitivo  di  proprietà. 

Art«  13.  Il  Potere  esecutivo  designerà  a  tal  uopo,  nei  suddetti  diparti- 
menti, zone  di  terreno  coltivabile  destinate  unicamente  ed  esclusivamente 
agl'immigraoti. 

Art.  14.  GPimmigrati  godranno  nella  Repubblica  di  tutte  le  garanzie  e 
i  diritti  che  le  leggi  accordano  ai  cittadini  del  Guatemala,  rimanendo  esenti 
per  tutta  la  vita  dalle  pubbliche  cariche  municipali,  a  meno  che  non  le 
accettino  volontariamente,  e  dal  servizio  militare,  fuorché  nel  caso  di  guerra 
con  potenze  estere. 

Art.  15.  Gl'immigrati  saranno  pure  esenti  dal  servizio  di  manutenzione 
e  riparazione  delle  strade  e  dalle  imposte  comunali  per  il  periodo  di  quattro 
anni  a  partire  dal  loro  arrivo  nella  Repubblica. 

• 

Capo  IV.  —  Degli  obblighi  degP  immigrati. 

Art.  16.  Tutti  gl'immigrati  hanno  l'obbligo,  fin  dal  loro  arrivo  nel 
paese,  di  portare  rispetto  ed  obbedienza  alle  leggi  e  alle  Autorità  della  Re- 
pubblica. 

Art.  17.  Qualora  siano  stati  arrolati  da  privati  o  dal  Governo  in  con- 
formità della  presente  legge^  avranno  l'obbligo  di  adempiere  i  rispettivi 
contratti,  i  quali  non  potranno  avere  una  durata  maggiore  di  quattro  anni, 
né  potranno,  come  si  è  già  detto,  essere  contrari  alle  leggi  del  paese. 

Art.  18.  Qualora  siano  loro  concessi  terreni,  a  norma  dell'articolo  12, 
dovranno  adempiere,  nel  termine  stabilito,  all'obbligo  di  coltivarne  la  terza 
parte,  sotto  pena  di  essere  privati  del  possesso  dei  terreni  loro  assegnati, 
senza  che  ciò  possa  dar  luogo  a  reclami  in  via  diplomatica. 

* 

Capo  V.  —  Degli  agenti  di  immigrazione. 

Art.  19.  Tutti  i  consoli  della  Repubblica  sono  considerati,  in  forza  della 
presente  legge,  come  agenti  di  immigrazione  in  tutti  quei  paesi  d'Europa 
0  d'Aiherìca  che  il  Governo  ritenga  opportuno,  allo  scopo  di  favorire  l'im- 
migrazione. 

Art.  20.  Essi  hanno  gli  obblighi  e  le  attribuzioni  seguenti: 
I.  Fare  un'attiva  ed  efficace  propaganda,  coi  mezzi  che  sono  a  loro 
disposizione,  a  favore  dell'inmiigrazione  nella  Repubblica  del  Guatemala; 
far  conoscere  le  sue  condizioni  fìsiche  e  politiche,  le  varietà  dei  climi  e  dei 
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prodotti,  ]e  attaali  condizioni  delle  arti  e  delle  industrie,  le  vìe  di  coma- 
nicazione,  i  vantaggi  dei  quali  può  godere  Timmigrante  laborioso,  il  modo 
di  acquistare  terreni,  i  prezzi  degli  articoli  di  consumo  e  quelli  dei  pro- 
dotti, come  pare  tutte  le  altre  notizie  che  rispondano  ai  fini  della  presente 
legge. 

II.  Fornire,  senza  alcuna  retribuzione,  tutte  le  informazioni  che  siano 
loro  chieste  circa  le  condizioni  della  Repubblica. 

ni.  Attestare  la  condotta  e  le  attitudini  di  coloro  che  si  recano  nel 
Guatemala  in  qualità  di  immigranti,  o  autenticare  i  certificati  che  a  tal  uopo 
siano  ad  essi  rilasciati  dalle  autorità  dei  loro  paesi,  senza  esigere  per  tale 
servizio  onorario  alcuno,  sotto  pena  di  destituzione. 

IV.  Vegliare  alPesecuzione  dei  contratti  che  la  Giunta  centrale  d'im- 
migrazione 0  il  Governo  abbia  stipulato  con  le  Compagnie  di  navigazione 
per  il  trasporto  degl'immigranti. 

V.  Intervenire,  secondo  le  istruzioni  che  siano  date  loro  dalla  Giunta, 
nella  stipulazione  dei  contratti  riguardanti  il  trasporto  degl'  immigranti. 

VI.  Pagai'e  i  biglietti  di  viaggio  agl'immigranti,  quando  siano  stati 
a  ciò  autorizzati  dalla  Giunta  centrale  d'inunigrazioue  o  dal  Ministero  del 
Fomento. 

VII.  Dare  i  biglietti  di  viaggio  che  siano  loro  richiesti  da  persone  le 
quali  desiderino  di  stabilirsi  in  qualità  di  immigranti  nella  Repubblica,  e 
in  conformità  dei  contratti  che  siano  stipulati  a  tal  uopo  con  le  Compagnie 
di  navigazione. 

Vili.  Render  conto  ogni  tre  mesi  dei  biglietti  di  viaggi  pagati  da  essi 
e  di  quelli  concessi  valendosi  della  facoltà  loro  accordata  nel  paragrafo 
precedente. 

IX.  Stipulare  contratti  con  le  Compagnie  di  navigazione  per  il  tra- 
sporto degl'immigranti,  in  conformità  delle  istruzioni  che  siano  date  loro 
dalla  Giunta  o  dal  Ministero  del  Fomento. 

X.  Tenere  un  registro  per  iscrivervi  tutto  ciò  che  avranno  fatto  per 
favorire  Timmigrazione;  e  un  altro  per  segnarvi,  per  ordine  cronologico, 
tutti  i  nomi  degl'immigranti,  indicandone  pure  l'età,  la  professione,  la  nazio- 
nalità, nonché  il  nome  della  nave  su  cui  presero  imbarco. 

XI.  Presentare  ogni  anno  alla  Giunta  centrale  d'immigrazione  nna 
particolareggiata  relazione  circa  il  numero  e  la  specie  degli  immigranti 
avviati,  come  pare  circa  le  cause  che,  a  loro  avviso,  costituiscono  un  osta- 
colo all'immigrazione  e  i  mezzi  che  potrebbero  adottarsi  per  il  maggior 
incremento  di  essa. 

XII.  Ricevere  la  corrispondenza  che  sia  loro  diretta  dalla  Giunta  cen- 
trale e  inviarla  a  destinazione  in  modo  sollecito  e  sicuro. 
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Capo  VI.  —  Uffici  del  lavoro. 


Art.  21.  Tanto  la  Giunta  centrale  di  immigrazione,  quanto  le  Giunte 
centrali  che  siano  istituite  nella  Repubblica,  avranno,  inoltre,  le  seguenti 
attribuzioni  : 

I.  Procureranno,  coi  mezzi,  che  sono  a  loro  disposizione,  un  pronto  e 
vantaggioso  collocamento  agl'immigranti,  cercando  che  questo  abbia  luogo 
presso  persone  dabbene. 

II.  Soddisfaranno  alle  richieste  di  immigranti  che  Siano  loro  fatte  sia 
dal  Governo,  sia  da  imprese  private  ;  e  cosi  Puno  come  le  altre  dovranno 
sempre  pagare  anticipatamente  le  spese  che  saranne  a  tal  uopo  necessarie. 

in.  Vigileranno  airesatto  adempimento  dei  contratti  esistenti  fra  gli 
immigranti  e  i  privati,  e  interverranno,  a  richiesta  di  parte,  in  quelli  che 
debbano  essere  stipulati  fra  gli  uni  e  gli  altri. 

IV.  Terranno  nota,  in  uno  speciale  registro,  del  numero  dei  colloca- 
menti ottenuti,  con  indicazione  del  giorno,  della  specie  del  lavoro,  delle 
condizioni  del  contratto  e  del  nome  delle  persone  contraenti. 

Art.  22.  In  tutti  i  luoghi  dove  non  esistano  tali  uffici,  ne  faranno  le 
veci  i  capi  politici,  i  comandanti  di  porto,  i  commissari  politici  e  le  autorità 
municipali. 

Disposizioni  generali. 

Art.  23.  La  presente  legge  deroga  a  tutte  quelle  che  siano  contrarie 
alle  disposizioni  in  essa  contenute. 

Art.  24.  n  Governo,  tenuto  conto  dei  risultati  pratici  che  essa  darà, 
proporrà  all'Assemblea  nazionale  legislativa,  d  accordo  con  la  Giunta  d'im* 
migrazione,  le  riforme  che  gli  sembrino  opportune  per  il  migliore  e  più 
rapido  incremento  dell'immigrazione  nella  Repubblica. 

Art.  25.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  il  V  febbraio  del  cor- 
rente anno. 
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NOTIZIE  YARie 


1.  —  Uemigrazione  Italiana  nel  Palatinato  (Qermanla). 

(Da  un  rapporto  del  cav.  G.  Goldschmit,  R.  Agente  consolare  a  Ludwigshafen  — 

LugUo  1905). 

Anche  nel  primo  semestre  1905  le  condizioni  dell'emigrazione  italiana 
nel  Palatinato  non  sono  mutate. 

Durante  la  stagione  estiva  abbiamo  in  questa  regione  alcune  migliaia  di 
Italiani;  nell'inverno  questo  nùmero  diminuisce  notevolmente,  essendo  i 
detti  operai  adibiti  per  lo  piti  a  costruzioni  di  tronchi  ferroviari,  canali, 
case,  a  lavori  di  scavo,  alle  fornaci  da  mattoni,  ecc.  Il  maggior  numero  di 
terrazzieri,  fornaciai,  mosaicisti  (qui  molto  considerati)  e  muratori  proviene 
dalle  Provincie  di  Udine  e  Belluno,  mentre  la  Lombardia  e  il  Novarese  forni- 
scono in  maggior  copia  i  semplici  braccianti.  Dall'Italia  meridionale  (provin- 
cia di  Caserta)  affluisce  un  discreto  contingente  di  venditori  ambulanti,  mu- 
sicanti,  ecc. ,  i  quali  però  ritornano  quasi  tutti  in  patria  al  principio  dell'in- 
verno. I  braccianti  dell'Italia  meridionale  sono  poco  numerosi. 

In  quanto  ai  salari,  gli  operai  italiani,  dato  il  loro  tenore  di  vita,  molto 
sobria  in  generale,  si  troverebbero  bene,  se  non  si  verificassero  quegli  incon- 
venienti già  altre  volte  lamentati,  e  cioè  di  in  traprenditori  che  si  assentano 
lasciando  nell'  imbarazzo  gli  operai,  e  dei  padroni  che  trovano  pretesti  per 
non  pagare  il  salario  dovuto.  Tali  cose  sono  relativamente  frequenti  nel  la- 
voro delle  fornaci;  gli  operai  dopo  aver  invano  reclamato  si  rivolgono 
all'Agenzia  consolare,  che  deve  ricorrere  al  Gewerbegericht  (Commissione 
arbitrale).  La  sentenza  è  quasi  sempre  favorevole  agli  operai,  ma  il  tempo 
perduto  e  le  spese  incontrate  non  vengono  rimborsati. 

In  generale  i  salari  sono  i  seguenti  :  per  gli  sterratori  fino  all'età  di  20 
anni  da  marchi  (a)  3  a  3. 50  al  giorno  e  per  quelli  dai  20  anni  in  su  da  mar- 
chi 3.  50  a  4. 50;  per  i  braccianti  addetti  alle  industrie  chimiche  e  ai  molini  a 
cilindri  da  marchi  5  a  7  al  giorno  ;  per  i  terrazzieri  e  i  mosaicisti  da  6  a  7 
marchi. 


(a)  Il  marco  vale  lire  1.25. 
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2.  ~  Condizioni  deiremigrazione  italiana  nel  distretto  oonsolare 

di  Rio  de  Janeiro  (1). 

m 

(Da  un  rapporto  del  sig.  Fibdutahoo  Mazziki,  reggente  il  R.  Consolato  di  Rio  Janeiro  — 

Giugno  1905). 

Le  condizioni  di  questo  distretto  consolare,  per  ciò  che  riguarda  la  nostra 
immigrazione  non  sono  sostanzialmente  cambiate.  I  lavori  del  nuovo  porto 
commerciale,  le  opere  di  risanamento  della  città,  le  demolizioni  e  le  costru- 
zioni continuano  con  la  maggiore  alacrità,  dando  occupazione  a  molti  nostri 
connazionali,  la  maggior  parte  dei  quali  continua  però  a  trovare  guadagno 
neei  mestieri  cittadini  che  costituiscono  quasi,  tanto  nella  capitale  federale, 
quanto  nei  maggiori  centri  dello  Stato,  un  monopolio  degl'italiani. 

Nei  riguardi  però  della  nostra  immigrazione,  tanto  di  quella  già  effettua- 
tasi, quanto  di  quella  da  effettuarsi,  alcuni  nuovi  fatti  meritano  di  essere  co- 
nosciuti. 

In  primo  luogo,  il  fatto  che  le  risorse  ed  i  bisogni  trascurati  di  questo 
paese  hanno  attirato  l'attenzione  dei  capitalisti  nord-americani,  alcuni  dei 
quali  sono  venuti,  in  principio  di  quest'anno,  sul  posto  allo  scopo  di  studiare 
le  une  e  gli  altri.  L'azione  loro  non  ha  tardato  a  passare  dal  campo  degli 
studi  a  quello  della  pratica:  lasciando  da  parte  alcune  imprese  e  proposte  che 
non  riguardano  questo  distretto  consolare,  una  Compagnia  canadese,  ma 
composta  di  capitalisti  degli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord,  ha  accentrato 
nelle  sue  mani  tutte  le  azioni  delle  Società  esercenti  le  linee  dei  trams  — tanto 
a  trazione  elettrica  quanto  a  trazione  animale,  che  in  questa  capitale  sono 
sviluppate  e  numerose  —  ha  acquistata  l'impresa  delle  comunicazioni  della 
baia,  ha  comprato  alcune  cascate  capaci  di  dare  una  considerevole  forza  elet- 
trica nella  vicina  Nictheroy,  capitale  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro.  La 
*  Light  and  Power  ,  ha  ottenuto  in  questi  giorni  dal  Governo  l'autoriz- 
zazione che  è  necessaria  ad  ogni  Compagnia  straniera  per  operare  nel 
Brasile,  e  si  accinge  ad  attuare  un  grandioso  piano  di  lavori,  relativo  alla 
produzione  dell'energia  elettrica  mediante  forza  idraulica,  specialmente  con 
quella  del  fiume  Parahyba,  ed  alla  sua  distribuzione  nella  città  di  Rio. 

Un  altro  fatto  degno  di  considerazione  nei  riguardi  della  nostra  immi- 
grazione, tanto  nelle  sue  cause  quanto  nelle  sue  conseguenze,  oltre  che  nei 
suoi  effetti  attuali,  è  l'aumento  del  tasso  del  cambio,*  e  cioè  il  maggiore  va- 
lore acquistato  della  moneta  brasiliana  in  confronto  della  moneta  estera.  La 


(1)  Veggaei  per  altre  notizie  sulle  condizioni  degli  Italiani  nel  distretto  consolare  di 
Rio  Janeiro  i  fascicoli  n.  11  e  13  del  Bollettino  délV Emigrazione  -  Anno  1905. 
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causa  di  questo  fenomeno  deve  ricercarsi  negPimprestiti  contratti  all'estero 
per  varie  centinaia  di  milioni,  tanto  dalPUnione  che  dai  singoli  Stati/ciò  che 
ha  prodotto  un  afflusso  e,  quindi,  un  deprezzapiento  dell'oro  all'interno  ed 
un  conseguente  aumento,  in  confronto  della  moneta  straniera,  del  valore 
della  moneta  locale,  il  mtlreis  carta,  che,  mentre  nel  decorso  anno  valeva  lire 
it.  1.  25  circa,  vale  adesso  lire  it.l.  67,  con  un  aumento,  del  33. 60  per  cento. 
Questo  fatto  non  ha  ancora  avuto  alcuna  influenza  sul  prezzo  dei  generi  dì 
consumo,  né  sui  salari  degli  operai  che  rimangono  inalterati.  Ma  i  nostri 
connazionali  ne  hanno  risentito  un  benefizio,  perchè  quella  parte  dei  loro 
guadagni  che  essi  economizzano  e  mandano  in  Italia,  è  aumentata  del  33  per 
cento.  Questo  fatto  favorisce  inoltre  il  rimpatrio,  perchè  rende  conveniente 
la  realizzazione  degli  averi  e  fìicilita  l'acquisto  del  biglietto  di  passaggio  che, 
quantunque  indicato  in  moneta  italiana,  viene  qui  pagato  in  moneta  brasi- 
liana e  costa  quindi  ogni  giorno  meno.  Oggi  si  va  in  Italia  in  terza  classe  con 
80  milreis.  Come  conseguenza  di  tutto  ciò  si  nota  un  maggior  movimento  di 
passeggieri  di  terza  classe,  che  sono,  in  generale,  persone  che  esercitano  i 
soliti  mestieri  cittadini  e  che  ritornano,  dopo  essere  già  stati  in  Rio  de 
Janeiro. 

Quanto  alle  conseguenze  dell'elevazione  del  tasso  del  cambio,  sempre  nei 
riguardi  della  nostra  immigrazione,  a  parte  il  particolare  vantaggio  sopra 
notato,  esse  vanno  attentamente  considerate.  Questo  fenomeno  non  è  tanto 
conseguenza  della  prosperità  del  paese  e  dell'aumento  naturale  della  ric- 
chezza nazionale,  quanto  dei  debiti  contratti  all'estero  e  quindi  di  un  artifi- 
ciale e  momentaneo  afflusso  di  oro.  Se  si  pensa  che  i  prestiti  furono  emessi 
air85  e  al  90  per  cento,  che  gl'interessi  sono  in  media  del  5  per  cento,  che  le 
imprese  cui  i  lavori  sono  affidati  e  quindi  pagati  sono  straniere,  che  sono 
importati,  e  in  franchigia,  gli  strumenti  e  le  macchine  e  che  straniera  in 
gran  parte  è  la  mano  d'opera,  non  si  può  non  concludere  che  una  parte 
dell'oro  importato  è  destinato  à  emigrare  naturalmente,  restando  le  finanze 
nazionali  obbligate  a  iieir  fronte  a  gravi  oneri.  Si  dovrà  forse  ricorrere  a 
nuove  imposte,  e  cioè  ad  un  aumento  dei  diritti  sulle  importazioni  che  è 
l'unico  cespite  che  dia  un  gettito  considerevole,  e  ciò  avrà  per  inevitabile 
conseguenza  l'aumento  nel  costo  della  vita,  già  tanto  elevato.  Del  resto  si 
hanno  già  segni  evidenti  di  tale  tendenza  nell'aumento  della  sovrimposta  sul- 
l'importazione in  questo  porto,  stabilito  con  decreto  del  10  giugno  1905,  in  un 
progetto  di  riforma  delle  tariffe  doganali  che  trovasi  attualmente  dinanzi 
alla  Camera  dei  deputati. 

Inoltre,  gli  effetti  del  cambio  vanno  considerati  in  relazione  alle  varie  in- 
dustrie locali,  sia  minerarie  sia  manifatturiere,  e  principalmente  in  relazione 
all'agricoltura.  Sono  note  le  tristi  condizioni  deirindustrìa  agricola,  dovute 
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al  diminuito  prezzo  dei  prodotti  ed  al  conseguente  abbandono  dei  campi  per 
parte  dei  lavoratori,  che  è  insieme  causa  ed  effetto  di  quelle  condizioni. 
Ora  tali  condizioni  sono  peggiorate  a  causa  del  cambio  piti  elevato,  perchè, 
mentre  nell'azienda  agrìcola  il  passivo  è  dato  dalle  spese  che  qui  si  fanno 
in  moneta  nazionale,  l'attivo  è  dato  dalle  rendite  dei  prodotti,  specialmente 
del  caffè,  che  si  vendono  all'estero  in  moneta  straniera,  e  mentre  il  primo 
è  restato  inalterato,  il  secondo  è  diminuito,  perchè  il  cambio  della  moneta 
estera  in  moneta  brasiliana  è  divenuto  sempre  più  sfavorevole.  L'elevazione 
del  tasso  del  cambio  ha  poi  allontanato  i  lavoratori  dai  campi  non  solo  pel 
continuo  peggioramento  delle  condizioni  dell'agrìcoltura,  ma  anche  perchè 
ha  indotto  quei  pochi  contadini  che  possedevanx)  qualche  cosa  a  vendere  e 
a  rimpatriare,  e  perchè  ha  spinto  gli  altri  verso  la  capitale,  dove  i  lavori 
in  corso  offrivano  loro  una  più  lucrosa  occupazione.  Questa  migrazione  si 
effettua  anche  a  piedi  da  parte  di  intere  famiglie.  Onde  altri  fatti  degni  di 
attenzione,  quali  lo  spopolamento  delle  campagne,  il  rimpatrio  di  molte  per- 
sone e  la  trasformazione  del  lavoratore  da  agricolo  e  produttivo  pel  paese  in 
cittadino  e  sfruttatore  di  quelle  ricchezze  che  il  paese  si  è  procurato  all'estero. 
Vero  è  che  il  Governo  federale  sembra  rendersi  conto  dell'attuale  stato 
di  cose,  tanto  che,  nel  suo  ultimo  Messaggio  al  Congresso,  il  Presidente  della 
Repubblica  osservava  che  *  il  popolamento  del  suolo  e  l'acquisto  di  lavoratori 
che  sfruttino  la  terra  e  le  sue  ricchezze  costituiscono  servizi  di  tanto  rilievo, 
che  mal  si  comprenda  come  non  siano  stati  riattivati  con  vigore  (1)  „. 


3.  —  Immigrazione  negli  Stati  Uniti  durante  Tanno  1904-1905  (S). 

Dalle  statistiche  ufficiali  dell'Ufficio  federale  di  immigrazione  risulta  che 
gli  emigranti  giunti  negli  Stati  Uniti,  durante  l'anno  finanziario  1904-19(t5, 
ammontarono  a  1,027,421.  Questa  cifra  supera  di  214,551  quella  del  prece- 
dente anno,  e  di  170,375  quella  dell'anno  finanziario  1902-1903  che  sinora 
era  la  maggiore. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degli  immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti 
nell'anno  finanziario  1904-1905,  distinti  secondo  i  principali  paesi  di  prove- 
nienza, in  confronto  con  quella  dell'anno  precedente. 


(1)  Messaggio  del  Presidente  al  Congresso,  in  data  del  3  maggio  1905,  pag.  9. 

(2)  Per  notizie  circa  l'immigrazione  negli  Stati  Uniti  durante  gli  anni  finanziari  1901- 
1902, 1902-1903, 1903-1904,  si  vedano  i  numeri  11  (1902),  5  (1908),  2  (1904)  e  8  (1905)  del  Bol- 
lettino delVemigraziùtit, 

1567 


54 


Immigranti  arrivati  neig^li  Stati  Uniti  negli  anni  finanaiari 

1908-1904  e  1904-1906. 


Anni  pinanziabi 

AUMBKTO 

PAESI  DI  PROVENIENZA 

1903-1904 

1904-1905 

o  diminosione 

• 

Italia 

193,206 
177,156 
145,141 
87^ 
51,571 
46,380 
66.799 

22U79 
275,603 
184397 
137,157 
51,655 
40,576 

+           28.183 

Austria-Ungheria 

Russia 

+           98,537 

+            39,736 

Recrno  Unito 

+           49,5«7 
H-     •             84 
—             5,804 

Svesia  e  Norvegia 

Gennania 

Altri  paesi  di  Europa 

—              3,868 

Totale  dell'Europa  .  .  . 

767,933 

974,29» 

+          2064Mt5 

Altri  paesi  del  mondo 

44,937 

53,123 

-♦-              8,186 

Totale  generale  .  .  . 

812,870 

1.0274^1 

+          214,551 

L'immigrazione  per  gli  Stati  Uniti  nelKanno  1904-1905  fu  dnnqne  in 
notevole  aumento  dall' Austria-Ungheria,  dal  Regno  Unito  e  dalla  Russia. 
La  immigrazione  della  Germania  ebbe  invece  una  diminuzione,  come  pure 
quella  della  Svezia  e  Novergia.  L'immigrazione  dell'Italia  aumentò  rispetto 
all'anno  precedente  di  28,183,  ma  fu  inferiore  a  quella  avvenute  nel  1902-903 
che  ascese  a  230,622. 

Degli  immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti  durante  l'anno  finanziario 
1904-1905,  furono  respinti  11,566,  di  fronte  a  7994  nel  1903-1904  e  8769  nel 
1902-1903. 
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STATISTIG4  DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA  PER  L'ESTERO 

(per  paesi  di  Europa  e  fuori  di  Europa) 

nel  1<^  semestre  deiranno  1905. 


La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  un  riassunto  della 
statistica  deiremigrazione  italiana  per  Testerò  tanto  in  Europa  che  fuori  di 
Europa,  avvenuta  nel  primo  semestre  delTanno  1905  (1). 

Crediamo  utile  riprodurre  qui  appresso  questo  riassunto  (con  le  avver- 
tenze che  lo  precedono)  cosi  come  si  è  fatto  per  quelli  degli  anni  1902,  1903 
e  '1904  (2), 

'  La  statistica  deiremigrazione,  quale  ò  pubblicata  dalla  Direzione  gene- 
rale della  statistica,  fa  conoscere  il  suo  movimento  in  complesso,  ossia,  oltre 
che  per  paesi  transoceanici,  anche  per  i  paesi  d'Europa  e  del  bacino  del 
Mediterraneo,  mentre  le  notizie  statistiche  pubblicate  dal  Commissariato 
deiremigrazione  riguardano  unicamente  Temigrazione  transoceanica. 

Giova  avvertire  che,  anche  per  questa  parte  deiremigrazione  transocea- 
nica, le  cifre  date  dalla  Direzione  della  statistica  non  possono  coincidere  con 
quelle  del  Commissariato  e  ciò  per  la  diversità  delle  fonti  e  dei  m^etodi.  Le 
cifre  del  Commissariato  sono  desunte  dai  registri  contabili,  nei  quali  si 
prende  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  per  ogni  emigrante  trasportato, 
e  pertanto  indicano  il  numero  degli  emigranti,  ritenuti  tali  secondo  l'articolo  6 
della  legge  31  gennaio  1901,  effettivamente  imbarcatisi.  Le  cifre,  invece, 
della  Direzione  generale  della  statistica  sono  tratte  dai  registri  dei  passa- 
porti tenuti  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  e  perciò  indicano  il  numero 
delle  persone  a  cui  è  stato  rilasciato  il  passaporto,  nell'anno,  per  questo  o 
quel  paese  transoceanico. 

Emigrazione    italiana  per    Vestero    aooenuta    nel   primo    èemestre    del- 
Vanno  1905,  confrontata  con  quella  del  primo  $emeitre  1904. 

Diamo  nel  prospetto  che  segue  le  cifre  riguardanti  il  movimento  d'emi- 
grazione per  l'estero  avvenuto  da  ciascuna  provincia  del  Regno  nel  primo 
semestre  degli  anni  1905  e  1904. 


(1)  Vedasi  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Segno  in  data  20  ottobre  1905,  n.  245. 

(2)  Yedansi  i  nn.  8  (1903),  13  e  18  (1904)  e  9  (1905)  del  Bollettino  délV emigrazione. 
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L'emigrazione  avvenuta  verso  paesi  transoceanici  è  indicata  sepa- 
ratamente da  quella  che  si  é  diretta  verso  Stati  d'Europa  ed  altri  paesi  del 
bacino  del  Mediterraneo. 

Le  notizie  sono  state  fornite  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  per  ciascun 
circondario,  e  questi  le  hanno  desunte  dal  registro  dei  passaporti  da  essi  te- 
nuto,  escludendo  dal  computo  le  persone  le  quali  per  ottenere  il  passaporto 
avevano  pagato  la  tassa  di  lire  12.  50  e  quelle  altre  che,  per  informazioai 
assunte,  risultavano  essersi  recute  all'estero  per  viaggio  d'affari,  o  di  diporto, 
o  fatto  a  scopo  di  salute.  Oltreché  dei  passaporti  rilasciati  a  persone  che  si 
trovano  nel  Regno,  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  hanno  tenuto  conto 
nella  compilazione  della  statistica  anche  dei  nulla  osta  richiesti  dai  Regi  con- 
soli, per  individui  che  erano  usciti  dal  Regno  senza  prima  munirsi  di  pas- 
saporto. 

Per  rendere  più  completa  la  statistica  dell'emigrazione  per  Testerò,  que;^ta 
Direzione  generale  chiede  anche  ai  sindaci  notizie  circa  il  numero  degli  in- 
dividui che  si  recano  fuori  del  Regno  senza  far  richiesta  del  passaporto, 
quali  possono  risultare  dalla  semplice  notorietà  o  da  atti  concernenti  la  te- 
nuta del  registro  municipale  della  popolazione;  ma  questi  dati  complemen- 
tari si  hanno  soltanto  in  fine  d'anno  e  perciò  non  sono  compresi  nel  pro- 
spetto che  ora  pubblichiamo,  il  quale  riguarda  il  movimento  del  1**  semestre. 

Durante  quel  semestre  il  numero  degli  emigranti  per  l'estero  risultò  di 
430,579  individui  ;  dei  quali  245,868  richiesero  il  passaporto  per  paesi  tran- 
soceanici e  184,711  lo  richiesero  per  TEuropa  o  per  altri  paesi  del  bacino 
del  Mediterraneo. 

Nel  primo  semestre  del  1904  Temigrazione  per  Testerò  era  stata  di 
284,800  individui,  cioè  di  145,917  per  paesi  transoceanici  e  di  138,883  per 
gli  altri  paesi. 

Nel  primo  semestre  del  corrente  anno  l'emigrazione  sarebbe  adunque 
aumentata  di  145,779  individui  rispetto  a  quella  che  si  era  verificata  nel  pe- 
riodo di  tempo  corrispondente  dell'anno  innanzi  (cioè  di  99,951  nell'emigra- 
zione per  paesi  transoceanici  e  di  45,828  nell'emigrazione  per  T Europa  ed 
altri  paesi  non  europei  del  bacino  del  Mediterraneo.  Gli  aumenti  più  forti  si 
sono  verificati  nei  compartimenti  del  Veneto,  della  Sicilia,  della  Campania, 
delle  Calabrie,  degli  Abruzzi  e  Molise  e  della  Lombardia.  Al  contrario  essa 
è  diminuita  in  Sardegna. 

Seguono  i  dati  analitici  per  provincie  e  compartimenti  : 
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Tàvola  L  —  Kotisle  per  proviuoie  e  compartimenti. 


PROVINCIE 


compartimenti 


09 

o  • 

3  8-S 


BlCiaRÀZIONE 


1*  semestre  1905 


sa 

^  p 


s 


0. 


•    •    < 


Totale 


1*  semestre  1904 


•3 

S.  o 
S  ^ 

Q«  S 


1 2  <«  «.ti 


Totale 


Alessandria 

Ganeo 

Novara 

Torino 

Piemonte  .  .  . 

Genova  

Porto  Maurisio  .... 

Liguria  .  .  • 


Bergamo 

Brescia . 

Como 

Cremona .'  .  . 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Lombardia  .  .  . 


Belluno 

Padova  

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicensa 

Veneto  .  ,  , 


830^35 

2,a« 

973. 

041,419 

1,399 

1.233 

738,155 

ZJOBO 

10,935 

1,147,555 

2396 

&358 

3,3n,5«4 

9,410 

19^99 

978316 

2^1 

672 

145,482 

•        75 

223 

1,123,708 

2,916 

8^ 

473,074 

515 

8,388 

553,900 

921 

3,095 

5fó.ldO 

1,197 

10,162 

333^ 

129 

849 

315489 

527 

1360 

1^^8347 

1,313 

3,096 

50e,S13 

1,132 

547 

126/{32 

818 

3333 

448^,009 

6,552 

32,230 

197,199 

910 

13,303 

453J544 

727 

6,141 

823,855 

349 

1,778 

420^36 

M70 

6MI 

014^0 

2,133 

30339 

411.441 

622 

«341 

428,030 

733 

6396 

459.8S6 

706 

••     • 

7327 

3,209,431 

7,650 

73366 

• 

• 

3308 

2332 

14315 

9354 


28,009 


3313 
298 


3311 


8303 
4316 
11359 
978 
2,387 
4*409 
1,679 
4,151 


38,782 


14313 

6368 
2.127 

7311 
32^72 

2,963 
7,129 
8333 

81.616 


1,413 

606 

2305 

2,693 


7,407 


2319 
27 


2346 


320 
357 
2.940 
82 
119 
964 
676 
669 


6,127 


641 
168 
227 
755 
1,365 
134 
519 
302 

4,111 


.712 
1368 
9.454 
.5,170 


16,704 


618 
138 


756 


5,716 
S300 
6,754 

582 
1366 
2,017 

458 
2,147 


22,640 


9310 
4,041 
662 
4,765 
20312 
1,720 
4,410 
7360 

52380 


2,1!& 

2364 

12,060 

7363 


24,111 


3337 
165 


3,402 


6,036 
8.957 
9394 
664 
M85 
2,981 
1,134 
2316 


28,767 


10^1 

4300 

889 

5320 

2i3n 

1.854 
4.929 
7362 

56,791 
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Segue  Tavola  I.  —  Notizie  per  provinole  e  oompartimenti. 


PROVINCIE 


co  mpart  imenti 


08 

§ 

O 

•<*S' 

3  ii 

»jS< 

«a 

©•? 

a 

%t 

S) 

cu 

o 

p^ 

Emiobazionb 


1*  semestre  1905 


S    (3 


2" «.2  ® 

2  ••  «— 

fa'ti  ®  »  C< 


Totale 


1*  semestre  lOM 


S  (3 

4)  cs 

Oi  o 

5  8 


cu 


•  •WO  M 


ToUle 


Bologna 

Ferrara 

Porli 

Modena 

Parma 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio  neir  Emilia  .  . 

Emilia  .  .  . 


Arezzo 

Firenze 

Grosseto    .... 

Livorno  

Lucca  

Massa  e  Carrara 

Pisa 

Siena 


Toscana  .  .  . 


Ancona 

Ascoli  Piceno 

Macerata  ....... 

Pesaro  e  Urbino  .   .  . 


Peni  già- KTm  Oria.  .  .  . 


Roma-Xa>sio 


541,799 
281,599 
287;^ 
324,«1 
300,177 
S49,108 

281;B35 


2,505,034 


279,306 
974,905 
152.566 
124^8 
327^6 
20-?,?00 
329414 
240,881 


2,630iS56 


310,188 
253,760 
263,774 
261,157 


Marche  .  .  .      l/)88379 


689,806 


1,276,061 


369 
864 
472 
667 
897 
86S 
71 
385 


4,033 


144 

439 

143 

'  88 

3364 

ose 

492 
32 


5,622 


1.304 
2,482 
1,279 
1,413 


I 


6^478 


1^5 


8,791 


8377 
472 
4,l!94 
2,070 
1,780 
1.245 
1,037 
2,296 


17,071 


1.878 

4,939 

178 

480 

1,411 

1,635 

871 

280 


11,607 


1.906 

1,030 

488 

3,294 


6,718 


4334 


910 


4,246 
836 
4,766 
2,737 
8,677 
2,113 
1,108 
8,621 


21,104 


8,082 

5,378 

316 

566 

4,775 

2,555 

1,363 

SS8 


17,829 


8,810 
3i»12 
1,767 
4,707 


18,196 


5,789 


9.701 


289 
319 
196 
487 
573 
686 
65 
186 


2,601 


110 
334 

53 

170 

2346 

834 

269 

13 


4.629 


587 

1,120 

870 

883 


3^ 


596 


4,157 


3/164 
892 

2,617 
1,812 
M46 
1,(B5 
760 
1,587 


12,033 


1,265 

3,637 

118 

428 

M83 

1,883 

941 

258 


9,118 


1,854 
545 
337 

2^ 


4,620 


3,071 


961 


3,953 

611 

2813 

2;e99 

2^19 

1,741 

8S 

1,773 


15^ 


1^ 

Z^\ 

171 

566 

4,034 

2,117 

1,210 

265 


13,741 


1,841 

1,655 
1^ 
3307 


&020 


3jair 


4.718 


1572 
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Segue  Tavola  I.  — -  Notisie  per  provinoie  e  oompartimenti. 


PROVINCIE 


compartimenti 


S  s 
s    S 

O       »^ 

o 

P4 


Emigbàzionb 


1*  semestre  1905 


09     p 

2  « 

&«   Ci 


S  co  ^  ** 

^i-2  2 


4  o.t: 


o 


«-•a  *  ®  «« 


Totale 


1*  semestre  1904 


«  a 

2  * 

».  S 

0<  « 


't'O  '^  •  3 


Totale 


Aquila 

Campobasso 

Chieti 

Teramo 

Attrassi  9  Molise  .  .  . 

Avellino 

Benevento 

Caserta  .  .   ...... 

Napoli 

Salerno  ......... 

Campania  .  .  . 

Bari 

Foggia 

Lecce  

Puglie  .  .  . 
PotensapBa«{{(ca(a   .  . 

Catansaro 

Oosensa 

Reggio  di  Calabria  .  . 

Calabrie  .  .  . 

Caitanissetta 

Catania 

Girgenti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

Sicilia  .  .  . 

Cagliari 

Sassari 

Sardegna  .  .  . 

1573 


406,604 
367,700 
376324 
320376 


1.471.50Ì 


404.547 
280,464 
802.0^8 
1,187,106 
569,440 


3,223.f^ 


864,453 
442.965 
746,358 


2,053,~96 


490.705 


485,668 
470,842 
441,826 


1398,336 


343^1 
741399 
386.759 
563,719 
812,107 
449421 
390,301 


3387327 


498,273 
319,453 


817,726 


9.147 

10300 
9417 
5340 


33363 


12395 
7343 

16343 
5460 
9.931 


51,572 


5,315 

4313 

483 


10311 


8.273 


13,713 
13300 
12,559 


39,772 


3,723 
4,988 
7,060 
12,676 
14.609 
2,780 
3,412 


49.248 


98 
24 


122 


3,477 
317 
216 

1,123 


5.133 


39 

52 

1.117 

660 

481 


2340 


2329 

23 

973 


3325 


361 


80 
173 
760 


1313 


516 
580 
70 
797 
204 
1,797 
460 


4323 


504 
373 


877 


12,624 

10376 

9,633 

6,163 


88,796 


12,134 
7.295 

17360 
6,120 

10,412 


53.921 


7344 
4,536 
1.456 


13336 


8,634 


13.793 
13373 
13319 


40,785 


4,239 
5377 
7,130 
13473 
14,903 
4377 
3372 


53,771 


602 
397 


999 


3,796 
5.046 
5458 
2,901 

2,713 
260 
227 
791 

17301 

3^991 

7353 
3,708 
8,465 
4,781 
6,763 

25 
33 

1392 
829 
530 

31370 

3,009 

4.655 

2.107 

328 

2.175 

96 

770 

7.000 

3.041 

6443 

216 

6307 
7319 
7,297 

107 

'l65 

643 

915 

20323 

2,062 
2,113 
3,774 
7392 
0,102 
1,086 
1,769 

344 
397 
150 
575 
153 
1403 
628 

27318 

3350 

62 

36 

832 
452 

93 

1384 

6309 
5306 
5,6^ 
3.692 


21.102 


7378 
3,741 
10,057 
5310 
7393 

34,379 

6.830 
2,203 
1,008 

10,131 
6,659 


6.314 
7.184 
7340 


21438 

2426 
2310 
8,924 
7,967 
9,255 
2489 
2397 

30,068 
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1382 
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Tavola  III.  —  Movimento  generale  deU^emigrasione 
negli  anni  dal  1876  al  1904  e  nel  primo  semestre  1905. 


ANNI 

Per  paesi 
transoceanici 

Per  rSaropa 

ed  altri 

paesi  del  bacino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

• 
ANNI 

1 

Per  paesi 
transoceanici 

Per  rSuropa 

ed  altri 

paesi  del  baeino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

19348 

21385 

21303 

37386 

33,258 

41,064 

50326 

64383 

56319 

73^1 

82,877 

130302 

204,700 

123380 

114,949 

88,923 
77328 
75,0fH 
82545 
86.643 
94,768 
101,736 
104318 
90,698 
83,712 
84,952 
85363 
86,036 
94323 
102,295 

108,771 
99313 
96,363 
119331 
119,901 
135332 
161,562 
160,101 
147,017 
157,193 
167329 
215,6&5 
290,736 
218.412 
217,244 

1891 

1892 

1893.  ..... 

1894 

1S95 

18M 

1897 

1896 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903.  ..... 

1904 

1905  (1*  Sem.) . 

I87375 
114346 
138,982 
111308 
184,518 
194,247 
172,078 
135,912 
140.767 
166303 
279374 
284,654 
282,435 
252,366 
2^368 

106,056 
109,421 
107,769 
113,425 
106,663 
113335 
127,777 
147303 
167372 
186379 
253371 
246355 
225.541 
(a)fó4,3« 
184,711 

293,6.^1 
223367 
246.751 
2253» 
293,181 
307,482 
299355 
283,715 
308339 
352,782 
533.215 
531.509 
507.976 
(a)  506,731 
430379 

(a)  In  questa  tavola  di  confronto  fttk  la  statistica  del  1904  e  quella  degli  anni  precedenti 
abbiamo  aggiunti  ai  471393  emigranti  che  avevano  il  passaporto,  i  35340  che  non  si  munirono 
di  tale  documento,  assegnandoli  airemigrazione  per  altri  Stati  d*Europa. 
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NOTIZIE  SUL  SERVIZIO  SANITARIO 

a  bordo  delle  navi  addette  al  trasporto  degli  emigranti  du- 
rante Tanno  1904,  ricavate  dai  giornali  e  dalle  relazioni 
dei  medici  viaggianti 


(Relaslone  del  doti.  ▲.  MOBITAlfO,  tenente  colonnello  medico 

nell»  R.  Marina). 

La  crisi  che  attraversano  le  nostre  colonie  dell' America  del  Sud  e  spe- 
cialmente quelle  del  Brasile,  ove  di  preferenza  si  dirige  l'elemento  che  dà  il 
maggior  contìngente  all'emigrazione,  vale  a  dire  l'agricolo,  e  le  condizioni 
speciali  degli  Stati  Uniti,  dove  per  l'elezione  presidenziale  nota  vasi  una  sosta 
nelle  grandi  intraprese,  hanno  determinato  una  diminuzione  nella  corrente 
migratoria  durante  l'anno  decorso  in  confronto  al  1903,  producendo,  di 
contro,  un  aumento  notevole  nei  rimpatri  nel  Regno. 

Ciò  malgrado,  non  si  ebbe  durante  Tannata  una  corrispondente  dimi- 
nuzione del  numero  dei  piroscafi  partiti  dai  vari  porti  d'Italia  per  le  due 
Americhe.  Ciò  è  dimostrato  nel  diagramma  annesso  alla  presente  relazione, 
dove  alle  curve  già  altra  volta  pubblicate  per  gli  anni  1901,  1902  e  1903 
è  stata  aggiunta  quella  del  1904. 

Da  queste  curve  è  facile  rilevare  come  il  periodo  durante  il  quale  si  ha 
la  maggiore  quantità  di  piroscafi  in  partenza,  che  corrisponde  ad  una  mag- 
giore affluenza  di  emigranti,  sia  limitato  alla  stagione  invernale,  e  più  pro- 
priamente comprenda  i  mesi  di  gennaio,  febbraio,  aprile  e  maggio,  quando 
cioè  manca  il  lavoro.  Nell'estate  il  movimento  migratorio  declina,  per  rico- 
minciare ad  accentuarsi  nel  settembre  ed  ottobre. 

Sui  piroscafi  che  hanno  trasportato  emigranti,  non  bastando  i  quarantotto 
medici  del  Corpo  sanitario  militare  marittimo,  addetti  al  servizio  dell'emi- 
grazione, si  dovettero  imbarcare  in  qualità  di  commissari  governativi  non 
pochi  ufficiali  dello  stato  maggiore  generale  della  regia  marina,  nonché  un 
certo  numero  di  funzionari  delle  Capitanerie. 

La  tabella  I,  qui  appresso  riportata,  che  dà  il  numero  massimo  di  ufficiali 
e  funzionari  che  trovavansì  contemporaneamente  imbarcati  per  il  servizio  di 
sorveglianza  a  bordo  dei  trasporti  d'emigranti,  nei  mesi  di  maggior  attività 
dell'emigrazione,  può  fornire  un  criterio  per  stabilire  la  forza  di  medici  che 
tale  servizio  speciale  richiederebbe,  qualora  si  dovesse  ottemperare  alla  di- 
sposizione dell'articolo  11  della  legge  sull'emigrazione,  che  prescrive  che  uno 
dei  medici  imbarcati  sulle  navi  che  trasportano  emigranti  debba  appartenere 
al  Corpo  sanitario  della  marina  fhilitare. 
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Sulle  fraccie  delle  relazioni  e  dei  giornali  sanitari,  redatti  per  cura  dei 
suindicati  commissari  governativi  e  dei  medici  di  bordo,  fu  compilata  la 
presente  statistica  della  morbosità  presentata  dagli  emigranti  ftaliani,  tanto 
nel  viaggio  di  andata  come  in  quello  di  ritorno,  durante  il  loro  imbarco  sui 
piroscafi  partiti  da  porti  italiani. 

Non  fu  possibile  rintracciare  notizie  per  i  seguenti  piroscafi: 

Carpathia  partita  per  Nuova  York  nel  febbraio  1904, 
Aurania  idem  nel  febbraio  1904, 

Columbia  idem  nelPaprile  1904, 

Criulia  idem  nel  settembre  1904, 

Qertp  idem  nell'ottobre  1904. 

Inoltre  non  sono  compresi  in  questa  statistica,  come  già  si  ebbe  ad  av- 
vertire per  quella  del  1903,  gli  emigranti  italiani  imbarcatisi  alPHavre  sui 
piroscafi  della  Compagnie  generale  Transailantique,  che  ha  assorbito  buona 
parte,  della  corrente  migratoria  dell'alta  Italia  verso  il  Nord  America  e 
gli  emigranti  che,  allettati  da  agenti  speciali,  si  dirigono  per  imbarcare  ai 
porti  della  Germania. 

Parimenti  il  numero  degli  emigranti  rimpatriati  è  inferiore  al  reale, 
poiché  non  pochi  fra  i  connazionali  che  ritornano  dal  Nord  America  si  val- 
gono di  piroscafi  che  non  appartengono  a  quelle  Società  di  trasporti  che 
hanno  accettato  la  nostra  legge  sull'emigrazione  e  molti  di  quelli  che  rimpa- 
triano dall'America  del  Sud  ricorrono  ai  piroscafi  che  non  hanno  a  bordo 
Commissario  governativo,  attirati  da  forti  ribassi  sui  noli. 

Perciò,  la  presente  statistica,  non  potendo  riuscire  completa  nel  vero 
senso  della  parola  e  dato  il  breve  periodo  di  tempo  che  essa  prende  in  esame 
e  la  impossibilità  di  seguire  l'evoluzione  e  Tesito  delle  malattie  negli  in- 
fermi sbarcati  non  guariti,  fra  i  quali  son  certamente  compresi  i  più  gravi, 
deve  necessariamente  essere  frammentaria:  ma  ciò  non  toglie  che  essa  for- 
nisca dei*  dati  utili,  specialmente  per  quanto  riguarda  le  malattie  infettive 
e  diffusive,  le  quali  specialmente  a  bordo  assumono  un'importanza  gran- 
dissima. 

n  movimento  dei  malati  nelle  infermerie  di  bordo  durante  l'anno  è 
esposto  in  sei  tavole  delle  quali  la  prima  e  la  seconda  si  riferiscono  all'emi- 
grazione nell'America  del  Sud,  la  terza  e  la  quarta  a  quella  del  Nord  ed 
infine  la  quinta  e  la  sesta  riassumono  le  prime  quattro. 
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Alle  varie  tavole  fan  seguito  delle  notizie  sui  casi  che  parvero  degni  di 
speciale  menzione  e  delle  considerazioni  d'indole  generale  sall'andamento  del 
servizio  dell'emigrazione,  suggerite  dall'esperienza  e  risultanti  dai  rapporti 
dei  Commissari  governativi. 

Viaggi  per  e  dall' America  del  Sud. 

Dall'esame  delle  tavole  II  e  III  si  osserva  un  notevole  miglioramento 
nelle  condizioni  sanitarie  dei  nostri  emigranti  per  l'America  del  Sud,  in 
confronto  a  quelle  riscontrate  nell'anno  1908  (1),  sia  durante  i  viaggi  di  an- 
data come  in  quelli  di  ritorno;  miglioramento  tanto  più  rimarchevole,  se  si 
considera  che  durante  il  1904  hanno  infierito  delle  epidemie  violentissime 
negli  Stati  dell'America  del  Sud. 

Tavola  II. 

Morbosità  presentata  dagli  emigranti  durante  i  viaggi  di  andata 

per  l'Amerioa  del  Sud. 


.^ 

1    « 

a 

1 

a 

Malati  ricoverati  nell 
infermeria 

Bslto 

dei  malati 

Media 
per  mille 

Parti 

sbarcati     non 
guariti 

o 

4* 

a 

• 

3 

»• 
o 

B 

•s 

3 

a 

1 

8 

« 

••* 
t 

o 

Uomini 

47,389 

15,849 

4,787 

482 
186 
187 

848 

160 

96 

69 
85 
88 

10 

1 
8 

8.98 
18.19 
88.98 

0.81 
0.06 
0.63 

18 

s 

II 

Donne 

Bambini  dal  5  ai  10  anni  .  .  . 

Bambini  sotto  1  5  anni   .... 

5,100 

187 

117 

80 

20 

88.74 

8.98 

Totale  .  .  . 

72,875 

912 

716 

162 

84 

18.60 

0.46 

(1)  Vedasi  gli  Annaii  di  medicina  ìiavale^  anno  X,  voi.  1,  fase.  IV.  Aprile  1904.  —  Remar 
Tipografiia  L.  Cecchini,  1904. 
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Tavola  III. 

Morl>oiità  presentata  dagli  emigranti  durante  i  viaggi  di  ritomo 

dall'America  del  Sud. 


Numero 
dei  rimpatriati 

Malati  ricoverati  alla 
infermeria 

Bslto 
dei  malati 

Media 
per  mille 

ParU 

1 

"o 

per  motivi  di 
salute 

1 

S 

■3 

i 

Totale  dei  rim- 
patriati 

3 

1 

tu 

sbareati    non 
guariti 

fa 
o 

a 

'8 

i! 

9 

a 

-8 

s 

•fi 

i 

0» 

o 

Uomini 

26,060 
7,470 
8,520 
5,922 

56 
7 
3 

» 

66 

58 

85 
24 

20 

182 

26,168 
7,512 
8,647 
5,942 

899 
79 
50 

121 

649 

164 
42 

35 

81 

822 

208 
88 
12 
24 

277 

27 

4 

8 

16 

60 

15.24 
10.61 
14.09 
20.86 

1.08 
0.58 
0.84 
2.69 

9 

(1)  2 

4 

nonne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni. 
BamMnl  lotto  i  5  anni .  . 

• 

Totale  .  .  . 

42,972 

48,170 

16.08 

1.15 

(1)  Uno  gemellare. 


La  percentuale  degli  emigranti  malati  durante  l'anno  1903  nei  viaggi  di 
andata  risulta  essere  del  15.73  per  mille,  nel  1904  del  12.60;  cosi  pure  nei 
viaggi  di  ritorno  l'anno  1903  20.32  per  mille  di  malati,  mentre  nel  1904  si 
è  avuto  il  15.03. 

La  seguente  tavola  IV  dà  la  statistica  delle  cause  di  morte  avvenuta 
a  bordo  dai  piroscafi  in  servizio  dell'emigrazione  durante  i  viaggi  sia  di 
andata  che  di  ritomo  dal  Sud  America  nell'anno  1904. 
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Tavola  IV. 


Slenoo  delle  malattie  seguite  da  morte  a  bordo  dei  piroscafi  in  servizio 
di  emigraaione  durante  i  viaggi  sia  di  andata  ohe  di  ritomo  dal  Sud 
Amerioa  nell'anno  1904. 


Cau««  di  morte 


Morti  nel  viaggio  di 


Andata 


0 

e 


« 
(3 
(3 

O 


Bambini 


O 


Ritorno 


§ 


d 

o 

Q 


Bambini 


fS  ^ 


o 


Vaiolo 

MorblUo 

Difterite 

Pemieiosa 

Cachessia  malariea 

Polmonite 

Tubercolosi  polmonare 

Taboreolost  intestinale 

Broneo-polmonite 

Meningite 

Emorragia  cerebrale. 

Colpo  di  calore 

Tifoidea 

Gastro-enterite 

Peritonite 

Epatite 

Carcinoma  epatico 

Ittero 

Nefrite 

Visio  cardiaco 

Paralisi  cardiaca 

Marasma  senile 

Atrepsia 

Oftalmia  pnrolenta 

Parto  (placenta  previa) 

Frattura  della  base  del  cranio 

Com  mozione  addominale 

AanegaOìento  (suicidio) 

Totale  . 


10 


» 


8 


SO 


27 


1 

1 

» 
» 
I 
» 
» 
1 


1 


1 
1 
5 


S 

» 
» 

1 
1 


1 
1 

» 
» 

» 
16 
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Dorante  l'anno  1904  si  deve  lamentare  una  eccezionale  mortalità  nei 
bambini  di  età  inferiore  ai  cinque  anni.  In&tti  nel  1903  nei  viaggi  di  an- 
data si  è  constatato  PI. 51  di  mortalità  per  mille  bambini;  che  nel  1904  fu 
invece  di  3.92  per  mille. 

Dalle  indagini  praticate  non  risulta  che  questa  impressionante  mortalità 
possa  essere  attribuita  a  speciali  condizioni  delle  navi  e  della  vita  di  bordo, 
mentre  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  che  non  si  ebbero  a  verificare  sulle 
navi,  dorante  Tanno,  delle  gravi  epidemie  che  avrebbero  potato  darne  la 
spiegazione. 

Come  chiaramente  appare  dai  sunti  delie  storie  cliniche,  i  decessi  si  eb- 
bero quasi  sempre  in  bambini  lattanti  che  imbarcavano  in  tristi  condizioni 
di  salute,  aggravate  dalla  mancanza  di  cure  da  parte  di  genitori  ignoranti, 
che  non  di  rado  somministrano  ai  lattanti  cibi  solidi,  legumi,  fichi  secchi, 
noci,  ecc. 

Ad  ogni  modo,  considerando  che  la  maggiore  mortalità  era  data  dalle  ga- 
stroenteriti, si  è  rivolta  una  speciale  attenzione  all'alimentazione  dei  bambini 
e,' nel  dubbio  che  il  latte  condensato  che  forma  parte  della  dotazione  di  bordo, 
affidato  alle  manipolazioni  di  perbene  ignoranti  e  poco  amanti  della  pulizia, 
potesse  servire  da  veicolo  ad  infezioni,  si  è  deliberato  di  sostituirlo  dal  1^  no- 
vembre 1903  col  latte  sterilizzato  (pasteurizzato). 

Il  latte  sterilizzato,  conservato  in  recipienti  di  vetro,  perchè  il  vetro 
meglio  si  presta  ai  processi  della  pasteurizzazione  e  preferibilmente  tenuto 
in  bottiglie  di  mezzo  litro,  oltreché  diminuisce  la  possibilità  di  un  inquina- 
mento, è  di  feicile  distribuzione. 

All'atto  pratico,  però,  si  è  dovuto  constatare  la  difficoltà  di  trovare  in 
commercio  delle  grandi  quantità  di  latte  castodito  nel  vetro,  prima  di  tutto 
perchè  il  vetro  esige  un  imballaggio  costoso,  che  tuttavia  non  esclude  la 
possibilità  di  rotture;  in  secondo  luogo  perchè  il  tappo  di  chiusura  delle 
bottiglie  facilmente  si  smuove  ed  allora  il  latte  si  altera;  da  ultimo  perchè  i 
tappi  delle  bottiglie  devonsi  guarnire  di  gomma,  la  quale,  sottoposta  alle 
alte  temperature  della  sterilizzazione,  comunica  al  latte  un  cattivo  sapore* 

Si  venne  allora  alla  conclusione  di  accettare  temporaneamente  per  la  do- 
tazione di  bordo  anche  il  latte  sterilizzato  e  conservato  in  scatole  di  latta,  ma 
non  senza  aver  prima  raccomandato  ai  medici  dell'emigrazione  di  sorve- 
gliarne ogni  giorno  la  distribuzione  con  la  cura  più  scrupolosa. 

La  morbosità  su  di  ogni  singola  nave  ha  raramente  superato  Tuno  per 
cento  durante  i  viaggi  di  andata,  e  quando  si  ebbe  una  percentuale  maggiore 
la  si  è  dovuta  allo  sviluppo  di  qualche  epidemia  per  affezioni  contagiose  im- 
portate dalle  varie  località  dagli  emigranti  e  apparentemente  non  riferibile 
agli  ambienti  di  bordo. 
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La  percentuale  di  malati  più  alta  Si  ebbe  sui  seguenti  piroscafi  : 

Savoia  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  1904        3.  58 


Manitta 

]» 

id. 

id. 

» 

4.00 

Manilla 

n 

aprile  e  maggio 

n 

3.90 

Toscana 

n 

aprile 

n 

2.70 

Antonina 

n 

maggio 

9 

4.37 

Washington 

n 

giugno 

n 

3.01 

Italie 

]» 

settèmbre 

9 

4.04 

La  Piata 

» 

ottobre 

9 

3.87 

Le  malattie  predominanti  durante  i  viaggi  di  andata  furono  date  dalle 
indisposizioni  causate  da  imbarazzi  gastrici  e  stasi  intestinali,  dipendenti 
dalla  mancanza  di  moto  in  persone  abituate  a  menar  vita  attiva. 

Durante  il  viaggio  di  ritomo,  agli  ammalati  di  affezioni  intestinali  si  ag- 
giungono quelli  degenti  per  malattie  croniche  che  rimpatriano  o  per  miseria 
o  dopo  aver  esauriti  tutti  i  mezzi  terapeutici  loro  consigliati  dai  medici 
locali. 

Fra  i  malati  rimpatriati  va  notato  .un  piccolo  gruppo  di  affetti  da  psico- 
patie, che,  a  seconda  delle  diagnosi  riscontrate  nei  giornali,  devono  essere 
divise  come  segue: 

Uomini         Donne 


Malinconia 4  (1) 

Alienazione  mentale 4             1 

Stupidità 1 

Psicopatia  da  pellagx-a ,             1 

Alcoolismo  con  accessi  di  persecuzione  1              ^ 


I» 


Totale  ...       10 


Malattie  infettive  e  diffuse. 

Fra  gli  infermi  curati  nelle  infermerie  di  bordo  meritano  speciale  men- 
zione quelli  affetti  da  malattie  infettive  e  diffusive  che  si  riscontrarono  tanto 


(1)  Respinti  1. 
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nei  viaggi  di  andata  come  in  quelli  di  ritomo  nelle  proporzioni  esposte  nella 
seguente  tavola: 

Tavola  V. 

Numero  degli  infermi  affetti  da  malattie  infettive  e  diffusive  verifi- 
oatisi  nei  viage:i  di  andata  e  in  quelli  di  ritorno  dal  Sud  America 
durante  l'anno  1904.  ' 


8PBCIB 


dfllla  malattia 


Namero 

del  oasi 

▼erìfleatisl 

nel  viaggio  di 


Andata 


Ritorno 


SPECIE 


della   malattia 


Namero 

del  caai 

Terifleatiai 

nel  viaggio  di 


Andata 


Ritomo 


Morbillo 

Scarlattina  .  .  .  . 

Varicella 

Vaioloide 

Vainolo 

Difterite  .  .   .  .   , 
Breelpela  facciale. 

Parotite , 

PertoMc 

Infloenxa.   .  .  .  . 
Polmonite 


19 

19 

- 

S 

li 

14 

15 

6 

1 

8 

12 

1 

)» 

3 

26 

» 

81 

8 

Turbi  rco]oii  polmonare  .  .  . 

Meningite 

Tifoidea 

Beriberi 

Anohilostomlasi 

Malaria 

Sifilide 

Congiuntivite  pnralenta  .  .  . 

Id.  tracomatota .  . 

Scabbia 


15 
8 

18 
» 
» 

64 
8 
1 
4 

28 


77 

» 

5 

2 

10 

11 

9 

2 

(1)16 

2 


(1)  Reipintl  2. 


Morbillo. 

Fu  il  morbillo  che  fra  le  malattie  infettive  e  diffusive  diede  il  maggior 
contingente  di  malati,  come  già  si  ebbe  a  notare  nell'anno  decorso.  General- 
mente l'affezione  si  è  limitata  a  gruppi  di  circa  quattro  casi  sulle  sìngole 
navi,  meno  che  sul  piroscafo  La  Piata,  ove  nell'ottobre  1903,  durante  il 
viaggio  di  andata,  se  ne  verificarono  17  casi  benigni,  e  sul  piroscafo  Poitou^ 
sul  quale  si  ebbe  una  rimarchevele  epidemia  nel  viaggio  di  andata  da  Malaga 
a  Santos  nel  mese  di  ottobre. 

Ecco  quanto  riferisce  in  proposito  il  medico  di  questo  trasporto: 
*  Dopo  Marsiglia  si  approdò  a  Malaga  dove  si  imbarcarono  241  spagnuoli, 
'  fra  cui  119  bambini.  Àvevansi  cosi  a  bordo  216  bambini,  piti  una  oinquan- 
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'  tina  di  ragazzi  fra  i  10  e  i  15  anni;  si  comprenderà  quindi  che  con  una 
^  certa  preoccupazione  trovai  il  18  ottobre  tre  bambini  spagnuoli  affetti  da 
^  morbillo.  Il  giorno  19  altri  cinque  piccoli  spagnuoli  veDiyano  colpiti  ed 
^  isolati  colle  medesime  misure  precauzionali  usate  per  i  primi.  Tutti  i  casi 
'^  erano  avvenuti  nella  stiva  n.  1  a  prua;  il  giorno  20  mattino  questa  stiva  e 
'*'  quella  contigua  furono  sgombrate  e  si  bruciarono  sei  grossi  buglioli  di 
'^  zolfo,  lasciando  tutto  chiuso  dalla  sveglia  iino  alle  ore  14. 

^  In  questo  frattempo  passavo  una  accurata  ispezione  a!  tutti  i  bambini. 
^  Divisi  quindi  lo  spazio  di  coperta  in  modo  che  gli  italiani  rimanessero  il 
'^  più  possibile  isolati  dagli  spagnuoli,  anche  durante  il  giorno,  avvertendoli 
^  del  pericolo  cui  erano  esposti.  Il  21  si  ebbe  un  altro  caso,  poi  più  nnlla 

*  fino  al  29  ottobre.  Tutti  i  primi  colpiti  avevano  già  lasciato  Tinfermeria, 
^  quando  si  ebbe  il  nuovo  caso  del  29,  evidentemente  contagiatosi  a  bordo,  a 
"  cui  fece  seguito  un  altro  il  30,  un  terzo  il  31,  poi  sei  casi  il  l'*  novembre, 
'^  sei  il  giorno  2,  sei  il  3  ed  uno  il  giorno  4;  gli  ultimi  colpiti  furono  gli 
*^  italiani  in  numero  di  undici.  Il  decorso  deiraffezione  fu  in  tutti  benigno, 
"^  tranne  che  in  un  piccolo  spagnuolo  di  un  anno,  che  mori  in  un  accesso 
**  convulsivo. 

"  Nessun'altra  infermità  durante  il  viaggio  e  certo  si  sarebbe  fatta  l'in- 
'  tei*a  traversata  senza  un  ammalato,  se  non  si  fossero  imbarcati  gli  spagnuoli. 
*^  Su  questo  fatto  richiamo  l'attenzione,  essendoché  l'emigrazione  spagnaola 
'*'  in  Brasile  è  ora  un  fatto  stabile  e  duraturo,  almeno  per  qualche  tempo, 
"  incoraggiata  e  sovvenzionala  dal  Governo  Brasiliano.  Seimila  spagnuoli 
'^  furono  trasportati  colà  nel  corrente  bimestre  ed  altri  10,000  sono  chiamati 
**  per  l'anno  venturo.  H  loro  imbarco  non  è  sorvegliato  dalle  autorità  spa- 
"^  gnuole  :  essi  vengono  visitati  in  fretta  e  senza  comodità  mentre  salgono  a 
'  bordo,  quindi  la  possibilità  che  s'introducano  nel  bastimento  malattie 
'*'  infettive,  specialmente  interessanti  i  bambini  che  sono  sempre  in  gran 

*  numero  „. 

Sul  piroscafo  Savoia  il  medico  di  bordo  constatò  un  caso  di  morbillo 
in  un  bambino  di  anni  7,  il  giorno  8  ottobre,  nel  viaggio  di  andata  a  Buenos 
^yres  ed  un  secondo  il  giorno  9  in  una  donna  di  anni  28,  che  non  aveva 
avuto  nessun  contatto  né  col  bambino  né  con  la  sua  famiglia.  Ambedue  i 
colpiti  erano  imbarcati  a  Genova  il  22  settembre.  Quindi  il  periodo  di  incu- 
bazione sarebbe  durato  15  giorni.  Il  medico  esclude  che  a  bordo  vi  sia  stato 
qualche  altro  caso  prima,  passato  inosservato,  in  primo  luogo  perchè  aveva 
l'abitudine  di  ispezionare  tutti  i  bambini  il  mattino  quando  uscivano  dalle 
stive  e  poi  perchè,  data  la  natura  eminentemente  contagiosa  e  diffusiva  del- 
l'affezione, questa  in  15  giorni  di  navigazione  non  si  sarebbe  limitata  a 
qualche  caso  trascorso  inosservato. 
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Scarlattina. 

Se  ne  verificarono  due  casi  sul  piroscafo  P.  de  Sairustegui  al  suo  ri- 
torno a  Buenos  Ayres  nel  mese  di  gennaio,  in  persona  di  due  bambine,  delle 
quali  una  colpita  da  forma  grave  fu  sbarcata  il  21  gennaio  a  Cadice,  l'altra 
di  una  forma  più  mite  rimase  a  bordo  in  rigoroso  isolamento  fino  all'arrivo 
a  Genova,  ove  è  stata  inviata  all'ospedale  a  terra,  quantunque  già  convale- 
scente (periodo  dosquamativo)  allo  scopo  di  impedire  la  diffusione  del  con- 
tagio. 

Il  medico  di  bordo  £a.  osservare  che,  non  essendosi  in  precedenza  avuti 
casi  di  scarlattina  sul  piroscafo,  è  necessario  ammettere  che  l'infezione  sia 
stata  contratta  a  Buenos  Ayres  nella  misera  locanda  ove  per  5  giorni  fu  al- 
loggiata la  bambina  ammalatasi  per  la  prima,  che  presentò  i  sintomi  del 
morbo  al  diciassettesimo  giorno  di  navigazione.  L'incubazione  della  scarlat- 
tina, che  secondo  i  più  varia  da  poche  ore  a  7  giorni,  ma  che  in  alcuni  casi 
è  stata  accertata  di  12  e  di  17  giorni  (Gibard)  sarebbe  durata  precisamente 
17  giorni.  Il  germe  infettivo  penetrato  nell'organismo,  rimasto  inerte,  ha 
provocato  lo  sviluppo  della  malattia  quando  sono  intervenute  speciali  con- 
dizioni debilitanti  dell'organismo.  La  bambina  infatti  alla  latitudine  di  28  N 
nel  mese  di  gennaio  era  ancora  vestita  dei  cenci  leggerissimi  che  indossava 
a  Buenos  Ayres  coi  calori  estivi. 

■ 

"Vaiolo. 

Durante  tutto  l'anno  1904  ha  infierito  con  straordinaria  violenza  il  va- 
iolo nel  Brasile,  specialmente  a  Rio  Janeiro  e  nello  Stato  di  San  Paolo  ed 
anche  a  Buenos  Ayres,  come  si  può  ricavare  da  una  relazione  del  capitano 
medico  Crespi  pubblicata  negli  Annali  di  medicina  navale  (gennaio-febbraio 
1905,  fascicolo  1-2). 

Il  capitano  medico  Roselli,  che  nell'agosto  trovavasi  a  Rio  Janeiro,  rife- 
riva quanto  segue  : 

'  Il  vaiolo  è  in  notevole  aumento;  colpisce  a  preferenza  i  neri  e  dà  una 

*  forte  percentuale  di  morti  che  furono  nella  terza  settimana  dì  luglio  100 

*  su  196  casi,  nella  quarta  settimana  92  su  267  casi  e  nella  prima  settimana 

*  di  agosto  118  su  282  casi. 

'  E  stata  approvata  in  Senato  la  legge  per  la  vaccinazione  obbligatoria, 
'  ma  le  è  decisamente  contraria  una  grande  parte  dell'opinione  pubblica 

*  messa  in  fermento  da  parecchi  giornali  che  la  dicono  una  legge  liberticida  „ . 

Malgrado  questo  stato  di  cose,  risulta  dall'elenco  delle  malattie  infettive, 
che  fra  i  reduci  dell'America  del  Sud  non  si  ebbero  a  verificare  che  cinque 
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casi  di  vaiolo  ed  uno  di  vaioloide.  Dal  fatto  si  potrebbe  forse  desumere  che 
i  rimpatrianti  dovessero  esser  dotati  di  una  speciale  immunità  per  sfuggire 
incolumi  ad  una  epidemia  tanto  violenta  e  diffasa  in  paesi  ove  ì  presidii  igie- 
nici sono  ancora  allo  stato  radimentale,  se  non  risultasse  dai  giornali  sanitari 
ohe  le  vaccinazioni,  praticate  su  larga  scala  dai  nostri  medici,  hanno  dato 
quasi  sempre  risultato  positivo. 

Si  deve  quindi  concludere  che  le  vaccinazioni  eseguite  sui  rimpatrianti, 
non  senza  dover  lottare  colla  loro  avversione  per  una  pratica  tanto  utile, 
sono  state  di  grande  efficacia  nellMmpedire  il  diffondersi  dell'epidemia' sui 
trasporti  e  quindi  in  Italia,  malgrado  il  grande  numero  dei  rimpatriati. 

Più  numerosi  che  nel  ritorno  furono  i  casi  di  vaioloide  nel  viaggio  di 
andata  e  di  questi  si  ricordano  quelli  avutisi,  a  bordo  del  piroscafo  *  Las 
Palmas  „  -nella  traversata  da  Genova  a  Buenos  Ayres. 

Nel  mese  di  febbraio  dopo  19  giorni  dalla  partenza  da  Genova  e  dieci  da 
Teneriffa,  si  manifestarono  due  casi  di  vaioloide  che  furono  seguiti  da 
altri  sei. 

La  malattia  che  si  verificò  nei  bambini,  cominciò  in  tutti  nello  stesso 
modo.  I  colpiti,  a  quanto  hanno  riferito  le  madri,  erano  presi  durante  la 
notte  da  smanie,  avevano  la  faccia  accesa,  gli  occhi  lucidi,  piangevano  e  si 
lamentavano,  scottavano  al  tatto.  Al  mattino  comparivano  le  pustolette  sul 
volto,  sul  tronco,  per  cui  erano  portati  alla  visita  medica.  L'esantema  se- 
guiva il  ciclo  completo  e  tutte  le  pustole  passavano  allo  stato  di  essiccazione 
dopo  pochi  giorni. 

Solamente  in  uno  si  ebbe  un  esantema  con  poche  pustole  nella  lingua  e 
nella  mucosa  interna  delle  labbra,  che  però  non  hanno  prodotto  disturbi  di 
sorta  alcuna.  Dopo  alcuni  giorni  di  modica  febbre  gl'infermi  sono  tutti  gua- 
riti e  allo  sbarco  il  10  febbraio  si  trovavano  in  condizioni  di  salute  discrete 
e  colle  pustole  essiccate. 

E  da  ricordare  il  caso  di  vaiolo  verificatosi  a  bordo  del  piroscafo  *  Pro- 
vence  „  nel  novembre. 

Un  emigrante  di  anni  29,  durante  il  viaggio  di  andata  a  Buenos  Ayres, 
dette  segni  manifesti  di  melanconia  con  delirio  di  persecuzione  e  perciò  fu 
ricoverato  il  giorno  6  novembre  all'ospedale.  Malgrado  la  sorveglianza  eser- 
citata sa  di  lui,  trovò  modo  il  giorno  8  novembre  di  gettarsi  a  mare,  pas- 
sando per  Vhuòlot  delia  latrina.  Fu  salvato  per  la  sua  abilità  al  nuoto  e  per 
la  prontezza  dei  maiùnai  di  bordo. 

Nello  stesso  giorno  8  novembre  fu  ricoverato  all'ospedale  di  bordo  un 
emigrante  che  presentava  temperatura  alta  (40**  2)  senza  localizzazioni  di 
sorta  e  nel  quale  al  terzo  giorno  si  manifestarono  numerose  papule  e  pustole, 
dimodoché,  accertato  trattarsi  di  vaiolo,  si  decise  di  trasferirlo  nel  locale 

1500 


15 

d'isolamento.  CoU'arrivo  a  Buenos  Ayres,  che  avvenne  il  giorno  11  novem- 
bre» l'infermo  affetto  da  vaiolo  fu  trasferito  all'ospedale  di  terra. 

Restò  a  bordo,  ricoverato  sempre  all'ospedale,  l'emigrante  affetto  d'alie- 
nazione mentale,  perchè  le  autorità  locali  non  vollero  permetterne  lo  sbarco. 
Nel  viaggio  di  ritorno  l'emigrante  stesso  fu  colpito  da  vaiolo  e  in  seguito 
mori. 

11  medico  di  bordo  è  di  avviso,  che  il  defunto  abbia  contratto  il  vaiolo 
nella  infermeria  di  bordo  e  ne  deduce  che  sono  insufficienti  i  comuni  mezzi 
di  disinfezione  di  fronte  a  locali  costrutti  alla  meglio,  come  sono  molti  ospe- 
dali di  bordo,  con  materiale  quasi  tutto  di  legno  e  tavole  mal  connesse  che 
lasciano  angolosità  e  fessure,  veri  ricettacoli  di  infiniti  microrganismi. 

Intanto  il  "  Provence  «  partiva  per  un  successivo  viaggio  il  giorno  18  da 
Genova  diretto  a  Buenos  Ayres,  con  405  emigranti  italiani  a  bordo,  e  durante 
la  traversata  fra  gli  emigranti  italiani  si  ebbero  un  caso  di  vaiolo  ed  uno  di 
vaioloide. 

Sebbene  si  possa  con  qualche  fondamento  supporre  che  l'alienato  amma- 
latosi di  vaiolo  abbia  contratto  l'affezione  il  giorno  8  novembre,  quando  si 
trovò  ricoverato  nell'infermeria  insieme  al  vaioloso,  di  cui  è  cenno  nel  viaggio 
di  andata,  e  il  suo  organismo,  debilitato  dalla  lotta  sostenuta  col  mare  per 
salvarsi  e  dal  freddo,  presentava  minor  difesa  all'invasione  di  germi  morbi- 
geni,  tuttavia  le  considerazioni  del  medico  di  bordo  ed  i  casi  successivi  di 
vainolo  verificatisi  sul  *  Provence  „  dimostrano  sempre  più  la  saggezza  delle 
disposizioni  contenute  nell'articolo  122  del  vigente  regolamento  sulFemi- 
grazione. 

E  necessario  che  le  disinfezioni  a  bordo  delle  navi  sieno  sorvegliate  da 
una  persona  cosciente,  la  quale  dallo  stimolo  dell'interesse  non  sia  trascinata 
a  renderle  irrisorie.  In  primo  luogo,  come  bene  osserva  nelle  sue  relazioni  il 
capitano  medico  Procaccini,  è  il  sudiciume  che  bisogna  assolutamente  ri- 
muovere; sudiciume  che  per  l'ignoranza  assoluta  delle  più  elementari  norme 
di  pulizia  da  parte  degli  emigranti,  si  accumula  dovunque  dalla  coperta  ai 
dormitori.  Bisogna  quindi  far  precedere  la  disinfezione  chimica  da  quella 
fisica,  che  forse  sarebbe  di  per  sé  sufficiente,  se  eseguita  accuratamente.  A 
nulla  valgono  le  soluzioni  le  più  concentrate  di  acido  fenico  e  di  sublimato 
quando  debbono  perdersi  attraverso  ad  uno  strato  di  detriti  organici  e  vege- 
tali che  bisognerebbe  prima  rimuovere  con -un  buon  lavaggio,  bene  eseguito. 
Invece  generalmente  sui  piroscafi  si  ha  Tabitudine  o  di  far  bruciare  ogni 
mattina  dello  zolfo  nei  dormitori,  o  di  spruzzare  dell'acido  fenico  sulle 
cuccette  e  sulle  pareti.  Le  pompe  irroratrici,  se  rappresentano  un  perfeziona- 
mento ed  un  buon  ripiego,  quando  si  abbia  tempo  o  personale  sufficiente, 
sono  da  posporsi  alla  pulizia  manuale,  che  offre  il  modo  di  pulire  e  disinfet- 
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tare  gli  angoli,  le  anfrattuosita  e  le  modanature,  che  abbondano  sulle  navi  e 
che  sfuggono  ad  una  efficace  disinfezione.  Ma  perchè  ciò  si  esegua  colla  ac- 
curatezza voluta,  è  indispensabile  che  il  lavoro  sia  diretto  e  sorvegliato  da 
un  individuo  competente  e  non  affidato  alParbitrio  di  un  personale  che  non 
ne  può  apprezzare  l'utilità. 

Difterite. 

Sul  piroscafo  ^  Duca  di  Galliera  „»  durante  la  navigazione  da  Buenos- 
Ayres  a  Genova,  si  constatarono  due  casi  di  difterite  delle  fauci  in  due  bam- 
bini d'età  inferiore  ai  5  anni.* 

Il  primo  caso  fu  seguito  da  morte  dopo  sei  giorni  di  cura  col  siero  anti- 
difterico, oltre  alle  pennellazioni  locali,  disinfettanti,  enteroclismi  ed  im- 
pacchi caldi  accompagnati  da  frizioni  rnbefacienti  e  successivo  avvolgimento 
in  coperte  di  lana,  iniezioni  eccitanti,  ecc.,  al  manifestarsi  dei  sintomi  ne- 
fritici. 

Il  seconde  caso  si  manifestò  in  un  bambino  americano  proveniente  per 
via  di  mare  da  Iquique  (Perù).  La  malattia  ebbe  decorso  apirettico  e  fu  cu- 
rata come  per  la  bambina.  Il  miglioramento  fu  sollecito  tanto  che  Tinfermo 
al  suo  sbarco  a  Barcellona,  dopo  sei  giorni  di  malattia,  appari  guarito. 

Altri  due  casi  di  difterite  si  riscontrarono  sul  piroscafo  *  Perseo  ,,  nel 
viaggio  di  ritorno,  poche  ore  dopo  la  partenza  da  Buenos-Ayres.  Si  trattava 
di  una  donna  di  anni  84,  nella  prima  colpita,  che  fu  subito  ricoverata  nel- 
l'ospedale di  isolamento  il  29  maggio,  con  febbre  a  40''.  La  cura  si  limitò  alla 
rimozione  delle  placche  dalle  tonsille  ed  alle  disinfezioni  locali,  ghiaccio  e 
colluttorii,  ottenendosi  la  guarigione  il  giorno  7  aprile.  Il  figlio  di  costei,  di 
6  anni,  fu  pure  attaccato  di  difterite  e  in  forma  grave,  e  in  seguito  alle  care 
del  medico  di  bordo  guari  completamente. 

Anchilostomiasi. 

Solo  dieci  casi  di  anchilostomiasi  ben  accertata  sono  stati  curati  nelle  in- 
fermerie di  bordo,  ma  per  quanto  già  si  ebbe  occasione  di  esporre  nella  rela- 
zione del  1903,  gli  individui  colpiti  da  tale  affezione,  fra  i  ritornati  dal  Bra- 
sile, debbono  certamente  essere  stati  in  numero  molto  superiore.  Lo  si  de- 
sume oltreché  dalle  informazioni  pervenute  al  Commissariato  per  cura  del 
dott.  LussANA  dell'ospedale  Maggiore  di  Bergamo,  anche  da  quanto  riferisce 
un  ufficiale  medico,  che,  trovandosi  nel  mese  di  marzo  a  Conegliano,  seppe 
dal  direttore  del  riparto  medico  dell'ospedale  di  quella  città,  dott.  Mabssio, 
che  nell'anno  decorso  erano  stati  curati  in  quel  nosocomio  circa  40  individui 
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affetti  da  anchilostoma.  Il  dott.  Màbesio  aggiungeva  che  un  numero  ben 
maggiore  di  casi  della  stessa  affezione  si  era  riscontrato  nei  vari  paesi  che 
circondano  Conegliano,  fatto  che  egli  poteva  accertare  avendo  occasione  di 
esaminare  le  feci  inviate  all'ospedale  del  capoluogo  dai  medici  condotti  per 
le  opportune  indagini  microscopiche. 

La  maggior  parte  dei  colpiti,  soventi  intere  famiglie,  era  proveniente  dal 
sud  America,  e  specialmente  dal  Brasile,  ma  non  mancavano  alcuni  casi  di 
indubbia  diffusione  ad  individui  che  non  avevano  mai  lasciato  il  loro  paese. 

A  fine  di  porre  un  argine  ai  danni  causati  dall'uncinarìasi,  si  erano 
suggeriti  dei  provvedimenti,  come  si  può  rilevare  dalla  relazione  del  1903, 
che  consistevano  in  consigli  di  profilassi,  da  impartirsi  agli  emigranti  resi- 
denti al  Brasile  per  mezzo  dei  Consoli,  delle  Società,  della  stampa,  ed  inoltre 
nella  raccomandazione  ai  medici  di  ispezionare  attentamente  tutti  gli  emi- 
granti che  rimpatriano  e  di  trattare  i  malati  di  anemia  intensa,  non  spiega- 
bile in  altro  modo,  come  affetti  da  anchilostoma,  segnalando  all'arrivo  anche 
1  casi  sospetti  agli  uffici  sanitari  dei  porti.  Ma  le  denuncie  dei  medici  all'ar- 
rivo restano  senza  efficacia,  così  come  i  loro  consigli  agli  emigranti  che 
vanno  in  America  non  danno  alcun  frutto,  cadendo  essi  su  di  un  terreno 
quanto  mai  incolto  e  che  non  è  possibile  dissodare  in  pochi  giorni  di  viaggio. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  le  istruzioni  impartite  alle  Autorità  consolari 
nel  Brasile,  si  riporta  quanto  esse  hanno  risposto  in  proposito,  anche  per 
dare  un  concetto  delle  condizioni  sanitarie  dei  nostri  emigranti  in  quella 
regione: 

"  Se  i  nostri  emigranti  avessero  la  possibilità  e  la  volontà  di  conformarsi 
"  alle  savie  norme  consigliate,  i  casi  di  anchilostomo-anemia,  che  ora  si  ve- 
'*  rifìcano  con  tanta  frequenza,  diventerebbero  più  rari. 

"  Non  vi  è  però  la  minima  probabilità  di  vederle  mai  applicate.  Uno  dei 
"  consigli  che  si  dovrebbero  dare  ai  nostri  coloni  dell'interno  sarebbe  di  ri- 

*  correre  all'opera  del  medico  non  appena  si  accorgono  di  alterazioni  delle 
"  funzioni  digestive,  di  dimagramento,  di  perdita  progressiva  delle  forze,  di 

*  emissione  di  sangue  con  le  feci...  Per  dimostrare  la  poca  utilità  pratica  di 
"  un  simile  consiglio,  basti  ricordare  che  vi  sono  delle  regioni  intere,  abitate 
'^  da  coltivatori  italiani,  nelle  quali  non  esiste  un  sol  medico,  mentre  in 
"  quelle  dove  qualche  raro  medico  esercita  la  sua  arte,  esso  esige  onorari 
"  cosi  elevati,  da  escludere  assolutamente  che  i  nostri  lavoratori  possano  ri- 
'^  correre  alla  sua  assistenza.  In  alcuni  casi  rarissimi,  e  cioè  nelle  più  vaste  e 
"  ricche  proprietà,  i  padroni  mantengono  a  proprie  spese  medico  e  farma- 

*  cista,  ma  sono  eccezioni,  ed  anche  allora  la  quota  volontaria  che  dovrebbe 
"  pagare  il  colono  per  assistenza  medica  in  caso  di  malattia,  è,  secondo  i 

*  nostri  criteri,  esorbitante. 
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'^  Il  consiglio,  per  esempio,  di  non  bere  che  acqua  bollita  non  potrà  mai 
^  essere  eseguito  dai  nostri  lavoratori  impiegati  nelle  fousendas  di  caffè  o  nel 
*^  disboscamento  {roQo),  e  cioè  nei  siti  ove  ò  più  frequente  la  malattia  che 
**  si  vuol  prevenire.  Quei  lavori  si  &nno  per  lo  più  a  grandi  distanze  dal- 
"  l'abitato,  sotto  un  sole  ardente,  che  spossa  i  più  robusti  e  provoca  una 
'^  sete,  ad  estinguere  la  quale  il  colono  ricorre  all'acqua  del  fiume,  del  tor- 
*  rente  o  del  ruscello  più  vicino. 

^  Bisogna  poi  rammentare  che  i  nostri  lavoratori,  per  la  profonda  igne- 
'^  ranza  in  cui  sono,  ripugnano  da  qualsiasi  consiglio  d'igiene.  Essi,  che  in 
^  tutta  la  loro  vita  non  si  sono  mai  lavati,  non  vorranno  riconoscere  il  do- 
"  vere  igienico  di  lavarsi  le  mani  imbrattate  di  terra  prima  di  toccare  il 
"  vitto  „. 

Dei  dieci  casi  menzionati  di  anchilostoma,  quattro  furono  constatati  sul 
piroscafo  ^  Rio  Amazonas  ,  nel  viaggio  di  ritorno  da  Santos  nei  mese  di 
giugno.  Di  essi,  un  giovanetto  di  16  anni  e  la  sorella  sua  di  9  anni  e  mezzo 
provenivano  dallo  Stato  di  Minas  nel  Brasile,  un  uomo  di  52  anni  ed  il  figlio 
suo  di  7  da  San  Paolo. 

Tutti  presentavano  anemia  intensa  —  riferisce  il  medico  di  biSrdo  —  color 
cereo  della  cute,  soffi  cardiaci  ed  alle  giugulari  e  costipazione  ventrale;  nei 
due  primi  rilevasi  anche  tumore  di  milza  leggero.  Questi  due  si  erano  amma- 
lati da  tre  anni  con  fatti  di  anemia  e  stitichezza,  e  contemporaneamente  ad 
essi  si  erano  ammalati  della  stessa  malattia  una  sorella  di  anni  18  ed  il 
padre. 

Alla  fine  di  marzo  1904  furono  tutti  ricoverati  nella  S.  Casa  di  Miseri- 
cordia in  Rio  de  Janeiro.  Il  padre  mori  nel  maggio  e  la  sorella  maggiore 
nell'aprile  con  diagnosi  di  anemia.  Entrambi  i  colpiti,  durante  il  lungo  pe- 
riodo dell'infermità,  avevano  avuto  ad  intervalli  febbre  quotidiana,  che  in- 
cominciava con  brividi.  Dei  superstiti,  il  ragazzo  assicurava  di  avere  avuto 
solamente  quattro  mesi  addietro,  per  otto  giorni,  febbre  quotidiana,  che 
cominciava  con  brivido  verso  il  mezzogiorno  e  cessava  al  tramonto;  la  so- 
rella, di  intelligenza  poco  sviluppata,  non  sapeva  dire  se  avesse  avuto 
febbre. 

In  entrambi  però  non  deve  essere  stato  estraneo  l'elemento  malarico  alla 
malattia  decorrente. 

Il  ragazzo  riferiva  che  al  campo  ove  lavorava  la  ^.miglia,  molti  erano 
affetti  dalla  stessa  anemia  e  che  avevano  sentito  parlare  di  opilacao  (ancfai- 
lostomiasi)  e  sa  che  alcuni  di  quegli  infermi  avevano  preso  il  latte  di  jara- 
catia  (Oarica  dodecaphilla),  con  miglioramento  solo  transitorio. 

Degli  altri  due  infermi  provenienti  da  San  Paolo  nessuno  aveva  presen- 
tato febbre.  Asserivano  essi  che  nel  luogo  dove  abitavano  vi  erano  molti  in- 
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fermi  della  stessa  malattia.  Né  ciò  deve  meravigliare ,  poiché  è  realmente 
grande  la  frequenza  della  anchilostomiasi  nel  Brasile.  A  questo  porposito  il 
capitano  medico  Minutillo  ha  potuto  raccogliere  le  seguenti  notizie: 

A  Santos  si  verificava  qualche  caso  della  malattia  e  durante  Tanno  1903 
ne  furono  curati  nove  nell'ospedale  della  Misericordia  in  quella  città. 

In  tutto  lo  Stato  di  San  Paolo  tale  infermità  è  abbastanza  frequente.  In 
un  lavoro  su  tale  soggetto,  letto  dal  dott.  Ulysses  Paranhos  nel  decorso 
aprile  alla  Società  di  medicina  e  chirurgia  della  città  di  San  Paolo,  rile- 
vasi come  sopra  2250  infermi  che  nel  passato  anno  frequentarono  le  infer- 
merie di  malattie  mediche  della  Casa  di  Misericordia,  245  soffrivano  di  anchi- 
lostomiasi, e  nel  primo  trimestre  del  presente  anno  sopra  568  malati  erano 
attaccati  da  questo  male  98.  La  stessa  frequenza  si  osserva  nell'ospedale  Sa- 
maritano. 

Dalle  statistiche  mensili  p.anitarie  dello  stesso  Stato  di  San  Paolo,  dal 
gennaio  al  settembre  1908,  si  rileva  che  in  tali  mesi  si  ebbero  otto  decessi 
per  anchilostomiasi  nella  capitale  e  123  nelle  altre  città. 

Anche  nello  Stato  di  Rio  Janeiro  abbondano  i  casi  di  uncinariasi. 

Per  cura  dell'ancbilostomiasi  si  prescrivono  a  Santos  l'estratto  di  felce 
maschio  ed  il  timolo  ;  a  Rio  è  molto  usato  il  latte  di  Gamellaria  (Ficus  do- 
liana)  e  con  buon  rìsultato,  a  quanto  è  stato  riferito  al  dottor  Minutillo. 
Nella  campagna  si  somministra  il  latte  di  Jaracatia  (Carica  dodecaphilla). 


Febbre  tifoidea. 

Sebbene  cinque  soli  casi  di  febbre  tifoidea,  dei  quali  due  seguiti  da 
morte,  siansi  constatati  fra  i  rimpatrianti,  vi  é  luogo  a  credere  che,  data 
l'abitudine  di  certi  piroscafi  di  attingere  l'acqua  per  gli  usi  di  bordo  diretta- 
mente dal  Rio,  a  valle  di  Buenos  Ayres,  l'infezione  tifosa  possa  essersi  svi- 
luppata in  più  d'uno  fra  i  reduci  dall'America  del  Sud,  dopo  lo  sbarco. 
Manca  in  proposito  qualsiasi  notizia.  Tuttavia  nel  dubbio  che  ciò  avvenga, 
fu  caldamente  raccomandato  ai  medici  dell'emigrazione  di  sorvegliare  con 
attenzione  perchè  dai  Comandanti  delle  navi  non  si  ricorra  per  la  provvista 
dell'acqua  ad  un  espediente  che  può  essere  nocivo  alla  salute  dei  passeggeri. 
L'acqua  del  Rio,  specialmente  quando  sia  agitata  nelle  casse  per  il  rollio  di 
mare,  è  torbida,  limacciosa,  ripugnante  alla  vista,  all'olfatto,  al  palato  e  cer- 
tamente non  può  non  essere  inquinata  dai  detriti  di  una  grande  metropoli. 
Dal  momento  che  a  Buenos  Ayres  si  trova  necessario  filtrare  Tacqua  pota- 
bile, che  è  fornita  dai  grandi  serbatoi  della  città,  dopo  che  vi  è  stata  chiarifi- 
cata e  filtrata  una  prima  volta,  come  risulta  dalle  relazioni  del  capitano  me- 
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dico  Viola,  pubblicate  nei  f&scicoli  del  luglio-agosto  e  del  novembre  1904 
degli  "  Annali  di  Medicina  Navale  „,  riesce  evidente  la  necessità  di  abban- 
donare una  riprovevole  abitudine  che  può  esser  causa  di  gravi  mali. 

Malattie  oftalmiche. 

La  maggior  parte  dei  coloni  italiani  provenienti  dalla  campagna  del  Bra- 
sile presenta  delle  affezioni  oculari.  Si  può  calcolare  che  in  un  terzo  del 
bambini  cbe  imbarca  a  Santos  si  riscontra  la  congiuntivite  catarrale  o  la  fol- 
licolare. Degli  adulti  molti  sono  affetti  dal  tracoma  ed  in  non  pochi  di  essi  il 
vistis  è  ridotto  al  minimo  per  cheratiti  vascolari  e  panni  corneali  formatisi 
come  conseguenza  del  tracoma.  I  coloni  provengono  da  luoghi  dove  non  vi 
sono  medici  y  dimodoché  le  affezioni  oculari  abbandonate  a  loro  stesse, 
mentre  peggiorano  fino  agli  esiti  più  funesti,  sono  causa  del  diffondersi  del- 
l'oftalmia, in  persone,  che  come  si  è  dutto,  a  proposito  deiranchilostomiasi, 
non  hanno  l'abitudine  e  la  possibilità  di  salvaguardarsi  mediante  le  comaDÌ 
pratiche  d'igiene. 

Di  questa  schiera  di  innumerevoli  malati  non  figura  nelle  statistiche  delle 
infermerie  che  una  piccola  parte,  quella  che  per  la  maggiore  gravità  delle 
lesioni  abbisognava  di  cure  più  delicate,  o  che  per  le  condizioni  nelle  quali 
trovavasi  poteva  costituire  un  pericolo  più  grave  per  i  compagni  di  viaggio. 
Generalmente  gli  oftalmici  furono  curati  ambulatoriamente,  limitan- 
dosi ad  isolarli  in  un  punto  dei  dormitori,  perchè,  dato  il  loro  numero,  non 
era  possibile  ricoverarli  negli  ospedali  di  bordo. 

Perchè  si  possa  avere  un  criterio  sulla  frequenza  delle  malattie  oftalmiche 
ira  i  reduci  del  Brasile,  si  riporta  quanto  hanno  scritto  in  proposito  nelle  loro 
relazioni  alcuni  dei  medici  di  bordo. 

Il  capitano  medico  Bisio  aveva  suU'  *  Antonina  „,  nel  mese  di  febbraio, 
molti  affetti  da  congiuntiviti  e  blefariti  provenienti  da  San  Paolo,  che  egli 
curava  ambulatoriamente,  ad  eccezione  di  cinque  ricoverati  all'ospedale, 
perchè  presentavano  abbondante  secrezione  muco-purulenta. 

Il  capitano  medico  Olivi  sul  piroscafo  **  Antonina  »,  al  ritomo  da  Santos 
nel  mese  di  ottobre,  ha  curato  ambulatoriamente  una  grande  quantità  di 
congiuntiviti  rapidamente  guarite,  o  migliorate,  in  infermi  imbarcatisi  a 
Santos. 

Sul  piroscafo  '^  Las  Palmas  „,  di  ritorno  da  Santos  nel  mese  di  aprile,  il 
capitano  medico  Antonelli  ha  avuto  da  curare  non  pochi  malati  d'occhi,  fra 
i  quali  due  con  forme  tracomacose  avviate  alla  fase  cicatriziale  e  .leucomi, 
qualche  congiuntivite  granulare  con  intorbidamenti  corneali  e  molte  blefa- 
riti, specialmente  nei  bambini. 
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Parimenti  il  capitano  medico  Miranda,  di  ritorno,  col  piroscafo  '*  Minas 
da  Buenos  Ayres,  ha  ricevuto  a  Santos  una  grande  quantità  di  malati  di 
occhi,  circa  cinquanta,  cioè  il  45  per  cento  degli  imbarcati,  la  maggior  parte 
dei  quali  affetti  da  congiuntivite  granulare,  che  vennero  collocati  in  sezioni 
distinte  dei  dormitori  e  curati  ambulatoriamente. 

Morti  improvvise. 

Non  essendo  raro.il  caso  di  morti  improvvise  avvenute  a  bordo  e  delle 
quali  sfugge  la  causa,  ma  che  generalmente  si  tenta  di  spiegare,  attribuen- 
dole a  lesioni  dell'apparato  cardio- vascolare,  credesi  utile  riportare  le  notizie 
raccolte  sui  decessi  sóttonotati  verificatisi  durante  l'anno  nei  viaggi  al  Sud 
America.  Due  dei  casi  riferiti  sono  stati  riscontrati  in  marinai  di  bordo. 

*  * 

Morte  improvvisa  per  paralisi  cardiaca.  —  Durante  la  visita  medica 
cessa  improvvisamente  di  vivere  un  emigrante  di  anni  54,  che  il  giorno  29 
settembre  sul  piroscafo  '^  Umbria  „  in  navigazione  per  Buenos  Ayres  erasi 
presentato  al  medico  di  bordo  per  domandare  consiglio.  Preso  da  deliquio 
nel  momento  che  stava  per  essere  esaminato  egli  moriva,  mentre  lo  si  stava 
adagiando  su  di  una  cuccetta.  Da  un  amico  che  lo  accompagnava  il  medico 
seppe  che  il  defunto  ritornava  in  America  dopo  aver  tentato  inutilmente 
delle  cure  in  Italia  per  una  malattia  che  lo  travagliava  da  tempo.  L'autopsia 
praticata  a  bordo  avrebbe  dimostrato  un  vizio  cardiaco. 

Osservazioni  meteorologiche  del  29  settembre  :  Mare  mosso  ;  barometro 
762;  termom.  28**  cent. 

*  * 

Piroscafo  *^  Duchessa  di  Genova  „  in  navigazione  per  Buenos  Ayres  : 

Morte  improvvisa  per  colpo  di  calore. 

Un  individuo  di  anni  32,  apparentemente  di  sana  e  robusta  costituzione, 
si  presenta  alla  visita  medica  nel  mattino  del  29  ottobre,  dopo  vari  giorni  di 
navigazione,  accusando  dolore  allo  stomaco,  nausea,  cefalalgia,  malessere 
generale,  svogliatezza.  E  abbattuto,  parla  di  malavoglia,  cosi  che  solo  da  chi 
lo  accompagna  è  possibile  sapere  che  l'infermo  ha  mangiato  molto  nei  giorni 
precedenti  e  che  ha  bevuto  gran  copia  d^acqua.  All'esame  fisico  rilevasi  :  volto 
acceso,  pelle  umida,  lingua  patinosa,  ventre  un  po'  teso,  temperatura  37^; 
alvo  chiuso  da  due  giorni.  Si  somministra  immediatamente  un  purgante 
oleoso  e  si  fa  un  clistere  con  risultato  pronto,  vescica  di  hiaccio  alla  testa, 
bibite  fredde,  dieta  assoluta. 
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Verso  sera  la  temperatura  aumentò  sino  a  38^,  non  vi  fu  mai  perdita  di 
coscienza,  durante  la  giornata  l'infermo  si  alzò  ripetutamente  per  andare  alla 
latrina,  ritornando  poi  nel  suo  stato  di  sonnolenza  ed  apatia. 

Visitato  saltuariamente  dai  due  dottori  di  bordo,  durante  la  prima  metà 
della  notte,  nulla  hanno  constatato  di  allarmante  ;  continuava  lo  stato  di 
sonnolenza,  il  polso  era  un  po'  debole.  Alle  due  del  mattino  l'infermiere  di 
guardia  gli  diede  da  bere,  ma  nulla  constatò  d'anormale.  Verso  le  quattro 
l'infermo  cominciò  a  respirare  in  modo  sempre  più  affannoso.  I  medici  avvi- 
sati e  sopravvenuti  pochi  istanti  dopo,  non  poterono  che  constatarne  il  decesso. 
Rigidità  cadaverìca  precoce  e  rapida  putrefazione. 

Il  medico  di  bordo  inclina  a  credere  che  si  sia  trattato  della  forma  car- 
dìaca  del  colpo  di  calore.  I  disturbi  gastrici,  la  gran  copia  di  acqua  ingerita, 
il  modo  di  vestire  pesante,  la  notte  precedente  al  suo  presentarsi  passata 
insonne  dall'infermo  (come  si  seppe  poi),  possono  essere  considerate  come 
cause  predisponenti,  la  latitudine  tropicale  ove  si  navigava,  le  condizioni 
della  temperatura  esteriore  (28^  centigradi,  giornata  afosa,  cielo  in  parte 
coperto,  rilevante  grado  d'umidità  dell'aria),  la  scarsa  ventilazione,  l'alto 
stato  igrometrico,  possono  essere  invocati  quali  cause  efficienti  di  un  colpo  di 
calore,  di  cui  i  sintomi  premunitorii  non  dominavano  così  il  quadro  clinico 
da  essere  riconosciuti  come  tali,  da  preludiare  ad  un  accesso  fulminante  di 
paralisi  cardiaca. 

* 

Morte  improvvisa  per  colpo  di  calore  (individuo  appartenente  all'equi- 
paggio). 

Alle  ore  17  del  29  ottobre  mentre  il  piroscafo  *  Rio  Amazonas  .  na- 
vigava per  Buenos  Ayres  e  si  trovava  a  16*»  e  25**  di  latitudine  N.  a  21®.2 
di  longitudine  W,  il  medico  di  bordo  fu  chiamato  presso  il  dispensiere 
che  trova  vasi  in  preda  a  convulsioni  generali.  La  coscienza  era  completa- 
mente abolita,  la  temperatura  raggiungeva  44^  centigradi.  Le  convulsioni 
cessarono  presto.  L'individuo  presentava  i  segni  di  una  congestione  cere- 
brale intensa.  Volto  acceso,  congiuntivite  iniettate,  pupille  miotiche  e  non 
reagenti.  Si  sono  fatte  applicazioni  di  ghiaccio  alla  testa,  impacchi  ghiac- 
ciati al  tronco  con  frizioni,  carte  senapate  agli  arti  inferiori  e  si  è  prati- 
cato un  modico  salasso.  La  temperatura  si  è  abbassata  alquanto,  ma  lo 
stato  generale  è  peggiorato,  Pitto  cardiaco  si  è  man  mano  indebolito,  il 
polso  è  diventato  filiforme,  il  respiro  superficiale  e  rantoloso.  Allora  si  sono 
praticate  delle  iniezioni  eccitanti.  In  questo  mentre  si  è  notata  una  débadt 
di  materie    fecali  in  grande   copia   con    molte  scibale.  In  seguito  la  ftm- 
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zione  respiratoria  e  quella  circolatoria  andarono  sempre  più  affievolen- 
dosi, le  papille  son  diventate  midriatiche  e  la  morte  è  avvenuta  alle  ore  2.20 
del  gioì  no  30. 

La  robustezza  e  Tottima  costituzione  del  deftinto  di  anni  37,  Teccessivo 
caldo  della  giornata  (temperatura  esterna  26®),  e  più  ancora  la  mancanza  di 
ventilazione  (leggero  vento  di  NE.  in  poppa),  per  cui  nella  cucina  dove  egli 
lavorava  per  distribuire  il  vitto  agli  emigranti,  poco  prima  che  fosse  colto 
dal  male,  si  aveva  una  temperatura  altissima,  ed  i  sìntomi  osservati  hanno 
&tto  ritenere  ai  medico  di  bordo  trattarsi  di  un  colpo  di  calore  a  forma  ce- 
rebro-spinale. 

Morte  improvvisa  per  paralisi  cardiaca. 

Sul  piroscafo  '  Venezuela  „  durante  il  viaggio  di  ritorno  da  Buenos  Ayres 
il  medico  di  boi'do,  nel  fare  una  ispezione  nella  stiva  di  poppa,  trovò  il  mat- 
tino del  23  aprile  alle  ore  otto  un  emigrante  ancora  sdraiato  in  cuccetta. 
Dimandatogli  il  perchè,  egli  con  voce  appena  intelligibile  disse  di  sentirsi 
male  e  di  aver  la  sensazione  della  mancanza  di  respiro.  L'aspetto  generale 
era  allarmante,  il  polso  filiforme,  il  respiro  affannoso,  temperatura  35®.  4. 

Fu  praticata  una  iniezione  d'etere  ed  a  breve  distanza  una  di  caffeina  ed 
inoltre  il  massaggio  generale  con  alcool  canforato.  Si  potè  anche  sommini- 
strargli una  pozione  alcooHca.  Ciò  malgrado  la  temperatura  andò  sempre 
più  abbassandosi,  il  respiro  diventò  stertoroso  e  la  morte  sopravvenne  alle 
ore  13.  30. 

Da  un  esame  sommario,  quale  le  circostanze  permettevano,  si  rilevò  un 
soffio  in  primo  tempo  alla  punta  del  cuore. 

Osservazioni  meteorologiche  del  23:  Mare  calmo,  cielo  nuvoloso,  aria 
umida.  Temperatura  27®  C.  Barometro  771. 

Alle  ore  16. 30  del  22  giugno  1904  in  navigazione  da  Buenos  Ayres  a  Ge- 
nova, il  Commissario  governativo  dell'  "  Antonina  »,  dottor  Del  V^chio, 
fu  chiamato  di  urgenza  per  improvviso  malore  sopravvenuto  al  carbonaio  di 
bordo  Schiappacasse,  di  anni  30,  mentre  lavorava  presso  l'osteriggio  della 
macchina  insieme  al  compagno  Capurso.  Trovò  che  si  stava  già  praticando 
allo  Schiappacasse  la  respirazione  artificiale  che  però  a  nulla  valse,  come 
rimasero  senza  risaltato  le  iniezioni  sottocutanee  di  etere  e  caffeina. 

Il  Capurso  interrogato  riferì  che  alle  ore  16  era  montato  col  compagno 
su  di  un  ponte  volante  per  dei  lavori  di  pulizia,  quando  d'un  tratto  vide  lo 
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Schiappacasse  abbattersi  e  cadere  in  coperta  senza  alcun  lamento  o  altro 
segno.  Il  defunto,  al  dire  del  compagno,  era  in  istato  perfettamente  normale 
e  non  si  era  prima,  né  nella  mattinata  lamentato  di  malessere  alcuno. 

Osservazioni  meteorologiche  del  giorno:  Mare  agitato,  cielo  sereno,  vento 
ESE.  Barometro  765.  Termometro  26"  C. 

Morte  improvvisa  per  colpo  di  calore. 

Sul  piroscafo  ^  La  Piata  „  in  navigazione  da  Buenos  Ayres  a  Genova, 
mori  improvvisamente  il  12  settembre  un  uomo  di  anni  32. 

Individuo  di  mediocre  costituzione,  però  deperito  perchè  dedito  all'alcoo- 
lismo.  Recentemente  caduto  da  una  &bbrica  a  Buenos  Ayres,  riportò  una 
ernia  inguinale  destra  e  fu  operato  a  quell'ospedale  italiano  quindici  giorni 
prima  di  imbarcarsi  per  rimpatriare.  Fin  dal  1^  giorno  del  viaggio  andò  ogni 
due  giorni  airambulatorio  per  farsi  rimuovere  la  medicatura,  attesoché  un 
punto  della  sutura  era  suppurato.  Dopo  tre  medicature,  trovandosi  la  ferita 
pilarfettamente  cicatrizzata,  non  andò  più  all' ambulatorio. 

Alle  ore  23. 30  del  giorno  2'i  settembre  fu  chiamato  di  urgenza  il  medico 
di  bordo  nella  stiva  n.  2  ove  giaceva  un  passeggero  che  sembrava  morto.  Il 
medico  constatò  il  decesso  dell'indivi'iuo  che  era  Toperato  deirernia  e  seppe 
dai  vicini  di  cuccetta  che  essi  avevano  sentito  mezz'ora  prima  emettere 
qualche  gemito  ma  che  non  vi  avevano  dato  importanza.  Altri  passeggeri 
raccontarono  che  durante  il  giorno  lo  avevano  visto  mangiare  e  bere  al 
rancio  come  al  solito  e  che  come,  al  solito,  si  era  posto  a  giacere  in  cuccetta. 

Non  sapendosi  spiegare  la  causa  della  morte,  alle  ore  13  del  giorno  se- 
guente i  due  medici  di  bordo  praticarono  l'autopsia,  dalla  quale  ebbero  un 
risultato  negativo. 

La  temperatura  esterna  era  25°  centigradi,  il  barometro  segnava  767. 


Disg^raBlati  acoidenti. 

Durante  la  navigazione  si  constatarono  non  poche  lesioni  per  disgraziati 
accidenti,  da  cadute  in  seguito  al  rollio,  per  traumi ...  ecc.,  ecc.,  ma  per  la 
maggior  parte  furono  di  leggera  entità  e  ai  prestarono  ad  esser  curate  ambu- 
latoriamente,  ad  eccezione  di  due  casi  seguiti  da  esito  letale  ;  il  primo  per 
caduta  in  coperta  in  seguito  ad  un  colpo  di  mare  e  consecutiva  commozione 
cerebrale  ;  11  secondo  per  commozione  addominale  in  un  uomo  caduto  dalla 
coperta  nella  stiva. 

1600 


25 


Viaggi  per  e  dairAmerica  del  Nord. 

La  massa  degli  emigranti  che  si  dirigono  agli  Stati  Uniti  è  costituita  da 
persone  valide,  nel  pieno  rigoglio  delle  forze,  accuratamentf  visitate  prima 
del  loro  imbarco  da  medici  incaricati  dal  Governo  americano  di  constatarne 
lo  stato  di  salate  e  respingere  quelle  che  non  sono  di  robusta  costituzione  ed 
esenti  da  malattie  contagiose. 

Non  è  quindi  da  mei'avigliarsi  se  nei  viaggi  di  andata,  mentre  per  il  Sud 
si  ebbe  il  12. 60  di  malati  ed  il  0. 46  di  morti  per  mille,  si  verificò  il  6. 98 
soltanto  di  malati  ed  il  0. 15  di  morti  per  mille  fra  gli  emigranti  diretti 
al  Nord  America  come  si  può  rilevare  dalla  seguente  tavola  VI. 

Tavola  VI. 

Morbosità  presentata  dagli  emigranti  durante  i  viaggi  di  andata 

verso  l'America  del  Nord. 
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Relativamente  all'anno  precedente  si  notò  una  diminuzione  tanto  dei  ma- 
lati che  dei  morti,  essendosi  riscontrato  nel  1903  nei  viaggi  di  andata  al 
Nord,  il  9.  86  di  malati  ed  il  0. 19  di  morti  per  mille. 

La  maggior  parte  degli  infermi  si  presentò  con  imbarazzi  gastrici  così 
come  avvenne  nei  viaggi  al  Sud  America,  e  con  affezioni  dell'apparato  respi- 
ratorio, derivanti  dal  cambiamento  rapido  di  temperatura  al  quale,  va  in- 
contro nei  mesi  invernali,  quando  cioè  l'emigrazione  è  più  [intensa,  la 
gente  coperta  in  modo  insufficiente,  mentre  è  abituata  ai  climi  caldi,  essendo 
quasi  tutti  meridionali  gli  italiani  diretti  agli  Stati  Uniti. 
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In  generale  la  media  dei  malati  sui  singoli  piroscafi  durante  i  viaggi  di 
andata  è  stato  di  circa  0.  50  per  cento,  raramente  raggiunse  l'uno  per  cento 
e  soltanto  la  superò  in  casi  eccezionali^  come  sui  piroscafi: 


Manilla 

Monievideo 

HoheneoUern 


nel  febbraio  1904  4. 00 

nel  settembre  1904         3. 20 
nel  settembre  1904         2. 19 


Nei  viaggi  di  ritorno  a  cagione  delle  condizioni  mutate  per  l'imbarco  di 
ammalati  cronici,  anche  in  graye  stato,  che  ritornano  in  patria  dopo  aver 
esperimentato  inutilmente  tutte  le  cure  possibili,  si  osserva  un  notevole  au- 
mento di  morbosità.  Nella  tavola  VII  si  rileva  che  la  media  dei  malati  per 
mille  fu  di  10.  89  e  di  morti  di  0. 41. 

Tavola  VII. 

Morbosità  presentata  dai  rimpatriati  durante  i  viaggi  di  ritomo 

d  air  America  del  Kord. 


Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni 
Bambini   sotto  i  6  anni 

Totale  .  .   . 


Numeio  dei  rimpatriati 


i5 


hi 
® 

*-  a 


E-ito 
dei  malati 


0 

60 


a 
o 

0 


hi  9 

J9 


U 
O 

a 


Media 
per  mille 


ti 
S 


o 
S 

9 


Parti 


m 

a 


O 
4 


89,415 
8f424 
3,430 
5,325 


106,594 


847 

972 

90,634 

878 

356 

492 

85 

9.68 

0.27 

^ 

SO 

90 

8,544 

150 

71 

78 

1 

17.65 

0.11 

12 

43 

3,485 

46 

27 

17 

2 

18.19 

0.57 

9 

29 

5,863 

108 

68 
616 

29 
616 

17 
45 

20.13 

S.16 

898 

11S4 

-  108,026 

1,177 

10.89 

0.41 

—       1 

(1) 
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(1)  Parto  gemellare  -  morte  delle  neonate. 


Tuttavia  anche  nei  viaggi  di  ritomo  si  nota  una  diminuzione  nella  mor- 
bosità in  confronto  all'anno  1903,  durante  il  quale  per  gli  stessi  viaggi  si 
ebbe  il  14. 18  di  malati  ed  il  0.  63  per  mille  di  morti. 

U  più  grande  contingente  di  decessi  durante  i  viaggi  di  ritorno  venne 
dato  dai  bambini  al  disotto  di  5  anni,  vale  a  dire  il  3. 16  per  mille,  mentre 
nell'andata  la  media  per  mille  fu  di  0. 98,  mortalità  che  non  può  essere 
ascritta  al  vitto  od  a  condizioni  speciali  inerenti  alla  vita  di  bordo,  come  ri- 
salta dimostrato  dalle  rispettive  storie  cliniche. 
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Tavola  Vili. 

Elenco  delle  malattie  segrulte  da  morte  a  bordo  dei  piroscafi  in  ser- 
▼isio  di  emigraaione  durante  1  viaggi  sia  di  andata  ohe  di  ritorno 
dal  Nord-America. 


Morti  nel  viaggio  di 

Andata 

Ritomo 

CAUSE  DI  MORTE 

Uomini 

9 

a 

a 
e 

Q 

Bambini 

Uomini 

9 

a 
p 

o 

Q 

Bambini 

sopra 
i  5  anni 

sotto 
i  ft  anni 

sopra 
i  5  anni 

■otto 
i  6  anni 

Morbillo 

» 

» 

2 

Scarlattina 

» 

Difterite . 

* 

*• 

Polmonite 

Tubercolosi  polmonare   .... 

Tubercolosi  intestinale    .... 

Bronco-polmonite 

Asma  bronchiale. 

Meningite 

Meningite  cerebro-spinale  .   .   . 

Emorragia  cerebrale 

Eclampsia 

Visio  cardiaco 

.; 

» 

Paralisi  cardiaca. 

n 

Aneurisma  aortico 

• 

Gastro-enterite. 

* 

11 

Tifoidea 

2 

» 

Uremia 

» 

» 

f 

» 

Annegamento 

» 

» 

j 

•        ^ 

» 

Totale  .  .  . 

9 

S 

1 

25 

1 

2 

17 

Malattie  infettive  e  diffuse. 


Un  forte  contingente  di  malati  venne  dato  alle  infermerie  dalle  malattie 
infettive  e  diffusive,  tanto  nei  viaggi  di  andata  che  in  quelli  di  ritomo,  come 
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dimostra  la  tavola  IX  e  fra  queste  occupa  il  primo  posto  per  numero  di  casi 
la  tubercolosi  polmonare  che  nell'America  del  Nord  e  specialmente  a  Nuova 
York  miete  molte  vittime. 

Tavola  IX. 

Numero  degli  infermi  affetti  da  malattie  infettive  e  diffusive  verifi- 
catisi nei  viaggi  di  andata  e  in  quelli  di  ritorno  dal  Nord  America 
durante  l'anno  1904. 


SPECIE 
della  malattia 


Numero  dei  casi 

verlflcatlai 
Del  viaggio  di 


Andata 


Ritorno 


SPECIE 
jlella  malattia 


Numero  dei  casi 

verifleatl«i 
nel  Tiagglo  di 


Andata  '  BitonifO 

I 


Morbillo 

Scarlattina 

Varicella 

Vaioloide 

Difterite 

Breslpela  facciale.  .  . 

ParoUte 

Pertoue 

Polmonite 

Tubercolosi  polmonare 

(1)  6  respinti. 
{i)  Respinti. 


72 

1 
47 

2 

2 

12 

11 

9 

2 

» 

12 

8 

12 

10 

11 

4 

• 

45 

16 

» 

(1)  278 

Meningite 

Id.        cerebro-spinale   . 

lifoidca 

Anchilostomiasi 

Malaria      

Sifilide 

Congiuntivite  tracomatosa . 

Tigna  favosa 

Scabbia 


S 
2 


6 


20 


11 

S 

49 

8 

10 

9 

20 


Tubercolosi  polmonare. 

Sommano  a  278  i  casi  di  tubercolosi  polmonare  accertati  a  bordo  nei 
viaggi  di  ritorno  e  curati  nelle  infermerie,  ma  non  è  esclusa  la  possibilità  che 
non  pochi  dei  disgraziati  affetti  dalla  terribile  malattia,  trovandosi  in  un  pe- 
riodo di  tregua  del  male,  sieno  sfuggiti  all'osservazione  dei  medici  di  bordo. 

Certo  si  è  che  la  tubercolosi  polmonare  è  molto  diffusa  fra  i  nostri  con- 
nazionali negli  Stati  Uniti  e  specialmente  fra  quelli  che  risiedono  a  Nuova 
York,  ove  dà  un  notevole  contigente  di  infermi  agli  ospedali  locali. 

Neirindagare  sulle  cause  di  un  fatto  tanto  più  doloroso  in  quanto  che, 
come  si  ò  detto,  i  nostri  emigranti  che  sbarcano  agli  Stati  Uniti  dopo  aver 
subite  due  visite  rigorose  mediche,  debbono  razionalmente  essere  ritenuti 
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per  sani  e  robusti,  fatto  che  ha  già  richiamato  Tattenzione  nella  statistica 
del  1903,  il  capitano  medico  ^i  marina  Olivi  scrisse  in  una  sua  relazione: 

"  Gli  emigranti  italiani  di  Nuova  York,  per  mettere  qualche  guadagno 
'  da  parte  si  privano  di  buona  alimentazione,  vestono  male  e  trascurano 
^  ogni  riguardo  per  la  loro  salute.  Queste  condizioni  di  cose,  associate  ai 
'  duri  lavori  cui  sono  assoggettati,  è  causa  di  molte  malattie  esaurienti  che 
'  obbligano  la  maggior  parte  di  essi  a  ritornare  in  patria  per  ricuperare  la 
"  salute,  quando  non  sono  ridotti  addirittura  inabili  „. 

Queste  considerazioni  concordano  con  quelle  che  il  dottor  Shylvey  di 
Nuova  York  ebbe  a  scrivere  in  un  suo  articolo  che  gli  '  Annali  di  Medicina 
Navale  „  hanno  riprodotto  nel  voi.  II  del  1903,  pag.  276. 

Ma  per  dare  un  concetto  della  grande  diffusione  della  tubercolosi  spe- 
cialmente in  Nuova  York,  dove  s'agglomera  la  maggior  parte  dei  nostri  emi- 
granti, si  ripoi'ta  qui  un  articolo  del  dott.  Stella  intitolato  '^  La  tubercolosi 
e  gli  italiani  negli  Stati  Uniti  „  articolo  che  vide  la  luce  in  una  rivista  di 
Nuova  York,  Gharities^  e  fu  tradotto  dal  capitano  medico  Savorani. 

^  Ad  onta  della  tradizionale  fama  che  gode  l'Italia  quale  paradiso  d'Ea- 

*  ropa  ed  una  delle  più  salubri  contrade  del  mondo,  non  ostante  il  fatto 
'^  che  in  Italia  la  tisi  mieta  annualmente  meno  vittime  che  negli  altri  paesi 
'  del  continente,  a  parità  di  condizioni  demografiche,  è  fatto  indiscutibile 
*^  ed  una  verità,  su  cui  disgraziatamente  è  di  continuo  richiamata  l'atten- 
'  zione  dei  medici,  degli  studiosi  di  sociologia,  di  tutti  coloro  che  s'interes- 
"  sano  a  questo  genere  di  problemi,  che  la  tubercolosi  è  una  malattia  molto 
*^  prelevante  fra  gli  italiani  immigrati  in  questo  paese. 

*  Per  avere  un'idea  della  allarmante  frequenza  dei  casi  di  consunzione 
"  fra  gli  italiani,  specialmente  fra  quelli  abitanti  le  grandi  città  dell'Unione, 
"  non  fa  d'uopo  guardare  alle  statistiche  delle  locali  Commissioni  della  sa- 
**  Iute  pubblica,  e  ai  registri  dello  stato  civile,  perchè  a  causa  della  mobilità 
«  dell'emigrato  italiano,  tali  cifro  sono  molto  inesatte  e  non  corrispondenti 
"  al  vero.  Al  contrario,  bisogna  seguire  l'italiano  nei  suoi  movimenti  attra- 

*  verso  i  quartieri  operai  ;  studiarlo  da  vicino  nella  lotta  quotidiana  per 
'  l'esistenza,  osservarlo  di  giorno  nelle  affollate  officine  e  nelle  fabbriche,  di 
*^  notte  ammonticchiato  nelle  stanze  oscure,  prive  di  finestre  ;  quindi  visitare 
'^  gli  ospedali  od  i  dispensari  e  finalmente  osservare  i  piroscafi  che  tornano 
"  in  Italia,  e  contare  le  pallide  emaciate  figure  dallo  sguardo  errante,  senza 
**  vita,  straziate  da  una  tosse  micidiale.  Essi  ritornano  in  patria,  coll'anima 
'^  piena  di  speranza  che  vi  ricupereranno  la  salute,  ma  spesse  volte  per  tro- 
"  varvi  anzi  la  morte. 

'^  Questo  desiderio,  questa  tendenza  da  parte  degli  italiani,  non  importa 
"  se  ricchi  o  poveri,  a  ritornare  in  patria  non  appena  sanno  che  sono  affetti 
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^  da  tisi,  è  la  causa  principale  della  discrepanza  fra  la  reale  alta  percentuale 
'  dei  casi  di  tisi  fra  gli  italiani  degli  Stati  Uniti  e  la  bassa  percentuale  nifi- 
**  ciale  accertata  dalle  varie  Commissioni  della  salate  pubblica. 

"  In&tti,  in  una  recente  statistica  del  New-York  Heall  Bepartmemi 
'^  sulla  mortalità  per  consunzione  fra  le  varie  nazionalità,  da  15  ai  45  anni, 
*^  noi  troviamo  che  gli  italiani  occupano  soltanto  il  10'  posto  nella  lista,  con 
'^  una  mortalità  di  140.9  per  ogni  10,000  persone;  la  mortalità  dei  negri  e 
"  degli  irlandesi,  che  sono  i  primi  della  lista,  è  invece  rispettivamente  di 
'  548.4  e  428.5  per  10,000.  Al  contrario  gli  italiani  sono  i  secondi  nella 

*  tavola  statistica  quando  la  mortalità  è  considerata  tra  individui  inferiori 
'^  ai  15  anni  (ritenendosi  qui  che  i  fanciulli  soccombano  più  facilmente). 
**  La  medesima  alta  percentuale  si  avrebbe  per  la  generazione  più  adulta, 
'  qualora  le  statistiche  portassero  non  la  percentuale  della  mortalità,  ma 
'  bensì  la  percentuale  degli  infetti  che  ò  addirittura  scoraggiante. 

"  In  alcune  case  dei  quartieri  operai  di  Elizabeth  e  Mulberry  Street 
dal  1894  vi  sono  stati  soltanto  dai  12  ai  15  casi  di  tisi  secondo  il  Board  of 
"  Health.  Ma  quanti  casi  non  sono  stati  mai  denunziati?  Quanti  ne  sono  ri- 
^  tornati  in  Italia  ?  Quanti  ne  sono  andati  ad  abitare  in  altri  quartieri  ? 

'^  La  mia  personale  esperienza,  con  alcune  case  in  quei  distretti  partico- 
^  larmente,  è  che  la  media  non  è  stata  meno  di  30-40  casi  d'infezione,  annual- 
'  mente,  in  una  sola  tenemerd  house, 

"  Io  rammento  alcune  case  di  Elizabeth  St.  ed  una  in  Mott  St.  ora  non 
'  più  esistenti,  nelle  quali  mi  consta,  per  personale  esperienza,  che  vi  sieno 
"  stati  annualmente  25  casi  di  tubercolosi.  E  come  potrebbe  essere  altri- 
'^  menti?  Quando  da  un  lato  noi  consideriamo  il  carattere  contagioso  della 
'^  tubercolosi  e  dalKaltro  le  condizioni  sudice  ed  antigieniche  di  queste  abita- 
'^  zioni,  dove  la  gente,  uomini,  donne  e  fanciulli,  vi  è  ammassata  in  una 
^  media  di  otto  o  dieci  persone  per  ogni  stanza  (e  questo  numero  in 
'  qualche  casa  di  Elizabeth  St.  potrebbe  essere  anche  raddoppiato);  quando 
'^  si  pensa  che  questa  popolazione  è  per  lo  più  composta  di  agricoltori  di 
'^  recente  arrivati  dalle  ridenti  colline  e  dalle  verde  valli  della  Toscana  e 
**  della  Sicilia,  costretti  a  vivere  in  orribili  dimore  ed  in  oscure  officine; 

*  quando  si  pensi  che  questa  gente  si  ammazza  a  lavorare,  malamente  nu- 
**  trita,  poveramente  vestita  e  travagliato  l'animo  dall'ansietà  del  domani, 
**  libera  soltanto,  grazie  a  Dio,  dal  peggiore  alleato  della  consunzione, 
'  Talcoolismo,  dove,  diciamo  noi,  potrebbe  il  bacillo  di  Kooh  trovare  vit- 
'^  time  meglio  preparate  ed  un  suolo  più  fertile  alla  propagazione  che  in 
'^  mezzo  a  questa  gente? 

'^  Noi  sappiamo  oggigiorno  che  la  penetrazione  di  un  germe  patogeno  nel 
'^  nostro  sistema,   non  è  causa  sufficiente  per  sviluppare  una  malattia.  Fa 
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*  d'uopo  che  esso  trovi  il  nostro  corpo  in  un  momento  in  cui  è  sfornito  di 
^  alcuni  poteri  vitali,  cosicché  un  certo  processo  morboso  possa  compiere  la 
**  sua  evoluzione  e  dar  luogo  ad  una  malattia. 

'  Nessuno  negherà  che  la  integrità  dei  nostri  organi  respiratori  di- 
'^  penda  principalmente  dalla  quantità  e  dalla  qualità  dell'aria  che  noi  re- 
'^  spiriamo. 

'^  Ogni  individuo  in  condizioni  normali  dovrebbe  avere  almeno  35  metri 
'^  cubi  d'aria,  come  è  calcolato  per  gli  ospedali,  e  Taria  che  noi  aspiriamo 
'^  non  dovrebbe  contenere  più  dell'uno  per  cento  dell'aria  espirata  (Bubner). 
^  In  molte  abitazioni,  causa  il  soverchio  numero  delle  persone  che  vi  coabi- 
'^  tano,  la  quantità  di  aria  disponibile  per  ogni  individuo,  è  ridotta  a  tre 
'^  0  quattro  metri  cubi,  e  l'aria  espirata  nella  stanza  a  dormire  rappresenta 
*^  la  metà  od  un  sesto  di  tutta  l'aria  respirabile.  Possiamo  quindi  ben  dire 
'  che  l'atmosfera  di  queste  abitazioni  è  principalmente  composta  dalle  esa- 
'^  lazioni  che  emanano  i  corpi  dei  vari  individui  che  vivono  insieme. 

'  Non  è  punto  calcolabile  l'effetto  deleterio  sui  polmoni  e  sul  sistema  in 
'^  generale  che  produce  l'abitare  e  il  dormire  in  simili  luoghi.  L'ematosi  e 
**  l'ossigenazione  sono  le  prime  ad  esserne  affette  e  quindi  ne  consegue 
**  quella  sequela  di  ignoti  ed  insidiosi  sintomi  (persistente  anemia»  stan- 
"  chezza  progressiva,  emaciazione,  ecc.),  i  quali  rappresentano  il  periodo 
"  pre tubercolare  e  preparano  il  terreno  per  l'invasione  bacillare.  Coloro 
"  che  sentono  questi  cambiamenti  con  maggior  veemenza,  che  cadono  vit- 
**  tima  della  tubercolosi  con  marcata  rapidità,  non  sono  gli  appartenenti 
'^  alla  seconda  generazione  degli  emigranti  come  si  crede,  ma  proprio  i 
'^  primi  arrivati  e  propriamente  coloro  provenienti  dai  distretti  rurali  d'Italia, 
'^  e  non  ancora  abituati  all'atmosfera  pestilenziale  della  città.  Fra  costoro, 
'  e  sono  la  maggioranza,  quelli  che  cercano  lavoro  nelle  fabbriche  e  nelle 
'^  officine,  anziché  dedicarsi  alle  loro  naturali  occupazioni  all'aria  libera,  lo 
**  stigma  della  deteriorazione  progressiva  fisiologica  ed  una  povera  vitalità 
"  sono  visibilissimi. 

^  Sei  mesi  di  abitazione  nei  quartieri  operai  sono  sufficienti  per  cam- 
"  biare  il  robusto  giovane  calabrese,  il  tarchiato  pescatore  siciliano,  e  la 
'^  vigorosa  donna  dell'Abruzzo  e  della  Basilicata,  nelle  pallide,  deboli,  rachi- 
"  tiche  creature  che  noi  vediamo  trascinarsi  per  le  vie  di  Nuova  York  e  di 
'^  Chicago,  contrasto  pietoso  alla  popolazione  indigena.  Altri  sei  mesi  di 
"  questa  graduale  deterìorazione  ed  il  terreno  per  il  bacillo  tubercolare  è 
'^  completamente  preparato.  Per  gli  italiani,  oltre  il  brusco  passaggio  dalla 
**  vita  rurale  a  quella  cittadina,  e  le  antigieniche  condizioni  in  cai  vivono, 
*^  che  sono  fra  le  principali  cause  responsabili  del  rapido  propagarsi  della  tisi 
"  fra  loro,  un  altro  potente  fattore  deve  essere  menzionato,  e  cioè  certi  im- 
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^  pieghi  ed  occupazioni  specialmente  favoriti  dai  nostri  connazionali  e  che 
"  potrebbero  ben  chiamarsi  generatori  di  tisi,  per  la  importante  parte  che 
"  hanno  nello  sviluppo  della  tubercolosi. 

*^  Basti  qui  menzionare  i  certitori  di  stracci,  i  lustrascarpe,  i  garzoni 
"  di  alberghi,  continuamente  esposti  alle  inalazioni  della  polvere  conta- 
"  minata  da  sputi  già  asciutti,  i  lavoratori  in  gesso,  gli  scalpellini  in  marmo 
"  e  pietra,  i  sigarai,  i  tipografi,  gli  stampatori,  i  tappezzieri,  gli  ebanisti,  i 
'^  barbieri,  i  sarti,  i  lavoranti  in  rame  e  cristallo,  i  quali  tutti  formano  i 

*  capilista  nella  statistica  della  mortalità  per  consunzione,  e  fra  i  quali  noi 
**  troviamo  migliaia  dei  nostri  connazionali  italiani. 

'^  In  molti  di  questi  mestieri,  oltre  alla  diretta  irritazione  delle  mem- 
"  brano  mucose  bronchiali,  per  l'inalazione  della  polvere,  il  lavoro  in  sé 
*^  stesso  richiede  di  star  seduti  in  tale  posizione  (sigarai,  sarti)  nella  quale  il 
"  torace  è  piegato  innanzi,  limitando  cosi  l'espansione  dei  polmoni  e  diretta- 
^  mente  impedendo  la  necessaria  aereazione  degli  apici  polmonari.  Peggio 

*  ancora  è  la  condizione  quando  il  sistema  della  sweat^shop  è  praticato  a 
^  casa,  0  come  un  proseguimento  del  lavoro  quotidiano  fatto  nelle  ore  tarde 
**  della  notte  da  giovani  uomini  o  donne  già  esausti  da  dieci  lunghe  ore  pas- 
'^  sate  nelle  officine  gremite  di  lavoranti,  o  come  una  pratica  regolare  di  po- 
"  vere  madri  di  famiglia  desiderose  di  guadagnar  un  po'  di  denaro  per  la 

casa* 

*  Le  parole  non  bastano  a  descrivere  la  triste  miseria  di  queste  donne 
**  italiane  costrette  a  cucire  due  o  tre  dozzine  di  calzoni  per  40  soldi  adope- 
'^  perando  in  questo  lavoro  Tultima  scintilla  della  loro  energia,  nella  spe- 
"  ranza  di  migliorare  la  loro  esistenza,  mentre  poi,  in  realtà,  non  &nno  che 
"  compiere  la  loro  propria  distruzione. 

"^  Infatti  la  loro  salute  è  generalmente  di  già  esaurita  da  una  troppo  fé- 
"  conda  maternità  e  da  un  periodo  prolungato  di  allattamento,  esse  vivono 
"  in  una  deficiente,  se  non  insufficiente  dieta,  dormono  in  oscure  catapecchie 
^  senza  un  raggio  di  sole  e  senza  luce,  mentre  hanno  già  avuto  abbastanza  di 
'  che  esaurirsi  nell'allevamento  della  numerosa  famiglia  e  nei  soverchio  la- 
"  voro  entro  le  pareti  domestiche. 

"  La  pratica  di  questo  lavoro  fatto  in  casa  spiega  in  certo  modo  la  pro- 
^  porzione  delle  morti  per  tisi  alquanto  più  alta  nelle  donne  italiane  anziché 
"  negli  uomini,  e  specialmente  fra  le  siciliane,  ed  il  fatto  che  spesso  troviamo 
"  fra  loro  la  consunzione  nella  forma  galoppante,   cioè  tubercolosi  miliare 

*  del  tipo  acuto  e  subacuto,  che,  anziché  una  rarità  clinica,  è  una  cosa  piut- 
*^  tosto  comune  in  questa  classe  di  ammalati.  E  tale  grande  suscettibilità, 
**  non  è  dovuta  a  nessuna  mancanza  di  vitalità  inerente  alla  razza.  Gli  ita- 
*^  liani  in  altre  circostanze  mostrano  i  più  meravigliosi  elementi  di  resistenza 

1608 


33 

'  e  la  loro  convalescenza  e  guarigione  è  sorprendente,  come  può  vedersi  dal 
"  modo  con  cui  reagiscono  nelle  operazioni  chirurgiche,  nelle  febbri  ad  alta 
'^  temperatura,  ed  in  moltissimi  altri  casi  morbosi.  Né  si  creda  che  la  facile 
"  infezione  cui  essi  vanno  soggetti  dipenda  da  predisposizione  ereditaria  del- 
^  l'individuo,  poiché,  mentre  le  giovani  generazioni  che  immigrarono  in 
'^  America  muoiono  rapidamente,  i  loro  genitori  che  restano  in  patria  vivono 
'^  fino  alla  più  tarda  vecchiaia.  Tale  rapida  caduta  é  dovuta  ad  un  cumulo  di 
^  cause  deleterie,  che  agiscono  simultaneamente,  continuamente  e  poderosa- 
'^  mente  sul  loro  sistema,  ed  in  una  forma  così  completa,  che  la  fertilizza- 

*  zione  dell'ormai  presente  bacillo  del  Koch  deve  essere  una  conseguenza  ne- 
'^  cessaria.  La  forma  polmonare,  ad  ogni  modo,  mentre  di  gran  lunga  è  la 
*^  piti  prevalente,  non  è  Punica  forma  con  cui  si  manifesta  la  tubercolosi  fra 
^  gl'italiani  degli  Stati  Uniti.  La  tubercolosi  del  peritoneo  e  degli  intestini, 
"  delle  ossa  e  delle  glandole,  si  riscontra  di  frequente  negli  adulti  in  con- 
"  trasto  con  la  comune  esperienza  in  altri  paesi,  dove  queste  forme  sono 
^  prìncipalmente  comuni  fra  i  giovani.  In  pari  modo  voi  sentite  da  dottori, 
'^  che  esercitano  in  grandi  ospedali,  che  molte  oscure  diagnosi  di  malattie 
"  che  attaccano  le  pelvi  e  gli  annessi,  il  cervello,  i  reni  ed  altri  organi  e  che 
'^  avvengono  fra  gli  italiani,  all'esame  patologico  si  dimostrano  tubercolari, 
'  quando  tutti  questi  sì)itomi  avrebbero  fatto  credere  ad  una  causa  diffe- 
"  rente. 

'  In  vista  di  questi  fatti  e  dell'attuale  stato  della  nostra  emigrazione,  noi 
'^  dobbiamo  considerare  la  prevalenza  della  tubercolosi  fra  gli  italiani,  come 
^  un  prodotto  delle  loro  speciali  condizioni  economiche  e  sociali,  e  se  qualche 

*  rimedio  può  esercitarsi  nel  futuro  per  impedire  il  propagarsi  di  questo 
'  flagello  fra  loro,  questo  rimedio  deve  essere  trovato  nel  miglioramento 
'  di  queste  condizioni  ed  in  un  completo  cambiamento  delle  loro  attuali  aspi- 
"  razioni. 

'^  Le  statistiche  dimostrano  che  più  in  alto  andiamo  nella  scala  sociale, 
"  tanto  minore  é  la  mortalità  per  tisi,  e  (come  Gabnabd  dice),  la  mortalità 
"  per  tubercolosi  nelle  varie  classi  sociali  è  in  ragione  inversa  della  ricchezza 
"  individuale.  Questa  disparità  di  fortuna  nella  nostra  società  moderna  è 

*  realmente  il  più  grande  fattore  nella  propagazione  dellgi  infezione  tuber- 

*  colare,  e  fino  a  quando  prevarranno  le  attuali  condizioni  noi  troveremo 
'  sempre  che  la  tubercolosi  sarà  la  malattia  delle  masse. e  per  eccellenza 
'^  l'alleata  inseparabile  della  povertà. 

^  Ognuno  sa  che  gli  italiani  in  questo  paese  appartengono  quasi  esclu- 
"  sivamente  alla  classe  lavoratrice,  ed  in  alcuni  quartieri  appartengono 
"  alla  classe  poverissima.  L'innalzarli  ad  un  livello  più   alto,    economica- 

*  mente  parlando,  oltre  ad  essere  un  fatto  di  lenta  evoluzione,  implica  un 
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^  problema  di  tale  grandezza  e  di  cosi  distante  realizzazione  dall'oggi,  che 
'  noi  possiamo  solo  accennarlo  di  passaggio,  e  lasciare  ai  cultori  di  problemi 
'^  sociali  ed  agli  economisti  l'incarico  di  discuterlo  profondamente  ,. 

Contrariamente  alle  giuste  osservazioni  del  dott.  Stella,  le  autorità  sa- 
nitarie americane,  convinte  cbe  i  numerosi  casi  di  tubercolosi  si  sviluppino 
in  individui  che  al  momento  dello  sbarco  già  presentano  i  sintomi  delPinfe- 
zione,  aumentano  di  rigore  nell'accettazione  degli  immigranti,  inasprendo  le 
disposizioni  vigenti  già  di  per  sé  draconiane. 

Il  capitano  medico  Masucci  riporta  in  proposito  una  recentissima  circo- 
lare (aprile  1904)  del  Ministero  del  commercio  e  del  lavoro  di  Washington 
che  riflette  appunto  l'imbarco  dei  tubercolotici.  È  la  seguente: 

Ai  Comandanti  di  navi,  ecc. 

In  seguito  a  notizie  fornite  dall'Ufficio  d'igiene  e  dai  medici  di  marina 
addetti  al  servizio  della  stazione  d'immigrazione  in  Ellis  Island,  è  stato 
disposto  che  tutti  gl'individui,  affetti  da  tubercolosi  polmonare,  di  carat- 
tere contagioso  e  pericoloso,  non  potranno  essere  imbarcati  sui  piroscafi,  e 
quando  uno  di  essi  sarà  trovato  su  piroscafo  giunto  nel  porto  di  Nuova  York, 
sarà  applicata  alla  Compagnia  la  multa  di  dollari  100. 

Nessun  caso  di  tisi  polmonare  potrà  essere  dichiarato  pericoloso  e  conta- 
gioso, senza  che  vi  siano  distinti  i  sintomi  clinici  e  la  presenza  del  bacillo 
tubercolare  negli  sputi. 

^  È  evidente,  osserva  il  predetto  medico,  lo  scopo  fiscale  di  questa  mi- 
'^  sura  igienica.  Non  basta  più  denunziare  all'arrivo  la  presenza  a  bordo 
"  di  qualche  tisico  sfuggito,  chi  sa  come,  alla  visita  d'imbarco;  non  basta 
*  più.  la  repulsa  spietata  dei  malati  o  dei  sospetti  ;  ora  si  fa  colpa  d'imbarcare 
"  un  tubercolotico,  come  se  dalla  legislazione  sanitaria  degli  Stati  non 
'  fosse  severamente  e  tassativamente  proibito  l'imbarco  di  tali  malati. 
*^  Quando  poi  si  riflette  che  la  visita  nei  poi*ti  d'imbarco  è  fatta  dai  medici 
*^  fiduciari  del  Governo  americano,  non  si  comprende  perchè  poi  le  compa- 
*^  gnie  debbano  rispondere  esse  pecuniariamente  delle  sviste  o  degli  errori 
**  diagnostici  di  personale  non  loro.  Come  si  possa  poi  al  momento  d'im- 
'^  barco  stabilire  il  criterio  di  pericoloso  e  contagioso  della  malattia  secondo 
^  le  vedute  della  circolare ,  senza  un  microscopio  ,  è  ben  difficile  dire, 
"  giacché  tante  volte  le  lesioni  polmonari  sono  fminime  e  lo  sputo  invece  è 
'  ricco  di  bacilli  del  Eook,  o  viceversa  i  sintomi  polmonari  sono  tali  da  far 
'  pensare  ad  un  processo  specifico  e  Tesame  dell'espettorato  è  negativo  del 
"  tutto.  D'ora  in  avanti  adunque  il  microscopio  entrerà  trionfalmente 
"  anche  in  servizio  dell'emigrazione.  Ma  poiché  il  giudizio  clinico  dei  medici 
"  può  essere  diverso  su  uno  stesso  malato,  ed  uno  o  .due  preparati  &tti  a 
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"  Napoli  possono  dar  risultato  negativo,  mentre  quelli  di  Nuova  York  po- 
'  tranno  dare  esito  positivo  per  la  presenza  del  bacillo,  cosi  le  contestazioni 
'^  saranno  possibili  lo  stesso,  e  le  multe  potranno  essere  applicate  egual- 
^  mente,  anche  con  Tuso  del  microscopicf  „. 

Lo  stesso  dottor  Masucci,  in  un'altra  relazione,  scriveva  quanto  segue  a 
proposito  di  malati  di  tubercolosi  : 

*  Ho  portato  in  Italia  un  piccolo  numero  di  tubercolosi,  e  questa  della 
'  tubercolosi  è,  sensa  alcun  dubbio,  la  piaga  maggiore  e  dolorosa  della  nostra 
"  emigrazione.  Rifiutarne  l'imbarco  non  è  né  pratico,  né  umano,  tanto  più 
*^  che  d'ordinario  rimpatriano  con  biglietto  consolare  e  sono  ridotti  all'estremo 
'^  grado  di  miseria.  Tra  questi  infermi  si  ebbe  il  1°  luglio  un  decesso  in  per- 
"  sona  di  Pisciottà  Antonio,  di  anni  30,  da  Santa  Ninfa  (Trapani).  Imbarcò 
^  in  istato  grave;  e  l'avrei  ben  volentieri  rifiutato,  se  considerazioni  di  uma- 
'^  nità  non  mi  avessero  indotto  ad  accettarlo.  Il  discorso  di  questi  infelici  è 
'  sempre  lo  stesso,  che  odo  da  due  anni.  Lusingati  dal  naedico  curante  finché 
'^  possono  pagare  la  visita  e  le  medicine  (spesso  in  Nuova- York  il  medico  è 
^  anche  farmacista  o  proprietaiio  di  farmacia),  sono  invitati  a  cambiare  aria 

*  non  appena  i  dollari,  acquistati  con  tanto  stento,  accennano  a  finire.  È  per 
**  questo  che  tali  disgraziati  imbarcano  sempre  poverissimi  ed  in  un  periodo 
"  più  o  meno  avanzato  del  morbo. 

*  È  la  più  nobile  delle  professioni  abbassata  al  livello  del  più  vile  dei 
^  mestieri!  Ma  non  basta  protestare  soltanto  contro  questo  atroce  sfimtta- 

*  mento  dei  nostri  poveri  emigranti  ;  occorre  ancora  far  qualche  cosa,  venire 
"  in  aiuto  di  coloro  che  contraggono  la  più  terribile  delle  infezioni  nell'aspra 
"  lotta  per  la  vita.  Un  ospedale  italiano  in  Nuova-York  è  assolutamente  ne- 
"  cessario.  Ed  è  doloroso  il  constatare  che,  mentre  tutte  le  altre  nazionalità 
^  0  confessioni  hanno  uno  o  più  ospedali  (e  che  ospedali!),  la  sola  colonia 
"  italiana  —  che  pur  conta,  secondo  l'ultimo  censimento  del  consolato, 
"  350,000  persone  —  non  ha  un  sol  letto  per  i  nostri  poveri.  Per  iniziativa 
'  di  alcuni  benefattori  e  volonterosi,  qualche  progetto  cominciò  a  ventilarsi. 
'  Sarà  bene  che  il  Governo,  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  incoraggino 
'  ed  aiutino  in  tutti  i  modi  possibili  una  tale  generosa  iniziativa.  Con  un 
'^  ospedale  italiano  se  non  del  tutto,  cesserà  in  gran  parte  il  ritorno  di  tanti 

*  infelici,  che  rappresentano  un  pericolo  permanente  d'infezione,  specialmente 
"  per  i  piccoli  centri  rurali;  cesserà  lo  spettacolo  di  trovare  in  tutti  gli  ospe- 

*  dali  di  Nuova  York  nostri  connazionali  tra  persone  di  cui  ignorano  quasi 
"  completamente  la  lingua  e  da  cui  sono  disprezzati  anche  infermi,  e  che 
^  costituiscono  la  materia  vile,  la  carne  da  esperimento  di  quegli  istituti  ». 
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Scarlattina. 

Sul  piroscafo  "  Città  di  Napoli  „,  partito  da  Nuova  York  per  ritornare 
in  Italia,  si  ebbero  a  notare  due  casi  di  scarlattina  assunti  in  cura  ed  isolati 
il  primo  il  giorno  19  ed  il  secondo  il  25  luglio. 

Trattavasi  di  due  bambini  di  anni  sette  circa,  che  spesso  trovavansi  in- 
sieme e  giuocavano  in  coperta,  dimodoché  si  potrebbe  con  qualche  fonda- 
mento sospettare  che  il  secondo  caso  sia  derivato  dal  primo.  I  sintomi  gene- 
rali premoni  torli  datavano  in  ambedue  gli  infermi  da  qualche  giorno  prima 
della  loro  presentazione  alla  visita  medica. 

Mentre  il  primo  caso  ebbe  un  decorso  benigno,  il  secondo  in  condizioc: 
piuttosto  gravi  ma  non  allarmanti,  venne,  all'arrivo  a  Napoli  il  giorno  20. 
inviato  all'ospedale  Gotugno  nel  periodo  di  piena  eruzione. 

Morbillo. 

Il  morbillo  per  numero  di  casi  tiene  il  primo  posto  fra  le  malattie  conta- 
giose anche  nei  viaggi  al  Nord  America,  sebbene  gli  emigranti  che  vanno 
agli  Stati  Uniti  non  traggano  seco  le  torme  di  figliuoli  che  gremiscono  i  pi- 
roscafi diretti  al  Brasile  e  all'Argentina. 

Le  epidemie  più  rimarchevoli  di  questa  affezione  si  ebbero  :  sol  piroscafo 
"  Manilla  „  nel  febbraio -marzo  con  otto  casi,  di  cui  uno  in  un  bambino  se- 
guito da  morte  per  complicazione  di  bronco-polmonite;  sulP  ^  Attività  ,nel 
marzo  con  tredici  casi  ;  sul  "  Patria  ,,  aprile-maggio,  con  cinque  casi,  uno  dei 
quali  ebbe  esito  letale;  sul  ^  Lombardia  „  con  quattro  casi  nel  novembre. 

Tn  generale  però  si  constatarono  sui  vari  piroscafi  da  uno  a  due  casi  di 
morbillo  benigno  che  con  l'isolamento  delle  famiglie  degli  infermi  e  le  op- 
portune disinfezioni  non  si  diffuse  agli  altri  passeggeri. 

Eelativamente  ai  tredici  casi  dell'  *  Attività  „  il  medico  di  bordo  riferisce 
che  l'infezione  fu  importata  da  Ragusa  Vecchia  (Dalmazia)  da  un  contadino 
imbarcatosi  a  Napoli. 

Tra  l'accertamento  del  primo  caso  verificatosi  otto  giorni  dopo  la  par- 
tenza, ed  il  secondo,  sono  interceduti  nove  giorni.  La  percentuale  degh  in- 
fetti è  stata  del  10  7^  tra  i  bambini  di  5  anni,  del  23.  32  •/«  tra  i  bambini  di 
età  inferiore  ai  5  anni,  di  1.  60  7©  P^^^  R^i  adulti.  Le  forme  più  gravi  si  sono 
avute  tra  gli  adulti,  due  dei  quali  furono  inviati  all'ospedale  a  Nuova  York 
con  complicazione  di  bronco-polmonite. 

Sulla  "  Lombardia  „  ì  quattro  casi  si  svilupparono  in  bambini  apparte- 
nenti alla  stessa  famiglia:  il  primo  tre  giorni  dopo  la  partenza  da  Napoli  il 
9  novembre,  il  secondo  il  17,  il  terzo  ed  il  quarto  il  23.  A  proposito  di 
questa  epidemia  svoltasi  strettamente  nell'ambito  di  una  sola  famiglia^ 
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senza  diffondersi  agli  altri  72  bambini  che  si  trovavano  a  bordo,  il  medico 
osserva  che  le  misure  prese  fin  dal  manifestarsi  del  primo  caso  e  rìpetate 
poscia  volta  per  volta  in  seguito  (vale  a  dire  isolaoiento  dei  malati,  distru- 
zione dei  loro  effetti  letterecci,  disinfezione  degli  effetti  d'uso  e  dei  dormi- 
tori) hanno  contribuito  certamente  ad  evitare  la  diffusione  deirinfezione, 
dal  che  si  può  dedurre  che  anche  in  ambienti  ristretti  ed  affollati  è  dato, 
mercè  accurate  cure  profilattiche,  raggiungere  lo  scopo  di  limitare  una  ma- 
lattia delle  più  spiccatamente  contagiose. 

Vario  eli  a. 

Il  medico  di  bordo  del  piroscafo  ^  Algeria  „  ha  constatato  un  caso  di  va- 
ricella in  una  bambina  di  anni  tre  dopo  Tarrivo  del  piroscafo  a  New- York  e 
quando  già  l'Autorità  sanitaria  locale  aveva  concesso  libera  pratica. 

Si  trattava  di  una  bambina  che  andava  agli  Stati  Uniti  colla  madre  e 
cinque  fratelli  e  che  fino  al  giorno  prima  era  stata  vista  giuocare  per  la  co- 
perta. 

Questa  famiglia  proveniva  da  un  paese  ove,  al  dire  della  madre,  non  esi- 
stevano morbi  esantematici.  La  piccola  inferma  presentava  sulle  braccia  e 
sul  torace  delle  vescichette  a  contenuto  sieroso,  rare,  qualcuna  come  ombe- 
licata e  circondata  da  stretto  alone  infiammatorio.  Aveva  la  lingua  impati- 
nata, la  temperatura  del  corpo  37**.  7  cent.  Essa  era  stata  vaccinata  con 
esito  positivo  circa  due  anni  prima  e  con  esito  negativo  al  momento  del- 
l'imbarco. La  varicella  si  è  riscontrata  nel  17^  giorno  dopo  la  partenza  da 
Napoli  ed  il  caso  non  è  stato  preceduto  da  altri,  essendovi  a  bordo  trentotto 
bambini  che  era  relativamente  facile  sorvegliare. 

Difterite. 

Due  bambini  Puno  di  anni  otto  l'altro  di  sei  appartenenti  ad  una  famiglia 
proveniente  dall'interno  e  che  avevano  passato  tre  giorni  a  Nuova  York  in 
attesa  dell'imbarco  alloggiando  ad  un  albergo  d'infimo  ordine,  ammalarono 
quasi  contemporaneamente  di  difterite  due  giorni  dopo  la  partenza  del  piro- 
scafo ^  Palatia  „  da  Nuova  York.  Il  maggiore  fu  ricoverato  in  ospedale  la  sera 
del  18  febbraio  perchè  abbattuto,  con  lingua  coperta  da  densa  patina,  ventre 
tumido,  temperatura  ^9^  5.  Nel  mattino  successivo,  il  19  febbraio,  si  pre- 
sentò cogli  stessi  sintomi  anche  il  fratello  minore.  In  tutti  e  due  gli  infarmi 
che  presentavano  al  mattino  un  arrossimento  della  retrobocca,  si  constata- 
rono nel  pomeriggio  dei  piccoli  punti  bianchi  giallastri  sparsi  sulle  tonsille  e 
sulla  mucosa  del  faringe.  Ad  entrambi  venne  praticata  una  iniezione  di  siero 
antidifterico  di  1000  unità.  Ciò  malgrado  il  maggiore  dei  fratelli  andò  ag- 
gravandosi ed  alle  ore  3  del  giorno  20  presentava  sintomi  cosi  imponenti  dì 
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stenosi  che  il  medico  di  bordo  credette  necessario  ricorrere  alla  tracheotomia. 
Il  piccolo  infermo  però  cessò  di  vivere  alle  ore  4  */2. 

Anche  il  secondo  ammalato  nonostante  le  cure  avute,  morì  dopo  pochi 
giorni  di  malattia. 

Una  sorellina  di  costoro  di  mesi  sei,  che  colla  madre  è  stata  isolata  in  os- 
servazione da  quando  il  primo  infermo  e  Esistito  dal  padre  fu  ricoverato  in  in- 
fermeria, sbarcò  in  buone  condizioni  di  salute. 

Sul  piroscafo  '^  Nord  America  „  nel  mese  di  dicembre  durante  la  naviga- 
zione da  Nuova  York  a  Napoli  si  constatarono  tre  casi  di  difterite. 

Il  primo  caso  si  ebbe  in  una  bambina  di  quattro  anni,  la  quale  dopo 
pochi  giorni  di  malattia  mori. 

Quattro  giorni  dopo  il  12  dicembre  ammalò  un  fratello  di  anni  tre  della 
bambina  defunta  e  dopo  sei  giorni  una  sorella  di  mesi  diciannove.  Essendo  il 
piroscafo  arrivato  a  Napoli  il  16  dicembre,  questi  due  infermi  furono  sbarcati 
all'ospedale  a  terra. 

Poche  ore  dopo  la  partenza  del  piroscafo  *  Gerty  „  da  Nuova  York  il  10 
luglio  fu  portata  in  infermeria  dalla  madre  una  ragazzina  di  tre  anni  e  mezzo 
affetta  da  difterite,  la  quale,  dopo  pochi  giorni  di  malattia,  mori. 

Per  misurai  gienica  oltre  quella  bambina,  defunta,  furono  isolate  altre  due 
famiglie  tutte  provenienti  da  Detroit  (Michigam)  da  dove  l'infezione  era 
importata. 

Il  15  luglio  ammalò  di  angina  un  fratello  della  bambina  di  cui  si  è  rife- 
rita la  storia,  presentando  febbre,  lieve  arrossimento  del  faringe  e  una  pic- 
cola zona  biancastra  sulla  tonsilla  destra.  Gli  vennero  subito  iniettate  lOO) 
unità  di  siero  e  localmente  vennero  praticate  pennellazioni  d'acido  fenico 
all'uno  per  cento.  La  febbre  decadde  nel  giorno  stesso  e  nei  consecutivi  i 
fatti  del  faringe  scomparvero. 

Sullo  stesso  piroscafo  dopo  pochi  giorni  il  24  luglio  si  constatò  un  caso  di 
angina  follicolare  in  uu  uomo  di  anni  21,  guarito  in  pochi  giorni. 

Meningite. 

Mentre  il  piroscafo  "  Algeria  „  trovavasi  in  riparazione  nel  porto  di  Li- 
vorno si  presentò  il  mattino  del  30  marzo  alla  vìsita  medica  un  emigrante  di 
anni  25,  lamentandosi  di  cefalea  a  prevalenza  occipitale.  Egli  duriuite  la 
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notte  aveva  avuto  vomito  e  al  momento  delU  visita  presentava  la  tempera- 
tura di  38".  1  centig. 

Ricoverato  all'in fermeria,  le  sue  condizioni  si  andavano  rapidamente  ag- 
gravando dimodoché  dopo  due  ore  si  riscontravano  i  seguenti  sintomi:  Per- 
dita completa  della  coscienza,  contrazioni  cloniche  alla  nuca,  alterazione 
mimica  del  viso,  temperatura  altissima. 

Giudicando  trattarsi  di  un  caso  di  meningite,  ma  nel  tempo  stesso  non  esclu- 
dendo che  la  sindrome  fenomenica  osservata  potesse  essere  prodotta  da  una 
forma  grave  di  autointossicazione, l'infermo  venne  inviato  all'ospedale  a  terra. 

Il  giorno  31  marzo  il  piro$;cafo  salpò  per  Nuova  York  e  nella  sera  del  1^ 
aprile  il  medico  di  bordo  veniva  avvertito  che  nella  stiva  n.  2  trovavasi  un 
emigrante  giovane  di  anni  26,  che  dopo  avere  sofferto  per  tutta  la  giornata 
il  mal  di  mare,  era  da  mezz'ora  in  istato  comatoso.  L'infermo  fu  trasportato 
all'ambulatorio  ed  in  seguito  all'esame  ivi  praticato  si  ritenne  che  questi 
sintomi  fossero  dovuti  alla  nutrizione  mancata  a  causa  delle  sofferenze  pro- 
dotte dal  mal  di  mare.  Furono  praticate  delle  iniezioni  eccitanti  per  le  quali 
l'infermo  riacquistò  la  conoscenza.  Egli  si  lagnava  di  forte  cefalalgia.  Si  do- 
vette praticare  il  cateterismo  per  vuotare  la  vescica  piena  di  liquido  e  si  ri- 
scontrò grande  accumulo  di  feci  nell'intestino  per  il  che  furono  prescritti 
degli  enteroclismi.  L'arresto  delle  funzioni  dei  visceri  addominali  e  l'aver 
osservato  rigidità  della  pupilla  fece  nascere  il  sospetto  trattarsi  di  un'affe- 
zione simile  a  quella  dell'individuo  sbarcato  a  Livorno,  sebbene  non  fosse  to- 
talmente da  escludersi  la  possibilità  di  una  perniciosa  malarica,  avendo  l'in- 
fermo recentemente  sofferto  di  febbri  malarìche  e  presentando  ancora  note- 
vole ingrossamento  della  milza.  La  temperatura  però  non  era  molto  alta. 

L'ammalato  venne  ricoverato  all'ospedale  ed  ebbe  copiose  scariche  alvine. 
Gli  fu  applicata  una  vescica  di  ghiaccio  al  capo.  Passò  una  notte  agitata. 
Nelle  prime  ore  del  2  aprile  l'ammalato  appariva  migliorato,  aveva  riacqui- 
stata la  conoscenza,  chiedeva  da  bere.  Però  si  doveva  praticare  di  nuovo  il 
cateterismo  e  nell'urina  si  riscontrava  dell'albumina  in  modica  quantità. 

Alle  ore  15  l'infermo  fu  colto  da  un  forte  e  lungo  brivido,  dopo  il  quale 
la  temperatura  si  elevò  sino  a  41**  cent,  e  dopo  le  18  presentò  nn  accesso 
eclampsico,  cessando  di  vivere  poco  dopo. 

Il  giorno  16  aprile  fu  ricoverato  all'infermeria  un  giovanetto  di  anni  13, 
affetto  da  vomito  ostinato  col  quale  aveva  emesso  numerosi  ascaiidi,  con 
forte  cefalea,  torpore  delle  pupille  e  rigidità  della  nuca.  Sebbene  questi  fatti 
potessero  spiegarsi  colPelmintiasi^  pure  tenendo  presenti  i  due  casi  prece- 
dentemente esposti,  il  medico  di  bordo  stabili  la  diagnosi  di  meningite.  Nei 
giorni  successivi  aumentò  la  rigidità  alla  nuca,  la  pupilla  si  mantenne  tor- 
bida, il  vomito  continuò  ostinato,  la  temperatura  non  risultò  alta.  In  queste 
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condizioni,  meno  il  vomito  che  accennava  a  diminuire,   venne  sbarcato  a 
Nuova  York  all'ospedale,  il  giorno  30  aprile. 

Mentre  per  i  primi  due  casi  il  medico  di  bordo  inclina  a  credere  che  siasi 
trattato  di  meningite  cerebro-spinale,  sebbene  non  abbia  sufficienti  elementi 
per  affermarlo  recisamente,  egli  è  di  parere  che  la  diagnosi  nel  terzo  caso  sia 
di  una  forma  leggera  di  meningite  corticale  e  lo  desume  dal  decorso  dell'affe- 
zione, trovandosi  l'infermo  in  convalescenza  dopo  pochi  giorni  di  cura.  Il  me- 
dico inoltre  ritiene  che  i  primi  due  individui  ammalatisi  quasi  contempora- 
neamente e  che  alloggiavano  in  due  stive  differenti  non  abbiano  potuto  con- 
trarre a  bordo  l'affezione  perchè  1'  ^  Algeria  „  aveva  prima  del  viaggio  di  cai 
trattasi,  subito  a  Glasgow  una  lunga  riparazione  durata  parecchi  mesi  e  tutto 
nelle  stive  era  nuovo  o  pitturato  di  nuovo. 

Scabbia. 

Relativamente  ai  casi  di  scabbia  che  non  infrequentemente  bi  osserva  a 
bordo  come  vedesi  dalla  tavola  IX  a  pag.  28  non  pare  fuor  di  proposito  ri- 
ferire quanto  il  capitano  medico  Sandulli  scrive  nella  relazione  sanitaria  del 
piroscafo  "  Algeria  „, 

*^  Bo  adoperato  sempre  con  ottimo  risultato  il  metodo  della  cui^  rapida 
**  in  due  ore,  combinata  alla  contemporanea  disinfezione  degli  effetti  d'aso 
^  personale  e  letterecci. 

^  La  cura  eseguita  alla  mia  presenza,  perchè  niente  venisse  trascurato,  è 
"  stata  la  seguente  : 

•  *  Nel  camerino  da  bagno,  fatto  spogliare  il  paziente  e  mandati  alla  stufa 
^  di  disinfezione  i  suoi  abiti  insieme  agli  effetti  letterecci  e  d'uso  personale, 
'^  si  è  praticato  nella  prima  mezz'ora  fregagione  generale  con  sapone  comune 
'*  ripetutamente  bagnato  in  acqua  calda,  nella  seconda  mezz'ora  immersione 
'  in  un  bagno  di^icqua  calda  e  contemporaneamente  frizione  saponata  della 
**  pelle,  specie  nelle  regioni  più  affette,  nella  terza  mezz'ora  unzione  generale 
"  di  pomata  di  zolfo,  nella  quarta  mezz'ora  bagno  caldo  saponate. 

'^  Finita  cosi  la  cura,  l'individuo  si  rivestiva  dei  suoi  abiti,  che  si  erano  gii 
"  disinfettati  insieme  agli  altri  effetti  d'uso  personale  e  letterecci,  ed  era  man- 
"  dato  a  riprendere  nel  dormitorio  comune  il  suo  posto  di  cuccetta  anch'esso 
'^  disinfettato. 

"  A  bordo  di  un  piroscafo  di  emigrati  dove  spesso  la  nettezza  è  negletta 
"  ed  il  contatto  immediato,  a  causa  degli  ambienti  ristretti,  è  inevitabilmente 
"  e  continuo  sia  di  giorno  che  di  notte,  i  vantaggi  di  questo  metodo  sono  da 
"  tenersi  in  considerazione. 

'  Infatti  constatato  un  caso  di  scabbia,  si  ha  la  distruzione  immediata 
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^  del  focolaio  infettante,  evitando  di  occupare  ed  infettare  l'ospedale  d'isola- 
^  mento  che  può  abbisognare  per  altri  ammalati  e  dove  lo  scabbioso  va  in- 
^  contro  all'eventualità  di  contrarre  affezioni  ben  più  gravi.  Inoltre  si  ba  il 
**  beneficio  di  non  vedere  questi  malati  all'arrivo  a  Nuova  York  respinti  dal- 

.  *  l'Ufficio  di  immigrazione;  non  essendo  permesso  lo  sbarco  agli  affetti  da 
*  scabbia. 

"  Mi  son  permesso  di  ricordare  il  metodo  rapido  della  cura  della  scabbia, 
"  già  usato  da  Habdy  fin  dal  1852,  perchè  visto  i  grandi  vantaggi  che,  se- 

'^  condo  me,  esso  presenta,  tanto  più  se  associato  alla  disinfezione  accurata 
**  degli  effetti  d'uso  personale  e  letterecci,  dovrebbe  essere  il  metodo  prefe- 
'^  rito  a  bordo  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti,  come  in  tutti  i  luoghi 
"  ristretti  dove  si  verifica  agglomerazione  di  masse  „. 

Morti  improvvise. 

Mantenendo  l'ordine  stabilito  nella  prima  parte  della  statistica  si  ripor- 
tano qui  le  notizie  che  si  son  potute  raccogliere  circa  le  persone  morte  re- 
pentinamente durante  la  navigazione. 

Morte  improvvisa  per  rottura  d'aneurisma. 

Una  giovane  di  anni  22  si  è  presentata  alla  visita  medica  il  giorno  6 
agosto  sul  piroscafo  "  Lombardia  ,  partito  da  Genova  per  Nuova  York  il  2 
agosto,  accusando  cefalea,  leggeri  dolori  di  ventre  e  diarrea  che  la  molestava 
da  qualche  giorno,  provocando  in  media  quattro  evacuazioni  giornaliere. 
Essa  aveva  padre  e  madre  viventi  e  sam',  la  sua  anamnesi  era  negativa.  Si 
notava  la  lingua  con  leggera  patina  ed  esteso  erpete  labbiale.  Nulla  di  note- 
vole allo  esame  dei  visceri  addominali  e  da  parte  delle  vie  respiratorie.  Al- 
Tapparato  della  cir^colazione  notavansi  i  fatti  seguenti:  scuotimento  diffuso 
a  tutta  l'aia  precordiale,  pulsazione  evidentissima  al  giugolo,  sulle  quali  re- 
gioni al  palpamento  si  aveva  una  intensa  impressione  di  fremito;  battito 
della  punta  al  6^  spazio,  ingrandimento  dell'aia  cardiaca  a  carico  del  ventri- 
colo sinistro,  su  tutti  i  focolai,  ma  più  specialmente  sull'aortico  un  soffio  ac- 
centuantesi  nella  diastole,  polso  celere  (104).  NuU'altro  da  parte  delle  arterie 
principali  eccetto  un  doppio  soffio  di  Duro^ies  spiccato,  temperatura  38*^  e  5 
centigradi,  respirazione  26. 

Per  cura  è  stato  somministrato  un  leggero  purgante  e  prescritta  dieta 
liquida. 

Il  giorno  successivo,  7  agosto,  il  medico  di  bordo  è  stato  avvisato  alle  ore 
sei  che  questa  inferma  era  improvvisamente  morta,  mentre  risultava  che  alle 
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ore  4.30  aveva  chiacchierato  con  l'infermiera  che  le  aveva  dato  del  lattee 
non  aveva  accennato  ad  alcun  malessere  insolito. 

Malgrado  le  alterazioni  riscontratesi  all'apparato  circolatorio  durante 
l'esame  sommario  praticato  all'ambulatorio,  non  si  attendeva  una  catastrofe 
cosi  immediata,  non  essendo  mai  l'inferma,  che  erasi  presentata  per  imba- 
razzo gastrico,  andata  soggetta  a  dispnea,  a  disturbi  vocali  e  ad  accessi  di 
angina  pectoris. 

Il  medico  di  bordo  è  di  parere  che  la  morte  sia  avvenuta  per  aneurisma 
della  porzione  iniziale  dell'aorta,  apertosi  nel  pericardio,  ed  in  questo  con- 
cetto lo  ha  indotto  l'avere  osservato  che  l'aia  cardiaca  era  notevolmente  in- 
grandita rispetto  al  giorno  precedente,  ingrandimento  repentino  che  gli  ha 
fatto  supporre  un  versamento  nel  pericardio.  L'ipercinesi  cardiaca  prodotta 
dalla  febbre  ed  i  movimenti  del  mare  che,  senza  essere  agitato,  produceva 
sofferenze  a  molti  passeggieri,  possono  essere  invocati  a  spiegazione  della 
rottura  dell'aneurisma. 

Osservazioni  meteorologiche  del  7  agosto:  barometro  764;  temperatane 
2z^  cent.,  mare  mosso. 

Morte  improvvisa  per  paralisi  cardiaca. 

A  bordo  del  piroscafo  *  Neckar  „  che  trovavasi  in  navigazione  per  Nuova- 
York,  fu  visitata  la  sera  del  17  aprile,  nella  stiva,  una  donna  di  anni  40  sof- 
ferente di  malessere  che  venne  attribuito  a  naupatia. 

Costei  durante  la  notte  dal  17  al  18  ebbe  ad  emettere  più  volte  dei  la- 
menti che  furono  intesi  dalla  figlia  sua  ed  al  mattino  prese  del  latte  che  vo- 
mitò. Alle  ore  8  e  mezzo  la  figlia  rimarcò  che  la  madre  non  parlava,  ma 
attribuendo  il  mutismo  al  mal  di  mare,  non  chiamò  l'attenzione  dei  vicini 
che  verso  le  ore  9.  L'ammalata  era  incosciente,  con  estremità  fredde,  polso 
filiforme.  Malgrado  le  iniezioni  alternate  di  etere,  di  olio  canforato,  di  caffeina, 
moriva  alle  ore  15.  Da  informazioni  avute  risultò  che  la  defunta,  benché  fosse 
di  costituzione  regolare,  era  sofferente  da  lunghi  anni,  non  sopportava  più  le 
fatiche  contadinesche,  spesso  era  degente  per  febbre. 

Osservazioni  meteorologiche  del  18  aprile.  RaflSche  di  vento,  nuvolo, 
mare  tempestoso  che  inonda  la  coperta  di  spruzzi,  rollio,  barometro  762,  ter- 
mometro 14*  cent. 

« 

Morte  improvvisa  per  paralisi  cardiaca. 

A  bordo  del  pisoscafo  "  Roma  „ ,  partito  il  19  dicembre  da  Napoli  per 
Nuova-Tork,  un  emigrante  di  anni  75,  che  mai  si  era  lamentato  durante  la 
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navigazione  dì  qualsiasi  inconveniente,  nella  notte  precedente  al  26  dicembre 
fa  visto  alle  ore  due  alzarsi  di  cuccetta  per  salire  in  coperta  e  ridiscenderne 
poco  tempo  dopo  per  sdraiarsi  da  capo  senza  parlare  con  alcuno.  Alle  ore 
sette  fu  constatata  la  sua  morte  che  probabilmente,  a  giudicare  dalla  rigi- 
dità del  cadavere,  risaliva  a  circa  quattro  ore  prima. 

All'autopsia  fu  riscontrata  decomposizione  inoltrata  del  cadavere,  benché 
la  temperatura  delFambiente  non  fosse  molto  alta.  Nulla  a  carico  dei  centri 
nervosi,  salvo  una  pachimenengite  di  vecchia  data.  Apparato  respiratorio  e 
digerente  normali.  Nello  stomaco  pochissimi  residui  alimentari  commisti  a 
muco.  Nulla  di  notevole  al  fegato,  al  pancreas  ed  alla  milza.  Reni  normali. 
All'apparato  circolatorio  si  riscontra  il  cuore  di  volume  superiore  al  normale, 
flaccido  e  brunastro  nel  taglio  del  miocardio,  che  è  molto  assottigliato.  Il 
ventricolo  e  le  orecchiette  sono  vuoti.  Lieve  stato  ateromatoso  da  principali 
vasi  anteriori. 

Osservazioni  meteorologiche  del  26  diceoibre  :  barometro  754,  tempera- 
tura IS*',  mare  agitato. 

Morte  improvvisa  per  paralisi  cardiaca  ? 

11  giorno  11  settembre  alle  ore  6  mentre  il  piroscafo  *  HoheDzollern  „ 
trovavasi  in  navigazione  da  Nuova  York  per  Genova,  fu  trovato  morto  nella 
propria  cuccetta  un  passeggiero  di  anni  34.  Egli  era  completamente  vestito 
e  coricato  in  posizione  naturale  come  se  dormisse.  Il  cadavere  era  in  istato 
di  completa  rigidità,  il  che  provava  che  la  morte  doveva  essere  avvenuta  già 
da  parecchie  ore. 

I  passeggieri  che  occupavano  le  cuccette  contigue  non  avevano  udito 
nella  nottata  alcun  laraento,  né  notato  nel  suo  contegno  il  giorno  antece- 
dente alcun  che  di  non  naturale.  Un  compaesano  ed  amico  del  morto  dichiarò 
che  costui  allo  imbarco  diceva  di  essere  molto  stanco  e  di  soffrire  più  del  so- 
lito di  mal  di  testa,  che  lo  tormentava  da  circa  una  settimana.  Andò  a  dor- 
mire la  sera  del  19  molto  presto  e  quando  i  suoi  vicini  di  cuccetta  si  corica- 
rono verso  le  ore  21  lo  videro  immobile  nella  stessa  posizione  in  cui  fu  tro- 
vato cadavere  ;  forse  era  già  morto  fin  d'allora. 

Aveva  l'aspetto  di  un  uomo  molto  sofferente  e  deperito  e  gli  si  trovarono 
nelle  valigie  alcune  bottiglie  di  medicinali,  specifici  americani.  Il  cadavere 
non  presentava  alcuna  traccia  di  ferite,  né  di  lesioni  violente  esterne  di  qual- 
siasi genere,  né  si  notò  alcuna  traccia  di  malattia  contagiosa,  né  di  vomito. 

Escluso  dairinchiesta  praticata  che  si  fosse  trattato  di  suicidio  o  di  un 
delitto,  il  medico  di  bordo  ha  concluso  doversi  la  morte  attribuire  ad  apo- 
plessia cerebrale  od  a  paralisi  cardiaca. 
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Osservazioni  meteorologiche  del  10  settembre.  Cielo  coperto,  orizzonte 
nebbioso,  barometro  769,  termometro  22°. 


Morte  improvvisa  per  angina  pectoris. 

La  mattina  del  giorno  3  loglio,  alle  ore  9,  sul  piroscafo  *  Eònigin  Luise ,, 
partito  da  Nuova  York  per  Grenova  il  giorno  prima,  si  presentò  alia  visita  me- 
dica un  individuo  alto  della  persona  e  di  robusta  costituzione,  pallidissimo 
nel  volto,  atteggiato  ad  ambascia.  Egli  diceva  di  essere  stato  torturato  do- 
rante la  notte  da  violenti  strette  al  cuore  che  gli  davano  l'impressione  di 
una  fine  imminente  e  di  essere  sofferente  da  più  mesi  di  una  affezione  cardiaca 
che  però  da  qualche  tempo  accennava  a  migliorare. 

Tornava  in  patria  sperando  dal  clima  nativo  la  guarigione.  Non  appena 
il  medico  di  bordo  ha  avuto  queste  notizie,  visto  l'aspetto  sofferente,  il  polso 
aritmico  e  debole  dell'ammalato,  prima  di  procedere  all'esame  lo  invitò  a  co- 
ricarsi su  di  una  cuccetta  e,  mentre  l'infermiere  gli  toglieva  le  scarpe,  pro- 
parò il  necessario  per  fare  una  iniezione  d'etere.  In  quell'attimo  l'infermo 
spirò  feilminato  da  un  attacco  di  stenocardia  ed  inutilmente  si  fecero  inie- 
zioni, frizioni,  respirazione  artificiale,  ecc.  Il  defunto  doveva  essere  con  tutta 
probabilità  fumatore  accanito  e  forte  bevitore,  essendosi  trovato  nelle  sue 
valìgie  una  notevole  quantità  di  wisky  e  di  tabacco. 

Osservazioni  meteorologiche  del  3  luglio:  cielo  sereno,  mare  agitato, tem- 
peratura 21®  cent.,  barometro  753. 


Morte  improvvisa  per  aneurisma  aortico? 

Un  giovane  di  19  anni  fu  ricoverato  nella  infermeria  di  bordo  al  suo  im- 
barco sul  piroscafo  •  Nord  America  „ ,  che  parti  da  Nuova  York  per  Genova 
il  10  maggio. 

Egli  era  stato  ammalato  gravemente  in  America  di  peritonite  tuberco- 
lare, e  due  mesi  prima  dell'imbarco  era  stato  operato  a  Nuova  York  di  lapa- 
rotomia, di  cui  erano  visibili  le  cicatrici  ancora  fresche  sulla  parete  addomi- 
nale. L'indicazione  della  operazione  era  ignorata  dall'ammalato.  Forse  la 
apertura  e  la  richiusura  immediata  delle  pareti  addominali  sono  state  tentate 
come  mezzo  curativo  della  tubercolosi,  come  si  pratica  largamente  in  Ame- 
rica. Il  soggetto  era  denutrito,  ma  il  suo  stato  generale  mostravasi  discreto. 
Nulla  d'anormale  riscontravasi  negli  apparati  respiratorio  e  circolatorio; 
ambe  le  funzioni  dell'apparato  erano  discrete:  l'addome  alquanto  tumido 
conteneva  una  certa  quantità  di  liquido  ed  era  meteorico  in  modo,  che  era 
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poco  trattabile  e  non  permetteva  una  accurata  osservazione  degli  organi  in 
esso  contenuti;  mentre  la  temperatura  era  normale. 

La  mattina  del  14  maggio  dopo  avere  dormito  tranquillamente  egli  aveva 
avuto  una  evacuazione,  essendo  da  qualche  giorno  molestato  da  diarrea,  ed 
era  andato  in  coperta  dopo  aver  parlato  coi  medici  di  bordo  che  stavano  pas- 
sando la  visita  del  mattino,  senza  accusare  alcun  disturbo  ;  quando  alle  ore  9 
cadde,  lamentandosi,  sul  ponte  di  coperta,  dove  i  medici  accorsi  lo  trovarono 
in  grave  st;^,to,  privo  di  coscienza,  con  polsi  filiformi  e  reazione  pupillare 
scomparsa.  In  pochi  minuti  l'infermo  moriva,  essendo  riuscite  vane  tutte  le 
cure  apprestate  (iniezioni  d'etere,  rivulsivi,  respirazione  artificiale,  mas- 
saggio). Il  me'dico  di  bordo  propende  ad  ammettere  o  un  fatto  embolico,  o  la 
rottura  di  un  aneurisma  che  direbbe  dell'aorta  addominale,  non  avendo  riscon- 
trato prima  alcun  sintomo  di  alterate  funzioni  del  circolo  all'esame  del  torace. 

Il  padre  del  defunto  si  oppose  fermamente  all'autopsia. 

Osservazioni  meteorologiche  dell'll  maggio:  mare  lungo,  vento  calmo, 
temperatura  20  cent.,  barometro  765. 


Malattie  mentali. 

Non  sarà  infine  scevro  d'interesse  dare  un  prospetto  delle  malattie  men- 
tali (Tavola  X)  che  si  sono  riscontrate  fra  gli  emigranti  rimpatriati,  elencate 
colle  d  agnosi  raccolte  nei  giornali  sanitari. 

Tavola  X. 

Numero  degli  infermi  affetti  da  malattie  mentali  verifioatesi 
nei  viaggi  di  ritorno  dal  Nord  America. 


MALATTIE  MENTALI 


Uomfni 


Donno 


MALATTIE  MENTALI 


Uomini 


Donne 


Arenazione  menUle 

Lipemania 

Paranoia 

Mania  di  persecuzione  .... 


(1)      8 

4 

(2)    14 

1 

(8)      6 

» 

5 

» 

Deroenza  paralitica 

Demenza 

Monomania 

Totale  .  .   . 


3 

(2)      6 

(2)      3 

45 


* 
n 
» 
5 


(1)  4  respinti. 

(2)  1  respinto. 


È  certamente  un  numero  rilevante,  qualora  si  pensi  che  con  molta  pro- 
babilità non  tutti  gli  alienati  sono  restituiti  alla  madre  patria,  restandone 
una  parte  negli  ospizi  del  luogo,  e  si  voglia  ricordare  quanto  in  una  relazione 
il  capitano  medico  Madia  ha  scritto  circa  una  sua  visita  al  manicomio  crimi- 
nale di  Matteawan,  pubblicata  a  pag.  680  del  Voi.  1, 1903,  degli  «  Annali  di 
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Medicina  Navale  ,,  dal  quale  risalta  come  dal  febbraio  1857  al  settembre 
1901,  cioè  quando  la  popolazione  italiana  di  Nuova  York  era  di  gran  lunga 
inferiore  all'attuale,  furono  in  quello  ospizio  ricoverati  112  alienati  di  nazio- 
nalità italiana. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cause  occasionali,  non  è  a  dimenticarsi  che  remi- 
grazione italiana  agli  Stati  Uniti  è  costituita  quasi  totalmente  dagli  abitanti 
delle  Provincie  meridionali,  che  devono  sentire  intensamente  l'influenza  di 
un  clima  freddo  e  per  eccellenza  mutabile,  e  cbe  per  le  loro  abitudini,  tanto 
dissimili  da  quelle  dei  popoli  nordici,  soffrono  maggiormente  del  loro  isola- 
mento in  terra  straniera.  Alla  influenza  della  nostalgia  e  del  clima  si  aggiunga 
quella  esercitata  dalla  miseria,  dal  lavoro  eccessivo,  dello  sta£o  d'ansia  con- 
tinuo e  si  potrà  avere  una  ragione  del  numero  ragguardevole  di  alienati  che 
ritornano  in  cambio  degli  uomini  sani  e  robusti  partiti  da  Napoli  e  Palermo. 

Alle  cause  enumerate  forse  si  dovrebbe  addizionare  l'alcoolismo,  perchè, 
sebbene  gli  Italiani  del  mezzogiorno  sieno  generalmente  sobrii,  non  si  può 
escludere  che  spinto  dal  clima  e  dall'esempio  qualcuno  di  essi  siasi  dato  alla 
perniciosa  abitadine  dell'alcool. 


Notizie  riassuntive. 

Nelle  tavole  XI  e  XII  sano  state  riassunte  le  notizie  date  intorno  agli 
emigranti  infermi  assistiti  sui  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione,  sia  du- 
rante i  viaggi  di  andata  che  in  quelli  di  ritorno  dall'America  del  Nord  e 
America  del  Sud,  nell'anno  1904. 

Tavola.  XI. 

Morbosità  presentata  dal  oomplesso  degli  emigranti 
durante  i  viaggi  di  andata  per  l'America  del  Nord  e  del  Sud. 


Uomini 

Donne 

Bambini  dai  5  ai  10  anni  .... 
Bambini  sotto  i  6  anni 

Totale  .  . 


I 

1 

9 


e? 

k  a 

9  «> 


9 

d 

Etite  dei  malati 

Media 

Parti 

•s 

per  mille 

a 

>  o 

o 

li 

II 

0 

e  * 

Ss; 

2 

a 

« 
a 

a 

u 

ornatori 

S 

d 

a 

^ 

• 

4 

9m 

o 


143,669 
88,858 
10305 
18,188 

804,909 


981 

720 

188 

19 

6.41 

0.18 

16 

5 

866 

816 

46 

4 

9.56 

0.10 

825 

167 

54 

4 

80.82 

0.37 

386 

248 

57 

87 

86.75 

8.81 

1|838 

1,445 

839 

54 

8.96 

0.86 
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Morbosità  presentAta  dal  oomplaaao  del  rimpatriati 
duraate  1  viaggi  di  ritorno  dall' Amerioa  del  Nord  e  del  Sud. 
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Osservazioni. 

La  Relazione  sai  aervizìo  saoitario  a  bordo  delle  navi  addette  al  trasporto 
degli  emigranti  durante  l'anno  1903  (1)  notava  che  ana  gran  parte  del  naviglio 
pur  presentando  le  tondizioni  rìcliìeate  dal  vigente  regolamento,  non  posse- 
deva i  requisiti  d'igiene  e  di  comodità,  che  Oggidì  è  doveroso  esigere  dai  pi- 
roscafi sui  qaali  sono  costretti  a  vivere  agglomerati  per  più  giorni  delle 
migliaia  di  passeggeri. 

A  questo  inconveniente  porrà  certamente  riparo  la  Commissione,  che  sta 
ora  elaborando  le  ritorme  da  introdursi  nel  regolamento,  allo  scopo  di  otte- 
nere un  miglioramento  nelle  condizioni  di  abitabilità  e  di  igiene  delle  navi 
che  trasportano  emigranti,  stabilendo  delle  norme  ben  chiare  e  precise,  che 
non  possano  essere  eluse  dagli  interessati. 

Non  sarà  quindi  opera  inutile  quella  di  ricordare  ora  le  proposte  e  le  con- 
siderazioni dei  medici  viaggianti,  già  riferite  nel  1903,  la  cui  opportunità 
venne  confermata  dall'esperienza  dell'anno  testé  decorso. 

Da  esse  risulta,  in  primo  laogo,  l'evidente  necessità  di  uno  studio  accurato 
nella  ventilazione  delle  stive  dei  piroscafi,  in  ispecie  di  quelle  dei  secondi  cor- 
ridoi, come  pure  dell'abolizione  delle  cuccette  poste  in  immediata  vicinanza 
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della  macchina,  che  sono  state  cause  di  malumori  e  di  giusti  reclami,  spedai- 
mente  sulle  navi  che  fanno  i  viaggi  del  Sud  America. 

Alle  stive  che  servono  da  dormitori  debbono  essere  annessi  dei  camerini 
comodi  &  riparati  per  le  lavande  personali,  ove  gli  emigranti  possano  com- 
piere le  loro  abluzioni.  Forse  non  si  sentirebbe  continuamente  ripetere  che  i 
nostri  emigranti  sono  trascurati  nella  pulizìa  personale,  se  si  offrisse  loro  la 
opportunità  di  lavarsi  con  comodo  e  con  decenza. 

Le  donne,  ad  esempio,  su  pochi  piroscafi  possono  oggidì,  senza  offesa  del 
pudore  compiere  quelle  abluzioni  tanto  necessarie  specialmente  per  quelle 
che  allattano. 

La  costruzione  e  la  distribuzione  delle  latrine  richiede  pure  di  essere  con 
cura  stabilita.  Attualmente,  cavillando  sul  regolamento,  si  pretende  di  usare 
lo  latrine  portatili  fin  anco  per  gli  ospedali  di  isolamento. 

Ora  non  è  chi  non  veda  quanto  questa  pratica  sia  nociva  all'igiene,  po- 
tendo il  trasporto  di  materie  fecali  attraverso  locali,  dove  vivono  tante  per- 
sone, essere  causa  di  diffusione  di  germi  morbigeni,  né  a  prevenire  gli  incon- 
venienti prevedibili  basta  la  disinfezione  delle  feci  che  si  suole  praticare, 
tanto  più  che  il  personale  adibito  a  tale  bisogna,  per  mancanza  di  coltura 
professionale,  non  può  comprenderne  l'importanza. 

Le  latrine  portatili  devono  essere  assolutamente  abolite  e  sostituite  con 
quelle  fìsse,  opportunamente  distribuite,  in  modo  da  non  costringere  le 
donne  ed  i  bambini  ad  attraversare  di  notte  e  con  tempi  cattivi  la  coperta, 
quando  abbiano  bisogno  di  servirsene.  Si  eviterebbe  così  l'inconveniente,  che 
ora  si  verifica  di  frequente,  di  persone  cbe  depositano  le  evacuazioni  alvine 
nei  dormitori  stessi. 

Migliorata  la  ventilazione,  provveduti  i  comodi  locali  per  la  lavanda  per- 
sonale, stabilita  la  disposizione  di  latrine  fisse  per  ogni  riparto  d'ospedale, 
per  i  due  locali  di  isolamento,  per  ogni  singolo  dormitorio,  avendo  speciali 
riguardi  a  quello  ove  sono  alloggiate  le  donne  ed  i  bambini,  provveduto  al 
riscaldamento  degli  alloggi,  necessario  sui  piroscafi  che  fanno  i  viaggi  al 
Nord,  si  dovrebbe  risolvere  il  problema  dell'istituzione  di  una  mensa  per  gli 
emigranti. 

Già  è  stato  riferito  come  sui  piroscafi  della  Società  "  Cunard  Line  ,  mentre 
i  nostri  emigranti  sparsi  a  gruppi  in  coperta,  seduti  sul  ponte  od  in  piedi 
mangiavano  la  minestra  in  un  recipiente  di  latta,  gli  emigranti  ungheresi, 
che  venendo  da  Fiume  pagavano  poche  lire  di  più,  pranzavano  seduti  a  ta- 
vola con  stoviglie  di  terra,  bicchieri  di  vetro,  e  serviti  da  camerieri  che  si 
incaricavano  di  sparecchiare,  lavare,  ecc. 
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I  nostri  emigranti  invece,  obbligati  ad  andarsi  a  prendere  il  cibo,  deb- 
bono, dopo  averlo  conquistato  a  stento  ed  in  seguito  a  lunghe  attese,  risol- 
vere il  problema  di  trovare  dove  porsi  per  mangiare. 

'^  E  una  vera  pietà,  scrive  il  capitano  medico  Miranda,  vedere  della  gente 

*  inesperta  della  vita  di  bordo,  che  appena  sa  reggersi  in  piedi,  cercare  inu- 
'^  tilmente  un  posto  ed  infine  poggiare  le  vivande  in  coperta  in  mezzo  alla 
^  lordura;  che  la  coperta,  date  le  abitudini  poco  commendevoli  dei  nostri 
'  emigranti,  il  piccolo  spazio  loro  assegnato  dal  regolamento,  gli  effetti  del 
'  mal  di  mare,  ed  i  molti  bambini,  malgrado  tutte  le  lavande,  è  sempre  su- 
'^  dicia  e  ricoperta  da  una  melma  vischiosa  „. 

A  proposito  della  mensa  per  gli  emigranti  il  capitano  medico  Gerelli  ri- 
ferisce quanto  segue  : 

^  Nel  viaggio  di  andata  a  Nuova- York  col  piroscafo  '  Canopic  „  si  verificò 
"  un  inconveniente  grave,  oltre  pel  fatto  morale,  anche  per  considerazioni 
"  igieniche,  essendosi  installate  alla  partenza  dalle  Azorre,  quando  vennero 
*^  imbarcati  gli  emigranti  portoghesi,  le  tavole  da  pranzo  per  loro,  nelle  stesise 
"  stive  dove  gli  italiani  dormivano.  E  cosi  mentre  gli  italiani  erano  mandati 
^  a  mangiare  sul  ponte,  esposti  al  vento  ed  al  sole,  ed  ammucchiati  come 
*^  pecore,  i  portoghesi  tre  volte  al  giorno  si  sìedevano  a  banchetto  nelle 

*  stive  „, 

II  capitano  medico  Seganti,  rimpatriato  da  Nuova- York  col  piroscafo 
"  Ultonia  y,  della  Cunard  Line,  che  fa  i  viaggi  Nuova- York-Palermo-Trieste, 
scrive  nella  sua  relazione  : 

**  Rimpatriando  collo  stesso  mezzo  parecchi  passeggieri  di  3*  classo 
^  (oltre  400)  nostri  connazionali  in  gran  parte,  non  essendovi  a  bordo  alcun 
*^  commissario  regio,  ho  creduto  bene  (senza  declinare  la  mia  qualità)  di  in- 
^  dagare  come  venivano  trattati,  ed  ecco  quanto  mi  è  grato  di  riferire  : 

*  Il  piroscafo  è  di  10,400  tonnellate,  ha  una  lunghezza  di  500  piedi  ed 
**  una  larghezza  di  57.  Presenta  perciò  uno  spazio  immenso  di  coperta  a 
^  disposizione  dei  passeggieri  di  3^  classe. 

"  Le  stive  sono  vastissime  (per  2000  posti),  ottimamente  ventilate  con 
^  cubatura  esuberante.  Basti  dire  che  quelle  di  2''  corridoio  sono  alte  oltre  i 
*^  quattro  metri.  Le  cuccette  tutte  in  ferro  zincato. 

'^  In  una  stiva  di  1^  corridoio  ho  trovato  da  un  lato  installati  gli  uomini 
"  soli,  dall'altro  gli  uomini  ammogliati  insieme  alle  loro  mogli. 

*  All'ora  dei  pasti  vengono  fatti  tutti  sedere  a  tavola  su  panche  di  ferro 
^  zincato  a  schienale  e  fissate  in  terra.  Le  tavole  stesse  poi  hanno  tutto  at- 
^  torno  un  righino  prominente  pel  roUio  e  sono  ricoperte  da  incerate  bianche 

*  pulitissime. 

"  Noto  sulla  tavola:  pane  molto  bello  e  buono,  già  tagliato  a  fette,  piatti 
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*  di  porcellana,  forchette,  coltelli,  cucchiai,  piatti  con  burro,  ecc.  Al  mo- 
**  mento  della  distribuzione  per  ogni  tavola  è  presente  un  cameriere  in  giacca 
"  e  grembiale  bianco  il  quale  fa  le  porzioni  per  ogni  commensale.  Per  le 
•*  tavole  dove  sono  le  donne  ed  i  bambini  vi  assistono  cameriere  in  grembiale 
"  bianco  e  cuffie tta  di  merletto. 

*  Tre  sono  le  refezioni  servite. 

"  Al  mattino:  caffè-latte,  burro  e  pane. 

•*  Alle  12:  una  zuppa,  un  piatto  di  carne,  pane  e  vino. 

"  Alle  16:  una  zuppa,  un  altro  piatto,  pane  e  vino. 
"  Aggiungo  che  tutti  gli  utensili  da  tavola  vengono  lavati  da  camerieri. 
"  Quale  differenza  dal  modo  come  vengono  trattati  sugli  altri  piroscati 

*  dove  essi  stessi  sono  costretti  ad  andarsi  a  prendere  il  cibo,  a  lavarsi  le 
^  gamelle  ed  infine  a  mangiare  a  terra. . .  !  „. 

La  demoralizzante  influenza  del  trattamento  inflitto  ai  nostri  emigranti 
è  nitidamente  esposta  dal  capitano  medico  Maladorno  nelle  seguenti  parole: 

■*  Io  ho  sempre  ricevuto  una  triste  impressione  dal  fatto  osservato  so- 
'^  vente  che  mentre  le  autorità  di  bordo  si  preoccupano  del  benessere  dei 
"  passeggieri  di  classe,  poco  si  curano  di  quello  degli  emigranti,  come  di 
"  gente  trascurabile,  e  si  devono  talvolta  far  suggerire  quelle  piccole  misuro 
"  (tendere  cavi  di  sicurezza,  far  tende,  mettere  cortine,  far  pulizia,  ecc.). 
**  che  avrebbero  l'obbligo  di  prendere  di  loro  iniziativa.  Sono  convinto  che 
'  i  nostri  emigranti  a  bordo  godranno  di  qualche  considerazione  solo  allora 
^  che  ne  sarà  rialzata  la  dignità,  obbligando  la  Società  di  navigazione  ad  al* 
"  loggiarli  più  convenientemente  ed  a  provvederli  di  tutte  quelle  comodità, 
**  come  latitine  separate,  posti  serviti  a  tavola,  cabine  per  famiglie,  ecc.,  pii' 
*"  necessarie  a  chi  viaggia  e  che  altri  Governi  impongono  „. 

* 

Relativamente  al  vitto  è  stato  provveduto  modificando  dal  1^  novembre 
scorso  la  tabella  viveri,  in  modo  da  soddisfare  alle  proposte  che  la  pratica  di 
UQ  biennio  aveva  suggerito  ai  commissari  governativi. 

Nella  tabella  attuale  ò  aumentata  la  quantità  di  pasta  e  di  riso  in  modo 
da  permettere  la  distribuzione  di  due  minestre  al  giorno,  ed  è  abolito  Tuso 
della  carne  in  conserva,  salvo  in  casi  eccezionali,  mentre  la  razione  di  carne 
fresca  è  aumentata.  Poiché  erano  continue  le  controversie  a  bordo  fra  il 
commissario  governativo  e  l'amministrazione  della  nave  se  le  ossa  dovessero 
entrar  nel  peso  ed  in  quale  proporzione,  è  stato  fissato  come  debba  ess  're 
pesata  la  carne  e  quale  proporzionale  peso  d'ossa  sia  tollerato. 
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La  razione  del  pane,  prima  in  quantità  eccessiva,  è  stata  ridotta  ed  è 
stato  aggiunto  ai  generi  da  distribuirsi  lo  stoccafisso  od  il  baccalà. 

Fu  pure  prescritta  una  maggior  varietà  di  legumi  per  i  contorni  ed  un 
aumento  delle  sostanze  grasse  per  condire,  delle  quali  era  prima  lamentata 
la  deficienza. 

Nella  tabella  non  sono  indicate  le  verdure  fresche,  né  era  possibile  indi- 
carle, per  ragioni  ovvie  a  comprendere,  e  perciò  si  è  data  facoltà  al  commis- 
sario governativo  di  richiederne  la  distribuzione,  in  luogo  dei  legumi  secchi, 
tutte  le  volte  che  sia  facile  procurarsele  o  quando  la  nave  offra  il  mezzo  di 
poterle  conservare  durante  la  navigazione. 

Inoltre  si  è  disposta  che  nei  giorni  in  cui  la  temperatura  raggiunge  o 
supera  i  25**  C.  debba  essere  distribuita  agli  emigranti  dell'acqua  fresca  al- 
meno due  volte  al  giorno. 

Come  è  ben  naturale,  nello  studiare  tali  modifiche  si  è  sempre  cercato 
con  cura  di  non  aumentare  di  troppo  il  prezzo  della  razione. 

Infine  per  evitare  attriti  fi*a  il  commissario  governativo  ed  i  comandi  dei 
piroscafi  si  è  compilata  una  tabella  contenente  la  composizione  dei  pasti  gior- 
nalieri. Sebbene  sia  noto  che  la  mag.^ioranza  degli  emigranti  vorrebbe  che 
loro  fosse  ammanita  costantemente  della  pasta  asciutta,  tuttavia  allo  scopo 
di  aver  maggior  varietà  nella  preparazione  della  carne  e  per  ragioni  igie- 
niche, non  sì  è  fissata  la  distribuzione  della  pasta  asciutta  al  sugo  che  in  due 
giorni  della  settimana.  In  compenso  si  sono  ordinate  delle  paste  al  magro  e 
dei  minestroni  che,  se  contengono  il  quantitativo  di  pasta  e  riso  prescritto  e 
i>ono  preparati  bene,  vale  a  dire  ridotti  quasi  senza  brodo,  possono  soddisfare 
i  gusti  di  quegli  emigranti  ai  quali  sono  poco  gradite  le  minestre  al  brodo. 

A  questo  proposito  ca'le  in  acconcio  il  consigliare  ai  medici  navicanti 
che,  traendo  occasione  dalle  lagnanze  mosse  da  alcuni  che  vorrebbero  pasta 
asciutta  due  volte  al  giorno  e  rifiutano  la  carne,  facciano  comprendere  a 
quelli  emigranti  che  vanno  al  Nord  America  quanto  sia  per  essi  indispensa- 
bile mutare  sistema  di  alimentazione.  Quali  conseguenze  disastrose  derivino 
ai  nostri  coloni  residenti  negli  Stati  Uniti  da  una  alimentazione  inadatta  ed 
insufficiente  lo  si  ò  visto  al  capitolo  della  tubercolosi.  Il  piatto  di  pasta  e 
rinsalata  di  cipolle  che  bastano  in  Italia  a  nutrire  un  contadino  del  mezzo- 
giorno non  possono  riparare  le  forze  di  persone  che  vivono  in  ambienti  mal- 
sani, in  climi  freddi,  lavorando  dieci  ore  al  giorno. 

In  generale  la  nuova  tabella  viveri  ha  incontrata  l'approvazione  dei  com- 
missari governativi,  sebbene  presenti  qualche  inconveniente,  come  ad 
esempio  i  due  giorni  di  magro  troppo  vicini  un  all'altro  (mercoledì  e  ve- 
nerdì). Ad  ogni  modo  la  esperienza  dirà  in  seguito  se  debba  esser  modificala 
eccome. 
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* 
*  * 


Un  miglioramento  notevole  nella  yittitazione  degli  emigranti  e  nell'i- 
giene di  bordo  apporterebbero  le  camere  frigorifere  rese  obbligatorie  sa  tutti 
i  trasporti.  Le  camere  frigorifere,  qualora  funzionino  a  dovere,  costìtuiscoDO 
indubbiamente  uoo  dei  più  grandi  progressi  realizzati  a  bordo  per  la  conser- 
vazione dei  viveri,  compresi  gli  erbaggi  ;  e  permettono  con  incalcolabile  be- 
nefizio dell'igiene  l'abolizione  delle  stalle,  che  sono  una  continua  fonte  di 
sporcizia  e  di  inquinamento. 

Anche  per  le  cambuse,  che  attualmente  sono  su  molti  bastimenti  mal  col- 
locate ed  insufficienti,  dovrebbe  provvedere  il  regolamento,  ordinando  cbe 
siano  ampie,  ventilate  e  che  contengano  un  compartimento  stagno  e  facile  ad 
essere  a  ereato  p^r  conservarvi  la  farina  in  sacchi  ben  asciutti  e  lontana  dalle 
altre  provviste,  affinchè  non  prenda  cattivi  odori. 


*  * 


Rilevanti  modificazioni  sono  state  apportate  anche  alla  tabella  medicinali, 
ai  quali  sono  stati  aggiunti  il  timolo,  il  felce  maschio,  l'acido  lattico,  dei 
sciroppi  e  dell'olio  di  mandorle  per  bambini;  guaiacol,  diuretina,  dischi  d'ere- 
Sina,  tubi  di  cloruro  d'etile  per  l'anestesia  locale,  tubi  di  ossigeno,  ecc.,  ecc. 

Non  si  sono  adottati  su  vasta  scala  i  medicinali  dosati  sotto  forma  di  ta- 
bloidi, in  primo  luogo  perchè  difficilmente  assimilabili,  in  ispecie  a  bordo 
dove  le  funzioni  digestive  dei  passeggeri  sono  generalmente  alterate  dal  mal 
di  mare,  ed  in  secondo  luogo  perchè  non  è  facile  assicurarsi  della  bontà  e 
della  scrupolosa  composizione  di  preparati  presentati  sotto  tale  forma. 

I  tabloidi  furono  adottati  soltanto  per  uso  dei  bambini,  ai  quali  devoosi 
amministrare  dei  medicinali  in  piccole  dosi,  che  riescirebbe  difficile  valutare 
esattamente  colle  bilance  di  bordo,  se  il  mare  fosse  agitato. 

Per  ì  farmachi  che  richiedono  una  dosatura  scrupolosa  si  prescrissero  le 
soluzioni  sterilizzate  in  fiale  per  iniezioni  ipodermiche. 

La  dotazione  spedaliera  fu  arricchita  di  molto  materiale  riconosciuto  in- 
dispensabile per  l'assistenza  di  malati  gravi  e  di  biancheria  per  ì  ricoverati, 
come  pure  si  è  aumentata  la  provvista  di  oggetti  di  medicatura,  che  ei*a  stata 
trovata  scarsa.  Nel  tempo  stesso  si  è  ottenuto  che  quasi  tutti  i  piroscafi  sieno 
ormai  fomiti'di  una  sterilizzatrice. 


• 


Resta  ancora  molto  da  farsi  per  migliorare  il  personale  di  servizio  de/^ti 
emigranti,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  infermieri;  ed  in  propositi 
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sono  state  presentate  delle  proposte  che  tendono  alla  selezione  dì  un  perso- 
nale attaaìmente  composto  in  maggioranza  di  gente  digiuna  di  coltura  pro- 
fessionale. Un  provvedimento  è  pur  necessario  adottare  per  i  capostiva  at- 
tualmente scelti  fra  gente  inesperta  o  rozza  e  non  di  rado  immorale,  ed  al 
capostiva  uomo  bisognerebbe,  come  già  si  è  domandato  l'anno  scorso,  sosti- 
tuire delle  cameriere,  nei  dormitorii  delle  donne. 

Tuttavia,  malgrado  le  migliorìe  introdotte  e  quelle  che  si  sperano  dalle 
modificazioni  del  regolamento  in  corso  di  studio,  il  servizio  di  assistenza  agli 
emigranti  durante  la  traversata  dell'oceano  non  potrà  raggiungere  la  perfe- 
zione desiderata,  se  non  quando  si  potrà  ottenere: 

1**  Che  i  comitnti  mandamentali  e  comunali  per  ^emigrazione  illuminino 
efficacemente  Temigrante  sulle  condizioni  delle  località  ove  intende  dirigersi, 
sui  noli,  sulla  scelta  del  piroscafo,  e  lo  facciano  sottoporre  gratuitamente  alla 
visita  del  medico  del  luogo  per  constatare  se  le  sue  condizioni  di  salute  sono 
tali  da  non  essere  respinto  alla  visita  di  sbarco  dal  medico  degli  Stati  Uniti  ; 
e  così  risparmiargli  spese  e  perdite  di  tempo. 

2°  La  costruzione  di  asili  per  gli  emigranti  a  Qenova,  a  Napoli  ed  a 
Santos.  Date  le  condizioni  miserrime  dei  nostrì  connazionali  rimpatrianti,  un 
ricovero  a  Santos,  che  costituirebbe  un  baluardo  di  difesa  contro  il  possibile 
trasporto  di  germi  infettivi  sui  piroscafi  e  per  mezzo  di  questi  alla  madre 
patria,  è  imposto  da  ragioni  d'igiene,  di  decoro  e  di  pietà. 

3*^  L'erezione  in  JNuova  York  di  un  ospedale  italiano  (1),  allo  scopo  pre- 
cipuo di  curare  gli  affetti  da  tubercolosi  e  limitare  in  tal  modo  il  diffon- 
dersi dell'infezione,  che  oggidì  miete  tante  vittime  fra  i  nostri  connazionali 
residenti  negli  Stati  Uniti,  coU'allontanare  gli  infermi  dalle  loro  &miglie  ed 
impedire  che  tornino  in  Italia  in  condizioni  tali  da  contagiare  gli  abitanti  dei 
piccoli  centri  rurali  ai  quali  generalmente  appartengono. 


(1)  Il  6  marzo  1905  venne  aperta  una  piccola  infermeria  annessa  airistituto  italiano 
di  beneficenza,  ora  capace  di  31  letti,  con  un  servizio  di  ambulatorio  a  pagamento  (50  cen- 
tesimi). Gli  abbienti  ricoverati  airinfermeria  pagano  una  retta  modestissima. 

Neirinfermeria,  dove  già  sono  state  praticate  non  poche  operazioni  d'alta  chirurgia, 
e  nelFambulatorio  prestano  gratuitamente  Topera  loro  dei  medici  italiani. 
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4TTI  DKL  MINISTERO  DEGLI  AFF4RI  ESTERI 


Decreto  che  toglie  il  divieto  deiremigrazjone  per  Nuova  Orleans. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Considerato  che  le  condizioni  sanitarie  della  città  di  Nuova  Orleans 
(Luisiana  -  Stati  Uniti  d'America)  sono  ora  tali  da  non  presentare  più 
alcun  pericolo  per  i  nostri  emigranti; 

Visti  gli  articoli  1  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigra- 
zione, e  2  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901, 
n.  a75; 

Visto  il  decreto  ministeriale  in  data  26  agosto  1905,  che  sospende 
fino  a  nuova  disposizione  Temigrazione  verso  il  porto  di  Nuova  Or- 
leans; 

D'accordo  col  Ministro  dell'interno: 

Decreta  : 

« 

E  revocate  il  decreto  ministeriale  in  data  40  agosto  1905,  in  forza 

del  quale  furono  sospese  le  operazioni  di  emigrazione  verso  il  porto 

di  Nuova  Orleans. 

Il  presente  decreto  sarà  pubblicato  e  notìficato  nei  modi  previsti 
dall'articolo  2  del  regolamento  sulla  emigrazione. 

Il  regio  Commissario  dell'emigrazione  ed  i  Prefetti  delle  provincie 
del  Regno  sono  incaricati  della  osservanza  del  presente  decreto. 


Roma,  28  novembre  1905. 


Il  Sottosegretario  di  Stato 

G.   FUSINATO. 
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4YVERTEPÌZE  AGLI  EMIGRANTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Arruolamenti  per  i  lavori  ferroviari  nella  regione  del  Namti  (Cina). 

—  Il  R.  Console  a  Mongtzé  (Cina)  telegrafa  informando  che  numerosi 
Italiani  giungono  'nella  provincia  del  Junnan  per  prendere  parte  ai 
lavori  della  ferrovia  Laokay-Junnan-Sen. 

Il  primo  tratto  di  detta  linea,  al  quale  gli  operai  sono  destinati, 
attraversa  la  regione  del  Namti,  nota  per  la  sua  insalubrità,  tanto  che 
finora  è  stato  impossibile  reclutare,  fra  gli  stessi  Cinesi,  il  personale 
necessario  per  i  lavori  che  vi  si  compiono. 

Gli  operai,  quindi,  che  accettassero  di  recarsi  in  quella  regione 
andrebbero  sicuramente  incontro  a  gravi  infermità  e  pericoli.     . 

Il  Commissariato  ha  preso  in  esame  parecchi  schemi  di  contratti 
offerti  agli  operai  per  i  predetti  lavori,  ma  non  ha  trovato  che  alcuno 
di  essi  contenga  il  minimo  delle  garanzie  necessarie,  così  dal  punto 
di  vista  sanitario,  come  dal  punto  di  vista  economico:  i  salari  pro- 
messi non  compensano  affatto  i  molti  rischi  e  i  disagi  cui  si  va  in- 
contro. 

Per  queste  ragioni  il  Commissariato,  mentre  ha  già  vietato  pa- 
recchi arruolamenti  che  si  tentava  di  compiere,  invita  le  Autorità  pre- 
fettizie  a  non  rilasciare  d'ora  innanzi  il  passaporto  a  persone  destinate 
a  lavori  nella  regione  del  Namti,  arruolate  in  base  a  contratti  che  non 
siano  da  esso  preventivamente  approvati. 

I  signori  Prefetti  e  Sottoprefetti  sono  pregati  di  curare  la  rigorosa 
osservanza  della  prescrizione  sopra  indicata  {Circolare  n.  139  del 
r  dicembre  1905). 
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MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIORAZIOIE 


BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1905.  \.  21. 


SOMMARIO: 

Decreti  e  relazione  sui  prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 
nel  terzo  quadrimestre  dell'anno  1905. 


^=^5^?^ 


ROMA 
TiPuattAVu  ninoiiALX  di  o.  bnkthbo  ■  e 

VI.    unaiiiA 

19Ò5 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  S""  quadrimestre  1905. 


I)  Decreto  del  Hioistro  degli  affari  esteri  e  delìberazioae  del  Gofflinis- 
sariato  deiremigrazione,  relativi  ai  Doli  massimi  per  il  trasporto 
degli  emigranti  nel  3'  quadrimestre  490S  (^). 


A.  ~  Deoreto  del  Ministro  degli  affari  esteri. 

IL  MINISTRO   DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  Tari  14  della  legge  suireinigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  delio  stesso  ar- 
ticolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  principali  porti  esteri  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova, ^Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  Commissariato; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  P  settembre  al  31  dicembre  1905: 


(1)  n  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  deliberazione  del  Gommiasariato 
deiremigrazione,  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  ri- 
spettivamente nella  Gazzetta  C/ffieiale  del  Regno^  n.  191  del  16  agosto  e  n.  190  del 
14  agosto  1906. 
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Norddeutsoher  Lloyd. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuora  York) 


KOnigin  Luise 
Lahn  .... 
K5nig  Albert 
Hohenzollern 
Prinzess  Irene 
Neckar  .  .  . 
Weimar .   .   . 


185 
185 
185 
185 
185 
180 
175 


Hamburg-Amerika  Linie. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Prinz  Oscar 

170 

Prinz  Adalbert 

170 

La  Patria. 

Stati 

Uniti 

Plata 

PIROSOA  F I 

(Montevideo 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

e  Buenos  Aires) 

Madonua  

185    • 

210 

195 

Germania 

180 

205 

190 

Roma 

180 
142 

205 
170 

190 

GaUia •.  .   .   . 

155 

Patria 

142 

170 

155 

Massilia 

133 

160 

145 
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Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Italia 

no 

Calabria 

163 

Perufiria . 

163 

Àlfferia  .... 

• 

133 

Yinoenso  Finialo. 


Stati  Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

PIROSCAFO 

Nuova  Tom       ^;}:Z 

1 

(Monteyideo 

e  Buenos 

Aires) 

Città  di  New-York 

133 

160 

135 

•       145 

Qiuseppe  Fomari. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova  Orleans 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Georgia 

Sicilian  Prince    . 
Napoli  tan  Prince 

Gerty 

Giulia 
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155 
150 
150 
135 
135 


175 
175 
160 
160 


165 
155 
155 
145 
145 


Compagnia  Transatlantloa  di  Baroellona. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Plata 
(Monte  video 


e 


Buenos  Aires) 


Centro 
America 


Buenos  Aires  .  . 
Leon  XIII.  .  .  . 
Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satrusteguì 
Monterideo .  .  . 
Montserrat  .  .  . 
Catalufia  .... 
Antonio  Lopez    . 


160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 


175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 


Sooiété  Generale  de  Transports  maritimes  à  vapeur. 


PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  J[aneiro 

e  Santo  s) 

Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 

Algerie 

EsDasme 

160 
160 
160 
160 
155 
155 
150 
150 
150 

170 
170 

Italie 

170 

France 

Acniitaine 

170 
165 

Provence 

Les  Alpes 

Les  Aitdes 

1^ 
160 
160 

Poitou 

160 

(1)  Per  Puerio  Rico  e  Habaoa;  lire  195  per  Puerto  Lixnon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello, 
Cnragao  e  La  Guayra  ;  lire  200  per  Colon,  e  lire  215  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo 
ad  Habana. 
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White  Star  Line. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Boston 


Romanie 
Republic 
Canopìc  . 
Gretic .   . 


Società  Anonima  Genovese. 


185  \ 
185 
185 
185 


(1) 


PIROSCAFO 


Plata 

(Monta  video 
6  Buenos  Aires) 


Govemor 


165 


Gamaldoli,  addì  14  agosto  1905. 


n  Ministro 

TlTTONI. 


(1)  La  Compagnia  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a 
Nuova  York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 
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B,  —  Deliberazione  del  Commiesariato  dell'emigrazione. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  Tart.  14  della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia,  e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  sopra 
citato; 

Delibera: 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  degli  emigranti,  dal  1^  settembre  al  31  dicembre  1905. 

NavigaBioiie  Gtenerale  Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Montevideo 

e  Baenoi 

Airei) 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna.    .  .   .  . 

Liguria 

Lombardia  .   .  .   . 
Regina  Margherita, 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vincenzo  Florio.   . 
Marco  Minghetti . 
n  Piemonte .   .  . 
Italia , 


185 
185 
185 
185 
185 
1^ 
185 
185 
185 
160 
150 
152 
152 


210 
210 
210 
210 
210 
210 
210 
210 
210 
190 
180 
177 
177 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
165 
150 
160 
160 


195 
195 
195 
195 
195 
195 
195 
1% 
195 
175 
165 
170 
170 
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PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York) 


Brasili 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 

e  liiuenos 

Aires) 


Centro 
America  (1) 


Savoia 

Nord  America  .  .  . 
Centro  America.   . 

Venezuela 

Duca  di  Gailiera  .  . 
Duchessa  di  Genova 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Washington  .  .  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Città  di  Genova.   .   , 


185 
185 
185 
185 
180 
180 
175 
165 
163 
163 
145 


180 
180 
180 
180 
175 
175 
170 
165 
165 
165 
150 


195 
195 
195 
195 
190 
190 
185 
175 
175 
175 
160 


205 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
190 


Ita  Ligure-BrasllianA. 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Re  Umberto.  ^ 


Rio  Amazonas 


Minas 


168 
168 
168 


(1)  Dallltalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Guracao,  Sabanilla  e  Puerto 
Limon.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  210  pel  piroscafo  Savoia;  lire  205  pei  piroscafi 
Nord  America,  Centro  America,  Venezuela,  Duca  di  Gailiera,  Duchessa  di  Genova,  Città 
di  Napoli  e  Washington;  lire  200  pei  piroscafi  atta  di  Milaao  e  Città  di  Torino;  lire  195 
pel  piroscafo  Città  di  Genova. 
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PIROSCAFI 


Ottavio  Zino. 


Stati  Uniti 


Nuova  Yoik 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(MoQtevideo 

e  Baenoa 

Aires) 


Equità  . 
Attività 


150 


145 


175 


170 


160 


160 


165 


162 


ItaUa. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Siena 

Bologna 

Ravenna  

Toscana 


175 
175 
170 
170 


185 
185 
180 
180 


G-iuseppe  Fomari. 


PIROSCAFO 


Stati  Uniti 

(Nuova  Orleans) 


Georgia 


180 
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Compa£:nie  Generale  Transatlantique. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(doU'Havre 

a  NaovA  Tork)  (1) 


L'Aqnitaine  .  . 
La  Bretagne.  . 
La  Champagne 
La  Gascogne 
La  Lorraine .  . 
La  Savoie  .  .  . 
La  Tourdiie .  . 


145 
U5 
145 
145 
145 
145 
145 


Roma,  addi  n  agosto  1905. 


Il  Commissario  Generale 
L.  Reynaudi. 


(i)  lACompagnie  OinéraU  Tranaatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lacca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  all'Havre  sono  a  carico  dell'emigrante. 
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Relazione  sui  noli  massimi 
pel  trasporto  de^li  emigranti,  nel  terzo  quadrimestre  I90S. 

(31  agosto  1905). 


Anche  pel  terzo  quadrimestre  1905,  non  fu  possibile  venire  ad  un 
accordo  con  tutti  i  vettori  di  emigranti  riguardo  ai  noli.  È  anzi  la  con- 
troversia assunse  maggiore  importanza  che  in  alcuni  quadrimestri 
precedenti,  poiché  il  Commissariato  credette  di  proporre  alcune  ridu- 
zioni sui  noli  stabiliti  pel  T  quadrimest)*e,  in  vista  delle  condizioni 
delle  linee  esercitate  dai  vettori  di  emigranti  e  della  qualità  del  mate- 
riale di  cui  alcuni  fra  essi  dispongono. 

Si  rende  noto  qui  appresso  dello  svolgimento  della  procedura  se- 
guita e  dei  criteri  adottati. 

In  conformità  alla  legge,  i  vettori  presentarono  dentro  il  15  luglio 
p.'  p.  le  loro  proposte  dei  noli,  proposte  in  generale  eguali  a  quelle 
fatte  nel  quadrimestre  precedente.  Si  continuarono  cioè  a  chiedere 
noli  più  alti  di  quelli  in  vigore.  Soltanto  **  La  Patria  „  e  *  La  Ligure 
Brasiliana  „  elevarono  i  prezzi  chiesti  in  confronto  alle  proposte  ante- 
cedenti, mentre  i  vettori  *  Fomari  ,,  *  Finizio  „  e  **  Transports  Ma- 
ritimes  „  proposero  prezzi  inferiori  a  quelli  chiesti  pel  T  quadrimestre. 

Il  Commissariato  esaminò  le  proposte  dei  vettori  in  base  ai  cri- 
teri stabiliti  dalla  legge.  Si  considerarono  cioè  le  condizioni  attuali 
delle  varie  linee  che  fanno  capo  ai  porti  d'Italia,  si  tennero  presenti  i 
noli  praticati  nei  principali  porti  esteri,  e  si  raccolsero  i  pareri  dei 
competenti  corpi  tecnici  indicati  dall'articolo  14  della  legge. 

Ora  da  questo  esame  risultò  che  nessuna  ragione  giustificava  gli 
aumenti  di  nolo  chiesti  dai  vettori. 

Infatti  non  sono  cresciute  le  spese  di  esercizio  ;  ed  anzi  —  secondo 
informazioni  dell'ispettore  dell'emigrazione  in  Genova  —  si  sarebbe 
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avuta  una  riduzione  da  lire  1  a  2  per  tonnellata  nei  prezzi  di  carbone 
di  maggior  consumo.  Né  d'altra  parte  è  diminuito  il  traffico  sulle 
diverse  Uneé  esercitate  da  vettori;  ma  invece  esso  è  in  continuo 
e  progressivo  aumento  come  appresso  sarà  particolareggiatamente 
dimostrato. 

Fondandosi  su  queste  constatazioni,  tutte  le  Camere  di  commercio 
delle  principali  città  marittime  —  comprese  quelle  che  rispecchiano 
più  da  vicino  gli  interessi  dei  vettori  —  sono  state  concordi  nell'espri- 
mere  parere  contrario  alle  domande  di  aumento  dei  noli  fatte  dai 
vettori  ;  e  anzi  la  Camera  di  Messina  ha  proposto  la  riduzione  di  20 
lire  nei  noli  per  gli  Stati  Uniti. 

Pertanto  il  Commissariato  ritenne  che  nulla  poteva  consigliare  di 
aumentare  ancora  i  prezzi,  i  quali,  come  fu  provato  nelle  precedenti 
relazioni,  sono  largamente  remunerativi. 

Invece  il  Commissariato,  sciogliendo  le  riserve  contenute  nella  sua 
precedente  relazione,  studiò  se  non  convenisse  ridurre  di  qualche 
poco  ed  in  via  generale  per  tutti  i  vettori,  i  noli  attualmente  in  vi- 
gore. 

L'opportunità,  ed  anzi  la  necessità,  di  ciò  fare  è  resa  evidente  per 
considerazioni  di  vario  ordine. 

Anzitutto  la  determinazione  dei  noli  massimi  da  parte  del  Governo, 
stabilita  dalla  vigente  legge,  tende  ad  impedire  che  i  prezzi,  salendo 
al  dì  là  di  certi  limiti,  lascino  un  eccessivo  margine  di  profitto  agli 
imprenditori  di  trasporti,  facendo  gravare  un  tale  profitto  sulla  classe 
degli  emigranti,  meno  in  grado,  specialmente  nel  nostro  paese,  di  di- 
fendersi contro  pretese  eccessive  e  contro  abusi  a  loro  danno.  Si  tratta, 
in  altri  termini,  di  impedire  che  i  vettori  di  emigranti  traggano  dalla 
loro  industria  degli  extra  profitti;  pericolo  questo  che  è  da  temersi  co- 
stantemente, poiché  non  é  possibile,  o  almeno  é  assai  difficile,  la 
concorrenza  improvvisa  da  parte  di  nuovi  vettori,  nei  momenti  in 
cui  le  condizioni  sono  più  favorevoli,  e  quindi  si  è  formato  come  un 
mercato  chiuso  pel  trasporto  degli  emigranti. 

Si  aggiunga  che,  per  quanto  si  ti*atti  di  noli  massimi  e  cioè  di 
limiti  che  non  si  possono  oltrepassare  e  al  di  sotto  dei  quali  si  pos- 
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sono  praticare  quei  prezzi  che  si  ritengono  più  convenienti,  pure, 
nella  pratica,  i  vettori  non  si  discostano  frequentemente,  né  in  notevole 
misura,  dai  limiti  stabiliti,  poiché  essi  preferiscono  farsi  la  concor- 
renza elevando  le  provvigioni  corrisposte  ai  loro  rappresentanti  locali. 
Pertanto  il  Commissariato  deve,  per  il  suo  stesso  instituto  e  in 
conformità  allo  spirito  della  legge,  far  opera  vigile  aftinché  i  noli  per 
gli  emigranti  non  vadano  al  di  là  di  certi  limiti  ed  affinché  i  vettori  — 
dato  sopratutto  l'aumento  della  nostra  emigrazione  e  il  sempre  cre- 
scente benefizio  che  da  essa  trae  la  marina  mercantile  —  non  cerchino 
di  rivalersi  sopra  il  trasporto  degli  emigranti  di  possibili  deficienze 
o  di  men  lauti  guadagni  che  possa  presentare  in  altre  parti  la  loro 
industria. 


L'esame  delle  condizioni  del  mercato  dei  trasporti  degli  emigranti, 
in  Italia,  si  presenta  a  diversi  rilievi. 

Negli  ultimi  anni  —  come  é  noto  —  l'emigrazione  transoceanica  é 
cresciuta  notevolmente  ed  ha  acquistato  caratteri  di  una  certa  stabi- 
lità.  E  inoltre  aumentato,  e  pure  notevolmente,  il  numero  dei  rimpatri, 
per  lo  sviluppo  che  é  venuta  assumendo  l'emigrazione  temporanea 
per  destinazioni  transoceaniche.  Invece  non  è  proporzionalmente  au- 
mentato il  numero  dei  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione, 

Indichiar^o  qui  appresso,  per  gli  anni  1902-1904  e  pel  primo  se- 
mestre del  1905,  il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe  partiti  e  arri- 
vati sulle  linee  degli  Stati  Uniti,  del  Brasile  e  del  Piata,  mettendoli 
in  relaziAne  col  numero  dei  viaggi  su  queste  tre  linee: 


ANNI 


Viaggi 


Passeggieri  di  3*  classe 


Arrivati 


Partiti 


ToUle 


1902 

1903 

1904 

1905  (!•  semestre)  .   .   . 
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376 
878 
364 
222 


105,730 

134,786 

167,870 

30,546 


251,396 
274,119 
221,040 
206,536 


357,126 
408,905 
388,410 
237,082 
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Si  tratta  quindi  di  un  traffico  che  è  venuto  acquistando  uno  svi- 
luppo progressivo  e  che  si  svolge  in  condizioni  sempre  più  favorevoli 
in  rapporto  al  materiale  impiegato. 

Le  condizioni  del  mercato  pertanto  sono  venute  migliorando  pei 
vettori,  mentre,  d'altra  parte,  un  vantaggio  anche  maggiore  essi 
hanno  tratto  dall'aumento  nei  noli  verificatosi  contemporaneamente. 

Per  quanto  —  per  diverse  ragioni  —  non  si  possano  stabilire  dei 
confronti  esatti  coi  noli  praticati  anteriormente  all'attuazione  della 
legge  vigente,  pure  è  incontestabile  che  i  prezzi  di  trasporto  degli 
emigranti  sono  notevolmente  cresciuti  neir ultimo  quinquennio.  Né 
tali  aumenti  corrispondono  all'aumento  delle  spese  di  esercizio  di- 
pendente dagli  one'ri  imposti  dalla  nuova  legge.  E  inoltre  va  avvertito 
che  i  prezzi  di  trasporto  si  sono  elevati  anche  dopo  l'applicazione  del- 
l'articolo 14  della  legge,  dopo  cioè  che  già  era  stato  scontato  l'au- 
mento delle  spese  dipendenti  dai  nuovi  oneri. 

Esamineremo  quindi  le  condizioni  delle  diverse  linee  che  fanno 
capo  nei  porti  d'Italia,  per  vedere  quali  modificazioni  si  possano  in- 
trodurre nei  prezzi  attualmente  stabiliti. 

Linea  degli  Stati  Uniti.  —  È  stato  già  dimostrato  nelle  relazioni 
precedenti  che  il  traffico  su  questa  linea  ha  fatto  rapidi  progressi.  Il 
numero  degli  emigranti  in  arrivo  e  in  partenza  è  fortemente  cre- 
sciuto €d  anzi  pareva  che  avesse  raggiunto  il  suo  punto  massimo. 

Invece,  nel  primo  semestre  1905,  la  nostra  emigrazione  per  gli  Stati 
Uniti  è  cresciuta  ancora,  essendo  partiti  dai  porti  italiani  nel  detto  pe- 
riodo 168,264  persone,  mentre  in  tutto  Vanno  1904  ij  numero  dei  par- 
titi dai  porti  d'Italia  fu  di  138,835  persone. 

E  se  poi  ci  facciamo  a  considerare  più  da  vicino  questo  traffico, 
mettendo  in  rapporto  il  movimento  dì  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti 
avutosi  nel  primo  semestre  1905  oltre  che  con  quello  degli  anni  pre- 
cedenti, anche  col  numero  dei  piroscafi  e  del  loro  tonnellaggio  com- 
plessivo, si  rileva  come  il  miglioramento  nelle  condizioni  di  questa 
linea  è  stato  veramente  notevole. 

Dal  prospetto  seguente  risulta  che,  nel  primo  quadrimestre  1905, 
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il  numero  medio  dei  passeggieri  di  3^  classe  imbarcati  nei  porti  d'Italia 
per  gli  Stati  Uniti,  fu  di  1096,  superiore  cioè  a  quello  dei  corrispon- 
denti quadrimestri  degli  anni  anteriori:  904  nel  1904;  997  nel  1903; 
854  nel  1902.  E  se  ci  fermiamo  poi  sui  dati  del  bimestre  maggio- 
giugno  1905,  vediamo  che  il  numero  medio  di  emigranti  imbarcali  su 
ogni  piroscafo  fu  di  1S18,  mentre,  nel  corrispondente  bimestre  1904, 
era  stato  di  684.  Né  il  tonnellaggio  medio  dei  piroscai  è  cresciuto, 
che  anzi  è  di  qualche  poco  diminuito.  Era  di  3939  nel  terzo  bimestre 
1904,  ed  invece  è  stato  di  3784  del  1905. 
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Inoltre  va  osservato  che  gli  scambi  commerciali  fra  l'Italia  e  gli 
Stati  Uniti  sono  pure  essi  in  continuo  incremento,  e  che  buona  parte 
delle  merci  scambiate  fra  i  due  paesi  viene  trasportata  dai  piroscafi 
addetti  al  trasporto  degli  emigranti.  Come  pure  va  rilevato  che  è  in 
aumento  anche  il  numero  dei  passeggieri  di  classe  sulle  linee  Stati 
Uniti-Mediterraneo. 

In  conclusione  dunque  le  condizioni  già  favorevoli  della  linea  sono 
divenute  ancora  più  prospere. 

Linea  del  Piata,  —  Anche  per  questa  linea  fu  già  dimostrato  nelle 
precedenti  relazioni  che  essa  presenta  un  certo  progresso. 

Superata  la  crisi  che  attraversò  la  Repubblica  Argentina  tra  il 
1901  e  il  1903,  remigrazione  dell'Italia  pel  Piata  segna  un  continuo 
aumento  dopo  Tanno  1902  che  ci  diede  il  più  scarso  numero  di  pas- 
seggieri di  terza  classe  in  partenza  dai  porti  nazionali.  In  quell'anno 
l'emigrazione  su  questa  linea  scese  a  32,100  persone;  ma  nel  1903 
sali  a  40,581  ;  nel  1904  a  59,964;  ed  in  ulteriore  aumento  è  ancora  nel 
primo  semestre  1905.  Infatti  nel  primo  semestre  la  nostra  emigrazione 
è  stata  di  21,645  persone,  mentre  nel  corrispondente  periodo  del  1904 
fu  di  13,780.  Il  semestre  prossimo  è  quello  in  cui  il  flusso  emigratorio 
verso  i  paesi  del  Piata  è  di  solito  maggiore,  ed  è  da  ritenere  che 
quest'anno  supererà  quello  degli  anni  antecedenti. 

Nel  prospetto  seguente  sono  esposti  gli  elementi  del  movimento 
dell'emigrazione  su  questa  linea  in  rapporto  al  materiale  impiegato. 
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Le  cifre  indicanti  il  numero  medio  degli  emigranti  imbarcati  su 
ogni  piroscafo,  dopo  aver  raggiunto  i  limiti  minimi  nel  1902  e  nel 
1°  quadrimestre  1903,  sono  cresciute  progressivamente  nel  2®  e  nel 
y  quadrimestre  1903  e  nel  1904.  Circa  poi  al  1°  quadrimestre 
1905,  il  numero  medio  di  emigranti  imbarcati  fu  di  397,  mentre  nei 
corrispondenti  quadrimestri  del  1904,  1903  e  1902  era  stato  rispetti- 
vamente di  289,228  e  243.  Né  il  tonnellaggio  è  aumentato. 

Parimenti,  confrontando  il  bimestre  maggio-giugno  1905  col  cor- 
rispondente bimestre  del  1904,  vediamo' che  il  numero  medio  di  emi- 
granti è  cresciuto  da  237  a  304;  mentre  il  tonnellaggio  medio  è  dimi- 
nuito da  2602  a  2396. 

Linea  del  Brasile,  —  Su  questa,  nel  1903,  si  ebbe  la  cifra  minima 
di  emigranti  partiti  dall'Italia.  Tale  minimum  si  conservò  nel  1904; 
ma  nel  1905  è  cominciato  a  verificarsi  un  certo  aumento  nel  numero 
dei  passeggieri  di  terza  classe  partiti  dai  porti  d'Italia,  come  si  rileva 
dai  dati  seguenti  che  indicano  i  passeggieri  di  terza  classe  emigrati 
nei  primi  sei  mesi  del  1904  e  del  1905. 

Emigranti  partiti  dall'Italia  pel  Brasile. 


MESI 


1906 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Totale  .   . 


736 
679 
SU 
1,434 
1,880 
781 

6,334 
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E  mentre  il  numero  degli  emigranti  partiti  dall'Italia  aumentava, 
diminuivano  le  partenze  dirette  pel  Brasile,  che  da  13  nel  1^  semestre 
1904  si  riducevano  a  8  nel  corrispondente  periodo  del  1905. 

Anche  le  condizioni  di  questa  linea  quindi  possono  considerarsi 
migliorate. 

Considerate  così  le  tre  più  importanti  linee  su  cui  avviene  il  tra- 
sporto degli  emigranti,  occorre  accennare  sommariamente  ai  noli 
praticati  in  porti  esteri. 

Nei  prospetti  allegati  alla  presente  relazione  (allegato  B),  sono  ri- 
portati i  prezzi  praticati  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  terza  classe  in 
viaggi  transatlantici,  secondo  le  notizie  favorite  dai  Regi  Consoli  e 
dalle  Camere  di  commercio  all'estero. 

Confrontando  questi  noli  con  quelli  del  quadrimestre  precedente, 
si  rileva  che,  in  generale,  nessuna  variazione  notevole  è  avvenuta,  ma 
solo  poche  e  di  scarsa  importanza. 

Per  la  linea  dell'Europa  al  Canada  sono  lievemente  aumentati  i 
prezzi  praticati  ad  Anversa,  Marsiglia  ed  Amburgo.  Mentre  invece  vi 
è  un  forte  ribasso  nei  noli  che  si  praticano  a  Glasgow  ;  e  ciò  a  causa 
di  una  guerra  di  tariffe  fra  "  l'Allan  Line  ,  e  la  ditta  *  Donaldson 
Brothers  „. 

Per  la  linea  dall'Europa  agli  Stati  Uniti,  notiamo  una  piccola  ridu- 
zione ad  Anversa  ;  e  ad  Amburgo  un  aumento  per  i  piroscafi  celeri  e 
una  scarsa  riduzione  per  quelli  commerciali. 

Nel  resto  non  vi  sono  che  variazioni  di  poco  rilievo  e  di  scarsa 
importanza. 

Più  notevoli  sono  i  mutamenti  avutisi  nei  noli  dall'America  al- 
l'Europa. Sono  cresciuti  in  lieve  misura  i  noli  dal  Canada  ai  porti  del 
Nord  Europa  ;  ma  sono  ancora  di  più  cresciuti  i  noli  di  ritorno  da 
New- York  pel  Mediterraneo.  In  proposito  però  è  da  osservare  che  i  noli 
praticati  in  New  York  per  il  ritorno  in  Italia  erano  bassissimi,  inferiori 
a  100  lire,  poiché  là  non  si  era  ancora  composta  la  guerra  di  tariffe 
già  svoltasi  nei  porti  del  Nord  Europa.  Ora,  essendo  intervenuti  ac- 
cordi fra  gli  armatori,  in  una  recente  conferenza,  i  noli  si  sono  elevati, 
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e  sono  cioè  ritornati  ai  livelli  normali  degli  altri  porti  americani  e 
degli  anni  precedenti. 

In  conclusione,  le  variazioni  verificatesi  nei  noli  praticati  in  porti 
esteri  sono  di  scarso  rilievo  e  non  si  potrebbe  dedurre  da  esse  alcuna 
immediata  conseguenza  rispetto  ai  noli  per  gli  emigranti  da  praticarsi 
dai  porti  italiani. 

Piuttosto,  come  è  già  stato  dimostrato,  le  condizioni  delle  diverse 
linee  sono  migliorate  ;  e  ciò  ha  dato  origine  ad  un  incremento  di  traf- 
fico segnatamente  per  gli  Stati  Uniti  e  pel  Piata  che  giustifica  una 
riduzione  nei  nòli.  La  quale  riduzione  è  consigliata  anche  da  un  altro 
motivo  e  cioè  dall'altezza  a  cui  si  mantengono  tuttora  le  provvigioni 
date  dai  vettori  ai  loro  rappresentanti.  Queste  provvigioni  o  senserie 
variano  da  vettore  a  vettore,  e  le  Compagnie  più  fortemente  costituite, 
con  materiale  migliore  e  con  partenze  regolari,  danno  minori  provvi- 
gioni, mentre  gli  armatori  di  poche  navi  debbono  notevolmente  ele- 
varle. Così  pure  le  provvigioni  variano  da  piroscafo  a  piroscafo  se- 
condo le  qualità  nautiche  di  essi,  la  durata  del  viaggio  e  via  dicendo,  e 
variano  sopratutto  da  stagione  a  stagione  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore affluenza  di  emigranti.  Ma  indipendentemente  da  queste  varia- 
zioni in  più  o  in  meno  resta  il  fatto  che  i  rappresentanti  percepiscono, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  per  ogni  emigrante  una  percentuale  sul 
nolo,  che  non  solo  è  sproporzionala  all'opera  da  essi  efTettivamente 
prestata,  ma  inoltre  grava  sul  prezzo  con  danno  dell'emigrante  e  con 
poco  vantaggio  del  vettore. 

Di  questa  altezza  delle  provvigioni  il  Commissariato  ebbe  già  più 
volte  ad  occuparsi  ed  ebbe  a  richiamarvi  l'attenzione  così  del  Consi- 
glio della  emigrazione  come  del  Consiglio  superiore  di  marina.  Ed  è 
questione  che  merita  il  più  attento  studio  perchè,  solo  trovando  una 
soluzione  giusta  e  praticamente  efficace  delle  difficoltà  che  presenta 
l'attuale  sistema,  si  potrà  ottenere  una  riduzione  sensibile  nei  noIL 

Il  Commissariato  sta  esaminando  il  complesso  argomento  come 
anche  ne  esprimeva  il  desiderio  lo  stesso  Consiglio  superiore  di  ma- 
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rina.  Sarà  da  vedere  se  si  possa  —  dati  i  principi  del  nostro  diritto  e 
la  legge  stessa  suiremigrazione  —  fissare  un  limite  massimo  per  le 
provvigioni,  il  che  però  presenterebbe  gravi  difficoltà  sia  d'ordine 
giuridico,  sia  d'ordine  pratico.  Sarà  parimenti  da  considerare  se  non 
convenisse  meglio  di  affidare  la  vendita  dei  biglietti  d'imbarco  ad 
uffici  ed  organi  di  stato  (ad  esempio  gli  uffici  postali  sparsi  ormai  in 
ogni  comune  del  Regno)  oltreché  ai  Gomitati,  di  cui  il  Commissariato 
cerca  di  rafforzare  l'ordinamento  e  render  l'opera  più  efficace.  Si  ver- 
rebbero cosi  ad  eliminare  almeno  in  una  certa  misura  i  rappresen- 
tanti, e  a  rendere  il  nolo  molto  meno  gravato  dalla  provvigione  che 
ora  pesa  su  di  esso. 

Ma,  in  attesa  di  questi  più  radicali  e  compiuti  provvedimenti,  nel- 
Tattuare  i  quali  il  Commissariato  si  propone  di  conciliare  gli  interessi 
degli  emigranti  con  quelli  stessi  della  Marina  mercantile  e  dei  vettori, 
una  lieve  generale  riduzione  dei  noli  concessi  per  tutti  i  piroscafi  e  per 
tutti  i  vettori  è  parsa  un  utile  mezzo  per  iniziare  quel  ribasso  delle 
provvigioni  a  cui  dobbiaino  riuscire.  E  tale  riduzione  quindi,  oltre  ad 
essere  consigliata  dalle  ragioni  di  vario  ordine  precedentemente 
esposte,  si  sarebbe  imposta  al  Commissariato  pure  per  quest'unica 
considerazione  dell'altezza  delle  provvigioni. 

Né  i  vettori  —  salvo  forse  quegli  armatori  singoli  che  possiedono 
uno  o  pochi  piroscafi  senza  una  salda  rete  di  rappresentanti  —  hanno 
fondato  motivo  di  lagnarsi  della  diminuzione  proposta,  comune  a  tutti. 
E  da  ritenere  che  essi  potrebbero  ridurre  proporzionalmente  le  prov- 
vigioni senza  vedere  diminuito  il  loro  profitto  netto. 

La  concorrenza  fra  le  varie  Compagnie  ed  armatori  e  noleggiatori 
si  esercita  ora  principalmente  in  base  alle  maggiori  o  minori  provvi- 
gioni rilasciate  ai  rappresentanti,  e  quindi  sembra  che  una  riduzione 
generale  delle  provvigioni  non  alteri  sensibilmente  le  condizioni  in 
cui  la  concorrenza  si  esercita,  se  non  in  parte,  per  quei  vettori  i  quali, 
per  le  speciali  condizioni  di  organizzazione  della  loro  industria,  sono 
costretti  a  pagare  provvigioni  più  alte. 

E  poi  da  aggiungere  che  il  Commissariato,  sempre  nel  proposito 
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di  riuscire  ad  un  ribasso  di  noli  e  per  rendere  insieme  più  libero  da 
impacci  l'esercizio  del  traffico  marittimo  per  i  passeggieri  di  terza 
classe,  ha  di  recente  adottato  alcune  norme  intese  a  temperare  il.  ri- 
gore della  legge,  la  quale  vieta  che  si  possano  fare  riduzioni  del  nolo 
già  annunciato  ad  uno  o  più  emigranti,  se  la  riduzione  non  è  estesa 
a  tutti  coloro  che  si  imbarcano  per  quella  partenza.  Ora,  se  questa 
disposizione  della  legge  ha  per  iscopo  di  stabilire  una  certa  uniformità 
di  tariffe  e  impedire  possibili  abusi,  può  tuttavia,  ove  fosse  rìgidamente 
applicata,  impedire  opportuni  ri))assi  che  il  vettore  stimasse  conve- 
niente di  fare  per  completare  il  carico  e  vincola  di  soverchio  la  libertà 
d'azione  del  vettore  stesso.  —  L'articolo  57  del  regolamento  porta  già 
alcune  limitazioni  al  principio  della  legge,  stabilendo  che  vi  si  possa 
fare  eccezione  nel  caso  di  contrattazioni  speciali  o  per  ragioni  di  be- 
neficenza; ma  in  pratica  scarsa  applicazione  ebbe  sin  qui  il  disposto 
dell'articolo  57.  Si  è  ora  chiarito  come  siano  da  intendere  queste  con- 
trattazioni speciali,  e  si  è  data  facoltà  ai  vettori  di  fare  ribassi  parziali 
di  nolo,  quando  si  tratti  di  comitive  di  emigranti  (di  tre  o  più  persone) 
dello  stesso  comune,  che  si  recano  all'estero  per  un  determinato 
lavoro  o  siano  composte  di  stranieri;  e  ciò,  in  quest'ultimo  caso,  nel- 
l'intento di  favorire  appunto  i  nostri  vettori  e  i  nostri  porti  per  il 
trasporto  degli  emigranti  stranieri. 

Si  è  parimenti  dato  facoltà  ai  vettori  di  far  ribassi  parziali  di  nolo 
a  singoli  emigranti  quando  questi  si  rivolgano  ad  essi,  o  direttamente 
o  per  mezzo  dei  Gomitati,  senza  far  capo  ai  rappresentanti.  E  si  ha 
fiducia  che  i  vettori  (non  meno  degli  emigranti)  trarranno  vantaggio 
da  queste  disposizioni. 

Circa  poi  la  misura  della  riduzione  da  apportarsi  nei  noli  vigenti, 
il  Commissariato,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze,  credette  che 
essa  si  potesse  determinare  in  lire  5  por  tutti  i  piroscafi  sulle  linee  degli 
Stati  Uniti  e  del  Piata.  Per  quest'ultima  linea  forse  si  sarebbe  dovuta 
apportare  una  maggiore  riduzione,  avuto  riguardo  che  i  noli  per 
Buenos  Aires,  nel  primo  quadrimestre  1903,  furono  aumentati  da 
lire  10  a  lire  15,  a  causa  della  crisi  allora  attraversata  dalle  Repub- 

1654 


25 

bliche  Platensi,  crisi  oggi  superata.  E  forse  anche  per  la  linea  del  Bra- 
sile sì  sarebbero  potuti  ribassare  i  noli  almeno  di  lire  5,  tenendo  conto 
del  miglioramento  delle  condizioni  del  traffico. 

Ma  il  Commissariato,  dopo  avere  avuto  una  conferenza  coi  prin- 
cipali vettori,  credette  di  limitare,  per  questo  quadrimestre,  a  lire  5  la 
riduzione  generale  dei  noli,  e  di  escludervi  la  linea  del  Brasile. 

Oltre  a  queste  riduzioni  generali,  altre  ne  sono  state  introdotte  per 
alcuni  piroscafi  a  causa  delle  loro  qualità  dimostratesi  scadenti,  secondo 
che  risulta  dalle  relazioni  dei  Regi  Ciommissari.  Tali  piroscafi  sono  ; 

•.  a)  Vincenzo  Florio,  Marco  Minghelti,  Il  Piemonte,  Italia,  della 
'  Navigazione  Generale  Italiana  „  ; 

b)  Duca  di  GaUiera,  Duchessa  di  Genova,   Washington,  Città  di 
Milano,  Città  di  Torino  e  Città  di  Genova,  della  „  Veloce  ,  ; 
e)  Gallia,  Patria  e  Massilia,  della  Società  '^  La  Patria  „  ; 

d)  Algeria,  della  Società  '^  Anglo  Italiana  ,  ; 

e)  Sicilian  Prince,  Napolitan  Prince,  Georgia,  Gerty  e  Giulia, 
del  vettore  **  Fornari  „  ; 

f)  Città  di  New  York,  del  vettore  *  Finizio  „  ; 

g)  Les  Alpes,  Les  Andes  e  Poitou,  della  Società  '^  Transports 
Mariti  mes  ,. 

Sulle  riduzioni  generali  di  nolo  e  su  quelle  particolari  per  alcuni 
piroscafi,  espresse  parere  in  massima  favorevole  la  Direzione  generale 
della  Marina  mercantile,  che  consigliò  soltanto  di  consentire  un  lieve 
aumento  al  piroscafo  ^  Savoia  „  sulla  linea  del  Centro  America:  pro- 
posta a  cui  si  aderì. 

Prese  le  determinazioni  di  cui  sopra  si  è  dato  conto,  esse  furono 
comunicate  ai  vettori,  perchè  dichiarassero  se  accettavano  i  noli  che 
il  Commissariato  era  disposto  a  consentire  o  se  intendevano  che  fosse 
seguita  la  procedura  di  cui  all'articolo  14  della  legge  per  la  determina- 
zione dei  prezzi  da  parte  del  Ministero  degli  affari  esteri,  dopo  sentito 
il  parere  dell'onorevole  Consiglio  superiore. 
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Dichiararono  di  accettare  i  noli  consentiti  dal  Commissariato 
le  maggiori  Compagnie  nazionali  che  hanno  patente  di  vettore  di  emi- 
granti e  cioè: 

Navigazione. Generale  Italiana; 
La  Veloce; 
Italia; 

La  Ligure  Brasiliana. 
Accettarono  anche  i  noli  approvati  dal  Commissariato  il  vettore 
Zino  e  la  Compagnie  Generale  Transatlantique, 

Per  tutti  gli  altri  vettori,  non  essendo  intervenuto  accordo,  il  Con- 
siglio Superiore  di  Marina  fu  chiamato  ad  esprimere  il  suo  autorevole 
parere. 

Si  rende  conto  sommariamente  delle  ragioni  addotte  dai  vettori,  con 
le  considerazioni  che  il  Commissariato  credette  di  dovervi  opporre. 

La  White  Star  Line,  VHamhurg  Amerika  Linie,  la  Anglo  Italiana 
e  la  Patria,  Società  che  dispongono  di  piroscafi  di  bandiera  estera,  e 
che  esercitano  esclusivamente  (ad  eccezione  dell'ultima)  la  linea  degli 
Stati  Uniti,  si  riferiscono  ad  argomenti  già  addotti  nei  precedenti  qua- 
drimestri, cercando  di  dimostrare  che  le  condizioni  di  questa  linea  non 
sono  favorevoli  in  rapporto  al  materiale  impiegato,  e  che  quindi  i  noli 
stabiliti  dal  Commissariato  non  sono  remunerativi.  Aggiungono  che  si 
va  incontro  alla  stagione  morta,  in  cui  diminuisce  il  numero  di  emi- 
granti in  partenza  per  gli  Stati  Uniti  e  che  quindi,  anche  per  questo 
riflesso,  non  sono  da  ridurre  i  noli  attuali. 

La  esposizione  fatta  in  questa  e  nelle  precedenti  relazioni  dimostra 
inattendibile  quanto  affermano,  in  via  del  tutto  vaga  e  generica,  questi 
vettori.  E  in  quanto  poi  alla  riduzione  dell'emigrazione  pel  Nord  Ame- 
rica in  questo  quadrimestre,  si  osserva: 

1^  che  i  noli  si  stabiliscono  tenendo  conto  di  periodi  di  tempo 
lunghi,  in  cui  si  equilibrano  le  differenti  condizioni  del  traffico; 

2^  che,  se  nell'ultimo  quadrimestre  di  ogni  anno,  di  ordinario, 
diminuisce  il  numero  degli  emigranti  che  partono,  cresce,  e  forte- 
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mente,  quello  dei  passeggieri  di  H^  classe  che  rimpatriano,  cosi  che  la 
media  dei  trasporti  nei  viaggi  di  andata  e  ritorno  resta  elevata. 

Infine  circa  le  particolari  riduzioni  apportate  pei  piroscafi  *  Patria  „, 
•  Massilia  »  e  *  Gallia  „  della  Società  **  La  Patria  „  e  per  V  "  Algeria  , 
dell'*  Anglo  Italiana  »,  non  si  porta  da  questi  vettori  alcuna  ragione 
in  contrario. 

Il  Norddeutscher  Lloyd  adduce  ragioni  consimili  a  quelle  or  ora 
esaminate  e  dimostrate  inattendibili.  La  Società  mette  in  rilievo  la 
bontà  del  materiale  nautico  di  cui  dispone;  dichiara  di  non  ricavare 
utili  dalle  sue  aziende,  come  si  rileva  dai  suoi  bilanci  sociali  ;  afferma 
che  non  corrisponde  provvigioni  elevate  ai  suoi  rappresentanti  (ai 
quali  darebbe  di  ordinario  lire  10,  e  lire  20  nei  mesi  di  minor  traffico); 
ed  infine  fa  rilevare  che  dà  gratuitamente  il  passaggio  dai  porti  di 
Palermo,  Messina  e  Reggio  di  Calabria  a  quello  di  Napoli. 

Non  si  contesta  che  il  materiale  di  questa  Compagnia  è,  in  gene- 
rale, veloce,  moderno  e  rispondente  ai  progressi  della  tecnica  navale. 
E  appunto  perciò  a  tutti  i  piroscafi  del  Norddeutscher  Lloyd  (eccetto 
che  a  due  meno  veloci)  si  sono  consentiti  i  noli  più  alti,  per  quanto  il 
numero  elevato  di  passeggieri  di  classe  che  essi  trasportano  faccia  si 
che  il  maggior  spazio  della  coperta  e  la  miglior  parte  della  nave  sia 
sottratta  agli  emigranti. 

In  quanto  poi  ai  risultati  dell'azienda  sociale,  è  noto  che  qualche 
recente  bilancio  del  Norddeutscher  Lloyd  si  è  chiuso  senza  utili.  Ma 
si  tratta  dei  risultati  dell'esercizio  di  tutte  le  linee;  e  la  mancanza  di 
utili  non  pare  che  possa  esser  dovuta  alla  linea  Mediterraneo-New 
York,  che  si  può  ritenere  largamente  remunerativa. 

Indichiamo  qui  appresso  il  numero  degli  emigranti  trasportati  da 
questa  Compagnia,  dall'Italia  a  New  York,  dal  1902  al  1905  (1^  seme- 
stre), in  relazione  col  numero  dei  viaggi  compiuti  da  essa: 
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ANNO 


Numero 
dei  viaggi 


Numero 

degli  emigranti 

imbarcati 


Media 

di  emigranti 

per  viaggio 


1902 

1903.    ..... 

1904 

1906  (1*»  semestre) 


39 
30 
31 

n 


28.550 
29,516 
22,781 
34,340 


732 

984 

735 

1,561 


Se  poi  consideriamo  particolarmente  le  condizioni  del  traffico  nel 
3**  quadrimestre,  vediamo  che  nel  3**  quadrimestre  1904,  il  Norddeuts- 
cher  Lloyd  trasportò  —  è  vero  —  un  numero  non  elevato  di  emigranti 
nei  viaggi  di  andata,  ma  ebbe  largo  compenso  nei  viaggi  di  ritomo. 
Infatti  dai  piroscafi  di  questa  Compagnia  sbarcarono  nei  porti  ita- 
liani, nei  mesi  settembre-dicembre  1904,  1236  passeggieri  di  classe  e 
18,933  emigranti  provenienti  da  New  York;  e  ciò  in  soli  13  viaggi. 

Questi  dati  statistici  inoppugnabili  dimostrano  l'importanza  e  lo 
sviluppo  crescente  del  traffico  del  Norddeutscher  Lloyd  nel  Mediter- 
raneo, e  sembrano  escludere  la  possibilità  di  un  esercizio  economico 
improduttivo. 

In  quanto  poi  alle  provvigioni,  la  Compagnia  stessa  ammette  di 
essere  arrivata  a  pagare  fino  a  20  lire  per  emigrante.  Adduce  di  aver 
fatto  ciò  per  ragioni  di  concorrenza  ;  ma  i  vettori  italiani,  nella  confe- 
renza avuta  di  recente  col  sottoscritto,  hanno  formalmente  dichiarato 
che  sono  principalmente  i  vettori  stranieri  che  danno  la  spinta  al 
rialzo  delle  provvigioni  e  si  oppongono  ad  un'intesa  per  contenerle  in 
limiti  più  ristretti. 

E  infine  è  vero  che  la  Compagnia  dà,  come  altri  vettori,  il  viaggio 
gratuito  da  Palermo,  Messina  e  Reggio  Calabria  a  Napoli,  ma  lo  fa 
per  ragioni  di  concorrenza  commerciale. 

Société  gétiérale  de  transports  maritimes  à  vapeur,  —  Non  accetta 
i  noli  che  il  Commissarialo  dichiarava  di  poter  consentire  per  le  due 
linee  da  essa  esercitate:  Brasile  e  Piata.  Tali  noli  (eccetto  per  i  piro- 
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scafi  ■  Les  Alpes  „  *  Les  Andes  „  e  *  Poitou  „  per  cui  si  farebbe  una 
particolare  riduzione  di  lire  5)  pel  Brasile  sono  eguali  a  quelli  stabiliti 
pel  quadrimestre  in  corso  sul  conforme  parere  dell'onorevole  Con- 
siglio Superiore;  e  pel  Piata  hanno  avuto  la  riduzione  generale  di 
5  lire  comune  a  tutti  i  vettori. 

Contro  questa  riduzione  la  Compagnia  oppone  un  solo  argo- 
mento. Riconosce  cioè  che  le  condizioni  del  traffico  su  questa  linea 
sono  migliorate  in  confronto  al  1902  (anno  in  cui  i  noli  pel  Piata 
erano  inferiori  a  quelli  attuali  da  lire  10  a  lire  15);  ma  aggiunge  che 
i  noli  allora  non  erano  remunerativi.  In  contrario  però  si  osserva 
che  in  quell'anno  quasi  tutti  i  vettori  accettarono  spontaneamente  i 
noli  pel  Piata  e  pel  Brasile  ;  e  ciò  esclude  che  non  fossero  remune- 
rativi. 

La  Compagnia  poi  insiste  ripetutamente  per  aver  migliorata  la 
classificazione  dei  suoi  piroscafi  ed  istituisce  dei  confronti  fra  la  velo- 
cità delle  sue  navi  a  quelle  di  altre  navi.  Ora  —  come  è  noto  —  nello 
stabilire  i  noli  si  tiene  conto  della  velocità,  ma  anche  dell'assetto  in- 
temo, del  servizio  a  bordo  e  di  tutti  quegli  altri  elementi  che  costitui- 
scono la  qualità  del  trasporto.  E  pertanto,  avendo  la  Società  disim- 
pegnato il  servizio  in  modo  da  dar  luogo  a  molte  censure,  d'accordo 
col  Consiglio  superiore  di  marina,  ai  piroscafi  della  Società  stessa  si 
assegnò  una  classificazione  inferiore  a  quella  di  altre  navi  di  uguale 
velocità. 

Si  aggiunga  che  il  vantaggio  della  discreta  velocità  di  alcuni  fra 
questi  piroscafi  è  più  che  compensato  dai  numerosi  scali  che  essi 
fanno.  E  ciò  è  dimostrato  dal  prospetto  seguente  in  cui  si  indica 
la  media  durata  di  ogni  viaggio  accertata  pei  piroscafi  di  questa 
Compagnia,  distintamente  per  la  linea  del  Brasile  e  per  quella  del 
Piata. 
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PIROSCAFI 


L'INBA  DEL  PlATA 


Numero 
dei  viaggi 


Durata  media 

dei  yiaggi 
(giorni  e  ore) 


Linea  del  Brasile 


Numero 
dei  yiaggi 


Durata,  media 

dei  viaggi 
(giorni  e  ore) 


Algerie 

Aquitaine 

Espagne   

France  

Italie 

Les  Alpes « 

Les  Andes 

Poitou 

Provence 


12 
6 
11 
11 
17 
7 


10 


22.12 

25.18 

22.3 

22.14 

24.15 

30.5 

34.7 

•  • 

23.20 


5 

2 
1 
1 
7 
2 
3 
6 


25.16 

23.1 

23.1 

23.13 

25.23 

25.16 

27.6 

24.20 


D'altra  parte  poi  nulla  induce  ad  elevare  —  almeno  per  ora  —  la 
classificazione  dei  piroscafi  di  questa  Compagnia. 

Non  si  mette  in  dubbio  quanto  dice  il  mandatario  circa  i  buoni 
propositi  della  Società  per  migliorare  il  servizio;  ma  finora  non  ri- 
sulta che  siano  stati  tolti  gli  inconvenienti  lamentati,  gran  parte  dei 
quali  del  resto  dipende  dall'organizzazione  commerciale  dell'azienda 
e  delle  linee.  Ed  anzi  di  recente  si  dovette  lamentare  un  grave  inci- 
dente nel  viaggio  di  ritorno  del  piroscafo  '^  Orléanais  ,  ora  escluso  dai 
servizi  di  emigrazione.  Da  rapporti  del  Regio  Console  generale  in  San 
Paulo  risulta  che,  alla  partenza  del  3  maggio  ultimo  scorso  da  Santos, 
del  piroscafo  '  Orléanais  »,.il  comandante  respinse  6  emigranti  italiani 
muniti  di  richiesta  consolare.  À  quanto  pare  due  fra  questi  nostri 
connazionali  non  furono  ammessi  all'imbarco.  Gli  altri  4  risulta  che 
erano  stati  regolarmente  imbarcati,  ma,  dopo  che  il  piroscafo  era 
giunto  a  Ponta  de  Praga,  il  comandante  ordinò  che  essi  fossero  fatti 
scendere  sul  canotto  del  pilota  e  che  tossero  messi  a  terra.  E  l'ordine 
fu  eseguito. 

In  conclusione  quindi  sembra  che  non  si  debba  elevare  la  classi- 
ficazione ai  piroscafi  di  questa  Società  ;  ed  anzi  si  ritiene  opportuno 
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di  ridurre  di  5  lire  i  prezzi  per  i  tre  piroscafi  più  scadenti  di  essa, 
Lea  Alpesj  Les  Andes  e  Poitou,  poco  veloci,  di  antica  costruzione  e 
che  hanno  dato  luogo  a  numerosi  inconvenienti. 

Il  vettore  Fittizio^  noleggiatore  del  *  Città  di  New  York  ,  rifiutò 
anch^esso  di  accettare  i  noli  che  il  Commissariato  gli  avrebbe  consentito 
per  le  diverse  linee,  adducendo  i  seguenti  motivi.  Egli  dice  che,  come 
noleggiatore,  deve  pagare  mensilmente  una  somma  fìssa  all'armatore, 
e  che  d'altra  parte  non  sono  diminuite  le  spese  di  esercizio  della 
nave.  Per  le  provvigioni  osserva  che  non  possono  essere  ridotte  da 
un  solo  vettore,  ma  da  tutti  ;  ed  infine  insiste  perchè  sia  elevata  la 
classificazione  assegnata  al  piroscafo,  aggiungendo  che  egli  sarebbe 
disposto  a  sottoporlo  ad  una  visita  speciale  perchè  sia  giudicata  la 
piena  idoneità  di  esso  al  trasporto  degli  emigranti. 

In  proposito  si  osserva  che  il  primo  motivo  non  può  avere  alcuna 
importanza  per  la  determinazione  dei  noli  che  si  stabiliscono  in  base 
alle  qualità  dei  trasporti  e  alle  condizioni  delle  linee.  Per  le  provvi- 
gioni il  Commissariato  si  richiama  a  quanto  sopra  si  è  detto.  E  infine 
per  quanto  riguarda  le  qualità  del  **  Città  di  NeW  York  „  numerosi 
rilievi  sono  stati  fatti  sull'assetto  interno  di  esso  e  sul  modo  con  cui 
è  stato  disimpegnato  il  servizio  a  bordo.  Tali  rilievi  sono  cosi  gravi 
che,  se  verranno  confermati  da  altri  Regi  Commissari,  si  dovrà  esclu- 
dere la  nave  dal  servizio  di  emigrazione. 

La  **  Società  Anonima  Genovese  ,  insiste  per  avere  il  nolo  di 
lire  180  pel  piroscafo  "  Governor  »  sulla  linea  del  Piata.  In  sostegno 
di  questa  proposta  essa  adduce  i  seguenti  motivi  : 

1°  le  spese  di  esercizio  dei  vettori  sarebbero  cresciute; 
2**  il  traffico  pel  Piata  sarebbe  diminuito  ; 
3°  il  piroscafo  **  Governor  „  meriterebbe  una  classificazione  su- 
periore a  quella  datagli  dal  Commissariato,  perchè  destina  solo  il 
primo  corridoio  agli  emigranti,  i  quali  cosi  hanno  più  spazio  dispo- 
nibile in  coperta,  ed  alloggi  più  aerati  e  più  comodi. 

Ora  è  da  osservare  che  i  primi  due  argomenti  sono  confutati  da 
quanto  sopra  si  è  detto;  e  del  resto  nessun  vettore  ha  negato  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  della  linea  del  Piata  od  ha  sostenuto  che 
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siano  cresciute  le  spese  di  esercìzio.  E  le  particolari  circostanze  ad- 
dotte in  proposito  dall'Anonima  Genovese  sono  di  assai  scarso  rilievo 
e  non  completamente  esatte. 

Circa  l'assetto  del  piroscafo  il  Commissariato  riconosce  che  le  stive 
sono  aerate  e  che  vi  è  abbastanza  spazio  libero  in  coperta.  Ma 
d'altra  parte  si  tratta  di  nave  di  scarse  qualità  nautiche,  di  tonnel- 
laggio e  velocità  limitati;  alla  quale,  se  non  si  fosse  tenuto  conto 
delle  circostanze  sopra  accennate,  si  sarebbe  assegnato  nolo  inferiore, 
come  si  è  fatto  per  T**  Attività  ,,  il  *  Les  Alpes  „  il  *  Les  Andes  ,  e 
per  altri  piroscafi  non  dissimili  come  qualità  nautiche  dal  "  Governor  ,. 

Del  resto  per  questo  piroscafo  si  è  applicata  soltanto  la  riduzione 
generale  di  lire  5  sul  nolo  che  fu  stabilito  nel  quadrimestre  precedente 
sul  conforme  parere  delU'onorevole  Consiglio  superiore. 

La  *^  Transatlantica  di  Barcellona  „  insiste  nel  chiedere  i  noli  da 
essa  proposti,  che  ritiene  siano  in  rapporto  al  suo  materiale  nautico. 
Ed  aggiunge  che  il  miglioramento  sulle  linee  del  Nord  America  e  del 
Piata  è  transitorio  e  di  limitata  importanza. 

In  contrario  si  osserva  che  nessun  motivo  può  indurre  ad  elevare 
la  classificazione  assegnata  ai  piroscafi  della  Transatlantica,  sul  con- 
forme parere  dell'onorevole  Consiglio  superiore.  E  in  quanto  alle 
lievi  riduzioni  di  nolo  sulle  linee  del  Nord  America  e  del  Piata,  esse 
sono  giustificate  da  quanto  sopra  si  è  detto. 

Il  vettore  Fornari  insiste  anch'egli  perchè  sia  elevata  la  classifi- 
cazione dei  suoi  piroscafi.  In  proposito  egli  ha  già  presentato  un  me- 
moriale in  cui  istituisce  dei  confronti  tra  i  dati  caratteristici  delle  sue 
navi  e  quelli  di  altri  vettori. 

Senza  entrare  in  minuti  particolari  basta  ripetere  che  i  noli  deb- 
bono  stabilirsi,  tenendo  conto  oltre  che  delle  qualità  nautiche  dei 
piroscafi,  anche  del  modo  con  cui  si  provvede  al  servizio  a  bordo.  Ed 
i  piroscafi  del  vettore  Fornari  sono  stati  oggetto  di  censure  da  parte 
dei  Regi  commissari  sia  per  quanto  riguarda  il  loro  assetto  che  il  trat- 
tamento fatto  agli  emigranti.  Si  aggiunga  che  le  navi  '  Georgia  «i 
*  Giulia  ,  e  *  Gerty  „  esercitano  la  linea  Fiume-Napoli-New- York  e 
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che  hanno  a  bordo,  oltre  g;li  italiani,  emigranti  dì  altre  nazionalità, 
specialmente  slavi;  ciò  che  è  dannoso  per  diversi  riguardi. 

Nel  rendere  conto  delle  sue  proposte  al  Consiglio  superiore  di 
marina  e  nel  comunicargli  le  deliberazioni  dei  vettori,  il  Commissa- 
riato credette  di  poter  fare  ancora  un  rilievo  d'indole  generale. 

Mentre  per  quasi  tutte  le  navi  italiane  furono  accettati  dai  vettori 
i  noli  proposti  dal  Commissariato,  per  i  piroscafi  di  bandiera  estera 
si  insistette  nel  chiedere  noli  più  elevati.  Concedere  questi  prezzi 
maggiori  domandati  con  tanta  insistenza  non  si  potrebbe,  senza  dan- 
neggiare la  bandiera  nazionale,  la  quale  già  si  trova  per  molti  riguardi 
in  condizioni  di  esercìzio  più  onerose  della  bandiera  straniera. 

Senza  intrattenerci  sul  costo  dei  capitali,  maggiore  da  noi  che 
all'estero  —  sulla  più  salda  organizzazione  finanziaria  di  molte  fra  le 
Compagnie  straniere  —  sugli  aiuti  diretti  ed  indiretti  che  alcune  fra 
esse  ricevono  dai  loro  Governi  —  basta  ricordare  che  le  navi  non 
italiane,  in  fatto,  riescono  ad  evadere  parte  dei  nostri  tributi  e  segna- 
tamente l'imposta  di  ricchezza  mobile  che  grava  pesantemente  sul 
reddito  nazionale  e  specialmente  sulle  Società  per  azioni. 

Pertanto  non  sarebbe  giusto  consentire  noli  non  giustificati  dalle 
condizioni  del  traffico  e  chiesti  soltanto  da  vettori  stranieri,  i  quali 
già,  con  la  larga  partecipazione  al  trasporto  degli  emigranti,  ricavano 
notevole  profitto  dairesercizio  delle  linee  che  fanno  capo  nei  porti 
d'Italia. 

Il  Consiglio  superiore  di  marina,  con  la  deliberazione  dell' 11  ago- 
sto u.  s.,  espresse  parere  favorevole  a  tutte  le  proposte  del  Commis- 
sariato, e  il  Ministro  degli  affari  esteri,  esaminati  tutti  gli  atti,  approvò 
tali  proposte,  e,  facendo  propri  i  motivi  esposti  nelle  presente  rela- 
zione, fissò  i  noli  nella  misura  indicata  dal  decreto  del  15  agosto  u.  s. 
che  si  pubblica  in  testa  alla  presente  relazione. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  1""  quadrimestre  1902  fino  al  3^  quadrimestre  1905,  con- 
frontati Goi  noli  proposti  dai  vettori  e  oon  quelli  ohe  il  Commissariato  avrebbe 
approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Oenova  o  cLa  JSTapoli  a  JSTxiova  York) 


Navig€UiioH9  Geniale 

Italiana, 

Umbria 

ia5 

105 

200 

200 

;iOO 

200 

190 

190 

190 

210 

186 

MS3 

Sicilia 

185 

195 

200 

200 

200 

200 

190 

190 

190 

210 

186 

•Iv 

Sardegna 

185 

166 

200 

200 

200 

200 

190 

190 

190 

210 

185 

•ly. 

Liguria 

185 
185 

105 
195 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

190 
100 

190 
190 

100 
190 

210 
210 

185 
185 

•155 

Lombardia 

•  :s:> 

Regina  Margherita.  .  .  . 

— 

195 

200 

200 

200 

200 

190 

190 

190 

210 

185 

•  1^^ 

Orione    ......«.«• 

t 

195 

195 
195 

200 
200 
200 

200 
200 
200 

200 
200 
200 
180 

200 
200 
SOO 
180 

190 
190 
190 
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190 
190 
190 
170 

100 
190 
190 
170 

210 
210 
210 
200 

1® 
185 
185 

190 

•  i« 

Sirio 

•  IS 

PfePsao    ...a...    ... 

•1-5 

Vincenzo  Florio    ..... 

•  W 

Marco  Minghetti 

175 

175 

180 

175 

175 

175 

165 

165 

IflS 

200 

130 

•  ly 

Il  Piemonte 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

160 

170 

152 

•  Bi 

Italia 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

170 

152    , 

•  ri 



;V^^.  --  Le  cifre   segnate-  con  asterisco  indicano   i  noli  approvati  dal  Commissariato;  quelle  sfo^ 
asterisco  indicano  i  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri. 
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^«a««  Linea  definii  Stati  Uniti. 
(I>a  G}-exxova  o  da  JSTapoli  a  !N'\2ova  York) 
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165 
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185 
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165 
163 
163 
145 
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180 
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142 
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138 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

(i)  Pel  80  quadrimestre.  Per  I  dna  quadrimestri  preeedenti  11  nolo  massimo  fa  di  lire  165. 
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^«^e  Linea  defili  Stati  Uniti. 
(Da  Oemova  o  cLa  ]^7'apoli  a  iNTuova  York) 


Auglo-Italiana, 

Italia 

Calabria 

Perugia 

Algeria 


Hamburg-  Amerilea 
Linie. 


Frinì  Oscar  .  .  .  .  '.   . 
Frinì  Adalben 

Giuseppe  Fornari, 

Georgia 

Sioilian  Prince  . 
Napolitan  Prince 

Qiulia 
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Ottavio  Zino, 
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(a)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massime  Ai  di  lire  I661. 
(6)  Per  il  30  quadrimestre.  Per  il  2*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fa  di  lira  165. 
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iS^^i4<;  Linea  degli  Stati  Uniti. 

(I>a  Oenova  o  da  l^^apoll  a  K'uova.  York). 
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Bologna. 
Ravenna 
Toscana 


Compagnia  Transatlan- 
tica di  Barcellona, 
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Leon  XIII 


Manael  Calvo 
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Hontavideo .  .  .  . 
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Antonio  Lopes  .... 

Whitc  Star  Line, 

R«piiblio 

Romanie  ....... 

Canopic 

Cretic    • 

Vincenzo  Finizio, 

Città  di  New-Tork  .  . 
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'i^^^M   IJnea  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Palerxxio   a.  Nxjlova  Orleans). 


Navigazione  Generale 
Italiana, 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia   .... 


Regina  Margherita 

Orione 

Sino 

Perseo 


Vincenzo  Florio 
Marco  Minghetti 
Il  Piemonte    .  . 
Italia 


Ottavio  Zino, 


Equità 
Attività 


La  Patria 

Madonna 

•    «     •    < 

Germania , 

Roma.  .  . 

»      e      ■ 

Qallia.  .  . 

t      •      • 

Patria  .  . 

Massi! ia   . 
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fifc^M  JLinee  degli  Stati  Uniti. 

(IDa    Palermo    a    Innova    Orleans) 


Giuseppe  Fomari. 


Georgia 

SiciliaB  Piince , 

Xapolitan  Prìnce 

Giulia 

'i©if  l  V  •••■•■••••< 

yinetìaso  Fittizio, 

Città  di  Naw-Tork  ....—        —        —        ~        —        —        —        — 
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(IDa  GS-exioxra  o  cLa  IN'apoli  a  IBóstoxi). 


Whiie  Star  Line. 


Republìe  . 
Romanie  • 
Caoopie.  . 

Cretìc    .   . 


Compagnie  Generale 
Transatlantique. 
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(IDallIXavre  a  Nuova  York). 


L'AquiUune.  . 
I.a  Bretagna  . 
La  Champagne 
La  Qasoogne . 
La  Lorraine  . 
La  Savoia  .  «  , 
La  Toaralne  . 
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(a)  Per  il  9"  .qoadrlmaftre.  Par  gli  altri  dae  quadrlmeatri  precedenti  il  noie  maMlmo  ta  di  lire  160. 
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Linea  del  Brasile. 

(IDa  Grenova  o  cLa  IN'apoli  a  Rio  de  Janeixo  e  Santoa) 


Navigazione  Generale 
ItaliafM. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna  

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita .... 

Orione 
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Perseo 

Vincenso  Florio 
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li  Piemonte 
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Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 
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(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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ifftf^iM  Linea  del  Brasile. 
(X>a  Ghenova  o  da  Scapoli  a  Rio  d.e  Janeiro  e  Santos). 


Tranttporia  tnariiiméa 
à  vapeur. 


Algerie .  . 
Bspagne  . 
Italie.  .  . 
Franca  .  . 
Aqnitaine . 
Provenoe  . 
Las  Alp«i 
Las  Anden 
PoHoQ    .  . 


Ottavio  Zino. 


Eqnìtk 
AttiTità 


La  Liguré-BrasUiana, 


Re  Umberto  . 
Rio  Amaxonaa 
Minas 


Italia. 
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Bologna 

Ravenna  
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Vincenzo  Finizio. 

Città  di  New.York  .... 
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165 

160 

175 

160 

165 

155 

170 

155 

165 

155 

175 

155 

165 

155 

170 

150 

165 

155 

170 

150 

165 

155 

170 

150 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

170 

163 

165 

165 

170 

163 

165 

165 

170 

163 

_ 

^^ 

200 

175 

— 

— 

200 

175 

170 

170 

190 

170 

170 

170 

190 

170 

14*) 

165 

135 

160 

lao 

160 
160 
155 
155 
150 
150 
150 


•  160 

•  160 


•  163 

•  163 

•  163 


•  175 

•  175 

♦  170 

♦  170 


135 
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JLInea  del  Piata. 


(IDa  G^enova  o  da  Scapoli  a  IV^ontevideo  e  Suenos  .Alz^es) 


Navigazione  Generale 
Italiana, 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita.  •  .  . 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vinoenso  Florio 

Marco  Minghetti 

Il  Piemonte 

Italia 

La  Veloce. 

Italia 

Savoia 

Nord  America 

Centro  America 

Venesuela « 

Duca  di  Galliera 

Duchessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Oenova 


200 

200 

200 

200 

200 

200 

20O 

200 

— 

800 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

— 

200 

200 

80O 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

20O 

200 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

183 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

eoo 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

185 

185 

185 

— 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

186 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

ia5 

200 
200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

200 
200 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

— 

200 

100 

190 

190 

190 

190 

190 

190 

170 

170 

190 
190 
185 

190 
185 

190 
180 

190 
180 

190 
180 

190 
180 

185 
180 

185 

180 

— 

185 

IS 

180 

180 

ISO 

180 

180 

180 

170 

185 

185 

180 

180 

180 

180 

175 

170 

235 
S35 
235 
235 
2^ 
235 
235 
235 
235 
205 
205 
170 
170 


235 
235 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
205 


195 
105 
195 
195 
193 
195 
196 
196 
195 
175 
105 
170 
170 


(«) 
195 

195 

196 

1» 

195 

190 

100 

185 

175 

175 

175 

lao 


•l« 
•195 
•195 
•135 
•196 

•w: 

•1« 
•IK 
•195 
•175 
•Ifi 
•170 


(al 

le 

•196 

•186 

•1«6 

•195 

•I» 

•190 

•  I» 

•15 

•1:5 

•175 

•1« 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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s^e^riM  Unea  del  Piata* 

(Da  Q-enova  o  da  Scapoli  a  Montevldeo  e  Buexios  Aires) 


Ao/m. 


Siena  .... 
BologDA.  .  . 
Ravenna  .  . 
Toscana   .  . 


Ottavio  Zino. 


Equità 
Attiviià 


La  Liffure-BroHliana, 

R«  Umberto 

Rio  Ammzonas 

3Aioas  .••.••••..■ 

Giuseppe  Fornari, 

Georgia 

SielllMi  Prinee  . 
Hapolltan  Prlnce 
Gialla. 

I*a  Pàtria. 
Madonna 
Germania 
Roma.  . 
Gallia.  . 
Patria  . 
Uaatilia 


(a) 
175 

(a) 
175 


185 
IKS 


185 
185 


175 
175 


185 
185 


175 
175 


!85 
185 


175 
175 


ÌS5 
185 


175 

175 

ITO 
180 


185 
Ifò 

175 
175 


170 
170 
170 


185 

185 

175 
175 

170 
170 
170 


175 
175 
170 

no 


185 
185 


175 
170 


170 
170 
170 


175 
175 
165 
165 


195 

195 
170 
170 
105 


185 
185 

175 
170 

m 

170 
170 


175 
165 
165 
155 
155 


220 

185 

220 

185 

210 

180 

210 

180 

180 

165 

180 

162 

175 

168 

175 

168 

175 

168 

175 

165 

175 

155 

175 

155 

105 

145 

165 

145 

200 

106 

200 

190 

800 

190 

180 

160 

180 

160 

180 

155 

(a)  Par  II  2*  e  8*  qaadrìmeitre.  Per  11  1*  qaadrlmeatre  il  nolo  maaiimo  fta  di  lire  170. 

1673 


•  185 
♦185 
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•  166 
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•  168 
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165 
155 
155 
145 
145 

196 
190 
190 
155 
155 
145 
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i9«^tM  Linea  del  Piata. 
(I>a  Grenova  o  eia  I>9'apoli  a  Mlonte video  e  Suenos  -A^ires) 


Transports  maritimes 
à  vapeur, 

Algerie  .  .. 
Espagna  . 
Italie  .  .  . 
Franoe  .  . 
Aquitaine . 
Provenee . 
Lea  Alpes 
Lea  Andes 
Poitou   .  . 


Compagnia  Transailan 
iiea  di  BaretUìona, 


Bnenoa  Airea 

Léoa  XIII 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satraategui.  .  .  . 

Montevideo 

Montaerrat 

Cataluòa 

Antonio  Lopez 

Società  Anonima 
Oenovege. 


Qovernor 


Vincenzo  Finizio, 

Città  di  New- York  .  . 
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170 
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1?0 
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180 
180 
180 
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ISO 
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180 
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180 
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180 
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180 
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185 
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185 

185 

185 

135 

185 

185 

185 

185 

185 

IBÒ 

1% 

' 

185 

70 

.'ITO 

175 
175 
175 
175 
170 
170 
170 
170 
170 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


170 


-    -    155 


100 
190 
190 
190 
IS5 
100 
185 
185 
185 


200 
SOO 

soo 

200 
200 
200 

200 
200 


180 


175 


ITO 
170 
170 
170 
165 
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100 
100 
100 
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175 
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175 
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Linea  del  Centro  America. 


La  Veloce  (a). 

Savoia   .  .   ..•.«•.. 

Nord  America 

Dnca  di  Galliera 

Centro  America 

Venesuola 

Duchessa  di  Oenova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Compagnia  Transatlan- 
tica di  Barcellona. 

• 

Leon  XIII 

Baenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satru  stagni 

Montevideo 

MoDtserrat 

Cataluda 

Antonio  Lopes 


225 

(ò)S05 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

205 

200 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

225 

200 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

S05 

200 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

SOO 

200 

205 

200 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

205 

200 

— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

205 

200 

— 

— 
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195 

195 

200 

200 

200 

200 

205 

200 

— 

— 

— 

— 

— 
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200 

200 

200 

205 

200 

— 

— 

200 

195 

\^ 

195 

195 

195 

195 

206 

195 

— 

— 

:ì00 

195 

195 

195 

195 

190 

100 

205 

1% 

— i'  • 

200 

195 

195 

195 

195 

1% 

1^ 

205 

• 

190 

(0)105 

(tf)195 

(e)  195 

(«0195 

{d)m 

(4)1% 

(«)195 

(r)190 

(^)900 

(*)100 

— 

(tf)185 

(e)  195 

(e)  195 

(4)195 

(4)  19:s 

(4)195 

(•)196 

(r)190 

(y)200 

(*)190 

— 

(e)  195 

(0195 

(e)  195 

(d)I95 

(4)195 

(4)195 

(«)195 

(/0190 

(y)200 

(*)190 

— 

(e)  105 

(e)  195 

(e)  195 

(4)196 

(4)195 

(4)195 

(•)105 

(0190 

(y)200 

(A)  190 

— 

(e)  195 

(0195 

(e)  195 

(d)195 

(4)195 

(4)195 

(0195 

(ni9o 

{g)m 

(^)i90 

— 

(e)  195 

(e)  105 

(e)  196 

(4)195 

(4)195 

(4)195 

(tf  )  195 

(/0190 

(9)200 

(^)190 

— 

— 

— 

— 

(4)195 

(4)195 

(4)195 

(O105 

(r)l90 

(y)200 

(A)  190 

^^ 

^am 

^^ 

"~ 

— 

^— 

— 

(0)195 

(/Oiw 

(p)200 

(AJ190 

(6)  205 

•  205 
♦200 

•  200 
♦200 

♦  200 
♦200 
♦200 
♦200 

♦  195 

♦  195 

*  190 


(T)  190 

(D  100 

(/)  190 

if)  190 

if)  100 

if)  100 

(f)  190 

(T)  190 


(a)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Gnayra,  Paerto  Cabello,  Cora^ao,  Sabanilla  e  Puerto  Lìmon.  Per  la 
df^stinasione  di  Colon  si  consenti  per  tutti  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  lire  a  quelli  indicati  per  gli  altri 
porti  del  Centro  America,  eompresa  però  nel  nolo  la  tassa  di  sbarco  imposta  dalla  Repubblica  di  Panama. 

(b)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  auadrlmestre. 

{e)  Dall'Italia  per  Puertorico  e  uabana.  Il  nolo  tn  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba- 
nilla. Puerto  Cabello,  Curac&o  e  La  Guayra. 

(4)  Dairitalia  per  Paertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  ia'L.  200  per  Puerto  Liroon,  Colon,  Sabanilla, 
Puerto  Cabello,  Gura^ao  e  La  Guarra,  e  in  L.  220  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Hnbana. 

(«)  Diiiritalia  per  Puertorico  euabana.  Lire  200,  per  Puerto  Limon.  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Curacao 
e  la  Ouajra;  lire  a)5  per  Colon,  e  lire  220  per  Vera  Crns,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

if)  Bair Italia  p^r  Puertorico  e  Habana.  Lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Cura^vo 
e  La  Gnayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  2^15  per  Vera  Orus,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

{g)  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertonoo  e  Habana;  per  il  prolungamento  a  Puerto  Limon,  Colon, 
Sabanilla,  Puerto  CabellOf  Curacao  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  L.  225;  e  per  Vera  C!rus, 
con  immediato  trasbordo  ad  Habana.  lo  stesso  nolo  di  L.  225. 

{h)  Dairitalia  per  Puertorico,  Habana,  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Cura^ao  e  La  Guayra. 
Il  Commissariato  avrebbe  consentito  inoltre  lire  195  per  Colon  e  lire  215  per  Vera  Crus,  con  immediato 
trasbordo  ad  Habana. 
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Allegato  B. 

Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe  (*) 


PORTI    EUROPEI 


IVorvegia. 

Christiania. 


DESTINAZIONI 

Pscifìe  Steam 
Navigation  Co. 

Hamburg-Amerìka 
Linle 

■ 

Danske  forenede 
Dampskibsselakab 

Monte  video 

Bnenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

277 
277 
277 

2n 

277 

277 
277 
277 
277 
277 
277 

277 
277 
277 
277 
277 

nf 

277 
277 
277 
277 
277 
341 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Bahia 

^ 

Pemambuco 

Belem  (Para) 

ManaoB 

La  Guajra 

Pnerto  Gabello 

Sabanilla 

Avana  .  .  .  •. 

Naova  Orleans 

Nuova  York 

Boston 

» 
» 
» 
» 

311 
183 
186 
213 
228 

St.  John  (Canada)  .... 
Quebec. 

Montreal 

218 

• 

Inghilterra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 

Anehor  Line 

Allan  Line 

Donaldson 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Brothers 

Nuova  York 

148.75 
143.75 

» 

137.50 
187.50 

» 
» 

» 
137.50 
150.50 

» 

» 
(1)75 
(1)75 

^ 

Boston 

m 

Halifax 

(2)75 
(?)75 

St  John  (Canada) 

Nota.  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  mano. 

(1)  Con  speciali  vapori  in  partenza  alla  stessa  data  di  quelli  di  Danaldion  Broth«n, 

(2)  Noli  ridotti  in  concorrenxa  coll*A{/an  Line. 


(*)  Le  cifre  riportate  sono  tratte  da  alcnni  rapporti  del  R.  Consoli  e  delle  Camere  di  com- 
mercio italiane  air  estero,  dei  mesi  di  giugno  «   luglio  1905.  I  presti  sono  indicati  in  lir« 


italiane. 
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LlTerpool. 


Wbite  Star 
Line  (1) 

Canard 
Line  (1) 

Dominion 
Line 

• 

o 
•Sa» 

gca 

cu 

1 

Allaa  Line 

DESTINAZIONI 

1 

o 

Q 

*• 
o 

il 

o    « 

Nnova  York 

156.» 

187.50 
a  150 

156.85 

143.75 
a  150 

137.50 

» 

» 

» 

» 

Boston 

156.85 

137.50 
a  150 

156.85 

143.75 
a  150 

137.50 

» 

» 

» 

» 

Quebec 

» 

» 

» 

» 

• 

137.50 

137.50 

143.75 

137.50 

Montreal 

» 

» 

» 

» 

» 

(3)  150  50 

150.50 

(3) 

156.75 

(3)  150.50 

(l)  (.a  Compagnia  fa  proseguire  i  paaseggierl  per  Pbiladelphia  e  Baltimora  lensa  altra 
speta. 

(8)  Questa  Compagnia  non  prende  ohe  emigranti  soandinavi. 
(3)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Quebec  a  Montreal. 


Southampton. 


DESTINAZIONI 

Royal 
Mail  Company 

American 
Line 

MoDtftvideo 

800.  » 
800.  » 
800.  » 
800.  » 
800.  » 
800.  » 
300.  » 
300.  » 
300.  » 

» 

» 

» 

• 

» 

Buenos  Aires 

. 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Bahia 

Fernambuco 

La  Quayra 

Sabanllla 

Colon 

Nuova  York 

150.  » 

Boston 

150.  • 

Filadelfia 

150. 

» 
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Germania. 

Amburgo  e  Brema. 


DESTINAZIONI 


Hanibarg 
Amerika  Linie 


C«leri 


Gommar* 
ciali 


Norddeutscher 
Lloyd 


Celeri 


Commer- 
ciali 


Amborghett 

Sud- 
Amerieant 


Montevideo • 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Bahia 

Pernambaco 

Belem  (Para) 

Manaos 

La  G^aayra 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Cnis 

Avana  

Nuova  York 

Boston  (via  Nuova  York)  .... 

8t    John   (Canada)    (via   Nuova 
York) 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 

Montreal  (via  Nuova  York)  .  •  . 


225.  > 
241.  » 

242.50 
271.  » 
260.50 


200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
150.  » 
175.  » 
262.50 

262.50 

i 

262.50 
282.50 
175.  » 
175.  » 
188.50 
108.50 

212.50 
228.50 

218.  » 


225 


200.  » 
200.  > 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


212.50 


200l  > 

200.  » 
187.50 
187.S0 
187.50 
187.50 
150.  » 
175.  » 
86S.50 
262.50 
.50 


Olanda. 


Rotterdam 


DBSTINAZIONI 


Holland  American  Lia* 


Nuova  York 


182.50 


1678 
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DESTINAZIONI 


o 
o 

h 
O 

2 


< 


llontevideo  . 
Buenos  Aireis 
Pernambnco  . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 
Santos  .... 


Belem  (Para). 
ManaoB  .  .  . 
La  Qnayra .  . 
Pnerto  Gabello 
Sabanilla  .  . 
Colon    .... 


Vera  Crur  .  . 
Avana  .... 


Nuova  York  . 


Botton  .... 
Halifax.  .  .  . 
St.  John  (Canada) 

Quebec 

Hontreal  .... 


200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


176.  » 


200.  > 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
SUO.  » 
200.  » 
262.50 
202.50 
262.50 
202.50 
200.  » 
200.  » 

187.50 


162.50 


162.50 


Belgrio. 


Anversa. 


a 

oi 


a 


a 
a 


3* 


182.50 


182.50 


182.50 


150.  » 


150. 


150.  » 


163.50 


a 


a 

o 


a 

o 


« 

a 

t* 

•J 

n 

a 

GOo 

85 

• 

53  e 

là 

a 

^ 

< 

« 
a 

nò 

a 


175.  » 

» 
175.  » 
188.50 


182.50 


182 


.50  ' 


185.  » 


(4)   182.50 


(1)  Partonsa  da  Amburgo. 

(2)  Id.       da  Liverpool. 

(3)  Id.       da  Southampton. 

(4)  Id.       da  Rotterdam. 


1679 


4  —  Bottett.  emigraz.  N.  21. 
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Francia. 

Havre. 


J 

DESTINAZIONI 

Compagnie 

Generale 

Transatl  antique 

Chargenrs 
Réunis 

Nuova  York • 

185 

» 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires 

150 

Santos 

150 

Rio  de  Janeiro 

150 

Bahia 

150 

Pernainbuco  ...-- 

150 

Cherbourg. 


■   ■  ' 

« 

». 

« 

« 

q 

• 

■^ 

a 

^^ 

•     _ 

DESTINAZIONI 

a 

O 

deutsch 
Lloyd 

§1 

i3 

«4 

09 

«1 

if     a 
pi 

<  < 

9 

B 

o 

»l 

o 

o 

(Hi 

< 

Z 

•< 

X 

Nuova  York 

162  50 

1 

168.50 

168.50 

168.50 

» 
200.  » 

Fernambuco 

Bahia 

2ì&.  » 
285.  » 
285.  » 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Montevideo 

2<5.  . 
2«5.  • 

800.  » 

Buenos  Aires 

800.  » 

St.  N'azaire. 


DESTINAZIONI 

Compagnie  Generale 
Transatlantìque 

La  Guavra 

200 

Puerto  Gabello 

200 

Sabanilla 

200 

Colon 

200 

Vera  Crns • 

200 

Avana - - - 

200 

1680 


La  Fallioe  B.oohell6. 
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DESTINAZIONI 

Pacific 

Steam  Navigation 

Company  (1) 

IContevideo .. 

Da  160  a  210 

BtiADOs  Airos 

»    1^  a  215 

Rio  de  Janeiro 

>    150  a  200 

Bahia 

»    150  a  200 

Pernambuco 

»    150  a  200 

(1)  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per  gli  emi< 
granti  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  letti. 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

Messageries 
Maritimes 

Compagnie 

Generale 

Trans- 

atlantique 

Chargeun 
Réunis 

Pacific  Steam 

Navigation 

Company 

Fernambuco 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 

250 
250 
250 
250 
250 

400 
400 
400 
400 

190   (1) 
195   (1) 

» 

» 

150 
150 

» 
» 
» 
• 
» 
» 

150-200 
150-200 
150-200 

Montevideo 

Baenos  Aires 

150-200' 
160-210 

La  Gnayra       

165-215 

Puarto  Cabello 

» 

SabaniUa    

Colon 

Vera  Crns 

» 

Avana , 

» 

(1)  La  partenza  è  da  St.  Nazaire.  In   questo   prezzo  è  compreso  il  viaggio  ferroviario  da 
Bordeaux  a  St.  Naiaire. 
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Marsig^lia. 


DESTINAZIONI 


Montevideo 

Buenos  Ajres 

-  Rio  de  Janeiro   .... 

Santos 

Bahia 

Pernambnco 

Belem  (Para) 

Manaos 

La  Qnayra 

Puerto  Gabello  .... 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Gru»    

Avana 

Nuova  Orleans  .... 

Nuova  York.  ....   . 

Boston 

Halifax 

8.  John  (Canada)  .  .  . 

Quebec      (via     Nuova 
York) 

Montreal  (Id.) 


Hamburg 

Àmerika  Lìnie 

(i) 


Transports 
Maritimes 


La  Veloce 


Unione 
'  Austriaca 

di 
Navigazione 


160.  » 
160.  » 
160.  » 
160.  » 
160  » 
160.  » 
2\0,  » 
235.  » 
£00.  » 
SOO.  » 
800.  » 
800.  » 
800.  » 
£06.  » 
310.  » 
200.  » 
222.50 
220.  » 
220.  » 

215.  » 
215.  » 


170 
170 
170 
170 

» 


» 
» 


^\ 


» 


200 
200 

» 
200 


» 


(1)  Compreso  il  viaggio  da  Marsiglia  a  Bordeaux. 


185 


185 
205 


Portogallo  e  Spagna  (1). 

Lisbona. 


DESTINAZIONI 


'3 

o 

fi 


OQ 

s 

'S 


•e  • 


a 

S  o 

•S.-C 

<  o 

U3 


9 

1   ^ 

1    «> 

• 
n 

1    WO 

.a  4 

•-» 

1^ 

Ham 
merik 

Ji 

,1" 

o 

-< 

2 

•I 

N 
• 

O. 

8 


•  4 


s  ■ 


Montevideo .  .  . 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Bahia 

Belem  (Para) 

Manaos 

Nuova  York 


215 
215 
100 
100 
190 
» 


215 
215 
190 
190 
190 


215 
215 

190 
190 
190 

» 


195 
195 
169 
169 
169 
154 
190 


195 
195 
169 
169 
169 
154 
190 


» 

» 

154 
190 


192 
192 
167 
167 
167 


192 
19« 
167 
167 
167 
» 

» 


164  !     164 


U)  Ai  prexsi  indicati,  in  lire  italiane,  pei  porti  di  Cadice  e  Barcellona  devono  aggiungersi 
5  pesetas  per  tassa  d'imbarco  per  ciascun  emigrante;  più»  come  tassa  d'immigraslonep  pèmot 
16.70  pel  porto  di  Nuova  York  e  8. 35  per  quello  di  Avana. 


168^J 
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Cadioe. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 

Transatlantica 

di  Barcellona 

La  Veloce 

Montevldeo 

154 
154 
192 
IQS 
192 
lOB 

loe 

173 
173 

150 

Baenos  Aires 

150 

La  Onayra 

Pnerto  Gabello 

^ 

SabanlUa 

Colon 

Vera  Croi 

Avana    ............... 

Nuova  York 

Barcellona. 


• 

DESTINAZIONI 

Nayigasione 
Qenerale 
Italiana 

J 

*• 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Folch  e  C. 

Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

tique 

.2  « 
.2.2 

g" 

Buenos  Aires 

150.  » 
150.  » 
15a  • 
150.  » 

150.  » 
150.  » 
150.  » 
150.  » 

» 

» 
150.  » 
150.  » 
150    > 
150.  » 

9 
9 
» 
» 

150.  » 
150.  » 

• 
» 

9 
9 

175.  » 
175.  » 
175.  » 
175.  » 
175.  » 
160.  » 
160.  » 
» 

140.  » 
140.  » 
140.  » 
140.  » 

151.  » 

» 

190.  » 

» 

» 
150.  » 
150.  » 

» 

» 
175.  » 
175.  » 
175.  » 
175.  » 

» 

» 

» 

9 

Montevideo 

Santos 

Rio  de  Janeiro 

Belem  (Para) 

Manaos 

La  Onajra 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Crus 

Avana  *          ^      .      ....... 

150.  » 

Nuova  York  

• 

Nuova  Orleans 

140.  > 

_ 

Anstria-Un^heria . 


Trieste. 


Fiume. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 
Austro-Americana 
Fratelli  Cosulìch 

Cunai^ 
Line 

DESTINAZIONI 

Cnnard  Line 

Nuova  York 

178.50 

183.75 

Nuova  York  .... 

194.25 

1683 
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PORTI    AMERICANI 


America     Selle  utrionale. 

I 

Montreal. 


DESTINAZIONI 


Àllan  Line 


Celeri 


Commer* 
ci  ali 


Dominion 
Line 


Canadian 
Pacific  R.  Co. 


Glasgow  (via  Liverpool) 

Liverpool 

Brema 

Amburgo 

Anversa 

Havre 

Prepagati  : 

Glasgow 

Liverpool 

Anversa 


148 
148 
176 
178 
176 
176 


148 
178 


142 
14S 
170 
170 
170 
170 

14S 
142 
170 


Ui 
142 
170 
170 
170 
165 

155 
142 
175 


136 
136 
170 
170 
170 
170 

155 
142 


Boston. 


DESTINAZIONI 


White  Star 
Line 


Canard  Line 


Genova 

Napoli 

Palermo 

Messina 

Liverpool 

Prepagati: 
da  Genova  a  Boston 

»  Napoli  »         

»   Palermo  »  

»  Messina  »         

»   Liverpool        •  

1684 


92.70 

92.70 

103.  » 

103.  > 

141.62 

169.95 
160.^ 
180.25 
180.25 
141.62 


da  148  a  161 


da  148  a  161 
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FiladelfiA. 


DESTINAZIONI 


American  Line 


R«d  Star  Line 


Liverpool 
Anversa  . 


(1)  118.80 


(1)  Compreso  il  biglietto  di  proeecQsione  per  l'Italia. 


(1)    113.80 


Nuova  Orleana. 


DESTINAZIONI 


Naviga  sione 
Generale  Italiana 


Palermo 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (prepagato) 


196.70 
186.40 


DESTINAZIONI 


America  Centrale. 

Avana. 


Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 


Compagnie 

Oénérale 

Trans* 

atlantiqoe 


Nord- 

dentscher 

Lloyd 


Pinillos, 
IsqnierdoAG. 


Hamburg 

Amerika 

Unte 


Oenova  .  . 
Barcellona 
Cadice.  .  . 
Conifia  .  . 
Santander . 
Canarie  .  . 
Havre .  .  . 
Amburgo  . 
Brema.  .  . 


igo 

166 
166 
150 
150 


150 
150 

» 
» 
» 


150 

» 


170 


165 

» 

150 

» 

150 

133 

150 

188 

150 

» 

• 

138 

» 

133 

» 

» 

Hota.  —  Tutte  le  Compagnie  di   navigaslone  vendono  biglietti  di  chiamata  (prepagatf) 
agli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 


1686 


Fuerto  Gabello. 
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Transatlantica 

Compagnie 

DESTINAZIONI 

di 
Barcellona 

Generale 

Trans- 

ail  antique 

La  Veloce 

Barcellona 

180 
175 

» 

» 
» 

» 

Genova 

180 

Napoli 

180 

Marsiglia 

180 

175 

180 

Bordeaux* 

» 

175 
175 

» 

St.  Nazaire 

» 

La  G 

ruayra. 

* 

DESTINAZIONI 

La  Veloce 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

tique 

Cadice 

» 

175 

» 

Barcellona 

175 

175 

225 

Genova    

175 

175 

» 

Napoli 

175 

9 

175 

» 

^ 

Marsiglia 

130 

St.  Naxaire 

» 

» 

40b 

Bordeanx 

» 

» 

400 

Prepagati: 

da  Cadice 

9 

200 

175  . 
175 

» 

»  Barcellona 

» 

»  Genova  

200 

175 

» 

»  Napoli 

800 

175 

» 

»    Marsiglia 

800 

» 

175 

1687 
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America   Hferidionale  (1). 


Bahia. 


DBSTINAZIONI 


Tr&nsports 
Maritimo* 


Marsiglia 

Genova  

Napoli 

LisboDa 

Vigo 

Bordeaux  

La  Pallice  Rochelle 
Cherbourg    

Boulogne  s/in  .  .  .  . 

:       '/         ■  -  ■ ,      -      ,        ■  = 


213 
213 
213 


Mesaageries 
Maritimes 


250 


Pacific 

Aroborghete 

Royal  Mail 

Sad- 

R.  N.  Mail 

Amencana 

225.  » 


310 
310 

» 

oas 


250 


Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud-Americana 

Liverpool    

Lisbona 

227.25 
126.25 

» 
202.  » 

» 

» 
190.25 

Havre 

202.  > 

St.  Nazaire .       . 

» 

Amburiiro .... 

■ 

227.25 

(1)  Pei  porti  del  Brasile,  ai  preisi  indicati  si  deve  aggiungere  la  taasa  di  rais  5000  imposti 
dal  Governo  Brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbarcato. 

1688 
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Fernambuco. 


DESTINAZIONI 


Royal  Mail 


Messageriea 
Maritimes 


Cherbourg 


Southampton 


Bordeaux 


Lisbona 


Vigo 


250 


201 


201 


Rio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 

La  Veloce 

La  Ligure- 

Transports 

Giuseppe 

Brasiliana 

Maritimes 

Zino 

Genova 

130  a  IrO 

130 

130 

130 

Napoli 

130  a  150 

130 

130 

130 

Prepagati: 

da  Genova 

U3 

143 

143 

143 

da  Napoli     

143 

143 

143 

143 

1689 
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Santos. 


DESTINAZIONI 


Naviga* 

fione 

Generale 

Italiana 


La  Veloce 


La  Ligure- 
Brasiliana 


TraneporU 
Maritimes 


ItalU 


Genova 

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Santos  (pre- 
pag»ti) 


180 


160 


143 


y  (1)    150 


(1)    150 


liS 


140 
140 

Ì4A 


130 
130 

143 


14C 
140 

143 


(1)  Pel  piroscafi  provenienti  dal  Pista  il  nolo  è  ridotto  a  lire  190. 


Monte  video. 


DESTINAZIONI 


Barcellona 

Marsiglia 

Genova    

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Monte- 
video  (prepagati) 
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Italiana 
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190 


190 


190 


190 


180 


165    I     190 


165 


165 


165 


100 


190 


190 


190 


180 


sa 
0. 


165 

190 

190 

165 

165 

190 

190 

165 

165 

190 

190 

165 

165 

190 

190 

166 

160 

180 

160 

160 

165 


165 


165 


166 


160 
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.    Alligato  C. 

Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Americhe. 

(Anno  di  costruzione,  tonnellaggio,  numero  delle  cuccette  e  velocità.) 


PIROSCAFI 


« 

a 

o 

o   . 

N 
9 

a 
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o 

fio 

o 

òu 

« 

•o 

^M 

« 

o 
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a 

o    / 

< 

F- 

NUMBRO 

delle  cuccette  (1) 


Velocità 


« 


9 

s      ^ 

ta.4  KH 


o 

OS 

«I 

> 

e 
hi 


M 


«8 


raggi  anta  nei  viaggi  (3) 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 


8Sfi 
Ui 

2  « 

•a 


5- 


per 

rAmericA 

MeridionaU 

.tf 

t:  ai 

:t  « 

l> 

Jl 

9^ 

9  £ 

2« 

> 

Navigazione  Generale 
Italiana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria , 

Lombardia 

Regina  Margherita.  .  .  . 

Orione 

Sirio   .' 

Perseo 

Vincenzo  Florio    .  .  .    - 
Marco  Minghetti  .   .  .   .  . 

Il  Piemonte , 

Italia 


1902     3383 


1901 
1901 
1901 
1901 
18S4 
1883 


3594 
3594 
3323 
3323 
1933 
2i96 


1883  ■  2275 


1S83  !  2296 


1880 


1852 


1870     1888 


1901 
1904 


3881 
4121 


, 

38 

49 

52 

71 

80 

— 

56 

— 

58 

— 

53 

64 

80 

40 

80 

40 

80 

40 

• 

(4) 
35 

24 

— 

— 

lOlS 

1090 

li6S 

1184 

1212 

706 

733 

733 

733 

800 

842 

(5) 
1800 


14.75 

5 

14.28 

•  15.06 

16 

13.38 

•  15.- 

18 

I3.ìr7 

•  15.41 

25 

13.C9 

♦  15.06 

27 

13.16 

•  16.76 

— 

— 

•  14.80 

— 

— 

•  15.86 

— 

— 

•  14.88 

— 

— 

•  13  95 

6 

11.83 

•  14.13 

7 

11.33 

12.00 

2 

11.19 

•  12.51 

1 

10.73 

U     U.A4 
7  :  13.87 

1  !  13.34 

I 

"~    I    ~ 
I 

I 
10  !  14.4 

f 

IP  '  U.6> 

I 

I 
_         —  13     14.75 

^  I 

14  '  14. tó 


(1)  Le  cifre  rinortate   indicano,  per  la  3*  classe,  il  numero  massimo  di  cacc«Cte  che  pos* 
sono  essere  installate  su  ciascun  piroscafo. 

(:è)  Le  cifre  segnate  con  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  prove  di  tfO 
cita,  ma  da  altre  prove  o  da  viaggi  compiuti. 

(3)  Le  cin*e  indicate  nel  prospetto  si  riferiscono  alla  velocità  accertata  dalle   Capitas^rìe 
di  porto,  pei  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emigrazione  dal  settembre  1901  a  tutto  maggio  1906- 

(4)  Classe  unica.  * 

(5)  Circa  1300. 

1692 
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PIHOSCAFI 


9 

a 
o 

o 

N 

9 

a 

u 

o 

O 

'Sd 

« 

ff 

•O 

O 

a 

a 

a 

a 

o 

< 

H 

NUMBBO 

delle  cuccette 


0» 

« 

80 
9Ì 


« 

0» 


9 


Velocità 


Xa  Veiocé. 

Savoia 

Nord  America 

Doca  di  Galliera 

Centro  America 

Venesuela 

Duchessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washini^ion 

Città  dì  Milano 

Città  di  Torino 

Città  dì  Genova    ... 

NorddeuUehér  lÀoyd. 

KSnigin  Luise 

Lahn 

Kònig  Albert 

HuhenzollerD 

Prinsess  Irene 

Neckar  

Weimar 

BanUmrff.Amerika  Linie 

Pfina  Oscar 

Prinz  Adalbert 

(1)  Classe  nnica. 
1693 


1897 

2571 

130 

64 

737 

1882 

2484 

90 

— 

1217 

18d4 

Si^ll 

98 

108 

784 

1897 

2234 

118 

64 

691 

1898 

2227 

100 

60 

685 

1884 

2797 

104 

96 

924 

1871 

2666 

— 

•  ^mm 

1368 

1880 

1845 

43 

44 

967 

1897 

2571 

40 

— 

1149 

1897 

2568 

40 

— 

1432 

1882 

2542 

46 

"~ 

1215 

1896 

6790 

248 

286 

1628 

1887 

2456 

246 

— 

802 

1899 

6590 

160 

— 

1965 

1889 

3518 

239 

187 

717 

1900 

6687 

224 

— 

2082 

1900 

6170 

119 

— 

2731 

1891 

3176 

57 

" 

1555 

1902 

3777 

1089 

1902 

3797 

— 

1085 

*3 

» 

O 
u 


a 

« 


17.33 
14.— 

•  13.58 

•  13.15 
14.41 

•  13.19 
13.04 

•  13.13 
13.05 
13.26 
11.94 


15.67 

•  16.97 
16.03 

•  13.47 
17.48 

•  13.46 
13.84 


14.30 
13.11 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 


•2« 

.2  » 

•  S 
> 


per 

l'America 

Meridionale 


gofc 

i> 

♦a 


h8 

«  s 


20 

27 

13.10 

— 

2 

14.20 

19 

- 

— 

10 

- 

— 

10 

- 

— 

21 

18 

13.02 

— 

6 

12.17 

10 

19 

11.39 

4 

18 

11.23 

6 

5 

10.54 

15 

12 

14.37 

20 

16.19 

— 

10 

14.86 

20 

15.18 

— 

19 

14.76 

— 

7 

13.69 

— 

5 

12.60 

^^* 

12 

11.75 

11 

11.92 

— 

14.10 

13.23 
13.38 
13.25 
13.15 

13.  » 
11.63 
11.88 
10.96 


«4 


PIROSCAFI 


« 

o 
*5 

9 
u 

a» 

O 
u 


o 
a 

< 


a 

'  l 
1 

a 
a 
o 


NUMBBO 

delle  cuccette 


00 
9) 

«8 


9 

3 


•a 

•e 


Velocità, 


*5 
« 

« 

o 
p« 


a 
o 
« 


raggiunta  nei  Tìaggi 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 


Italia. 

Siena 

Bologna <  .  • 

Ravenna 

Toscana   

La  Patria. 

Iftadonna  

Germania 

Roma 

Gallia 

Patria 

Massilia 

Compagnia  Transatlan- 
fica  di  Barcellona. 

Buenos  Aires  ....... 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo   ...... 

P.  de  Satrustegul 

Montevideo 

Montserrat 

•Catalufla 

Antonio  Lopei 

La  Liguré-Bratiliana. 

Re  Umberto 

Rio  Amasonas 

Minas 

(Ij  Classe  unica. 
1694 


1905 

3117 

Ì905 

3117 

— 

— 

1001 

2748 

42 

— 

1900 

2748 

42 

— 

1005 

3245 

50 

^ 

1903 

2737 

42 

— 

1901 

2213 

66 

— 

1883 

22^ 

12 

— 

1882 

2054 

16 

— 

1891 

1830 

12 

"■" 

1888 

37te 

75 

68 

1888 

2950 

118 

34 

1892 

3704 

84 

62 

1800 

3090 

168 

30 

1888 

3348 

08 

74 

1889 

2305 

122 

60 

(1) 
174 

1883 

2247 

— 

1891 

2926 

64 

37 

189» 

2066 

60 

_ 

1801 

2a^3 

34 

— 

1801 

2«04 

26 

— 

1259 
1242 

1611 
1420 
1373 
1183 
1150 
1124 


553 
408 
1006 
484 
482 
394 
^88 
803 

791 

925 

1077 


132.1 
13.20 
12.85 
12.90 


18.31 
17.78 
17.10 
13.96 
13.44 
11.83 


14.82 
13.50 

•  18.- 
12.60 

•  18.- 
13.79 

•  13.08 

•  13.25 

12.43 
12.13 
12.28 


1 

15 
25 
15 
16 
12 


7 
5 
8 
1 
6 
5 
1 
2 


per 

rAmeriea 

Meridionale 


51 

p 
•e 


.21 


11.89 


14.76 
13.44 
14.19 
10.05 
10.86 
10.81 


11.92 
12.18 
11.08 
13.51 
12.37 
12.06 
11.00 
11.79 


18     12.31 


21 


1101 


11.49 


12 


1C.90 


ì^M 


lt« 


17 

11.6 

17 

Il.OC 

14 

10.tt 

65 


PIROSCAF 


• 

a 

o 

è 

N 
0 

a 

is 

o 

o 

«D 

o 

&B 

a: 

•P4 

« 

e 

d 

d 

a 

a 

o 

-< 

H 

Giuseppe  Fomari, 

Slcilian  Prince 

NapoHtan  PriDce 

Gerty 

OlnlU 

Georgia 

Anglo- Italiana. 

Italia  ; 

Calabria 

Peragia 

Algeria 

Ottavio  Zino. 

Equità 

Attività 

Transportè  maritimes. 

Las  Andes 

Algerie 

Aqnitaine 

Lea  Alpet 

ProTence 

Italie 

Espagne  

France  

PeltoQ    .•....•••• 


1889 
1889 
1903 
I9M 
1889 


1904 
1901 
1901 
1891 


1886 
1889 


1882 
1901 
1891 
I88t 
1884 
1895 
1891 
1897 
1883 


215S 
1815 


NuifRRO 

delle  eaccette 


n 

"3 


•e 
4 


Vk  locità 


"3 


M 


«I 

> 

o 
b 

cu 
ca  rs 

3         -S 

•3  2 

>-•  a 


9 


raggiuÌQta  nei  viaggi 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 


o  ^ 

Z  9 


5- 

^  a 


per 

l'America 

Meridionale 


o  ^ 


2175 

«175 

— 

3IM 

18 

2952 

18 

1822 

23 

3005 

12 

2588 

U 

2566 

u 

2231 

14 

2139 

1615 

6 

2110 

20 

2^ 

50 

1710 

22 

2110 

20 

2158 

64 

2138 

36 

2133 

50 

36 


-5- 


1019 

14.26 

19 

11.73 

— 

i(m 

14.75 

18 

12.86 

— 

— 

1380 

11.87 

4 

10.75 

— 

- 

1250 

11.74 

2 

10.07 

— 

— 

768 

12.23 

6 

11.57 

4 

^^ 

1398 

15.67 

8 

12.7J5 

^_ 

— 

1359 

14.04 

22 

11.79 

— 

- 

1337 

13.60 

23 

11.57 

— 

— 

1329 

11.58 

12 

10.47 

— 

^ 

1273 

11.53 

3 

11.23 

7 

— 

839 

11.54 

4 

10.18 

7 

32 

1192 

12.19 

^i_ 

^^ 

7 

88 

837 

•  13.17 

— 

— 

13 

40 

812 

13.01 

— 

— 

12 

32 

1164 

13.06 

•  MV 

— 

14 

78 

835 

13.08 

— 

- 

17 

92 

770 

♦  13.05 

— 

— 

IS 

88 

833 

•  13.06 

— 

— 

13 

24 

832 

13.60 

— 

— 

13 

404 

11.70 

— 

— 

3 

12.12 


11.  > 

10  82 


11.29 
13.30 
11.83 
11.91 
12.66 
12.71 
13.22 
12.91 
11.02 


(1)  Classe  unica. 

1695 

5  —  Bon$tt.  emigra».  N.  21. 
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PIROSCAFI 


o 

a 

o 

o 

*• 

«« 

N 

« 

0 

fl 

b 

** 

o 

« 

O 

tlB 

1 

09 

o 

fl 

o 

a 

a  ' 

o 

< 

É-i 

Nomerò 
delle  eaccette 


9 

3 


•B 


3 

75 


VXLOOITà 


4> 

3 

« 

a. 

OB 

4 
>> 

o 


a 

9 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 


z  • 


24 

•E 


per 

PAmerica 

Meridionale 


•a 


^« 


Società  Anonima 
Genovese, 

Qoyernor 

WhUe  Star  Line. 

Republic 

Romanie 

Canopic 

Gretio 

Vincenzo  Finizio. 
Città  di  New-York  .  . 


1881 

1757 

22 

500 

1003 

9742 

362 

252 

634 

1898 

7416 

119 

— 

1707 

1000 

7717 

244 

— 

1906 

1902 

8663 

— 

— 

— 

1883 

179à 

>v — 

tu 

15 

(«) 

11.90 


•  14.07 

•  15.30 

•  15.26 
—    -    -    •  13.90 


12.20 


7 
14 
16 

3 


14.82 
14.12 
14.31 
14.07 


10  04 


8       10.72 


(1)  Classe  uniea. 

(2)  Circa  1000. 
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LLSGATO   I>. 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori 
nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  1905. 

Maggio  1905. 


Piroscafi 


Porto 
di 

part«nsA 


Destiivazione 


Noli 


o  S 


Navigamioné  Oti^ràlé  Italiana, 

idli* 

fmbrìa * 

ombardia 

Arco  Mingbetti 

igarla 

rione 

La  Veloce. 

Venezuela 

Ittà  dì  Torino 

^tià  di  Genova 

Qchessa  di  Qenoya 

brd  America 

ittà  di  Milano 

NùrddetfUteher  lAùyd. 

onigin  Luise 

eckar  

riuzess  Irene 

Weimar 

697 


Oenova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Qenova 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Genova 

Napoli 

Genova 

Id. 


Naova  York  .  .  •  . 

PUta 

Nuova  York .  .  .  . 

Id 

Id 

PUta 

Centro  America  .  . 
Nuova  York .  .  .  . 

Id 

Brasile 

Piata 

Nuova  York  .  .  .  . 

Id 

Nuova  York  .  .  .  . 

Id 

Id 

Id 


210 
235 
210 
200 
210 
235 


805 
20O 
200 
215 
215 
210 
200 


800 


195 


SOO 


100 


100 
800 
100 
105 
100 
80O 


200 
168 
155 
180 
200 
190 
108 


190 

190 

185 

185 

190 

190 

180 

180 

190 
80b 
190 
105 
190 
200 


200 
168 
156 
170 
800 
190 
168 


68 


Segue  "MAggio  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Dkstinàzioke 


Nou 


|xs 


—  e 

•^8 


Ravenna 

Siena 

Antonina , 

Hamburff^Amerika  Linie. 
Prinz  Adalbert 

La  Patria. 

Massilia 

Patria 

Oermania 

Gallia 

Cknnpagnia  Transatlantica  di  BareeUana, 

P.  de  Satrustegui 

^l'ontevldeo 

Buenos  Aires 

La  Ligure- Brasiliana. 
Re  Umberto 

Mfnas 

1698 


Genova 
Id. 
Id. 


\  Brasile. 
'  Piata    . 

Piata   . 

Brasile. 
1  Piata    , 


) 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Nuova  York 


Naova  York 
Id. 
Id. 
Id. 


Piata 


Centro  Amerioa 
Nuova  York 


Genova 


Id. 


190 
210 
»0 
190 
210 


ftp 


160 
160 
196 

lao 


soo 
soo 

185 


Brasile. 
Piata   . 

Brasile. 
Piata. 


165 
170 

105 
ITO 


ITU 
1S5 


1:5 


143 
15: 

ISS 


ISP 

IW 


Ifl 

ITO 


69 


Segue  Maggio  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 

Destinazione 

Noli 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

0  approvati 

dal 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

Griusqspe  Fomari, 

la 

olitan  Piinoe ^  .  ,  .   . 

rgia 

jingìo- Italiana. 

ia 

Dgia 

Transports  Maritimes. 

veoce 

ace 

itaine 

Ottavio  Zino, 

TJtà 

Ita 

Società  Anonima  Genovese. 
emor 

White  Star  Line. 

nblie 

lanic 

ic 

Vincenzo  Finizio. 
a  di  New- York 


Napoli 
Id. 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
16. 


Genova 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 


Genova 


Nuova  York 
Id. 
Id. 

Nnova  York 
Id. 

Piata    .  .  . 
Id.     ... 
Brasile    .   .  . 

Piata  .   .  . 
Nuova  York 

PlatA    .  .  . 

Nuota  York 
Boston .  .  . 
Nuova  York 

Nuova  York 


105 
175 
175 


185 
175 


200 
200 
200 


180 

180 


180 


210 
210 
210 


170 


145 
160 
165 


175 
168 


170 
175 
155 


170 
160 


170 


190 
190 
190 


145 


145 
160 
166 


175 
168 


170 
175 
155 


170 
160 


170 


190 
190 
190 


145 


9 
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aiui^o  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
pariensa 


Destinazione 


Noli 


7o 


•9 


Navigazione  Oenerale  Italiana. 

Italia 

Sardegna 

Regina  Margherita 

Il  Piemonte 

Sicilia 

Sirio 

Im  Veloce, 

Washington 

Savoia 

Città  di  Napoli 

Duca  di  Gallìera 

Las  Palmas 

Città  di  Torino 

Veneraela 

Norddmttttehér  Uoyd, 

KOnfg  Albert 

Konigin  Lnise 

Priniess  Irene 

liàlia. 
La  Piata 

Bologna 

1700 


Napoli 
Qenova 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Oenova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Oenova 
Id. 
Id. 


Genova 


Id. 


Nuova  Tork 

Id. 
Piata    .  .  . 
Nuova  Tork 

Id. 
Piata    .  .  . 


Nuova  Tork 
Id. 
Id. 


1  Brasile. 


I 


Piata  , 
Brasile. 
Piata   . 


Centro  America  .  .  . 

Piata 

Nuova  Tork 

Piata 

Brasile 

Nuova  Tork 

Piata 


170 
210 
235 
170 
210 
2S5 


205 
835 
210 
215 
195 
200 
215 


IC 

190 
»0 
1« 
190 

100 


20O 

100 
180 

soo 

155 
158 

100 


200 

190 

1 

200 

M) 

1 

200 

190 

1 

190 

m 

t4 
1 

210 

1»S 

SOO 

ITP 

2(0 

lA 

71 


Segue  Giugrno  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
parteoMt 


Destinazioni 


Noli 


• 

o  ** 


-.■5  5    x 


.-2 


Hamburg- Am^ika  Linip. 

Piins  Oscar 

Prios  Adalbert 

La  Patria. 

Roma 

Neustria 

Madonna 

Compagnia  Trantatlantìea  di  Barcellona, 

Manuel  CalTo 

Montterrat 

Giuteppe  Fomari, 

Slcilian  Piince 

Gerty 

Giulia 

Anglù- Italiana, 

Algeria 

Calabria 

Traneporta  MarUimés, 
Bspagne 

Whitit  Star  Line, 

Caoopie 

Homanic 

1701 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 
Id. 


Qenova 
Id. 


Napoli 

Palermo 

Napoli 


Napoli 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Nuova  York .... 
Id 

Nuova  York.  .  .  . 

Id 

Id.         .  .  •  . 


Centro  America  .  .  . 
Nuova  York 

Nuova  Yorìc 

Id 

Id 

Nuova  York 

Id 

Piata 

Boston 

Nuova  York 


506 
206 


195 
150 


800 
185 


175 
1G5 
165 


150 


SOO 


210 
210 


175 
175 


185 
143 

185 


190 
1«5 


160 
145 
145 


143 
168 


175 


190 
190 


175 
175 


185 
143 
185 


190 
165 


160 
145 
145 


143 
168 


175 


190 
190 
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Luglio  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenia 


Destinazione 


Noli 


^2 

«  S 


*S  a*  o—  2 
«•o  o      o 


Navigazióne  Generaì$  Italiana. 

Lombardia 

Umbria 

Liguria 

La  Veloce. 

Centro  America 

Duchessa  di  Genova 

Città  di  Milano 

Nord  America 

Norddewtteher  Lloyd, 

Konlg  Albert 

Konigin  Luise 

Italia, 

Toscana  .  .  .  .  ' 

Siena 

Ravenna  

Hantburg-Amerika  Linie, 
Prins  Oscar 

La  Patria, 

Germania 

Roma 

• 

Compagnia  TranstUlantiea  di  Barcellona, 

P.  de  Satrustegui 

Antonio  Lopei 

Montevideo 

1702 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Nuova  York 
Piata   .  .  . 
Nuova  York 


Centro  America  .  . 

Brasile 

Piata 

Nuova  York  .... 


Nuova  York 
Id. 


Brasile. 
Piata  . 
Piata  . 
Brasile. 
Piata  . 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 


Piata 

Centro  America 
Naova  York  .  . 


210 
235 
210 


205 
215 

215 
210 


200 
200 


100 
210 
220 
190 
210 

205 


106 
195 


210 
200 
185 


100 
200 
190 


800 
180 
180 
100 


190 

190 


ITO 
185 
185 
170 
185 

175 


185 
1» 


180 

190 
165 


190 
BOO 

190 


2C0 

ro 

180 
1» 


190 
19U 


17' 
I« 

ITW 

làS 

m 


1S5 

is 


inj 

190 
16S 
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Segue  Luglio  1905. 


PmOSGAFl 


}  Porto 


di 


partensA 


Destinazione 


Noli 


•5  2 

«  8 

o  > 


5t3  o      o 

e 


CHuBeppe  Fomari. 

Napolitan  Prince 

Georgia 

Sieilian  Prince 

Angl<hltaliana. 

lulia 

Perugia 

La  Ligure-BrasiJiana, 
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Agosto  1905. 
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Segue  Agosto  1905. 
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Allegato  E. 

Parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina. 

(Adunanza  dell'I  1  agosto  1905). 


Vista  la  nota  ministeriale  sopraindicata  con  la  quale  il  Consiglio,  a  ter- 
mini delParticolo  14  della  legge  sull'emigrazione,  è  chiamato  a  pronunciarsi 
sui  noli  massimi  da  stabilirsi  durante  il  3**  quadrimestre  del  volgente  anno 
per  il  trasporto  degli  emigranti,  a  riguardo  di  quei  vettori  che  non  hanno 
accettato  i  noli  che  il  Commissariato  delPemigrazione  si  è  dimostrato  di- 
sposto a  consentire; 

Udito  il  relatore; 

Esaminata  anzitutto  la  questione  proposta  dal  Commissariato  se  cioè, 
lungi  dal  consentire  alle  proposte  di  aumento,  date  le  presenti  condizioni 
delle  linee  esercitate  dai  vettori  di  emigi*anti  sia  invece  il  caso  di  apportare 
una  generale  riduzione  ai  noli  stabiliti  pel  quadrimestre  in  corso; 

Visto  il  risultato  degli  studi  fatti  e  delle  informazioni  assunte  dal  Com- 
missariato circa  le  condizioni  delle  varie  linee  che  fìinno  capo  ai  porti  d'Italia, 
e  principalmente  di  quelle  degli  Stati  Uniti,  del  Piata  e  del  Brasile,  che 
sono  le  più  importanti  linee  su  cui  si  svolge  il  trasporto  degli  emigranti; 

Visto  che,  pur  tenendo  conto  che  la  cifra  elevata  del  movimento  degli 
emigranti  da  e  per  gli  Stati  Uniti  nel  1®  semestre  1905  dipende  in  gran 
parte  dalla  cessazione  dei  motivi  che  avevano  prodotto  un  ristagno  nel  mo- 
vimento generale  degli  affari,  cioè  della  crisi  per  l'elezione  Presidenziale, 
per  cui  si  è  verificata  .ora  in  una  volta  quella  corrente  di  emigranti  che  in 
parte  era  stata  trattenuta  dall'snzidetta  crisi,  tuttavia  è  innegabile  che  vi  ha« 
un  aumento  sensibile  nel  numero  degli  emigranti  in  arrivo  ed  in  partenza 
da  e  per  l'America  del  Nord; 

Visto  che  anche  gli  scambi  commerciali  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  sono 
pur  essi  in  continuo  aumento  e  buona  parte  del  traffico  ^Ue  merci  fra  i  due 
paesi  vien  &tto  dai  piroscafi  addotti  al  trasporto  degli  emigranti,  come  pure 
è  in  aumento  il  numero  dei  passeggieri  di  classe,  sicché  in  sostanza  le  condi- 
zioni già  favorevoli  della  linea  sono  divenute  ancora  più  prospere; 

Visto  che  anche  per  la  linea  del  Piata  l'emigrazione  cresce  contìnua- 
mente e  che  un  certo  aumento  si  verifica  pure  su  quella  del  Brasile,  dimo- 
doché anche  le  condizioni  di  queste  linee  sono  migliorate; 

Visto  che  secondo  le  notizie  avute  dai  RB.  Consoli  e  dalle  Camere  di 
commercio  all'estero  circa  il  mercato  dei  noli  nei  porti  esteri,  in  generale 
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non  si  sono  verificate  variazioni  di  qnalche  rilievo  nel  prezzo  dei  noli  in  con- 
fronto del  quadrimestre  precedente,  ma  solo  modificazioni  di  scarsa  impor- 
tanza le  quali  non  possono  menomamente  influire  sui  noli  da  praticarsi  nei 
porti  italiani; 

Visto  che  parimenti  non  sono  cresciute  le  spese  di  esercizio  pei  vettori, 
che  anzi  si  è  verificata  una  lieve  riduzione  nel  prezzo  del  carbone; 

Attesoché  tutto  ciò  dimostra  a  sufficienza  come  nulla  giustifichi  gli  au- 
menti richiesti  nei  noli; 

Visto  che  anche  le  Camere  di  commercio  delle  pricipali  città  marittime  del 
Regno  (comprese  quelle  che  rispecchiano  più  da  vicino  gli  interessi  dei  vet- 
tori) sono  concordi  neir esprimere  parere  contrario  alle  domande  di  aumento 
dei  noli  fatte  dai  vettori;  ed  anzi  la  Camera  di  commercio  di  Messina  ha  pro- 
posto una  riduzione  di  lire  20  nei  noli  per  gli  Stati  Uniti; 

Visto  che  sulle  riduzioni  generali  di  nolo  (come  su  quelle  particolari  per 
alcuni  piroscafi  di  cui  si  dirà  in  appresso)  ha  dato  parere  in  massima  &vore- 
vole  la  Direzione  Generale  della  Marina  mercantile,  la  quale  consigliò  sol- 
tanto di  consentire  un  lieve  aumento  al  piroscafo  "  Savoia  „  sulla  linea  del 
Centro  America; 

Considerato  infine  cbe  non  è  da  trascurare  la  circostanza  che  per  quasi 
tutte  le  navi  italiane  sono  stati  accettati  i  noli  proposti  dal  Commissariato, 
laddove  pei  piroscafi  di  bandiera  estera  si  insiste  nel  chiedere  noli  più  ele- 
vati, non  giustificati  dalle  attuali  condizioni  del  traffico,  e  che  non  si  po- 
trebbe concedere  tali  prezzi  maggiori  a  favore  dei  vettori  stranieri,  (i  quali 
già  ricavano  notevoli  profitti  dall'esercizio  delle  linee  facenti  capo  ai  porti 
d'Italia)  senza  danneggiare  la  bandiera  italiana,  la  quale  già  si  trova  per 
molti  riguardi  in  condizioni  di  esercizio  più  onerose  di  quella  straniera; 

Il  Consiglio,  non  può  che  esprimere  avviso  contrario  a  qualsiasi  aumento 
sui  noli  praticati  nel  quadrimestre  in  corso,  ed  anzi  si  associa  interamente 
alle  considerazioni  svolte  dal  B.  Commissario  Generale,  nella  sua  elabo- 
rata relazione,  circa  la  opportunità  di  apportare  ai  noli  medesimi,  in  via  ge- 
nerale, una  qualche  riduzione,  sia  per  evitare  che  i  vettori  traggano  dalla 
loro  industria  degl  extra- profitti  a  scapito  degli  emigranti,  sia  per  cercare 
dì  ottenere  con  questo  mezzo  che  venga  abbassato  il  livello  sempre  elevato 
delle  provvigioni,  in  attesa  che  come,  già  questo  Consesso  ebbe  a  far  voto, 
siano  compiuti  gli  studi  iniziati  dal  Commissariato  al  fine  di  trovare  una  so- 
luzione giusta  e  praticamente  efficace  della  grave  questione  e  riuscire  al  de- 
siderato intento  di  eliminare,  almeno  in  certa  misura,  i  rappresentanti  e  ren- 
dere il  nolo,  se  non  del  tutto  libero,  certo  molto  meno  gravato  della  prov- 
vigione che  ora  pesa  su  di  esso. 

Il  Consiglio  poi  ravvisa  equa  la  misura  della  detta  riduzione  generale,  da 
1707 


78 

apportarsi  nei  noli  vigenti,  proposta  in  lire  5  por  tutti  i  piroscafi  dei  singoli 
vettori  sulle  linee  degli  Stati  Uniti  e  del  Piata,  associandosi  alle  considera- 
zioni che  hanno  indotto  il  Commissariato  ad  escludere  dalla  riduzione  la 
linea  del  Brasile,  ed  a  non  proporne  una  maggiore  per  quella  del  Piata, 
considerazioni  di  equità  e  di  prudenza  meritevoli  di  approvazione. 

In  quanto  alle  riduzioni  particolari  proposte  dal  Commissariato  per  al- 
cuni piroscafi  che,  come  risulta  dalle  relazioni  dei  RR.  Commissari  imbar- 
cati, si  sono  dimostrati  di  qualità  nautiche  scadenti,  od  hanno  dato  luogo  ad 
altri  rilievi,  da  parte  dei  predetti  Commissari,  circa  l'igiene  di  bordo,  il  trat- 
tamento fatto  agli  emigranti,  ecc. 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  rifiuto  della  riduzione,  anzi 
per  ottenere  aumenti  sui  noli  attuali,  e  le  argomentazioni  in  contrario  svolte 
dal  Commissariato  ; 

Il  Consiglio  si  è  pronunciato  come  segue  : 

1*  White  Star  Line^  Hamburg- Amerika  Linie^  Anglch Italiana,  La  Fatria. 
—  Attesoché  dopo  quanto  sopra  si  è  detto  non  occorre  spendere  altre  parole 
per  dimostrare  come  siano  destituite  di  fondamento  le  ragioni  messe  innanzi 
da  questi  vettori  (i  quali  dispongono  di  piroscafi  di  bandiera  straniera  e,  ad 
eccezione  della  ^  Patria  „  esercitano  esclusivamente  la  linea  degli  Stati 
Uniti)  per  conchiudere  che  le  condizioni  di  questa  linea  non  sono  fìivorevoli 
in  rapporto  al  materiale  impiegato,  e  che  quindi  i  noli  stabiliti  dal  Commis- 
sariato non  sono  rimunerativi,  sia  in  tesi  genei-ale  che  avuto  riguardo  al  mo- 
vimento degli  emigranti  sulla  detta  linea  nel  quadrimestre  che  sta  per  co- 
minciare; mentre  le  particolari  riduzioni  apportate  sui  noli  dei  piroscafi 
Patria^  MassiUa  e  QàUia  della  Società  La  Patria^  e  per  V Algeria  del- 
V Anglo-Italiana^  sono  più  che  giustificate  dai  rilievi  fatti  a  riguardo  delle 
condizioni  generali  di  questi  piroscafi,  rilievi  i  quali  acquistano  anche 
maggiore  importanza  per  il  fatto  che  sono  ripetuti  da  quasi  tutti  i  RR.  Com- 
missari ; 

Il  Consiglio  approva  i  noli  stabiliti  dal  Commissariato  pel  prossimo  qua- 
drimestre a  riguardo  dei  piroscafi  dei  sopra  indicati  vettori. 

2"  NorddeutSK'her  Lloyd.  —  Attesoché  le  medesime  considerazioni  di  or- 
dine generale  già  svolte  sono  applicabili  anche  a  questa  Compagnia  (e  lo 
stesso  si  dica  per  gli  altri  vettori  dissenzienti  di  cui  si  tratterà  in  seguito); 

Attesoché  in  particolare  non  si  contesta  che  il  materiale  della  predetta 
Società  sia  buono,  cioè  veloce,  moderno  e  rispondente  ai  progressi  della 
tecnica  navale,  ma  appunto  perciò  ai  suoi  piroscafi  (eccetto  che  a  due  meno 
veloci)  si  sono  consentiti  i  noli  più  alti,  per  quanto  a  motivo  del  numero 
ulevato  di  passeggeri  di  classe  che  essi  trasportano,  il  maggiore  spazio  della 
coperta  e  la  miglior  parte  della  nave  sia  sottratta  agli  emigranti  ; 
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Attesoché  la  Compagnia  stessa  ammette  di  corrispondere  ai  suoi  rappre- 
sentanti provvigioni  molto  alte,  sebbene  ne  cerchi  la  giustificazione  nella 
concorrenza;  al  che  si  obbietta  dal  R.  Commissario  generale  che  i  vettori 
italiani  hanno  formalmente  dichiarato  che  la  spinta  al  rialzo  delle  provvi- 
gioni vien  data  principalmente  dai  vettori  stranieri,  i  quali  si  oppongono  ad 
un'intesa  por  contenerle  in  limiti  più  ristretti  ;  ed  infine  non  è  da  tener  conto 
che  la  Compagnia  dia  viaggio  gratuito  da  Palermo,  Messina  e  Reggio  Cala- 
bria a  Napoli,  perchè  ciò  essa  fa,  non  per  favorire  i  nostri  emigranti,  ma  per 
ragioni  di  concorrenza  commerciale,  come  tutti  gli  altri  vettori; 

Il  Consiglio  approva  i  noli  stabiliti  dal  Commissariato  pel  prossimo  qua- 
drimestre per  i  piroscafi  del  Norddeutscher  Lloyd. 

3"  Société  generale  de  transports  maritimes  à  vapeur,  —  Attesoché  non 
ha  fondamento  l'unica  ragione  addotta  dalla  Società  contro  la  riduzione  ge- 
nerale di  lire  5  dei  noli  sulla  linea  del  Piata,  che  cioè  non  erano  rimunerativi 
i  noli  (inferiori  da  lire  10  a  lire  15  a  quelli  attuali)  in  epoca  precedente, 
quando  cioè  le  condizioni  del  traffico  su  quella  linea  erano  piuttosto  depresse 
in  confronto  di  adesso,  poiché  in  quell'epoca  quasi  tutti  i  vettori  accettarono 
spontaneamente  i  detti  noli,  locchè  esclude  che  non  fossero  rimunerativi; 

Attesoché  è  noto  che  nello  stabilire  i  noli  deve  tenersi  conto,  non  solo 
della  velocità,  ma  eziandio  dell'assetto  interno  dei  piroscafi,  del  servizio  a 
bordo  e  di  tutti  quegli  altri  elementi  che  costituiscono  le  qualità  del  tra- 
sporto; e  quindi  non  reggono  i  confronti  di  velocità  fatti  dalla  Compngnia 
fra  i  suoi  piroscafi  e  quelli  di  altri  vettori,  perocché,  a  prescindere  dalla 
considerazione  che  il  vantaggio  della  discreta  velocità  di  alcuni  fra  questi 
piroscafi  è  più.  che  compensato  dai  numerosi  scali  che  essi  fanno,  il  modo 
col  quale  la  Compagnia  disimpegna  il  servizio  ha  dato  luogo  a  molte  censure 
(basti  segnalare  il  grave  incidente  verificatosi  recentemente  nel  viaggio  di 
ritorno  del  piroscafo  "  Orleanais  „ ,  vale  a  dire  che  alla  partenza  da  Santos 
su  6  emigranti  presentatisi  per  rimpatriare  muniti  di  richiesta  consolare, 
due  non  furono  ammessi  all'imbarco  e  gli  altri  4,  dopo  imbarcati  regolar- 
mente, all'approdo  del  piroscafo  a  Punta  de  Praga  furono  per  ordine  del 
comandante  sbarcati  e  lasciati  a  terra)  ;  e  per  conseguenza  giusta  si  ravvisa 
la  classificazione  inferiore  assegnata  ai  detti  piroscafi  a  paragone  di  altre 
navi  di  eguale  velocità. 

Il  Consiglio  esprime  parere  contrario  a  che  sia  elevata  la  classificazione 
dei  piroscafi  della  Société  Generale  de  transports  maritimes,  anzi  riconosce 
giusto  che  per  3  di  essi,  ^  Les  Alpes  „,  Les  Andes  „  e  "  Pòitou  „,  di 
qualità  assai  scadente  e  che  nei  diversi  viaggi  han  dato  luogo  a  numerosi 
inconvenienti,  oltre  quella  generale,  sia  apportata  una  particolare  riduzione 
di  lire  5,  approvando  cosi  i  noli  stabiliti  dal  Commissariato. 
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4"*  Finieio  Vinceneo.  —  Attesoché  non  può  avere  alcuna  importanza 
per  la  determinazione  dei  noli  (da  stabilirsi  in  base  alle  qualità  dei  trasporti 
ed  alle  condizioni  delle  linee)  l'asserzione  del  Finizio  che,  cioè,  come  noleg- 
giatore egli  deve  pagare  mensilmente  una  somma  fìssa  all'armatore; 

Attesoché  non  è  più  il  caso  di  occuparsi  delle  questioni  già  esaurite 
relative  alle  spese  di  esercizio,  alle  provvigioni,  ecc.,  ed  infine  si  rav¥isa 
del  tutto  ingiustificata  la  pretesa  che  sia  elevata  la  classificazione  del  piro- 
scafo ^  Città  di  New-York  „  stante  i  numerosi  e  gravi  rilievi  che  sullo 
assetto  intemo  di  esso  e  sul  modo  con  cui  viene  disimpegnato  il  servizio  a 
bordo,  sono  stati  fatti  dai  regi  Commissari  ; 

Il  Consiglio  esprime  parere  contrario  all'accoglimento  delle  domande  del 
Finizio  ed  approva  che  il  nolo  per  il  detto  piroscafo  venga  stabilito  nella 
misura  proposta  dal  Commissariato. 

5.  Società  Anonima  Genovese.  —  Attesoché  non  vi  è  più  bisogno  di 
dimostrare  come  infondati  siano  i  motivi  addotti  da  questa  Società  a  so- 
stegno del  chiesto  aumento  di  nolo  pel  piroscafo  **  Governor  „  sulla  linea 
del  Piata,  che  cioè  sono  cresciute  le  spese  di  esercizio  e  che  il  traffico 
per  detta  linea  è  diminuito,  mentre  i  dati  statistici  e  le  informazioni  avute, 
come  sopra  si  è  visto  stanno  a  provare  il  contrario; 

Attesoché  il  **  Governor  „,  sebbene  abbia  sistemazioni  vantaggiose  per 
l'igiene  e  la  comodità  degli  emigranti,  possiede  scarse  qualità  nautiche  ed 
è  di  limitato  tonnellaggio  e  di  poca  velocità,  e  quindi  si  ravvisa  giusta  la 
classificazione  assegnata  a  questo  piroscafo  al  quale,  se  non  si  tenesse  conto 
del  buon  assetto  interno,  si  dovrebbe  assegnare  un  nolo  inferiore,  come 
ad  altri  piroscafi  non  dissimili  per  qualità  nautiche,  e  d'altro  canto  non  si 
tratta  che  di  applicargli  la  riduzione  generale  di  lire  5,  consigliata  dalle 
considerazioni  che  si  sono  esposte  ; 

Il  Consiglio  approva  il  nolo  proposto  pel  "  Governor  ,  dal  Commis- 
sariato. 

6^  Transatlantica  di  Barcellona,  —  Attesoché  non  vi  sono  ragioni  che 
giustifichino  una  classificazione  più  elevata  di  quella  assegnata  ai  piroscafi 
di  questa  Compagnia,  i  quali,  se  posseggono  discrete  qualità  nautiche, 
non  sono  immuni  da  inconvenienti  a  causa  dei  numerosi  scali  che,  al  pari 
di  quelli  della  Société  generale  de  transports  maritimes,  fanno  durante  i 
viaggi  ; 

Attesoché  non  è  fondata  l'asserzione  della  Compagnia  che,  cioè,  il  miglio- 
ramento sulle  linee  del  Nord  America  e  del  Piata  sia  transitorio  e  di  limi- 
tata importanza,  mentre  la  lieve  riduzione  di  noli  sulle  lìnee  medesime 
trova  la  sua  giustificazione  nelle  considerazioni  d'indole  generale  innanzi 
accennate; 
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n  Consiglio  approva  i  noli  proposti  dal  Commissariato  per  i  piroscafi 
della  Transatlantica. 

1**  Fornari  Giuseppe,  —  Attesoché,  come  si  è  detto  e  ripetuto,  diversi 
sono  i  fattori  che  concorrono  alla  detefminazione  del  nolo,  fra  cai  non  ultimo 
quello  del  trattamento  fatto  a  bordo  agli  emigranti; 

Attesoché  risulta  che  i  piroscafi  di  questo  vettore  sono  stati  oggetto  di 
censure  da  parte  dei  RB.  Commissari,  sia  per  quanto  riguarda  il  loro  assetto 
interno,  che  pel  trattamento  suddetto,  e  specialmente  per  il  fatto  che  insieme 
agli  italiani  si  trasportano  emigranti  di  altra  nazionalità,  con  gravi  inconve- 
nienti per  l'ordine  e  per  Tigiene  di  bordo  ; 

Attesoché  ad  ogni  modo,  come  già  si  ebbe  a  rilevare  nella  deliberazione 
del  13  aprile  p.  p.,  alcuni  dei  piroscafi  noleggiati  dal  Fornari  sono  di  antica 
costruzione,  di  mediocre  velocità,  ed  altri  sono  bensì  di  costruzione  recente, 
ma  di  velocità  di  poco  superiore  alla  minima  regolamentare,  e  sono  piuttosto 
dei  carg<hboaÌ8  adattati  alla  meglio  al  trasporto  degli  emigranti,  anziché  veri 
piroscafi  costruiti  per  tale  uso; 

Il  Consiglio  é  di  avviso  che  sia  assolutamente  da  respingere  la  domanda 
del  Fornari,  perché  sia  elevata  la  classificazione  dei  suoi  piroscafi,  e  che  per 
i  medesimi  sia  da  approvare  il  nolo  nella  misura  proposta  dal  Commissariato 
per  il  prossimo  quadrimestre. 


Firmati:  Casblla  —  Db  Gaktani  —  Sanguinbti  — 
Fiorito  —  Fbigbbio. 


1711 


83 


INDICE 


Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del  Commissariato 
delFemigrazìone,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  trafiporto  degli  emi- 
granti nel  S""  quadrimestre  1905: 

A)  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri •   •   .  Pag-      3 

B)  Deliberazione  del  Commissariato  dell'emigrazione ,  8 

Relazione  sui  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  3^  quadri- 
mestre 1906 12 

Allegati  alla  relazione: 

Allegato  A)  Noli  massimi  stabiliti  dal  ì'*  quadrimestre  1902  fino 
al  3*»  quadrimestre  1905,  confrontati  coi  noli  proposti  dai  vet- 
tori e  con  quelli  che  il  Commissariato  avrebbe  approvato  per 
quest'ultimo  quadrimestre * ,        34> 

Allegato  B)  Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei 
passeggieri  di  3*  classe ,        46 

Allegato  C)  Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai 
porti  italiani  alle  Americhe 62 

Allegato  D)  Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori  nei  mesi  di 
maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  19(fó ,        67 

Allegato  E)  Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina •     ,        76 


1713 


L^' 


LA  PROVINCIA  DI  CORDOBA  (REPUBBLICA  ARGENTINA) 

6  alcune  delle  sue  colonie  agrìcole. 

(Rapporti  del  cav.  e.  jrOTABI,  R.  Console,  1904-1905). 


I. 

La  provinola  di  Cordoba  in  generale. 

Cenni  generali.  —  Questa  provincia,  che  forma  la  parte  centrale  della 
Repubblica  Argentina,  è  costituita  da  un  altipiano  che  dalle  pianure  santa- 
fesine  lentamente  sMnnalza  verso  occidente.  Confina  ad  est  con  la  provincia 
di  Santa  Fé,  a  sud  con  la  provincia  di  Buenos  Aires  e  col  territorio  della 
Pampa,  ad  ovest  con  le  provincie  di  San  Luis  e  di  La  Rioja,  e  a  nord  con 
le  Provincie  di  Catamarca  e  di  Santiago  del  Estero. 

La  sua  superficie,  secondo  il  geografo  Latzina,  è  di  174,767  kmq.;  se- 
condo i  calcoli  deirUfficio  di  statistica  della  provincia,  sarebbe  un  po'  minore, 
cioè  di  170,652  kmq. 

I  dipartimenti  di  Sobremonte,  Ischlin,  Cruz  del  Eje  e  Minas,  posti  a 
nord-ovest  della  provincia,  sono  in  parte  montuosi  e  in  parte  pianure  poco 
adatte  alla  coltivazione,  essendo  prossime  alle  estese  paludi  salmastre 
dette  «  Salinas  Grandes».  I  dipartimenti  occidentali  di  Poche,  San  Alberto, 
San  Javier,  Calamuchita  e  Punilla  sono  in  gran  parte  montuosi  e  co- 
perti da  boschi  naturali.  I  dipartimenti  centrali  di  Totoral,  Colon,  Capital 
e  Santa  Maria  sono  anch'essi  montuosi  o  fortemente  ondulati;  la  colti- 
vazione dei  terreni  è  alquanto  importante  presso  Cordoba  e  nel  confinante 
dipartimento  di  Colon,  ove  si  trova  la  colonia  italiana  «  Caroya  ».  La  mag- 
gior parte  dei  terreni  che  compongono  i  dipartimenti  di  Rio  Seco,  Tulumba 
e  Rio  Primero  sono  acquitrinosi;  al  loro  confine  col  dipartimento  di  San 
Justo  trovasi  il  gran  Iago  chiamato  «  Mar  Chiquìta  »  a  causa  della  salsedine 
delle  acque. 

Tutti  codesti  dipartimenti,  eccetto  quello  della  capitale,  contengono  finora 
uno  scarso  elemento  straniero,  e  quindi  una  colonia  italiana  poco  numerosa; 
i  nostri  agricoltori  hanno  giustamente  preferito  di  colonizzare  i  dipartimenti 
orientali  e  meridionali,  che  sono  costituiti  da  pianure  fertili,  solcate  da  im- 
portanti corsi  d'acqua  e  attraversate,  come  vedremo,  da  parecchie  linee 
ferroviarie,  chele  uniscono  ai  porti  di  Colastiné,  Rosario  e  Buenos  Aires. 
Tali  dipartimenti  vengono  perciò  chiamati  colonizzati,  e  sono  quelli  di  San 
Justo,  Rio  Segundo,  Torcerò  Abajo,  Tercero  Arriba,  Union,  Màrcos  Juàrez, 
Joàrez  Célman,  Rio  Cuarto  e  General  Roca:  può  chiamarsi  colonizzato 
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anche  il  dipartimento  di  Colon,  posto  a  nord,  ove  si  trova  Timportante 
colonia  €  Caroya  » . 

Le  montagne  e  le  colline  che  s'innalzano  a  nord-ovest  e  ad  ovest  della 
provincia  di  Cordoba  formano  la  così  detta  Sierra  centrale  o  Cordovese,  che 
non  è  unita  ad  alcun  altro  sistema  di  montagne  ed  è  attorniata  dalle  pianare 
della  stessa  provincia  di  Cordoba  e  di  quelle  di  San  Luis,  La  Rioja,  Catamarca 
e  Santiago  del  Estero. 

11  sistema  orografico  cordovese  é  diviso  in  vari  gruppi  e  diramazioni,  che 
prendono  nomi  differenti,  cioè,  venendo  da  nord  a  sud,  Sierra  de  Ambar 
gasta,  Lomas  (colline)  de  Quilino,  Sierra  de  Guasapampa,  Sierra  de  Poche, 
Cumbre  de  Gaspar,  Sierra  Chica,  Sierra  de  Comechingones,  Sierra  de  los 
Condores,  Sierra  de  la  Pena. 

Da  questi  monti  scendono  vari  corsi  d'acqua,  di  cui  i  più  importanti  scor- 
rono nel  versante  orientale,  e  sono  il  primo  elemento  della  fertilità  di  quella 
parte  della  provincia.  Essi  sono  : 

Il  Rio  Primero,  che  nasce  nei  monti  presso  Cordoba;  trattenuto  da  una 
chiusa  artificiale,  forma  il  cosi  detto  bacino  di  San  Roque;  al  punto  chiamato 
Mal  Paso  viene  diviso  in  tre  rami,  di  cui  due  vanno  a  irrigare,  mediante  ca- 
nali artificiali,  le  campagne  presso 'Cordoba,  e  il  terzo  fornisce  d'acqua  la  città 
e,  attraversando  il  dipartimento  nominato  appunto  Rio  Primero^  va  a  per- 
dersi in  terreni  paludosi  presso  il  Mar  Chiquita.  Da  questo  fiume  prende 
nome  il  piccolo  paesetto  Rio  Primero,  sulla  linea  ferroviaria  Córdoba-Sao 
Francisco. 

Il  Rio  Segundo  dà  nome  al  dipartimento  omonimo  e  all'importante  bor- 
gata Rio  Segundo  sulla  linea  Cordoba- Villa  Maria,  conosciuta  per  la  buona 
birra  che  vi  si  fabbrica.  Questo  fiume  va  a  perdersi  in  lagune  poste  nel 
centro  del  dipartimento  di  San  Justo. 

Il  Rio  Tercero  bagna  lo  piccole  città  di  Villa  Maria,  Villa  Nuova,  Bell- Ville 
e  Cruz  Alta,  e  dopo  aver  preso  il  nome  di  Rio  Carcarana,  entra  nel  maestoso 
Paranà.  Attraversa,  oltre  i  dipartimenti  di  Unione  e  Marcos  Juarez,  quelli 
che  da  esso  prendono  il  nome  dì  Tercero  Arriba  e  Tercero  Abajo. 

Il  Rio  Cuarto  bagna  e  dà  il  nome  alla  seconda  città  della  provincia  e  al 
dipartimento  omonimo;  nel  dipartimento  Union  entra  in  una  palude,  e  ne 
riesce  col  nome  di  Saladillo  per  entrare  nel  Rio  Tercero,  nel  dipartimento 
di  Marcos  Juarez. 

Il  Rio  Quinto  forma  confine  fra  i  dipartimenti  Rio  Cuarto  e  Generai 
Roca,  e  si  perde  in  una  palude  detta  €  La  Amarga  ». 

Tutti  questi  fiumi  non  sono  navigabili,  e  solamente  le  acque  del  primo 
sono  utilizzate,  in  una]  limitata  zona,  per  la  irrigazione.  Però  essi  rendono 
abbastanza  ricco  di  acqua  il  sottosuolo  dei  nove  dipartimenti  che  attraversano, 
e  li  rendono  atti  alla  coltivazione  ;  mentre  gli  altri  dipartimenti,  appunto  per 
la  scarsezza  d'acqua,  sono  appena  utilizzabili  per  l'allevamento  del  bestiame: 
almeno  cosi  generalmente  si  crede,  benché  parecchi  ritengano  che  anche  gli 
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altri  sedici  dìpartimeQti  potrebbero,  almeno  in  parte,  essere  proficiiamente 
destinati  airagricoltura. 

Clima.  —  Il  clima  della  provincia  di  Cordoba  è  temperato  :  eccezional- 
noente,  come  nel  gennaio  del  1900,  la  temperatura  è  salita  fino  a  circa  44° 
centigradi;  ma  ordinariamente,  anche  nei  più  forti  calori  dell'estate,  rara- 
mente raggiunge  i  40'.  D'inverno,  poi,  solo  di  notte  il  termometro  discende 
al  disotto  dello  zero.  Nell'ultima  estate  (dicembre-febbraio)  il  termometro 
segnò  come  massimo  SG^"  nella  città  di  Cordoba;  ma  al  nord,  e  j^nche  nelle 
pianure  dell'est,  questo  limite  è  stato  sorpassato.     , 

La  stagione  delle  piogge  è  la  estiva;  piove  anche  abbastanza  in  autunno  e 
in  primavera,  pochissimo  in  inverno  (giugno-agosto).  L'umidità  dell'atmo- 
sfera va  aumentando  a  misura  che  si  estende  la  coltivazione;  la  città  di 
Cordoba  poi  ha  veduto  il  suo  cielo,  prima  così  famoso  per  la  limpidezza,  di- 
ventare più  sovente  nuvoloso,  da  che  le  acque  dei  suoi  monti  e  del  Rio  Pri- 
mero  vengono  raxìcolte  nel  bacino  di  San  Roque  a  32  km.  dalla  città,  e  vanno 
poscia  distribuite  per  Tirrigazione,  sopra  una  superfìcie  di  10,000  ettari. 

Da  una  interessante  pubblicazione  del  signor  W.  Davis,  Climate  of  the 
Argentine  Republie,  togliamo  i  seguenti  dati. 

L'autore,  per  osservazioni  fatte  in  Cordoba  nel  periodo  1873-1900, 
assegna  le  seguenti  medie  alla  temperatura  di  questa  città,  che  si  trova  a 
31*'25'  di  latitudine  sud  e  64"*  12'  di  longitudine  Green wich,  e  a  438  metri 
sul  livello  del  mare. 


Temperatura 
(in  gradi  centigradi) 

massima 

minima 

l  Gennaio 

41.8 
43.7 
37.3 
34.1 
33.0 
29.1 
31.5 
36.5 
37.5 
40.0 
3Q.4 
39.7 

5.8 

Estate { 

I  Febbraio 

7.0 

/  Marzo 

2.5 

Autunno  .   .  .   .  <  Àorile.   ...   ......   ....... 

-3.8 

(  Maggio 

/  Qincmo 

-5  8 

Invtfrno    .   .  .  .  <  LiUclio 

-0.9 

i  A  crosto    ... 

-6.8 

/  Settembre. 

-4.9 

Primavera  .   -  .  <  Ottobre 

-0.2 

\   Novembre. 

2.2 

Estate 1  Dicembre 

4.2 

Nell'anno  .  .  . 

43.7 

-8.9 
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Sebbene  la  città  di  Rio  Caarto  sia  a  circa  due  gradi  di  latitudine  più  a  sud 
e  a  415  metri  sul  livello  del  mare,  nel  periodo  1881-1900  furono  notate  le 
seguenti  temperature:  massima  44.  3;  minima  —  6.  0. 

I  giorni  in  cui  ii  cielo  è  nuvolo  sarebbero  in  Cordoba  160  in  media 
all'anno,  e  205  sarebbero  quelli  in  cui  il  cielo  è  coperto  per  meno  della  metà. 

Segue  un  quadro  della  quantità  dell'acqua  caduta  in  quattro  diverse 
località  della  provincia  di  Cordoba  : 


ESTANOIA 

San   JoitoB 

CORDOBA 

POTBO  MUBETO 

Rio  CDA.BTO 

Mbsi 

(Sierras 
de  Cordoba) 

Lat.    "aO'.SÒ' 

Long.  640.  ir 

Anni  18»;!  al  1900 

Lat     310.25' 

Long.  640.12' 

Anni  UTZ  al  1900 

Lat.     32«».5' 

Long.  620.22' 

Anni  1891  al  1896 

Lat.      330.7' 
Long.  640.19' 

Anni 
188M882  e  lOOJ 

a 

•5 

« 

6 

m 

s 

B 

•o 
o 

«3 

E 

c3 

e 

'a 

.2 

Massima 

S 

9 

cS 

s 

s 

•e 
E 
a 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Gennaio 

188.8 

229.3 

43.0 

114.9 

284.7 

15.3 

1267 

201.8 

44.0 

145.3 

S14.S 

57.7 

Febbraio 

185.3 

209.4 

24.6 

105.9 

2664 

15.4 

58.1 

67  0 

15.3 

66.9 

69.0 

64.6 

Marso 

95.1 

150.6 

10.4 

90.1 

183  4 

22.4 

127.4 

193.5 

10.3 

66.7 

98.1 

43.5 

Aprile 

51.9 

102.8 

.    2.9 

35.9 

93.5 

0.0 

453 

82  1 

14.6 

37.5 

47.8 

44.  S 

Maggio 

27.8 

80.5 

3.6 

18  9 

106.4 

0.0 

34.9 

81.4 

6.3 

17.6 

26.7 

11.2 

Giugno 

15.2 

46.9 

0.0 

7.7 

3^.9 

0.0 

30.0 

83  8 

O.C 

34.9 

92.1 

1.4 

Luglio 

6.7 

31.0 

0.0 

4.5 

26.7 

00 

82.6 

41.8 

0.0 

5.4 

12  4 

0.4 

Agosto 

15  0 

59.1 

0  1 

11.3 

71.4 

0.0 

65.1 

141.6 

15.6 

28.4 

53.6 

9.9 

Settembre    .... 

83.0 

109.2 

0.0 

22.0 

109.6 

0.0 

23.3 

80.2 

0.0 

536 

lU.l 

12  4 

Ottobre 

58.7 

110.6 

15.6 

63.4 

190  7 

19.4 

61.8 

97.6 

16.1 

47.8 

58.6 

36  '.» 

Novembre 

84.5 

159.0 

24.8 

104.4 

230.1 

16.1 

90.8 

161.7 

35.7 

90.7 

1SS.5 

2?  S 

Dicembre 

13S.7 

192.6 

73.8 

118.5 

315  9 

33.4 

88.6 

138.2 

1 

45.9 

106.8 

145.3 

flliS 

Anno  .  . . 

762.7 

957.3 

405.1 

697.5 

10(6.9 

484.2 

774.6 

838.7 

426.4 

«7L6 

741.9 

•  ■ 

Il  numero  dei  giorni  di  pioggia  fu,  per  alcune  località,  il  seguente: 
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Numero  medio  mensile  dei  giorni  di  pioggia. 


COBDOBA 

Rio  Coarto 

Potrò  Mubrto 

Oabii&ìo.. 

8.9 
7.6 
8.0 
4.6 
3.3 
2.2 
2.4 
2.6 
4.1 
7.8 
9.4 
9.4 

8.5 
6.0 
7.5 
3.0 
3.5 
3.0 
1.5 
5.0 
4.5 
8.0 
10.5 
7.0 

6.4 

Pebbr&io 

3.8 

Mano. 

6.2 

Anrile 

4.0 

M&ffirio ...•.". 

2.2 

OillffDO 

3.2 

Lafflio 

1.6 

AtfDfltA -,    t    ,    ,    - 

3.4 

Settembro. 

2.6 

Ottobre 

6.4 

Novembre 

7.0 

Dicembre 

7.0 

70.3 

68.0 

58.8 

I  più  lunghi  intervalli  fra  una  pioggia  e  l'altra  sono  stati,  per  la  città  di 
Cordoba,  di  103  giorni  nel  1886  (7  giugno-19  settembre)  e  di  104  giorni 
nel  1896  (30  giugno-13  ottobre). 

La  grandine  in  28  anni  è  caduta  93  volte,  ossia  33  volte  in  ogni  periodo 
decennale,  e  quindi  tre  volte  l'anno  airincirca.  Ma  soltanto  17  volte  la  gran- 
dine è  caduta  con  tale  forza  e  grossezza  da  cagionare  gravi  danni  alle  col- 
tivazioni. È  caduta  più  frequentemente  nei  mesi  di  ottobre,  novembre, 
dicembre  e  gennaio,  ossia  quando  la  messe  del  grano  e  del  lino  è  matura  e 
viene  raccolta. 


Vie  di  eomunicagione,  —  Le  ferrovie  della  provincia  di  Cordoba  nello 
scorso  anno  1903  avevano  uno  sviluppo  di  2451  chilometri,  cioè  493  chilo- 
metri più  che  nel  1895.  Le  seguenti  linee  hanno  Io  scartamento  di  1  metro 
e  676  millimetri  : 

1^  La  linea  «  Centrale  Argentina  >/,  che  parte  da  Buenos  Aires,  ha 
varie  diramazioni  nel  nord  della  provincia  di  Buenos  Aires  e  nel  nord  della 
provincia  di  Santa  Fé,  e  dopo  Tortugas  entra  nella  provincia  di  Cordoba 
e  prosegue  fino  al  capoluogo.  Da  Rio  Segundo  parte  una  diramazione  per 
Alta  Gracia,  e  da  Filar  un  altro  tronco  va  a  raggiungere  Villa  del  Rosario  . 

1719 


2<>  La  linea  <  Andina  »,  il  cui  percorso  va  da  Villa  Maria  (provincia  di 
Cordoba)  a  Villa  Mercedes  (provincia  di  San  Luis). 

3<>  La  «  Ferrovia  al  Pacifico  » ,  che  parte  da  Buenos  Aires  e  a  Rufino 
(provincia  di  Santa  Fé)  si  divide  in  tre  rami.  Il  ramo  settentrionale  attraversa 
la  provincia  di  Cordoba  fino  a  Villa  Maria;  quello  centrale  Tattraversa  fino 
alla  stazione  Pannerò,  e  a  Pederuera  entra  nella  provincia  di  San  Luis  per 
giungere  fino  a  Villa  Mercedes;  e  quello  meridionale  attraversa  dapprima 
per  nn  breve  tratto  la  provincia  di  Santa  Fé,  entra  nella  provincia  di  Buenos 
Aires,  e  penetra  poscia  nella  provincia  di  Cordoba  per  finire  a  Buena  Espe- 
ranza (provincia  di  San  Luis). 

4°  La  «  Ferrovia  Buenos  Aires-Rosario  »,  un  tronco  della  quale  attra- 
versa a  sud  la  provincia  di  Cordoba  da  Arias  a  Rio  Cuarto.  Questo  tronco 
faceva  parte  della  «  Ferrovia  Gran  Sud  de  SanU  Fé  y  Cordoba  »,  che  è  stata 
acquistata  dalla  Compagnia  «  Ferrovia  Buenos  Aires-Rosario  »  |  Un  altro 
tronco  attraversa  l'est  della  provincia  di  Cordoba  da  San  <Francisèo  a  Mor- 
tercs. 

Percorrono  poi  la  provincia  di  Cordoba  le  seguenti  ferrovie  aventi  Io 
scartamento  di  un  metro: 

Una  diramazione  della  «  Ferrovia  francese  della  provincia  di  Santa  Fé», 
che  congiunge  San  Francisco  a  Villa  Maria;  questa  linea  è  stata  inaugurata 
da  poco,  ma  finora  il  traffico  è  aperto  solo  per  le  merci. 

La  «  Centrale  Cordoba  »,  che  da  Rosario  si  prolunga  fino  a  Santiago  del 
Boterò  e  a  Tucumàn,  e  attraversa  la  provincia  di  Cordoba  da  San  Francisco 
a  Cordoba,  e  da  questo  capoluogo  fino  al  confine  della  provincia  di  Santiago 
del  Estero. 

La  «  Nord-Ovest  Cordoba  » ,  appartenente  alla  stessa  Compagnia,  che 
dal  capoluogo  della  provincia  monta  sulla  Sierra  Cordovese  fino  a  Cruz 
del  Bje. 

La  Ferrovia  a  Malagueflo,  che  da  Cordoba  va  fino  alle  cave  di  pietra  di 
MalaguefiLo,  percorrendo  solo  20  chilometri. 

L'«  Argentina  del  Nord  »,  che  da  Cruz  del  Eje  va  a  La  Rioja. 

Delle  suddette  ferrovie,  la  Centrale  Argentina,  l'Andina,  la  Ferrovia  al 
Pacifico,  la  Ferrovia  Francese  e  la  Centrale  Cordoba  percorrono  quasi  esclu- 
sivamente i  dipartimenti  colonizzati,  e  le  altre  tre  minori  attraversano  i 
dipartimenti  non  colonizzati  del  nord-ovest.  Alcnni  dipartimenti  non  hanno 
alcuna  ferrovia,  o  ne  sono  appena  sfiorati.  Per  rimediare  a  questo  abban- 
dono in  cui  finora  sono  stati  lasciati  i  dipartimenti  del  nord  e  dell'ovest  della 
provincia  di  Cordoba,  alcnni  tronchi  ferroviari  sono  in  costruzione  o  in 
progetto. 

Prosegnono  con  attività  i  lavori  della  ferrovia  da  La  Toma  (provincia  di 
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San  Luis)  a  Villa  Dolores,  che  è  posta  nel  dipartimento  di  San  Javier,  ad 
occidente  della  provincia  di  Cordoba.  Il  percorso  è  di  circa  150  chilometri, 
e  al  principio  del  corrente  anno  il  terrapieno  era  costruito  fino  a  5  chilo- 
metili  da  La  Toma.  Forse  la  linea  sarà  ultimata  nel  luglio  del  corrente 
anno.  La  Toma  è  unita  a  Villa  Mercedes  dalla  Ferrovia  Andina  ;  è  facile 
scorgere  l'importanza  di  questa  linea  in  costruzione  quando  si  pensi  che 
a  Villa  Mercedes  fanno  altresì  capo  la  ferrovia  «  Grande  Ovest  Argen- 
tino »  e  la  «  Ferrovia  del  Pacifico  ».  Così  i  prodotti  dei  dipartimenti  occi- 
dentali della  provincia  di  Cordoba,  attraversando  la  provincia  di  San  Luis  e 
il  lembo  meridionale  della  stessa  provincia  di  Cordoba,  possono  essere  tra- 
sportati al  porto  di  Buenos  Aires. 

Un  altro  tronco  in  costruzione  unirà  San  Juan,  capoluogo  della  provincia 
omonima,  a  Serrezuela,  che  è  una  delle  stazioni  della  Ferrovia  Argentina 
del  Nord.  Questo  tronco  beneficherà  la  provincia  di  San  Juan,  perchè  la 
porrà  in  relazione  diretta  con  Cordoba  e  l'avvicinerà  di  molto  al  porto  di 
Rosario;  e  sarà  pure  di  giovamento  al  dipartimento  cordovese  di  Minas,  il 
quale  finora  non  era  attraversato  da  alcuna  ferrovia. 

Un  altro  tronco,  quasi  interamente  costruito  e  aperto  al  pubblico,  è  quello 
della  Centrale  Argentina,  che  deve  unire  Firmat  (provincia  di  Santa  Fé)  alla 
Ferrovia  Andina.  Finora  questo  tronco  va  da  Firmat  a  Lagunilla;  la  linea 
sarà  proseguita  quando  sarà  deciso  in  quale  stazione  della  Ferrovia  Andina 
avrà  luogo  l'allacciamento. 

Oltre  a  queste  linee  in  costruzione,  si  stanno  studiando  altri  due  trac- 
ciati. Il  primo  deve  unire  Villa  Dolores,  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno, 
ad  una  delle  stazioni  della  Ferrovia  Argentina  del  Nord,  che  non  è  ancora 
deciso  se  sarà  Serrazuela,  Soto  o  Cruz  del  Eje. 

Questa  ferrovia  attraversa  i  dipartimenti  occidentali  cordovesi  di  Pocho  e 
San  Alberto,  che  attualmente  sono  senza  ferrovie.  L'altro  tracciato  allo 
studio  è  quello  che  dovrebbe  unire  direttamente  Cordoba  a  Rio  Cuarto,  a 
cui  ora  si  accede  con  un  lungo  giro  sulla  Centrale  Argentina  e  sull'Andina. 
Questa  nuova  linea  attraverserebbe  il  dipartimento  di  Calamuchita,  che  nep- 
pur'esso  ha  alcuna  ferrovia. 

Chi  non  è  pratico  del  percorso  delle  linee  ferroviarie  argentine,  può  es- 
sere tratto  in  inganno  dai  loro  nomi.  La  Ferrovia  Andina,  per  es.,  non  tocca 
la  catena  delle  Ande,  ne  è  invece  lontanissima;  essa  si  svolge  in  vista  del 
sistema  orografico  cordovese,  ma  a  distanza  di  più  diecine  di  chilometri,  in 
perfetta  pianura.  11  suo  nome  si  spiega  col  primitivo  progetto  che  voleva 
farla  proseguire  fino  alle  Ande. 

La  ferrovia  al  Pacifico  si  arresta,  contemporaneamente  all'Andina,  a 
metà  del  percorso  verso  l'Oceano  Pacifico,  e  le  linee  che  si  dirigono  verso 
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il  Chili  hanno  altre  denominazioni.  La  Buenos  Aires-Rosario  prende  il  nome 
della  prima  terza  parte  del  tronco  :  invece  la  meta  del  lunghissimo  tronco 
principale  è  Tucumàn.  La  «  Ferrovia  Centrale  e  Nord-Ovest  Cordoba  » 
giunge  fino  a  Tucumàn  col  tronco  principale,  e  a  Santiago  del  Estero  e  a 
Chumbicha,  in  provincia  di  Catamarca,  con  due  diramazioni. 

Le  ferrovie  che  attraversano  la  provincia  di  Cordoba  sono  inglesi,  meno 
l'Andina  e  T Argentina  del  Nord  che  appartengono  al  Governo  Nazionale  ; 
il  tronco  San  Francisco-Villa  Maria,  che  appartiene  alla  Compagnia  Fran- 
cese di  Santa  Fé  ;  e  il  piccolo  tratto  a  Malagueflo  che  è  di  proprietà  di  una 
Compagnia  anonima  cordovese. 

Le  linee  in  costruzione  San  Juan-Serrezuela  e  La  Toma- Villa  Dolores 
appartengono  al  Governo  Nazionale^  perchè  sono  diramazioni  rispettiva- 
mente deir Andina  e  dell'Argentina  del  Nord. 

Le  suddette  Compagnie  hanno  avuto  i  seguenti  utili,  netti  da  ogni  spesa, 
durante  Tanno  1903,  per  l'intiero  loro  percorso  : 

Andina  •   •   • pezzi  oro       510,701 

Argentina  del  Nord »  4,636 

Buenos  Aires  e  Rosario »  3,385,354 

Centrale  Argentina »  5,752,669 

Ferrovia  Francese »  1,281,776 

Central  Cordoba  (sezione  Nord)  ....  »  363,520 

(      »       Est) »  399,745 

(      »       Nord-Ovest)    .  »  7,451 

Totale  .    .   .pezzi  oro     11,705,852 

Tutte  le  ferrovie  dell'Argentina  ebbero,  durante  il  1903,  un  guadagno 
netto,  depurato  di  tutte  le  spese,  di  pezzi  oro  26,241,352,  con  un  aumento 
di  pezzi  oro  9,992,951  sul  guadagno  netto  ottenuto  durante  l'anno  1902  (1). 

Popolazione  -  Colonia  italiana,  —  Nel  «  Bollettino  di  Statistica  e  Com- 
mercio nazionale  »  dello  scorso  gennaio,  pubblicato  dal  locale  Ufficio  di  Sta- 
tistica, la  popolazione  della  provincia  di  Cordoba  ò  indicata,  al  31  di- 
cembre 1902,  in  436,859  abitanti  :  l'Ufficio  di  Statistica  provinciale  la  deter- 
mina alla  stessa  data  nella  cifra  rotonda  di  450,000  anime. 

Nel  detto  anno  1902  le  nascite  ammontarono  a  15,492,  delle  quali 
12,978  legittime  e  2514  illegittime.  Dei  nati  da  legittimo  matrimonio,  il 
65. 09  ^/o  erano  figli  di  coniugi  argentini,  il  27.  95  ^/^  figli  di  coniugi  stranieri, 
e  il  6.  96  */o  figli  nati  da  unioni  in  cui  un  coniuge  era  argentino  e  l'altro 


(1)  li  valore  del  pezzo  oro  è  di  5  lire  italiane. 
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straoiero.  I  nati  da  coniugi  stranieri  furono  quindi  3627,  e  di  questi  il  77.  53 
percento  erano  figli  d'italiani,  il  9.  58  di  spagnuoli,  il  3.  50  di  francesi,  il 
3.23  d'austriaci,  l'I.  85  di  svizzeri,  e  il  4.  31  d'altre  nazionalità  (tedeschi, 
inglesi,  ecc.). 

Da  questi  dati  dell'Ufficio  di  Statistica  si  potrebbe  trarre  qualche  iodu- 
zione  circa  il  numero  degli  Italiani  residenti  in  questa  provincia  :  e  per  Ita- 
liani intendo  i  regi  sudditi  nati  in  Italia,  poiché  secondo  le  leggi  argentine 
i  figli  di  stranieri  nati  in  questa  Repubblica  sono  considerati  cittadini 
argentini. 

I  nati  da  genitori  italiani  nel  1902  costituendo  il  77.  53  Vo  su  3627, 
erano  2812  ;  se  si  pone  questa  cifra  in  relazione  col  numero  totale  delle  na- 
scite legittime  (12,978)  e  coli'  intera  popolazione  della  provincia  (450,000  abi- 
tanti), gl'Italiani  residenti  in  questa  provincia  ammonterebbero  a  97,503. 
Ma  quelita  cifra  è  certamente  superiore  al  vero,  e  di  più  diecine  di  migliaia. 
Essa  sarebbe  esatta  se  i  vari  gruppi  etnici,  argentini  o  stranieri,  che  costi- 
tuiscono la  popolazione  di  questa  provincia,  avessero  la  medesima  poten- 
zialità procreatrice.  Ma  è  risaputo  come  i  nostri  coloni  e  i  nostri  operai,  più 
forti  e  più  morali  dei  coloni  e  degli  operai  di  altre  nazionalità,  sono  più  pro- 
lifici. Perciò  bisogna  ridurre  di  alcune  diecine  di  migliaia  le  cifre  che  ab- 
biamo ottenuto  col  predetto  calcolo.  Per  stabilire  con  maggiore  esattezza 
l'ammontare  della  popolazione  italiana  in  questa  provincia,  ò  più  opportuno 
servirsi  di  notizie,  dirò  così,  dirette  sommando  i  vari  contingenti,  che,  come 
risulta  da  accurate  informazioni,  si  trovano  nei  diversi  centri  di  popolazione. 

Secondo  l'Ufficio  Provinciale  di  Statistica,  nei  nove  dipartimenti  detti  co- 
lonizzati, nel  1902  si  trovavano  31,858  agricoltori  stranieri,  ossia  16,865  uo- 
mini, 13,506  donne  e  1487  ragazzi  da  1  a  16  anni,  nati  all'estero.  Questi 
31,858  agricoltori  formavano  9009  famiglie,  di  cui  7736  erano  italiane  :  in  pro- 
porzione, gli  agricoltori  italiani  di  dipartimenti  sarebbero  quindi      27,356 

A  questa  cifra  bisogna  aggiungere,  secondo  i  dati  fornitimi  dai 
regi  Agenti  e  dai  Corrispondenti  consolari,  i  componenti  le  co- 
lonie cittadine  dei  nove  dipartimenti  colonizzati,  i  membri  della  co- 
lonia Caroya  nel  dipartimento  Colon  e  i  componenti  delle  colonie 
agricole  e  cittadine  degli  altri  quindici  dipartimenti  che  vengono 
chiamati  non  eolonùzcUi  : 

Colonie  italiane  cittadine  dei  dipartimenti  colonizzati. 

Dipartimento  Tercero  Abajo  (Villa  Maria  e  Villanueva)  •   •  .  170 

Città  di  Rio  Cuarto  e  dintorni 3,000 

Borgata  di  Sampacho :  200 
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Altre  borgate  della  ferrovia  Andina  (Suco,  Chajàn  e  Yizca- 

cheras) 150 

Villaggi  posti  sulla  linea  Villa  Maria-Rufino  (Ausonia,  Etruria, 

Santa  Victoria,  Santa  Eufemia,  ecc.) 300 

Borgata  di  La  Cariota 400 

Stazioni    sulla  linea  Cordoba- Villa  Maria  (Ferreyra,    Toledo, 
Rio  Segundo,  Filar,   Laguna  Larga,  Oncativo,  Oliva,  Chaflares, 

Tiopujio) 600 

Stazioni  sulla  linea  Villa  Maria-Boll  Ville  (Ramon  Càrcano,  Balle- 

steros,  Zuviria) 600 

Comune  di  Bell  Ville 2,500 

Stazioni  sulla  linea  Bel  Ville-Tortugas  (Mont  e  Lena,  San  Marcos, 

Leones,  Màrcos  Juàrez,  ecc.) 1,000 

Borgata  di  Cruz  Alta 150 

Stazioni  sulla  linea  Firmat-Rio   Cuarto  (Corrai  de  Bustos,  Isla 

Verde,  Monte  Mafz,  Monte  de  las  Canas,  Las  Liebres,  ecc.).    .  250 
Stazioni  sulla  linea  Arias-Rio  Cuarto  (Alejo   Ledesma,  Benjamin 

Gouid,  Canals,  ecc  ) : 300 

Stazioni  della  ferrovia  al  Pacifico  (Cernadas,  Salas,   Laboulaye, 

Guardia  Vieja,  Julio  A.  Roca,  La  Cautiva,  Mac  Kenna,  ecc.)    .  150 

Cittadina  di  San  Francisco 2,160 

»       di  Morteros       500 

Stazioni  sulla  linea  Morteros-San  Francisco 600 

»              »        Córdoba-San  Francisco 200 

»              »        Rufino-Buena  Esperanza 120 

Villaggio  «  Pueblo  Italiano  » 60 

»           Camilo  Aldao  (dipartimento  Màrcos  Juàrez) 60 

»          Rio  Tercero  (dipartimento  Màrcos  Juàrez) 40 

»           Saladino  (dipartimento  Màrcos  Juàrez). 60 

Dipartimenti  non  colonizzati. 

Città  di  Cordoba 5,000 

Resto  del  comune  di  Cordoba 6,000 

Villaggio  Sarmiento 20 

»       Totoral 50 

»       Avellaneda 20 

»       Quilino 100 

»       Deàn  Funes 150 

»       Cruz  del  Eje 100 
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Villaggio  Solo 20 

Borgata  Cosquin 60 

Altre  stazioni  della  linea  «  Córdoba-Nord-Ovest  » 100 

Jesus  Marfa  e  altri  luoghi  del  dipartimento  Colon 250 

Colonia  Caroya 2,000 

Altri  luoghi  della  provincia 250 

Totale  .    .   .  55,046 


Della  popolazione  italiana  delle  borgate  di  San  Francisco  e  di  Morteros 
parleremo  in  un  altro  rapporto,  dedicato  al  dipartimento  di  San  Justo. 

Circa  la  città  di  Rio  Cuarto,  trascriviamo  i  seguenti  dati  mandatici  da 
quel  regio  Agente  consolare: 

<K  I  residenti  nella  città  e  nelle  quintas  (orti)  dei  dintorni  sono  il  60  per 
cento  abruzzesi  o  delle  province  meridionali,  e  il  40  per  cento  romagnoli, 
marchigiani,  toscani,  lombardi,  veneti,  genovesi  e  piemontesi.  I  due  terzi 
sono  ortolani,  ed  il  rimanente  industriali,  commercianti  in  vari  rami,  fabbri, 
fe^legnami,  sarti,  barbieri,  calderai,  albergatori.  La  maggior  parte  sono 
proprietari  delle  case  e  dei  terreni  che  occupano  ». 

Il  regio  Agente  consolare  di  Bell  Ville  si  è  limitato  a  dare  le  seguenti 
notizie:  «  Gl'Italiani  residenti  in  questo  comune  sono  calcolati  a  2500;  le 
regioni  italiane  a  cui  appartengono  sono:  province  meridionali,  Veneto, 
Romagna,  Piemonte,  Lombardia,  Sicilia,  Genova». 

Secondo  il  corrispondente  consolare  di  Villa  Maria,  le  collettività  ita- 
liane delle  cittadine  di  Villa  Maria  e  Villanueva,  sono  composte  di  pie- 
montesi, lombardi,  veneti,  meridionali,  toscani;  e  rispetto  ai  mestieri  si 
dividono  in  60  commercianti,  60  artigiani  (fabbri,  falegnami,  muratori, 
meccanici,  lattai),  10  impiegati  e  40  braccianti. 

Importante  colonia  agricola  è  pur  quella  di  Caroya,  la  cui  popolazione  di 
4000  persone,  si  compone  per  metà  d'Italiani  (friulani  e  veneti),  e  per  metà 
circa  di  figli  d'Italiani,  con  alcuni  trentini,  qualche  goriziano  e  quattro 
famiglie  argentine. 

Per  raccogliere  dati  circa  la  colonia  italiana  della  città  di  Cordoba,  ho 
scorso  i  registri  delle  Società  di  mutuo  soccorso  «  Unione  e  Benevolenza  » 
e  «  Unione  e  Fratellanza  ». 

I  soci  della  prima  appartengono  la  maggior  parte  all'Italia  meridio- 
nale, e  sono  principalmente  calzolai,  carbonai,  sarti,  latti vendoli,  musi- 
canti. I  soci  della  €  Unione  e  Fratellanza»,  molti  dei  quali  fanno  parte 
anche  dell'altro  sodalizio,  possono  aggrupparsi  nel  seguente  modo,  per  re- 
gioni e  per  mestieri  : 

1725 


Sool  dalla  Bodlotà  di  mutuo  aocoono 


di    nascita 

1 
1 

1 

1 

ì 

1 

1 

5 

i 

1 

3 
5 

I 
1 
1 

3 

1 
1 

E 
5 

5 

1 
1 

% 

■= 

1 

1 

i 

ì 

1 

1 
5 

1 

■c 

1 

■1 
1 

i 
s 
i 

1 

i 

i 

il 

1 

Lombardi» 

V«into 

* 

i 

8 
3 
S 

1 
1 

* 

io 

g 
s 

3 

1 

3 

t 

U 

' 

! 

* 

6 

e 

80 

IO 
8 
■  1 

4 

8 

« 

3 

, 

I 

1 

1 

1 

\v 

Emilia 

Tatoaoa 

llarche 

Umbria  ■  Lalla 

Abruuis  UbIIis 

CampaDia 

Pngli.  e  BaeiHcau    .  .  . 

CaUbii 

Sicilia  «  Sardagn:.  .... 

,.u,.... 

L* 

s'     1 

m 

3? 

b'    » 

«      6     ' 

15 


'  Unione  e  Fratellansa  „  in  Cordoba. 


%m 

s 

•o    , 

a   , 

;     1 

«2 

1 

•c 

« 

o 

•^ 

«* 

■1 

N 

«B      . 

•  ^ 

M 

S 

« 

o 

•  va 

O* 

1  "^ 

PM>< 

ex 

ja 

1     ti 

«> 

1 

5 

*5ó 
o 

3 

15 

E 

0 

1 

s    £ 
s   1 

E 

1 

3 

•2 

1 
1 

$ 

0S 

•c 

o 

3 

o 

« 

«B 

Cfl 

9 

a 

E 

a 

• 

8 

u 

« 

9 

g 

o 

« 
o 

•E 

• 

e 
a 
<« 

09 

« 

•E 

o 

o 
a 

e 
o 

'm 

M 

^ 

cultori  6  80 

X 

2 
*e 

o 

1 

o 

5 
-8 

w 

• 

o 

O      O 

o 

C3 

1-^ 

^ 

^^3    ;s 

:3 

^ 

23 

^ 

o     cu     cu     0^ 

& 

co 

» 

H 

H 

H 

H 

15 

3 

» 

3 

4 

6 

1 

1 

6 

5 

» 

13 

6 

9 

9 

2 

1 

4 

1 

» 

» 

9 

» 

1 

100 

11 

4 

1 
1      » 

5 

4 

» 

» 

» 

1 

» 

6 

d 

9 

3 

4 

1 

1 

» 

9 

2 

9 

1 

» 

130 

14 

6 

.  '      1 

10 

2 

2 

» 

» 

1 

2 

18 

10 

3 

1 

• 

» 

» 

» 

3 

1 

9 

» 

» 

120 

1 

1 

1 

1 

3 

2 

» 

» 

1 

» 

7 

5 

9 

» 

1 

2 

1 

1 

» 

1 

1 

1 

9 

» 

45 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

1 

9 

» 

» 

9 

9 

» 

» 

9      . 

9 

9 

» 

31 

5 

5 

» 

» 

7 

» 

1 

1 

» 

» 

1 

» 

9 

» 

2 

1 

9 

» 

2 

1 

1 

1 

9 

» 

131 

7 

1 

» 

» 

4 

» 

1 

» 

» 

» 

^ 

3 

• 

9 

» 

» 

9 

» 

1 

» 

J 

9 

» 

02 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

9 

» 

» 

» 

9 

9 

» 

»  ; 

» 

9 

» 

4 

1 
i 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

. 

» 

1 

» 

9 

4 

» 

» 

9 

9 

3 

» 

9 
1 

9 

24 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

ì 

» 

1 

• 

• 

» 

9 

1 

»  ; 

9 

2 

» 

8 

1 

» 

» 

2 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

1 

9 

» 

» 

18 

i 

1 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

9 

» 

9 

9 

» 

9 

» 

» 

21 

1 
1 

4_ 

1 

» 

1     » 

» 

» 

1 

1 

1 

1 
1 

» 

» 

9 

1 

* 

2 

» 

r 

•             » 

1 
1 

1 
» 

- 

» 

» 

15 

1 
62 

S 

2 

1 
5 

41 

17 

7 

2 

7 

7 

2 

51 

33 

6 

18 

1 
1 

9       5 

6 

2 

1 

10 

1 

1 

7 

1 

2 

3 

1 

7e9 

IO 

La  «  Unione  e  Benevolenza  »,  che  ora  conta  trentanni  di  vita,  e  440 

soci,  possiede  ono  splendido  edifìzio  sociale  del  valore  di  20,809  pezzi  (1), 
una  tomba  sociale  del  valore  di  3390  pezzi,  mobilia  per  3767  pezzi  e  an  de- 
posito presso  un  Banco  di  circa  4000  pezzi.  Nel  1903  le  entrate  furono  di 
pezzi  5995,  e  le  spese  di  pezzi  5465,  così  divise: 

Medici pezzi  1,146 

Medicine >  951 

Pensioni  all'ospedale »  134 

Ispettore  sanitario »  120 

Sussidi  ai  soci  in  denaro »  528 

Sussidi  a  connazionali  non  soci »  199 

Spese  funebri »  57 

Spese  di  cancelleria »  195 

Luce  elettrica »  70 

Impiegati »  790 

Esattore »  567 

Acquisto  di  mobilia »  ^  450 

Riparazioni  all'edificio »  258 

Totale  .    .    .   pezzi  5,465 


L*altra  Società  «  Unione  e  Fratellanza  »  venne  fondata  nel  1893,  e  pos- 
siede : 

un  edifìcio  sociale  del  valore  di  .    . 
una  tomba  sociale  del  valore  di .   • 

mobilia  del  valore  di 

materiale  scolastico  del  valore  di  • 


Totale  del  capitale  sociale 


pezzi       18,650 
»         12,000 
2,600 


» 


»  1,000 


pezzi      34,250 


Le  entrate  nel  1903  furono  di  pezzi  11,440,  e  le  uscite  di  pezzi  7057. 
Questa  Società  mantiene  una  scuola  elementare  italiana,  a  cui  attendono  tre 
maestre.  Quest'anno  gli  alunni  sono  93,  cioè  47  nella  prima  classe  mista;  ^6 
nella  2*,  3*"  e  4*"  maschile;  e  20  nella  2*",  3*  e  4*  femminile. 

La  Società  femminile  di  mutuo  soccorso  «  Regina  Elena  »  conta  260  socie: 
nel  passato  anno  le  entrate  furono  di  3139  pezzi  e  le  uscite  di  1553:  il  fondo 
cassa  ò  di  2000  pezzi. 

Esistono  inoltre  in  Cordoba    una  «  Società  di  Beneficenza    Ospedale 


(1)  Il  pezzo  caria  equivale  a  franchi  ?.  20 
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Italiano  »  e  una  «  Società  di  Patronato  per  griramigranti  italiani  ».  Della 
prima  parliamo  più  avanti;  la  seconda  è  stata  fondata  recentemente,  sotto  gli 
auspici!  e  cpiraiuto  del  regio  Commissariato  deiremigrazìone  (1). 

Industrie  delia  colonia  italiana,  —  Le  principali  industrie  della  colonia 
italiana  della  città  di  Cordoba  sono  le  seguenti: 

l""  fabbrica  di  carta  da  imballaggio,  appartenente  al  signor  Luigi  Cazzo 
(genovese).  L'impianto  di  questa  fabbrica  costò  250,000  pezzi,  ossia  più  di 
mezzo  milione  di  lire; 

2**  fabbriche  di  calce  dei  signori  Michele  Thea  (genovese),  Luigi  Cer- 
rano  (piemontese),  Fratelli  Firpo  (genovesi),  Nazzareno  Ferrini  (marchi- 
giano); 

3<*  fabbriche  di  liquori  dei  signori  Francesco  Sala  (piemontese).  Fra- 
telli Callerio  (piemontesi),  Giuseppe  Parlanti  (romano),  Carlo  Massaria 
(friulano); 

4*^  fabbrica  di  cioccolata,  confetti  e  conserve  di  frutta  e  legumi  dei  si- 
gnori Falletti  e  Sorella  (piemontesi);  fabbrica  di  conserve  di  frutta  e  legami 
del  signor  Francesco  Sala;  . 

5*"  fabbriche  di  paste  alimentari  dei  signori  Crescenzo  Bottiglieri  (sa- 
lernitano), Giuseppe  Pastorino  (genovese),  Giovanni  Arrighi  e  C*  (toscani), 
Senestrari  e  Peirano  (genovesi); 

6^  fabbriche  dì  cappeUi  dei  signori  Gamalleri  e  Perretti  e  dei  signori 
Mariani  e  Vicini; 

7^  fabbrica  di  calzature  del  signor  Giuseppe  Filippi  (lombardo); 

S"  fabbrica  di  carri,  carrozze  e  attrezzi  per  l'agricoltura,  del  signor 
Umberto  Menazzi  (friulano); 

9°  molini  dei  fratelli  Minetti  (piemontesi),  Giorgio  Moroni  (lucchese); 

10**  fabbriche  di  mobili  di  Osvaldo  Brocca  (friulano),  Giovanni  Armella 
(emiliano),  Pasquale  Amen  (meridionale),  Alessandro  Squazzi   (lombardo); 

IP  manifatture  di  articoli  di  selleria  dei  signori  Regini  (marchigiani)  e 
Luigi  Strippoli  (pugliese); 

12^  fabbrica  di  scatole  e  altri  oggetti  di  cartone,  di  Antonio  Strippoli; 

13^  fabbrica  di  acque  gazose  di  Antonio  Badiali  e  fratelli  (lombardi); 

14°  fabbriche  di  mattoni  di  Giambattista  Vidoni  (friulano)  e  Ildebrando 
Macchiavelli; 

15**  manifatture  di  salumi  della  Ditta  «  Vedova  di  Ferrari  Venanzio  e 
figli  »  (piemontesi),  di  Giuseppe  Goretta  e  figli  (piemontesi)  e  di  Pietro 
Marcò  (friulano). 


(1)  Vedasi  il  Bollettino  delV emigrazione  n.  14  del  corrente  anno,  pag.79. 

1729 
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Le  principali  Ditte  importatrici  di  generi  italiani  sono:  i  «  fratelli 
Dianda  »,  per  vini,  olii  e  riso;  «  Bernardino  Reschia  »,  per  gli  stessi  arti- 
coli; «  Angelo  Riva  »,  per  vini;  «  Zafferani  Enrico  »,  per  cappelli  di  fabbri- 
cazione piemontese;  «  Pietro  Minuzzi  »,  per  medicinali  e  acque  minerali. 

Ditte  bancarie  importanti  sono  quelle  dei  fratelli  Dianda  e  di  Dante 
Biscardi  e  C* 

Ecco  i  salari  in  uso  in  questa  città  per  le  principali  arti  e  mestieri: 

Barbieri,  da  pezzi  30  a  75  al  mese;  calzolai,  da  pezzi  1.  50  a  3  al  giorno; 
camerieri,  da  pezzi  60  a  90  al  mese,  con  vitto;  confettieri  e  pasticcieri,  da 
pezzi  60  a  90  id.,  id.;  contadini,  da  pezzi  1  a  2  al  giorno;  cocchieri  e  carret- 
tieri, da  pezzi  30  a  60  al  mese;  commessi  di  negozio,  da  pezzi  30  a  150  al 
mese,  con  o  senza  vitto;  contabili,  da  pezzi  150  a  250  al  mese;  cuochi  di 
ristoratori,  da  pezzi  60  a  120  al  mese,  con  vitto;  doratori,  incisori  e  verni- 
ciatori, da  pezzi  2  a  3  al  giorno;  elettricisti,  da  pezzi  2  a  4  id.;  fabbri,  da 
pezzi  2  a  3.  50  id.;  falegnami,  da  pezzi  2  a  3.  50  id.;  giardinieri,  da  pezzi  1  a 
2  al  giorno,  con  vitto;  giornalieri,  da  pezzi  0.  80  a  l.  50  id.,  id.;  gessai,  da 
pezzi  2  a  3  al  giorno;  gassisti,  da  pezzi  2  a  3.  50  id.;  impiegati  di  farmacie  e 
drogherie,  da  pezzi  50  a  150  al  mese,  con  o  senza  vitto;  lavoranti  in  latta, 
da  pezzi  2  a  2  50  al  giorno;  legatori  di  libri,  da  pezzi  2.  50  a  3.  50  id.;  ma- 
cellai, da  pezzi  1  a  2  id.;  materassai  e  tappezzieri,  da  pezzi  2  a  3  id.;  mani- 
scalchi, da  pezzi  2  a  3  id.;  muratori,  da  pezzi  2  a  3.  50  id.;  meccanici,  da 
pezzi  2  a  3.  50  id.  macchinisti,  da  pezzi  60  a  180  al  mese;  musicanti,  da  pezzi 
30  a  90  id.t  orefici  e  orologiai  (lavoranti),  da  pezzi  2  a  3.50  al  giorno;  panet- 
tieri e  pastai,  da  pezzi  30  a  75  al  mese;  pittori  di  stanze,  da  pezzi  2  a  3  al 
giorno;  pizzicagnoli,  da  pezzi  2  a  3  id.  ;  sarti,  da  pezzi  2  a  3  id.;  scalpellini, 
da  pezzi  2  a  3.  50  id.;  tornitori,  da  pezzi  2  a  3.  50  id.;  tipografi  Coperai),  da 
pezzi  40  a  90  al  mese. 

Circoscrizioni  politico-amministratioa  e  giudiziaria.  —  Come  è  noto,  le 
Provincie  delta  Repubblica  Argentina  sono  autonome,  per  quanto  riguarda 
la  loro  amministrazione  interna,  sicché  ciascuna  ha  un  Senato  e  una  Ca- 
mera di  deputati  provinciali,  che  dettano  leggi  valevoli  pel  territorio  della 
provincia.  Il  potere  esecutivo  è  rappresentato  da  un  governatore  che,  come 
ì  senatori  e  i  deputati,  viene  nominato  dal  popolo;  almeno  cosi  dovrebbe 
essere,  in  teoria.  Ogni  provincia  è  poi  anche  rappresentata  al  Senato  e  alla 
Camera  dei  deputati  nazionali,  che  hanno  sede  nella  capitale  federale  (Buenos 
Aires). 

Il  governatore  della  provincia  di  Cordoba  rimane  al  potere  per  tre  anni. 
Dei  suoi  due  ministri,  uno  sopraintende  agli  interni,  ai  culti,  alla  giustizia  e 
all'istruzione  pubblica,  e  Taltro  alle  finanze,  airagricoUura  e  ai  lavori  pub- 
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blici.  li  vice-governatore  è  il  presidente  del  Senato.  I  senatori  provinciali 
sono  25,  e  i  deputati  32;  i  senatori  federali  per  Cordoba  sono  2,  e  i  depu- 
tati 11.  Tutti  ricevono  una  forte  indennità. 

La  provincia  di  Cordoba  si  divide  in  24  dipartimenti,  oltre  il  cosi  detto 
territorio  della  capitale  (Cordoba);  a  capo  d'ogni  dipartimento  si  trova  un 
capo  politico,  che  ha  su  per  giù  le  attribuzioni  dei  nostri  sotto-prefetti,  ed  è 
assistito  da  un  commissario  di  polizia.  Ogni  dipartimento  si  divide  in  varie 
pedanias,  ossia  mandamenti,  con  un  sotto-commissario  di  polizia.  Nel  terri- 
torio della  capitale  la  polizia  è  affidata  a  un  sotto-intendente  generale, 
coadiuvato  da  vari  commissari. 

Giudiziariamente,  la  provincia  si  divide  in  due  circoscrizioni,  quella 
della  capitale  e  quella  di  Rio  Cuarto.  A  Cordoba  funzionano  3  giudici  di  pace, 
detti  letrados,  perchè  si  esige  che  siano  dottori  in  giurisprudenza.  Le  loro 
attribuzioni  sono  più  estese  di  quelle  dei  giudici  di  pace  delle  campagne.  In 
materia  civile  e  commerciale,  la  loro  competenza  va  fino  a  500  pezzi,  e  in 
materia  di  successioni  fino  a  1000  pezzi  ;  in  materia  penale  il  massimo  della 
pena  che  possono  infliggere  è  di  tre  anni  di  prigione.  I  tribunali  civili  di 
prima  istanza  nella  capitale  sono  4,  e  sono  costituiti  da  un  giudice  unico; 
i  tribunali  commerciali  sono  due,  e  quelli  penali  parimente  due,  anch*essi 
similmente  affidati  a  un  giudice  unico. 

Il  potere  dei  giudici  penali  è  enorme,  se  si  pensi  che  lo  stesso  giudice 
istruisce  il  processo  ed  omette  la  sentenza,  senza  dibattimento  orale,  sulle 
deposizioni  scritte  da  lui,  raccolte  assieme  al  cancelliere,  e  senz'altro  con- 
trollo che  quello  del  così  detto  agente  fiscale,  una  specie  di  pubblico  Mini- 
stero, la  cui  opera  si  limita  a  leggere  l'incartamento  ed  esprimere  per  iscritto 
il  proprio  parere  sulla  natura  del  reato  e  sulla  pena  da  applicare.  Il  giudice 
naturalmente  ò  libero  di  sentenziare  come  crede. 

I  giudici  penali  sono  competenti  a  giudicare  tutti  i  reati;  quindi  una  sola 
persona  istruisce  il  processo  e  applica,  se  è  il  caso,  anche  la  pena  di  morte. 
Questo  sistema  di  affidare,  per  lo  stesso  reato,  l'istruzione  e  la  sentenza  al 
medesimo  giudice,  è  stabilito  dalla  così  detta  «  Legge  organica  dei  tribunali  », 
che  entrò  in  vigore  in  questa  provincia  il  1*  marzo  1897,  e  corrisponde 
presso  a  poco  alla  nostra  legge  sull'ordinamento  giudiziario.  Questa  legge 
è  provinciale,  come  provinciali  sono  i  codici  di  procedura,  tanto  civile 
quanto  penale. 

È  risaputo  che  in  questa  Repubblica  hanno  vigore  dappertutto  solo  la 
legge  sul  reclutamento  e  i  codici  civile,  penale,  commerciale  e  minerario;  i 
codici  di  procedura  civile  e  penale  variano  da  provincia  a  provincia;  i  codici 
di  procedura  civile  contengono  anche  la  procedura  commerciale.  Sono  egual- 
mente differenti  i  regolamenti  di  polizia,  i  codici  rurali,  le  leggi  suH'organiz- 
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zazione  municipale  e  sullo  stato  civile.  Anche  le  imposte  variano  da  provincia 
a  provincia:  solo  la  legge  doganale  e  le  cosi  dette  imposte  interne  sono 
eguali  per  tutto  il  territorio  della  Repubblica. 

La  magistratura  a  Rio  Cuarto  è  rappresentata  da  due  giudici  di  prima 
istanza,  uno  civile  e  Paltro  commerciale  e  penale,  e  da  un  giudice  di  pace 
che  non  è  letrado:  altri  giudici  letradoSy  oltre  quelli  di  Cordoba,  si  trovano  a 
San  Francisco,  Villa  Maria,  Bell  Ville  e  Màrcos  Juà^rez. 

La  magistratura  di  secondo  grado  ha  sede  in  Cordoba  ed  è  costituita  da 
un  Tribunale  superiore,  il  quale  è  composto  di  due  Camere,  una  in  materia 
civile,  e  Taltra  in  materia  commerciale,  mineraria  e  penale.  Ogni  Camera  è 
composta  di  tre  membri.  Le  due  Camere,  riunite,  hanno  la  sorveglianza 
suirandamento  della  giustizia,  e  risolvono  nelle  questioni  di  competenza, 
cosi  fra  i  giudici  come  fra  i  diversi  uffici  pubblici,  e  frai  municipi.  Applicano 
le  pene  disciplinari  e  possono  destituire  i  giudici  di  pace  e  tutti  gl'impiegati 
subalterni  dell'amministrazione  giudiziaria.  Nominano  altresì  questi  ultimi, 
mentre  tutti  i  giudici,  anche  quelli  di  pace  8ono  nominati  dal  governatore 
della  provincia,  col  consenso  del  Senato  provinciale. 

I  giudici,  meno  quelli  di  pace,  non  possono  essere  destituiti  se  non  dal 
Senato  provinciale  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia,  e  dietro  accusa  della 
Camera  dei  deputati.  Questo  giudizio  viene  chiamato  politico ,  e  vi  possono 
esigere  assoggettati  anche  il  governatore,  i  ministri  e  i  fiscali.  Questi  ultimi 
corrispondono  in  certo  qual  modo  ai  nostri  procuratori  del  Re,  e  sono,  come 
i  giudici,  in  numero  di  quattro:  un  fiscale  generale,  che  è  addetto  alle  due 
Camere  del  tribunale  superiore;  un  fiscale  di  governo  e  beni  pubblici,  che 
corrisponde  più  esattamente  al  nostro  avvocalo  erariale;  due  agenti  fiscali, 
che  sono  addetti  alle  magistrature  di  prima  istanza.  Il  corpo  giudiziario  è 
completato  da  due  assessori  dei  poveri  e  minorenni,  da  due  difensori  dei 
minorenni  e  da  due  ufficiali  di  giustizia.  Gli  assessori  e  i  difensori  sono  no- 
minati come  i  giudici  e  gli  ufficiali  di  giustizia  dal  Tribunale  superiore. 

Gli  assessori  dei  poveri  e  minorenni  difendono,  o  almeno  dovrebbero  di- 
fendere, gratùitamente  i  poveri  e  i  minorenni  che  non  dispongono  di  sostanze; 
debbono  essere  dottori  in  diritto,  l  difensori  dei  minorenni  hanno  la  sorve- 
glianza dei  minorenni  orfani;  le  loro  attribuzioni  sono  molto  indeterminate, 
e  oggetto  di  continui  conflitti  coi  giudici  di  prima  istanza,  cogli  agenti  fiscali 
colle  autorità  di  polizia. 

Gli  ufficiali  di  giustizia  cumulano  alcune  attribuzióni  dei  nostri  uscieri  e 
altre  dei  nostri  cancellieri  di  tribunale. 

Pei  giudici  di  pace  non  letrados  non  si  richiede  altro  requisito  se  non  che 
sapjiiano  leggere  e  scrivere;  hanno  giurisdizione  fino  a  300  pezzi  e,  in  ma- 
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tepia  di  successioni,  fino  a  800:  in  materia  penale,  possono  infliggere  fino  a 
12  mesi  di  arresto  e  500  pezzi  di  multa. 

Oltre  questi  giudici  provinciali,  esistono  a  Cordoba  un  giudice  federale 
e  una  Camera  di  appello  federale,  i  cui  membri  sono  nominati  dal  Governo 
nazionale.  Il  giudice  federale  ha  giurisdizione  solamente  per  la  provincia 
di  Cordoba,  e  la  Camera  anche  per  le  altre  province  del  centro  e  del  nord. 
Le  attribuzioni  di  questi  giudici  e  Camere  di  appello  federali  e  della  Su- 
prema corte  di  giustizia  nazionale,  che  risiede  a  Buenos  Aires,  sono  regolate 
dalla  così  detta  «  Legge  sulla  giustizia  nazionale  >  del  16  ottobre  1863;  dalla 
«  Legge  sulla  giurisdizione  e  competenza  dei  Tribunali  nazionali  »  del  14  set- 
tembre dello  stesso  anno;  da  un'altra  legge,  di  pari  data,  che  determina  la 
loro  competenza  in  materia  penale;  e  da  un'altra  legge,  anche  di  pari  data, 
che  ne  determina  la  procedura  tanto  in  materia  civile  che  penale. 

I  giudici  nazionali  o  federali  di  prima  istanza  sono  competenti,  fra 
l'altro,  a  conoscere  delle  cause  in  cui  le  parti  siano  domiciliate  in  due  Pro- 
vincie differenti  in  cui  una  delle  parti  sia  di  nazionalità  argentina  e  l'altra  di 
nazionalità  straniera;  sono  altresì  competenti  a  conoscere  degli  affari  parti- 
colari (negocios  pariiculares)  di  un  console  o  vice-console  straniero.  Se  in- 
vece la  causa  verta  sui  privilegi  e  le  esenzioni  dei  consoli  e  vice-consoli  stra- 
nieri derivanti  dal  loro  carattere  ufficiale,  è  competente  la  Suprema  corte 
di  giustizia  nazionale.  Questa  Corte  giudica  in  prima  istanza  anche  le  cause 
relative  ai  ministri  stranieri,  alle  persone  che  fanno  parte  delle  legazioni, 
agli  individui  delle  loro  famiglie,  e  ai  loro  domestici. 

I  giudici  nazionali  sono  inoltre  competenti  per  le  cause  occasionate  da 
avarie  di  bastimenti,  dalla  proprietà  e  dal  sequestro  degli  stessi,  ecc.  E  in 
materia  penale  conoscono  delle  cause  di  contrabbando;  dei  reati  commessi 
in  alto  mare  o  sui  fiumi,  nelle  isole  e  nei  porti  argentini;  dei  delitti  di  alto  tra- 
dimento; degli  atti  di  pirateria;  dei  reati  contro  la  sicurezza  interna  della 
Nazione,  e  di  quelli  che  concernono  non  tanto  una  singola  provincia,  quanto 
rintera  Repubblica. 

Sanità  pubblica.  —  Malgrado  la  bontà  del  clima,  la  città  di  Cordoba  non 
é  sana,  come  lo  é  il  resto  della  provincia.  Le  ragioni  di  ciò  potrebbero  essere 
le  seguenti:  1*"  la  sua  posizione,  incassata  com'è  fra  un  cerchio  di  colline 
basse,  come  nel  fondo  d'un  imbuto;  2^  Tacqua  potabile,  che,  se  non  è  del 
tutto  cattiva,  non  può  certo  essere  considerala  buona,  ed  ha  bisogno  d'essere 
filtrata,  precauziono  che  le  famiglie  del  popolo  non  curano;  d""  la  poca  net- 
tezza pubblica;  A°  Taccorrere  di  tisici  da  tutti  i  punti  della  Repubblica,  per 
venire  a  respirare  Taria  secca  della  città  e  dei  dintorni. 

Queste,  e  forse  anche  altre  ragioni,  hanno  fatto  sì  che  nel  1902,  mentre 
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nel  resto  della  provincia  la  mortalità  fu  del  18.  30  per  mille  abitanti,  nella 
città  di  Cordoba  raggiunse  il  32  per  mille.  Il  numero  dei  morti  fu  nel  1902, 
in  tutta  la  provincia,  di  9223;  quanto  agli  stranieri,  339  erano  italiani, 
65  spagnuoli,  41  francesi,  8  svizzeri  96  di  altre  nazionalità. 

In  Cordoba  il  numero  dei  morti  ascese  a  2282,  e  le  malattie  che  mag- 
giormente colpirono  la  popolazione  furono: 

quelle  dell'apparato  digestivo  con  una  proporzione  di  220  su  mille  morii 
»      del  sistema  nervoso  id.  145  id. 

»      dell'apparato  respiratorio      id.  144  id. 

»      dell'apparato  circolatorio       id.  116  id. 

le  malattie  d*altra  natura  furono  in  proporzione  di     375  id. 

La  tubercolosi  figura  nella  statistica  con  una  percentuale  delPll.  5  sulle 
morti;  e,  quel  che  è  peggio,  la  proporzione  aumenta,  poiché  nel  1900  era 
statji  del  7.  8  e  nel  1901  del  9. 1.  La  gastro-enterite  infantile  nel  1901  fece 
558  vittime  (19.  4  *»/o)  e  nel  1902  ne  fece  379  (16.  6  7J. 

Altre  infermità  molto  diffuse  furono  la  meningite  (174  morti)  e  le  ma- 
lattie di  cuore  (241  morti). 

Nella  città  di  Cordoba  la  maggiore  mortalità  è  data  dai  bambini  di  età 
inferiore  ai  due  anni.  Nel  1903  il  totale  delle  morti  in  questo  comune  ascese 
a  2435  sopra  una  popolazione  di  73,000  abitanti,  il  che  dà  un  coefficiente 
del  33.  35  per  mille,  mentre  nello  stesso  anno  nella  città  di  Buenos  Aires  la 
mortalità  colpì  solamente  il  15.  63  per  mille  degli  abitanti.  Di  quei  2435  de- 
cessi, Ì084,  ossia  il  14  85  per  mille,  riguardano  bambini  di  età  inferiore 
a  due  anni,  mentre  nella  città  di  Buenos  Aires  la  mortalità  dei  bambini  di 
tale  età  fu  solamente  del  4.  47  per  mille. 

Delle  1084  morti  infantili,  406  furono  dovute  a  enterite  e  175  a  meningite. 
In  una  relazione  medica,  presentata  quest'anno  al  Consejo Délibetanie  (Con- 
siglio comunale),  si  fa  notare  che  tali  informità  sono  dovute  a  cattiva  ali- 
mentazione o  a  mancanza  d'igiene  nell'alimentazione  medesima;  e  perciò  è 
stato  proposto,  e  quanto  prima  sarà  istituito,  un  ufficio  municipale  di  con- 
sultazioni sull'alimentazione  e  l'igiene  dei  bambini,  che  si  chiamerà  «  Il  Pro- 
tettore deir infanzia»,  ad  imitazione  d'un  simile  istituto  fondato  a  Parigi  dal 
dottor  Budin.  Un  medico  visiterà  gratuitamente  i  bambini  poveri,  ai  quali 
sarà  altresì  somministrato  del  latte,  anche  a  titolo  gratuito. 

/.^/raWone />a&ò/ìca.  —  Nella  provincia  di  Cordoba  T  insegnamento  pub- 
blico è  impartito  in  una  Università,  un  Collegio  nazionale,  2  scuole  normali 
e  432  scuole  elementari. 

L'Università  è  mantenuta  dal  Governo  nazionale.  Nel  1902  contò  318 
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sladenti,  e  cioè  128  per  la  facoltà  di  diritto  e  scienze  sociali,  127  per  le 
scienze  mediche,  63  per  per  le  scienze  esatte,  fìsiche  e  naturali.  I  diplomi 
conseguiti  furono  41,  cioè  14  di  diritto  e  scienze  sociali,  14  di  avvocato, 
6  di  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  3  d'ingegneria  civile,  3  di  farmacista, 
1  di  levatrice.  Ottengono  la  laurea  d'avvocato  coloro  che  hanno  seguito  i 
cinque  anni  del  corso  di  diritto  e  hanno  superatogli  esami  annuali:  appena 
laureati  possono  esercitare  la  professione,  e  non  hanno  da  compiere  altra 
formalità  fuorché  quella  di  farsi  inscrivere  nell'albo  degli  avvocati  della  pro- 
vincia, presentando  analoga  domanda  al  Su perior  Tribunale  di  giustizia:  tra- 
sferendo il  domicilio  in  altra  provincia,  basta  che  compiano  la  stessa  formalità 
por  potere  esercitare  la  professione  anche  nella  nuova  residenza,  a  di£fe- 
renza  dei  laureati  nelle  facoltà  di  diritto  di  Santa  Fé  e  di  La  Piata:  quelle 
piccole  Università  essendo  provinciali,  coloro  che  vi  conseguono  il  diploma 
non  possono  farlo  valere  che  nelle  provincie  di  Santa  Fé  o  di  Buenos 
Aires.  Per  avere  il  diploma  come  dottori  in  diritto  e  in  scienze  sociali,  deb- 
bono gli  aspiranti,  dopo  aver  frequentati  i  cinque  anni  di  corso  e  superati 
gli  esami  parziali,  sottoporsi  a  un  esame  generale  scritto  ed  oralo,  detto 
esame  di  tesi. 

Nell'Università  di  Cordoba  insegna  attualmente  un  solo  nostro  connazio- 
nale, il  prof.  Girolamo  Pistonato,  da  Torino,  che  ha  la  cattedra  di  «  Elet- 
tricità applicata  alle  industrie  »;  fìno  a  poco  tempo  fa  vi  ha  insegnato  materia 
medica  il  prof.  Carlo  Rabellini,  da  Asti,  ora  ritiratosi  per  la  grave  età. 
Nel  1903  si  laureò  in  questa  Università  un  cittadino  italiano,  il  dottor 
Pietro  Minuzzi,  da  Venezia;  quest'anno  si  è  laureato  in  farmacia  il  signor 
Raffaele  Bruno,  che  ora  insegna  lingua  italiana,  storia  e  grografìa  nella 
scuola  normale  mista  di  Rio  Cuarto.  Quest'antica  Università,  fondata 
nel  1613,  è  dotata  d'una  discreta  biblioteca  e  di  buoni  gabinetti  scientifici  :  le 
aule  sono  arredate  con  qualche  eleganza.  Il  cortile  del  massiccio  edifìcio  è 
adorno  di  un  monumento  eretto  al  fondatore  dell'Università,  il  vescovo 
paraguayano  Trejo  y  Sanabria:  questa  notevole  opera  d'arte,  inaugurata 
il  7  dello  scorso  dicembre,  è  dovuta  allo  scalpello  d'un  nostro  connazionale, 
il  veneziano  Vittorio  de  Poi,  residente  da  parecchi  anni  a  Buenos  Aires,  e 
autore  di  altri  pregevoli  monumenti  pubblici  eretti  in  questa  Repubblica  (1). 


(1)  Nella  città  di  Cordoba  altri  insigni  moDumenti  sono  dovuti  al  genio  italiano.  Il 
gigantesco  gruppo  eretto  in  onore  di  D.  Yelez  Sarsfield,  autore  dei  Codice  argentino, 
è  opera  dello  scultore  romano  TadoUni.  Ed  anche  lavori  italiani  sono  le  statue  del  gene- 
rale Paz  e  dei  medico  Raffaele  Garcia.  Notevoli  opere  d'arte  sono  altresì  il  grandioso 
edificio  del  Banco  di  Cordoba  e  il  teatro  Ribera  Indarte,  dell'ingegnere  Tamburini,  che 
per  le  decorazioni  bellissime  si  servi  d'artisti  anche  italiani,  alla  cui  direziono  si  trova- 
vano il  marchese  Arturo  Nembrini  Gonzaga,  di  Ancona,  e  il  prof.  Giulio  Chiari,  di  Parma, 
Direttore  tecnico  dei  due  lavori  fu  l'ingegnere  Giuseppe  Franceschi,  di  Ancona. 
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,  1  11  ...  .  ,.  ^A?d  oazionale  di  Cordoba, 

nel  resto  della  provincia  la  mor***  ^,/    "^  v^iuwu«, 

•i.ix  j-  /-•<  j  u      « •  ««^  •  v^;^''','T.//^ato  nel  1902  fu   frequen- 

città  di  Cordoba  raggiun«'*  ,  .//v-*'.^-  '  » 

^   .,     ,  .     .  -.*>'^y«*'^// corso  normale,  e  quindi,  oltre 

in    tutta  la  provincia  .'^'     --"''^'^ 

65spagnuoli,41frar  '    •^;Ì^''^,>^^^^  .        ,. 

In  Cordoba  il  r  ^  "^^^^^"^^^  ^  ^""^'  ^  ^  insegnano  le  seguenti 

giormente  colpir  .  '^iP^^^^^"*  moderna,  storia,  geografìa,  arit- 

»'>'%<ij^'^y^'     /»F^'*o  manuale,  algebra  e  geometria,  chi- 
quelle  d  r^^^^t^' ^'^^50iSa.  Come  si  vede,  è  abolito  l'insegna- 
»               **.'  yA*^ .  >^//<*^.  ,  e  invece  è  stato  introdotto  rinsegnaroento 
*             ^  ^''^6  ^  ^tefìoora.  erano  il  francese  o  l'inglese,  ma  dall'anno 
0^^^  jfipt^^      ^^/'jDsegnamento  anche  della  lingua  italiana.  Ne  nel 
/«'/''''   ^.^i^^^^^'^.^e/ corrente,  si  sono  iscritti  alunni  per  imparare  la 


me 


■**''  ^//^/^  V  gon  ha  avuto  luogo  la  nomina  dell* insegnante. 
^^^liog'^'^  .sono  'ì\  Collegio    nazionale  era  diviso  e  distinto   dalla 
i  "^A?//^'^''"  j^//Daestri.   Per  economia,  i  due  istituti  furono  fusi,  e  gli 

r  ^aol»^^^     -crinale,  oltre  alle  materie  comuni  e  alla  pedagogia,  stu- 

gjun"^       j  tiìusicA-  A  Cordoba  esiste  anche  una  scuola  normale  di  mae- 
ji$iJO^'^     .  igQ2  fu  frequentata  da  116  alunne.  A  questa  scuola  è  annesso 
str^'  ^    je/ijentare  di  applicazione,  che  ebbe  373  alunni  e  367  alunne. 
tf^*^  .  Coarto  funziona  una  scuola  normale  mista,  che  nel  1902  fu  fre- 
ja  6  alunni  e  25  alunne.   L'annesso  corso  elementare  di  applica- 
4"^    ,^QQe  frequentato  da  169  alunni  e  133  alunno.  In  questa  scuola  nor- 
^'     di  H'^  Cuarto  venne  nel  decorso  anno  introdotto  Tinsegnamento  della 
j^iiana,  che  ha  continuato  quest'anno  con  soddisfacente  risultato. 
X,d  scuole  elementari  in  questa  provincia,  che  nel   1902  erano  432,  si 
assono  classificare  nel  modo  seguente,  secondo  gli  enti  o  le  persone  che  le 
mantengono:  nazionali,  provinciali,  municipali,  private,  popolari  e  vicinali. 
Chiamansi  nazionali  le  scuole  mantenute  dal  Governo  federale,  e   in 
qaesta  provincia  ve  ne  sono  5,  di  cui  3  nella  colonia  Sampacho,  che  è  ancora 
alle  dipendenze  del  Governo  nazionale  o  centrale;  una  a  Rio  Cuarto  annessa, 
come  abbiamo  accennato,  alla  scuola  normale  mista,  ed  una  a  Cordoba,  an- 
nessa altresì  alla  scuola  normale.  Sono  dette  provinciali  le  Scuole  mantenute 
dal  Governo  provinciale:  nel  1902  erano  215.  Municipali  sono  quelle  mante- 
nute dai  comuni,  ed  erano  soltanto  32.  Le  private  erano  Ì41.  Sono  dette 
popolari  quelle  mantenute  da  corporazioni  o  da  privati  e  fondate  con  scopo 
filantropico  per  l'istruzione  dei  ragazzi  poveri:  erano  7.  Scuole  vicinali  sono, 
infine,  chiamate  quelle  private  che  hanno  non  meno  di  25  alunni,  ammet- 
tono gratuitamente  10  alunni  poveri,   e  perciò  hanno  una  sovvenzione  di 
35  pezzi  dal  Consiglio  provinciale  di  educazione.  Nel  1902  erano  32. 

Rispetto  al  numero  dei  corsi  queste  scuole  primarie  si  suddividono  in 
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alitili,  elementari  e  graduate.  Le  infantili  sono  quelle  che  hanno  sola- 
' e  le  due  classi  inferiori,  e  sono  dette  anche  rurali  perchè  si  trovano 
.«.e  nei  paesi  di  campagna;  le  elementari  propriamente  dette  hanno  quattro 
classi,  e  le  graduate  sei  classi,  l'ultima  delle  quali  è  pareggiata  al  primo 
anno  di  Collegio  nazionale.  Le  scuole  rurali  sono  le  più  numerose:  nel  1902 
erano  283,  mentre  le  elementari  erano  114,  e  le  graduate  solo  35.  Nello 
stesso  anno  gli  alunni  iscritti  in  tutte  le  scuole  primarie  della  provincia 
erano  41,661,  con  33,370  assistenti.  I  maestri  erano  988,  di  cui  878  argen- 
tini e  110  stranieri,  291  maschi  e  697  femmine,  335  con  diploma  e  653 
senza  diploma. 

Le  scuole  mantenute  dalla  provincia  avevano  12,476  alunni  e  9921  alunne, 
con 324  insegnanti;  e  gravavano  sul  bilancio  della  provincia  con  pezzi  461,194, 
vale  a  dire  più  di  un  milione  di  lire,  fra  stipendi,  affitti  e  riparazioni  di  Io- 
locali,  materiale  scolastico,  ecc. 

Facciamo  cenno,  da  ultimo,  di  alcuni  insegnamenti  speciali.  Nella  catto- 
lica Argentina,  Cordoba  è  la  città  cattolica  per  eccellenza.  Il  seminario  con- 
ciliare ha  56  alunni,  il  Noviziato  di  San  Francesco  ne  ha  23,  il  Noviziato  di 
San  Domenico  36,  il  «  Noviciado  de  la  Merced  »  21. 

Cordoba  ha  un'Accademia  di  pittura,  esclusivamente  femminile  con  3 
professori  e  38  alunne  (1902).  Costa  alla  provincia  circa  4000  pezzi  all'anno, 
al  Governo  federale  4800;  nell'esposizione,  che  ebbe  luogo  nel  1903,  dei  la- 
vori eseguiti  neiranno  antecedente,  si  distinsero  un  paio  d^alunne.  Que- 
st^anno  tale  insegnamento  è  stato  dichiarato  gratuito  per  tutte  le  alunne. 

La  musica  ò  insegnata  in  due  istituti  sovvenzionati,  1'  «<  Accademia  di 
Santa  Cecilia»  e  il  «  Conservatorio  di  Musica  >»:  il  primo  riceve  dal  Governo 
nazionale  una  sovvenzione  mensile  di  400  pezzi  e  l'altro  di  200  pezzi.  All'Ac- 
cademia s'insegna  pianoforte  e  violino,  e  nel  1902  gli  alunni  furono  365, 
cioè  35  maschi  e  330  giovinette.  Al  Conservatorio  s'insegna  anche  il  canto; 
gli  alunni  furono  137. 

La  scuola  di  agricoltura  e  allevamento  è  mantenuta  dal  Governo  nazio- 
nale, ed  ha  sede  in  un  bell'ediflzio,  in  posizione  amena  e  salubre.  Que- 
st'anno gli  alunni  sono  45,  di  cui  uno  solo  esterno  e  gli  altri  convittori.  In 
detto  Istituto  sono  impiegati  parecchi  nostri  connazionali;  il  prof.  Federico 
Padula  v'insegna  chimica,  e  il  prof.  Dionisio  Pecoraro  vi  detta  zootecnica  e 
zoologia. 

Istituti  di  beneficenza,  —  Il  sentimento  filantropico  che  anima  la  popola- 
zione cordo  vose  è  degno  del  maggior  elogio:  in  questa  gara  di  carità,  che 
tanto  onora  questa  città,  si  distingue  il  sesso  gentile. 

Molti  sono  gli  istituti  di  beneficenza  che  soccorrono  la  numerosa  classe 
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povera  indigena;  anche  gli  stranieri,  e  fra  questi  parecchi  nostri  connazio- 
nali, godono  dei  benefìzi  che  arrecano  queste  benemerite  istituzioni.  11  più 
importante  di  questi  istituti  è  l'ospedale  di  San  Rocco,  dove,  al  31  marzo 
scorso  erano  ricoverati  152  ammalati.  Fa  parte  dell'ospedale  una  casa  di 
maternità,  ove  alla  stessa  data  si  trovavano  20  partorienti;  gl'infermi  oftal- 
mici che  vi  si  erano  recati  a  farsi  curare,  erano  stati  452,  e  137  gl'infermi  di 
altre  malattie  sottoposti  a  visita. 

Quest'ospedale  di  Cordoba,  e  quello  più  modesto  di  Rio  Cuarto,  mante- 
nuto da  una  società  di  signore,  sono  gli  unici  stabilimenti  di  tal  genere  che 
si  trovano  nella  provincia,  é  ammettono  individui  di  tutte  le  nazionalità.  Ma 
per  il  numero  limitato  di  posti,  spesso  non  possono  ricevere  amm^idati,  e 
non  di  rado  nostri  connazionali  sì  presentano  al  Consolato  a  domandare 
un  sussidio  per  poter  vivere  alla  meglio  qualche  giorno  in  attesa  che  sia 
disponibile  un  letto  all'ospedale.  Per  far  posto  agli  ammalati  più  gravi,  i 
convalescenti  sono  licenziati,  e  spesso  l'autorità  consolare  deve  soccorrerli 
finché  siano  in  grado  di  lavorare. 

Ad  evitare  tali  inconvenienti,  studiai  il  progetto  della  fondazione  di  una 
infermeria  italiana  in  questa  città;  radunai  i  notabili  della  colonia  e  le  rap- 
prentanze  delle  società  italiane,  ed  ebbi  da  tutti  incoraggiamenti  ed  aiuti. 
Si  cominciò  per  stabilire  che  il  prodotto  netto  delle  feste  dello  scorso 
XX  settembre  (1903)  fosse  destinato  a  tale  pia  istituzione:  cosi  si  raccolsero 
i  primi  pezzi  1023,  pari  a  lire  2250,  riunita  in  assemblea  la  colonia,  questa 
decise  la  fondazione  addirittura  di  un  ospedale.  Un  ricco  filantropo  argentino 
ha  donato  un  ettaro  di  terreno  in  uno  dei  più  ameni  sobborghi  della  città, 
del  valore  dì  circa  lire  20,000,  e  quanto  prima  cominceranno  i  lavori,  poiché 
già  la  cassa  dell'Amministrazione  può  disporre  di  18,000  lire,  e  i  500  soci 
contribuiscono  mensilmente  con  un  paio  di  migliaia  di  lire,  per  aumentare  il 
fon4o  per  la  costruzione  dell'edifìcio.  Il  Governo  provinciale  ha  promesso 
un  forte  aiuto. 

Tempo  fa  il  Governo  argentino  aveva  cominciato  la  costruzione  di  nn 
nuovo  grandioso  ospedale  in  questa  città,  ma  l'opera  rimase  incompleta,  e  il 
locale  fu  adibito  a  quartiere.  Nel  bilancio  del  Governo  centrale  di  quest'anno 
(1904)  é  stata  stanziata  la  somma  di  200,000  pezzi  (440,000  lire)  per  con- 
durre a  fìne  quest'edificio.  Anche  la  colonia  spagnuola,  che  conta  ricchi  com- 
mercianti, sta  studiando  il  progetto  d'un  piccolo  ospedale.  Cosi  si  spera  che 
fra  qualche  anno  tutti  gli  ammalati  poveri  della  città  e  delle  campagne 
vicine  potranno  essere  convenientemente  ricoverati. 

Ecco  l'enumerazione  degli  altri  istituti  di  carità  esistenti  in  Cordoba: 
1.  «  Cuna  de  ninos  expositos  »  (ospizio  di  trovatelli);  2.  Asilo  d'invalidi 
e  dementi,  ove  però  non  sono  ricoverati  i  pazzi  pericolosh;  3.  «  Asilo  de  niiìos 
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desvalidos  »  Ricovero  pei  bambini  abbandonati);  4.  «  Asilo  de  ninas  desva- 
lidas  »  Ricovero  per  le  bambine  abbandonate);  5.  Asilo  del  Buon  Pastore,  per 
giovanetto  discole,  che  è  una  dipendenza  del  carcere  delle  donne;  6.  «  Asilo 
Maternal  »,  diviso  in  due  sezioni;  sono  due  asili  infantili,  ove  si  nutriscono 
e  si  vestono  i  bambini  poveri;  7.  «  Amparo  de  Maria  »,  che  è  un*  ricovero 
per  bambine;  8.  Asilo  di  San  Giuseppe,  per  bambine  e  giovanetto;  9.  «  Con- 
ferencia  de  S.  Vicente  de  Paola  »,  che  somministra  vitto  e  alloggio  alle 
persone  povere;  10.  Scuola  elementare  femminile  (gratuita  per  le  bambine 
povere).  È  un'ottima  scuola,  chiamata  «  Escuela  graduada  25  de  Mayo  »:  è 
sussidiata  dal  Governo  federale  o  da  quello  provinciale;  11.  «  Cotegio  de  las 
huerfanas  »,  fondato  per  ricoverare  ed  istruire  bambine  di  civili  famiglie 
povere  o  non  agiate;  le  prime  sono  accettate  gratuitamente,  e  le  altre  pagano 
una  tenue  pensione  (150  pezzi,  ossia  330  lire  all'anno);  12.  Assistenza  pub- 
blica, che  cura  gratuitamente  i  poveri,  anche  a  domicilio. 

Nella  Repubblica  non  vi  sono  che  tre  manicomi,  due  nella  città  di 
Buenos  Aires,  e  uno  a  Melchor  Remerò  presso  La  Piata.  L'autorità  di  po- 
lizia di  Cordoba  chiude  in  prigione  i  pazzi  pericolosi:  l'ammissione  a  titolo 
gratuito  in  uno  dei  detti  manicomi,  è  difficile.  Questo  regio  Consolato  ha 
trovato  nelle  signore  argentine  della  «  Sociedad  de  Benefìcencia  »  il  più 
lai^o  aiuto  per  l'invio  a  Buenos  Aires  e  l'ammissione  in  un  manicomio' 
di  dementi  italiani;  hanno  sempre  concorso  alla  spesa  anche  le  tre  società 
italiane  di  mutuo  soccorso. 

Agricoltura  e  colonÌMzazione.  —  In  una  memoria  presentata  al  Corpo 
legislativo  provinciale  dal  Ministro  delle  finanze,  delle  colonie  ed  opere 
pubbliche,  nel  maggio  1903  per  la  gestione  dell'anno  antecedente,  troviamo 
così  riassunto  lo  stato  della  colonizzazione  e  della  coltivazione  di  questa 
provincia  per  Tanno  1902:  «  La  colonizzazione  sta  acquistando  un  immenso 
sviluppo  nel  territorio  della  provincia.  Il  numero  delle  colonie  e  dei  campi 
colonizzati  supera  i  250;  la  superficie  coltivata  a  grano  e  a  lino  ha  superato 
un  milione  di  ettari  neirultimo  anno;  la  coltivazione  del  maiz  si  generalizza 
come  quella  degli  altri  due  prodotti;  i  campi  coltivati  ad  erba  medica  hanno 
un'estensione  di  più  di  400,000  ettari;  si  aprono  continuamente  nuove  zone 
all'allevamento  del  bestiame  e  all'agricoltura,  la  quale  è  giunta  a  sud  fino 
alle  frontiere  della  Pampa,  ed  a  nord  fino  alle  vicinanze  del  Mar  Chiquita  e 
ai  margini  del  Rio  Segundo,  sulla  vasta  superficie  di  10  dipartimenti  (dei  25 

in  cui  ò  divisa  la  provincia) Nell'anno  1902  per  le  seguenti  colonie, 

aventi  una  superficie  totale  di  ettari  110,628,  cessarono,  per  trascorrimento 
dei  termini,  i  benefici  che  la  legge  sulla  materia  accorda  alle  colonie:  Leon- 
cita.  Palatina^  Ballesteros,  Oliva,  Primera  Argentina,  Etruria,  Funes,  Maria 
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Soledad,  Vernel,  Silvio  Pellico  e  Àlmada.  Nello  stesso  anno  furono  concessi 
i  benefìci  accordati  da  detta  legge  alle  seguenti  colonie,  la  cui  estensione  to- 
tale è  di  34,393  ettari:  Stanguet,  La  Toscana,  El  Carmen,  Nneva  Saropacho 
e  Minetti  ». 

Queste  parole  hanno  bisogno  di  un  breve  commento. 

Prima  di  tutto  che  cosa  s'intende  per  colonia,  secondo  la  legge  della  pro- 
vincia di  Cordoba  del  23  ottobre  1896? 

«  Colonia  è  un'estensione  di  terreno  non  minore  di  1500  ettari  e  non 
superiore  ai  20,000  ettari,  divisa  in  lotti  rurali  e  lotti  urbani.  Il  perìmetro 
della  colonia  ò  determinato  da  una  strada  della  larghezza  minima  di  10  metri: 
inoltre  i  lotti  o  gruppi  di  lotti  debbono  essere  separati  da  vie  vicinali,  che 
non  distino  fra  di  loro  più  di  2000  metri.  Nei  primi  tre  anni  dalla  fondazione 
ufficiale  di  una  colonia,  debbono  vendersi  più  della  metà  dei  lotti  rurali, 
nella  porzione  di  1000  ettari  per  ogni  5  famiglie  stabilite  in  essa.  Quando  il 
centro  della  colonia  disti  più  di  20  chilometri  da  una  stazione  ferroviaria  o 
da  un  centro  di  popolazione  di  almeno  200  abitanti,  dev'essere  destinato  un 
lotto  o  un  gruppo  di  lotti  per  fondare  un  villaggio  costituito  da  lotti  urbani, 
sopra  un'area  di  100  ettari  almeno.  I  lotti  urbani  saranno  rettangolari,  con 
lati  misuranti  fra  100  e  150  metri;  le  vie  avranno  una  larghezza  minima 
di  14  metri.  Saranno  donati  dal  proprietario  al  Governo  3  ettari,  due  per 
costruire  edifìci  pubblici  e  uno  pel  cimitero;  ogni  30  lotti  urbani,  ne  deve 
essere  destinato  uno  per  la  piazza  pubblica  ». 

Questa  è  la  defìnizione  e  la  descrizione  della  colonia  secondo  le  principali 
disposizioni  che  ne  regolano  la  fondazione.  Tali  disposizioni  tengono  pre- 
sente che  i  lotti  che  compongono  una  colonia  saranno  in  breve  giro  di  anni 
venduti  mano  mano  dal  proprieiario  ai  coloni  coltivatori,  e  quindi  la  legge 
ha  voluto  saggiamente  provvedere  a  che  le  piccole  proprietà  che  sono 
destinate  a  sorgere  dal  frazionamento  della  colonia,  siano  munite  di  vie  vi- 
cinali, d'una  strada  pubblica  perimetrica  e,  al  centro,  di  piazze,  di  vie 
cittadine,  d'un  cimitero  e  di  aree  per  gli  edifìzi  scolastici  e  gli  uffici  gover- 
nativi. 

Come  compenso  a  questi  obblighi,  che  sono  imposti  per  pubblica  utilità, 
la  stessa  legge  concede  le  seguenti  agevolazioni  : 

l"*  il  fondatore  della  colonia  rimana  per  cinque  anni  esente  dal  paga- 
mento deirimposta  prediale  ; 

2^  ogni  capo  di  famiglia,  acquirente  di  lotti  rurali,  rimane  ugualmente 
esente,  pure  per  cinque  anni,  dalla  stessa  imposta  ; 

3"  nei  primi  cinque  anni  dalla  fondazione  d'una  colonia,  non  paghe- 
ranno tassa  di  patente  (una  specie  della  nostra  ricchezza  mobile)  i  molini,  le 
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distillerie,  e  io  generale  tutti  gli  stabilimenti  dove  si  elaborano  prodotti  del 
suolo  ; 

4°  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  le  case  di  commercio  paghe- 
ranno la  metà  delle  tasse  di  patente. 

Dunque  la  parola  colonia^  come  termine  legale,  indica  gli  appezzamenti  di 
terreno  d*una  data  ostensione,  destinati  alla  coltivazione  e  alla  colonizza- 
zione, e  che  sono  soggetti  a  certi  obblighi,  e  in  cambio  ricevono  alcune  fa- 
cilitazioni. Le  estensioni  di  terreno  che  rimangono  incolte  sono  denominate 
eampos;  i  terreni  che  sono  coltivati,  ma  non  sono  divisi  in  lotti,  né  sono  og- 
getto di  vendita  ai  coloni,  sono  detti  campos  colonizados;  si  chiamano  poi 
volgarmente  colonie  i  terroni  coltivati,  divisi  in  lotti  e  ceduti  ai  coloni, 
anche  quando  non  si  osservino  le  prescrizioni  della  legge,  e  quindi  non  se 
ne  godano  i  benefìci;  e  si  dicono  altresì  comunemente  colonie  i  lotti  in  cui  i 
campi  vengono  divisi. 

Secondo  dati  fornitimi  verbalmente  dalla  Direzione  provinciale  di  stati- 
stica le  colonie  sono  ora  (1904)  282,  e  i  campi  colonizzati  158. 

La  Rivista  della  Società  rurale  di  Cordoba,  nel  numero  del  31  gen- 
naio 1904,  riporta  che  per  la  stagione  agricola  novembre  1902  aprile  1903, 
nella  provincia  di  Cordoba  si  operò  il  raccolto  in  705,767  ettari  coltivati  a 
grano,  con  un  prodotto  di  581,78.1  tonnellate,  cioè  in  media  824  chilogrammi 
per  ettaro;  e  il  lino  si  raccolse  in  155,339  ettari,  con  un  prodotto  di  66,482 
tonnellate,  ossia  428  chilogrammi  per  ettaro.  Ed  aggiunge  che  per  la  sta- 
gione 1903-1904  nella  stessa  provincia  di  Cordoba  erano  seminati  943,059 
ettari  a  grano  e  207,393  ettari  a  lino.  La  superfìcie  seminata  complessiva- 
mente in  quest'ultima  stagione  agricola  sarebbe  quindi  di  ettari  1,150,452, 
che  va  divisa  cosi  fra  i  10  dipartimenti  detti  colonizzati,  appunto  perchè 
contengono  il  massimo  numero  di  colonie  e  campos  colonisados: 

San  Justo Ettari  293,690 

Rio  Segundo »  40,058 

Tercero  Arriba »  75,866 

Torcerò  Abajo »  82,322 

Juàrez  Célman »  79,958 

Màrcos  Juàrez >  303,892 

Union.        »  211,545 

RioCuarto »  40,581 

Colon »  2,300 

General  Roca »  20,240 

Totale  .    .    .  Ettari     1,150,452 
1741 


30 

In  questo  compaio  non  sono  compresi  alcuni  dipartimenti  della  provincia, 
dove  anche  si  semina  grano  in  quantità  di  qualche  importanza,  come  Santa 
Maria,  Cruz  del  Eje,  Ischlin  e  Totoral. 

Secondo  il  Bollettino  di  statistica  e  commercio  nazionale,  nell'anno  agri- 
colo 1902-903,  l'intera  superficie  coltivata  nella  provincia  di  Cordoba  era  di 
ettari  1,536,926;  erano  coltivati: 

a  grano Ettari  766,362 

»  lino »  170.794 

»  maiz »  116,662 

»  avena »  2,000 

»  orzo »  4,000 

»  erba  medica »  450,000 

»  tabacco »  500 

»  vigna »  1,900 

»  cotone »  8 

»  arachidi »  700 

»  patate  comuni  e  patate  dolci   i    ,    .    .  »  500 

»  fagiuoli .  »  4,500 

»  legumi  vari  (lenticchie,  fave,  ecc.)   .  »  2,000 

»  alberi  fruttiferi »  10,000 

»  giardini »  7,000 

Totale  .    .   .   EtUri     1,536,926 


La  superficie  coltivata  si  è  quasi  triplicata  in  8  anni;  infatti  nel  1895  non 
era  che  di  ettari  660,125. 

Chi  ha  dato  opera  alla  colonizzazione  dei  campi  della  provincia  di  Cordoba? 

La  prima  colonia  (Tortugas)  venne  fondata  nel  1870  dalla  «  Compagnia  di 
Terre  della  Ferrovia  Centrale  Argentina  ».  Questa  linea  ferroviaria  va  da 
Buenos  Aires  a  Cordoba,  passando  per  Rosario  e  spingendo  varie  ramifica- 
zioni nelle  provincie  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé  e  Cordoba.  Quando  si  pro- 
gettò di  costruire  il  tratto  Rosario-Cordoba,  la  Compagnia  ottenne  dal  Go- 
verno nazionale*  la  cessione  d'una  striscia  di  terreno  larga  20  chilometri  a 
sinistra  del  tracciato  ferroviario:  detti  terreni  in  parte  erano  fiscali  e  in 
parte  furono  espropriati  dal  Governo.  La  colonizzazione  ne  venne  eseguita  o 
dalla  stessa  Compagnia  ferroviaria  o  dalle  Società  e  dai  privati  a  cui  la  Com- 
pagnia cedette  mano  mano  i  suoi  diritti  di  proprietà  su  quella  zona.  Dopo 
99  anni,  la  ferrovia  diverrà  proprietà  del  Governo  nazionale,  e  i  campi  re- 
steranno a  coloro  che  nel  frattempo  li  avranno  acquistati.  Lungo  il  tracciato 
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principale  e  le  ramificazioDÌ  che  passano  per  la  provincia  di  Santa  Fé,  )a 
Compagnia^  aveva  già  fondate  le  colonie  fìernstadt,  Carcaranà  e  Canada  de 
Gomez;  in  continuazione  a  tali  colonie,  fondò  quella  di  Tortugas  in  pro- 
vincia di  Cordoba.  Alla  fondazione  di  questa  colonia  la  medesinìa  Compa- 
gnia fece  seguire  ia  formazione  di  quelle  di  Leones  (1886),  Oliva  (1894), 
Bossetti  (1897),  Oncativo  (1900),  ecc. 

Quando  la  Compagnia  di  Terre  della  Ferrovia  Centrale  Argentina  ebbe 
fondata  nel  1870  la  colonia  Tortugas,  il  Governo  provinciale  ebbe  speranza 
dì  colonizzare  altre  località  della  provincia,  e  con  una  legge  del  23  settembre 
1871  accordò  varie  facilitazioni  ai  coloni  che  volessero  occupare  certe  de- 
terminate terre  fiscali.  Mai  coloni  non  venivano:  preferivano  la  provincia 
di  Santa  Fé,  già  in  parte  colonizzata,  e  che  offriva  maggiori  vantaggi  per  le 
più  facili  comunicazioni  con  Rosario  e  col  littorale.  Allora  la  provincia  di 
Cordoba  era  quasi  inadatta  alla  coltivazione  per  la  persistente  siccità,  che 
ora  di  anno  in  anno  tende  a  diminuire  sia  per  l'irrigazione  artificiale 
procurata  colle  acque  del  bacino  San  Rocco  e  con  quelle  attinte  ai  tanti 
pozzi  scavati,  sia  per  il  clima  che  diventa  mano  mano  più  umido,  a  misura 
che  si  estende  la  coltivazione.  È  noto  che  l'acqua  piovana  che  cade  sopra 
terreni  non  lavorati,  e  quindi  duri  e  compatti,  evapora  sollecitamente; 
mentre  viene  assorbita  come  da  una  spugna  dal  terreno  rotto  dalParatro. 
Nei  paesi  incolti,  le  pioggie  sono  rare  e  torrenziali;  nei  paesi  coltivati,  ten- 
dono a  divenire  normali. 

Sulle  basi  della  legge  del  1871,  vennero  fondate  le  colonie  Sampacho 
(1875)  e  Caroya  (1876).  Quelle  colonie  non  fecero  buona  prova  sotto  la  dire- 
zione del  Governo  provinciale,  e,  dopo  alcuni  anni  di  tristi  vicissitudini,  pas- 
sarono alla  dipendenza  del  Governo  nazionale,  e  allora  le  cose  andarono 
meno  male. 

Nel  1886  fa  promulgata  in  questa  provincia  la  seconda  legge  sulle  co- 
lonie, delle  cui  facilitazioni  prefìtto  fra  gli  altri  il  signor  Bernardo  Iturraspe; 
delle  sue  estese  colonie,  situate  nel  dipartimento  di  San  Justo,  parlerò  in 
altro  rapporto.  Sulle  basi  di  questa  legge  il  Governo  provinciale  fondò  una 
terza  colonia  nel  dipartimento  Tercero  Arriba,  e  per  onorare  la  memoria 
del  giureconsulto  cordovese  Velez  Sarsfìeld,  autore  del  Codice  civile  argen- 
tino, le  dette  il  suo  nome. 

Il  Governo  nazionale,  oltre  a  prendere  sotto  la  sua  direzione  le  suddette 
colonie  di  Sampacho  e  di  Caroya.  ne  ha  fondate  altre  direttamente.  Esso 
possedeva  in  questa  provincia  i  terreni  che  circondavano  i  così  detti  «  Por- 
tines  »,  dove  teneva  una  guarnigione  per  respingere  le  invasioni  degli  Indi. 
In  seguito  a  replicate  spedizioni  militari  questi  vennero  in  parte  soppressi  o 
dispersi,  e  in  parte  fatti  prigionieri  e  ridotti,  ossia  istruiti  nel  lavoro,  e  in- 
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ternati  in  altre  provincie,  come  in  quella  di  Tucumàn.  Intorno  all'ora  ab- 
battuto/or^i/i  Loboy,  il  Governo  nazionale  fondò  le  seguenti  colonie: 

El  Dorado  nel  1890  presso  la  stazione  Cesira.  .  Ettari  20,000 

Celina  nel  1892  »  »  »  4,000 

Bellavista  nel  1892  »  Canals  *  10,800 

Confianza  nel  1892  »  »  »  10,000 

Genovesa  nel  1802  »  »  »  10,000 

Tala  nel  1892  »  »  »  10,800 

Ottavio  Barbezat  nel  1892  »  »  v  10,000 

San  Melitón  nel  1892  »  »  »  10.800 

Santa  Maria  nel  1893  »  »  »  10,000 

m 

Tutte  queste  colonie  sono  situate  nel  dipartimento  di  Union.  Negli  anni 
passati  erano  amministrate  da  concessionari,  che  vendevano,  affittavano  e  su- 
baffittavano secondo  i  contratti  che  avevano  stipulati  col  Governo  nazionale 
Fin  dal   1900  questi  contratti  sono  scaduti,  e  le  colonie  dipendono  diretta- 
mente dair Ufficio  Nazionale  di  Terre  e  Colonie. 

Altre  colonie  appartenenti  al  Governo  nazionale  sono  quelle  di  Chaca- 
buco  (9190  ettari)  e  Mai pù  (8304  ettari),  poste  nel  dipartimento  di  Juàrez 
Célman;  «  La  Argentina  »  (30,000  ettari)  nel  dipartimento  di  Rio  Cuarto,  e 
quella  di  Dedn  Funes  nel  dipartimento  di  Union. 

Varie  Società  si  sono  occupate  della  colonizzazione  dei  terreni  nella 
provincia  di  Cordoba,  ossia  hanno  acquistato,  dai  discendenti  delle  antiche 
famiglie  spagnuole,  vaste  estensioni  di  terreni,  e  le  hanno  divise  in  lotti  per 
venderli  o  fìttarli  ai  coloni  italiani  e  a  pochi  di  altre  nazionalità. 

Fra  queste  Società  citeremo  la  «  Compania  Argentina  de  Tierras  y  Co- 
lonias  »,  la  «Compania  de  Tierras  Santa  Fé  y  Cordoba»,  la  Compagnia 
anonima  «  Colonización  Stroeder  »,  il  «  Banco  agricolo  e  commerciale  del 
Rio  della  Piata  »,  la  «  Compagnia  anonima  di  colonizzazione  e  terre  »,  ecc. 

Molte  ditte  commerciali,  benché  dedite  ad  altri  negozi,  fanno  altresì  la 
speculazione  di  comprare  vaste  estensioni  di  terreni  per  frazionarle  e  riven- 
derle ai  coloni  a  un  prezzo  molto  superiore.  E  molti  privati  si  danno  altresì 
a  questa  proficua  speculazione. 

Neiranno  1902  è  entrata,  dirò  così,  in  lizza  anche  una  confraternita  reli- 
giosa; il  «  Convento  La  Merced  »,  di  Cordoba,  ha  acquistato  nel  dipartimento 
di  Tercero  Abajo  il  «^  Campo  La  Merced  »,  della  estensione  di  5000  ettari. 
Tre  famiglie  italiane  vi  sono  stabilite  come  fittavoli.  Nello  stesso  diparti- 
mento ha  acquistato  la  «  Colonia  Yucat  »,  della  stessa  estensione,  metà  della 
quale  è  data  in  affitto  a  10  famiglie  italiane,  11  tedesche  e  5  svizzere,  ed  il 
resto  è  ancora  disponibile. 
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Per  dare  uu'idea  dell' importanza  della  colonizzazione,  opera  nella  mas- 
sima parte  di  contadini  italiani,  nei  dipartimenti  occidentali  e  meridionali 
della  provincia  di  Cordoba,  abbiamo  compilato  la  seguente  tabella  statistica, 
desumendo  i  dati  dalle  pubblicazioni  ufficiali  riferentisi  all'anno  agricolo 
1902-1903.  Quésti  dati  concernono  i  dipartimenti  colonizzati  di  San  Justo, 
Torcerò  Abajo,  Rio  Segundo,  Union,  Màrcos  Juàrez,  Torcerò  Arriba,  Juàrez 
Oélman,  Rio  Cuarto,  General  Roca.  Benché  nel  dipartimento  di  Colon  si 
trovi  l'importante  Colonia  Caroya,  esso  non  è  compreso  in  questa  statistica. 

Terreni  coltivati. 

Colonie N.  268 

Campi  colonizzati  ■ »  138 

Spessore  dello  strato  di  terreno  vegetale:  da  centimetri  15 
a  50. 

Profondità  a  cui  si  trova  Tacqua:  da  metri  2  a  16. 
Superficie  complessiva  delle  colonie  e  dei  campi  coloniz- 
zati     Ettari  2,968,649 

Coltivati  a  grano »  777,337 

Id.      a  lino »  175,558 

Id.      a  granturco »  105,731 

Id.      a  erba  medica »  250,850 

Id.      a  orzo »  36 

Id.      a  ortaglie »  2,079 

Viti N.  950 

Piante  fruttifere »  336,015 

Piante  per  ombra »  3,009,380 

Prodotto  del  grano  (calcolato  dopo  la  trebbiatura)  .  Quint.    7,388,334.    » 

Id.       del  lino      (       id.                    id.               )  .       »  703,455.    » 
Id.      di  granturco  (  id.                    id.              )  •       »       1,893,356.    » 

Raccolto  per  ogni  ettaro  di  grano »  9.  50 

Id.                id.            di  lino »  4.    » 

Id.                id.            di  granturco v  17.  91 

Popolazione. 

Braccianti  occupati  nel  raccolto N.  34,889 

Paga  giornaliera  dei  braccianti  oltre  il  vitto:  da  pezzi  1  a  5. 

Famiglie  coloniche  argentine N.  1,309 

Id.                italiane »  7,736 

Id.                francesi »  270 

1745 

3  —  Bdlett.  Emigraz,  N,  i2. 


34 

Famiglie  coloniche  spagnuole N.  256 

Id.                tedesche »  196 

Id.                svizzere »  180 

Id.                austriache »  .     252 

Id.                russe »  49 

Id.                belghe »  41 

Id.                d'altre  nazionalità »  29 

Coloni  (uomini)  argentini »  3,000 

Coloni  (donne)  argentini »  2,571 

Coloni  (uomini)  non  argentini »  16,865 

Coloni  (donne)  non  argentini »  13,506 

Fanciulli  da  1  a  16  anni  nati  neirArgentina »  28,497 

Id.      della  stessa  età  nati  ftiori  deirArgentina    .    .  »  1,487 

Popolazione  agricola  totale »  65,926 

Acquisto  della  proprietà. 

Terreni  già  passati  in  proprietà  ai  coloni.    ....   Ettari  829,312 

Id.               disponibili »  889.687 

Prezzo  di  vendita  ai  coloni  per  ettaro:  da  pezzi  8  a  45. 

Coloni  che  hanno  comprato  terreni  a  respiro  e  non  hanno 

ancora  pagate  tutte  le  quote N.  949 

Coloni  proprietari »  3,142 

Percentuale  sul  prodotto  a  pagarsi  dai  coloni  fìttaioli:  dal 
10  al  20  per  cento. 

Case  in  mattoni >  5,357 

Id.      in  fango »  5,838 

Materiale  agricolo. 

Trebbiatrici  con  motore  a  vapore N.  620 

Aratri  semplici  e  doppi »  31,226 

Erpici .  »  15,778 

Cilindri  per  appianare  il  terreno  arato »  6,615 

Macchine  sgranatrici  di  granturco »  649 

Id.        falciatrici  di  grano  e  di  lino .  »  8,691 

Id.        falciatrici  dette  atadoras »  208 

Id.        seminatrici »  3,983 

Carri -      »  22,662 

Veicoli  per  persone >  4,947 
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Animali. 

Buoi N.  119,269 

Cavalli »  158,505 

Mule »  24,444 

Mucche »  36,721 

Pecore »  195,790 

Capre »  1,894 

Maiali »  29,774 

Vitelli  e  altri  animali  vaccini »  207,367 

Dati  diversi. 

Villaggi  esistenti  nei  9  dipartimenti  colonizzati     .    .    .   N.  69 

Popolazione  di  detti  villaggi  :  abitanti »  33,753 

Scuole »  86 

Alunni »  5,052 

Negozi  e  botteghe 4^  1,004 

Estensione  dei  terreni  ancora  coperti  da  boschi  naturali  Ettari  52,292 

Bacino  di  San  Rocco,  -  Per  fornire  di  acqua  potabile  la  città  di  Cordoba, 
per  creare  la  forza  sufficiente  allo  sviluppo  delle  energie  elettriche  per 
alcuni  opifici  e  per  Tilluminazione  della  città  stessa  e  per  avere  tutto  Tanno 
Tacqua  sufficiente  per  irrigare  il  comune  di  Cordoba  e  le  sue  adiacenze,  si 
pensò  di  raccogliere  le  acque  del  Rio  Primero  e  dei  suoi  primi  affluenti  in 
un  bacino  naturale  formato  dalla  valle  di  tre  monti  nella  Sierra  detta  di 
Cordoba,  a  32  chilometri  in  linea  retta  dalla  città  e  a  40  di  sviluppo  stradale. 
S'ideò  di  chiudere  detto  bacino  con  una  diga,  donde  l'acqua  si  lasciasse 
scorrere  nella  ristretta  misura  indispensabile  al  rifornimento  di  acqua  per 
la  città,  allo  sviluppo  della  forza  elettrica  e  all'irrigazione,  di  modo  che  non 
vi  fosse  sciupìo  di  questo  prezioso  elemento,  e  se  ne  avesse  una  riserva  per 
la  stagione  non  piovosa. 

Il  muro  di  sostegno  dell'ingente  massa  liquida  è  stato  costruito  nel 
punto  più  stretto  della  valle,  e  misura  metri  33.  07  di  altezza  e  metri  120  di 
lunghezza;  ha  19  metri  di  spessore  alla  base  e  7  metri  di  spessore  in  alto. 
La  capacità  di  questo  bacino  naturale  è  calcolata  a  metri  cubi  280  mi- 
lioni. Ordinariamente  si  dà  libero  corso  a  una  cascata  di  metri  cubi  8  e  mezzo 
per  minuto  secondo:  questa  massa  d'acqua  scorre  a  guisa  di  fiume  per  20 
chilometri  finché,  nel  punto  detto  Malpaso,  incontra  la  diga  di  distribuzione, 
che,  mentre  per  uno  sbocco  centrale  fa  passare  un  metro  cubo  e  mezzo  per 
minuto  secondo  per  alimentare  il  fiume,  ne  distribuisce  3  metri  e  mezzo  a 
destra  e  altrettanto  a  sinistra  per  alimentare  rispettivamente  il  canal  mae^ 
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stro  del  nord  e  il  canal  maestro  del  sud,  che  misurano  4  metri  di  larghezza 
al  fondo  e  8  in  alto,  ed  hanno  la  profondità  di  metri  2.  30.  Da  questi  due  ca- 
nali maestri  si  diramano  altri  15  canali  secondari,  che  conducono  l'acqua 
nei  vari  punti  della  campagna.  Il  canale  del  nord  ha  uno  sviluppo  di  22  chi- 
lometri e  quello  del  sud  di  chilometri  42  e  mezzo:  la  superfìcie  irrigata  po- 
trebbe essere  di  36,000  ettari,  ma  attualmente  solo  10,000  ettari  ne  sono 
beneficati;  ogni  anno  la  superficie  irrigata  aumenta  di  circa  500  ettari. 
*^  Il  canone  che  paga  chi  voglia  usufruire  di  quest^acqua  è  di  5  pezzi,  pari 
a  lire  11,  perj5000  metrijcubi,  quantità  che  è  stimata  necessaria  per  irri- 
gare un  ettaro  in  un  anno.  L'ingegnere  italiano  signor  Eugenio  Barbariche 
vice-direttore  deiruffìcio  d'irrigazione,  che  mi  ha  gentilmente  fornito  questi 
dati,  osserva  che  il  terreno  fpresso  Cordoba  è  molto  permeabile,  e  quindi 
ha  bisogno  di  molta  acqua:  se  il  sottosuolo  fosse  composto  d'^argilla,  baste- 
rebbero 1500  metri  cubi  per  ettaro.  Il  comune  di  Cordoba  è  costituito  da  un 
quadrato  dì  24  chilometri  per  lato,  ossia  23  leghe  quadrate  e  100  ettari, 
ovvero  57,600  ettari.  L'acqua  del  bacino  di  San  Roque  potrebbe  irrigare  i 
due  terzi  di  questa  superficie,  cioè  tutta  la  parte  piana,  più  due  zone  al  di 
fuori  della  cinta  del  comune. 

La  distribuzione  dell'acqua  per  T  irrigazione  si  fa  con  una  rotazione  di  9 
giorni;  durante  tre  giorni  e  tre  notti  scorre  Tacqua,  e  durante  altri  sei  giorni 
Tacqua  non  scorre.  Si  può  anche  avere  l'acqua  per  uso  domestico,  pagando 
32  pezzi  l'anno;  ed  allora  si  ha  a  sufficienza  Tacqua  per  la  cucina,  per  gli 
animali  e  per  irrigare  un  piccolo  orto. 

Ho  creduto  bene  diffondermi  su  questo  punto,  perchè  di  tale  irrigazione 
profittano  specialmente  i  nostri  connazionali.  Su  3000  cosi  detti  irriganti, 
2000  sono  italiani,  700  spagnuoli  e  300  argentini.  Gr italiani  coltivano  erba 
medica,  allevano  animali  vaccini  e  fabbricano  burro  e  formaggi;  gli  spagnuoli 
coltivano  l'ortalizia,  e  gli  argentini  si  dedicano  esclusivamente  airaileva- 
mento  del  bestiame.  Lungo  i  canali  d'irrigazione  si  trovano  quindi  quasi 
2000  famiglie  italiane;  dico  quasi,  perchè  parecchi  irriganti  sono  celibi.  Fra 
tutti  costituiscono  un  nucleo  non  inferiore  alle  6000  persone. 

II. 

Il  Dipartimento  di  San  Justo. 

1.  —  Cenni  generali. 

Questo  dipartimento,  situato  ad  est  della  provincia  di  Cordoba,  al  confine 
della  provincia  di  Santa  Fé,  misura  ettari  1,480,258;  per  estensione,  è  il 
secondo  dei  25  in  cui  è  divisa  questa  provincia,  non  essendo  superato  che 
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dal  dipartimeDto  di  Rio  Cuarto.  Della  sua  superfìcie  solameute  la  terza  parte 
comprende  colonie  o  campi  colonizzati;  il  resto  o  è  ancora  allo  stato  naturale 
a  è  destinato  a  pascoli  per  l'allevamento  del  bestiame;  o  è  coperto  da  boschi, 
da  paludi,  dall'esteso  lago  detto  Mar  Chiquita. 

Il  nord  ovest  del  dipartimento  è  attraversato  dal  fiume  Rio  Segundo,  che 
si  sperde  in  pantani  sainitrosi  prima  di  giungere  al  Mar  Chiquita;  i  terreni 
circostanti  non  sono  atti  alla  coltivazione,  e  solo  in  parte  possono  essere 
adibiti  all'allevamento  del  bestiame. 

Tre  linee  ferroviarie  percorrono  questo  dipartimento.  La  prima,  appar- 
tenente alla  «Compagnia  Centrale  Cordoba»,  lo  attraversa  nel  centro  da 
ovest  ad  est;  viene  da  Cordoba,  va  fino  a  San  Francisco  e  poco  dopo  entra 
nella  provincia  di  Santa  Fé.  La  seconda  linea,  della  «  Compagnia  Buenos 
Aires  e  Rosario  »,  percorre  il  dipartimento  da  San  Francisco  a  Morteros, 
che  si  trova  nella  parte  più  settentrionale,  presso  il  Mar  Chiquita.  Il  terzo 
tronco  appartiene  alla  «  Compagnia  Francese  della  provincia  di  Santa  Fé  », 
e  si  dirige  da  San  Francisco  a  sud-ovest,  fino  a  raggiungere  Villa  Maria, 
capoluogo  del  dipartimento  di  Tercero  Àbajo. 

La  prima  linea  passa  attraverso  boschi  naturali  fino  alla  stazione  detta 
El  Tio;  lì  cominciano  le  colonie,  che  si  seguono  fino  a  San  Francisco.  Il  se- 
condo ramo  percorre  campi  interamente  colonizzati.  A  destra  e  a  sinistra 
del  terzo  ramo  già  si  trovano  alcune  colonie  ;  e  ora  che  questa  linea  sta  per 
essere  ultimata  e  aperta  al  traffico,  si  fanno  lungo  il  suo  percorso  acquisti 
di  terreni  destinati  alla  colonizzazione. 

Una  diramazione  della  «  Ferrovia  Centrale  Cordoba  »  unisce  San  Francisco 
a  Rosario,  e  un  tronco  della  Ferrovia  Francese  mette  detta  borgata  in  comu- 
nicazione con  Santa  Fé;  quindi  i  porti  ove  s'importano  i  prodotti  delle  colonie 
del  dipartimento  di  San  Justo  sono  Rosario  e  Colastinè  (presso  Santa  Fé). 

Nei  terreni  coperti  da  boschi  naturali,  le  uniche  industrie  sono  Talleva- 
mento  del  bestiame  e  il  taglio  dei  boschi  per  ricavarne  legna  da  ardere  o  da 
farne  carbone.  Gli  alberi  di  alto  fusto  non  sono  molti,  e  quindi  il  legname 
utilizzabile  per  le  costruzioni  non  è  in  abbondanza:  a  Transito  e  ad  Arroyito 
vi  sono  doUe  segherie.  L'allevamento  del  bestiame  è  in  mano  quasi  esclusi- 
vamente dei  figli  del  paese.  Le  industrie  del  taglio  dei  boschi,  delle  segherie 
e  delle  carbonaie  sono  esercitate  da  molti  Italiani;  provengono  dall'Italia 
meridionale  tanto  coloro  che  hanno  le  carbonaie  quanto  i  rivenditori  di 
carbone  a  Cordoba  e  nei  paesi  vicini. 

L'acqua  si  trova  a  una  profondità  variante  fra  un  metro  e  sedici  metri, 
secondo  la  maggiore  o  minore  vicinanza  al  Rio  Segando,  al  Mar  Chiquita, 
alle  paludi.  Lo  spessore  dello  strato  di  terra  vegetale  varia  da  luogo  a  luogo 
da  un  minimo  di  15  centimetri  a  un  massimo  di  50  centimetri. 
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Popolazione  italiana.  ^^11  dipartimento  di  San  Justo  fu  il  primo  in 
questa  provincia  ad  essere  colonizzato  su  larga  scala.  Quanti  Italiani  vi 
risiedono  presentemente?  Facciamo  una  distinzione  fra  i  contadini  che  popo- 
lano le  colonie  agricole  e  i  connazionali  che  abitano  ne'  villaggi,  e  sono  pro- 
fessionisti, commercianti,  artigiani,  braccianti.  Per  aver  dati  relativi  alle  co- 
lonie agrìcole,  abbiamo  sfogliato  V  «  Annuario  della  Direzione  generale  di 
statistica  della  provincia  di  Cordoba  per  l'anno  1902»  ;  per  conoscere  quale 
fosse  la  popolazione  italiana  dei  villaggi,  ci  siamo  rivolti  al  regio  agente  con- 
solare di  San  Francisco  e  ai  corrispondenti  consolàri  del  dipartimento. 

Secondo  il  detto  Annuario,  le  colonie  comprese  nelle  zone  di  Arroyito, 
La  Francia,  Devoto,  San  Francisco,  Freire,  Porteria,  Brinkman  e  Mor- 
teros  sono  49,  e  13  sono  i  campi  colonizzati.  La  loro  superficie  comples- 
siva è  di  ettari  499,584,  non  compresa  la  colonia  Julia,  dell'estensione  di 
1400  ettari,  che  si  trova  parte  nel  dipartimento  di  San  Justo  e  parte  in 
quel  Torcerò  Abajo.  Non  sono  nemmeno  comprese  in  questo  calcolo  le 
colonie  che  si  stanno  formando  lungo  la  linea  ferroviaria  San  Francisco- 
Villa  Maria,  poiché  la  colonizzazione  di  quei  terreni  ha  cominciato  ad  avere 
sviluppo  da  un  anno  solamente. 

Secondo  l'Annuario,  le  famiglie  coloniche  nel  1902  erano  3215,  di  cui 
2908  italiane,  123  argentine  e  184  di  nazionalità  diverse  (tedesche,  fran- 
cesi, svizzere,  spagnuole,  ecc.).  La  colonia  Malbertìna  presso  San  Fran- 
cisco è  quasi  esclusivamente  abitata  da  francesi  e  svizzeri.  La  popolazione 
delle  colonie  era  complessivamente  di  22,546  abitanti,  cosi  divisi  : 

;  uomini 289 

Argentini  secondo  leleggi      ^onne 250 

della  Repubblica                         (  fanciulli  da  1  a  16  anni  .       ...  9923 

i  uomini 6495 

Stranieri /  donne 5132 

(  fanciulli  da  1  a  16  anni 457 

Popolazione  in  totale  .    .    .     22,546 

Per  le  leggi  argentine  sono  cittadini  della  Repubblica  tutti  coloro  che  na- 
scono nel  territorio  della  stessa;  lo  rammentiamo  per  spiegare  il  gran 
numero  di  fanciulli  argentini  che  risulta  dalle  cifre  riportate.  Se  si  vuole 
calcolare  il  numero  complessivo  degli  Italiani,  tanto  di  nascita  che  d'origine, 
tenendo  presente  il  numero  delle  famiglie,  essi  sarebbero  21,204,  cioè: 
11,584  sudditi  italiani,  nati  in  Italia,  e  9620  i  loro  figU,  nati  nell'Argentina. 

Secondo  il  ricordato  Annuario,  il  numero  totale  dei  coloni  nei  diparti- 
mepiì  colonizzati  della  provincia  (San  Justo,  Torcerò  Abajo,  Rio  Segundo» 
Union,  Màrcos  Juàrez,  Torcerò  Arriba,  Juarez  Celman,  Rio  Cuarto  e  General 
Roca)  era  nel  1901  di  65,926,  di  cui  5571  argentini,  30,371  stranieri, 
28,497  fanciulli  argentini  per  nascita  e  1487  fanciulli  nati  all'estero. 
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Poiché  le  famiglie  italiane  erano  7736  contro  1309  argentine  e  1273  d'al- 
tro nazionalità,  gli  Italiani  si  potevano  calcolare  a  49,428,  comprendendo  in 
questo  numero  anche  i  figli  degli  Italiani  nati  in  questa  Repubblica;  e  cioè 
27,356  regi  sudditi  e  22,072  figli  d'Italiani  nati  nell' Argentina. 

Quindi  nel  1 902  il  dipartimento  di  San  Justo  ospitava  quasi  la  metà  della 
popolazione  agricola  italiana  della  provincia  di  Cordoba.  Attualmente  le  cose 
sono  alquanto  mutate,  perchè  grimmigraoti  italiani  si  dirigono  ora  esclu- 
sivamente agli  altri  dipartimenti  colonizzati,  specialmente  a  quelli  del  sud, 
per  dove  si  sono  altresì  trasferite  parecchie  famìglie  già  stabilite  nel  diparti- 
mento di  San  Justo. 

La  popolazione  italiana  cittadina,  ossia  abitante  nelle  borgate  e  nei  vil- 
laggi del  dipartimento  di  San  Justo,  sarebbe  di  4830  anime,  cosi  divise: 
San  Francisco  2160  nati  in  Italia  e  720  nati  nell'Argentina. 
Morteros  500  id. ,  250  id. 

Sulla  linea  Córdoba-San  Francisco  200  id.,  100  id. 
/  Sulla  linea  San  Francisco-Morteros  600  id.,  300  id. 

Colonizzazione,  —  Da  questo  dipartimento  si  esporta  legna  e  carbone. 
L'allevamento  del  bestiame  vaccino  ed  equino  si  fa  in  proporzioni  limitate,  e 
degli  Italiani  solo  il  piemontese  Mattia  Fantini  ha  una  estaneia  importante. 
La  ricchezza  del  dipartimento  è  costituita  dalla  coltivazione  del  grano  e  del 
lino,  che  è  quasi  interamente  opera  di  agricoltori  italiani.  La  prima  colonia 
fu  fondata  nel  1874,  ma  la  colonizzazione  in  proporzioni  importanti  inco- 
minciò nel  1886  per  opera  del  ricco  proprietario  signor  B.  Iturraspe,  che, 
possedendo  grandi  estensioni  di  terreno  nel  dipartimento  di  San  Justo,  pensò 
di  venderle  a  coloni  piemontesi  che  si  trovavano  nella  provincia  di  Santa  Fé 
come  mezzadri  o  fittavoli.  Trattandosi  di  terreni  posti  in  luoghi  allora  ino- 
spiti, furono  venduti  a  prezzi  bassi,  da  6  a  10  pezzi  l'ettaro.  Nei  primi  due 
anni  i  coloni  ebbero  a  soffrire  per  le  scorrerie  degli  Indi,  e  per  le  difficoltà 
del  primo  stabilimento;  ma  il  loro  lavoro  fu  lautamente  ricompensato  dal 
raccolto  eccezionale  che  si  ebbe  nel  1888 e  dal  prezzo  altissimo  del  grano,  che 
allora  valeva  11  pezzi  al  quintale.  In  quell'anno  quasi  tutti  i  coloni  poterono 
pagare  l' intero  prezzo  dei  terreni  loro  venduti,  per  scrittura  privata 
a  rate  pagabili  in  più  anni:  nelle  sole  proprietà  del  signor  Iturraspe  le  scrit- 
ture pubbliche  di  compra- vendita,  che  allora  furono  stipulate,  concernevano 
terreni  delPestensione  di  30,000  ettari  (1). 


(1)  Nelle  vendite  dei  terreni  ai  coloni  il  pagamento  del  prezzo  viene  frazionato  in 
varie  quote  ammali,  e  i  patti  convenuti  sono  fissati  in  una  scrittura  privata  che,  secondo 
il  Codice  argentino,  non  è  valevole  per  trasmettere  i  diritti  di  proprietà.  Quando  il  colono 
ha  pagato  tutte  le  rate  pattuite,  si  stende  la  scrittura  pubblica,  che  viene  annotata  nel 
cosi  detto  registro  di  proprietà  (specie  di  catasto);  eisolamente  allora  il  colono  può  dirsi 
proprietario  del  terreno. 
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Dopo  quell'anno  incominciarono  le  disillusioni:  i  raccolti  per  sei  anni 
furono  scarsi  o  nulli,  a  causa  delle  cavallette,  o  della  siccità.  Nel  1895  fu 
abbondante;  nel  1896  buono,  ma  distrutto  in  parte  dalla  grandine  e  dalle 
cavallette;  dal  1897  all'anno  agricolo  1902-1903  i  raccolti  furono  scarf^i,  in 
modo  da  sopperire  appena  alle  spese.  Dopo  tante  traversie,  quest'anno  si  è 
avuto  un  buonissimo  raccolto,  ma  intanto  l'emigrazione  per  questo  diparti- 
mento era  già  completamente  cessata;  anzi  ha  avuto  luogo,  come  abbiamo 
accennato,  l'esodo  dei  coloni,  già  qui  stabiliti,  verso  il  sud  della  provincia. 

Per  dare  un'idea  della  |poca  [fortuna  che  hanno  avuto  i  coloni  dopo  l'ab- 
bondantissimo raccolto  del  1888,  basti  dire  che,  mentre  in  quell'anno  essi 
potettero  pagare  integralmente  al  signor  Iturraspe  il  prezzo  di  30,000  ettari, 
nel  corso  dei  15  anni  [successivi  i  terreni  pagati  misurano  l'estensione  di 
soli  40,000  ettari.  Malgrado  mancati  raccolti,  il  prezzo  dei  terreni  di  questo 
dipartimento  è  salito  enormemente:  in  questi  ultimi  tre  o  quattro  mesi,  evi- 
dentemente a  causa  del  buon  raccolto  di  quest'anno,  il  prezzo  ò  aumen- 
tato di  pezzi  10  per  ettaro;  prima,  i  prezzi  erano  saliti  per  le  migliorate  con- 
dizioni generali  della  Repubblica,  che  permisero  che  ingenti  capitali  fossero 
impiegati  nell'acquisto  di  terreni.  * 

Esiste  in  questo  dipartimento  un  buon  numero  di  coloni  italiani  ricchi.  Le 
loro  fortune  datano  dalla  eccezionale  annata  del  1888,  quando  di  un  colpo 
essi  poterono  diventare  proprietari,  e  videro  i  loro  terreni  triplicare  di  valore. 

Una  delle  più  ricche  famiglie  coloniche  è  quella  del  signor  Paolozzo, 
phe  venne  a  San  Carlos  in  provincia  di  Santa  Fé  35  anni  or  sono  ed  emigrò 
per  San  Francisco  in  tempo  per  profittare  del  fenomenale  raccolto  del  1888.  I 
genitori  e  cinque  figli  sono  ancora  uniti:  si  calcola  a  300,000  pezzi  la  loro 
fortuna  complessiva.  Altre  tre  o  quattro  famiglie  raggiungono  o  quasi  questa 
somma.  Le  fortune  varianti  dai  100,000  ai  250,000  pezzi  sono  forse  un 
centinaio;  e  più  centinaia,  si  dice,  sono  coloro  che  posseggano  dai  50  ai 
100,000  pezzi,  fra  terreni,  animali,  utensili,  macchine  agricole,  e  denaro 
contante.  Questi  dati  mi  sono  stati  forniti  dal  presidente  della  Società  ita- 
liana di  San  Francisco  e  confermati  da  persone  pratiche  del  paese;  ma  mi 
sembrano  un  po'  esagerati. 

Durante  la  mia  permanenza  a  San  Francisco  si  parlava  d'una  famiglia 
colonica  italiana  che  aveva  comperato  a  contanti  una  proprietà  di  50,000 
pezzi.  Ad  ogni  modo,  queste  fortune  che  in  altri  tempi  i  coloni  hanno  potuto 
fare,  ora  non  sono  più  possibili,  a  causa  del  rinvilio  dei  prezzi  del  grano 
e  del  lino,  e  dell'elevato  prezzo  dei  terreni  buoni,  che  valgono  45  e  50 
pezzi  l'ettaro  in  tutto  il  dipartimento,  ossia  dai  1500  ai  1700  pezzi  per  ogni 
concessione'  di  34  ettari.  Presso  i  centri  di  abitazione,  poi,  i  prezzi  sono 
molto  maggiori. 
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Le  colonie  di  questo  dipartimento  si  considerano  divise  in  quadrali  ;  ogni 
quadrato  è  composto  di  4  concessioni,  eccetto  i  quadrati  situati  alla  periferia 
delle  colonie,  perchè  in  tal  caso,  per  le  sinuosità  della  periferia  stessa,  pos- 
sono risultare  composti  di  un  numero  maggiore  o  minore  di  concessioni. 
Questi  quadrati  quindi  non  hanno  spesso  la  conlSgu razione  che  la  figura  geo- 
metrica di  quel  nome  farebbe  supporre.  Le  concessioni  constavano  per  il 
passato  di  30  a  34  ettari  ;  le  nuove  divisioni  delle  colonie  danno  ora  alle 
concessioni  la  superficie  di  25  ettari,  sicché  il  quadrato  risulterebbe  di  100 
ettari.  É  uso  di  coltivare  tre  concessioni  per  ogni  quadrato,  e  di  lasciare  la 
quarta  concessione  per  il  pascolo  degli  animali. 

Prodotti  agricoli.  —  Dal  citato  Annuario  della  Direzione  generale  di 
statistica,  riassumiamo  i  seguenti  dati  riferentisi  al  dipartimento  di  San 
Justo  per  Tanno  agricolo  1902-1903.  Come  abbiamo  già  detto,  le  colonie 
erano  49,  e  13  i  campi  colonizzati,  e  occupavano  complessivamente  una  su- 
perficie di  ettari  499,584,  di  cui  ettari  196,179  erano  già  passati  in  proprietà 
dei  coloni. 

Furono  coltivati 

a  grano ettari  176,619 

a  lino »  66,100 

a  granturco >  4,051 

a  erba  medica »  20,523 

a  ortaglie »  61 


Totale  .    .    .    ettari     267,354 


Solamente  in  una  colonia  detta  «  Devoto  »  fu  coltivata  la  vigna,  ma  le 
viti  non  erano  che  350.  Nel  dipartimento  esistono  altri  51,735  alberi  frut- 
tiferi. 

Le  macchine  agricole  che  si  trovavano  nel  dipartimento  erano: 

Trebbiatrici  con  motore  a  vapore 160 

Aratri  semplici  e  doppi .   .     11,384 

Erpici 5,269 

Cilindri  per  appianare  il  terreno  dopo  la  semina  del  lino  .   .    .  3.465 

Sgranatrici  di  granturco 61 

Falciatrici  di  grano  e  lino 2,762 

Seminatrici 569 

Carri  de  trasporto        4,923 

Vetture  di  campagna 1 ,399 
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I  capi  di  bestiame  erano  i  seguenti  : 

Buoi 49,835 

Cavalli 38,238 

Mule 6,813 

Mucche 10,543 

Pecore 6,6i0 

Capre 660 

Maiali 11,250 

Vitelli  ed  altri  animali  vaccini 38,309 

Se  si  considera  che  quasi  tutti  i  coloni  sono  italiani,  c'ò  di  che  compiacersi 
nel  constatare  quanto  capitale  i  nostri  connazionali  hanno  accumulato  in  17 
anni,  dal  1886  al  1902. 

II  numero  dei  coloni  che  erano  divenuti  proprietari  dei  terreni  coltivati 
era  di  996,  e  109  dovevano  ancora  finire  di  pagare  il  prezzo.  L'Annuario  non 
specifica  quanti  fossero  ì  mezzadri  e  gli  affittuari;  ma  dovevano  essere 2110, 
per  completare  il  numero  delle  3215  famiglie  coloniche.  Queste  occupavano 
2679  casette  di  mattoni  e  1189  casette  di  fango. 

I  raccolti  erano  stati  i  seguenti  : 

'     Grano quintali  884,543 

Lino »        139,657 

Granturco »         47,050 

II  reddito  medio  fu,  per  ogni  ettaro,  di  quintali  5  pel  grano,  di  quintali 
2.  12  pel  lino  e  di  quintali  11.  61  pel  granturco.  Questo  raccolto  fu  scarso 
per  vario  ragioni  :  siccità,  grandine,  prolungate  piogge  tardive.  In  alcuni 
punti  il  raccolto  bastò  appena  pel  consumo  locale.  I  prodotti  che  si  esportarono 
ebbero  i  seguenti  prezzi  per  quintale,  trasportati  alla  stazione  ferroviaria: 

Grano da  pezzi  4  a  5.  20 

Lino »       7a9 

Granturco »        3a4 

Per  la  trebbiatura  si  pagò  a  quintale  : 

Pel  grano da  pezzi  0.  70  a  0.  85 

Pollino »         1         a  1.  10 

Il  prezzo  delle  borse  per  insaccare  i  prodotti  variò  da  cerUaoo*  17  a 
18  ognuna.  Il  numero  dei  braccianti  che  lavorano  a  questo  scarso  raccolto 
sarebbe  stato  di  8053;  essi  si  dovettero  contentare  di  una  mercede  relati- 
vamente bassa,  che  variò  da  un  pezzo  a  tre  pezzi  al  giorno,  oltre,  s'intende, 
il  vitto.  Sempre  a  causa  del  magro  raccolto,  il  prezzo*  dei  terreni  si  man* 
tenne  basso,  e  variò  da  11  a  45  pezzi  l'ettaro.  Anche  i  fìtti  furono  contrattati 
a  mite  prezzo,  cioè  dal  10  al  20  per  cento  sul  raccolto. 
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Nei  terreni  componenti  le  colonie,  22,422  ettari  erano  ancora  coperti  da 
boschi  naturali  di  carrubo  e  di  alberi  speciali  di  quei  luoghi,  cioè  il  ehanar, 
buono  per  la  costruzione  delle  capanne  (ranchos)  e  per  farne  manichi  di 
ferramenta;  il  quebraeho  bianco,  il  cui  legno  è  adatto  a  costruire  mobili  ed 
aratri,  e  la  cui  corteccia  e  le  foglie  contengono  del  tannino  e  quindi  sono 
adoperate  per  la  concia  delle  pelli;  il  garàbato,  che  si  usa  per  fabbricare 
piccoli  utensili;  Vespinillo,  le  cui  foglie  s'assicura  che  abbiano  qualità  medi- 
camentose, e  sono  adoperate  dagli  abitanti  del  paese  per  curare  varie  ma- 
lattie. 

Nel  dipartimento  sorgono  21  fra  borgate  e  piccoli  villaggi,  con  una  popola- 
zione complessiva  di  8992  abitanti.  Le  scuole  erano  29,  con  1619  alunni;  i 
negozi  erano  247.  Le  borgate  erette  a  municipio  sono  due  solamente,  San 
Francisco  e  Morteros  (1). 

Ecco  ora  informazioni  più  particolareggiate,  circa  le  varie  località  del 
dipartimento  da  me  raccolte. 

2.  —  Regione  di  San  Franeisco. 

Cenni  generali,  --  Capoluogo  del  dipartimento  di  San  Justo  è  la  piccola 
città  di  San  Francisco,  benché  la  suprema  autorità  politica,  il  cosidetto  Capo 
politico,  risieda  a  «  El  Tio  »,  lontano  un'ora  e  mezzo  di  ferrovia.  Però  a 
San  Francisco  ha  sede  la  prima  autorità  giudiziaria  del  dipartimento,  cioè  il 
Jues  letrado,  e  vi  si  trova  altresì  il  Commissario  generale  di  polizia  con  due 
Sottocommissari . 

Il  comune  di  San  Francisco  conta  4000  abitanti,  di  cui  3600  formano  la 
borgata  ed  il  resto  abitano  entro  la  cerchia  comunale  e  sono  compresi  nella 
popolazione  agricola.  Della  popolazione  cittadina,  il  60  per  cento  sono  nati 
in  Italia,  il  20  per  cento  sono  figli  di  genitori  italiani,  ed  il  resto  sono  argen- 
tini, salvo  alcuni  spagnuoli  e  qualche  francese. 

Popolazione  italiana  della  borgata  di  San  Franeieeo,  —  È  composta 
per  la  maggior  parte  di  piemontesi;  vi  sono  parecchi  marchigiani  e  rema- 


ci) Mentre  il  regno  d'Italia  è  divìso  tutto  inComani,  di  modo  che  non  esiste  una  frazione 
di  territorio  italiano  che  non  appartenga  a  un  Comune;  nelFÀrgentina  invece  si  chiama 
ed  è  Gomone  solamente  il  territorio  che  in  certi  dati  limiti  circonda  un  centro  di  popo- 
lazione. Stante  la  poca  densità  della  popolazione  nelFArgentina,  pochi  sono  quindi  i 
Gomoni,  e  la  più  gran  parte  del  territorio  della  nazione  non  entra  nella  formazione  di 
alcun  Comune.  Secondo  una  legge  della  provincia  di  Cordoba  delFanno  1883,  i  Comuni 
o  Munieipioa  si  costituiscono  là  dove  esiste  un  centro  dì  popolazione  maggiore  di  1500 
abitanti;  ed  ogni  Municipio  ha  una  superficie  di  100  chilometri  quadrati,  eccetto  il  mu- 
nicipio di  Cordoba,  che  abbraccia  un'estensione  di  576  chilometri  quadrati. 

1755 


44 

gnoli,  pochi  toscani,  qualche  meridionale.  Sono  commercianti,  albergatori 
od  esercitano  il  mestiere  di  muratore,  falegname,  fabbro,  calzolaio,  ecc.  Quasi 
tutti  lavorano  per  proprio  conto  nella  loro  casa. 

Il  commercio  concerne  specialmente  il  grano  e  il  lino,  che  sono  le  due 
coltivazioni  quasi  esclusive  del  dipartimento,  giacché  il  granturco  e  Terba 
medica  si  coltivano  solo  pei  bisogni  locali. 

Una  delle  principali  ditte  che  negozia  in  grano  e  lino  è  quella  di  Bernardo 
Bertello  e  figli.  E»si  hanno  altresì: 

1**  un  almaeen,  cioè  un  negozio  ove  si  vendono  all'ingrosso  ed  al  mi- 
nuto vini  (italiani,  francesi  ed  argentini),  oli  italiani,  zucchero  grezzo  di 
Tucuman  o  raffinato  a  Rosario,  paste  alimentari  napoletane  o  del  luogo, 
ogni  genere  di  liquori  argentini,  vermouth  italiano,  candele  steariche  dei 
paese,  yerba  mate  del  Paraguay,  sale  estratto  dalle  paludi  salmastre  del  nord 
della  Repubblica,  ecc.; 

2^  una  iienda  ove  vendono  stoffe  per  abiti  da  donna  e  da  uomo,  abiti 
manifatturati  da  uomo,  biancheria  in  generale,  articoli  di  merceria,  scarpe» 
cappelli,  ecc.; 

3*  una  ferreteria,  ossia  articoli  di  ferrarecce,  macchine  agrìcole,  borse 
per  insaccare  il  grano  ed  il  lino,  utensili  domestici,  apparecchi  per  illumi- 
nazione e  per  conduttura  d'acqua,  molini  a  vento,  ferro  filati  per  cingere  i 
campi,  ecc. 

La  ditta  Faustino  Ripamonti  commercia  altresì  in  tutti  i  generi  soprain- 
dicati; e  similmente  l'altra  ditta  Fratelli  Bertello.  Il  signor  Fiorile  Odetti  ha 
un  almacen,  le  cui  specialità  sono  il  vino  di  Mecdoza,  gli  oli  italiani  e  le  borse 
provenienti  da  una  fabbrica  di  Buenos  Aires,  chiamata  «  La  Primitiva  ». 
Questo  importante  articolo  alla  fine  del  raccolto  valeva  16  centavos  (carta) 
ogni  borsa;  ma  durante  il  periodo  del  raccolto,  ogni  borsa  era  stata  pagata 
da  22  a  25  centavos.  La  importante  ditta  A.  Castellano  negozia  su  larga  scala 
in  grani.  L'altra  ditta  italiana  Pasquale  Biava  e  C.  ha  una  fabbrica  di  paste 
alimentari,  ove  lavorano  una  ventina  di  persone;  ha  una  estesa  clientela 
nelle  colonie  del  dipartimento  e  in  quelle  della  limitrofa  provincia  di  Santa  Fé. 
Con  azionisti  italiani  si  è  formata  una  Cooperativa  per  la  fabbrica  del 
ghiaccio.  Il  signor  Bernardo  Alberione  ha  una  fabbrica  di  liquori:  uno  dei 
due  molini  appartiene  ai  connazionali  fratelli  Boero.  Non  vi  sono  altre  indu- 
strie italiane. 

I  professionisti  italiani  sono  un  farmacista  e  due  medici,  di  cui  uno  è  il 
nostro  regio  agente  consolare,  cav.  G.  Pavesio.  Nella  città  vi  sono  altri  due 
medici,  e  nelle  campagne  non  ve  n'è  alcuno,  sicché  i  coloni  debborio  venire 
a  prendere  il  dottore  in  città  con  una  vettura,  e  sono  tenuti  a  corrispondergli 
un  supplemento  di  onorario  di  due  pezzi  per  ogni  chilometro  di  distanza  dal 
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centro.   I  poveri  vanno,  quando  possono,  agli  ospedali  di  Rosario,  non  es- 
sendovi nessun  ospedale  nel  dipartimento. 

La  colonia  italiana  non  dà  quasi  contingente  alla  criminalità:  solo  qualche 
colono  nei  dì  di  festa  è  arrestato  per  ubbriachezza,  e  poi  rimesso  in  libertà 
dopo  aver  pagato  una  multa  di  4  o  5  pezzi. 

Istituti  di  credito.  —  Nel  dipartimento  di  San  Justo  non  esiste  nessuna 
succursale  di  Banchi  italiani:  eppure  un  nostro  Istituto  di  credito  vi  farebbe 
ottimi  affari.  V'è  in  San  Francisco  una  succursale  del  Banco  della  Nazione 
Argentina,  e  ad  essa  ricorrono  i  nostri  coloni,  che  già  siano  proprietari,  per 
avere  anticipazioni,  che  sono  concesse  all'interesse  annuale  del  7  per  cento 
•e  coll'ammortizzazione  trimestrale  del  10  per  cento;  quindi  un  colono  che 
prenda  a  prestito  1000  pezzi,  deve  cominciare  a  restituirne  10  dopo  tre  mesi, 
e  pagare  inoltre  la  quota  d'interessi.  Per  tali  anticipazioni,  oltre  la  firma  del 
debitore,  si  richiede  quella  d'un  garante.  Anche  agli  affittuari  si  concedono 
queste  anticipazioni,  ma  occorre  la  firma  d'un  garante  che  sia  proprietario. 

I  coloni,  diffidenti  dei  Banchi  argentini,  preferiscono  ricorrere  per  pre- 
stiti ai  privati,  che  fanno  loro  pagare  l'interesse  del  12  per  cento.  Anche 
pei  depositi,  i  nostri  coloni  preferiscono  servirsi  di  cambiavalute,  che  spesso 
prendono  il  volo  asportando  i  capitali  ad  essi  affidati.  Quando  l coloni  per- 
dono completamente  il  raccolto,  trovano  chi  loro  anticipi  la  semenza,  con 
pagamento  a  respiro;  ma  la  pagano  il  doppio. 

Sodalizi  italiani.  —  Nel  1893  furono  fondate  in  San  Francisco  le  due 
"Società  italiane  di  mutuo  soccorso  «  XX  Settembre  »  e  «  Lavoro  »;  nel  1897 
si  fusero  in  una  sola,  che  prese  il  nome  di  «  XX  Settembre  e  Lavoro  ».  Ora 
•conta  197  soci,  che  pagano  mensilmente  pezzi  1.  50.  In  caso  di  malattia,  i 
soci  hanno  diritto  ad  avere  il  medico  e  le  medicine,  oppure  2  pezzi  al 
giorno:  le  visite  mediche  però  hanno  luogo  solamente  nella  borgata  di  San 
Francisco.  Questa  Società  possiede  in  contanti  pezzi  2685;  l'edificio  sociale, 
-composto  di  due  aule,  una  delle  quali  abbastanza  vasta,  è  costato  pezzi  10,238. 
La  sede  sociale  venne  costruita  sopra  un  terreno  donato  dal  signor  B. 
I  tur  raspe. 

Condizioni  generali  dei  coloni.  —  Il  signor  Iturraspe,  come  abbiamo 
detto,  è  stato  il  principale  colonizzatore  del  dipartimento  di  San  Justo. 

In  una  pianta,  delle  estese  colonie  a  lui  appartenenti,  colonizzate  e  già  in 
parte  passate  in  proprietà  dei  nostri  coloni,  è  stampato  il  seguente  avviso 
in  data  del  1891  : 

«  Si  vendono  zone  grandi  e  piccole  per  coltivazione,  per  pascolo,  e  ter- 
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reni  edificativi  presso  le  stazioni  ferroviarie  e  nei  villaggi.  Si  affittano  chacras 
(campi)  al  12  e  15  per  cento,  os5;ia  a  meno  di  4  pezzi  per  ogni  cuddra 
quadrata  (ettari  1.69).  La  media  del  raccolto  del  frumento  nell'anno  cor- 
rente 1891,  nelle  colonie  dell'Impresa,  ò  stata  di  1700  chilogrammi  per 
cuadra.  Il  prezzo  del  frumento  che  si  paga  nelle  colonie  nel  corrente  mese 
di  gennaio  è  di  pezzi  8  a  8  1/2  per  cento  chilogrammi.  Il  prezzo  delle  terre 
per  chacra  nelle  colonie  dell'Impresa  è  all'incirca,  di  20  o  30  pezzi  Tettaro, 
pagabili  in  rate  annuali  coUMnteresse  dell'  8  per  cento,  di  modo  che  l'agri- 
coltore  può  diventare  proprietario  in  pochissimi  anni,  pagando  annualmente 
le  rate  con  una  piccola  parte  del  prodotto  che  ottiene  dalle  stesse  terre,  ecc. 
Se  le  cose  fossero  state  e  fossero  come  è  esposto  neiravviso,  effetti- 
vamente il  colono  in  pochi  anni  avrebbe  potuto  diventare  proprietario  del 
terreno,  pagando  le  quote  del  prezzo  con  parte  del  prodotto.  Ma  dal  1891  in 
poi  la  quantità  e  i  prezzi  dei  prodotti  sono  andati  diminuendo,  mentre,  d'altro 
lato,  sono  aumentati  i  prezzi  e  i  fitti  dei  terreni,  come  può  rilevarsi  dal  se- 
guente confronto  : 


Ì991 

1*  Prezzo  dei  terreni  per  ettaro: 
da  pezzi  20  a  30. 

2*'  Quota  di  fitto:  dal  12  al  15  per 
cento  sul  prodotto. 

3°  Media  del  raccolto  del  grano  : 
1700  chilogrammi  per  cuadra. 


r  Da  pezzi  24  a  50. 

2°  Dal  18  al  25  per  cento  sul  pro- 
dotto. 

S^'Dal  1891  in  poi  il  raccolto  è 
stato  generalmente  scarso,  e  in  qual- 
che anno  quasi  nullo:  solo  in  que- 
st'anno si  sono  avuti  in  media  13 
quintali  per  ettaro,  ossia  22  per 
cuadra;  la  media  è  quindi  inferiore 
a  quella  indicata  nell'avviso. 

4*"  Nel  1903  il  grano,  benché 
scarso,  è  stato  venduto  nelle  colonie 
da  pezzi  4  a  5.  20,  secondo  le  qua- 
lità. 

Nel  1904  il  valore  del  grano,  a 
causa  della  guerra  russo-giapponese, 
è  aumentato  di  un  pezzo. 

.  Ripetiamo  quindi  che,  se  in  qualche  periodo  di  tempo,  nello  scorso  ven- 
tennio, riuscì  facile  ai  coloni  del  dipartimento  di  San  Justo  di  accumulare 
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rapidameDte  una  fortuna,  ora,  anche  lavorando  molti  anni,  forse  non  usci- 
ranno mai  da  una  modesta  agiatezza  (1). 

Veniamo  ora  a  parlare  partitamente  delle  condizioni  dei  braccianti,  dei 
mezzadri  e  dei  fittavoli,  che  rappresentano  i  tre  gradini  che  successivamente, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  debbono  salire  i  coloni  per  giungere  a  divenire 
proprietari. 

Braccianti.  —  Studiamo  dapprima  la  condizione  dei  peones  o  braccianti, 
che  in  occasione  dell'ultimo  raccolto  si  sono  sparsi  pel  dipartimento  di  San 
Justo,  e  per  gli  altri  dipartimenti  colonizzati  di  questa  provincia. 

L'Ufficio  d'immigrazione  del  Ministero  nazionale  d'agricoltura,  tenendo 
presente  che  nelle  provincie  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé  e  Entro  Rios,  e 
nel  distretto  della  Pampa  Centrale,  si  era  coltivata,  nel  1903,  a  grano,  lino 
e  granturco  un'estensione  maggiore  degli  anni  antecedenti,  e  che  il  raccolto 
prometteva  di  essere  eccezionalmente  abbondante,  nel  decorso  ottobre  in- 
viava una  circolare  alle  così  dette  Commissioni  ausiliari  a  La  Piata,  Santa 
Pe,  Cordoba,  Paranà  e  Pampa  Centrale  per  conoscere  :  1^  se  la  popolazione 
locale  fosse  sufficiente  pei  lavori  del  raccolto;  2°  se  i  braccianti  argentini 
fossero  soliti  accorrere  in  quell'occasione  dalle  provincie  vicine,  o  dagli  altri 
dipartimenti  della  stessa  provincia,  colà  ove  si  sentisse  il  bisogno  di  braccia, 
o  da  quale  ostacolo  ne  fossero  impediti;  3**  di  quali  mezzi  si  erano  serviti  i 
coloni  negli  anni  anteriori  per  reclutare  i  braccianti  avventizi. 

Per  la  provincia  di  Cordoba  venne  risposto  come  segue  : 

1^  La  popolazione  locale  nei  dipartimenti  colonizzati  è  insufficiente  pei 
lavori  del  raccolto;  2**  I  braccianti  indigeni  sono  soliti  accorrere  nei  dipar- 
timenti colonizzati  al  tempo  del  raccolto,  e  Tunica  difficoltà  ad  una  loro 
più  numerosa  emigrazione  temporanea  è  l'elevata  tariffa  dei  viaggi  ferro- 
viari: i  dipartimenti  del  nord  e  dell'ovest  di  questa  provincia  e  le  provincie 
di  Santiago  del  Estero,  La  Rioja  e  Catamarca  forniscono  il  maggior  numero 
di  questi  braccianti;  3**  I  coloni  non  hanno  mai  fatto  alcuna  pratica  per  re- 
clutarli: gl'interessati  vanno  spontaneamente  ove  sanno  che  c'è  bisogno  di 
braccia. 

Per  assicurare  i  coloni  che  pel  prossimo  raccolto  non  vi  sarebbe  stata 
mancanza  di  braccia.  Io  stesso  Ufficio  centrale  d'immigrazione  faceva  pub- 


(1)  Come  appendice  uniamo  un  rapporto  del  regio  agente  consolare  di  Morteros, 
signor  Lazzaro  Golombetti,  persona  assai  competente,  ma  ì  cui  calcoli  sono  basati  sulla 
speranza  di  raccolti  regolari,  e  perciò  riescono  ottimisti.  Ad  ogni  modo  quel  rapporto 
presenta  non  scarso  interesse,  specialmente  nella  parte  concernente  le  spese  dMnstallazione 
d*una  famiglia  colonica. 
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blicare  òhe  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  1903  si  attendevano  25,000  emi- 
granti, provenienti  dal  Mediterraneo  e  in  parte  anche  dal  Brasile. 

Aderendo  ai  desideri  espressi  dalle  varie  Società  rurali,  e  fra  le  altre 
da  quella  di  Cordoba,  la  Ferrovia  centrale  argentina,  pel  periodo  dal  t^  no- 
vembre al  31  dicembre  1903,  stabih  le  seguenti  facilitazioni  pei  passeggeri 
di  2^  classe  (nelle  ferrovie  di  questa  Repubblica  non  esiste  la  3*  classe)  dalla 
stazione  di  Cordoba  a  tutte  le  stazioni  comprese  fra  Ballesteros  (provincia 
di  Cordoba)  e  Garin  (provincia  di  Buenos  Aires),  e  le  relative  ramifi- 
cazioni: 

Per    gruppi   di  braccianti  da      5  a    9  ribasso  del  20  **.'o 

Id.  id.  10  a  14  id.  25  *»  ^ 

Id.  id.  15  a  19  id.  30  V^ 

Id.  id.  20  a  24  id.  35  *»  „ 

Id.  id.  25  a  29  id.  40  "/o 

Id.  id.  30  a  34  id.  45  <»  " 

Id.  id.  35  in  su  id.  50  "/o 

Poiché  questa  ferrovia  percorre  il  nord  della  provincia  di  Buenos  Aires, 
e  il  sud  delle  provincie  di  Cordoba  e  Santa  Pe,  le  facilitazioni  hanno 
favorito  specialmente  gli  immigranti  d'oltremare,  per  la  maggior  parte 
italiani. 

La  Compagnia  Centrale  Cordoba  accordò  ai  gruppi  di  braccianti  non  infe- 
riori alle  5  persone  il  ribasso  del  20  ''/o  ;  e  poiché  questa  linea  si  dirama 
alle  Provincie  di  Tucuman,  Catamarca  e  Santiago  del  Estero,  dell'accennata 
facilitazione  profittarono  specialmente  i  braccianti  indigeni,  che  da  quelle 
Provincie  sogliono  venire  a  quella  di  Cordoba  al  tempo  del  raccolto.  Gli 
agricoltori  indigeni  dei  dipartimenti  cordo vesi,  occidentali  e  settentrionali, 
sogliono  anch'essi  dirigersi  alPest  e  al  sud  della  provincia  per  prender 
parte  ai  lavori  del  raccolto.  Alla  fine  del  febbraio  1904  ci  siamo  trovati,  per 
caso,  alla  stazione  della  «  Ferrovia  Centrale  Cordoba  »,  e  attirò  la  nostra 
attenzione  un  gruppo  di  braccianti,  più  di  50,  zhe  venivano  da  San  Fran- 
cisco e  ritornavano  ai  nativi  dipartimenti  di  Cruz  del  Eje,  Tulumba,  Ischilin 
e  altri  della  regione  montuosa  di  questa  provincia.  Ci  mosse  la  curicsità  d'in- 
terrogarne alcuni,  che  ci  dissero  d'aver  guadagnato  da  4  a  6  pezzi  al  giorno 
oltre  il  vitto,  cioè  da  400  a  500  pezzi  per  tutto  il  tempo  della  mietitura  e 
della  trebbiatura;  alcuni  portavano  a  casa  integralmente  la  somma  gua- 
bagnata. 

Quando  giungemmo  a  San  Francisco,  primo  nostro  pensiero  fu  di  cer- 
care di  vedere  una  trebbiatrice  in  azione,  e  interrogare  il  personale  addet- 
tovi. La  trebbiatrice  si  compone  della  macchina  per  trebbiare,  della  piccola 
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macchina  a  vapore  che  la  inette  in  movimento,  e  della  cosi  detta  easilla, 
ossia  d'una  cameretta  in  legno,  collocata  sopra  un  largo  carro,  e  nella  quale 
SI  custodiscono  i  viveri  e  gli  effetti  di  vestiario,  e  lavora  e  dorme  chi  tiene 
la  contabilità.  Quando  la  macchina  a  vapore  è  a  trazione,  si  trascina  dietro 
la  macchina  da  trebbiare  e  la  casetta:  quando  la  macchina  a  vapore  non  è 
automobile,  ciascuno  dei  tre  pezzi  viene  tirato  separatamente  da  buoi  o  da 
cavalli. 

Nel  piccolo  accampamento  che  visitammo,  oltre  la  trebbiatrice  com- 
pleta, divìsa  nei  suoi  tre  pezzi  per  poter  funzionare,  si  drizzava  un'ampia 
tenda,  sotto  cui  prendeva  riposo  l'intero  personale,  eccetto  il  contabile,  che 
in  questo  caso  era  anche  macchinista  e  padrone  della  trebbiatrice.  Sopra  un 
carretto  era  collocato  un  ealanque,  ossia  un  serbatoio  in  ferro  per  Tacqua 
occorrente  alla  macchina,  alla  cucina  e  al  numeroso  personale:  si  andava  di 
tanto  in  tanto  ad  attingerla  al  pozzo  del  colono,  il  quale  è  tenuto  a  fornirla  a 
sue  spese  sul  posto  ove  la  trebbiatrice  è  in  azione.  Il  personale  era  composto 
d'italiani  ed  argentini,  eccetto  il  macchinista  ch'era  tedesco.  Al  motore  erano 
addetti,  oltre  il  macchinista,  un  fuochista  e  un  aiutante  fuochista.  Al  di  fuori 
di  questo  personale  detto  di  macchina,  e  del  cuoco  che  preparava  il  cibo  per 
tutti,  lavoravano  la  squadriglia  degli  horquilleroé  e  altri  sette  braccianti, 
occupati  in  diverse  bisogne. 

Gli  horquilleros  disfauno  la  paroa^  o  cumulo  di  grano  o  di  lino,  e  colle 
KorquillaB,  o  forcine,  ne  porgono  i  manipoli  al  cosi  detto  fiancherò,  che  si 
trova  sull'orlo  della  macchina  da  trebbiare,  li  raccoglie  e  li  porge  sAVengra- 
nador,  che  li  ripone  nell'apertura  in  cui  gira  il  cilindro  trebbiatore. 

Gli  engranadores  erano  due,  e  si  davano  il  cambio;  anche  gli  horquilleros 
non  lavoravano  tutti  contemporaneamente.  11  hoUero  è  colui  che  aggancia  le 
borse  vuote  sotto  le  aperture  che  sono  al  dietro  della  macchina;  da  alcuna 
di  queste  aperture  esce  il  grano  puro;  da  altre,  esce  misto  alla  pula  ed 
altre  impurità,  e  allora  si  torna  a  trebbiare.  Altre  aperture  a  lato  della  mac- 
china fanno  sortire  le  varie  impurità,  donde  il  grano  sia  stato  separato  com- 
pletamente, e  che  qui  chiamano  eorba.  La  paglia  esce  da  un  apposito  tubo, 
e  viene  raccolta,  assieme  alla  pula,  dal  cosidetto  ^orberò,  \\  pisador  de  palo 
ha  l'ufficio  di  ammassare  la  paglia  e  circondare  il  grosso  fascio,  che  viene  a 
formarsi,  con  una  catena  di  ferro  o  una  grossa  fune,  che  parte  dalle  due  estre- 
mità d'un  palo.  1  due  capi  della  catena  o  della  fune  vengono  legati  al  giogo, 
a  cui  sono  assoggettati  due  buoi.  Un  ragazzo,  che  deve  essere  procurato  e 
pagato  dal  colono,  spinge  i  buoi  e,  giunto  a  una  certa  distanza,  solleva  il 
palo  colla  fune  o  la  catena,  e  lascia  cadere  sul  posto  la  paglia.  E  ritorna  a 
prenderne  dell'altra. 
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Reco  come  le  varie  persone,  da  noi  interrogate,  erano  retribuite: 

Il  macchinista  percepiva  8  ceniamo»  per  ogni  quintale  trebbiato.  Non 
aveva  stipendio  fìsso.  Al  fuochista  era  assegnato  uno  stipendio  di  120  pezzi 
mensili;  inoltre  percepiva  un  ceniamo  per  ogni  quintale  trebbiato.  L'aiutante 
fuochista,  un  giovinetto,  aveva  40  pezzi  mensili.  Gli  engranadore»  avevano 
90  pezzi  mensili  e  1  centaoo  per  quintale.  Il  holsero  aveva  90  pezzi.  Il  pisador 
de  palo,  90  pezzi.  Il  vorbero,  85  pezzi.  Il  cuciniere,  90  pezzi. 

La  squadriglia  degli  horguilleros  e  i  plancheros  ricevevano  comples* 
sivamente  23  centavos  per  quintale,  e  poi  si  dividevano  fra  di  ioro  gli  utili. 

Il  colono,  oltre  l'acqua,  deve  fornire  gli  animali  per  tirare  il  motore,  la 
trebbiatrice,  la  casetta  e  il  deposito  d'acqua  da  una  concessione  all'altra ,  e  i 
buoi  per  trasportare  la  paglia;  deve  altresì  fornire  il  ragazzo  per  guidare 
i  buoi. 

Il  colono  paga  ordinariamente  85  eentaoos  per  ogni  quintale  di  grano 
trebbiato,  e  1  pezzo  per  ogni  quintale  di  lino,  quindi  al  padrone  della  mac- 
china  rimangono  51  ceniaeos  nel  primo  caso  e  66  nel  secondo,  o  sono  a  suo 
carico  tutte  le  mercedi  mensili. 

La  stagione  della  trebbiatura  del  grano  e  del  lino  può  durare,  in  anni  di 
raccolto  abbondante,  due  mesi  e  mezzo;  con  un  raccolto  medio  dura  due  mesi. 
Ogni  macchina  trebbia  190  quintali  al  giorno,  quindi  il  macchinista  gua- 
dagna pezzi  15. 20  al  giorno.  Al  padrone  della  macchina  rimangono  in  media 
eentavos  58  e  mezzo  per  giorno  a  quintale,  ossia  pezzi  111.15,  sui  quali 
deve  pagare  lo  stipendio  giornaliero  a  7  persone,  ossia  complessivamente 
pezzi  23. 16,  e  il  vitto  a  18  persone,  giacché  tutti  gli  operai  addetti  alla  treb- 
biatrice hanno  il  vitto.  Calcolando  il  vitto  giornaliero  a  1  pezzo  per  persona, 
sono  altri  18  pezzi  da  aggiungersi  ai  23. 16;  la  spesa  totale,  pel  padrone  della 
macchina,  è  quindi  di  pezzi  41. 16  contro  un  guadagno  di  pezzi  111.  15:  l'utile 
netto  giornaliero  è  perciò  di  pezzi  70.  Con  un  raccolto  medio  il  lavoro  dura 
due  mesi,  e  il  padrone  della  macchina  ha  l'utile  netto  di  pezzi  4200,  che  rap- 
nresenta  il  terzo  del  valore  della  macchina. 

Ma  le  annate  cattive  sono  più  numerose  delle  buone,  e  quindi  questo 
utile  generalmente  è  minore.  Se  il  proprietario  della  macchina  poi  è  anche 
macchinista,  il  guadagno  naturalmente  è  maggiore. 

Le  borse  ripiene  di  grano  o  di  lino  sono  consegnate  aperte  al  colono,  che 
è  obbligato  a  cucirle.  Dopo,  alla  presenza  del  padrone  pesa  le  borse,  e  indi  le 
trasporta  a  sue  spese  davanti  alla  sua  casa,  oye  ne  fa  un  mucchio  detto  estiba. 

11  lavoro  della  trebbiatrice  dura  dalle  4  o  dalle  4  ^/t  antimeridiane  alle 
7  ^/s  o  alle  8  di  sera,  con  tre  brevi  riposi:  il  primo  dalle  7  ^/s  alle  8,  il  se» 
condo  dalle  11  Vt  a^lle  12  V«  e  il  terzo  dalle  3  alle  3  ^/s.  Alle  7  V^  antimeri- 
diane viene  servita  della  carne  fredda  e  un  decotto  di  yerba  moie;  alle  1 1  ^/t 
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un  lesso  o  uno  stufato  e  mezzo  litro  di  viuo  di  Mendoza;  alle  3  un  decotto 
di  yerba  mate  ;  alle  8  pomeridiane  la  cena  come  il  pranzo.  In  tutti  i  quattro 
pasti  vien  dato  pane  o  galletta  a  volontà. 

Le  borse  e  il  filo  non  sono  forniti  dalla  macchina,  ma  dal  òolono;  e  se 
questi  è  mezzadro,  metà  dal  colono  e  metà  dal  padrone.  Nel  1904  le  borse 
sono  costate  in  media  19  centaoos  ciascuna,  e  il  fìlo  1.  70  il  chilogrammo. 
Con  un  chilo  di  filo  si  possono  chiudere  400  borse,  e  ogni  borsa  contiene  da 
60  a  65  chilogrammi.  Ogni  ettaro  avendo  prodotto  quest'anno,  nel  diparti- 
mento, da  12  a  14  quintali,  sono  occorse  500  borse  e  quasi  un  chilo  e  quarto 
di  filo  per  una  concessione  di  25  ettari. 

Le  macchine  che  servono  a  trebbiare  il  grano  sono  le  stesse  che  si  ado- 
perano per  la  trebbiatura  del  lino:  il  gambo  del  lino  esce  quindi  dalla  mac- 
china troppo  triturato  perchè  si  possano  utilizzare  le  sue  qualità  tessili; 
del  resto  qui  mancano  le  industrie  che  potrebbero  trarne  profitto.  Ciò  che 
si  utilizza  e  si  esporta  per  l'Europa  è  il  seme  di  lino;  i  gambi  si  bruciano. 

Una  rivista  agricola  di  questa  città  calcolava  tempo  fa  che  in  Irlanda  un 
acre  di  terra  poteva  dare  500  libbre  di  fibra  di  lino,  che  al  prezzo  di  12  cen- 
taeon  oro  la  libbra  rappresentano  un  reddito  di  60  pezzi  oro,  ossia  300  franchi 
Tacre.  L'industria  argentina  non  sapendo  ora  utilizzare  la  fibra  tessile  del . 
lino,  questa  non  potrebbe  avere  qui  lo  stesso  valore  che  in  Europa,  ove  si 
dovrebbe  esportare  per  lavorarla.  Malgrado  ciò,  quella  rivista  calcolava  che 
col  solo  prodotto  d'un  anno  della  fibra  del  lino  si  potrebbe  pagare  un  ettaro 
di  terreno  al  prezzo  che  vale  attualmente  in  questa  provincia.  Pare  poi  che 
si  sia  ora  trovato  il  modo  di  poter  conservare  il  gambo  del  lino  intero.  Da 
una  recente  relazione  del  ministro  argentino  presso  gli  Stati  Uniti  d'A- 
merica rileviamo  che  in  California  è  stata  costruita  una  macchina  che  se- 
para e  insacca  il  seme,  e  fa  cadere  i  gambi  uniti  in  manipoli,  di  modo  che 
possono  essere  utilizzati. 

Qui  la  paglia  del  grano  e  i  gambi  del  lino  si  bruciano;  anzi  tanto  in 
provincia  di  Santa  Fé  quanto  in  quella  di  Cordoba,  il  colono  è  obbligato  a 
bruciare  l'una  e  gli  altri  per  impedire  l'aumento  di  mosche,  di  formiche 
a|kte  e  >d'altri  insetti  che  nuocerebbe  enormemente  al  bestiame.  In  pro- 
vincia di  Cordoba  il  termine  concesso  al  colono  per  bruciare  la  paglia  del 
grano  e  gli  steli  del  lino,  è  di  tre  giorni  dopo  la  trebbiatura;  in  caso  con- 
rario,  si  applica  la  multa  di  25  pezzi  per  corrai  e  quindi  per  concessione  (1). 


(1)  In  ogni  concessione,  che  in  questo  dipartimento  ha  un'estensione  variabile  dai 
25  ai  34  ettari,  il  grano  o  lino  si  ammucchia  nel  centro  della  concessione  stessa,  in  un  gruppo 
di  biche  (dette parvas),  che  sono  danna  a  sette  od  otto,  secondo  la  quantità  del  pro- 
dotto raccolto:  questo  gruppo  di  parvas  si  chiama  corrai.  É  bene  rammentare  che  corrai 
significa  altresì  il  recinto  costruito  presso  le  abitazioni  per  rinchiudervi  gli  animali  allo 
scopo  di  abbeverarli,  di  mungerli  e  di  tenerli  al  sicuro. 
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Questa  provvida  legge  dà  però  luogo  a  reclami,  perchè  i  commissari  di 
polizìa,  che  sono  incaricati  di  farla  osservare,  non  attendono  i  tre  giorni  e 
applicano  innanzi  tempo  e  ingiustamente  le  multe,  che  vanno  a  loro  profìtto. 

Per  avere  altre  notìzie,  interrogammo  un  colono  piemontese,  nel  cui 
campo  funzionava  la  trebbiatrice.  E  dapprima  volemmo  dare  un'occhiata 
agli  utensili  e  alle  macchine  e  richiedere  qualche  informazione  sui  lavori 
agricoli: 

1*»  Aratura.  —  Quando  la  terra  è  vergine,  occorre  ararla  tre  volte;  negli 
anni  successivi  basta  ararla  due  volte  per  il  lino  e  una  volta  per  il  grano. 
Gli  aratri  sono  a  uno  o  a  due  vomeri. 

2°  Seminatura,  —  Dopo  seminato  il  grano,  non  occorre  altro  lavoro, 
invece  dopo  seminato  il  lino,  si  fa  scorrere  sul  terreno  un  cilindro,  sospeso 
airasso  di  due  ruote,  detto  rollo,  per  appianare  le  zolle.  Questa  macchina  è 
tirata  da  due  cavalli  o  da  due  buoi.  In  generale  sono  i  coloni  stessi  che, 
aiutati  dalle  persone  di  famiglia,  arano  e  seminano. 

Quando  hanno  bisogno  di  peones,  o  braccianti,  li  rimunerano  con  vitto, 
alloggio  e  una  mercede  mensile  che  varia  dai  25  ai  35  pezzi. 

3'  Falciatura.  —  Vien  fatta  colla  macchina  detta  etpigadora,  che  è 
spinta  da  quattro  buoi,  aggiogati  posteriormente  alla  macchina. 

Nel  mezzo  del  giogo  va  ritto  un  uomo,  che,  facendo  agire  una  specie  di 
timone,  guida  la  macchina,  e,  servendosi  d*un  manubrio  detto  palanca,  alza 
o  abbassa  la  falce,  che  ha  la  forma  d*un  lungo  coltello  e  perciò  vien  detta 
cuchillo.  La  stessa  macchina  lancia  il  grano  o  il  lino  falciato  sopra  un  sistema 
di  rotoli  ricoperti  di  tela,  che,  girando,  spingono  il  grano  sopra  il  così  detto 
vagone,  che  ò  situato  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli,  e  cammina  accosto 
alla  macchina.  Quando  il  vagone  è  pieno,  viene  trasportato  nel  punto  della 
concessione  ove  è  stato  designato  il  posto  o  corrai  per  formare  le  pareas. 
Tre  carri  fanno  questo  servizio:  uno  rimane  a  caricare,  un  altro  scarica  e  il 
terzo  è  in  viaggio  di  ritorno  verso  la  macchina. 

Ogni  espigadora,  o  falciatrice,  abbisogna  quindi  del  personale  di  sette 
braccianti,  di  cui  uno  guida  la  macchina,  tre  conducono  i  tre  carri,  un  quinto 
è  incaricato  di  calcare  il  grano  o  il  lino  nel  vagone,  affinché  questo  sia  ben 
pieno,  e  due  formano  le  parvas.  La  falciatura  d'un  raccolto  medio  dura  da 
venti  giorni  a  un  mese,  liurante  il  qua!  tempo  ogni  bracciante  guadagna 
da  90  a  100  pezzi.  Se  il  raccolto  è  abbondante,  può  guadagnare  da  150  a 
170  pezzi;  se  il  raccolto  è  scarso,  il  salario  vien  ridotto,  per  la  breve  sta- 
gione,  a  50  0  60  pezzi.  Coloro  che  ammucchiano  \e  paroas,  e  vengono  detti 
perciò  par oer OS,  se  sono  ben  pratici  del  mestiere  possono  guadagnare  da  10 
a  20  pezzi  per  campagna  più  degli  altri  braccianti,  specialmente  se  è  uno 
solo  che  s'incarica  d'innalzare  le  pareas. 
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4"  Trebbiatura,  —  Di  questa  e  delle  mercedi  che  si  pagano,  già  ab- 
biamo parlato. 

Riassumendo,  i  braccianti  che  lavorano  alla  falciatura  e  alla  trebbiatura 
nel  dipartimento  di  San  Justo,  quale  somma  possono  risparmiare  e  portar 
via  quando  ripartono  alla  fine  di  detti  lavori  ? 

Negli  anni  di  raccolto  scarso  parte  di  essi  non  trova  lavoro  sufficiente,  e 
i  salari  si  mantengono  relativamente  bassi.  Per  esempio,  quando  il  raccolto 
è  la  metà  dell'ordinario,  possono  guadagnare  da  70  a  80  pezzi  durante  la 
falciatura,  che  si  compie,  in  quegli  anni,  in  una  diecina  di  giorni  o  poco  più. 
E  continuando  il  calcolo  per  gli  anni  in  cui  il  raccolto  è  la  metà  deU*ordinario, 
i  braccianti  possono  guadagnare,  durante  la  trebbiatura,  che  allora  dura  un 
mese  o  poco  più,  da  90  a  120  pezzi  per  tutto  il  mese,  ovvero  da  3  a  4  pezzi 
al  giorno.  Quando  il  raccolto  è  anche  più  scarso,  naturalmente  la  richiesta  di 
braccia  è  infima,  ed  i  salari  sono  anche  più  bassi. 

Invece  quando  il  raccolto  è  abbondante,  la  mietitura  dura  da  20  a 25 giorni, 
se  il  tempo  si  mantiene  costantemente  bello.  Per  questo  lavoro  i  braccianti 
sono  pagati,  a  guerra  .Hnita  (come  qui  si  dice  con  frase  espressiva),  da  120  a 
180  pezzi,  secondo  la  capacità  e  la  resistenza  al  lavoro  di  cui  danno  subito 
prova;  però  i  salari  superiori  ai  150  pezzi  sono  i  più  frequenti.  Oltre  la 
mercede  in  danaro,  i  braccianti  hanno  anche  il  vitto  e  l'alloggio  nella 
casa  del  colono. 

La  trebbiatura,  poi,  negli  anni  di  raccolto  abbondante  dura  su  per  giù 
tre  mesi.  Lasciando  da  parte  il  personale  di  macchina  e  il  cuciniere,  rile- 
viamo che  i  braccianti,  che  non  fanno  parte  della  così  detta  squadriglia, 
guadagnano  da  3  a  4  pezzi  al  giorno,  oltre  il  vitto,  per  un  lavoro  che  va 
dall'alba  al  tramonto.  Invece  i  braccianti  della  squadriglia  guadagnano  com- 
plessivamente da  20  a  25  centaoos  sul  prezzo  che  la  macchina  percepisce 
per  ogni  quintale  di  grano  o  lino  trebbiato;  con  questa  partecipazione  agli 
utili  ogni  bracciante  può  guadagnare  mensilmente  150  pezzi.  Il  calcolo  è 
questo:  poiché  una  macchina  può  trebbiare  al  giorno  una  media  di  200 
quintali,  la  squadriglia  dei  braccianti  guadagnerà  al  giorno  circa  50  pezzi . 
E  poiché  la  squadriglia  si  compone  ordinariamente  di  10  persone,  cioè  di 
due  planeheroé  e  di  otto  horquilleros,  ciascuno  di  essi  viene  a  guada^are 
intorno  a  pezzi  5  al  giorno,  oltre  il  vitto;  cioè  150  pezzi  al  mese.  Calcolando 
in  media  la  durata  della  trebbiatura  a  due  mesi  e  mezzo,  i  braccianti  della 
squadriglia  della  trebbiatrice  guadagnano,  per  la  stagione,  pezzi  450,  che, 
uniti  ai  160  pezzi  che  in  media  guadagnano  per  la  falciatura,  formano  in 
tutto,  pel  periodo  di  tre  mesi  e  mezzo,  la  somma  complessiva  di  pezzi  610. 
Naturalmente,  se  sopravvengono  pioggie,  questo  periodo  può  estendersi  a 
quattro  mesi. 
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I  braccianti  che  non  formano  parte  della  squadriglia  guadagnano  per 
la  trebbiatura  da  225  a  300  pezzi,  che,  uniti  ai  160  pezzi  della  falciatura,  for- 
mano da  385  a  460  pezzi.  Ripetiamo  che,  negli  anni  cattivi,  questi  salari  si 
riducono  in  proporzione  del  raccolto.  I  braccianti  vivendo,  durante  i  tre  o 
quattro  mesi  del  raccolto,  lontani  dai  centri  abitati  e  dalle  occasioni  di  spen- 
dere, ed  essendo  forniti  di  vitto  e  spesso  di  vino  e  di  acquavite,  e  provvisti  di 
alloggio,  sia  nella  casa  del  colono  al  tempo  della  falciatura,  sia  sotto  la  tenda 
al  tempo  della  trebbiatura,  possono  conservare  integralmente  la  mercede 
guadagnata,  e  partirsene  con  un  gruzzolo  variabile  da  400  a  600  pezzi  e  più. 

Cercai  anche  di  appurare  dove  vadano  i  nostri  braccianti  dopo  tali  lavori, 
che  non  li  occupano  per  più  di  tre  mesi  e  mezzo  al  tempo  di  un  raccolto 
anche  abbondante.  Mi  si  rispose  che,  dopo  la  campagna  della  falciatura  e 
della  trebbiatura  del  grano  e  del  lino,  che  dura  complessivamente  dal  no- 
vembre a  febbraio,  vanno,  in  marzo,  aprile  e  maggio  a  raccogliere  il  fru- 
mentone nelle  province  di  Santa  Fé,  Entro  Rios  e  Buenos  Aires,  ove  guada- 
gnano in  media  4  pezzi  al  giorno.  Come  è  noto,  le  spighe  del  granturco  sì 
raccolgono  a  mano.  La  sgranatura  del  granturco  occupa  gli  stessi  braccianti 
due  altri  mesi,  cioè  giugno  e  luglio.  Dopo,  si  fermano  a  lavorare  nei  porti 
di  Buenos  Aires  e  Rosario,  e  alcuni  si  occupano  come  manovali  nei  mesi  di 
inverno  (da  luglio  a  settembre),  essendo  il  lavoro  di  muratura  più  continuo 
nella  stagione  invernale,  che  qui  è  la  più  secca;  altri  rimangono  nelle  cam- 
pagne per  attendere  all'aratura  in  marzo,  alla  semina  del  lino  in  maggio,  a 
quella  del  grano  in  giugno.  In  tal  caso  sono  pagati  ordinariamente  a  30  pezzi 
al  mese,  con  vitto  ed  alloggio. 

Dalle  informazioni  avute  mi  risulta  che  pochi  ritornano  in  Italia  dopo  Li 
stagione  della  falciatura  e  della  mietitura;  pel  dipartimento  di  San  Justo  si 
possono  calcolare  dal  5  "/^  al  10  **'i^.  Gli  altri  si  sparpagliano,  come  abbiamo 
detto,  in  varie  province  della  Repubblica. 

Quando,  negli  ultimi  mesi  del  1903,  si  annunziò  l'arrivo  di  25,000  emi- 
granti dal  Mediterraneo,  quasi  tutti  italiani,  i  giornali  commentavano  il  fatto 
non  benevolmente,  poiché  dicevano  che  questi  emigranti  erano  temporanei, 
e  dopo  il  raccolto  sarebbero  ritornati  in  Europa,  portando  seco  un  discreto 
gruzzolo,  che  rappresentava  una  perdita  per  Teconomia  nazionale  argen- 
tina. Questi  emigranti,  creduti  temporanei  e  perciò  chiamati  golondrina^ 
(rondinelle),  si  stabiliscono  invece  per  la  maggior  parte  nel  paese,  e  solo  in 
piccolo  numero  ritornano  in  patria;  anzi  essi  costituiscono  ora  il  maggior 
nucleo  dell'emigrazione  italiana  per  l'Argentina. 

Mezzadri .  —  Come  abbiamo  detto,  la  carriera,  diciamo  cosi,  del  co- 
lono va  da  mediero,  ossia  mezzadro,  ad  arrendatario,  ossia  affittuario,  per 
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finire  proprietario.  Vediamo  quali  sono  i  patti  che  legano  in  questo  diparti- 
mento il  mediero  col  proprietario  del  terreno. 

Il  padrone  :  1^  dà  il  terreno  ;  2°  fornisce  metà  delle  borse  e  del  filo  per 
chiuderle,  e  sopporta  metà  della  intera  spesa  della  trebbiatura;  3*  anticipa 
la  semenza,  che  poi  si  ritiene  sul  prodotto;  4"*  fornisce  al  mezzadro  tutti  gli 
animali  occorrenti  alParatura,  alla  semina  ed  alla  falciatura.  Al  tempo  della 
trebbiatura  deve  fornire  gli  animali  occorrenti  al  trasporto  del  carretto 
delPacqua,  quelli  necessari  per  asportare  la  paglia  dal  luogo  della  trebbia- 
tura, e  quelli  occorrenti  per  il  trasporto  delle  rispettive  quote  del  grano  o 
del  lino  alla  casa  del  colono  e  a  quella  del  padrone,  e  da  questa  alla  più  vicina 
stazione  ferroviaria  ;  5'  fornisce  altresì  tutti  gli  attrezzi  e  le  macchine  ne- 
cessarie per  l'aratura,  la  semina,  la  mietitura,  e  i  carri  occorrenti  per  qua- 
lunque bisogno  del  campo.  Deve  pure  fornire  la  casa  di  abitazione  col 
pozzo;  la  girella,  la  catena  e  la  secchia  per  il  pozzo;  l'abbeveratoio  in  legno 
per  gli  animali;  il  legno  ed  il  fìl  di  ferro  per  cingere  il  corrai  degli  animali. 

Il  mezzadro:  1"  deve  arare,  seminare,  falciare  ed  ammucchiare  in  paroas 
il  raccolto  ad  intere  sue  spese,  cioè  lavorando  lui  ed  i  suoi  e  pagando  i  lavo- 
ratori occorrenti;  2"*  deve  pagare  la  metà  della  spesa  della  trebbiatura, 
delle  borse  e  del  filo  ;  3**  deve  restituire  al  proprietario  la  semenza  antici- 
pata. Appena  trebbiato  il  grano  ed  il  lino,  il  padrone  sceglie  la  semenza,  che 
deve  servire  per  Tanno  venturo,  e  cosi  si  rimborsa  di  quella  già  anticipata. 
Nel  caso  che  il  raccolto  manchi  interamente,  il  mezzadro  perde  il  suo  lavoro 
ed  il  padrone  la  semenza;  4^  deve  trasportare  alla  casa  del  padrone  la  parte 
che  spetta  a  costui  e  deve  poscia  trasportarla  alla  stazione  ferroviaria,  ma 
coi  carri  e  con  gli  animali  del  padrone  ;  5°  è  obbligato  a  custodire  gli  attrezzi 
e  le  macchine  agricole  e  governare  gli  animali  del  padrone  facendoli  pasco- 
lare nel  potrero;  se  questo  è  insufficiente  airalimentazione  degli  animali,  il 
padrone  ò  tenuco  a  fornire  erba  medica  o  altro  foraggio. 

Nel  caso  che  il  mezzadro  sia  privo  di  mezzi,  il  padrone  suole  procurargli 
un  credito  presso  un  negoziante,  affinchè  sia  fornito  del  vitto  e  del  vestiario 
necessario. 

Crediamo  opportuno  trascrivere  il  modulo  di  contratto  di  mezzadria  più  in 
uso  a  San  Francisco  : 

Modulo  di  nn  contratto  di  mezzadria. 

Tra  il  signor da  una  parte  e  i!  signor 

dair altra  si  è  convenuto  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  signor si  obbliga  a  seminare  come 

mezzadro  del  signor ettari  del  terreno  di  proprietà 

di  costui,  denominato  ......... 
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Art.  2.  Oltre  il  terreiJO.  il  proprietario  fornirà  le  semenze,  gli  animali  e 
gli  atensili  dì  lavoro  seguenti:  (per  esempio,  cento  quintali  di  grano,  venti 
qutatali  di  lino;  venti  animali  equini,  venti  vaccini;  una  macchina  trebbia- 
tricei  tre  aratri,  uno  semplice  e  due  doppi;  un  rastrello,  nna  catena,  una 
secchia  per  il  pozzo,  un  carro  a  quattro  ruote),  che  il  mezzadro  si  obbliga  a 
custodire  e  mantenere  in  buono  staio,  rimanendo  responsabile  del  loro  smar- 
rimento 0  deterioramento  per  mancanza  di  custodia. 

Art.  3.  Il  mantenimento  dei  mezzadri  e  tutte  le  spese  per  la  seminatura 
e  il  raccolto  sono  ad  esclusivo  carico  del  mezzadro  ;  ad  eccezione  dell'importo 
della  trebbiattira  e  delle  borse  pei  cereali,  che  dovrà  essere  pagato  per  metà 
dal  proprietario  e  per  metà  dal  mezzadro,  ossìa  deducendo  dal  raccolto  una 
qnantìtà  di  cereali  il  cui  valore  sia  sufficiente    per  coprire  queste    spese 


Art.  4.  Il  proprietario  potrà  intervenire  nel  raccolto  con  facoltà  di  con- 
trattare la  trebbiatura  e  prelevare  i  cereali  che  gli  spettino  per  restituzione 
di  semenze,  per  coprire  le  spesa  comuni  del  raccolto,  per  metà  della  mezza- 
dria, e  per  l'importo  delle  nnlrcipazioni  che  avesse  fatto  ai  mezzadri. 

Art.  5.  Il  mezzadro  non  potrà  vendere  né  fare  transazioni  su  parte  alcuna 
del  raccolto,  flnchfe  non  abbia  avuto  luogo  la  liquidazione  espressa  all'arti- 
colo 4*  che  precede,  cioè  finché  il  proprietario  non  abbia  ricevuto: 

a.)  la  restituzione  di  una  quantità  di  semenza  uguale  a  quella  che  con- 
sonò per  la  semina; 

6)  quanto  occorra  per  pagare  le  spese  comuni  della  trebbiatura; 
e)  la  metà  clic  gì'  spetta  per  la  mezzadria  ; 

(ftj  cereali  sufficienti  por  rimborsarsi  delle  anticipazioni  che  avesse 
fallo  al  mezMdro. 

Ari.  6'  "  i"^"*'^'^  *'  obbliga  a  custodire  e  mantenere  in  buono  stato 
l'abiia'io"^'  ''  P°"°'  ''  ''^'■'■'*'  ^  ''  potrero  che  esistono  nel  terreno;  ogni 
midiorafi^"*"  che  potesse  fare,  resterà  a  beueflcio  del  proprietario. 

Art.  7'  Questo  contratto  avrà  la  durata  di  .  .  anni,  ossia  fino  al  termine 
dal  raccolto  dell'anno  ,  .  che  avrà  luogo  nel  febbraio  dello  stesso  anno.  Il 
■neWfldn>iiovi-a  restituire  immediatamente  al  proprietario  gli  animati  e  gli 
awn=il'  fi  *■"•"  ^  sloggiare  dal  terreno  e  dall'abitazione,  rimanendo  il  pro- 
pfieww  III  fucoltà  di  prendere  possesso  di  tutto  ciò  che  gli  spetta,  senza 
p^eBMti  ih  intervento  giudiziario. 

Obiih^nnrosi  a  compiere  quanto  sopra,  si  firmano  due  esemplari  dello 
BW3SU  [I  lorem 

A I  iiii  m  —  1  patti  fra  ì'arrendatario  o  fitlaìuolo  ed  il  padrone  del  ter- 

[«no  '<i"mo  mclto  più  semplici. 
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Il  padrone  :  P  dà  la  terra;  2^  fornisce  i  mattoni,  lo  zinco,  il  legnose 
porte,  le  finestre  e  quanto  altro  occorre  perchè  il  fittavolo  possa  costruire  la 
casa;  3^  dà  le  borse  ed  il  filo  per  insaccare  la  parte  di  prodotto  che  gli  spetta. 

Dal  canto  suo  Taffittuario  :  V  costruisce  la  casa  col  materiale  fornitogli  ; 
2^  coltiva  la  terra  e  raccoglie  il  prodotto  ad  intere  sue  spese,  servendosi  di 
attrezzi,  macchine  ed  animali  propri  ;  3^  trasporta  a  sue  spese  alla  casa  del 
padrone  la  parte  del  prodotto  che  spetta  a  costui. 

La  percentuale  sul  prodotto  che  l'affittuario  è  tenuto  a  dare  al  padrone 
varia  secondo  la  qualità  del  terreno  e  la  sua  maggiore  o  minore  distanza 
da  un  luogo  abitato  e  da  una  stazione  ferroviaria  ;  quando  incominciò  la 
colonizzazione  in  questo  dipartimento,  i  terreni  si  affittavano  dall'  8  al  10 
percento;  ora  si  affittano  ad  una  percentuale  che  varia  dal  18  al  25  per 
cento:  perciò  molti  coloni  emigrano  verso  il  sud  della  provincia,  ove  possono 
avere  terreni  meno  sfruttati,  con  una  percentuale  dair8  al  12  per  cento. 

I  contratti  di  affitto  sono  fatti  altresì  per  scrittura  privata:  ne  traduco  uno 
procuratomi  a  San  Francisco.  L'affittuario  dovendo  lavorare  con  attrezzi  ed 
animali  propri,  deve  disporre  di  mezzi  di  cui  il  mezzadro  può  fare  a  meno; 
quindi  si  può  dire  che  l'affittuario  sia  a  metà  strada  per  giungere  ad 
essere  proprietario. 

Modulo  di  un  contratto  di  fitto. 

II  signor da  una  parte  e  il  signor dalfaitra  hanno 

stipulato  il  seguente  contratto: 

Art.  1.  Il  signor concede  a Tuso,  esclusivamente  per 

l'agricoltura,  dei  lotti  di  terreno  segnati  nel  piano  della  colonia  di  sua  pro- 
prietà denominata ,   coi  numeri ,  della  superfìcie 

di  ....  ,  per  il  termine  di anni  a  contare  dal  giorno  .  .  . 

Art.  2.  Il  signor si  obbliga  a  coltivare  per  lo  meno  due  terze 

parti  del  terreno  con  semenze  di ed  a  trebbiare  con  macchina 

trebbiatrice. 

Art.  3.  Se  il  signor per  qualunque  causa  non  coltivasse  le  due 

terze  parti  del  terreno,  pagherà pezzi  nazionali  per  ogni  ettaro  di 

terreno  non  coltivato  annualmente. 

Art.  4.  Il  signor non  potrà  alienare  né  fare  compromessi  su 

nessuna  parte  dei  prodotti,  senza  avere  previamente  consegnato  al  proprie- 
tario la  parte  che  gli  spetti  per  il  concesso  uso  del  terreno,  dopo  averlo  rim- 
borsato delle  fatte  anticipazioni. 

Art.  5.  Il  signor si  obbliga  inoltre  ad  eseguire  le  seguenti 

operazioni  : 
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a)  Trebbierà  i  prodotti  colla  macchina  trebbiatrice  che  indichi  il  pro- 
prietario ;  il  prezzo  della  trebbiatura  sarà  quello  che  si  paga  nelle  colonie 
vicine,  e  sarà  soddisfatto  da  esso  affittuario; 

b)  Pianterà  cento  alberi  e  ne  curerà  la  conservazione,  purché  il  pro- 
prietario gli  somministri  le  piante  e  gli  fornisca  il  materiale  occorrente 
per  chiudere  il  terreno  ove  si  piantino: 

e)  Non  potrà  impiantare  sul  terreno  nessuna  specie  di  negozio,  com- 
mercio o  industria,  né  potrà  subaffittare  il  terreno  in  tutto  o  in  parte,  senza 
Tesplicito  consenso  scritto  del  proprietario; 

d)  Non  potrà  aprire  alcuna  porta  nelle  cinte  di  fil  di  ferro  senza  con- 
denso scritto  del  proprielario; 

e)  Tutti  i  miglioramenti  che  facesse  sul  terreno  resteranno  a  benefìzio 
del  proprietario,  senza  diritto  a  indennizzo  o  rimunerazione  alcuna; 

/)  I  prodotti  che  spettino  al  proprietario  per  l'affìtto  del  terreno  e  quelli 
che  si  debbono  consegnare  per  il  rimborso  delle  anticipazioni,  saranno  con  - 

segnati  a e  dovranno  essere  della  migliore  qualità  dei  prodotti 

raccolti; 

g)  Il  proprietario  sarà  autorizzato  a  intervenire  nella  trebbiatura, 
scegliere  e  far  suoi  i  cereali  che  gli  spettino  per  Taffìtto  e  pel  rimborso  delle 
anticipazioni,  senza  che  vi  sia  necessità  d'intervento  giudiziario. 

Art.  6.  Se  l'affittuario  non  si  stabilirà  nel  terreno  dopo  ....  giorni  da 
questa  data,  o  se  dopo  un  anno  da  che  vi  si  sarà  stabilito  non  avrà  coltivato  le 
due  terze  parti  del  terreno,  o  verrà  meno  agli  obblighi  a  cui  é  tenuto  io 
virtù  del  presente  contratto,  questo  sarà  ipso  facto  rescisso. 

Art.  7.  Il  presente  contratto  non  potrà  essere  ceduto  ad  altri  senza  il 
consenso  scritto  del  proprietario.  In  ogni  caso  Taffìttuario  dovrà  pagare 
r affìtto  pel  tempo  trascorso. 

Obbligandosi  a  compiere  quanto  sopra,  i  contraenti  firmano  due  originali 
del  medesimo  tenore,  alla  presenza  di  testimoni  che  egualmente  si  sotto- 
scrivono 

Data 

Testimoni 

Il  colono  affittuario  che  interrogammo  paga  al  proprietario  del  terreno 
il  20  ^/o  sul  prodotto,  però  ci  confermò  che,  quando  i  campi  sono  più  lontani 
dai  grossi  centri  di  popolazione,  i  fittavoli  pagano  il  18  ^U-  Egli  si  trova  nei 
pressi  di  San  Francisco  da  12  anni:  prima  era  in  provincia  di  Santa  Pe, 
ove  rimase  due  anni.  Benché  egli  ne  abbia  ora  i  mezzi,  non  vuole  acquistare 
terreni,  perché  pensa  sempre  di  ritornare  in  patria,  ed  é  rimasto  fittavolo. 
La  sua  modesta  fortuna  può  valutarsi  da  10  a  12,000  pezzi  fra  denaro  con- 
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tante,  animali,  attrezzi  e  macchine  agrarie.  Ha  otto  figli  quasi  tutti  già  atti  al 
lavoro.  I  65  buoi  che  fanno  parte  del  suo  bestiame  vaccino  ed  equino,  costano 
2600  pezzi,  ossia  in  media  40  pezzi  l'uno.  Il  colono  mi  diceva  che  pei  vari 
lavori  agricoli  e  pei  trasporti  era  obbligato  a  tenere  un  cosi  gran  numero 
di  buoi.  Gli  occorrevano  infatti  13  giunte  di  buoi,  e  per  aver  sempre  sotto 
mano  questa  quantità  di  animali  doveva  possederne  il  doppio  o  il  triplo, 
essendo  grande  la  moria  fra  queste  bestie  a  causa  della  febbre  aftosa,  del 
carbonchio  e  di  una  malattia  prodotta  da  un  insetto  chiamato  garapata. 
Oltre  vacche  e  vitelli,  aveva  anche  17  cavalli,  ch'egli  mi  diceva  essere 
appena  sufficienti.  Ài  tempo  della  falciatura,  aggiungeva,  ne  occorrono  12 
per  tirare  i  tre  carri  coi  vagoni,  mentre  un  altro  è  usato  dal  ragazzo  che 
conduce  gli  animali  al  pascolo,  e  un  altro  abbisogna  per  tirare  la  catena 
del  pozzo. 

Lo  stesso  colono  mi  faceva  il  seguente  calcolo  del  prodotto  che  ha  ricavato 
in  un  anno  di  buon  raccolto  (1903-1904)  da  ogni  concessione  di  25  ettari, 
specificando  quante  parti  sono  andate  al  padrone  o  in  spese,  e  quante  sono 
rimaste  a  lui. 

Ogni  concessione  gli  ha  fruttato  300  quintali,  di  cui: 

il  20  per  cento  è  andato  al  padrone,  cioè  . Quintali       60 

per  la  semenza  della  nuova  seminagione  sono  stati  conservati        »  20 

per  le  spese  della  mietitura  si  è  erogato  l'importo  di  ...   .        »  35 

per  le  spese  della  trebbiatura,  Timporto  di »  60 

per  Tacquisto  di  borse,  l'importo  di »  20 

per  Tacquisto  di  filo  ed  altre  piccole  spese,  l'importo  di  .    .   .         »  1 

Totale  ....  Quintali    196 

È  rimasto  al  colono  l'importo  di  104  quintali  per  concessione,  che  al 
prezzo  odierno  in  quel  dipartimento,  di  pezzi  5  per  quintale,  fanno  520  pezzi; 
e  poiché  egU  ha  in  fitto  5  concessioni,  gli  sono  rimasti  pezzi  2600. 

Lo  stesso  colono  mi  diceva  che  le  sue  spese  durante  Tanno  si  potevano 
calcolare  cosi: 

vitto  per  le  dieci  persone  di  famiglia Pezzi      900 

biancheria,  vestiario,  qualche  medicinale  per  la  famiglia  o  gli 

animali >»         300 

riparazioni  ed  acquisto  di  utensili  e  macchine  agrarie,  ed  og- 
getti domestici,  e  piccole  spese  varie »  300 

Totale  .   .  .  Pezzi    1500 

sicché  l'utile  netto  di  quest'anno,  tolte  tutte  le  spese,  sarebbe  stato  di 
pezzi  1100. 
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Il  colono  soggiungeva  che  negli  anni  agricoli  1901-1902  e  1902-1903  il 
suo  raccolto  era  stato  nullo,  e  per  mantenersi  in  quei  due  anni  aveva  dovuto 
prelevare  3000  pezzi/dalle  sue  economie. 

Espressi  ai  miei  compagni,  l'opinione  che  le  spese  di  questa  famiglia 
colonica  pareva  esagerate.  Mi  risposero  che  quando  il  colono  piemontese 
ha  denaro,  spende  volentieri:  non  si  contenta  di  fumare  la  pipa  e  cerca  i 
sigari;  butta  via  il  latte  sovrabbondante  delle  sue  vacche  e  compra  formaggi 
buoni;  nei  giorni  festivi  lascia  il  vino  di  Mendoza  e  beve  il  natio  Barbera, 
che  qui  costa,  al  minimo,  due  lire  ogni  bottiglia  di  poco  più  di  mezzo  litro. 
Ama  le  verdure,  ma  non  le  coltiva  e  le  compra  al  mercato. 

Aggiungevano  che,  specialmente  gli  affittuari,  sono  rf*stii  a  fare  certi  la- 
vori; per  esempio,  sarebbe  necessaria  una  tettoia  per  mettere  al  riparo  i 
numerosi  e  costosi  utensili  e  le  macchine  agricole.  Invece  aratri,  rollOy 
falciatrici  e  vagoni  giacevano  nella  mota  all'aria  aperta;  il  ferro  era  roso 
dalla  ruggine  e  il  legno  infradiciato  dalle  pioggie  e  spaccato  dal  sole.  Quindi 
ogni  anno  sono  necessarie  riparazioni,  che  si  potrebbero  risparmiare  met- 
tendo tutto  al  coperto.  Solo  le  tele  dei  cilindri  della  falciatrice  abbiamo 
viste  ripiegate  e  sospese  in  una  camera. 

La  casa  era  costruita  con  fango  tagliato  in  forma  di  mattoni.  Oltre  la 
cucina,  il  pozzo,  il  forno  e  il  porcile,  sorgono  in  fila  quattro  camerette:  una 
lunga  metri  6  per  7,  un'altra  m.  5  per  7,  le  altre  due  m.  3  per  3:  erano  alte 
un  metro  e  mezzo  ai  lati  e  3  metri  nel  centro. 

Coloni  proprietari.  —  Stimiamo  opportuno  trascrivere  la  traduzione  di 
un  contratto  privato  di  compravendita  secondo  i  patti  in  uso  a  San  Fran 
cisco,  o  meglio  la  traduzione  di  un  compromesso  di  compravendita,  poiché 
pel  trapasso  di  proprietà  degli  immobili  occorre,  secondo  la  legge  argentina, 
una  scrittura  pubblica.  Questa  viene  stesa  dopo  che  il  colono  ha  pagato 
tutte  le  annualità  a  cui  si  è  obbligato  nella  scrittura  privata. 

Modulo  di  un  compromesso  di  compra-vendita. 

Il  signor da  una  parte  e  il  signor dall'altra,  hanno  sti- 
pulato il  seguente  contratto: 

Art.  1 .  Il  signor vende  al  signor i  seguenti  lotti  della 

colonia 

Art.  2.  Ogni  lotto  si  compone  di ettari,  nei  quali  sono  da  trac- 
ciarsi le  strade,  la  cui  apertura  sarà  a  carico  dell'acquirente  quando  l'Auto- 
rità competente  lo  esiga. 

Art.  3.  11  signor pagherà  per  ogni  lotto  il  prezzo  di , 
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ìd annualità,  in  quote  egu&li,  il  primo  marzo  di  ogni  anno;  la  prima 

annualità  scado  il    1^  marzo e  l'ultima  il  l""  marzo 

Art.  4.  L'acquirente  pagherà,  oltre  il  prezzo,   l'interesse  del 

per  cento  annuale. 

Art.  5.  Finché  l'intero  prezzo  e  gli  interessi  non  siano  stati  soddisfatti, 
l'acquirente  sarà  ritenuto  come  semplice  possessore  del  terreno  in  nome 
del  proprietario;  e  senza  pregiudizio  degli  obblighi  generali  relativi  al  prezzo, 
acuì  si  riferiscono  gli  articoli  che  precedono,  l'acquirente  non  potrà  alie- 
nare parte  alcuna  dei  prodotti  senza  avere  previamente  consegnato  al  ven- 
ditore del  terreno  la  quarta  parte  di  essi,  in  conto  della  prossima  scadenza: 
l'importo  di  questa  quarta  parte,  calcolata  al  prezzo  corrente,  sarà  segnato 
in  conto. 

■ 

Art.  6.  Il  compratore  si  obbliga  a  pagare  inoltre  .  .  «  .  .  pezzi  carta 
per  le  opere  pubbliche  del  villaggio  da  costruirsi  nel  centro  della  colonia,  e 
l'imposta  fondiaria  dalla  data  del  presente  contratto. 

Art.  7.  In  caso  di  abbandono  volontario  del   terreno,  o  se  questo  non 

fosse  popolato  e  coltivato  nel  termine  di da  questa  data,  o  se  il 

prezzo  non  fosse  pagato  nel  mòdo  convenuto,  il  venditore  è  autorizzato, 
senza  bisogno  di  interpellare  il  compratore,  a  rescindere  il  presente  con- 
tratto, ricuperando  l'uso  del  terreno,  senza  necessità  d'intervento  giudiziario. 
L'acquirente  perderà  ogni  diritto  su  di  esso  e  sui  miglioramenti  introdot- 
tivi; e  le  quote  di  prezzo  che  avesse  pagato  in  conto  rimarranno  a  benefìcio 
dei  venditore,  come  corrispettivo  per  la  occupazione  del  terreno,  calcolan- 
dosi tale  corrispettivo  in  ragione  del  12  per  cento  all'anno  sull'intero  prezzo 
stipulato. 

Se  vi  fosse  un'eccedenza,  andrà  a  beneficio  dell'acquirente. 

Art.  8.  L'acquirente  si  obbliga  a  cedere,  senza  rimunerazione  alcuna,  il 
terreno  necessario  per  le  strade  ferrate  che  potessero  attraversare  il  terreno. 

Art.  9.  Il  presente  contratto  non  può  essere  ceduto  ad  altri  senza  il 
consenso  del  venditore,  che  deve  essere  scritto  sul  dorso  della  presente 
scrittura. 

Art.  10.  Il  venditore  stipulerà  la  scrittura  pubblica  di  compravendita  del 
terreno,  quando  il  prezzo  e  gli  interessi  saranno  stati  interamente  pagati. 

Si  firmano  due  originali  dello  stesso  tenore  alla  presenza  dei  testimoni 
che  sottoscrivono 

Daia 

Firme  dei  testimoni 

L'estensione  di  terreno  che  si  suol  vendere  a  respiro  ai  coloni  com- 
prende una  o  più  concessioni;  una  famiglia,  della  quale  facciano  parte  cinque 
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persone  atte  al  lavoro,  può  coltivare  da  ?  a  8  concessioni,  secondo  la  esten- 
sione di  queste. 

Quando  il  raccolto  del  grano  e  del  lino  è  buono  ed  abbondante,  e  si  può 
calcolare  in  ipedia  a  400  e  500  quintali  di  grano  e  di  lino  rispettivamente, 
per  ogni  concessione  di  30  ettari,  i  coloni,  e  conseguentemente  i  commer- 
cianti, che  hanno  fatto  credito,  possono  in  buona  parte  riaversi  dei  danni 
patiti  pei  tre  mancati  raccolti  antecedenti. 

È  noto  come  una  delle  ragioni  della  rovina  spesso  dei  coloni,  e  qualche 
volta  dei  commercianti,  sia  stato  Tabuso  del  credito  aperto  da  questi  a 
quelli.  Fiduciosi  che  i  raccolti  sarebbero  stati  quasi  sempre  buoni,  i  com- 
mercianti anticipavano  ai  coloni  quanto  loro  occorreva  per  vitto,  vestiario 
attrezzi  campestri,  e  vendevano  a  fido  gli  animali  da  lavoro  e  le  semenze; 
lusingati  di  poter  essere  rimborsati  nel  prossimo  raccolto,  spingevano  anzi 
i  coloni  ad  acquistare  oggetti,  anche  di  nessuna  utilità,  per  esempio  profu- 
merie. D'altro  canto  i  coloni  che  giungevano  desiderosi  di  ben  vivere,  non 
si  facevano  pregare  a  fare  acquisti  anche  di  buoni  sigari  e  di  buon  vino,  e 
non  guardavano  per  il  sbtLile  i  prezzi  esagerati  che  venivano  segnati  nel 
loro  libretto.  La  manìa  del  vendere  a  credito  su  larga  scala  ai  coloni  arrivò 
al  punto  che  unii  ditta  di  Rosario  vendette  a  credito  a  coloni  del  dipartimento 
San  Justo,  aventi  piccole  o  nessuna  proprietà,  perfino  macchine  trebbiatrici 
che  costavano  allora  da  10  a  12  mila  pezzi. 

Ma  vennero  i  disinganni.  Ai  buoni  raccolti  successero,  sia  perchè  la 
terra  si  stancava,  sia  per  altre  ragioni,  i  raccolti  mediocri  o  cattivi;  i  coloni 
divennero  impotenti  a  pagare  l'enorme  loro  debito,  aggravato  delPinteresse 
annuo  capitalizzato  del  12  per  cento;  al  tempo  del  raccolto  non  potevano 
vendere  liberamente  i  loro  prodotti,  e  dovevano  consegnarli  ai  commercianti 
in  conto  del  loro  avere.  Cosi  cominciarono  la  miseria  e  i  debiti  del  colono,  e 
qualche  volta  la  frode  a  danno  del  commerciante.  Quando  questi  si  presen- 
tava per  esigere  quanto  gli  si  doveva,  il  colono  dichiarava  di  soddisfarlo  ven- 
dendogli tutto  o  parte  del  prodotto  e,  convenuto  il  prezzo,  gli  consegnava  il 
così  detto  boleto  di  compra- vendita.  11  commerciante  partiva  nella  fiducia 
che  il  prodotto  vendutogli  era  effettivamente  suo;  ma  il  colono,  oppresso 
da  altri  creditori  o  da  altri  bisogni,  subito  rivendeva  lo  stesso  prodotto  a  un 
altro  acquirente,  affrettando  il  trasporto  del  prodotto  stesso  dal  campo.  Così 
il  primitivo  compratore  rimaneva  defraudato,  e  si  vendicava  col  far  porre 
sequestri  sugli  animali  e  gli  attrezzi  di  lavoro.  Spesso  avvenivano  aggiusta- 
menti, ma  non  rare  volte  gli  animali  e  gli  attrezzi  sequestrati  venivano  ven- 
duti, e  così  il  colono  restava  senza  i  mezzi  di  poter  lavorare. 

La  ditta  di  Rosario,  che  esagerò  il  credito  fino  a  vendere  costosissime 
macchine  a  coloni  poco  o  nulla  tenenti,  mandò  a  ritirare  con  pretesti  le  mac- 
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chine,  che  i  coloni  non  fecero  difficoltà  a  riconsegnare  dopo  che  se  ne  erano 
serviti  gratuitamente . 

Ora  i  commercianti  non  sono  più  cosi  disposti  a  concedere  credito.  Ma  i 
grossi  proprietari  di  terreni  continuano  a  vendere  a  respiro  ai  coloni  quan- 
tità di  terreni  superiori  ai  mezzi  economici  del  colono,  essendo  loro  interesse 
che  i  terreni  siano  rotti  e  lavorati;  qualche  volta  però  il  colono  ha  un  cattivo 
raccolto  e  ci  rimette  la  semenza  e  le  spese  della  semina,  e  quindi  rimane  an- 
cora più  impossibilitato  a  pagare  al  venditore  le  quote  annuali  pattuite.  E 
non  di  rado  è  costretto  a  restituire  il  terreno,  perdendo  le  quote  eventual- 
mente pagate  ed  il  lavoro  di  uno  o  più  anni.  Sul  prezzo  pattuito  nelle 
compre-vendite  dei  terreni  si  stabilisce  generalmente  l'interesse  annuo  del 
12  per  cento,  a  scalare  a  misura  che  le  quote  annuali  vengono  pagate.  In- 
vece questo  interesse  viene  capitalizzato  quando  il  colono  non  può  pagare  le 
quote  e  grinteressi  scaduti,  i  quali  si  aggiungono  al  capitale,  che  cosi 
viene  ad  aumentare  enormemente. 

Una  concessione  di  30  ettari  si  vende  in  media  a  1000  pezzi;  una  fa- 
miglia di  cui  facciano  parte  tre  persone  atte  ai  lavoro,  ne  può  lavorare 
quattro,  che  acquista  al  prezzo  complessivo  di  4000  pezzi.  Supponiamo  che 
un  colono  fosse  giunto  nel  dipartimento  di  San  Justo  nei  primi  del  1900;  dopo 
cattivo  raccolto  della  stagione  1900-1901,  il  capitale  dovuto  aumentava,  a 
causa  del  mancato  pagamento  degli  interessi,  a  pezzi  4480,  che  nell'anno 
seguente  diventavano,  cogli  interessi  accumulati,  pezzi  5017,  e  nel  terzo 
anno  sarebbero  saliti  a  pezzi  5637,  se  il  colono  non  avesse  preferito  abban- 
donare il  terreno  ed  emigrare  verso  il  sud  della  provincia,  rassegnandosi  a 
perdere  animali  ed  attrezzi,  e  rimanendo  debitore  del  commerciante  che  per 
tre  anni  gli  aveva  anticipato  il  mantenimento,  le  semenze,  ecc. 

Queste  anomalie,  dovute  a  tre  successivi  mancati  raccolti  in  questo  di- 
partimento, è  da  sperare  non  divengano  normali;  però  si  sono  già  veri- 
ficate per  più  periodi. 


3.  —  La  regione  di  Morteros. 

Cenni  generali,  -*- La  regione  di  Morteros  confina  a  nord  coir  estesa 
palude  denominata  Mar  Chiquita,  le  cui  acque  sono  salmastre.  Scavando  il 
terreno  nei  dintorni  di  Morteros,  Tacqua  si  trova  ora  salmastra,  ora  potabile, 
anche  a  pochi  metri  di  distanza  da  un' escavazione  all'altra.  Nei  tempi  di  sic- 
cità, occorre  discendere  fino  a  7  od  8  metri  per  incontrare  l'acqua;  dopo  un 
abbondante  pioggia  l'acqua  é  migliore  e  si  trova  a  3  o  4  metri;  poi  di  mese 
in  mese  il  livello  discende  di  50  centimetri.  Ciò  si  verifica  nei  territori  da 

1075 


di 

Morteros  a  Brinkmann;  a  sud  della  stazione  di  Portena,  il  livello  dell'acqua 
si  mantiene  stazionario. 

In  questa  regione  il  prodotto  del  grano,  fu  nel  1903-1904  in  media,  di  i:) 
quintali  per  ettaro,  e  quello  del  lino  di  10  quintali;  anche  qui  il  raccolto  della 
stagione  1900-1901  fu  quasi  nullo,  nel  1901-1902  fu  scarsissimo,  e  nel 
1902-1903  mancò  per  la  terza  volta,  sempre  a  causa  della  siccità. 

Quando  mi  recai  a  Morteros  nel  febbraio  1904,  il  lavoro  della  trebbiatura 
era  nel  suo  pieno.  Dal  treno  lo  sguardo  spaziava  sulle  sterminate  pianure  gial- 
lognole, sulle  quali  emergevano,  ad  intervalli  di  un  chilometro  circa,  i  cu- 
muli di  grano  o  di  lino.  Presso  i  corrales  di  paroas  si  scorgevano  le  trebbia- 
trici  in  azione,  e  le  spirali  del  fumo  delle  macchine  motrici  attestavano  che 
in  quelle  immense  distese  compieva  la  sua  opera  utile  e  civilizzatrice  il  la- 
voro italiano.  Le  trebbiatrici  in  buona  parte  appartengono  ai  nostri  conna- 
zionali, che  dopo  aver  trebbiato  nei  propri  campi,  vanno  a  trebbiare  nei 
campi  vicini,  riscuotendo  dai  rispettivi  proprietari  da  90  centaoos  a  pezzi 
1.10  per  ogni  quintale  di  lino,  o  da  80  centaoos  &  1  pezzo  pel  grano: 
quest'anno  si  è  pagato  85  centavos  per  il  grano  ed  1  pezzo  per  il  lino. 

I  depositi  delle  stazioni  ferroviarie  rigurgitavano  di  borse  dei  due  pro- 
dotti, e  grossi  mucchi  di  sacchi,  vere  montagnole,  sorgevano  tntto  all'in- 
torno, non  avendo  trovato  posto  nei  depositi.  Pioveva,  ed  i  sacchi  di  lino 
erano  stati  coperti  accuratamente  con  tele,  mentre  tale  precauzione  non  era 
stata  presa  colla  stessa  premura  per  il  grano,  che  non  riceve  dalla  pioggia 
tutto  il  grave  danno  che  ne  riporta  il  lino. 

Attorno  a  quelle  stazioni  ferroviarie  sorgevano  gruppi  di  case,  nella 
massima  parte  negozi  e  piccoli  alberghi  dai  nomi  di  Umberto  I,  Cavour  e 
Garibaldi.  Ciò  basterebbe  per  far  conoscere  subito  che  quei  villaggi  sono 
quasi  esclusivamente  abitati  da  piemontesi,  che  serbano  vivo  nel  cuore  il 
ricordo  della  patria.  La  popolazione  italiana  di  quei  villaggi  può  calcolarsi 
complessivamente  a  circa  900  persone. 

Nelle  stazioni  ferveva  il  lavoro  del  trasporto  dei  sacchi  dai  carri  nei  de- 
positi e  sui  vagoni.  L'uso  è  che  il  venditore  con.segni  il  grano  o  il  lino  alla 
stazione  ferroviaria  sui  carri;  il  compratore  deve  provvedere  per  farlo  sca- 
ricare, pesare  e  collocare  nei  depositi  o  sui  vagoni;  quindi  tiene  U  pronta 
una  squadriglia  di  sei  a  dieci  braccianti.  Costoro  sono  contrattati  a  cottimo 
e  prendono  un  eeataoo  e  mezzo  di  pezzo,  ossia  circa  tre  centesimi  e  mezzo 
di  lira,  per  ogni  mooimento.  Dobbiamo  spiegare  che  cosa  signiBchi  questa 
espressione.  Un  primo  movimento  è  costituito  dairoperazione  di  ritirare 
una  borsa  dal  carro  e  collocarla  sulla  bilancia;  un  secondo  movimento  dal- 
l'altra operazione  di  ritirare  la  stessa  borsa  dalla  bilancia  e  collocarla  o  sul 
vagone  o  sul  mucchio  che  ai  sta  innalzando  nel  deposito  o  all'aria  aperta. 
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Queste  squadriglie  sono  piccole  associazioDÌ  che  si  Dominano  un  capo,  il 
quale  dirìge  il  lavoro,  tiene  la  contabilità  e  divide  la  mercede  guadagnata 
fra  i  compagni.  Se  questi  sono  forti  ed  il  lavoro  è  continuo  e  non  interrotto 
dal  cattivo  tempo,  ciascun  lavoratore  può  guadagnare  anche  da  8  a  10 
pezzi  al  giorno.  Negli  anni  decorsi  ciascun  movimento  era  pagato  un  sol 
ceniaoo,  ma  quest'anno  (1904)  il  raccolto  abbondante  ha  favorito  lo  sciopero 
che  hanno  fatto  questi  braccianti,  i  quali  cosi  hanno  potuto  ottenere  l'au- 
mento di  mezzo  centaoo  per  movimento.  In  dette  stazioni  il  70  per  cento  dei 
braccianti  erano  italiani. 

E  giacché  parliamo  di  questa  specie  di  lavoro,  non  vogliamo  trascurare 
di  rilevare  che  i  braccianti,  che  nei  due  molini  di  San  Francisco  e  nei  due 
molini  di  Morteros  sono  addetti  allo  scarico  dei  sacchi,  sono  pagati  per  mese, 
nella  proporzione  di  pezzi  2.  80  e  3  al  giorno.  Anche  questi  altri  braccianti 
sono  nel  maggior  numero  italiani.  Uno  dei  due  molini  di  San  Francisco  e  i 
due  molini  di  Morteros  appartengono  ad  Italiani.  Proprietari  del  molino  di 
San  Francisco  sono,  abbiamo  detto,  i  fratelli  Boero;  uno  dei  due  molini  di 
Morteros  appartiene  ai  fratelli  Colombetti  e  l'altro  ai  fratelli  Razetto. 

Questi  molini  non  solo  lavorano  per  fornire  le  colonie  del  dipartimento, 
ma  esportano  la  farina  nelle  provincie  argentine  del  nord,  ove  il  frumeato 
non  si  coltiva.  I  due  molini  di  Morteros  macinano  annualmente  70,000  quin- 
tali di  grano  e  rimangono  fermi  tre  o  quattro  mesi  dell'anno. 

Non  voglio  tralasciare  di  tradurre  due  contratti  di  compravendita,  uno 
di  grano  e  l'altro  di  lino,  poiché  da  essi  si  rilevano  alcuni  usi  commerciali 
adottati  in  questa  piazza: 

Contratto  di  compravendita  di  grano. 

Ho  venduto  al  signor 8000  borse  di  grano  da  pane,  secco, 

di  qualità  complessivamente  eguale  a  quella  del  campione  chiuso  con  cera- 
lacca e  sigillato  col  sigillo  dei  compratori,  il  quale  si  trova  presso  il  si- 
gnor   ,  al  prezzo  di  6  pezzi  ogni  100  chili,  con  buona  borsa  per 

esportazione. 

Il  grano  sarà  disponibile  in  Morteros,  ove  i  compratori  manderanno  a  ri- 
ceverlo presto,  chiudendo  con  ceralacca,  al  momento  di  ritirarlo,  un  cam- 
pione, che  sarà  confrontato  a  Rosario  col  campione  di  vendita. 

Il  venditore  garantisce  il  peso  di  77  chili  per  ogni  ettolitro,  e,  nel  caso 
che  il  grano  consegnato  risulti  di  peso  minore,  il  venditore  abbonerà  ai 
compratori  10  centaoos  per  ogni  chilo  di  meno  e  l'equivalente  per  ogni  fra- 
zione di  chilo. 
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lì  pagamento  è  a  contanti  e  contro  ricevuta  della  persona  incaricata  dai 
compratori  di  ricevere  il  grano. 

Qualunque  contestazione  sorgesse  sarà  sottoposta  al  giudizio  della  Ca- 
mera arbitrale 'di  cereali  della  Borsa  di  commercio  di  Rosario,  il  cui  lodo 
sarà  inappellabile. 

Data. 

Firma. 

Contratto  di  compravendita  di  Uno. 

Ho  venduto  al  signor 1000  quintali  di  lino,  raccolto  del 

1902-1903,  dell'insieme,  qualità,  condizione  e  stato  uguali  al  campione  chiuso 
con  ceralacca  e  sigillato  col  suggello  dei  compratori  che  si  trova  presso  il 

signor ,  al  prezzo  di  pezzi  6.  50  ogni  cento  chili,  con  buona  borsa. 

alla  base  del  4  <*/o  di  corpi  estranei. 

I  compratori  manderanno  una  persona  a  ricevere  il  lino  a  Morteros,  dove 
dovrà  riceversi  tutta  la  partita  di  lino  meno  quello  umido,  chiudendo  con 
ceralacca  un  campione,  la  cui  verifica  ed  analisi  si  farà  in  Rosario  ;  il  paga- 
mento è  a  contanti  contro  ricevuta  della  persona  incaricata  di  ricevere  il 
lino,  e  a  misura  che  questo  viene  consegnato. 

Qualunque  contestazione  potesse  interrompere  gli  effetti  della  presente 
scrittura  privata  sarà  risoluta  da  amichevoli  compositori,  commercianti  dì 
questo  articolo,  che  saranno  nominati  uno  da  ciascuna  delle  parti;  e  nel  caso 
che  questi  non  potessero  giungere  ad  un  accordo  soddisfacente,  sarà  nomi- 
nato un  terzo  arbitro,  la  cui  sentenza  è  inappellabile. 

Data. 

Firme. 

Ogni  ettolitro  di  grano  di  questo  dipartimento  varia  da  chili  77  a  83,  ec- 
cezionalmente 85.  Il  calo  del  grano  secco  e  messo  nei  depositi  é  del  2  o  3  per 
cento  in  quattro  o  cinque  mesi,  e  in  un  anno  del  5  per  cento,  per  varie 
cause,  come  i  topi  che  lo  rosicchiano,  gli  insetti  che  lo  bucherellano  e  lo  ri- 
ducono in  polvere;  quando  il  locale,  ove  il  grano  é  custodito,  è  poco  venti- 
Iato,  il  calo  che  possono  produrre  gl'insetti  è  del  10  per  cento  annuo. 

Dalle  colonie  che  circondano  Morteros  si  calcola  che  ai  stiano  esportando 
quest'anno  100,000  tonnellate  di  grano  ;  in  questa  quantità  non  ò  compreso 
il  grano  macinato  nei  due  moliai  locali,  ossia  160,000  quintali.  Prima  della 
guerra  russo-giapponese  il  grano  valeva  in  queste  colonie  da  pezzi  4.  20  a 
4.  60  ed  a  Rosario  un  pezzo  di  più.  Ora  il  grano  ò  già  salito  nelle  colonie  a 
pezzi  5.  80  e  in  Rosario  a  6.  90. 
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Borgata  di  Morteros,  —  La  popolazione  del  villaggio  di  Morteros  è  di 
1000  abitanti;  di  cui  il  50  per  cento  sono  italiani,  il  25  per  cento  figli  d'ita- 
liani e  il  25  per  cento  argentini,  con  qualche  francese  e  qualche  tedesco. 
hi  tutto  il  comune  di  Morteros,  che  comprende  la  solita  superficie  di  quattro 
leghe  quadrate,  ossia  10,000  ettari,  la  popolazione  raggiunge  i  1500  abitanti; 
e  nei  500  abitanti  che  vivono  nei  dintorni  della  borgata,  la  percentuale  del  • 
l'elemento  italiano  è  anche  maggiore  che  nella  borgata  stessa.  In  questa, 
quasi  tutti  sono  piccoli  commercianti  o  impiegati  di  negozi:  le  due  principali 
ditte  commerciali  sono  quelle  dei  fratelli  Colombetti  e  di  Romolo  Mancini. 

A  Morteros  esiste  la  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  «  Unione  e  Fra- 
tellanza »:  vi  sono  ammessi  anche  gli  Italiani  delle  provincie  irredente;  ora  i 
soci  SODO  60.  Questa  Società  lenisce  in  certo  modo  la  triste  condizione 
dei  connazionali  poveri,  fortunatamente  rari,  che  cadono  ammalati.  L'ospe- 
dale più  vicino  ò  quello  di  Rosario.  Nella  borgata  v'è  un  solo  medico,  che, 
quando  è  chiamato  in  campagna,  percepisce,  oltre  l'onorario,  un  pezzo  per 
ogni  chilometro  di  strada. 

Istriuione.  —  Il  colono  non  manda  i  figli  alle  scuole  pubbliche,  poiché 
trova  il  modo  di  adibirli  fino  dalla  fanciullezza  a  qualche  lieve  lavorò  cam- 
pestre. Però  da  giugno  a  settembre,  quando  i  lavori  campestri  sono  quasi 
nulli,  una  diecina  di  coloni  si  riuniscono  per  pagare  un  maestro  improvvi- 
sato, che  impartisca  in  quei  quattro  mesi  una  qualche  istruzione  nella  lingua 
del  paese.  Questi  ragazzi  continuano  a  parlare  abitualmente  il  dialetto  pie- 
montese, e  si  servono  del  poco  spagnolo  che  imparano  per  farsi  intendere 

dai  naturali  del  paese  e  dagli  italiani  delle  altre  regioni  d'Italia. 

» 

Braccianti.  —  Anche  alla  stazione  di  Morteros  si  lavorava  per  scaricare 
dai  carri  dei  coloni  le  borse  di  grano  e  ammucchiarle  nei  depositi,  o  all'aria 
aperta  quando  quelli  son  pieni.  La  compagnia  ferroviaria  percepisce  un 
diritto  di  deposito  non  solo  quando  il  grano  o  il  lino  è  depositato  nei  magaz- 
zini, ma  anche  quando  viene  ammucchiato  all'aperto  nei  terreni  che  le  ap- 
partengono; in  questo  caso  esige  da  15  a  20  centaoos  al  giorno  per  ogni 
metro  quadrato  occupato.  Le  tende  per  coprire  i  mucchi  debbono  essere 
fornite  dagli  individui  interessati.  Le  perdite  a  cui  vanno  soggetti  i  prodotti 
per  mancanza  delle  comodità  adatte  a  proteggerli  dalle  intemperie,  general- 
mente colpiscono  i  nostri  coloni,  e  quest'anno  sono  state  maggiori  a  causa 
delle  eccezionali  pioggie  e  dello  sciopero  dei  ferrovieri,  che  in  alcune  linee 
ha  ritardato  di  più  settimane  il  trasporto  dei  prodotti  al  littorale. 

Poiché  buona  parte  del  personale  addetto  allo  scarico  era  anche  qui  ita- 
liano, m'informai  quale  era  la  sua  mercede:  4  pezzi  e  mezzo  al  giorno  senza 
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vitto y  e  10  ore  di  lavoro,  cioè  dalle  6  alle  1 1  antimeridiane,  e  da  un'ora  alle 
6  pomeridiane.  Presi  anche  informazioni  circa  i  salari  dei  braccianti  addetti 
alle  trebbiatrici.  A  Morteros  questi  salari  variano  secondochè  i  braccianti 
sono  italiani  o  santiaguenos,  ossia  argentini  della  provincia  di  Santiago  del 
Estero.  I  primi,  che  sono  ritenuti  più  robusti  e  più  abili  e  resistenti  al  lavoro, 
hanno  guadagnato  quest'anno  5  pezzi  al  giorno,  oltre  il  vitto,  lavorando 
anche  nei  giorni  festivi  dall'alba  alla  sera,  con  tre  riposi:  uno  dalle  8  alle 
8  1/2,  un  altro  dalle  12  a  un'ora,  e  un  terzo  dalle  4  alle  4  1/2.  I  santiague^os 
invece  guadagnano,  se  sono  pratici  del  lavoro,  da  pezzi  2  1  2  a  3  al  giorno. 
Tutti  hanno,  s'inende,  anche  il  vitto.  A  Morteros  quest'anno  (1904)  hanno 
lavorato  molti  santiaguenos;  nelle  colonie  presso  San  Francisco  i  braccianti 
erano  invece  italiani  nella  proporzione  del  95  per  cento. 

Per  la  mietitura  si  suol  dare  in  Morteros  ai  braccianti  un  tanto  per 
concessione,  cioè  il  vitto  e  da  20  a  25  pezzi.  Anche  a  San  Francisco  si  usa 
qualche  volta  questo  sistema  per  pagare  i  mietitori,  ai  quali  si  danno  circa 
22  pezzi  per  una  concessione  di  30  ettari. 

Domandai  quale  peculio  potevano  risparmiare  i  nostri  braccianti  dopo 
una  stagione  di  mietitura  e  trebbiatura  in  un'annata  di  raccolto  abbondante 
come  questa;  e  mi  fu  detto  che  i  lavoratori  economi  potevano  mettere  da 
parlo  da  500  a  600  pezzi.  Mi  fu  assicurato  che  di  questi  braccianti  solo  il  5  o 
il  10  per  cento  ritornano  in  Italia  dopo  il  raccolto. 

Mexsadri  o  affittuari.  —  Volli  anche  indagare  chi  si  trovasse  in  con- 
dizioni migliori,  se  l'afUttuario  o  il  mezzadro.  Mi  si  fece  osservare  che  si 
supponeva  che  l'affittuario  disponesse  di  maggiori  mezzi,  perchè  tutte  le 
spese  della  lavorazione  della  terra,  della  semina,  della  mietitura  e  della  treb- 
biatura erano  a  suo  carico;  mentre  il  mezzadro  divideva  queste  spese,  in 
certe  date  misure,  col  proprietario.  Ma  mi  si  fece  altresì  rilevare  che  se  le 
condizioni  dell'affittuario  erano  migliori  quando  il  raccolto  era  buono,  il  suo 
stato  era  penoso  nei  frequenti  casi  di  scarso  o  cattivo  raccolto;  perchè  allora 
le  spese,  ch'erano  interamente  a  suo  carico,  assorbivano  in  gran  parte  o  in 
tutto,  o  anche  superavano  il  prezzo  del  prodotto.  Invece  il  mezzadro,  se  gua- 
dagna meno  dell'affittuario  nelle  annate  buone,  perchè  deve  dare  metà  del 
prodotto  al  padrone,  meno  si  risente  dei  danni  nelle  annate  cattive,  perchè 
le  spese  sono  anch'esse  divise  col  padrone. 

Per  meglio  chiarire  le  relazioni  che  passano  fra  proprietario  e  affittuario 
in  Morteros,  stimiamo  utile  riportare  la  traduzione  di  un  contratto  di  affitto 
stipulato  secondo  gli  usi  colà  vigenti: 
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Contratto  di  afQ.tto. 

Il  signor  ....  cede  in  affiUo  al  signor  ....  80  ettari  pel  termine  di  tre  anni 
a  partire  dal  1*^  marzo  1904,  per  il  prezzo  del  15  per  cento  su  tutto  il  raccolto 
di  ogni  anno  di  affitto,  pagabile  a  Morteros  dietro  presentazione  del  cer- 
tificato della  macchina  circa  la  quantità  di  prodotto  trebbiato,  e  nel  domicilio 
del  proprietario  o  del  suo  rappresentante. 

Art.  1.  L'affittuario  si  obbliga: 

a)  a  conservare  e  riconsegnare  nello  stato  in  cui  lo  riceve  quanto 
esiste  nel  campo,  salvo  i  deterioramenti  sofferti  pel  tempo; 

b)  a  conservare  pulite  le  secce  e  libera  di  cattiva  semenza  e  di  erbe 
la  terra  che  coltiva; 

e)  a  non  impiantare  per  suo  conto,  né  per  conto  di  terzi,  senza  previo 
permesso  del  proprietario  o  del  suo  rappresentante,  dato  per  iscritto,  ogni 
specie  di  commercio  o  d'industria,  e  impedire  che  s'introducano  macchine 
di  qualunqua  specie; 

d)  a  lasciar  libere  di  coltivazione  le  vie  vicinali; 

e)  a  non  trasferire  ad  altri  questo  contratto  né  subaffittare  il  terreno, 
senza  il  previo  consenso,  dato  per  iscritto,  del  proprietario  o  del  suo  rap- 
presentante; 

/)  a  chiudere  i  pozzi  nel  momento  di  lasciare  il  campo,  ecc. 

Coloni  proprietari.  —  Riportiamo  pure  un  atto  di  compra- vendita  a  pa- 
gamento rateale,  fatta  per  scrittura  privata  il  3  luglio  1899,  secondo  i  patti 
in  uso  a  Morteros. 

Contratto  di  compra  e  vendita. 

«  Art.  1.  Il  signor vende  al  signor dieci  concessioni 

di  terreno  N del  piano  generale  della  colonia 

«  Art.  2.  Ogni  concessione  si  compone  di  25  ettari  quadrati. 

«  Art.  3.  Il  signor pagherà  per  ogni  concessione  il  prezzo  di  700 

pezzi  carta,  dei  quali  400  pagabili  il  l""  agosto  1899,  e  il  resto  a  quote  an- 
nuali eguali  il  1**  agosto  di  ogni  anno,  cioè  la  prima  annualità  il  1"  agosto 
1900  e  Tultima  il  P  agosto  1902.  Su  questo  debito  decorre  da  oggi  l'interesse 
deirs  per  cento  all'anno  per  le  somme  non  ancora  scadute  e  del  12 percento 
per  le  somme  scadute  e  non  soddisfatte;  gl'interessi  non  soddisfatti  saranno 
capitalizzati  ogni  anno. 

«  Art.  4.  In  garanzia  del  prezzo  e  dei  suoi  interessi  l'acquirente  lascia 
ipotecato  il  terreno,  oggetto  della  presente  vendita,  insieme  ai  miglioramenti 
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che  vi  avesse  introdotti,  fino  al  totale  pagamento  del  capitale  e  degli  interessi. 
L'acquirente  non  può  né  vendere  né  ipotecare  il  terreno  comprato  finché 
non  l'abbia  pagato  per  intero  e  non  abbia  ottenuto  la  scrittura  pubblica  di 
compra- vendita,  la  quale  sarà  stipulata  quando  abbia  ammortizzato  total- 
mente il  prezzo  cogl'interessi  corrispondenti,  pagabili  in  questa  città. 

€  Art.  5.  Se  Tacquirente  abbandonasse  la  terra  o  non  l'abitasse  prima 
di  un  anno,  o  non  adempisse  le  obbligazioni  stabilite  nel  presente  contratto, 
egli,  mediante  la  semplice  constatazione  che  di  ciò  sia  fatta  davanti  al  giudice 
di  pace  più  vicino,  perderà  ogni  diritto  sul  terreno  acquistato,  rimanendo 
però  responsabile  per  la  somma  da  pagare  e  pei  danni  e  pregiudizi. 

«  Art.  6.  L'acquirente  dovrà  cedere  gratuitamente  il  terreno  necessario 
qualora  qualche  linea  ferroviaria  dovesse  essere  costruita  nelle  concessioni 
comprate,  e  inoltre  dovrà  permutare  coi  venditori  le  concessioni  di  cui 
questi  avessero  bisogno  per  costruire  in  detta  colonia  il  villaggio  e  la  sta- 
zione ferroviaria;  la  permuta  si  farà  con  eguale  area  di  terreno  che  i  vendi- 
tori cederanno  al  compratore  nella  stessa  colonia. 

«  Art.  7.  Per  gli  effetti  del  presente  contratto  l'acquirente  non  sarà  con- 
siderato se  non  come  mero  possessore  dei  terroni,  finché  non  abbia  pagato 
totalmente  il  prezzo. 

«  Art.  8.  L'acquirente  si  obbliga  a  piantare  e  coltivare  nelle  vie  vicinali 
piante  di  salici  ed  altre  specie  dì  alberi.  » 

Nel  dorso  di  questa  scrittura  privata  di  compra-vendita  v'era  la  seguente 
annotazione  firmata  dall'acquirente:  «  Trasferiamo  questo  contratto  a  favore 
di ,  che  ci  ha  rimborsato  le  quote  pagate  ». 

Mi  si  presentò  a  Morteros  un  gruppo  di  coloni  per  lamentarsi  delle  multe 
esagerate  e  spesso  ingiuste  che  sono  applicate  dall'ispettore  nazionale  inca- 
ricato di  fare  osservare  la  legge  per  la  distruzione  delle  cavallette.  Come 
è  noto,  esiste  una  legge,  che  ha  vigore  in  tutto  il  territorio  di  questa 
Repubblica,  la  quale  fa  obbligo  ai  proprietari,  affittuari  e  mezzadri  di  distrug- 
gere le  cavallette  che  invadono  il  loro  campo. 

Questi  coloni  mi  facevano  osservare  che  le  cavallette  attaccano  special- 
mente il  granturco  e  gli  alberi  fruttiferi  ;  al  grano  producono  un  danno  rela- 
tivo perché  esso  rinasce  dopo  che  é  stato  distrutto,  sempreché  non  soprav- 
vengano altri  nugoli  dei  terribili  acridi.  I  campi  di  Morteros  sono  coltivati  a 
grano  e  a  lino  e  poco  danno  ricevono  dalle  cavallette,  che  preferiscono  rima- 
nere nei  campi  non  ancora  coltivati. 

«  Che  utile  v'é,  mi  dicevano  i  coloni,  a  distruggere  con  grande  fatica  le 
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poche  cavallette  che  invadono  i  nostri  campi,  quando  nei  non  lontani  campi 
incolti  esse  si  aggirano  in  nugoli  immensi?  » 

Mentre  negli  anni  decorsi  per  questa  ragione  i  coloni  erano  stati  lasciati 
indisturbati,  quest*anno,  profittando  che  essi  possono  disporre  di  denaro,  le 
multe  piovono  con  insistenza  ed  in  misura  esagerata.  Mi  dicevano  i  coloni 
che  in  pochi  giorni  erano  stati  colpiti  100  di  essi  con  una  multa  variante  da 
50  a  100  pezzi  per  ognuno,  ed  aggiungevano  che  in  quei  pochi  giorni 
sarebbe  stato  impossibile  all'ispettore  percorrere  tante  zone  di  terreno  quante 
ne  occupano  100  coloni,  e  fare  le  opportune  verifiche.  Pochi  di  essi  avevano 
visto  l'ispettore,  pochissimi  erano  stati  da  lui  interrogati  ;  si  capisce  che  si 
trattava  di  partito  preso  e  che  si  volevano  multare  tutti  i  coloni  in  massa.  In 
un  piccolo  campo  il  proprietario  era  staio  multato  per  50  pezzi  ed  il  mezza- 
dro per  100.  La  notificazione  della  multa  inflitta  era  fatta  ai  coloni  da  un 
ufficiale  di  giustizia,  che  esigeva  15  pezzi  pel  suo  disturbo  per  ogni  notifica- 
zione. Se  poi  la  multa  non  era  subito  pagata,  sopravveniva  il  sequestro  di 
attrezzi,  carri  ed  animali,  colle  relative  enormi  spese  di  giustizia. 

4.  —  Conclusioni. 

• 

Da  quanto  abbiamo  appreso  interrogando  personalmente  i  coloni,  e  da 
quanto  ci  è  stato  riferito  da  commercianti  da  lungo  tempo  stabiliti  nel 
dipartimento  di  S.  Justo,  le  condizioni  dei  coloni  sono  generalmente  buone, 
e  in  alcuni  casi  ottime.  Certo  ora  non  sono  più  possibili  le  rapide  fortune 
dei  coloni  che  avevano  già  comprati  terreni  nel  1888,  e  che,  a  causa  del 
fenomenale  raccolto  di  quell'anno  e  delPalto  prezzo  del  grano,  ai  trovarono 
ad  un  tratto  nella  condizione  di  poter  pagare  integralmente  il  prezzo  dei  ter- 
reni, che  erano  stati  comprati  a  un  prezzo  minimo  e  da  un  anno  all'altro 
triplicarono  di  valore.  I  terreni  si  comprano  ora  a  un  prezzo  molto  mag- 
giore, e  d'altro  lato  il  prezzo  del  grano  ò  più  basso,  e  la  terra  è  stanca  per 
le  ripetute  seminagioni  di  grano  e  di  lino.  I  terreni  della  parte  meridionale 
della  provincia  costano  adesso  alquanto  meno,  e  per  qualche  anno  saranno 
più  fertili:  perciò  i  mezzadri  e  gli  affittuari  lasciano  il  dipartimento  di  San 
Juato  per  recarsi  verso  il  sud  della  provincia.  Altre  cause  spingono  i  coloni 
a  vagabondare,  e  cioè  la  deficienza  della  giustizia  e  le  angherie  della  polizia 
di  campagna;  è  bensì  vero  che,  cambiando  dipartimento,  le  cose  non  mutano 
in  meglfo,  ma  il  colono  che  soffre  ingiustizie  cambia  residenza,  come  un  am- 
malato cerca  un  alleviamento  facendo  mutare  posizione  al  corpo  addolorato. 

Alcuni  di  questi  coloni,  dopo  avere  sofferto  un'ingiustizia,  pensano  addi- 
rittura di  rimpatriare.  Un  commerciante  da  lunghi  anni  stabilito  a  San 
Francisco  mi  diceva:  «  Se  un  colono  è  ingiustamente  spogliato  con  multe  e 
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con  le  relative  spese  di  giustizia  nel  caso  di  ritardo  a  pagare,  o  gravemente 
leso  nei  suoi  legittimi  interessi  dal  padrone,  per  lo  più  rimpatria.  E  per 
qualche  anno  dal  suo  villaggio,  più  non  si  emigra  per  questi  paesi  ». 

Così  si  spiega  in  parte  come  questo  dipartimento,  per  non  allargare  ora 
il  campo  delle  nostre  investigazioni,  non  attiri  più,  come  un  tempo,  i  coloni 
piemontesi.  É  vero  che  nel  principio  della  colonizzazione  gli  abusi  erano  più 
frequenti  e  gravi,  ma  allora  v'era  la  speranza  di  presto  arricchire,  e  ora 
questa  speranza  esiste  meno  per  le  mutate  condizioni  della  terra,  del  mer- 
cato, delle  contrattazioni.  E  così  avviene  che  dei  coloni,  che  in  questo  dipar- 
timento quasi  sempre  migliorerebbero  la  loro  condizione,  preferiscono  cor- 
rere  la  ventura  in  paesi  nuovi  andando  incontro  a  difficoltà  probabilmente 
assai  maggiori  di  quelle  che  eventualmente'  potrebbero  incontrare  nelPAr- 
gentina. 

I  giornali  locali,  quando  rilevano  un  nuovo  abuso  delle  autorità  giudiziarie 
o  di  polizia,  o  ne  deplorano  la  lentezza  ed  inerzia,  sogliono  raccontare  che 
un  illustre  uomo  politico  di  questa  Repubblica  si  recò  a  visitare  il  principe  di 
Bismark,  che  gli  avrebbe  detto:  «  L'Argentina  non  raggiungerà  quelPalto 
grado  di  prosperità  e  di  ricchezza  a  cui  potrebbe  pervenire  per  la  fertilità 
delle  sue  immense  pianure,  la  bontà  del  clima  e  la  felice  posizione  geogra- 
fica, finché  non  avrà  giustizia;  il  colono  europeo  non  ne  può  fare  a  meno» 
come  non  può  fare  a  meno  dell'aria  che  respira  ». 

Nella  provincia  di  Cordoba,  in  quelle  di  Buenos  Aires  e  di  San  Luis, 
nella  Pampa  Centrale  e  nei  territori  del  sud,  ecc.,  sterminate  estensioni  di 
terreno  fertile,  dotato  di  un  clima  sano  e  temperato,  attendono  l'opera  fe- 
condatrice delPuomo.  Si  diano  al  colono  garanzie  d'una  giustizia  rapida  e  a 
buon  mercato  contro  tutti  gli  abusi;  se  ne  garantiscano  l'integrità  e  la  dignità 
personale  e  gli  averi,  con  una  polizia  onesta;  si  osservino  con  lealtà  i  patti 
colonici;  e  i  coloni  italiani  accorreranno  numerosi,  poiohd  difficilmente 
potrebbero  trovare  altrove  maggior  affinità  di  razza  e  somiglianze  d'usi 
e  d'abitudini,  maggiori  vincoli  intellettuali  e  morali,  terre  ph  fertili,  clima 
più  sano. 
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APPENDICE. 

Dati  ed  appunti  sulle  condizioni  degli  agricoltori  italiani 

nella  regione  di  Morteros. 

(Rapporto  del  reggente  la  regia  Agenzìa  consolare  di  Morteros 

signor  Lazzaro  Golokbetti). 

Le  famiglie  italiane  che  si  dedicano  airagricoltura  sono  in  grande  mag- 
gioranza piemontesi.  Queste  sono  cosi  numeroso  in  questa  regione  e  nella 
provincia  di  Santa  Fé,  che  le  famiglie  di  altre  regioni  d'Italia  e  d'altre  na- 
zionalità europee,  che  si  trovano  continuamente  a  contatto  con  esse,  e  gli 
stessi  argentini,  non  solamente  ne  intendono  il  dialetto,  ma  lo  parlano. 

La  popolazione  colonica  italiana  qui  residente  si  può,  secondo  le  regioni 
di  origine,  ripartire  come  segue: 

famiglie  piemontesi 50  per  cento 

id.       lombardo*venete 30       id. 

id.       emiliane 10       id. 

id.       toscane 7        id. 

id.       marchigiane 2        id. 

id.       napoletane  ed  insulari 1        id. 

Di  queste  ultime  diffìcilmente  se  ne  trovano  fra  gli  agricoltori,  giacché, 
sia  per  non  essere  la  loro  emigrazione  permanente,  pel  desiderio  che  hanno 
sempre  di  ritornare  in  patria,  sia  perchè  preferiscono  dedicarsi  nei  centri 
di  popolazióne  al  commercio  ambulante,  rifuggono  dai  lavori  agricoli,  che  li 
obbligherebbero  a  stabilirsi  definitivamente  su  terreni  dove  non  sono  nati. 
Nemmeno  vi  sono  agricoltori  liguri. 

Braccianti.  —  I  braccianti  (j>eone$)  si  possono  classificare  in  stabili, 
avventizi  ed  emigranti. 

1  braccianti  stabili  sono  quelli  che  dimorano  permanentemente  in  una  co- 
lonia o  nel  centro  di  popolazione  più  vicino,  con  la  loro  famiglia,  adattandosi 
nel  corso  dell'anno  ad  ogni  lavoro  che  loro  si  presenti,  mentre  al  tempo  dei 
raccolti  prestano  la  loro  opera  durante  tutta  la  stagione  della  mietitura  e 
della  trebbiatura.  Questi  sono  i  braccianti  preferiti,  perchè  più  esperti  nel 
maneggio  degli  animali  e  delle  macchine  agricole,  più  volenterosi,  agguer- 
riti al  lavoro  e  tolleranti  dei  forti  calori  canicolari  che  coincidono  con  Tepoca 
dei  raccolti;  più  capaci  nel  fare  le  biche  di  frumento  e  di  lino,  ecc.  La  prefe- 
renza di  cui  godono  è  chiaramente  dimostrata  dal  maggior  compenso  che 
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ricevono,  non  guadagnando  meno  di  150  pezzi  al  mese,  netti  di  spese  di  ma- 
nutenzione, durante  i  lavori  dei  raccolto. 

Terminati  questi,  si  ritirano  nuovamente  nelle  colonie  o  nei  pueblos  di 
loro  abituale  residenza,  e  durante  i  mesi  autunnali  ed  invernali  si  occupano 
o  come  manuali  presso  muratori,  o  come  ortolani  {quinteroi)^  oppure  come 
carrettieri,  quando  non  abbiano  attitudini  speciali  che  li  possano  fare  am- 
mettere in  qualche  opifìcio  od  officina.  In  tal  caso,  la  mercede  che  allora  gua- 
dagnano varia  da  pezzi  2  a  3.  50  al  giorno. 

I  braccianti  avventizi  od  anche  girovaghi  sono  quelli  ohe  durante  i  mesi 
d'inverno  risiedono  rfelle  città,  occupati  nei  porti,  nelle  fabbriche  come  fac- 
chini, e  che  al  principiare  dei  raccolti  si  sbandano  per  le  colonie  ed  offrono 
Topera  loro,  non  tanto  ricercata  come  quella  dei  braccianti  stabili,  perchè 
non  sempre  accompagnata  da  eguale  amore  al  lavoro  e  da  eguale  espe- 
rienza. I  braccianti  emigranti  sono  quelli  che,  avvisati  da  qualche  parente  o 
amico  che  un  buon  raccolto  promette  lavoro  rimunerativo  per  molti,  lasciano 
l'Italia  sul  fìnire  di  ottobre  o  al  principio  di  novembre,  e  vengono  qua  per 
lavorare  tre  mesi  all'incirca  e  poi  tornarsene  in  patria. 

Se  il  bracciante  è  robusto  e  volenteroso,  può  in  questo  tempo  guada- 
gnare circa  400  pezzi;  sicché,  spendendone  200  pel  viaggio  di  andata  e  ri- 
torno, può  benissimo  portare  in  casa  gli  altri  200  pezzi,  che  al  cambio 
attuale  equivarrebbero  a  440  lire. 

Mezzadri  •—  I  contratti  di  mezzadria  hanno  ordinariamente  la  durata  di 
un  anno  agricolo,  decorrente  dal  l""  marzo  di  un  anno  all'ultimo  di  febbraio 
dell'anno  successivo.  Comunemente  contengono  le  seguenti  clausole  e  con- 
dizioni principali. 

II  proprietario  del  terreno,  all'atto  di  contrattare  la  mezzadria  con  una 
famiglia  di  agricoltori,  le  somministra  tutti  gli  attrezzi  ed  animali  da  lavoro, 
la  casa  di  abitazione  e  le  sementi  di  frumento  e  di  lino  che  occorrno.  All'e- 
poca del  raccolto  il  prodotto  di  questo  terreno,  previa  detrazione  delle  se- 
menti anticipate,  viene  ripartito  a  metà  tra  il  proprietario  ed  il  mezzadro. 
Tutte  le  spese  di  trebbiatura,  sacchi,  mano  d'opera,  ecc.,  sono  sostenute  per 
metà  dal  proprietario  e  per  metà  dal  mezzadro,  a  carico  del  quale  restano 
pure  tutte  le  spese  di  mantenimento  proprio  e  della  sua  famiglia. 

Siccome  generalmente  le  famiglie  dei  mezzadri  sono  povere  e  sprovviste 
di  mezzi,  perchè  possano  mantenersi  fino  all'epoca  del  raccolto,  il  proprie- 
tario suole  rendersi  garante  a  loro  favore  presso  qualche  casa  di  commercio 
affinchè  somministri  loro,  fino  a  un  valore  determinato,  i  commestìbili  e  gli 
articoli  di  uso  di  cui  abbisognassero.  Tali  sono  le  basi  generali  dei  contratti 
di  mezzadria,  salvo  lievi  modificazioni  a  seconda  dei  casi  e  delle  circostanze 
speciali. 
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Contratti  di  afjiito,  —  Qaesti  contratti  si  fanno  generalmente  per 
quattro  o  cinque  anni  o  raccolti,  e  variano  secondo  le  condizioni  del  terreno 
da  affittarsi,  o  secondo  che  questo  è  più  o  meno  distante  da  qualche  centro 
di  popolazione  o  da  qualche  ferrovia,  pel  cui  mezzo  il  colono  possa  con  mag- 
giore facilità  trasportare  i  suoi  prodotti . 

I  terreni  possono  dividersi  in  due  categorie,  terreni  vergini  e  terreni  già 
coltivati  anteriormente.  Nei  primi,  ove  il  colono  trova  ancora  il  terreno  da 
dissodare,  Tabitazione  da  costruire,  il  pozzo  da  scavare,  la  chiusa  per  gli 
animali  da  innalzare  non  si  paga  che  il  10  od  il  12  per  cento  del  prodotto 
bruto  del  raccolto,  sia  questo  grano  o  lino.  Nei  secondi  invece,  dove  Taffit- 
tavolo  già  trova  Tabitazione,  il  pozzo,  la  chiusa,  un  piccolo  orto,  si  paga 
d'affitto  dal  15  al  20  per  cento  del  prodotto  bruto  del   raccolto  annuale. 

Benché  chi  prende  in  fìtto  terreni  vergini  debba  provvedere  ad  ogni  cosa, 
tutti  li  preferiscono  ai  terreni  già  coltivati,  per  il  motivo  che  il  terreno  ver- 
gine per  i  primi  quattro  o  cinque  anni  produce  assai  più  che  un  terreno  già 
stanco,  principalmente  per  !a  coltivazione  del  lino. 

Pochissimi  sono  quelli  che  fanno  affittamenti  con  la  condizione  di  pagare 
un  prezzo  annuale  in  denari  contanti.  Per  questi  contratti  il  prezzo  varia 
da  2.  50  a  4  pezzi  annuali  per  ogni  ettaro  :  sebbene  questo  prezzo  possa 
sembrare  basso,  pure  ì  coloni  preferiscono  pagare  un  tanto  per  cento  sopra 
il  prodotto  del  raccolto.  Se  accade  che  questo  vada  perduto,  i  coloni  non 
pagano  niente,  oppure  pagano  in  proporzione  della  piccola  rendita  che  hanno 
avuto;  invece  in  virtù  dei  contratti  pei  quali  si  paga  l'affitto  a  danaro  con- 
tante, ci  sia  o  non  ci  sia  il  raccolto,  il  fìtto  bisogna  pagarlo  ugualmente. 

• 

Coloni  proprietari:  conto  approsiimatioo  delle  scorte  e  spese  neces- 
sarie ad  una  famiglia  colonica  per  istabilirsi  in  terreni  della  zona  agricola 
di  Morteros.  —  Dobbiamo  anzitutto  fissare  il  numero  di  individui  compo- 
nenti la  famiglia,  cui  debbono  essere  proporzionate  le  cifre  che  man  mano 
andremo  esponendo,  e  che  potranno  con  facili  modificazioni  adattarsi  a 
qualsiasi  famiglia  più  o  meno  numerosa  di  quella  che  è  oggetto  del  nostro 
studio. 

Fissiamo  quindi  a  6  persone  i  componenti  la  famiglia  agricola,  cioè 
3  adulti  (tra  i  quali  una  donna),  un  adolescente  e  due  ragazzi. 

Una  famiglia  cosi  composta,  che  intenda  stabilirsi  definitivamente  in 
questa  regione  per  dedicarsi  alia  coltivazione  di  terreni  per  proprio  conto, 
dovrà  pensare  prima  di  ogni  cosa  a  provvedersi  il  terreno  adatto  airagricol- 
tura  ed  esteso  tanto  jquanto  ò  necessario  per  occupare  le  forze  produttrici  di 
cui  dispone  la  famiglia,  coadiuvate  naturalmente  da  tutte  le  macchine  di 
cui  l'arte  agricola  dispone.  Occorreranno  pertanto  almeno   300  ettari  di 
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buon  terreno,  elevato  e  libero  da  acque  stagnanti,  con  buone  acque  potabili 
per  u^  domestico  e  pel  bestiame  da  frutto  e  da  lavoro,  ed  in  posizione  tale 
che  il  trasporto  dei  prodotti  ai  centri  di  consumo  ed  alla  ferrovia  non  vada 
a  soverchio  scapito  del  valore  dei  prodotti  medesimi.  Tenendo  conto  di  tali 
esigenze,  non  proporremo  alla  famiglia  immigrante  terreni  da  48  pezzi  (mo- 
neta argentina  di  corso  legale)  l'ettaro,  né  terreni  che  potrebbe  avere  per  la 
metà,  ossia  per  24  pezzi;  consigliamo  invece  una  via  di  mezzo,  ossia  terreni 
che  costano  circa  32  pezzi  per  ettaro.  A  questo  prezzo  i  300  ettari  di  ter- 
reno importano pezzi      9,600.    » 

Acquistato  il  terreno,  la  famiglia  di  agricoltori  dovrà  prov- 
vedere alla  propria  abitazione.  Le  occorrerà  quindi  una  casa, 
che,  pur  limitata  allo  stretto  necessario,  si  comporrà  almeno  di 
due  stanze  e  una  cucina.  Per  tale  costruzione,  che  provvisoria- 
mente potrà  farsi  con  laterizi  crudi  (adobe  crudo),  occorreranno 
i  seguenti  materiali  : 

2  travature  di  pino  da  3  X  ^  pollici  X  21  piedi  =     94.  50 
8  »  3X3      >>       X21     !►     =    126.    » 

Piedi  quadrati  .    .   .    220. 50 

220.  50  piedi  quadrati  a  pezzi  0.  15  .    .    .   .  pezzi  33.  10 

3  usci  a  pezzi  10  ciascuno »  30.    > 

2  finestre         »         »         >^  20.    » 

450  chilogrammi  di  lamina  di  ferro  galva- 
nizzato e  scannellato  a  pezzi  0.  25  •   .       »  112.50 

Viti,  chiodi,  ecc. »  2.50 

Mano  d'opera  per  la  costruzione  della  casa, 

e  scavazione  del  pozzo,  ecc »       150.    » 

Totale  .   •  .  pezzi  348.  10 

La  spesa  di  mano  d'opera  può  essere  risparmiata,  non  es- 
sendo necessarie  speciali  cognizioni  tecniche  per  la  costruzione 
di  una  casa  come  quella  preventivata,  ed  essendo  anzi  costume 
dei  coloni  di  farsela  da  sé  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto. 

Terminati  questi  lavori  preparatori,  dovrà  la  famiglia  colo- 
nica dedicarsi  ai  lavori  di  dissodamento  e  preparazione  del  ter- 
reno destinato  all'agricoltura.  Si  sarà  pertanto  preventivamente 
provvista  di  : 

12  cavalli  a  pezzi  40  ciascuno pezzi     480 

16  buoi  a  pezzi  40  ciascuno »        640 

2  vacche  da  mungere  a  pezzi  30  ciascuna.    .       »  60 

3  aratri  doppi  con  catene  ed   accessori,  a 
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pezzi  70  ciascuno pezzi  210 

1  aratro  semplice      »  25 

3  erpici  {rasiras)  a  pezzi  50 .  »  150 

2  cilindri  (rollos)  a  pezzi  25 »  50 

1  carro  a  quattro  ruote,  completo.    ....  »  300 
1  secchio  meccanico  per  estrarre  acqua  con 

cavalli      .■•...■......••*•..  A  lo 

1  abbeveratoio »  50 

1  macchina  mietitrice »  500 

3  carriaggi  (wagones)  per  servizio  delta  mac- 
china mietitrice »  150 

6  forche  a  tridente    . »  14 

Totale  .  .    .  pezzi 

Per  rinserrare  durante  la  notte  gli  animali,  sarà  necessario 
costruire  un  recinto  (corrai)  con  buoni  pali  di  legno  forte  e  filo 

di  ferro,  ciò  che  importerà  circa pezzi 

Fatte  queste  spese  dì  carattere  durevole  e  che,  «alvo  casi 
fortuiti  ed  il  consumo  e  le  deteriorazioni  prodotti  dall'uso,  rap- 
presenteranno sempre  un  valore  di  poco  variabile,  dovrà  la 
famiglia  colonica  possedere  le  sementi  necessarie  e  avere  di 
che  sopperire  ai  bisogni  della  vita  fino  al  primo  raccolto. 
Le  sementi  necessarie  sono  : 

100  quintali  di  frumento  a  pezzi  5.  50  .    .   pezzi     550.    > 
15  quintali  di  seme  di  lino  a  pezzi  7.  50  •       »         112.  50 

Totale  .    .    .    pezzi 

11  mantenimento  per  un  anno  può  calcolarsi,  per  la  famiglia 
che  è  oggetto  del  nostro  studio,  come  segue  : 

15  quintali  di  farina .    .    .    .  a  pezzi  10.  »  pezzi    150.    » 


750  chilogr 

.  di  carne   .... 

» 

0.20 

» 

150. 

> 

100 

» 

di  riso 

» 

0.35 

» 

35. 

» 

150 

» 

di  paste  alimentari 

» 

0.20 

» 

30. 

» 

120 

>» 

di  zucchero    .    . 

» 

0.40 

» 

48. 

» 

36 

» 

di  yerba  mate    . 

» 

0.75 

> 

27. 

» 

24 

» 

di  caffé  crudo    . 

» 

0.80 

» 

19. 

20 

50 

» 

di  olio  d'oliva 

» 

1.    » 

> 

50. 

» 

60 

» 

di  lardo    .... 

» 

0.80 

» 

48. 

» 

50 

» 

di  salame    .    .    . 

» 

1.    » 

» 

50. 

» 

100  litri  di  vino  del  paese  a  pezzi 

0.  3G 

►    .   . 

» 

30. 

» 

Sale  ed  altri  condimenti,  verdura, 

,  ecc. 

■   . 

» 

100. 

» 

2,644.    » 


50. 


662.  50 
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Vestiario  e  biancheria pzezi  300.    * 

Spese  impreviste,  casi  d'infermità,  ecc.  .  .      >      500.    » 

Illuminazione,  bucato,  ecc »         12.  80 

Totale  .    .   .   pezzi  .^-—      1,650. 

A  prima  vista  può  sembrare  esagerata  questa  spesa  pel 
mantenimento  di  sei  persone  durante  Panno;  ma  bisogna  tener 
conto  del  personale  avventizio  che  la  famiglia  dovrà  adibire  du- 
rante la  mietitura  e  la  trebbiatura.  In  tali  epoche  la  famiglia  di 
sei  persone  diventerà  di  dieci  o  dodici,  e  avrà  quindi  un  con- 
sumo duplicato. 

Il  lavoro  di  dissodamento  può  valutarsi  in  media  a  pezzi  3 
per  ettaro,  e  siccome  dei  300  ettari  comperati  la  famiglia  colo- 
nica dovrà  dissodare  i  due  terzi,  lasciando  il  resto  ad  uso  di 
pascolo  per  gli  animali  da  lavoro  e  per  le  vacche,  saranno  200 
ettari  da  dissodare,  che  importeranno  una  spesa  di  .        .  pezzi         600. 

Dopo  il  dissodamento  e  prima  della  seminagione,  cioè  ordi- 
nariamente in  marzo,  il  terreno  dovrà  essere  arato  una  seconda 
volta  e  quindi  preparato  per  la  sementa. 


Totale  .    .    .  pezzi   15,454.  60 

Ad  una  famiglia  composta  di  sei  persone  occorre,  pertanto,  la  somma  di 
pezzi  15,454.  60,  ossia  lire  34,000  per  acquistare  300  ettari  di  terreno,  disso- 
darli e  seminarne  200  a  grano  e  a  lino,  fabbricarsi  la  casetta  con  mattoni 
crudi,  fornirsi  di  animali  e  di  attrezzi  agricoli,  scavarsi  il  pozzo,  costruirsi  il 
corrai,  e  mantenersi  per  un  anno  in  attesa  del  primo  raccolto.  Se  il  colono 
non  ha  disponibile  T intera  somma  può  acquistare  il  terreno  a  respiro,  pat- 
tuendo di  pagare  il  prezzo  a  rate  annuali;  e  può  ottenere  da  un  compaesano 
già  proprietario  la  garanzia  per  acquistare  a  fido  le  sementi  e  gli  animali,  gli 
attrezzi  e  i  viveri  dai  commercianti,  che  gli  aprono  un  conto  corrente. 
L'interesse  da  soddisfare  al  proprietario  sulle  quote  di  prezzo  non  ancora 
pagate  sarà  in  media  del  10  °/o;  quello  da  corrispondere  ai  commercianti 
del  12  7o  all'anno. 

Raccolto,  —  Più  sopra,  parlando  di  sementi,  abbiamo  accennato  ai  due 
prodotti  che  più  si  usa  coltivare  in  questa  regione,  perchè  più  atti  al  clima 
ed  anche  alla  qualità  del  terreno. 

Con  la  quantità  indicata  si  saranno  seminati  i  200  ettari  disponibili,  e  cioè 
150  ettari  a  frumento  e  50  ettari  a  lino.  Ora,  ammettendo  che  la  stagione 
sia  stata  propizia,  che  le  pioggie  non  sì  siano  fatte  desiderare  troppo,  come 
talvolta  succede,  che  infine  i  seminati  abbiano  potuto  germinare,  crescere, 
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svilupparsi  e  maturare,  ecco  che  ci  troveremo  al  raccolto,  all'epoca  in  cui  la 
nostra  famiglia  di  agricoltori  potrà  conseguire  il  frutto  delle  sue  fatiche. 

Non  illudiamo  le  speranze  di  questa  famiglia  con  quadri  troppo  ridenti, 
mettendo  avanti  ai  suoi  occhi  un  raccolto  troppo  abbondante  come  capita 
qualche  volta  per  una  ininterrotta  successione  di  circostanze  favorevoli; 
giova  attenerci  ad  un  termine  medio,  e,  senza  supporre  raccolti  esuberanti 
nò  meschini,  ci  baseremo  su  di  una  discreta  produzione. 

Supporremo  pertanto  che  ogni  ettaro  seminato  a  frumento  produca  10 
quintali,  avremo  cosi  un  raccolto  di  1500  quintali  di  frumento,  dai  quali  detrar- 
remo tosto  100  quintali  che  serberemo  per  la  ventura  seminagione:  i  1400 
quintali  che  restano  saranno  disponibili  per  la  vendita  e  potranno  realizzarsi  a 
pezzi  5.50  il  quintale,  ossia  complessivamente  in  pezzi    7,700    » 

1  50  ettari  seminati  a  iino  potranno  dare 
un  prodotto  medio  di  7  quintali  di  seme  per 
ogni  ettaro;  in  complesso  350  quintali,  da  cui 
detrarremo  i  14  necessari  per  la  nuova  semina- 
gione; vendendo  i  336  restanti  a  pezzi  7,50  il 
quintale,  si  avranno »        2,520     » 

Totale  pezzi     10,220    » 

Però  dall'importo  lordo  del  raccolto,  che  in 
complesso  ammonta  a  pezzi  10,220,  è  d'uopo 
detrarre  le  spese,  che  si  possono  calcolare  come 
segue  : 

A  partire  dal  principio  dei  lavori  del  raccolto, 
la  famiglia  colonica  dovrà  farsi  aiutare  da  tre 
buoni  lavoratori,  che  insieme  agli  uomini  della 
famiglia  stessa  basteranno  al  regolare  funzio- 
namento della  macchina  mietitrice.  Questo  aiuto 
costerà,  in  ragione  di  pezzi  130  per  ogni  lavo- 
ratore  pezzi       390    »    ' 

Sarà  pure  necessario  affittare  2  carri  pel 
servizio  dei  vagoni »  60     » 

Per  trebbiare  i  1500  quiotali  di  frumento  a 
pezzi  0.  75  il  quintale,  occorrono      .     .      .     .      »       1,125    » 

Per  la  trebbiatura  dei  350  quintali  di  lino  a 
un  pezzo  il  quintale,  occorrono    ...  .      »  350 

3000  sacchi,  necessari  per  tutto  il  raccolto, 
a  pezzi  0.  20  l'uno,  importano »  600 

10  kilogrammi  di  fìlo  per  cucirli,  a  pezzi 
1.80  il  kilogramma,  importano »  18 
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so 

Mano  d'opera  di  4  uomini  pel  movimeDto  e 
il  trasporto  dei  sacchi  durante  la  trebbiatura  (da 
6  a  9   giorni) pezzi        120    » 

Spese  di  trasporto  dei  prodotti  fino  al  centro 
più  vicino  od  alla  prossima  stazione  ferroviaria, 
a  pezzi  0.  30  il  quintale »  520.  80 

Conto  annuale  del  fabbro-ferraio  e  del  fale- 
gname per  riparazioni  ai  carri  ed  utensili.     .       »  200     » 

Totale  da  detrarsi    .      .      .   pezzi    3,383.  80 

Rimangono  .  .  pezzi      6,836.  20 

Interessi  ed  amniortUiaxioni.  —  Il  capitale 
mobile  formato  dagli  atensili,  dalie  macchine  e 
dagli  animali  da  lavoro  va  necessariamente 
deperendo,  perchè  gli  animali  invecchiano  e 
accidentalmente  muoiono,  gli  attrezzi  e  le 
macchine  deperiscono  per  l'azione  del  tempo  e 
per  l'uso,  cosicché  in  un  non  lungo  volgere  di 
anni  dovranno  essere  quasi  totalmente  rinno- 
vati. Assegneremo  pertanto  il  10  °/o  annuo 
per  la  rinnovazione  di  questo  capitale  mobile     .   pezzi       264.  40 

Altro  lÓ  7o.  p6r  interessi  del  capitale  stesso      »  264.  40 


Calcoleremo  anche  un  interesse  del  10 


0 


/o 


sul  capitale  impiegato  per  l'acquisto  del  terreno      »  960 

Spese  di  vitto,  vestiario,  ecc »       1,550 


Totale  della  somma  da  detrarsi  .  .  pezzi      3,038.  80 

Prodotto  netto   .      .      .  pezzi      3,797.  40 

Pertanto  la  nostra  famiglia  di  agricoltori,  dopo  un  raccolto  regolare, 
calcolati  e  detratti  gl'interessi  dei  capitali  impiegati,  rimborsate  le  spese  di 
mantenimento  e  vestiario,  avrà  un  benefìcio  di  pezzi  3797,  oltre  alle  sementi 
già  riserbate  pel  nuovo  anno  (1). 


(1)  Alle  spese  che  c^avano  sul  colono  occorre  aggiangere  T  imposta  fondiaria  del 
5  per  mille  sul  valore  del  terreno,  la  tassa  sugli  animali,  il  diritto  di  marca  sui  be- 
stiami, ecc.  É  prudente  poi  assicurarsi  contro  la  grandine;  la  spesa  d'assicurazione  varia 
dal  4  al  5  V«  Vo. 

Nel  calcolo  del  signor  Golombetti  la  media  del  prodotto  del  grano  e  del  lino  è  ele- 
vata. Come  abbiamo  detto  innanzi,  secondo  TAnnuarìo  provinciale  di  statistica  il  pro- 
dotto del  raccolto  dell'anno  agrìcolo  1902-1903  pel  dipartimento  di  San  Justo  fu,  per  et- 
taro, di  5  quintali  pel  grano  e  di  quintali  2. 12  pel  seme  di  lino  ;  ed  era  il  terzo  anno 
di  raccolto  scadente.  {Nota  del  R.  Console). 
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IH. 
I  dipartimenti  di  Union  e  JWàrcos  JuArez. 

1.  —  Dipartimento  TJiiìod. 

Zona  di  Ballesteros.  —  Venendo  da  Villa  Maria  sulla  linea  della  Ferrovia 
Centrale  Argentina,  la  prima  stazione  che  si  trova  è  quella  chiamata  Ramon 
Carcano,  a  cui  ha  dato  nome  il  signor  Raimondo  Carcano,  figlio  di  padre 
comasco,  cugino  deirinsigne  letterato  Giulio  Carcano,  traduttore  di  Shaks- 
peare. 

Il  signor  Raimondo  Carcano,  che  ha  coperto  alte  cariche  nelle  ammini- 
strazioni argentine,  e  fra  le  altre  quella  di  direttore  generale  delle  poste  e 
dei  telegrafi,  è  autore  di  tre  importanti  opere:  la  «  Storia  dell' Università  di 
Cordoba  >,  la  «  Storia  delle  vie  di  comunicazione  nelF Argentina  »  e  la 
«Storia  del  periodo  coloniale  argentino».  Il  suo  nome,  però,  è  più  conosciuto 
in  questa  Repubblica  come  intelligente  e  fortunato  allevatore  di  bestiame.  Il 
suo  grandioso  stabilimento  sorge  presso  la  stazione  che  da  lui  prende  nome; 
il  terreno  è  vasto  10,000  ettari,  che  gli  furono  ceduti  dalla  Ferrovia  Cen- 
trale Argentina,  che  ne  aveva  avuta  la  concessione  nel  contratto  di  costru- 
zione della  strada  ferrata.  Ho  voluto  accennare  all'opera  di  questo  figlio 
d'Italia,  COSI  utile  al  progresso  della  Repubblica  Argentina,  nell'intraprendere 
a  scrivere  dei  dipartimenti  Union  e  Màrcos  Juàrez,  ove  il  lavoro  italiano 
ha  trasformato  il  deserto  pampeano  in  una  delle  più  importanti  zone  agricole 
dell'Argentina. 

La  seconda  stazione  che  s'incontra  è  Ballesteros;  immersi  in  un  nugolo 
di  polvere,  penetriamo  nel  bel  viale  che  taglia  il  villaggio  in  due  parti.  La 
zona  di  Ballesteros  comprende  25  leghe  quadrate,  ossia  62,500  ettari,  conta 
attualmente  10,000  abitanti,  di  cui  6000  sono  italiani  e  il  resto  argentini  o 
d'altre  nazionalità.  Il  territorio  comprende  le  seguenti  colonie,  designando 
con  tal  nome  i  latifondi  che  poi  sono  frazionati  in  colonie  più  piccole,  cedute 
in  affìtto  0  vendute  ai  coloni:  Garcia,  Crespo,  Silvio  Pellico,  Gandiol,  Las 
Playas,  El  Chato,  Carcano. 

Nel  1890  tali  colonie  appartenevano  a  una  mezza  dozzina  di  proprietari 
argentini.  A  poco  a  poco  le  proprietà  si  sono  andate  frazionando,  ed  ora 
appartengono  per  un  lerzo  ad  argentini,  per  un  altro  terzo  ad  italiani  e  pel 
rimanente  ad  europei  di  altre  nazionalità.  Le  proprietà  di  questi  ultimi  e 
degli  argentini  sono  ancora  latifondi,  mentre  il  terzo  del  terreno  apparte- 
nente agl'Italiani  è  molto  suddiviso.  Il  maggior  numero  dei  coloni  sono  ita- 
liani, esclusivamente  piemontesi,  per  lo  più  affittaiuoli  (arrendatarios)  con 
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la  condizione  di  coltivare  a  proprie  spese  e  per  conto  proprio  e  di  pagare  al 
proprietario  il  12^2  per  cento  sul  prodotto  lordo,  che  debbono  trasportare  a 
loro  spese  alla  prossima  stazione  ferroviaria. 

La  colonizzazione  italiana  fece  i  primi  passi  nella  zona  di  Ballesteros  nel 
1897,  ma  solo  dal  1900  in  poi  ha  preso  sviluppo.  In  così  breve  tempo  sol- 
tanto un  limitato  numero  di  coloni  ha  potuto  divenire  proprietario  del  ter- 
reno, e  pochi  sono  quelli  che  si  sono  già  formata  una  posizione  agiata:  una 
mezza  dozzina  hanno  un  patrimonio  dai  20,000  ai  50,000  pezzi.  Nella  colonia 
«  Silvio  Pellico  »  i  coloni  proprietari  sono  10.  L'immigrazione  e  colonizza- 
zione italiana  potrebbe  continuare  nella  zona  di  Ballesteros  per  altri  15  anni, 
nelle  stesse  limitate  proporzioni  che  ha  avuto  dal  1900  al  giorno  d'oggi. 

Dopo  la  coltivazione  della  terra,  sono  abbastanza  notevoli  nella  mede- 
sima zona  il  taglio  dei  boschi,  la  cottura  del  carbone  e  l'allevamento  del 
bestiame:  queste  industrie  si  trovano  esclusivamente  in  mano  alla  gente  del 
paese,  quindi  tralasciamo  di  parlarne  per  occuparci  ancora  un  po'  deiragri- 
coltura  e  dei  nostri  coloni. 

Tanto  il  regio  Agente  consolare  signor  Carmine  Amicarelli,  grosso  e 
stimato  commerciante  della  località,  quanto  le  altre  persone  che  ho  inter- 
rogato a  Ballesteros,  hanno  tessuto  un  inno  all'agricoltore  piemontese. 
Mentre,  essi  dicevano,  i  coloni  delle  altre  regioni  d'Italia  si  sgomentano 
della  solitudine,  dell'ignoto,  e  preferiscono  esercitare  un  qualsiasi  mestiere 
nel  villaggio,  o  darsi  al  piccolo  commercio,  il  colono  piemontese  affronta 
impavido  il  deserto  e  l'incerto  avvenire.  Prende  possesso  con  sicurezza  del 
campo  che  dovrà  pel  primo  lavorare,  e  dove,  per  quanto  l'occhio  giri,  non 
scorgesi  traccia  di  lavoro  e  d'abitazione  umana.  Si  procura  alcuni  rami 
d'albero,  e  improvvisa  una  capanna;  mano  mano  poi  si  fabbrica  i  mattoni  e 
si  costruisce  la  casetta.  Trova  subito  chi  gli  fa  credito,  perchè  il  commer- 
ciante facilmente  si  fida  di  questi  ruvidi  ma  schietti  lavoratori;  e  a  poco  a 
poco,  se  i  raccolti  vanno  bene,  la  sua  condizione  gradatamente  migliora. 
Alza  un  po'  troppo  il  gomito,  ma  questo  suo  difetto  è  compensato  da  molte 
buone  qualità:  la  resistenza  al  lavoro,  la  perseveranza,  la  buona  volontà  nel- 
l'osservare  i  patti,  la  tolleranza  delle  privazioni  nei  primi  tempi,  la  naturale 
intelligenza  nell' apprendere  il  funzionamento  delle  macchine  e  gli  usi  agri- 
coli del  paese.  Amano  prendere  molta  terra  in  affitto;  ne  coltivano  una 
parte  per  cinque  anni,  poi  lasciano  riposare  questa  e  ne  rompono  altra, 
sempre  presi  dalla  febbre  del  lavoro  e  del  guadagno. 

I  miei  informatori  soggiungevano  ch'erano  preferiti  i  coloni  piemontesi 
recentemente  arrivati  a  quelli  provenienti  dalla  provincia  di  Santa  Fé  e  dai 
dipartimenti  cordovesi  del  Nord.  1  primi  conservavano  schietta  la  innata 
onestà,  mentre  i  secondi,  che  avevano  provato  i  disinganni  delle  cattive  an- 
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nate  e  le  persecuzioni  dei  legulei  sguinzagliati  dai  commercianti  creditori, 
avevano  perduta  l' ingenua  onestà  primitiva  per  sostituirla  con  una  onestà 
commerciale  opportunista,  e  quindi  qualche  volta  incline  a  ripieghi. 

I  nostri  coloni,  o  siano  ancora  fìttaioli»  o  siano  già  divenuti  proprietari, 
coltivano  in  media  da  80  a  100  euadrai  Tanno,  vale  a  dire  da  135  a  170 
ettari  circa.  L'aratura,  la  semina  e  i  minuti  lavori  agricoli  durante  Tanno 
sono  fatti  dai  coloni  stessi,  aiutati  dalle  persone  di  famiglia;  per  la  mietitura 
e  la  trebbiatura  del  grano  o  del  lino,  debbono  servirsi  dell'opera  dei  brac- 
cianti avventizi  {peone»).  Con  meraviglia  intesi  che  nella  zona  di  Ballesteros 
erano  giunti  quest'anno  solamente  una  cinquantina  dì  braccianti  italiani, 
mentre  si  calcolavano  da  500  a  550  i  braccianti  arribenos^  cioè  argentini 
giunti  dai  dipartimenti  e  dalle  provincie  del  nord  (de  arriba),  che  hanno  ap- 
preso a  lavorare  sotto  la  guida  e  la  direzione  dei  nostri.  Mi  dicevano  che 
questi  braccianti  argentini  si  addimostrano  intelligenti  come  gTitaliani,  più 
resistenti  al  caldo,  meno  esigenti  nel  vitto;  ma  meno  desiderosi  di  lavorare, 
insofferenti  di  riprensioni,  facili  a  spendere  e  a  far  debiti.  L'esempio  degli 
italiani  li  sta  però  convertendo  alle  abitudini  di  economia. 

I  braccianti  adibiti  alla  mietitura,  così  italiani  come  indigeni,  sono  stati 
pagati  quest'anno  (1894)  da  80  centaoos  a  un  pezzo  (lire  2.  20)  per  cuadra 
(ettari  1 .  69).  E  poiché  in  20  giorni  compiono  la  mietitura  delle  80  o  100  cua- 
dras  ohe  coltiva  ciascuna  famiglia  colonica,  venivano  a  guadagnare  da  4  a 
5  pezzi  al  giorno,  oltre  il  vitto.  Per  la  mietitura  di  tale  estensione  occorrono 
5  braccianti,  che  sono  aiutati  da  una  o  due  persone  della  famiglia. 

Per  le  mietitrici  [etpigadoras)  che  vidi  colà  funzionare,  il  personale  era 
cosi  composto:  1  conduttore  della  macchina,  2  horqtiilleros^  che  aggiustano 
e  calcano  il  grano  o  il  lino  sul  carro,  1  conduttore  del  carro  che  carica,  1  con- 
duttore del  carro  che  scarica,  1  paroero^  ossia  colui  che  col  grano  o  il 
lino  scaricato  aggiusta  e  innalza  ìs,  parva  (cumulo).  Molte  volte  i  parveros 
sono  due. 

Tutte  queste  persone  erano  pagate  come  sopra  abbiamo  specificato. 

II  raccolto  di  quest'anno  si  presentava  favorevole,  ma  le  pioggie  prolun- 
gate lo  hanno  rovinato  per  due  terzi,  sicché  si  sono  ricavati  appena  10  quin- 
tali per  cuadra.  La  mietitura  perciò  sarà  più  cara  pel  colono,  che  dovrà  pa- 
gare pezzi  1.  20  per  quintale,  mentre  negli  anni  di  raccolto  abbondante  si 
paga  solamente  da  80  a  90  eentavos  per  quintale.  I  braccianti  addetti  alla 
trebbiatura  guadagnano  su  per  giù  da  pozzi  4  ^/s  a  5  al  giorno,  oltre  il  vitto. 

Nella  zona  di  Ballesteros  essendo  limitata  T  immigrazione  dei  coloni 
stranieri,  tanto  di  coloro  che  vengono  a  fissar  dimora  nel  paese  quanto  di 
quelli  che  s'ingaggiano  come  braccianti  al  tempo  del  raccolto,  i  nuovi  venuti 
trovano  subito  da  occuparsi,  e  quindi  non  esiste  un  ufficio  di  immigrazione. 
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La  borgata  di  fìallesteros  non  ha  un  Consiglio  né  un  intendente  municipale, 
ma  una  Commissione  municipale.  Nel  suo  circuito,  ossia  in  una  lega  qua- 
drata, eguale  a  25  chilometri  quadrati,  si  trovavano  nel  1902,  secondo  il  censi- 
mento fatto  in  quell'anno,  1800  abitanti,  di  cui  la  metà  erano  italiani  (per  la 
maggior  parte  liquoristi,  panettieri,  fabbri,  trattori  e  tavernai):  ora  la  popo- 
lazione ascende  a  2500  anime  sia  per  Taumento  naturale  della  popolazione 
stessa  sia  per  la  sopravvenuta  immigrazione,  specialmente  italiana.  Sono 
italiani  il  parroco  e  il  farmacista,  e  vi  esercitano  la  loro  professione  due  me- 
dici anch'essi  nostri  connazionali,  i  dottori  Giovanni  Pola  e  Andrea  Carpi- 
nelli.  Mentre  i  piccoli  commercianti  sono  tutti  italiani,  il  grosso  commer- 
cio è  in  mano  agli  Spagnuoli.  Dei  commercianti  importanti,  solo  la  ditta 
«  Giovanni  Amicarelli  e  figli  »  è  italiana. 

Colonia  «  El  Chato  ».  —  Questo  possedimento  agricolo  è  una  prova 
delle  fortune  rapide  e  relativamente  facili  che  ancora  possono  farsi  in  questo 
paese  da  persone  operose  e  intelligenti.  Il  dottor  Giuseppe  Daneo,  da  Torino, 
venne  all'Argentina  una  dozzina  d'anni  fa,  ed  esercitò,  con  non  comune  va- 
lentia, la  sua  professione  di  medico  in  Filar,  provincia  di  Santa  Fé,  dopo 
aver  rivalidato  il  suo  titolo  neirUniversità  di  Cordoba.  Poscia  si  recò  in 
questa  provincia,  e  alla  distanza  di  un'ora  e  mezza  di  vettura  da  Ballesteros 
acquistò  la  colonia  detta  «  EI  Chato  »,  dell'estensione  di  5000  ettari,  e  poscia 
un'altra  proprietà  situata  più  al  nord,  detta  «  Monte  de  la  Rama  »,  di  3000 
ettari  di  superfìcie,  ora  affidata  alle  ciire  di  un  suo  fratello.  Persona  coltis- 
sima, dalla  mente  aperta  a  tutte  le  lusinghe  della  vita  intellettuale,  il  dottor 
Daneo  non  si  peritò  di  vivere  per  qualche  tempo  lontano  da  ogni  centro 
abitato,  in  un  vero  deserto,  colla  sola  compagnia  di  contadini  suoi  compae- 
sani. Ridurre  quella  pampa  solitaria  a  un  podere  fertile,  parve  a  lui  bello  ed 
interessante  come  scrivere  un'opera  d'arte  o  di  sciepza;  ed  ora,  dopo 
cinque  anni  di  lavoro  assiduo  e  illuminato,  metà  della  vasta  estensione  è  già 
coltivata;  l'immenso  campo  è  cinto  da  una  siepe  di  fil  di  ferro,  e  il  verde  cupo 
delPerba  medica  e  il  mare  giallognolo  del  grano  maturo  si  distendono  a 
perdita  di  vista.  Nel  mezzo  della  tenuta,  intersecata  da  comodi  viali,  sorge 
la  elegante  palazzina  che  serve  di  abitazione  al  proprietario,  ombreggiata 
dalle  piante  del  giardino  e  del  pometo;  fanno  corona  le  vaste  tettoie  che 
accolgono  le  molte  e  svariate  macchine  agricole,  e  qua  e  là  la  vasta  distesa 
coltivata  è  punteggiata  dalle  bianche  casette  coloniche.  Né  manca  l'edifìcio 
per  la  scuola,  ove  una  maestra  insegna  a  35  alunni,  i  cui  genitori  pagano 
2  pezzi  al  mese  por  bambino. 

Cosi  quest'ardito   pioniere   piemontese  ha  piantato   solidamente  la  ban- 
diera del  lavoro  italiano,  là  dove  pochi  anni  or  sono  crescevano  soltanto 
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miseri  arbusti,  e  il  terreno  era  rotto  solo  dalle  tane  che  vi  scavavano  le  nu- 
merose oiacachaB  e  altri  roditori  che  infestano  la  pampa.  Ora  Tantico  si- 
lenzio è  interrotto  dai  colpi  di  martello  della  fucina  ove  sì  apprestano  le 
macchine  per  il  raccolto,  e  il  vento  ci  reca  di  lontano  il  respiro  affannoso  della 
macchina  che  pone  in  movimento  la  trebbiatrice.  I  5000  ettari,  che  furono 
comprati  in  ragione  di  8  a  12pezzi  Tuno,  valgono  ora  da  80  a  90  pezzi  :  il 
valore  della  proprietà  è  quasi  decuplicato;  tanto  che  è  stata  respinta  un'of- 
ferta di  acquisto  a  70  pezzi  l'ettaro. 

Attualmente  sono  occupate  in  questo  stabilimento  agricolo  200  persone, 
tutte  piemontesi,  salvo  una  famiglia  romagnola.  Sono  medianeros^  ossia 
mezzadri,  ai  patti  soliti  che  abbiamo  esposto  più  addietro  per  altre  colonie. 
Ogni  persona  atta  al  lavoro  può  guadagnare  1300  lire  in  un  anno  di  medio 
raccolto,  lavorando  assiduamente  solo  quattro  mesi,  cioè  due  mesi  e  mezzo 
per  l'aratura  e  la  semina,  e  un  mese  e  mezzo  pel  raccolto.  Negli  altri  otto 
mesi  dell'anno  può  guadagnare  da  20  a  30  pezzi  al  mese,  con  vitto  e  alloggio, 
lavorando  all'erba  medica  e  alle  varie  bisogne  agricole. 

Andammo  a  vedere  funzionare  la  trebbiatrice  :  ecco  i  salari  delle  per- 
sone addette  ai  vari  uffici. 

La  squadriglia  dei  2  plancheros  e  dei  12  korquilleros  guadagna  comples* 
sivamente  21  ceniamo»  il  quintale;  e  poiché  si  possono  trebbiare  da  200  a 
500  quintali  al  giorno,  il  salario  della  squadriglia  varia  da  42  a  105  pezzi, 
che  si  debbono  dividere  fra  14  persone,  ognuna  delle  quali  può  quindi  gua- 
dagnare giornalmente  da  pezzi  3  a  7.  50.  Gli  korquilleros  sono  coloro  che 
disfanno  il  cumulo  o  parca,  e  colle  forcine  (horquillas)  porgono  il  grano  ai 
planeherot  che,  ritti  sulle  tavole  (planchas)  che  mettono  in  comunicazione 
il  cumulo  colla  macchina,  ricevono  il  grano  e  lo  passano  agli  embocadcres. 
Questi  ultimi  ripongono  il  grano  nel  tubo  della  macchina, »ove  gira  vorticosa- 
mente il  cilindro  trebbiatore:  essi  hanno  uno  stipendio  fisso  di  90  pezzi  al 
mese,  più  un  centaoo  per  quintale. 

Il  macchinista  percepisce  90  pezzi  e  10  centaoos  per  quintale;  il  fuochi- 
sta 60  pezzi  e  un  eentaoo]  Taiutante  fuochista  solamente  60  pezzi.  Il  tolsero 
è  colui  che  attacca  le  borse  vuote  sotto  le  imboccature  della  macchina,  e  le 
ritoglie  appena  sono  piene  di  grano  trebbiato;  guadagna  90  pezzi  al  mese. 
Il  cosedor  de  holsas  chiude  le  borse  e  ne  cucisce  l'apertura,  due  apiladores 
le  pesano  e  le  ammucchiano  ;  guadagnano  3  centaoos  per  quintale.  Uengra- 
Aador  ha  cura  della  macchina,  e  vi  gira  continuamente  intorno,  per  pulire, 
lubrificare  con  olio,  ecc.;  riceve  da  75  a  80  pezzi  al  mese.  Il  dpspajador  è 
colui  che  s*  incarica  di  allontanare  la  paglia  dopo  la  trebbiatura,  e  di  fornire 
l'acqua  al  motore  e  al  personale.  Ha  bisogno  di  almeno  tre  persone  :  il  sa- 
cador  de  la  paja,  che  ammucchia  la  paglia  che  dev'essere  portata  via;  il  pi- 
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sador  de  palo,  che  lega  i  mucchi  con  una  fune  a  cui  è  attaccato  un  cavallo; 
e  un  ragazzo  che  guida  il  cavallo.  Un  carretto  fornito  dallo  stesso  despajador 
deve  recarsi  di  tanto  in  tanto  ad  attingere  acqua  al  pozzo  più  vicino.  Per 
questi  servizi  il  despajador  e  aguatero  riceve  da  270  a  300  pezzi  al  mese,  e 
sono  a  suo  carico  i  salari  del  personale  che  impiega. 

La  macchina  completa,  cioè  il  motore,  la  trebbiatrice,  una  cameretta  di 
legno  {easita)  trasportabile  (per  le  provviste  e  i  vestiti),  e  il  carro  per  l'ac- 
qua, costano  complessivamente  da  10,000  a  13,000.  pezzi  II  fìtto  si  aggira 
intorno  a  1  pezzo  per  ogni  quintale  di  grano  trebbiato,  e  il  padrone  della 
macchina  deve  pagare  tutto  il  personale  sopra  menzionato.  Benché,  par- 
lando in  altro  rapporto  delle  colonie  di  San  Francisco,  abbiamo  descritto  i 
vari  uffici  del  personale  addetto  a  una  trebbiatrice,  e  i  rispettivi  salari,  ci  è 
sembrato  opportuno  ritornare  sull'argomento,  avendo  trovato  in  Ballesteros 
alcune  differenze  di  nomi,  di  mercedi,  di  attribuzioni. 

Due  punti  importanti  del  problema  deiragricoltura  e  della  colonizzazione 
argentina  sono  le  spese  della  mietitura  e  della  trebbiatura.  In  un  paese, 
ove  per  la  coltura  del  grano  e  del  lino  esiste  solamente  il  sistema  esten- 
sivo, è  impossibile  fare  a  meno  delle  macchine  tanto  per  la  mietitura  quanto 
per  la  trebbiatura. 

È  noto  come  siano  alti  i  salari  al  tempo  del  raccolto,  e  come  sia  appena 
sufficiente  il  personale  che  si  può  raccogliere  nelle  stesse  provinole  argen- 
tine e  fra  gli  emigranti  che  in  quella  stagione  sogliono  accorrervi  dall'Italia 
e  da  altri  paesi.  Quindi  anche  il  piccolo  proprietario  deve  ricorrere  alle 
macchine,  perchè  sarebbe  enorme  la  spesa  della  mietitura  e  della  trebbia- 
tura fatta  a  mano.  Ma  il  piccolo  proprietario  si  trova  spesso  di  fronte  a  gravi 
difficoltà  per  avere  una  macchina  trebbiatrice.  Come  abbiamo  già  detto 
questa  macchina  richiede  un  personale  di  circa  28  persone;  tanto  la  mac- 
china motrice  quanto  la  trebbiatrice  sono  pesantissime  e  non  possono  pas- 
sare per  tutte  le  strade:  il  personale  costa  poi  tanto,  che  non  vale  la  pena 
che  questa  macchina  si  metta  in  moto  con  tutte  le  sue  dipendenze,  e  vada  a 
fare  un  lungo  giro  per  recarsi  a  trebbiare,  se  il  proprietario  di  essa  non  è 
sicuro  che  colà  troverà  lavoro,  presso  un  gruppo  di  coloni,  per  almeno 
10,000  pezzi,  ossia  per  trebbiare  su  per  giù  10,000  quintali,  che  in  media 
sono  il  raccolto  d'un  migliaio  di  ettari.  Come  farebbe  ora  un  piccolo  pro> 
prietario  o  affittuario  di  poche  diecine  di  ettari  a  procurarsi  tale  macchina  se 
vive  lontano  da  altri  coloni  e  le  strade  strette  o  acquitrinose  o  per  altre 
ragioni  impraticabili? 

II  problema  è  stato  risoluto  a  Toronto  (Canada)  e  in  Australia;  e  il  dot- 
tor  Daneo,  che  è  divenuto  uno  strenuo  cultore  della  scienza  agricola,  ha 
fatto  venire  di  là  le  piccole  ma  utili  macchine  che  vi  sono  in  uso  e  che  mie- 
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tono  e  trebbiano  contemporaneamente,  offrendo  grandi  vantaggi  per  eco- 
nomia di  spese  e  di  personale  e  per  adattabilità  a  tutti  i  terreni.  Vediamo 
quali  siano  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  del  sistema  attualmente  in  vigore  e  del 
sistema  che  s'inizierebbe  con  la  nuova  macchina;  non  ci  sembrano  inutili 
tali  considerazioni  in  vista  dei  vari  progetti  elaborati  e  discussi  per  aumen- 
tare  Timmìgrazione  italiana  nell'Argentina,  allo  scopo  di  fare  dei  coloni  tanti 
piccoli  proprietari. 

Attualmente  la  mietitura  è  fatta  con  un^apposita  macchina  che  taglia 
il  grano  con  parte  del  gambo,  e  lo  lancia  sul  carro  che  le  va  accosto,  e  che 
lo  trasporta  al  luogo  dove  debbono  sorgere  i  cumuli.  Come  abbiamo  detto  più 
innanzi,  questa  operazione  del  mietere  e  dell'ammucchiare  il  grano  falciato 
richiede  da  6  a  7  persone,  che  mietono  da  4  a  5  cuadras  al  giorno  (eguali 
ad  ettari  6.  76  a  8.  45)  e  costano  al  colono  da  4  a  5  pezzi  al  giorno  ciascuna: 
generalmente  solo  un  paio  di  persone  della  famiglia  lavorano  alla  mietitrice, 
e  gli  altri  lavoratori  bisogna  reclutarli  fuori  di  casa.  Compiuti  la  mietitura  e 
l'ammucchiamento  del  grano  o  del  lino,  questo  rimane  esposto  alle  intem- 
perle,  e  le  piogge  recano  molto  danno  specialmente  al  lino,  a  meno  che  il 
colono  non  voglia  sopportare  la  non  lieve  spesa  di  ricoprire  tutti  i  cumuli. 

Dopo  qualche  tempo,  che  può  essere  anche  d'un  mese  o  due,  arriva  sul 
posto  la  trebbiatrice  che  ha  finito  il  suo  lavoro  nei  campi  vicini,  e  i  26  o  28 
uomini  sono  adibiti  a  trebbiare  il  grano,  riporlo  nei  sacchi  e  cucirli.  Vediamo 
ora  come  queste  varie  operazioni  siano  semplificate  colla  nuova  macchina 
chiamata  coseehadora  Crescerli y  che  miete  e  trebbia  conetmporaneamente. 
Invece  dei  6  o  7  uomini  che  occorrono  per  la  mietitrice  e  dei  26  o  28  che 
occorrono  per  la  trebbiatrice,  la  nuova  macchina  ha  bisogno  di  sole  tre 
persone:  il  conduttore  della  macchina,  il  hoisero  e  il  conduttore  del  carro 
che  raccoglie  le  borse.  Il  bolsero  attacca  le  borse  sotto  le  aperture  donde 
esce  il  grano  già  trebbiato,  e  mentre  una  borsa  si  riempie,  egli  ha  tempo  di 
cucire  l'altra  e  di  riporla  sul  carro.  I  vantaggi  del  nuovo  sistema  sono  i 
seguenti: 

1^  riduce  il  peraonale  da  32  o  35  lavoratori  a  3; 

2^  taglia  solamente  la  spiga,  e  quindi  si  evita  l'ammucchiarsi  della 
paglia,  il  quale  inconveniente  ha  luogo  colle  antiche  trebbiatrici,  che  rice- 
vono dalle  mietitrici  comuni  la  spiga  del  grano  con  parte  del  gambo  ; 

3*"  si  evitano  la  spesa  e  il  lavoro  dei  cumuli,  e  i  conseguenti  danni  in 
caso  di  piogge; 

4®  la  mietitrice-trebbiatrice  può  andare  per  qualsiasi  strada,  giacché 
occupa  poco  spazio  ed  ò  leggera; 

5<»  costando  solamente  600  pezzi  oro,  ossia  3000  franchi,  può  essere 
acquistata  dai  piccoli  proprietari,  mentre  questi,  se  possono  facilmente  acqui- 
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stare  le  mietitrici  ora  in  uso,  che  costano  solamente  1000  franchi,  non  pos- 
sono fare  le  spese  della  trebbiatrice,  che  costa  (motore,  trebbiatrice,  casetta 
e  carro  col  recipiente  per  Tacqua)  da  10  a  13  mila  pezzi,  ossia  da  22  a  28  mila 
franchi; 

6^  il  colono  può  disporre  del  grano,  e  quindi  incassare  il  denaro  della 
vendita,  uno  o  due  mesi  prima; 

7"*  la  mietitrice-trebbiatrice  ha  lo  stesso  peso  d'una  mietitrice  detta 
espig adora,  e  quindi  sono  sufficienti  6  cavalli  o  mule  per  trainarla,  mentre 
occorre  un  numero  almeno  quadruplo  di  animali  per  trascinare  il  motore 
(quando  non  è  semovente),  la  trebbiatrice,  la  casita,  il  carro  per  Tacqua. 

Naturalmente  è  limitato  il  lavoro  della  mietitrice-trebbiatrice,  perchè  non 
miete  e  trebbia  che  2  cuadras  e  mezzo  o  3  per  giorno,  mentre  una  mieti- 
trice comune  taglia  6  cuadras  al  giorno  ed  una  trebbiatrice  sgrana  da  200 
a  500  quintali  giornalmente,  cioè  il  prodotto  medio  di  20  a  50  ettari.  Le 
nuove  macchine  possono  poi  lavorare  solamente  fino  a  tutto  dicembre, 
poiché  in  gennaio  il  grano  sarebbe  troppo  maturo  per  potere  essere  mietuto 
senza  che  la  spiga  si  sgrani  spontaneamente,  lasciando  cosi  cadere  i  chicchi  ^ 
al  suolo.  Essa  può  solo  mietere  e  trebbiare  da  40  a  50  cuadras  per  stagione, 
cioè  da  67  ettari  e  mezzo  a  84  e  mezzo,  quindi  sarebbe  sufficiente  soltanto 
per  un  piccolo  proprietario.  I  proprietari  più  grossi  se  ne  dovrebbero  pro- 
curare tante,  quante  sono  le  40  o  50  cuadras  che  posseggono;  perciò  ad  essi 
il  nuovo  sistema  non  conviene,  a  meno  che  tali  macchine  non  diminuiscano 
di  prezzo. 

Ma  v'è  ancora  un  dubbio  da  risolvere,  cioè  se  il  grano  trebbiato  appena 
mietuto  sia  della  stessa  qualità  del  grano  trebbiato  dopo  un  mese  o  due  da  che 
è  stato  raccolto  in  cumuli,  e  che,  dicono,  ha  continuato  a  maturare.  Oltre 
gli  ostacoli  dell'uso  e  della  tradizione,  il  dubbio  accennato  è  la  più  grande 
difficoltà  che  finora  si  oppone  all'adozione  della  mietitrice-trebbiatrice. 

Zona  di  Bell  Ville,  —  La  piccola  città  di  Bell  Ville,  posta  a  mezza  strada 
fra  Cordoba  e  Rosario,  è  il  capoluogo  del  dipartimento  Union.  Il  suo  antico 
nome  era  Fraile  Muerto;  l'attuale  nome  le  è  stato  dato  in  memoria  dell'in- 
glese Bell,  che  circa  mezzo  secolo  fa  iniziò  la  colonizzazione  di  quei  ter- 
ritorii. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono,  nella  zona  di  Bell  Ville  si  coltivava  quasi 
esclusivamente  Terba  medica,  di  cui  si  faceva  un  gran  consumo  per  ali- 
mentare il  bestiame  vivo  che  si  trasportava  in  Inghilterra.  Ora  che  i  porti 
inglesi  sono  stati  chiusi  al  bestiame  argentino  vivo,  a  causa  dell'epidemia 
della  febbre  aftosa,  è  scemata  l'esportazione  dell'erba  medica,  che  si  col- 
tiva solo  pel  consumo  locale  e  per  l'esportazione  al  Sud-Africa  e  al  Brasile 
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(Rio  de  Janeiro  e  Para).  Quest'anno  sono  stati  coltivati  25,000  ettari  a  erba 
medica  e  35,000  ettari  a  grano:  il  lino  rappresenta  il  5  per  cento  della  prò* 
dazione;  di  maiz  si  coltiva  solamente  quanto  basta  pel  consumo  locale. 

Dopo  l'agricoltura,  nella  zona  di  Bell  Ville  è  abbastanza  importante  Tal- 
levamento  del  bestiame;  il  bestiame  piccolo  va  diminuendo,  mentre  aumenta 
ralle vamento  del  bestiame  grande:  il  commercio  dei  cuoi  è  abbastanza  vivo. 

Bell  Ville  ha  4500  abitanti,  di  cui  2000  sono  italiani.  L'intera  zona  ha 
una  popolazione  di  17,000  abitanti,  per  metà  sono  italiani,  e  si  ripartiscono 
come  segue: 

Bell  Ville 2000 

Dintorni  di  Bell  Ville 1500 

Zuviria * 1000 

Monte  Lena 500 

San  Marcos 2000 

LasLiebres 1000 

Medanos  de  las  Canas 500 

8500 

{  

Di  questi,  7000  formano  un  paio  di  migliaia  di  famiglie  coloniche,  quasi 
tutte  piemontesi,  e  il  resto  sono  artigiani  (specialmente  falegnami  e  fabbri), 
impiegati  di  commercio,  tavernai,  commercianti  grossi  e  piccoli,  apparte- 
nenti a  varie  regioni  d^talia.  Al  tempo  del  raccolto,  i  braccianti  vengono 
quasi  esclusivamente  dalla  Sierra  di  Cordoba  e  dalle  province  del  Nord:  mi 
dicevano  che  quest'anno  solo  una  cinquantina  d'emigranti  italiani  erano  stati 
destinati  alla  zona  di  Bell  Ville  pei  lavori  del  raccolto. 

La  riprova  di  quanto  mi  era  stato  detto  l'ebbi  nel  visitare  l'asilo  degli 
emigranti,  che  trovai  vuoto  e  minacciante  rovina.  Una  parte  dell'edifìcio  è 
stato  destinato  nello  scorso  anno  a  scuola  di  agricoltura.  Scorsi  per  vari! 
scompartimenti,  e  solo  m'interessò  la  macchina  per  tagliare  il  maiz  e  fare 
i  manipoli,  della  fabbrica  Cormickdi  Chicago.  Finora  il  granturco  in  tutta 
questa  Republica  era  tagliato  a  mano,  il  che  importava  una  spesa  fortis- 
sima: a  Beli  Ville  si  è  giunti  a  pagare  fìno  60  eentaoos^  ossia  lire  1.  32,  per 
ogni  borsa  di  60  a  70  chili,  tanto  che  alcuni  proprietari  hanno  preferito 
abbandonare  il  raccolto  anziché  sottostare  a  questa  forte  spesa.  Ecco  un 
altro  problema  risoluto,  tanto  più  che  questa  macchina,  che  è  di  modeste 
proporzioni,  non  costa  che  intorno  a  700  lire. 

E  desiderio  unanime  nel  dipartimento  Union  che  questa  scuola  di  agri- 
coltura sia  convenientemente  installata,  e  vi  sia  annesso  un  convitto,  poiché 
i  coloni  del  dipartimento  che  cominciano  a  diventar  proprietari,  ed  alcuni 
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ad  avere  una  discreta  fortuna,  sentono  il  bisogno  d'istruire  e  di  educare  i 
loro  figli.  Nella  cittadina  di  Bell  Ville  funzionano  scuole  governative,  ma 
nelle  campagne  Tunica  istruzione  ai  figli  dei  coloni  viene  impartita,  nelle 
ore  libere,  da  qualche  lavoratore  che  abbia  frequentato  il  corso  elementare. 

La  colonizzazione  su  larga  scala  cominciò  nella  zona  di  Bell  Ville  quin- 
dici anni  or  sono,  e  non  si  coltivava,  come  abbiamo  detto,  che  erba  medica; 
è  da  soli  sei  anni  che  si  è  andata  estendendo  la  coltivazione  del  grano.  I 
nostri  coloni  hanno  tutti  migliorato  la  loro  condizione;  sono  ancora  relativa- 
mente  poveri  quelli  che  sono  venuti  da  un  anno  o  due.  Di  coloro  che  hanno 
avuti  tre  raccolti  buoni,  il  20  per  cento  circa  sono  già  proprietari  di  250  a  500 
ettari,  e  gli  altri  80  per  cento  hanno  già  macchine  proprie,  animali  propri  e  da 
1000  a  3000  pezzi,  e  vanno  mano  mano  estinguendo  le  quote  del  prezzo  dei 
campi.  Ne  ho  interrogato  uno  venuto  cinque  anni  fa  senza  risorsa  alcuna 
tranne  le  sue  braccia,  ed  ora,  oltre  una  somma  ragguardevole  al  Banco, 
ha  macchine  del  valore  di  15,000  pezzi  e  bestiame  per  5000  pezzi.  Fra  co- 
loro che  si  trovano  nel  dipartimento  da  sei  anni,  una  quindicina  posseggono 
più  di  100,000  pezzi  per  famiglia. 

Naturalmente,  accanto  ai  parecchi  che  hanno  potuto  trarre  un  buon  utile 
del  loro  lavoro,  vi  sono  non  pochi  disgraziati  che,  o  per  malattie  o  per  non 
aver  saputo  far  bene  i  loro  affari,  sono  carichi  di  debiti  e  lungi  dal  far 
fortuna.  Anche  nella  zona  di  Bell  Ville,  come  altrove,  ho  notata  la  mania  del 
colono  di  prendere  in  fitto  o  comprare  a  respiro  molta  teri*a,  nella  speranza 
di  avere  il  primo  raccolto  buono  e  far  subito  fortuna.  E  invece  d'impren- 
dere a  coltivare  da  100  a  150  euadras  per  famiglia,  che  pure  sono  da  169  a 
253  ettari,  arano  e  seminano  500  euadras,  facendosi  aiutare  da  braccianti 
anche  per  l'aratura  e  la  semina,  non  essendo  sufficienti  le  persone  di  fa- 
miglia. Accade  che,  se  il  primo  raccolto  va  male,  essi  sono  talmente  inde- 
bitati per  le  spese  occorse  per  preparare  così  vasto  terreno,  che  per  parecchi 
anni  si  troveranno  molto  a  disagio,  e  qualche  volta  saranno  costretti  ad 
abbandonare  ogni  cosa  e  cercare  miglior  fortuna  altrove,  con  danno  del 
commerciante  che  ha  loro  anticipato  sementi,  generi,  denaro,  ecc. 

Attualmente  nella  zona  di  Bell  Ville  vi  sarebbe  posto  per  altri  10,000 
coloni. 

La  cittadina  di  Bell  Ville  è  posta  sulla  sponda  destra  del  Rio  Tercero. 
Le  vie  non  sono  selciate  e  quindi  pericolose;  per  compenso  sono  illumi- 
nate a  luce  elettrica.  Vi  funziona  una  succursale  del  «  Banco  de  la  Nacion  » 
e  vi  hanno  sede  un  regio  Agente  consolare,  il  Capo  politico  e  un  giudice 
letrado  (addottorato).  La  Società  italiana  «  XX  Settembre  »,  fondata  nel 
1896,  conta,  attualmente,  250  soci,  che  pagano  un  pezzo  al  mese,  e  in  caso 
d'infermità  hanno  medico,  medicine  e  sussidio  di  un  pezzo  al  giorno;  se  l'am- 
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inalato  è  grave,  vieDe  inviato  all^ospedale  italiano  di  Rosario,  ove  è  mante- 
nuto a  spese  della  Società.  Il  bell'edificio  sociale  è  costato  15,000  pezzi  e 
sorge  sopra  un  terreno  donato  dai  ricchi  comnoercianti  fratelli  Carlomagno. 
E  poiché  questa  famìglia  si  è  resa  benemerita  della  colonizzazione  italiapa 
nel  dipartimento  Union  e  in  quelli  confinanti,  stimo  non  inutile  parlare  della 
loro  vasta  azienda  commerciale  e  agricola,  che  prova  come  i  capitali  ita- 
liani potrebbero  trovare  qui  proficuo  impiego  in  una  quantità  di  specu- 
lazioni. 

Il  primo  dei  fratelli  Carlomagno  giunse  da  Agnone  (Campobasso)  una 
trentina  d^anni  fa,  e  con  intelligente  e  assiduo  lavoro  i  sei  fratelli  hanno  sa- 
puto mano  mano  costituirsi  dal  nulla  una  ingente  fortuna.  La  loro  ditta  è  la 
più  importante  fra  le  case  di  commercio  italiane  della  provincia  di  Cordoba, 
e  forse  la  più  importante  altresì  tra  tutte  le  ditte  commerciali  della  provincia. 
Ha  favorito  l'esportazione  dall'Italia  di  parecchi  articoli,  e  assiste  nei  primi 
anni,  e  provvede  del  necessario  più  dì  2000  famiglie  coloniche  italiane. 

I  fratelli  Carlomagno  hanno,  in  Buenos  Aires,  un  ufficio  incaricato  degli 
scambi  commerciali,  cioè  dell'importazione  di  articoli  europei  in  cambio 
dell'esportazione  di  prodotti  argentini.  La  sede  principale  per  la  vendita 
degli  articoli  importati  e  per  la  compra  dei  prodotti  locali  si  trova  a  Bell 
Ville,  e  succursali  sono  stabilite  a  Oliva  (dipartimento  di  Rio  Segundo),  Cha- 
iiares  (dipartimento  di  Tercero  Arriba)  e  San  Marcos,  Zuviria,  Monte  Leila  e 
Dean  Funes  (dipartimento  di  Union).  Tutte  queste  case  commerciali,  eccetto 
quella  di  Buenos  Aires,  sono  unite  da  una  linea  telefonica,  che  si  svolge 
per  60  chilometri  ed  è  di  proprietà  privata  dei  signori  Carlomagno.  Gli 
impiegati  addetti  alla  sede  di  Bell  Ville  sono  24,  e  le  succursali  ne  hanno  da 
12  a  14.  Le  contrattazioni  mensili  (importazioni  ed  esportazioni)  ascendono, 
in  media,  a  un  milione  di  pezzi:  presentemente  sono  aperti  conti  correnti, 
per  la  fornitura  di  tutto  ciò  che  abbia  rapporto  alla  vita  di  campagna,  in 

Bell  Ville a  1050  coloni 

Oliva »      500      » 

Chaiìares >      250      » 

San  Marcos »      500      » 

Di  questi  coloni,  il  97  per  cento  .sono  italiani,  e  gli  altri  argentini.  La 
specialità  dei  fratelli  Carlomagno  è  stata  l'esportazione  dell'erba  medica, 
tanto  ch'essi  venivano  chiamati  «  lo8  reyes  de  la  alfalfa  »:  ora  questo  ge- 
nere di  commercio,  per  la  ragione  indicata  più  avanti,  è  divenuto  meno 
importante;  ma  per  i  Carlomagno  e  ancora  uno  dei  principali  oggetti  delle 
loro  operazioni.  La  loro  proprietà  di  5000  ettari  in  Etruria  è  tutta  coltivata 
ad  erba  medica.   Un'altra  proprietà  di  2500  ettari   in  Oliva  è  coltivata  a 
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grano;  sono  importanti  anche  gli  stabilimenti  agricoli  e  di  allevamento  dì 
bestiame  che  hanno  in  Chanares  e  in  Oliva. 

Visitammo  in  Bell  Ville  il  grandioso  stabilimento  commerciale  dei  signori 
Carlomagno,  ove  successivamente  erano  in  mostra  articoli  di  merceria, 
commestibili,  vini,  olii,  acque  minerali,  ferrarecce,  macchine  agricole, 
mobili,  carri,  vetture,  ecc.,  cioè  tutto  ciò  di  cui  può  aver  bisogno  un  colono, 
dai  biglietti  di  viaggio  e  dal  denaro  agli  abiti  e  ai  medicinali.  Ci  recammo 
anche  a  vedere  gl'immensi  depositi  dei  prodotti  per  T esportazione:  grano, 
erba  medica,  lino,  cuoia  Alla  stazione  ferroviaria  di  Rell  Ville  furono  ca- 
ricate, nel  decorso  anno,  25,000  tonnellate  di  grano  e  15,000  tonnellate 
di  erba  medica,  i  due  terzi  per  conto  della  ditta  Carlomagno  e  un  altro 
terzo  per  conto  della  ditta  Bolognesi,  anche  italiana,  e  d'una  casa  commer- 
ciale spagnuola. 

Notammo,  in  uno  di  quei  depositi,  la  colossale  macchina  costruita  in  Au- 
stralia per  ridurre  le  balle  di  erba  medica  a  un  terzo  del  volume  che  acqui- 
stavano finora  colle  presse  ordinarie,  il  che  ridurrà  a  un  terzo  l'ammontare 
dei  noli. 

I  signori  Carlomagno  hanno  comprato  la  privativa  di  tale  macchina  pel 
Sud-Africa  e  l'Argentina  insieme  a  due  altre  case  commerciali,  pagando 
complessivamente  pezzi  150,000.  Mediante  tale  riduzione  nel  volume  e  la 
conseguente  economia  nei  noli,  i  signori  Carlomagno  sperano  di  aumentare 
di  molto  Tesportazione  dell'erba  medica  per  l'Europa,  specialmente  per  for- 
nire di  foraggi  i  cavalli  delle  artiglierie.  I  Carlomagno  importano  dall'Italia 
olii  di  Lucca  e  di  Porto  Maurizio,  riso  e  liquori.  Fanno  anche  venire  cap- 
pelli, sigari  e  articoli  di  ferrareccia,  che  sono  però  marche  francesi  o  te- 
desche; e  a  questo  proposito  mi  dicevano  che  molti  articoli  italiani  s«ono  qui 
ora  abbastanza  conosciuti  ed  apprezzati,  ed  è  quindi  tempo  di  smettere 
il  sistema  di  far  passare  per  merce  straniera  i  nostri  prodotti,  tanto  più  che 
i  nostri  connazionali  preferiscono  oggetti  paesani. 

I  signori  Carlomagno  calcolano  che  il  raccolto  di  quest*anno  sarà  la  metà 
di  quello  dell'anno  scorso:  mentre  l'anno  passato  avevano  venduto  1,200,000 
sacchi  vuoti  da  grano,  quest'anno  ne  hanno  venduti  600,000  a  15  eentaoos 
l'uno  (33  centesimi  di  franco).  Essi  ritengono  che  i  coloni  pagheranno  solo 
il  60  per  cento  dei  debiti  contratti  durante  l!anno. 

I  signori  Carlomagno,  che  posseggono  inoltre  6  leghe  quadrate  di  ter- 
reni, ossia  15,000  ettari,  in  provincia  cTi  San  Luis,  stanno  per  attuare  un 
progetto  di  coionizzazione,  di  cui  ò  bene  parlare,  avendone  essi  ben  studiate 
le  basi,  ed  essendo  chiare  e  realizzabili  le  previsioni.  Sarebbero  ingaggiate 
in  Piemonte  e  in  Lombardia  50  famiglie,  ognuna  delle  quali  dovrebbe  essere 
composta  di  3  uomini,  1  o  2  donne  e  2  ragazzi  in  età  da  prestare  i  minuti 
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servigi.  Sarebbero  pagati  ad  ogni  famiglia  6  passaggi  interi  fino  a  Buenos- 
Aires;  dal  porto  di  sbarco  alla  colonia  andrebbero  per  conto  deirUfficio 
d'immigrazione. 

Con  questi  coloni  si  farebbe  un  contratto  scritto  di  affitto  per  5  anni. 
Ogni  famiglia  avrebbe  150  cuadrcLs,  ossia  253  ettari  e  mezzo:  dovrebbe  col- 
tivare 125  cuadras  e  destinare  le  altre  25  cuadras  alla  pastorizia.  Oltre 
l'importo  dei  passaggi,  sarebbe  loro  anticipato  il  mantenimento  (farina, 
pasta,  riso,  olio,  vestiti,  ecc.)  e  sarebbero  loro  forniti  gli  attrezzi  e  gli 
animali  necessari  per  lavorare  le  150  cuaàra8. 

Se  il  primo  raccolto  fallisce,  il  mantenimento  sarà  fornito  finché  un  rac- 
colto abbondante  non  metta  il  colono  in  condizione  di  restituire  in  tutto  o  in 
parte  l'importo  delle  anticipazioni  fattegli,  sulle  quali  decorre  un  interesse 
annuo  dell'S  per  cento.  In  cambio,  il  colono  ara  la  terra,  semina,  miete  e 
trebbia,  sostenendo  tutte  le  spese  e  obbligandosi  a  cedere  al  proprietario 
il  12  per  cento  del  prodotto  lordo,  libero  di  tutte  le  spese,  e  consegnato 
alla  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Vediamo  quale  sia  il  valore  delle  anticipazioni  che  vengono  fatte  al  colono 
e  quale  somma  gli  può  rimanere,  dopo  averne  restituito  l'importo,  nell'ipo- 
tesi che  il  primo  anno  si  abbia  un  buon  raccolto: 

Importo  di  6  passaggi pezzi  360 

Manutenzione  durante  l'anno , »  1,200 

Vestiti »  200 

Tre  aratri  a  2  vomeri,  a  70  pezzi  l'uno »  210 

Tre  erpici,  a  30  pezzi  Tuno »  90 

Una  seminatrice »  100 

Una  mietitrice »  470 

Trenta  lamine  di  zinco  per  coprire  la  casetta  di  mattoni  crudi, 

fabbricati  dallo  stesso  colono »  60 

Legno  per  la  casetta >  12 

Salario  a  4  braccianti  ai  tempo  della  mietitura,  a  10  pezzi 

l'uno »  400 

Duemila  sacchi  vuoti »  300 

Fitto  della  trebbiatrice,  a  90  eentaeos  il  quintale,  posto  che  si 

ricavino  12  quintali  da  ognuna  delle  125  cuadra»  coltivate  .    .       »  1,350 

Totale  delle  spese  e  delle  anticipazioni  .    .   .    pezzi    4,752 

I  12  quintali  per  euadra,  se  sono  di  grano,  possono  valere  5  pezzi,  ossia 
complessivamente  7500  pezzi:  di  questa  somma,  spetta  al  proprietario  il  12 
per  cento,  ossia  pezzi  900,  e  al  colono  1*88  per  cento,  ossia  pezzi  6600.  De- 
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tratte  le  spese  e  pagate  le  anticipazioni,  rimangono  al  colono  1848  pezzi,  coi 
quali  paò  comprare  24  buoi,  che  costano  1200  pezzi,  oppure  36  cavalli, 
che  valgono  1400  pezzi.  E  gli  rimane  ancora  un  piccolo  peculio,  dal  quale 
bisogna  detrarre  1*8  per  cento  dMnteresse,  che  matura  annualmente  sul- 
l'importo delle  fattegli  anticipazioni.  Se  il  raccolto  viene  a  mancare,  saranno 
minori  le  spese  della  mietitura,  dei  sacchi  e  della  trebbiatura,  ma  il  colono 
rimarrà  debitore  dell'importo  delle  anticipazioni,  su  cui  dovrà  pagare  per 
un  altro  anno  1*8  per  cento;  così  di  seguito.  La  sua  agiatezza  si  realizzerà 
presto  o  dopo  alcuni  anni,  secondo  le  condizioni  atmosferiche,  l'invasione 
delle  cavallette,  il  prezzo  del  grano,  le  malattie  fra  gli  animali,  il  prezzo 
della  mano  d'opera,  ecc. 

±  —  Dipartimento  di  Màrcos  Ju&rez. 

Il  dipartimento  di  Màrcos  Juàrez  ha  un'estensione  di  quasi  un  milione  di 
ettari,  di  cui  800,000  sono  già  stati  colonizzati  dal  1888  in  poi.  Attualmente 
le  colonie,  intendendo  per  questa  parola  i  latifondi  già  frazionati  e  ceduti  ai 
coloni  a  mezzadria,  in  fìtto  o  in  vendita,  sono  circa  3000,  suddivise  nelle  se- 
guenti zone: 

Màrcos  Juàrez 400 

General  Roca 200 

Leones 500 

Cruz  Alta 400 

Barge 100 

Monte  Maiz 200 

Isla  Verde 150 

Saladino 150 

Arias 100 

Elisa 350 

Canals 50 

Alejo  Ledesma 400 

3,000 

Delle  3000  famiglie  coloniche,  r85  per  cento  sono  italiane:  l'intera  popo- 
lazione del  dipartimento  è  di  23,000  abitanti.  Il  campo  più  ricco  del  diparti- 
mento è  il  cosi  detto  «  Venticinque  »,  ove  si  trovano  50  coloni,  che  posseg- 
gono da  300  a  400  cuadra»  ciascuno. 

I  coloni  nuovi  arrivati  s'impiegano  come  braccianti,  se  sono  soli,  o  come 
mezzadri  se  hanno  famiglia.   Chiamansi  peone»  de  rsrUa  i  braccianti  che 
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non  hanno  un  salario  fisso  in  denaro,  ma  fanno  proprio  il  prodotto  di  6  o 
7  cuadrcu,  in  compenso  dell'opera  prestata»  nel  coltivare  il  resto  del  campo 
del  padrone. 

Se  il  raccolto  va  bene,  possono  anche  mettere  da  parte  1000  pezzi  in  un 
anno;  con  un  raccolto  scarso  come  quello  di  quest'anno,  Peconomia  può 
essere  di  200  a  300  pezzi.  Questi  sono  i  braccianti  fìssi;  vi  sono  poi  gli  av- 
ventizi, che  vengono  da  Rosario,  da  Buenos  Aires  o  anche  dairitalia,  al 
tempo  del  raccolto  del  grano  o  del  lino,  e  dopo  ritornano  donde  sono  venuti. 
Alcuni  ritornano  al  tempo  del  raccolto  del  granturco. 

Quando  il  peon  (bracciante)  ha  riunito  2000  pezzi,  per  il  che  occorrono 
non  meno  di  due  anni,  può  prendere  una  colonia  in  affitto  (arrendamiento). 
Se  il  raccolto  va  bene,  nel  primo  anno  di  fitto  il  colono  può  economizzare 
circa  5000  pezzi:  con  un  raccolto  come  quello  di  quest'anno  appena  si  pos- 
sono pagare  le  spese.  Il  periodo  in  cui  i  coloni  rimangono  fittavoli  suole 
durare  in  questo  dipartimento  da  tre  a  cinque  anni;  in  seguito,  se  i  raccolti 
sono  stati  buoni,  il  colono  sarà  in  grado  di  comprare  il  terreno  pagandone 
il  prezzo  a  rate  annuali.  Questo  è  il  cammino  che  si  segue  dai  più  per  giun- 
gere dallo  stato  di  nullatenenti  alPagiatezza;  ma  parecchi  rimangono  a 
mezza  strada,  e  non  pochi  debbono  ritornare  da  fittavoli  a  mezzadri  o  anche 
a  braccianti  per  poter  vivere,  o  a  causa  di  malattie,  o  per  la  malafede  dei 
padroni  nell'interpretazione  dei  patti  colonici,  o  perchè  i  coloni  stessi  sono 
stati  spenderecci  o  poco  avveduti,  e  più  frequentemente  per  un  seguito  di 
cattivi  raccolti.  Negli  anni  colonici  1900-1901  e  1901-1902  il  raccolto  fu 
nullo,  e  nella  seconda  di  dette  annate  il  Governo  provinciale  distribuì  le 
sementi  ai  coloni  poveri,  che  poi  ne  rimborsarono  l'importo  dopo  il  raccolto 
seguente,  pagando  ben  9  pezzi  ogni  quintale  di  grano.  In  generale  i  nostri 
coloni  migliorano  anche  qui,  tutto  sommato,  la  loro  condizione. 

Tenendo  presente  che  le  colonie  del  dipartimento  sono  3000,  e  che  per  la 
mietitura  occorrono,  in  media,  da  6  a  7  braccianti  per  ogni  colonia,  abbiso- 
gnano intorno  a  20,000  braccianti  per  questo  dipartimento  al  tempo  del  rac- 
colto. E  tanti  quest'anno  si  sono  sparsi  per  quel  vasto  territorio,  e  di  essi  da 
16  a  17  mila  erano  italiani.  Ma  circa  400,  dei  quali  100  dei  nostri,  non  trova- 
rono lavoro,  essendo  stato  il  raccolto  più  scarso  di  quanto  si  credeva  (6  quin- 
tali per  ettaro,  ossia  8  per  cuadra).  Vennero  poi  le  inondazioni  del  Rio 
Tercero,  e  200  ebbero  cosi  occasione  di  andare  a  lavorare  alle  riparazioni 
della  Ferrovia  Centrale  Argentina. 

L*esattore  delle  imposte  ci  diceva,  che  nel  dipartimento  quest'anno  lavo- 
ravano 250  trebbiatrici,  impiegando  in  media  26  persone  ciascuna,  ossia 
complessivamente  1500  operai,  mentre  gli  altri  erano  adibiti  al  trasporto  e  al 
caricamento  del  grano  già  trebbiato.  Quest'anno  v'è  stata  pletora  di  perso- 
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naie,  sia  per  la  immigrazione  straordinariamente  abbondante,  sta  per  gli 
scioperi  della  raffineria  di  zucchero,  del  porto  e  delle  fabbriche  di  birra  di 
Rosario,  sia  per  gli  scioperi  di  Buenos  Aires. 

Il  dipartimento  di  Màrcos  Juàrez  è  forse  il  più  coltivato  della  proYiocìa 
di  Cordoba;  e  lo  prova  il  numero  delle  trebbiatrici  impiegate  nel  raccolto  di 
quest'anno.  Di  1200  trebbiatrici,  che  hanno  funzionato  nei  nove  dipartimenti 
colonizzati,  250,  come  abbiamo  detto,  hanno  lavorato  in  quel  dipartimento. 

Zona  e  borgo  di  Marco»  Judrex.  —  Il  villaggio  di  Màrcos  Juàrez,  come 
gli  altri  villaggi  e  cittadine  sud-americane,  è  uno  scacchiere  di  strade  polve- 
rose che  si  tagliano  ad  angolo  retto.  Venne  fondata  17  anni  or  sono,  ed  ora 
conta  3500  abitanti.  É  sede  di  una  regia  Agenzia  consolare,  del  Capo  politico 
del  dipartimento  e  di  un  Giudice  di  pace  addottorato  {tetrodo).  Ha  tre  me- 
dici, due  farmacie  (una  delle  quali  italiana),  un  gran  molino  e  una  succursale 
del  Banco  di  Cordoba. 

Il  grosso  commercio  è  in  mano  quasi  esclusivamente  delle  ditte  spagnuole, 
ma  il  commercio  minuto  è  fatto  dagli  Italiani.  La  casa  commerciale  del 
nostro  connazionale  Calzolari  è  molto  importante  nel  commercio  dei  cereali: 
vende  anche  commestibili,  oggetti  di  merceria  e  di  ferrareccia.  Anche  un 
negozio  del  signor  Bertotto  e  un  altro  del  signor  Castelli,  ove  si  vendono 
gli  stessi  generi,  sono  abbastanza  importanti. 

Esistono  in  Màrcos  Juàrez  una  scuola  governativa  argentina  e  varie  pri- 
vate, che  sono  sufficienti  solo  per  la  popolazione  della  borgata;  nelle  cam* 
pagne  difettano  le  scuole,  sicché  è  elevata  la  percentuale  degli  analfabeti  fra 
i  figli  dei  nostri  coloni. 

Nella  zona  di  Màrcos  Juàrez  erano  seminati  quest'anno  42,000  ettari,  di 
cui  rSO  per  cento  a  grano,  il  10  per  cento  a  lino  e  il  10  per  cento  a  raaiz. 

Sono  parecchi  i  coloni  proprietari  che  posseggono  da  200  a  300  euadrtu. 
Fra  coloro  che  risiedono  in  America  da  20  a  25  anni  e  che  posseggono 
estensioni  abbastanza  vaste  di  terreni,  oltre  case,  macchine  e  denaro  al 
Banco,  si  possono  citare  i  coloni  piemontesi: 

Bartolo  Grosso con  800  euadras 

Fratelli  Bonetti »  800        » 

Giovanni  Cuffia »  400         »> 

Battista  Cuffia »  800        » 

Antonio  Cuffia »  350        » 

Giuseppe  Asinari »  400        » 

Visi  ammo  la  comoda  casa  del  Cuffia,  il  giardino  e  il  pomario,  difesi  dai 
venti  da  piantagioni  di  paraiso^  l'albero  che  trovasi  così  facilmente  nella 
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provincia  di  Santa  Fé,  e  che  qui  fa  difetto,  sicché  nelle  immense  pianure, 
fin  dove  Tocchio  arriva,  non  si  scorge  spesso  alcun  albero. 

Abbiamo  contato  in  questa  casa  colonica  12  donne  di  ogni  età;  se  le  altre 
famiglie  sono  altrettanto  numerose,  a  quanto  ascenderà  tutta  la  popolazione 
italiana  delle  3000  colonie  del  dipartimento? 

Girando  per  quelle  ubertose  campagne,  ove  non  solamente  i  coloni,  ma 
quasi  tutti  i  braccianti  sono  italiani,  li  abbiamo  interrogati  sulle  mercedi 
che  percepivano  tanto  per  la  mietitura,  che  stava  per  finire,  quanto  per  la 
trebbiatura  ch'era  per  cominciare. 

Quanto  alla  mietitura,  il  macchinista  o  conduttore  della  mietitrice  ha 
guadagnato  quest'anno  130  pezzi,  in  20  o  22  giorni  di  lavoro;  il  conduttore 
di  carri  ha  guadagnato  100  pezzi,  il  parvero  (ammucch latore)  come  il  mac- 
chinista, Taiutante  parvero  come  il  conduttore  dei  carri.  Ogni  mietitrice  ha 
tagliato  da  100  a  1 10  cuadras. 

Quanto  alla  trebbiatura,  la  squadriglia  dei  14  o  16  horquilleros  (forcina- 
tori)  ha  guadagnato  da  25  a  27  centaoos  ogni  quintale  trebbiato; 

il  macchinista  da  8  a  10  centavos; 

il  fuochista  da  centaoos  1  Vs  ^  2,  oltreché  da  40  a  50  pezzi  mensili; 

l'aiutante  fuochista,  da  35  a  40  pezzi  al  mese  ; 

il  caballerizo  o  aguatero,  cha  ha  l'incarico  di  portar  via  la  paglia  e  di 
fornire  d'acqua  il  motore  e  il  personale,  ha  contrattato  o  per  10  a  12  cen- 
tanos  il  quintale  o  per  300  a  320  pezzi  al  mese,  restando  a  suo  carico  il  sa< 
lario  dei  due  ragazzi  e  dell'adulto,  di  cui  ha  bisogno  ; 

il  cuciniere,  da  50  a  60  pezzi  al  mese  ; 

il  boliero  o  riempitore  di  borse,  da  70  a  80  pezzi  ; 

il  cucitore  di  borse,  da  70  a  80  pezzi. 
Nell'anno  agricolo  1903-1904,  essendo  stato  buono  il  raccolto,   un  brac- 
ciante, fra  la  mietitura  e  la  trebbiatura,  potè  mettere  da  parte  circa  400  pezzi; 
quest'anno  può  fare  un'economia  di  soli  200  pezzi. 

Con  un  caldo  soffocante,  col  respiro  mozzo  dalla  polvere,  prendemmo 
congedo  da  quella  buona  gente,  il  miglior  sangue  d'Italia,  che  va  a  fecondare 
straniere  contrade.  «  Eppure  saremmo  contenti  d'essere  qui  >»,  mi  dicevano, 
«  se  non  vi  fosse  il  commissario  tale  o  il  giudice  di  pace  tal  altro  ».  Però  mi 
parlavano  piuttosto  bene  delle  principali  autorità  del  dipartimento  :  è  già 
qualche  cosa. 
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IV. 

La  oolonia  di  Sampaoho  e  le  colonie  finitime. 

1.  —  Cenni  generali. 

Sam pache  è  una  stazione  della  Ferrovia  Andina,  a  un'ora  e  20  minuti  al 
sud  di  Rio  Cuarto.  Presso  la  stazione  trovasi  il  borgo  omonimo,  e  intorno  a 
questo  si  stende  la  colonia. 

Da  cinque  anni  a  questa  parte  la  colonizzazione  è  in  auge  nelle  vicinanze 
di  Sampaoho  :  Tantica  colonia  che  porta  questo  nome  ha  una  superficie  di  8 
leghe  quadrate,  ossia  200  chilometri  quadrati;  l'area  comprendente  Sano- 
pache  e  le  colonie  circonvicine  già  coltivate,  ha  un'estensione  di  20  leghe 
quadrate,  ossia  500  chilometri  quadrati. 

Il  terreno  è  alquanto  ondulato,  sicché  il  paesa^io  è  meno  monotono 
delle  sterminate  pianure  santafesine,  che  si  presentano  alle  sguardo  livellate 
come  un  piano  di  bigliardo.  Da  Sampache  si  scorgono  le  ultime  diramazioni 
del  sistema  orografico  cordo vese:  qua  e  là  sorge  isolata  nella  pianura  qualche 
collinetta  (Ionia),  come  la  loma  de  la  cantera  (collina  della  cava  di  pietre), 
che  s'erge  presso  il  borgo,  e  donde  si  è  estratto  il  materiale  per  selciare  le 
città  di  Rosario  e  di  Rio  Cuarto. 

Lo  strato  vegetale,  di  colore  alquanto  rossiccio,  ha  uno  spessore  di  20  a 
45  centimetri:  Tacqua  s'incontra  fra  i  10  e  i  50  metri,  generalmente  fra  25 
e  30.  Presso  il  borgo  scorre  un  ruscello,  che  porta  lo  stesso  nome,  e  che  è 
attraversato  da  un  ponte,  cosa  rara  in  questo  paese,  ove,  tranne  quelli  delle 
ferrovie,  difBcil mente  se  ne  costruiscono  sui  tanti  fiumi  che  l'attraversano. 

La  colonia  di  Sampacho  fu  fondata  nel  1875  dal  Governo  provinciale,, 
e  i  suoi  primi  abitanti  furono  130  famiglie  dell'Italia  meridionale  e  del  Friuli. 
Nei  primi  dieci  anni  questa  colonia  passò  per  molte  tristi  vicissitudini  :  mentre 
le  scorrerie  degl'Indi  tenevano  i  coloni  in  continua  agitazione,  le  prolungate 
siccità,  qualche  volta  le  piogge  torrenziali  che  infradiciavano  i  raccolti,  le  ca- 
vallette ed  altri  malanni  ne  rendevano  molto  penose  le  condizioni.  La  gran-- 
dine  cadeva  così  frequentemente  che  le  compagnie  di  assicurazione  sospesero 
le  loro  operazioni.  Le  coltivazioni  del  grano,  del  lino  e  del  granturco  rimane- 
vano quasi  sempre  improduttive,  sicché  quei  disgraziati  coloni  s'ingegnavano 
a  campar  la  vita  vendendo  nel  vicino  mercato  di  Rio  Cuarto,  e  in  quelli  più 
lontani  di  Villa  Mercedes  (provincia  di  San  Luis)  e  di  Mendoza,  legami,  or- 
taglie, foraggi,  galline,  uova. 

Il  terreno  veniva  dato  per  due  pezzi  oro,  ossia  10  franchi,  per  ettaro,  da 
pagarsi  in  dieci  anni  ;  ed  ogni  concessione  era  di  ettari  20  a  33,  estensione 
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insufficiente  pei  bisogni  delle  famiglie.  La  necessità  introdusse  ivi  l'uso  di 
83minare  il  maiz  appena  foloìato  il  grano,  sullo  stesso  terreno;  uso  ora  gene- 
ralizzato in  queste  contrade,  ove  con  buon  risultato  sì  ottengono  i  due 
raccolti. 

Quasiché  non  bastessero  gl'Indi,  le  cavallette  e  le  vicissitudini  meteo- 
rologiche per  affliggere  i  poveri  coloni,  fu  organizzato  a  loro  danno  il  si- 
stema dei  pagherò,  che  abbiamo  visto  praticato  dalla  Compagnia  Stroeder 
a  danno  dei  coloni  del  Banco  agricolo  commerciale.  Anche  a  Sampacho  si 
fecero  firmare  ai  coloni  non  obbligazioni  civili  per  le  rate  che  dovevano  an- 
cora pagare  pel  prezzo  del  terreno,  ma  pagherò  commerciali  per  eguai  valore 
ricevuto,  a  favore  di  Tizio  e  di  Caio,  e  non  dei  Governo.  Alla  scadenza,  i 
coloni  pagavano  e  il  danaro  era  intascato  dai  disonesti  impiegati. 

Venuto  su  il  Governo  di  Saenz  Pena,  la  colonia  passò  sotto  l'ammini- 
strazione nazionale,  ma  ai  coloni  non  fu  computato  quanto  avevano  pagato 
in  virtù  dei  pagherò,  e  dovettero  ripagare  le  quote  già  soddisfatte.  Vennero 
ritirati  ai  coloni  i  titoli  provvisori  provinciali  e  furono  cambiati  con  tìtoli, 
anche  provvisori,  della  Direzione  del  Ministero  d'agricoltura,  detta  delle 
Terre  e  Colonie. 

Il  Governo  nazionale  dette  ai  coloni  animali,  istrumenti  da  lavoro  e  vi- 
veri, ma  gli  abusi  commessi  dagrimpiegati  nella  ripartizione  furono  tali  che 
venne  poi  decìso  di  condonare  ai  coloni  quanto  dovevano  pagare  per  tali 
anticipazioni,  e  si  pretese  da  essi  solamente  il  prezzo  del  terreno.  Un  colono 
mi  diceva  che  quando  fu  presta  questa  benevola  determinazione,  il  suo  de- 
bito era  di  230  pezzi  per  le  anticipazioni,  la  cui  quantità  e  il  cui  valore  erano 
stati  grandemente  esagerati  dagli  amministratori  governativi,  e  70  pezzi  pel 
terreno;  pagò  solamente  quest'ultima  somma. 

Quando  gli  antichi  coloni  per  un  paio  di  lustri  provarono  che  il  terreno 
loro  assegnato  era  poco,  e  che  il  piccolo  raccolto  veniva  distrutto  da  tante 
calamità,  abbandonarono  quasi  tutti  la  colonia,  vendendo  le  ehacra»  a  prezzi 
irrisori,  per  es.  a  30  e  40  pezzi  carta  terreni  dell'estensione  di  33  ettari,  che 
avevano  pagato  66  pezzi  oro. 

I  primi  coloni,  di  cui  ora  rimangono  nella  colonia  solamente  quattro, 
furono  sostituiti  da  coloni  veneti,  tirolesi  e  triestini. 

Ora  la  colonia  è  seminata  a  grano,  granturco,  poco  lino,  poca  erba  me- 
dica. Attorno  all'abitato  di  Sampacho,  per  mezza  lega,  ossia  due  chilometri 
e  mezzo  di  diametro,  il  terreno  era  adibito  a  pascolo  comune;  ma  abusiva- 
mente alcuni  coloni  si  sono  impossessati  qua  e  là  di  appezzamenti,  colla 
interessata  complicità  degli  amministratori.  I  coloni  hanno  anche  facoltà 
di  usufruire,  senza  nulla  pagare,  della  vicina  cava  di  pietre,  però  solo  per 
costruire  la  casetta  nella  propria  ehacra. 
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Volli  interrogare  un  colono  dei  più  antichi,  il  cui  carrozzino  di  vìmini, 
ricordo  del  Friuli  natio,  attendeva  davanti  alla  porta  per  condurlo  a  messa. 

La  casa  era  di  mattoni  crudi,  detti  adobes,  che  costano  la  metà  dei  mat- 
toni cotti.  Non  era  intonacata,  perchè  la  calce  (che  del  resto  costa  molto, 
essendo  necessario  farla  venire  da  Cordoba)  non  attacca  bene  sui  mattoni 
crudi  come  sui  cotti.  Mi  dissero  che  i  mattoni  crudi,  che  danno  airabitazione 
un'apparenza  cosi  miserevole,  riparano  abbastanza  dall'umidità,  più  dei 
mattoni  cotti  quando  questi  non  vengono  rivestiti  d'intonaco. 

Il  vecchio  colono  aveva  68  anni,  ed  era  venuto  in  America  35  anni  fa: 
malgrado  ciò,  comprendeva  abbastanza  bene  l'italiano,  e  lo  parlava,  benché 
più  volentieri  si  esprimesse  nel  dialetto  natio.  Quando  giunse  a  Sampaeho 
nel  1875,  il  treno  andino  camminava  una  volta  alla  settimana.  Come  viveri, 
l'Amministrazione  passava  caffè,  zucchero,  yerba  mate  (specie  di  the  del 
Paraguay),  gallette,  carne.  Bgli  ebbe  inoltre  un  cavallo  col  poliedro,  una 
vacca  col  vitello  e  un  paio  di  buoi.  Ma  gli  animali  gli  furono  rubati,  e  cosi 
fu  messo  in  duri  imbarazzi.  Come  utensili,  ebbe  un  aratro,  la  secchia  e  la 
catena  del  pozzo,  una  pala,  una  forma  per  fabbricarsi  le  candele  di  sego.  Non 
ebbe  sementi.  Gli  furono  assegnate  20  cuadras  di  terreno,  pel  prezzo  di  due 
pezzi  oro  runa:  doveva  effettuare  il  pagamento  in  10  anni,  cioè  entro  il  1885; 
invece  ha  ultimato  il  pagamento  nel  1900,  a  causa  delle  traversie  ch'ebbe  a 
sopportare.  Cominciò  a  seminare  maiz,  poi  grano;  ma,  sia  per  la  mancanza 
di  animali,  sia  per  le  locuste,  la  siccità  e  la  grandine,  passò  malissimo  i  primi 
anni.  Ora  però  possiede  una  ehaera  del  valore  di  1200  pezzi,  e  un'altra  di 
2400  pezzi.  Un  figlio  ha  un  piccolo  negozio  con  un  migliaio  di  pezzi  di  mer- 
canzie, Taltro  è  ancora  fittaiuolo. 

I  suoi  mezzi  non  gli  hanno  ancora  permesso  rimpianto  d'un  pozzo  semi- 
sorgente, che  costa  600  pezzi  quando  si  trova  Facqua  a  poca  profondità,  e 
fino  a  1000  pezzi  quando  bisogna  scavare  molto.  In  qnesta  spesa  è  compresa 
quella  del  molino  a  vento  per  far  venire  su  l'acqua. 

Invece  funzionava  presso  la  casa  un  pozzo  primitivo,  che  qui  chiamano 
pogo  de  Boga  ossia  di  corda.  Un  uomo  faceva  scorrere  in  fondo  al  pozzo  la 
corda  colla  secchia;  l'altra  estremità  della  corda  era  attaccata  alla  sella  di 
un  cavallo  montato  da  un  ragazzo,  che  faceva  camminare  l'animale  finché 
la  secchia  ritornava  su  piena  ed  era  ricevuta  dall'uomo  che  si  trovava 
presso  il  pozzo,  il  quale  riversava  l'acqua  nelle  tinozze.  B  l'acqua,  cosi 
faticosamente  raccolta,  deve  servire  non  solo  per  gli  usi  di  casa,  ma  per 
abbeverare  gli  animali  ed  irrigare  le  ortaglie  e  gli  alberi  fhittiferi  che  sor- 
gono presso  l'abitazione.  L'acqua  di  questi  pozzi  in  molti  punti  è  salmastra; 
la  rifiutano  anche  gli  animali  e  non  è  buona  neppure  per  irrigare  gli  orti. 

Domandammo  a  questo  vecchio  colono  quanti  animali  occorressero  per 
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la  coltivazione  di  una  estensione  di  100  ettari.  Ci  rispose:  5  paia  di  buoi  e 
3  cavalli;  questi  ultimi  sono  specialmente  adibiti  per  aiutare  ad  attingere 
Tacqua  dal  pozzo. 

Macchine  agricole,  —  Al  nostro  ritorno  a  Sampacho,  andamma  a  visi- 
tare un  deposito  di  macchine  agricole,  provenienti  dall'Inghilterra  e  in  parte 
dal  Nord  America. 

Per  Ia  coltivazione  del  grano  si  adoperano  nella  colonia  Sampacho  le  se- 
guenti principali  macchine: 

P  L'aratro.  Quasi  sempre  qui  usano  l'aratro  doble  o  à  dos  rejas,  cioè 
a  due  vomeri;  è  tirato  da  due  cavalli,  e  quando,  come  quasi  tutti,  portano 
un  sediolino  per  Tuomo  che  guida,  si  chiamano  arados  à  sulky.  Un  simile 
aratro  costa  intorno  a  70  pezzi. 

2^  La  macchina  seminatrice  (sembradora).  Costa  140  pezzi;  viene 
tirata  anche  da  due  cavalli.  Si  usa  però  spesso  attaccare  airaratro  Tappa- 
rocchio  per  seminare;  che  costa  30  pezzi. 

3°  Le  macchine  falciatrici  (espigadoras).  Quelle  di  grandezza  media 
costano  500  pezzi,  e  sono  larghe  6  piedi  inglesi,  ossia  2  yards  (m.  1.  82). 
Ve  ne  sono  di  3  piedi  e  di  9  piedi.  Le  mezzane  e  le  grandi  sono  tirate  o 
spinte  da  due  paia  di  buoi,  secondochè  gli  animali  sono  attaccati  avanti  o 
dietro  la'macchina.  Con  ogni  falciatrice  camminano  due  carri.  Uno  riceve  il 
grano  falciato,  che  dalla  falce  è  lanciato  sopra  una  tela  in  rotazione,  la  quale 
lo  solleva  per  mezzo  di  un  meccanismo  di  rotoli,  e  lo  fa  cadere  sul  carro, 
che  segue  immediatamente  la  falciatrice,  quasi  a  contatto  con  esso.  L'altro 
carro  va  a  scaricare  il  grano  raccolto  presso  il  cumulo,  o  parta ^  che  appositi 
operai  stanno  ammonticchiando.  Gli  6m/)aroa(2ora«,  o  accumulatori,  hanno 
una  pratica  speciale  e  sono  pagati  più  dei  braccianti  comuni. 

La  falciatrice  sopra  descritta  è  a  sistema  «  Florida  »,  ed  è  molto  in  uso 
nelle  provincie  di  Cordoba  e  di  Santa  Fé.  Meno  in  uso  in  dette  province,  ma 
più  in  uso  nella  provincia  di  Buenos  Aires,  è  la  falciatrice  detta  engatilla- 
dora  o  aladora,  la  quale,  invece  di  lanciare  sul  carro  che  segue  il  grano 
sciolto,  lo  lega  e  lo  lascia  sul  terreno  stretto  in  manipoli,  che  poi  gli  operai 
collocano  sui  carri  sollevandoli  colle  forcine, 

4**  Le  trebbiatrici  (trilladoraà)^  che  abbiamo  già  descritto.  Per  il 
fitto  di  queste  macchine,  i  coloni  pagano  90  centesimi  al  quintale  di  grano 
trebbiato.  Il  padrone  della  trebbiatrice  dà  le  borse  vuote  e  fornisce  tutto  il 
personale  occorrente  per  farla  funzionare;  il  colono  deve  solo  provvedere 
l'acqua  per  il  motore.  Se  il  motore  non  è  semovente,  è  tirato  da  9  o  10  paia 
di  buoi. 
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Una  trebbiatrice  completa,  cioè  composta  dei  tre  pezzi  (motore,  mac- 
cnina  e  casetta),  costa  a  Sampacho  11,000  pezzi. 

Se  il  motore  non  è  automobile^  la  trebbiatrice  completa  vale  da  8  a  10  mila 
pezzi. 

Le  macchine  occorrenti  alla  semina  e  al  raccolto  del  granturco  sono  le 
seguenti: 

1®  Per  la  semina  si  adopera  un  congegno  dififerente  da  quello  che  si 
adopera  pel  grano;  s'applica  all'aratro;  costa  5  pezzi. 

2"*  Il  granturco  si  falcia  a  mano  in  tutta  la  repubblica;  a  Sampacho  i 
peones  (braccianti)  avventizi,  al  tempo  del  raccolto,  vengono  dalla  non  lon- 
tana Sierra,  lavorano  a  cottimo,  e  si  contrattano  per  6  a  10  pezzi  la 
cuadra. 

3^  La  tragamaiz  (sgranatrice)  sfoglia  e  sgrana  contemporaneamente  il 
grantuiHX);  costa  2000  pezzi  e  si  affitta  a  50  centavos  il  quintale.  Secondo  il 
solito,  il  padrone  della  macchina  fornisce  le  borse  e  il  personale,  e  il  colono 
solamente  l'acqua  pel  motore. 

Per  la  semina,  la  falciatura  e  la  trebbiatura  del  lino,  si  usano  le  stesse 
macchine  che  per  il  grano. 

Per  l'erba  medica: 
1*  Per  il  taglio  si  usa  una  falciatrice  più  semplice  detta  guadanadora 
tirata  da  un  sol  cavallo  costa  130  pezzi. 

2"*  Per  ammucchiare  l'erba  medica  falciata,  s'adopera  un  rastrello  tirato 
da  un  cavallo;  costa  pezzi  80. 

3®  La  trebbiatrice  pel  grano  si  adopera  anche  per  l'erba  medica,  e  si 
affitta  a  1  pezzo  per  quintale. 

Per  tutte  queste  macchine  si  adoperano  come  combustibili  la  paglia  del 
grano  o  dell'erba  medica,  o  le  foglie  del  granturco. 

Ogni  squadriglia  ha  un  capo  (capcUoM),  che  tiene  la  contabilità  ed  è  instal- 
lato nella  easilla  con  una  sedia  e  un  tavolo.  Guadagna,  compreso  il  vitto, 
150  pezzi  al  mese. 

Il  lavoro  tecnico  però  è  diretto  da  un  macchinista,  che  nel  racoolto  del 
grano  guadagna  160  pezzi  mensili  fra  stipendio  fisso  e  un  tanto  per  cento, 
e  nel  raccolto  del  granturco  ne  guadagna  solamente  fra  130  e  140. 

Per  una  trebbiatrice  occorrono  da  80  a  23  persone;  per  una  sgranatrice 
di  granturco,  da  18  a  22;  i  braccianti  hanno  a  Sampacho  pezzi  2.50  al  giorno 
fra  salario  e  vitto. 

Circa  la  falciatrice,  ecco  alcuni  dati  che  togliamo  dal  Bollettino  del  Mini- 
stero nazionale  di  agricoltura.  Questi  dati  non  si  riferiscono  a  una  sola 
località,  ma  sono  approssimativi  e  generici. 

La  falciatura  del  grano  dura  una  ventina  dì  giorni,  e  si  pagano  in  media 
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ì  seguenti  salari,  che  però  sono  inferiori  quando  si  traUi  della  falciatura  del 
lino,  poiché  per  questo  prodotto  non  v'è  la  stessa  urgenza,  come  pel  grano, 
dì  falciarlo  appena  maturo. 

Per  una  falciatrice  semplice  occorrono  : 

1  conduttore  di  macchina,  a  10  pezzi  al  giorno Pezzi      200 

2  conduttori  di  carri  (ehatas)  per  riceyere  il  grano,  a  5 

pezzi  al  giorno »  200 

1  caricatore  (ohe  si  pone  sul  carro  per  sistemare  il  grano), 

a  5  pezzi »         100 

2  scaricatori  (che  ritirano  il  grano  dai  carri  per  metterlo 

sul  cumulo),  a  5  pezzi »  200 

1  emparoador  (che  ammucchia  il  grano  sul  cumulo),  a 

8  pezzi .       »  160 

1  aiutante  dell' emparvcuior,  a  5  pezzi »  100 

Totale  .   .  .  Pezzi      960 

Questa  sarebbe  la  spesa  per  falciare  un'estensione  di  180  ettari,  ossia 
euadras  106  e  mezzo.  La  spesa  per  mietere  con  una  falciatrice  detta  combi^ 
nada  (engavilladora  o  ixtadora)  è  la  seguente: 

1  conduttore  di  macchina,  a  10  pezzi Pezzi     200 

3  ammucchiatori  (amontonadores)  che  riuniscono  i  mani- 
poli, a  5  pezzi »         300 

2  conduttori  di  carri,  a  5  pezzi »  200 

2  caricatori,  a  5  pezzi »  200 

1  scaricatore,  a  5  pezzi »  100 

1  emparoador,  a  8  pezzi »  160 

Totale  .   .  .  Pezzi    1160 

Inoltre  colla  falciatrice  eombinada  v'ò  la  spesa  del  filo  per  attaccare  i 
manipoli;  bisogna  inoltre  tener  conto  del  lavoro  per  scioglierli  al  momento 
della  trebbiatura.  La  spesa  del  filo  non  è  indifferente:  dallo  stesso  Bollettino 
rileviamo  che  per  legare  i  manipoli  del  grano  di  54  ettari  (che  possono  essere 
segati  in  6  giorni)  occorrono  162  chili  di  filo,  che  a  80  eeniaoos  il  chilo- 
grammo, fanno  pezzi  129.  60. 

Come  abbiamo  altrove  accennato,  la  trebbiatrice  non  ritorna  all'abitato  se 
non  a  raccolto  finito,  qualche  volta  dopo  quattro  mesi.  Gl'infortuni  sono  fre- 
quenti, e  quasi  sempre  consistono  nella  perdita  delle  dita  delle  mani.  Ora  le 
trebbiatrici  sono  costruite  in  modo  che  il  grano  è  spinto  automaticamente 
nell'imbuto,  in  fondo  al  quale  si  trova  il  cilindro  sgranatore;  nelle  macchine 
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antiche  bisognava  che  stesse  ritto  sulla  macchina  un  uomo  affinchè  spin- 
gesse con  una  pala  il  grano  nelPimbuto.  L'ufficio  era  pericolosissimo:  sfi- 
nito dal  caldo,  intontito  dal  rumore  della  macchina,  accecato  e  quasi  asfis- 
siato dal  pulviscolo,  qualche  disgraziato  è  precipitato  neirimbato  ed  ò  stato 
conciato  dal  cilindro  in  modo  da  morirne. 

La  provvista  farmaceutica,  che  si  trova  nella  easilla,  è  costituita  da  un 
po'  di  tintura  d'arnica.  Quando  qualche  poveretto  ha  le  dita  troncate  da  una 
macchina,  s'improvvisa  una  barella  per  trasportarlo  alla  meno  lontana  far- 
macia, e  il  mesto  convoglio  deve  spesso  percorrere  molti  chilometri.  Anche 
le  insolazioni  sono  frequenti,  e  spesso  mortali.  L'estate  scorsa  però  non  fu 
molto  calda,  e  non  lo  è,  per  ora,  neppure  quest'anno. 

Al  tempo  che  visitammo  la  colonia  Sampacbo  (25  ottobre)  nelle  corti  delle 
ehacra»  ferveva  il  lavoro  per  ripulire  le  macchine.  Per  tale  bisogna  i  mecca- 
nici percepiscono  da  5  a  6  pezzi  al  giorno,  oppure  prendono  a  cottimo  il 
lavoro  di  una  o  più  macchine,  esigendo  una  retribuzione  corrispondente  allo 
stato  delle  stesse. 

Per  completare  queste  notizie,  aggiungiamo  che  il  cuciniere  che  accom- 
pagna la  squadriglia,  e  prepara  il  pasto  per  essa  guadagna  45  pezzi  al  mese. 

Borgo  di  Sampacho.  —  Ora  la  olila ^  ossia  il  centro  della  colonia, 
conta  2800  abitanti;  ha  un  commercio  alquanto  animato  e  varie  industrie; 
però  le  vie  non  sono  selciate,  e  l'illuminazione  è  quasi  nulla. 

L'ufficio  di  stato  civile  registrò,  nel  1902,  368  nascite,  127  morti  e  62  ma- 
trimoni: naturalmente  per  Sampacho  e  le  colonie  vicine. 

Nel  borgo  esiste  una  scuola  argentina  maschile  con  110  alunni,  ed  una 
femminile  con  120  alunne;  nella  colonia  funziona  una  scuola  mista  con 
62  bambini.  Le  tre  scuole  costano  15,488  pezzi  all'anno,  e  gravano  sul  bi- 
lancio nazionale  e  non  provinciale,  essendo  questa  colonia  ancora  di  giuri- 
sdizione nazionale.  Vi  sono  anche  alcune  scuole  private. 

Nella  cittadina  abitano  circa  200  nostri  connazionali,  appartenenti  a  tutte 
le  regioni  d'Italia.  Nella  colonia  il  terzo  delle  famiglie,  cioè  200,  sono  di  regni- 
coli; le  altre  sono  trentine  e  triestine;  qualcuna  francese.  I  nostri  sono  nella 
maggior  parte  vicentini  e  padovani;  alcuni  degli  Abruzzi,  della  Basilicata, 
delle  Calabrie.  Quasi  tutti  hanno  finito  di  pagare  i  lotti  tanto  rurali  che 
urbani;  ma  molti  non  sollecitano  il  titolo  definitivo  di  questi  ultimi  per  non 
pagare  l'imposta  diretta,  che  è  del  6  per  mille  annuale  sul  valore  della  pro- 
prietà. 

Professioni^  arti  ed  industrie.  —  A  Sampacho  v'è  un  sol  medico  che, 
per  visitare  i  poveri,  riceve  dal  Municipio  100  pezzi  al  mese;  una  visita  me- 
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dica  oelia  colonia  é  tassata  da  4  a  5  pezzi.  L'ospedale  più  vicino  è  quello  di 
Rio  Quarto,  che  viene  mantenuto  da  una  Società  di  signore.  Coloro  che 
hanno  mezzi  preferiscono  andare  agli  ospedali  di  Rosario  o  di  Buenos  Aires. 
Vi  sono  a  Sampacho  2  farmacisti,  dei  quali  uno  italiano,  che  fa  buoni  afifari. 
Sampacho  è  una  borgata  cosmopolita.  L'intendente  municipale  è  un  tiro* 
lese,  e  dei  6  consiglieri,  3  sono  italiani,  uno  argentino  e  2  spagnuoli.  Il  com- 
missario di  polizia  è  un  italiano  naturalizzato  argentino;  il  giudice  di  pace  e 
il  ricevitore  delle  imposte  sono  argentini,  Tuffioiale  dello  stato  civile  è 
francese. 

Vi  sono  a  Sampacho  le  seguenti  piccole  industrie  e  arti: 
6  officine  di  fabbro,  alcune  con  fabbrica  di  carri:  tirolesi; 
10  falegnami:  3  tirolesi,  3  argentini,  1  francese,  3  italiani; 
1  stabilimento  meccanico:  italiano; 
4  sarti:  1  argentino,  2  italiani,  1  tirolese; 

1  salumaio:  italiano; 

2  alberghi:  uno  italiano  e  uno  argentino; 

1  trattoria,  italiana; 

2  os.terie  italiane  abbastanza  importanti  e  una  ventina  di  piccole  bet- 
tole, tenute  quasi  tutte  da  tirolesi,  alcune  da  italiani; 

2  fabbriche  di  acqua  di  soda:  1  italiana,  1  tirolese; 
2  panatterie:  una  italiana,  l'altra  argentina; 

2  caffè,  argentini; 

4  mercerie:  una  argentina,  tre  tenute  da  ebrei  marocchini; 
6  calzolerie:  4  tirolesi  e  2  argentine; 

3  molini:  2  italiani  e  1  tirolese:  uno  solo  ad  acqua,  un  altro  solo  a 
vapore,  il  terzo  ad  acqua  e  a  vapore; 

1  laboratorio  italiano  per  cucire  tende  da  coprire  macchine,  tende 
d'accampamento,  maniche  d'incendio,  ecc.; 

2  orologerie:  italiane; 

4  bottegbo  da  barbiere:  3  italiane  e  una  argentina; 

3  cave  di  pietre,  argentine,  di  cui  una  di  proprietà  del  Governo,  che 
la  cede  gratuitamente  per  uso  della  popolazione; 

1  fabbrica  di  mattoni,  del  connazionale  Antonio  Placci,  da  Faenza. 
Egli  fabbrica  ogni  anno  da  800,000  a  un  milione  di  mattoni,  che  vende  a  18 
pezzi  il  mille:  il  trasporto  è  a  suo  carico; 

1  fabbrica  di  caramelle,  acqua  di  seltz  e  liquori,  del  signor  Angelo 
Giambastiani,  da  Udine. 

La  pollicoltura  è  molto  in  fiore  nella  colonia  Sampacho,  e  si  spediscono 
uova  e  galline  fino  a  Mendoza. 
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Sodalizi  e  colonia  italiana,  — -ASampacho  esiste  una  Società  italiana 
di  mutuo  soccorso,  fondata  nel  1896,  intitolata  «  Italia,  Trento  e  Trieste  »: 
da  principio  ne  facevano  parte  molti  italiani  irredenti,  che  ora  si  sono  riti- 
rati quasi  tutti,  e  hanno  fondato  la  Società  cosmopolita  «  Austro-argentina  »» 
che  conta  200  soci. 

L^ampia  sala  della  nostra  Società,  costruita  due  anni  or  sono,  costò 
3200  pezzi.  1  soci  sono  attualmente  40:  i  convalescenti  ricevono  un  sus- 
sidio di  60  ce;i^aoo«  al  giorno;  gli  ammalati  gravi  hanno  pezzi  1.40.  Alla 
sera  trovai  i  soci  riuniti:  tutti  si  dichiararono  contenti  della  propria  po- 
sizione, e  aggiunsero  che  in  Sampacho  e  nella  vicina  colonia  può  dirsi  che 
non  esiste  nessun  italiano  veramente  indigente.  Mi  dicevano  che  però  i  co- 
loni non  si  sono  ancora  emancipati  dal  credito  e  dai  suoi  abusi.  Quasi  tutti 
hanno  in  serbo  un  po'  di  denaro  per  pagare,  settimana  per  settimana,  il 
personale  al  tempo  del  raccolto:  ma  non  tutti  hanno  finito  di  soddisfare  il 
prezzo  dei  terreni,  e  pagano  7  pezzi  al  mese. 

Domandai  se  v'erano  nella  colonia  Sampacho  coloni  ricchi.  Mi  risposero 
che  i  piò  benestanti,  due  vicentini,  possedevano  beni  del  valore  di  25,000 
pezzi  ognuno.  Che  però  un  connazionale  d'ingegno  naturale,  ma  senza  nes- 
suna istruzione,  era  riuscito  a  forsi  una  buona  posizione  economica.  Co- 
minciò a  lavorare  26  anni  or  sono  come  bracciante,  poi  come  cuciniere  di 
squadriglia,  nella  costruzione  della  ferrovia  Andina;  coltivò  anche  la  terra 
nella  colonia.  Con  le  sue  piccole  economie  mise  su  un  negozietto,  e  andando 
bene  gli  affari,  comprò  assieme  ad  un  socio  una  mietitrice  (segadora).  Ora 
vende  all'ingrosso  e  al  minuto  commestibili,  ha  una  merceria,  commercia 
in  cereali,  vende  macchine  agricole  e  possiede  un  molino  che,  secondo  1b 
magra  o  la  pien»  del  fiumicello  che  scorre  presso  Sampacho,  fa  andare  a 
vapore  o  ad  acqua.  Si  calcola  la  sua  fortuna,  sorta  cosi  dal  nulla,  a  100,000 
pezzi. 

Nella  colonia  Sampacho  sono  rimasti,  come  abbiamo  detto,  solamente 
quattro  dei  primissimi  coloni.  Ne  volli  interrogare  uno,  da  Laurino  (pro- 
vincia di  Salerno),  il  quale  così  mi  narrò  le  sue  vicissitudini. 

Venne  dall'Italia  nel  1869,  e  si  trovava  a  Buenos  Aires,  quando  un  sa- 
cerdote suo  compaesano,  incaricato  dal  Governo  argentino,  riunì  IH  Ita- 
liani di  diverse  provincie  meridionali  e  li  accompagnò  nella  colonia  detta 
Palanquen,  a  18  leghe  (90  km.)  di  distanza  dalla  città  di  Rio  Cuarto.  Quivi 
giunti,  i  coloni  ebbero  a  provare  la  scarsezza  d^acqua,  che  non  trovavano  a 
una  profondità  minore  di  25  metri,  mentre  era  stato  toro  assicurato  che  l'a- 
vrebbero trovata  a  tre  o  quattro  metri.  Sia  per  questa  ragione,  sia  per  la 
lontananza  dalla  ferrovia,  i  coloni  cominciarono  a  sbandarsi. 

Oltre  al  cappellano,  dirigevano  la  colonia  un  ingegnere  genovese  e  un 
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amministratore  argentino,  il  quale  aveva  ayuto  Tincarico  di  comprare  ai*atri, 
buoi,  ecc.,  ma  se  ne  scappò  portando  via  il  denaro.  In  questa  occasione 
venne  sul  posto  il  capo  politico  di  Rio  Cuarto;  i  pochi  coloni  ch'erano  ri- 
masti si  raccomandarono  a  lui,  ed  egli  li  fece  venire  a  Sampacho,  ove  giun- 
sero nel  1875.  Qui  la  ferrovia  Andina  funzionava  da  poco,  e  l'ufficio  del  capo 
stazione  era  provvisoriamente  in  un  vagone.  Non  v'era  una  casa:  le  50 
persone  ivi  giunte  dormivano  in  buche  scavate  nelle  barrctncas  (balze)  che 
circondano  quel  luogo.  Stanchi  di  quella  vita  di  privazioni,  i  coloni  si  lamen- 
tarono, ma  il  Governo  provinciale  si  limitò  ad  offrire  il  condono  delle  anti- 
cipazioni loro  fatte,  che  erano  consistite  in  qualche  utensile  e  nel  vitto.  Con- 
tinuando le  lagnanze,  il  Governo  di  Cordoba  sospese  ogni  sussidio. 

In  quel  torno  di  tempo  si  trovò  a  passare  di  là  S.  E.  il  generale  Roca,  e 
i  coloni  si  raccomandarono  a  lui.  Allora  il  Governo  federale  tolse  le  razioni 
(vitto  e  animali)  che  si  davano  agl'Indi  ammansati  che  si  trovavano  a  Villa 
Mercedes,  in  provincia  di  San  Luis,  e  le  assegnò  ai  coloni  di  Sampacho. 

Così  la  colonia  divenne  nazionale.  I  coloni  ebbero  gli  utensili  e  le  ehaeras^ 
ognuna  delle  quali  aveva  un'estensione  di  22  cuadras.  Ma  le  cose  continua- 
rono ad  andar  male,  e  molti  partirono  vendendo  una  chacra  fino  per  20  pezzi. 
La  colonia  andava  cosi  spopolandosi,  quando  nel  1876  e  nel  1877,  incomin- 
ciata l'immigrazione  a  grandi  masse,  capitarono  sul  posto  tirolesi,  spagnuoli, 
francesi,  italiani  del  Friuli  e  d'altre  provincie.  Alcuni  coloni,  profittando 
della  agevolazione  cfie  il  Governo  nazionale  pagava  i  biglietti  di  passaggio, 
fecero  venire  le  loro  famiglie. 

Cosi  crebbe  il  numero  dei  coloni,  che  però  non  avevano  terreno  suffi- 
ciente pel  mantenimento  delle  famiglie,  essendo  i  lotti  poco  estesi.  L'esodo 
perciò  non  cessò:  chi  partiva,  vendeva  il  suo  lotto  a  chi  rimaneva,  e  le  pic- 
cole proprietà  cominciarono  ad  arrotondarsi. 

Nei  primi  anni  i  coloni  ebbero  a  soffrire,  oltre  la  grandine  e  la  siccità, 
anche  la  nebbia  che  fa  avvizzire  il  grano,  il  mais,  l'erba  medica:  le  prolun- 
gate siccità  furono  qualche  volta  interrotte  da  piogge  torrenziali  che  non  fa- 
cevano maturare  i  prodotti,  o,  maturati,  non  li  lasciavano  asciugare.  Dal 
1875  al  1881  piombarono  le  locuste  che  distruggevano  tutto,  perfino  gli  abiti 
nelle  case  dei  coloni.  Questi  in  cinque  anni  ebbero  un  solo  raccolto.  Il  nar- 
rtftore  raccontava  che  in  un  anno  non  mangiò  pane  per  7  mesi.  Gli  abiti 
cadevano  a  brandelli,  che  erano  tenuti  insieme  colle  gramigne.  Nel  1891-92 
ritornarono  le  cavallette.  Dal  1893  cominciarono  ad  aversi  i  buoni  raccolti 
con  maggior  frequenza,  e  d'allora  in  poi  in  un  solo  anno  non  si  potè  semi- 
nare il  grano  per  la  siccità;  e  chi  lo  seminò,  lo  perdette.  Ma  il  mais  anche 
allora  si  salvò. 

Durante  i  narrati  frangenti,  i  figli  di  famiglia  andavano  al  raccolto  nella 
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provincia  di  Santa  Fé,  e  ritornavano  con  un  peculio  di  circa  300  pezii.  Altri 
andavano  come  braccianti  a  Villa  Mercedes  e  a  Rio  Cuarto,  e  le  figlie  si  re- 
cavano colà  a  servire.  Vi  furono  tempi  in  cui  i  coloni  si  cibavano  della  carne 
delle  mzeaehas,  ossia  conigli  della  pampa.  11  servizio  medico  era  disimpe- 
gnato dal  cappellano,  che  nonostante  tutte  queste  traversie  non  aveva  ab- 
bandonati i  coloni. 

Chi  mi  raccontava  quanto  sopra  ho  riferito,  da  quattro  anni  ha  cessato 
di  coltivare  la  terra:  possiede  in  Sampacho  una  casa,  di  cui  parte  occupa  e 
parte  affitta,  ricavandone  quanto  basta  per  vìvere  modestamente  colla  ami- 
gli uola. 

Gli  domandai  se  anche  adesso  le  cavallette  producono  i  terribili  danni  di 
una  volta.  Mi  rispose  di  no,  perchè  la  coltivazione  è  maggiore  e  non  hanno 
tempo  di  distruggere  tutto.  Inoltre  sono  combattute  e  in  parte  distrutte: 
benché,  soggiungeva,  qualche  volta  preferiremmo  le  locuste  agli  impiegati 
che  il  Governo  nazionale  manda  per  distruggerle,  poiché  pretendono  che  i 
colani  prestino  il  loro  lavoro  gratuito  per  troppi  giorni;  e  se  si  ri6utano, 
li  tempestano  di  multe. 

2.  —  Colonie  presso  Sampacho. 

Colonia  «  Bedoja.  >  ~  È  situata  a  km.  12.  50  a  sud-est  di  Sampacho. 
Non  è  ancora  coltivata;  si  sta  misurando.  Ha  un'estensione  di  tre  leghe  qua- 
drate, ossia  75  chilometri  quadrati. 

Colonia  «  Olmos  »  o  «  Lorna  Redonda  ».  —  E  situata  fra  le  stazioni  fer- 
roviarie di  Sampacho  e  Holmberg,  ed  ha  un'estensione  di  due  leghe  qua- 
drate. Ogni  lotto  è  di  100  ettari,  e  si  vende  a  30  pezzi  l'ettaro,  pagabili  in 
quattro  annualità.  Si  paga  l'interesse  del  6  per  cento  solamente  sulle  quote 
scadute  e  non  pagate. 

La  colonia  fu  fondata  otto  anni  or  sonò,  ed  è  popolata  per  due  terzi  da 
italiani,  e  per  un  terzo  da  Austriaci  e  da  Argentini.  I  boleios  di  vendita  con- 
tengono il  solito  patto  che  il  colono  che  manchi  al  pagamento  di  una  quota 
può  essere  senz'altro  sfrattato,  perdendo  le  quote  pagate,  la  casa,  i  migliora- 
menti fatti;  ma  finora  questa  clausola  non  è  stata  applicata. 

In  questa  colonia  si  semina  grano  e  granturco.  Il  grano  si  semina  in 
maggio  o  giugno  e  si  raccoglie  dopo  8  o  9  mesi;  in  seguito  si  raccoglie  il 
granturco,  che  è  stato  seminato  in  ottobre. 

L'acqua  piovana  ò  piuttosto  scarsa,  ma  è  quasi  sufficiente.  Nei  primi 
anni  dalla  fondazione  di  questa  colonia  si  sono  avute  siccità  prolungate  e 
grandine;  ora  i  raccolti  sono  buoni,  ossia  di  15  a  30  quintali  di  grano  o  di 
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granturco  per  euadra.  Per  inviare  tali  prodotti  a  Rosario  è  Decessaria 
uoa  spesa  di  pezzi  1.  30  per  quintale. 

Attualmente  sul  mercato  di  Rosario  il  granturco  è  quotato  pezzi  3.  30  il 
quintale,  e  ai  contadini  delle  colonie  di  cui  parliamo,  è  pagato  due  pezzi  al 
quintale  e  anche  meno,  giacchò  Tincettatore  {aeopiador)  deve  ricavarne  il 
suo  utile.  I 

Campo  Miranda,  —  Questa  colonia  è  situata  a  nord  di  Sampacho  ed  ha 
un^estensione  di  una  lega  e  mezza  quadrata.  In  parte  è  ipotecata;  la  zona  li- 
bera ò  stata  venduta  a  coloni  italiani  e  a  qualche  argentino.  Se  la  vendita 
si  faceva  a  contanti,  l'ettaro  si  pagava  25  pezzi  e  anche  meno;  se  invece  si 
faceva  metà  a  contanti  e  metà  con  un  respiro  di  due  anni,  l'ettaro  si  pagava 
30  pezzi.  Per  le  quote  da  pagare,  i  coloni  rilasciavano  pagherò  che  il  vendi- 
tore scontava.  Le  vendite  incominciarono  nel  1896.  I  raccolti  di  grano  e  di 
granturco  sono  piuttosto  buoni. 

Colonia  «  Ocampo  ».  —  È  situata  a  una  lega  a  nord  di  Sampacho  ed  ha 
un'estensione  10,000  ettari,  che  sono  stati  venduti  a  30  pezzi  l'ettaro,  a  rate 
pagabili  in  4  anni:  sulle  quote  scadute  e  non  pagate  decorre  l'interesse  deirS 
per  cento. 

I  coloni  sono  per  la  maggior  parte  italiani  e  austrìaci;  v*ò  qualche  spa- 
gnuolo  e  qualche  argentino.  Alcune  famiglie  hanno  affittato  il  terreno,  pa- 
gando al  proprietario  il  10  per  cento  del  prodotto.  I  generi  coltivati  sono  il 
grano  e  il  granturco. 

Colonie  «  Escura  »  e  €21  di  maggio  ».  —  Il  icampo  «  La  Gama  »,  ap* 
partenente  alla  famiglia  Escura,  è  stato  in  parte  destinato  a  formare  queste 
due  colonie,  ove  attualmente  si  trovano  25  famiglie:  10  italiane,  10  austria- 
che e  5  argentine.  Il  terreno  è  buono,  Tacqua  dei  pozzi  buona,  e  si  trova  a 
soli  4  o  5  metri  di  profondità.  I  prodotti  sono  il  grano  e  il  granturco  e  poco 
lino.  I  geli  negli  anni  decorsi  hanno  hXXo  molto  danno;  quest'anno  il  danno 
è  stato  insignificante. 

Ora  la  colonizzazione  di  queste  due  colonie  ò  sospesa.  Essendo  stati  ven- 
duti ai  coloni  terreni  sparsi  qua  e  là,  i  proprietari  li  hanno  permutati  con 
terreni  formanti  un  sol  nucleo. 

Colonia  «  Foiosi  de  Anehorena  ».  —  I  terreni  non  sono  stati  ancora  ven- 
duti, essendo  alto  il  prezzo  che  se  ne  domanda.  La  colonizzazione  è  affidata 
all'impresa  Stroeder,  di  cui  abbiamo  parlato  occupandoci  delle  colonie  del 
Banco  agricolo  commerciale. 

1821 


no 

Colonia  «  Suco  ».  —  E  posta  presso  la  stazione  omonima,  che  è  la  prima 
dopo  Sampacho  sulla  linea  che  va  a  Villa  Mercedes.  Vi  sono  ora  60  famiglie 
piemontesi  provenienti  dalla  provincia  di  Santa  Fé.  I  terreni  non  si  vendono, 
ma  si  affittano  per  10  anni,  alla  condizione  che  il  proprietario  dia  solo  la 
terra  e  il  colono  paghi  il  10  per  cento  del  prodotto,  avendo  facoltà  di  colti- 
vare quello  che  crede:  dopo  il  termine  di  10  anni,  i  terreni  debbono  essere 
restituiti  alfalfados^  cioè  seminati  ad  erba  medica. 

La  colonia  ha  due  anni  di  vita;  nello  scorso  anno  vi  è  stato  seminato  un 
pò*  di  gran  tur  co;. quest'anno  600  ettari  sono  stati  seminati  a  grano. 

Poiché  i  coloni  non  possono  diventare  proprietari,  non  costruiscono  caae^ 
e  vivono  in  poveri  ranehos,  cioè  capanne  di  fango  ricoperte  di  paja  (arbusto 
che  cresce  nei  terreni  incolti). 

Colonia  «Lacan  Gomales»,  —  L'antico  campo  «Elvira»  ora  porta 
questo  nome.  La  colonia,  che  ha  9700  ettari  di  superficie,  si  trova  a  sud  della 
linea  deHe  stazioni  Sampacho-Suco,  sicché,  secondo  la  parte  di  colonia  ove 
sì  vuole  andare,  bisogna  scendere  nell'una  o  nell'altra  delle  due  stazioni. 

I  due  quinti  della  colonia  sono  già  stati  venduti  a  30  pezzi  l'ettaro;  altri 
due  quinti  sono  stati  affittati  al  10  o  al  12  per  cento  del  prodotto,  e  la  parte 
rimanente  non  si  trova  per  ora  a  vendere,  perchè  se  ne  domandano  40  pezzi 
l'ettaro. 

Nella  colonia  si  trovano  36  famiglie,  di.  cui  12  italiane,  20  trentine  e  trie- 
stine, e  4  argentine. 

La  colonia  é  stata  fondata  cinque  anni  or  sono,  e  il  clima  è  stato  quasi 
sempre  favorevole.  I  raccolti  di  grano  e  di  granturco  negli  anni  1901  e  1902 
sono  stati  piuttosto  buoni;  Quando  abbiamo  visitato  questa  colonia  il  25  ot- 
tobre, non  pioveva  da  tre  mesi;  il  terreno  era  tanto  secco,  che  non  si  poteva 
arare  per  la  semina  del  mais. 

Credo  opportuno  trascrivere  il  boleto  di  compra-vendita  in  uso  in  questa 
colonia,  che  è  alquanto  differente  da  quello  usato  nelle  colonie  del  Banco 
agricolo  commerciale,  di  cui  abbiamo  parlato: 

Modulo  di  un  oompromesso  di  compra  vendita 
della  Colonia  *  Iiuoa  G-onaales  „. 

«  Da  una  parte  il  signor  dottor  Luca  Gonzalez,  rappresentato  dal  si- 
gnor   vende  al  signor ,  e  dall'altra  il  signor 

compra  dal  signor  Luca  Gonzalez  le  concessioni secondo  il  piano 

della  colonia,  con  una  superficie  totale  di ettari, 

are, centiare,  inclusevi  le  strade,  la  cui  apertura  sarà  a  carico 
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delPacquirente,  secondo  quanto  sarà  stabilito  dall'autorità  competente,  che 
ne  fisserà  altresì  Testensione.  La  compra-vendita  ha  luogo  per  il  prezzo 
di  .  •  .  .  .  ,  pagabili  nei  termini  e  nella  forma  che  saranno  determinati 
e  alle  condizioni  seguenti: 

«  Art.  1.  L'acquirente  si  obbliga  a  destinare  il  terreno  all'agricoltura 

e  a  costruire,  entro  un  anno  dalla  data  di  questo  boleto e  altri 

annessi  necessari. 

«  Art.  2.  II  prezzo  convenuto  di  pezzi sarà  pagato      .... 

a  contanti  e  il  resto  in annualità  a  cominciare  da con 

scadenza  al  giorno di d'ogni  anno;  l'acquirente  fir- 
merà regolari  pagherò,  il  cui  bollo  sarà  a  suo  carico. 

«  Art.  3.  Se  alla  scadenza  delia  prima  annualità  l'acquirente  non  po- 
tesse soddisfare  l'importo  totale,  potrà  il  pagherò  essere  rinnovato  per  un 

altro  anno  all'interesse  del per  cento  annuo  purché  egli  abbia 

adempito  quanto  è  stabilito  nell'articolo  V;  al  contrario,  e  nei  caso  di  ab- 
bandono, il  venditore,  potrà  se  lo  desidera,  considerare  rescisso  il  presente 
contratto  con  la  semplice  constatazione  di  non  adempimento  o  d'abbandono 
del  terrena  fatta  avanti  il  Giudice  di  pace  della  località,  perdendo  l'acquirente 
i  miglioramenti  fatti  e  le  somme  pagate,  che  andranno  a  beneficio  del  vendi- 
tore signor  Gonzalez,  a  titolo  di  risarcimento  di  danni  e  pregiudizi. 

«  Art.  4.  Allorché  l'acquirente  avrà  pagato  l' intero  prezzo,  si  stipulerà 
la  scrittura  pubblica,  e  saranno  a  carico  di  lui  le  spese  di  scritturazione,  della 
copia  e  della  registrazione  (nel  registro  delle  proprietà^  ossia  catasto). 

«  Art.  5.  All'acquirente  che  pagasse  a  contanti,  all'atto  della  sottoscri- 
zione del  presente  contratto,  la  metà  del  prezzo  di  vendita,  sarà  rilasciata, 
ove  la  chieda,  la  scrittura  pubblica,  rimanendo  ipotecata  la  proprietà  per  la 
somma  che  mancasse  per  completare  il  pagamento,  ed  essendo  a  carico  del- 
l'acquirente tutte  le  spese  di  scritturazione,  copie,  cancellazioni  di  ipoteche 
e  registrazioni. 

€  Le  parti  firmano  il  doppio  originale  conforme  e  a  un  solo  effetto. 

«  Data 

«  Firme » 

L'amministratore  della  colonia  mi  diceva  che  il  prezzo  si  soleva  dividere 
in  4  quote,  di  cui  una  era  pagata  a  contanti*  e  tre  si  pagavano  nelle  tre 
annate  successive.  Per  le  quote  scadute  e  non  pagate  era  dovuto  l'interesse 
deirs  per  cento  annuo.  Soggiungeva  che  già  erano  state  stese  20  scritture 
pubbliche,  in  sostituzione  dei  boletos. 

Le  differenze  fra  il  boleto  delle  colonie  del  Banco  agricolo  commerciale  e 
il  boleto  della  colonia  «  Luca  Gonzalez  »  sarebbero  le  seguenti  : 
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l"*  Il  Banco  agricolo  commerciale  vende  le  concessioni  libres  de  calles, 
il  che  vuol  dire  che  le  strade  pubbliche  già  sono  state  tracciate,  e  quindi  il 
Governo  non  ne  può  aprire  altre  nei  terreni  venduti,  se  non  dietro  equo  in- 
dennizzo. Invece  la  colonia  «  Luca  Gonzalez  »  vende  i  terreni  con  ineluàion 
de  calles,  cioè  nei  terreni  venduti  debbono  aprirsi,  per  conto  delPacqui- 
rente,  le  strade  pubbliche.  Questa  differenza  deriva  dal  fatto  che  le  colonie 
del  Banco  hanno  soddisfatto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge  del  23  ot- 
tobre 1896,  secondo  la  quale  le  colonie  debbono  avere  strade  della  larghezza 
minima  di  14  metri;  e  solo  quando  questa  e  le  altre  condizioni  sono  adempite, 
i  proprietari  e  i  coloni  godranno  dei  vantaggi  cui  a  suo  luogo  abbiamo  ac- 
cennato. 

Invece  la  colonia  «  Luca  Gonzalez  »  non  ha  adempite  le  condizioni  stabi- 
lite da  detta  legge;  e  tanto  i  coloni  che  i  proprietari  debbono  sottostare  alle 
prescrizioni  del  Codice  rurale,  che  determina  dove  debbano  essere  aperte  e 
di  quale  estensione  debbano  essere  le  strade  nelle  colonie; 

2**  Il  contratto  della  colonia  «  Lucas  Gonzalez  »  obbliga  il  colono  a  fare 
nel  primo  anno  certe  costruzioni,  di  cui  il  contratto  del  Banco  non  parila; 

3^  Secondo  il  contratto  del  Banco,  il  colono  perde  la  terra  e  le  quote 
pagate  se  venga  meno  al  pagamento  di  una  quota,  salvo  che  dimostri  di  es- 
serne stato  impedito  da  casi  di  forza  maggiore;  secondo  il  contratto  della 
colonia  «  Lucas  Gonzalez  »,  il  colono  che  non  avesse  soddisft  tto  per  intero 
là  prima  annualità,  potrà  ottenere  una  proroga  di  un  anno  pel  vagamento  del 
residuo,  sempre  che  abbia  coltivato  il  terreno  e  vi  abbia  fatte  le  costruzioni 
pattuite; 

4**  Secondo  il  contratto  del  Banco,  la  scrittura  pubblica  è  stesa  quando 
il  prezzo  sia  stato  pagato  totalmente;  secondo  l'altro  contratto,  la  scrittura 
pubblica  può  stendersi  quando  il  colono  abbia  pagato  la  metà  del  prezzo. 

Riportiamo  uno  schema  di  contratto  privato  di  affitto  della  colonia  di  cui 
ci  stiamo  occupando: 

Modulo  di  oontratto  privato  di  affitto  della  Colonia  ^  Iiuca  Gonsales  „. 

Termine 

Da  una  parte  il  signor  dott.  Luca  Gonzalez,  rappresentato  dal  signor 
,  e  dall'altra  il  signor convengono  di  sti- 
pulare il  seguente  contratto  di  locazione: 

Art.  1.  Il  signor in  rappresentanza  del  proprietario 

signor  dott.  Luca  Gonzalez,  cede  in  fìtto,  per  il  termine  di  .  ...  anni 
che  finiranno  il  di  •   .    .   •  dell'anno  19  .  . ,  al  signor le 
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concessioni della  colonia provincia  di 

Cordoba^  dipartimento  di  Rio  Quarto,  di  una  superfìcie  totale  di 

ettari,  nella  quale  debbono  aprirsi,  a  carico  del  locatario,  le  strade,  secondo 
le  prescrizioni  de]l*Autorità  competente. 

Art.  2.  Il  locatario  si  obbliga  a  coltivare  la  terra  e  a  seminare  tutti  gli 
anni  a  grano  e  a  lino  le  ...  .  parti  del  terreno  fìttato  o  completarne  la 
coltivazione  a  granturco  in  caso  di  forza  maggiore,  riservando  le  altre  .  .  . 
parti  del  terreno  pel  pascolo  degli  animali  da  lavoro. 

Art.  3.  Come  prezzo  del  fìtto  il  locatario  signor conse- 
gnerà all'Amministrazione  della  colonia  il  .  .  .  .  per  cento  di  ogni  rac- 
colto, libero  di  spese  pel  locatore;  e  nel  caso  che  non  avesse  seminato  la 
parte  del  terreno  stabilita  nell'articolo  antecedente,  il  locatario  sarà  tenuto, 
salvo  i  casi  di  forza  maggiore,  a  consegnare  al  proprietario,  sul  prodotto 
del  suo  raccolto,  quella  parte  del  prodotto  che  sarebbe  spettata  al  proprie- 
tario medesimo  se  esso  locatario  avesse  seminata  la  superficie  indicata  nel- 
l'articolo precedente. 

Art.  4.  Il  locatario  è  obbligato  a  costruire  per  proprio  conto 

(la  casa,  peres.).   .    .       egli  annessi  necessari,  che.   .    .    .  (per  es.  re- 
steranno al  proprietario)  ....   al  termine  del  presente  contratto. 

Art.  5.  Se  il  locatore  decidesse  di  vendere  il  terreno  in  lotti,  il  locatario 
sarà  preferito  a  parità  di  prezzo  e  di  condizioni. 

Art.  6.  Non  potrà  il  locatario  tener  animali  altrui  a  pascolo  e  in  nessun 
caso  potrà  tenere  più  di.    ..... 

Art.  7.  Non  potrà  questo  contratto  essere  trasferito  ad  altri  senza  il 
previo  consenso  scritto  del  proprietario  del  terreno  o  del  suo  rappresentante; 
e  in  caso  d'inadempimento  del  contratto,  l'Amministrazione  potrà  conside- 
rarlo rescisso,  facendo  solo  constatare  l'inadempimento  davanti  il  giudice  di 
pace  della  località,  e  il  locatario  perderà  i  miglioramenti  che  avrà  fatti,  che 
andranno  a  beneficio  del  locatore  come  compenso  dei  danni  e  pregiudizi. 

Qualunque  altra  contestazione  fra  le  parti  sarà  sottoposta  e  risoluta 
da  due  periti  nominati  dalle  due  parti  e  da  un  terzo  perito  in  caso  di  dissenso 
dei  due  primi.  ' 

Perchè  consti,  firmiamo  due  originali  di  un  medesimo  tenore  e  a  un  solo 
effetto. 

Data Firme 

Andammo  a  visitare  una  ehacra  della  colonia  Lucas  Gonzalez,  abitata 
da  un  robusto  vecchio  di  Viggiano  (Potenza).  Era  venuto  a  Buenos  Aires 
nel  1876  con  un  capitale  di  lire  1600»  e  quasi  altrettanto  aveva  lasciato  alla 
moglie,  che  poi  l'ha  raggiunto.  Andò  dapprima  alla  colonia  Candelaria,  in 
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provincia  di  Santa  Fé,  ove  lavorò  come  fuochista  di  macchine  trebbiatrici. 
Poscia  venne  a  Rio  Cuarto,  ove  fece  l'ortolano  (quintero);  e  indi  comprò 
in  Sampacho  una  ehaerd  per  300  pezzi.  La  rivendette  dopo  tre  anni  di  cat- 
tivo raccolto^  e  venne  a  stabilirsi  cinque  anni  or  sono  nella  colonia  «  Lucas 
Gonzalez  »,  ove  possiede  100  ettari,  che  ha  pagati  30  pezzi  l'uno;  ora  che 
sono  stati  arati,  forniti  di  casa  e  pozzo,  si  potrebbero  vendere  a  50  pezzi. 
Seminò  nel  decorso  anno  40  euadras  a  mais  e  ne  ricavò  2600  borse,  ossia 
1690  quintali,  calcolando  la  capacità  media  d'ogni  borsa  a  65  chilogrammi. 
Il  lavoro  non  interrotto  di  27  anni  gli  ha  permesso  anche  di  comprare 
una  casa  in  Sampacho,  del  valore  di  4000  pezzi.  Ma  quante  privazioni! 
Quanta  miseria  anche  nel  benessere  oggi  acquistato  !  La  povera  casetta  in 
mattoni  crudi  è  composta  di  due  camerette,  una  per  dormire,  Taltra  per  cu- 
cina e  deposito:  non  un  tavolo,  non  una  sedia,  non  un  bicchiere;  nella  stessa 
ciotola  si  serve  indifferentemente  o  il  latte  o  il  vino  o  Tacqua  o  il  cafifè. 

Ecco  quanto  costò  la  casetta,  che  fu  costruita  in  16  giorni  oltre  il  lavoro 
personale  del  colono  e  della  moglie. 

muratore,  a  pezzi  2.  50  al  giorno  e  vitto Pezzi      51.    » 

2  manovali,  a  un  pezzo  al  giorno  e  vitto »  51.    » 

zinco  e  legno »  70.    » 

mattoni  8000,  a  6  pezzi  il  mille »  48.    » 

Totale  .   .   .  Pezzi    220.    » 


V. 
Colonie  sulla  lìnea  ferroviaria  Rio  Cuarto-Firmat. 

Su  questo  tronco  ferroviario,  e  precisamente  presso  le  stazioni  Las 
Liebres,  Pascanas  e  Chazon,  si  trovano  le  colonie  Santa  Rita,  Julio  Astrada, 
Torino,  Wenceslao  Escalante,  Alfonso  e  Juan  Maria  Laborda,  appartenenti 
a  diversi  proprietari. 

Colonia  «  Santa  Rita,  »  —  fi  occupata  da  35  famiglie,  tutte  piemontesi, 
provenienti  dalla  provincia  di  Santa  Fé.  Sono  tutti  affittuari:  il  proprietario 
cede  solamente  Tusufrutto  della  terra,  e  percepisce  1*8,  il  10  o  il  12  per 
cento  del  prodotto.  L'estensione  della  colonia  è  di  6  leghe  quadrate  (150  chi- 
lometri quadrati);  ogni  chacra  è  di  150  euadras,  ossia  di  circa  254  ettari. 
Il  proprietario  non  è  disposto  a  vendere  i  terreni:  tutte  le  ehaeras  già  sono 
state  affittate. 

Colonia  «  Julio  Aairada  o.  —  È  occupata  da  5  famiglie,  due  tedesche  e  tre 
piemontesi,  venute  da  Santa  Fé.  Sono  affittaiuoli  al  10  per  cento.  L'esten- 
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sione  della  colonia  è  d'una  lega  quadrata;  ogni  chacra  è  di  200  euadraà 
ossia  di  circa  338  ettari. 

Neppure  qui  i  terreni  si  vendono,  e  già  sono  tutti  affittati . 

Colonia  «  Torino  ».  -»  È  occupata  da  23  faniiglie,  delle  quali  due  fran- 
cesi e  21  piemontesi,  venute  da  Santa  Fé.  Ogni  lotto  ha  un'estensione  diversa, 
da  200  a  900  ettari.  Sono  stati  venduti  a  22,  25,  28  pezzi  l'ettaro,  con  un 
respiro  da  4  a  5  anni,  e  all'interesse  dell'8  per  cento,  a  cominciare  dal  ter- 
mine del  primo  anno.  L'anno  colonico  va  dal  1^  marzo  alla  fine  di  febbraio. 

Questa  colonia  ha  Teste  a  sione  di  4  leghe  quadrate,  ossia  10,000  ettari, 
ed  appartiene  a  tre  ricchi  proprietari  di  Cordova.  Tutti  i  lotti  sono  stati 
venduti. 

Abbiamo  potuto  procurarci  la  copia  del  contratto  privato  di  compra- 
vendita stipulato  fra  l'amministratore  e  uno  dei  coloni,  e  lo  riproduciamo 
tradotto,  contenendo  esso  clausole  molto  differenti  da  quelle  abituali: 

Contratto  privato  di  compra  vendita  della  Colonia  ^  Torino  „. 

«  Consta  col  presente  contratto  che  ho  venduto  al  sig un'area 

di  campo  di  200  ettari,  situata  nella  colonia di  proprietà  dei 

signori e  segnata  nella  sezione  .  .    .  coi  seguenti  lotti: 

11  prezzo  di  ogni  ettaro  è  di  30  pezzi,  la  somma  totale  è  quindi  di  6000 
pezzi,  pagabili  nella  seguente  forma: 

Il  sig .  si  obbliga  di  seminare,  nel  termine  di  un  anno,  con 

buona  semenza  di  grano,  lino  o  mais,  più  della  terza  parte  del  terreno  com- 
prato. Una  volta  che  il  compratore  avrà  sgranato  e  riposto  nelle  borse  a  sue 
spese,  il  raccolto,  si  compromette  di  cedere  ai  venditori  il  25  per  cento  del 
prodotto,  e  inoltre  l'equivalente  dell'S  per  cento  che  come  interesse  annuo 
decorre  sul  capitale  che  ancora  deve;  e  non  può  in  nessun  caso  vendere  il 
suo  raccolto  finché  non  avrà  messa  da  parte  la  indicata  quantità. 

Nel  consegnare  alla  stazione  più  vicina  il  cereale,  se  ne  fisserà  il  valore 
ai  prezzo  del  giorno,  e  se  ne  darà  ai  venditore  ricevuta  a  conto  del  suo  debito 
pel  terreno  comprato.  Se  nel  termine  di  due  anni  il  compratore  non  riu- 
scirà, per  causa  di  forza  maggiore,  a  seminare  tutto  il  campo  (eccezione 
fatta  della  zona  destinata  a  pascolo),  gli  si  accorderà  un  anno  di  tempo  e  si 
esigerà  ugualmente  il  25  per  cento  per  la  parte  di  terreno  non  seminata, 
tenendosi  presente  il  maggior  prodotto  per  ettaro  che  abbia  dato  la  co- 
lonia; e  se  il  colono  non  compirà  quanto  sopra  in  quest'ultimo  anno,  si  riterrà 
annullato  il  presente  contratto  e  ipso  facto  il  compratore  dovrà  abbandonare 
il  campo,  senza  diritto  a  reclamo  alcuno. 
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Quando  il  debito  sarà  soddisfatto  completamente  da  parte  del  compratore, 
i  venditori  si  obbligano  a  rilasciargli  scrittura  pubblica  del  terreno  vendu- 
togli. La  scrittura  pubblica  può  essere  stipulata  anche  quando  il  compratore 
abbia  pagato  metà  del  prezzo;  in  questo  caso  il  campo  rimarrà  ipotecato  pel 
residuo  prezzo  dovuto  dal  compratore. 

Il  sig si  obbliga  a  dar  principio  alParatura  del  campo  ven- 
dutogli prima  del  10  marzo  1904.  Nel  caso  contrario  sarà  annullato  il  pre- 
sente contratto  e  saranno  salve  le  azioni  deiramministratore  sig 

Rimane  convenuto  che  le  parti  del  terreno  giudicate  inadatte  alla  semi 
nagione  non  saranno  calcolate  nella  superficie  totale  del  terreno  venduto,  e 
rimarranno  a  benefizio  del  compratore. 

Fatto  in  due  esemplari  dello  stesso  tenore,  ecc.  ». 

In  questo  contratto  salta  agli  occhi  il  patto  leonino  che,  se  anche  per 
forza  maggiore  (per  esempio:  malattie,  soverchia  siccità,  ecc.)  il  compratore 
non  abbia  potuto  arare  e  seminare  tutto  il  campo  in  due  anni,  dovrà  conse- 
gnare il  25  per  cento  del  prodotto  anche  della  parte  di  campo  che  non  avrà 
potuto  seminare;  e  questo  prodotto  non  viene  calcolato  su  quello  effettivo 
dell'anno,  ma  sul  prodotto  maggiore  che  la  colonia  abbia  dato. 

Se  poi  dopo  tre  anni  il  compratore  non  avrà  seminato  tutto  il  campo, 
anche  se  ne  sia  stato  impedito  da  forza  maggiore,  è  senz'altro  costretto  a 
sgombrare,  perdendo  tutto  il  denaro  pagato,  i  miglioramenti,  ecc. 

Colonia  ^Wenceslao  Escalante  ».  —  Contiene  40  famiglie,  tutte  piemon- 
tesi, venute  da  Santa  Fé.  Sono  fittaiuole,  e  pagano  dal  12  al  14  per  cento  sul 
prodotto.  Ogni  chacra  é  di  100  ettari,  ma  qualche  famiglia  ha  affittato  fino 
a  1000  ettari.  L^estensione  della  colonia  è  di  12,000  ettari,  ed  è  tutta  affit- 
tata. I  terreni  non  si  vendono.  Ecco  lo  schema  d'un  contratto  di  fitto  per 
questa  colonia: 

Contratto  di  fitto  della  Colonia  ^  Wenoeslao  Esoalante.  „ 

«  II  signor  ....  in  rappresentanza  del  signor dà  in  fìtto 

fino  al  31  marzo  1907,   al  signor  ....       un'area  di  campo  composta 

di ettari,  situata  nel  dipartimento  Union  della  provincia  di 

Cordoba  e  segnata  nel  piano  della  colonia  ai  numeri   ....  per  la  semina 
di  grano,  lino  o  mais,  esclusivamente,  alle  seguenti  condizioni: 

«  1^  Il  fittaiuolo  si  obbliga  a  seminare,  nel  primo  anno,  almeno  il 
40  per  cento  del  terreno  con  buona  sementa  di  grano,  lino  o  mais,  e  nel 
seguente  anno  e  nei  successivi  si  obbliga  a  seminare  il  75  per  cento  dell'in- 
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tero  terreno  affittatogli,  rimanendo  il  restante  25  per  cento  per  pascolo  dei 
suoi  animali  da  lavoro.  Non  si  potrà  seminar  lino  per  due  anni  di  seguito 
nello  stesso  terreno. 

«  2*  II  locatario  dovrà  avere  speciale  cura  nello  scegliere  le  semenze 
che  semina,  affinchè  non  contengano  navone  o  altre  semenze  nocive  alle 
seminagioni  o  alla  terra;  sarà  obbligato  a  mantenere  il  terreno  libero  da 
queste  piante,  potendo  l'amministratore  o  il  proprietario  della  terra  obbligarlo 
in  qualunque  momento  a  toglierle  o  a  farle  togliere  a  spese  di  esso  locatario. 

«  3^  Il  prezzo  deiraffitto  sarà  di calcolato  sul  totale  del  rac- 
colto, che  sarà  sgranato  e  posto  nelle  borse  per  conto  del  fìttaiuolo,  che  dovrà 
consegnare  la  percentuale  pattuita  nei  magazzini  dell'Amministrazione  o 
alla  stazione  «  Las  Liebres  »,  a  richiesta  dell'amministratore.  Non  potrà  il 
colono  vendere  il  raccolto  finchò  non  avrà  messa  in  disparte  la  percentuale 
dovuta  al  proprietario  in  grano  sano,  secco  e  pulito,  chiuso  in  borse  nuove, 
e  finché  non  avrà  pagato  quant'altro  debba  all' Amministrazione  dèlia  co- 
lonia. Il  raccolto  rimane  sempre  a  garenzia  di  qualunque  debito  del  colono 
verso  l'Amministrazione.  Se  per  qualunque  motivo  il  fittaiuolo  non  semi- 
nerà tutta  l'estensione  del  terreno  a  cui  è  obbligato,  dovrà  pagare  il  fìtto 
per  la  parte  non  seminata,  e  la  percentuale  che  dovrà  consegnare  verrà  cal- 
colata non  secondo  il  prodotto  effettivo  di  quell'anno,  ma  secondo  il  raccolto 
massimo  ch'abbia  dato  la  colonia. 

«  4^  Non  è  permesso  trasferire  ad  altri  questo  contratto  senza  il 
consenso  dell'amministratore;  così  pure  di  impiantare  un'azienda. 

«  5^  Il  locatario  si  obbliga  a  conservare  in  perfetto  stato  i  recinti  di 
fil  di  ferro  che  vi  possono  essere,  e  a  chiudere  i  pozzi  al  termine  del  con- 
tratto, prima  di  ritirarsi  dal  campo,  se  l'amministratore  l'esigerà. 

«  6*'  Non  potrà  l'agricoltore  fare  entrare  nel  suo  campo  macchine, 
trebbiatrici  o  sgranatrici  che  non  siano  di  sua  proprietà,  né  fare  contratti 
per  la  trebbiatura,  senza  l'approvazione  dell'amministratore. 

«  7^  É  proibito  arare  le  strade  vicinali  che  ogni  podere  deve  la- 
sciare all'intorno. 

«  8**  Resta  stabilito  che  l'ultima  semina  sarà  di  grano  e  che  il  loca- 
tario seminerà  contemporaneamente  erba  medica,  se  così  disporrà  il 
proprietario,  che  darà  la  semente  dell'erba  medica  o  di  altri  pascoli  scelti. 

«  Per  l'esatto  adempimento  del  presente  contratto  si  firmano  tre  esem- 
plari dello  stesso  tenore. 

«  Data 


Firma  del  fìttaiuolo Firma  dell'  incaricato. 

Visto  del  proprietario 
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Colonia  «  Alfonso  ».  —  Misura  tre  leghe  quadrate,  ed  è  tutta  occupata 
da  tre  fittaiuoli»  due  piemontesi  ed  uno  spagnuolo,  che  a  loro  volta  subaffit- 
tano a  mezzadria  a  famiglie  piemontesi. 

Neppure  qui  i  terreni  si  vendono. 

Colonia  *  Juan  Maria  Laborda».  —  Il  prezzo  dei  terreni  si  paga  per 
un  terzo  a  contanti  e  le  due  altre  rate  alla  fine  del  2°  e  3"  anno;  nel  frattempo 
si  corrisponde  Tinteresse  deirS  per  cento. 

Per  ora  le  famiglie  sono  dieci,  due  romane  ed  otto  piemontesi,  prove- 
nienti le  une  e  le  altre  dalla  provincia  di  Santa  Fé.  Hanno  comprato  un 
grosso  lotto  di  4000  ettari,  e  se  lo  sono  diviso.  Pagarono  88,000  pezzi  in 
contanti,  che  avevano  guadagnato  negli  otto  o  dieci  anni  di  residenza  nella 
provincia  di  Santa  Fé.  Hanno  poi  portato  carri,  utensili,  animali,  macchine 
trebbiatrici  e  altre  macchine  pel  raccolto,  per  un  valore  di  5  a  6000  pezzi  per 
ogni -famiglia.  Col  raccolto  di  quest'anno  avrebbero  pagato  quanto  ancora 
dovevano  pel  prezzo  dei  terreni,  se  non  avessero  avuto  danni  dalle  piogge 
eccezionalmente  torrenziali.  Sono  venuti  da  Santa  Fé  perchè  in  buona  parte 
di  quella  provincia  i  terreni  sono  oramai  sfruttati;  e  poiché  non  si  è  ancora 
introdotto  Tuso  degli  ingrassi,  bisogna  farli  riposare  almeno  un  paio  d'anni: 
frattanto  i  coloni  emigrano  alla  ricerca  di  terre  vergini. 

In  questa  colonia  sono  ancora  da  vendere  due  leghe  quadrate,  che  proba- 
bilmente saranno  vendute  dopo  il  raccolto. 

Pueblo  «  Las  Liebres  ».  —  Il  nucleo  delle  sopra  descritte  colonie  è  costi- 
tuito dal  pueblo  (villaggio)  di  Las  Liebres,  che  sta  ora  sorgendo.  Cominciò  ad 
essere  costruito  sei  mesi  or  sono:  al  27  ottobre  già  erano  fabbricate  50  case; 
altre  sono  in  costruzione,  e  si  sta  fabbricando  un  molino  da  un  colono  geno- 
vese. Sono  ancora  da  vendere  300  lotti  urbani,  che  sono  quadrati  di  50  metri 
per  lato,  ossia  della  superfìcie  di  2500  metri  quadrati,  e  si  vendono  da  500  a 
1000  pezzi  ognuno.  Ne  sono  stati  già  venduti  26,  tre  a  spagnuoU  e  23  a  pie- 
montesi. 

Colonia  «  Bengolea  » .  —  Presso  la  stazione  Bengolea,  aperta  tre  mesi  or 
sono  e  posta  fra  le  stazioni  Chazón  e  Ucacha,  sorge  la  colonia  omonima, 
ove  sono  disponibili  6000  ettari,  che  si  danno  in  affitto  al  10  e  al  12  per 
cento  sul  prodotto. 

Notizie  generiche.  —  Nelle  suddette  colonie  si  coltivano  il  grano  e  il 
lino.  L'erba  medica  vi  cresce  benissimo,  ma  ora  che  i  terreni  sono  vergini 
si  preferisce  seminare  gli  altri  due  prodotti:  quando  i  terreni  saranno  sfrat- 
tati, cominceranno  ad  essere  coltivati  ad  erba  medica. 
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U  taglio  del  grano  e  del  lino  dura  un  mese  e  mezzo,  da  dicembre  a  metà 
gennaio;  la  trebbiatura  dura  da  tre  a  quattro  mesi,  da  gennaio  ad  aprile.' 

L'amministratore  e  colonizzatore  di  molte  di  queste  colonie  mi  diceva 
che  un  bracciante,  se  è  lavoratore,  di  buona  salute  ed  economo,  può  met- 
tere da  parte  in  questi  cinque  mesi  fino  a  600  pezzi:  naturalmente  deve 
accontentarsi  esclusivamente  del  cibo  di  squadriglia,  e  non  spendere  nulla 
in  bevande. 

Ogni  trebbiatrice  ha  una  squadriglia  di  20  a  22  persone;  la  macchina 
esige  da  22  a  24  ceniacos  a  quintale  di  lino  o  grano  trebbiato,  e  l'utile  è  di- 
viso fra  le  persone  che  compongono  la  squadriglia.  Alle  volte  si  mettono 
d'accordo  14  o  15  braccianti  di  eccezionale  fortezza,  veri  ercoli,  che  di 
simpegnano  il  lavoro  che  dovrebbe  fare  una  squadriglia  più  numerosa. 
11  predetto  amministratore  mi  diceva,  che  se  hanno  favorevole  il  tempo,  se 
non  accadono  disgrazie  (ferimenti  o  insolazioni),  né  sorgono  altri  contrat- 
tempi, possono  mettere  da  parte  800  e  più  pezzi  ciascuno.  Io  però  credo  esa- 
gerate queste  cifre,  che  potranno  forse  raggiungersi  solo  in  qualche  anno 
eccezionale  e  in  casi  particolari. 
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